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1  PRIMI  CINQUANT'ANNl  DELU  "NUOVA  ANTOLOGIA,, 


Lu  Nuova  Antologia  ix>nìpie  iti  questo  gennaio  i  primi  cihquan- 

t'uniii  della  sua  esistenza. 

Iniziata  a  Firenze  nel  1806  da  un  gnippo  di  nomini  eminenti, 
racc-olli  intorno  al  Prof.  Francesco  Protonotari,  è  al  31  gennaio  di 
quell'anno  che  comparve  il  suo  primo  fascicolo.  Dopo  un  breve  pro- 
gramma del  direttore,  esso  recava  articxjli  di  Domenico  Comparelti, 
di  Terenzio  Maniiani,  della  Contassa  Christina  Belgioioso,  di  F.  D'Ar- 
cais,  di  Gino  Capponi,  di  Francesco  Ferrara.  Tanto  splendore  di 
nomi  dice  di  per  sé  del  carattere  e  dei  propositi  della  nuova  Rivista, 
che  intendeva  riannodarsi  alle  illustri  ed  intemerate  tradizioni  della 
vecchia  Antologia  del  Vieusseux,  che  visse  e  fiori  nel  periodo  della 
libertà  toscana  dal  1818  al  1826. 

Ma  pure  rievocando  il  passato,  la  Nuova  Antologia  del  1866,  sen 
tiva  l'Italia  risorta  avviarsi  all'adempimento  dei  suoi  destini  nazio- 
nali e  politici,  e  quasi  presaga  dei  nuovi  fati  della  patria  li  precor- 
reva con  i  forti  studii,  incitando  gli  Italiani  alla  poesia  dell'azione. 
L'articolo  di  Terenzio  Mamìani  nel  1"  fascicolo  del  31  gennaio  1866 
reca  per  titolo  una  sola  parola  :  Homa,  ed  è  tutta  una  sintesi  del  pas- 
sato, una  rivendicazione  delle  aspirazioni  nazionali,  un  presagio  del- 
l'avvenire. 

Malgrado  la  fama  degli  scrittori  ed  il  valore  degli  articoli,  i 
tempi  volsero  per  lunghi  anni  eissai  difficili  per  la  nuova  rivista.  Ce 
lo  raccontava  con  commozione  il  suo  primo  direttore  Francesco  Pro- 
tonotari,  quando  le  difficoltà,  oramai  superate,  non  erano  più  per 
lui  che  un  ricordo  del  passato  ed  una  sorgente  di  legittimo  orgoglio. 
Ed  in  quel  primo  periodo  non  mancarono,  per  la  fortuna  delle  let- 
tere e  della  vita  politica  d'Italia,  persone  le  quali  con  elevato  spi- 
rito di  disinteresse  sorressero  la  promettente  pubblicazione  con  il 
concorso  delle  loro  sostanze  e  del  loro  ingegno.  Per  dodici  anni,  la 
rivista  apparve  in  fascicoli  mensili:  col  i"  gennaio  1878,  per  felice 
ardimento  del  Protonotari,  essa  cominciò  a  pubblicarsi  due  volte  al 
mese.  E  ciò  valse  a  consolidare  le  sue  sorti,  nel  momento  in  cui  pa- 
revano più  vacillanti.  Due  mesi  dopo,  il  1°  marzo  1878,  la  Nuova  An- 
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tologia,  seguendo  il  cammino  della  patria,  si  trasferì  da  Firenze  a 
Roma. 

Il  30  marzo  1888,  dopo  ventidue  anni  di  direzione  assidua  ed 
abilissima,  si  spegneva  improvvisamente  a  Firenze  il  fondatore  e 
direttore  della  Rivista,  Francesco  Protonotari,  professore  di  EJcono- 
mia  politica  nella  R.  Università  di  Roma.  Intorno  ai  suoi  metodi  di 
direzione,  come  avviene  di  tutte  le  cose  poco  note,  si  crearono  leg- 
gende esagerate  od  infondate.  Noi  che  abbiamo  lavorato  con  lui  pos- 
siamo sinceramente  attestare  che  alla  Innova  Antologia  egli  dedicò 
per  lunghi  anni  da  mattina  a  sera,  con  instancabile  tenacia,  un'opera 
assidua,  zelante  e  fortunata.  Se  la  Nuova  Antologia  potè  vivere  e 
prosperare  è  merito  suo  esclusivo.  A  lui  succedette  il  fratello  Dot- 
tor Conte  Giuseppe  Protonotari,  che,  seguendo  le  linee  oramai  tra- 
dizionali della  Rivista,  la  diresse  con  grande  affetto  dall'aprile  del 
1888  fino  alla  fine  del  1896.  E  dopo  breve  reggenza  di  Domenico 
Gnoli,  testé  rimpianto,  è  unicamente  per  desiderio  della  famiglia 
Protonotari  che,  contro  ogni  mia  previsione,  venni  chiamato  ad  as- 
sumere col  1°  luglio  1897  la  proprietà  e  la  direzione  della  Nuova  An- 
tologia, anche  a  ricordo  dei  miei  primi  passi  in  Roma,  quando  nel 
1881-82  ero  giovane  segretario  di  redazione  della  Rivista. 

Da  quel  giorno,  pieno  per  me  di  intime  trepidanze,  quasi  ven- 
t'anni  sono  trascorsi,  la  parte  maggiore  e  migliore  della  mia  vita. 
Ed  oggi,  dal  solido  edificio  del  presente,  guardo  con  sicurezza  i'' v 
venire.  Dell'opera  mia  non  spetta  a  me  dare  giudizio.  Questo  solo 
posso  affermare  con  serena  coscienza  :  che  —  aU'infuori  dei  miei 
doveri  parlamentari  —  alla  Nuova  Antologia  ho,  nel  corso  di  questi 
vent'anni,  consacrato  tutto  me  stesso,  ogni  palpito  del  mio  cuore,  ogni 
energia  del  mio  pensiero  e  del  mio  braccio,  ogni  risorsa  delle  mie  mo- 
deste e  sudate  fortune.  La  Nuova  Antologia  è  tutto  me  stesso  :  colle  sue 
sorti  e  colle  sue  vicende  si  intrecciano  e  si  svolgono  le  sorti  e  le 
vicende  della  mia  vita:  i  suoi  fascicoli  che  si  succedono  con  inces- 
sante e  inesorabile  periodicità  battono  il  ritmo  della  mia  esistenza: 
il  suo  pensiero  mi  accompagna,  mi  tormenta,  mi  conforta,  mi  sor- 
regge da  mane  a  sera  e  spesso  mi  segue  nelle  lunghe  e  silenziose  ore 
del  lavoro  della  notte,  a  cui  la  Rivista  m-i  costringe.  E  se  è  lecito 
giudicare  di  una  pubblicazione  dal  numero  delle  copie  e  degli  as- 
sociati, mi  basti  il  dire  che  nei  tempi  recenti,  in  cui  parve  così  sor- 
ridente il  miglioramento  delle  condizioni  economiche  dell'Italia,  la 
Nuova  Antologia  raggiunse  una  circolazione  quasi  tre  volte  mag- 
giore di  quella  ch'essa  aveva  ai  miei  primi  inizii  nel  1897.  Ed  anche 
in  questi  dolorosi  momenti  di  guerra,  essa  non  si  risente  che  delle 
inevitabili  perturbazioni  dell'Estero,  mentre  continua  incessante  ed 
inalterato  il  favore  dei  lettori  d'ogni  provincia  d'It-alia.  Perchè  que- 
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sU)  si  può  e  si  deve  Menz'allru  ufTormure:  la  Niutva  Antologia  vive 
iitii<*uinunU>>  (m1  eHcliiHivarneiiU;  del  conlrilniU)  dei  buuì  asBociati.  Que- 
hIh  n()»lru  è  uiiu  cumi  di  voiru  a  tulli  aperta  e  OKiiurio  vi  può  guar- 
dar doritn)  i-  ix)rUirv-:  il  suo  concorso.  Chi  Kimpiitizza  coll'opera  no- 
Hlra,  ('Ili  vuol  coiitribuin'  alla  proHiMfrit/i  di  una  pubblicazione  iiorta 
con  alti  ideali,  specialmente  per  il  prestigio  delle  lettere  d  del  peti' 
siero  italiano  all'cHtcro,  non  ha  che  ad  amicurarci  il  concorso  suo 
e  quello  dei  suoi  amici  e  cx>no8cenli. 

Delle  presenti  condizioni  dolla  Rivista  il  merito  prèmo  é  dei  col- 
laboratori. Nessuno  più  <li  me  sente  verso  di  essi  il  dovere  della  rico- 
noscenza. Un  giorno,  forse,  faremo  in  compagnia  dei  lettori  una 
breve  passeggiata  attraverso  al  migliaiio  <ii  fascic4^>li  iniUjlicati  in 
tiuesti  cinquant'<uwii,  rischianindo  tesori  inesauribili  dMngegno,  di 
valor.^  e  di  bellezza,  racchiusi  nei  duecento  volumi,  circa,  della  nr>stra 
collezione.  .Attmverso  ad  essa  sono  passati  quasi  tutti  i  migliori  in- 
gegni, i  più  btM  ca;ratteri,  i  più  forti  intelletti  della  nuove  Italia.  Non 
pochi  di  essi  conquistarono  nelle  pagine  della  Suova  Antologia  i  più 
alti  onoiri  ed  i  gradi  più  elevati  nella  letleratuTa,  neirinsegnamento, 
nella  politica  italiana.  Ciò  essi  dovettero  unicamente  al  valore  in- 
Irinsoco  dell'opera  loro:  ma  la  Rivista  fu  ben  lieta  di  esporre  al- 
rappix'zzameiito  nostrano  ed  estero  i  prodotti  del  loro  ingegno.  Ed 
è  questo  lo  sforzo  mio  incessante  e  l'aspirazione  che  più  mi  sorride: 
(raccogliere  nella  Rivista  quanto  più  mi  è  possibile  delle  svariate 
produzioni  dell'ingegno  italiano  e  presentarle  al  giudizio  dei  con- 
cittadini e  deirèstero.  Perchè  del  successo  di  un  autore  o  di  un  arti- 
colo, io  mi  allieto  come  d'una  gioia  e  d'una  festa  dello  spirito  mio 
e  di  nulla  mi  sento  così  orgoglioso  quanto  di  aver  potuto,  in  più  di 
una  occasione,  ip'resentare  all'Italia  nuovi  ingegni  che  sorgono  o  di 
averli  personalmente  segnalati  ai  Direttori  di  grandi  Riviste  estere. 

Per  queste  ragioni  agevolmente  si  spiega  come  nelle  pagina  della 
\nora  Antologia  abbiano  avuto  inizio  o  siano  apparse  non  poche 
delle  maggiori  produzioni  letterarie  o  scientifiche  che  vennero  poscia 
edite  in  pregiati  volumi.  E  confido  che  ciò  continui  in  avvenire, 
fermo  costantsmente  nel  proposito  di  aprire  equamente  ed  in  giusta 
misura  la  Rivista  a  vecchi  ed  a  giovani,  a  coloro  che  già  salirono 
a  meritata  fama  ed  a  coloro  che  danno  ragionevole  speranza  di 
pervenirvi.  E  mentre  è  sempre  di  grande  compiacimento  per  me  ri- 
cevere e  pubblicare  gli  scritti  degli  antichi  e  graditi  collaboratori, 
l'animo  mio  si  apre  come  ad  una  gioia  ogni  qualvolta  mi  arride  la 
speranza  di  scorgere  la  prima  aurora  di  un  nuovo  e  forte  intelletto 
di  cui  un  giorno  si  onori  la  Rivista  e  la  Patria.  Perchè  se  V Antologia 
non  può  prosperare  e  brillare  die  della  luce  riflessa  dell'ingegno 
altrui,  sento  nel  tempo  stesso  che  l'elevatezza  dell'ambiente  Intel- 
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lettuale  ò  forz.a  e  gimndezza  per  la  Patria  nostra.  Per  le  sue  tradi- 
zioni, per  l'essenza  stessa  della  sua  esistenza,  l'Italia  non  può  non 
essere  intellettuale  e  colta  e  tenere  alto  il  posto  suo  nella  storia  dello 
spirito  umano.  Ed  è  perciò  che  affettuosamente  invito  i  giovani,  che 
più  hanno  la  coscienza  del  proprio  valore,  a  non  scoraggiarsi  ai 
primi  insuccessi  —  tutti  ne  abbiamo  avuti!  —  a  non  imbronciarsi 
non  tanto  con  me,  quanto  colla  Rivista,  se  non  sempre  —  e  sia  pure 
a  torto  —  è  possibile  accogliere  i  loro  lavori,  nella  moltitudine  di 
manoscritti,  che  spesso  ci  pervengono  e  nella  molteplicità  delle  que- 
stioni di  letteratura,  di  storia,  di  arte,  di  politica,  di  economia  e  di 
scienze,  ciascuna  delle  quali  esige  la  sua  parte  di  spazio.  Tutta  la 
vita  è  lotta,  è  conquista  a  palmo  a  palmo  di  un  terreno  arduo  e  con- 
trastato. In  ogni  campo  la  giovane  Italia  deve  éaar  prova  di  energia 
morale,  di  tenace  continuità  di  propositi  e  di  sparito  di  solidarietà  e 
di  disciplina,  se  la  Patria  nostra  vuole  tenere  alto  il  suo  posto  nel 
mondo. 

Più  volte  dimorando  o  viaggiando  in  paesi  diversi  di  Europa, 
anche  negli  anni  lontani  della  mia  giovinezza,  assai  prima  che  pur 
anco  sognassi  di  divenire  un  giorno  il  Direttore  della  Nuova  Anto- 
logia, mi  pareva  ohe  essa  fosse  come  una  via  di  comunicazione  ideale 
ed  intellettuale  fra  l'Italia  e  l'estero.  Come  attraverso  i  grandi  tra- 
fori delle  Alpi  è  andata  sempre  crescendo  la  quantità  degli  scambi 
commerciali  fra  l'Italia  e  gli  altri  paesi,  così  anche  per  mezzo  della 
Antologia  si  intensificano,  di  anno  in  anno,  le  correnti  del  pensiero, 
che  uniscono  la  patria  nostra  al  mondo  intellettuale.  Da  una  parte 
è  mia  somma  cura  e  particolare  ambizione  raccogliere  ed  illustrare 
le  principali  produzioni  letterarie  ed  artistiche  dei  paesi  stranieri  e 
nulla  mi  è  più  gradito  degli  scritti  -relativi,  non  tanto  ai  maggiori 
capolavori  classici  dell'estero,  quanto  alle  manifestazioni  del  pen- 
siero e  della  vita  contemporanea  del  mondo  civile  odierno.  Ed  in 
ogni  tempo  mi  professerò  grato  agli  studiosi  ed  ai  lettori,  special- 
mente stranieri,  che  vorranno  cortesemente  segnalarmi  le  inevitabili 
lacune,  rendendomi  più  agevole  di  conseguire  lo  scopo  a  cui  partico- 
larmente aspiro:  che  attraverso  le  pagine  della  Rivista  ogni  ita- 
liano possa  formarsi  un'idea  sommaria,  ma  adeguata,  del  movi- 
mento della  letteratura,  del  pensiero  e  della  cultura  delle  varie  Na- 
zioni. E  d'altra  parte  vorrei  invitare  i  cortesi  collaboratori  e  lettori 
a  riflettere  alla  loro  volta  quale  sia,  anche  a  vantaggio  degli  scrittori 
e  delle  lettere  italiane,  la  forza  d'espansione  morale  di  una  pubblica- 
zione come  la  Nuova  Antologia  che  penetra  sempre  più  nelle  mag- 
giori Accademie,  nelle  Istituzioni  letterarie  e  scientifiche,  nelle  Bi- 
blioteche, nelle  Università  e  nei  principali  Circoli  d'ogni  paese  ci- 
vile,  dall'Europa  all'America,   all'Australia,   cosicché  tutto  ciò  che 
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in  uKsu  si  pubblica  ò  messo  alla  portata  di  quanti  dotti  o  studiosi  nel 
iiioiukj  intoro  provano  inturesee  per  le  cose  nostre.  E  fu  con  vero 
(■,()iii|LÌ4uvinuMito,  sogruiUu  noi  itti  <ii  iUiliatio,  che  un  giorno  casualmente 
.s<)p|>i  <'<>inu  in  un  Istituto  di  alta  coltura  di  una  grande  metropoli 
stniniora,  ciasoim  fascicolo  della  Rivista  circolasse  a  turno  fra  gli 
otUiiiUi  studiosi  che  si  ei^ano  asc^ritti  alla  sezione  italiana. 

Delle  prii.senti  condizioni  della  llivista,  insieme  ai  ('<<)lliit><>raU>n 
spKjtUi  pure  il  merito  agli  Associati,  non  pochi  dei  quali  le  sono  fe- 
deli, di  aimo  in  anno,  da  tempo  immemorabile.  Ho  giÀ  premessi^ 
che  la  Nuova  Antologia  vive  unicamente  ed  esclusivamente  del  con- 
tributo dei  suoi  Abbonati.  Questa  è  la  sua  forza  ed  è  il  mio  or- 
goglio: chi  lo  sente  con  me,  si  persuade  facilmente  che  non  ho  pa- 
rola adeguata  per  esprimere  la  mia  gratitudine  ai  vecchi  ed  ai  nuovi 
Associati  che  con  il  loro  concorso  assicurarono  la  vita  della  Rivista. 
Purtroppo,  attraversiamo  tempi  difficili,  di  cui  è  necessario  che  i 
lettori  si  rendano  conto.  Il  perturbamento  delle  relazioni  postali  e 
delle  associazioni  coll'estero,  il  rincaro  eccessivo  della  carta,  il  di- 
sagio del  lavoro  tipografico  ad  ogni  successiva  chiamata  sotto  le  armi, 
la  diversa  direzione  del  pensiero  nazionale  ed  estero  nel  periodo 
della  guerra,  tutto  ci  ha  creato  un  ambiente  di  difficoltà  impreviste 
e  gravi,  che  fortunatamente  abbiamo  superate,  pronti  a  riprendere 
nuova  vita  non  appena  la  pace  ritorni  sulla  terra.  Maggiore  è  quindi 
il  senso  della  gratitudine  verso  gli  Associati  che  ci  rimangono  fedeli 
in  questi  momenti  diffìcili,  perchè  è  appunto  in  tali  circostanze  che 
pili  si  addimostra  e  si  apprezza  l'amicizia.  E  pochi  certamente  fra 
i  nostri  lettori,  anche  più  fidi,  possono  rendersi  conto  della  enorme 
massa  di  lavoro  che  cagiona  la  pubblicazione  regolau-e  di  due  densi 
fascicoli  al  mese,  che  devono  essere  curati  anche  in  tanti  piccoli 
particolari  di  direzione,  di  redazione,  di  amministrazione  e  di  ti- 
pografia. 

Ma  se  la  mia  parola  amichevole  e  la  mia  lunga  esperienza  pos- 
sono aver  valore  presso  gli  amici  della  Rivista  o  presso  i  cultori 
delle  lettere  italiane,  io  vorrei,  nel  comune  interesse,  eccitare  tutti 
—  collaboratori,  associati  e  lettori  —  al  più  alto  senso  di  una  so- 
lidarietà costante  ed  operosa.  Allorquando  qualcuno  dei  nostri  col- 
laboratori, sia  pure  con  le  migliori  intenzioni,  dissemina  il  proprio 
lavoro  in  pubblicazioni,  anche  buone  ma  efl&mere,  egli  non  si  av- 
vede che  fa  male  non  solo  a  noi  ma  più  ancora  a  se  stesso.  Quanto 
più  egli  disperde  le  forze  sue  e  quelle  dei  lettori,  tanto  meno  con- 
corre alla  costituzione  di  un  forte  e  poderoso  organismo,  che  possa 
sempre  meglio  progredire  sia  dal  punto  di  vista  intellettuale,  sia 
sotto  l'aspetto  economico.  Nessuno  più  di  me  prova  continuamente 
il  rammarico  di  non  poter  apprezzare  il  lavoro  di  non  pochi  colla- 


VI  I  PRIMI  CINQUANT'ANNI  DELLA   «  NUOVA  ANTOLOGU  » 

boniLori  secondo  il  suo  merito  intrinseco:  ma  chi  conosce  le  con- 
dizioni d:!l  mercato  librario  in  Italia,  sa  benissimo  che  tutti  noi, 
che  ci  dedichiamo  a  produzioni  intellettuali,  dobbiamo  appagarci 
di  compensi  di  gran  lunga  inferiori  a  quelli  delle  professioni  com- 
merciali ed  industriali.  È  confortante  per  tutti  noi  il  progressfj  della 
coltura  italiana  e  l'opera  nostra  è  con  incrollabile  fede  rivolta  ad 
accrescerlo.  Ma  oggidì  sono  ancora  pochi  in  Italia  coloro  che  leg- 
gono, pochissimi  coloro  che  comprano.  Ogni  manifestazione  intel- 
lettuale si  risente  di  questo  stato  di  cose,  di  cui  noi  non  abbiamo 
responsabilità  alcuna.  Ma  quanto  più  gli  autori  e  gli  scrittori  auto- 
revoli disperdono  le  proprie  forze,  tanto  meno  ci  pongono  in  grado 
di  meglio  apprezzare  l'opera  loro.  È  un  fatto  così  intuitivo  che  deve 
parere  superfluo  ogni  maggiore  commento. 

E  ciò  valga  pure  per  gli  associati  ed  i  lettori,  che  confido  vedere 
sempre  più  animati  da  uno  spirito  intenso  di  solidarietà  e  di  simpatia 
verso  la  Rivista.  Le  istituzioni  si  consolidano  e  (prosperano  quanto 
più  si  accende  intorno  ad  esse  la  fiamma  della  propaganda  e  del 
proselitismo. 

Non  v'ha  lettore,  non  v'ha  amico  della  Rivista  ohe  adoperandosi 
non  potrebbe  tornarle  vantaggioso.  Sa  chi  legge  un  articolo,  per  il 
quale  simpatizza,  ne  parla  con  dieci  persone  e  le  invoglia  a  leggerlo, 
egli  allarga  ed  intensifica  l'onda  di  simpatia  intellettuale  di  cui  una 
pubbli'Oazione  come  la  nostra  deve  in  ogni  tempo  circondarsi.  E 
quanti  lettori  non  ci  fanno  opera  sommamente  gradita  quando  in 
previsione  di  avvenimenti  regionali,  letterarii  od  artistici,  ci  inviano 
brevi  notizie  e  fotografie  e  ci  consentono  di  rendere  sempre  più 
rioche  e  svariate  le  nostre  rubriche! 

Forte  della  sua  indipendenza,  garantita  unicamente  dal  favore, 
che  speriamo  sempre  crescente,  dei  suoi  Associati,  la  Nuova  Anto- 
logia, mentre  si  onora  delle  sue  antiche  e  preziose  amicizie  fra  i 
migliori  e  maggiori  scrittori  e  pensatori  d'Italia,  non  è  legata,  né 
tanto  meno  asservita  a  parsone,  a  gruppi  od  a  partiti.  Possiamo  aver 
talora  errato,  ma  abbiamo  sempre  voluto  tener  apyerta  la  rivista  a 
tutte  le  legittime  manifestazioni  del  pensiero  nazionale.  E  così  non 
solo  nel  campo  delle  lettere,  ma  in  quelli  ancora  più  delicati  della 
politica  e  della  finanza,  la  nostra  Rivista  ha  potuto  aprire  le  sue 
pagine  a  vadute  e  ad  opinioni  diverse  ed  opposte,  cosicché  ha  non  di 
rado  accolto  scritti  di  conservatori  e  di  cattolici,  come  di  socialisti, 
di  ministeriali  e  di  oppositori,  purché  spogli  di  acrimoniose  pole- 
miche, dignitosi  e  sereni.  Nel  campo  del  pensiero  soprattutto  è  ne- 
cessario abituarci  all'esercizio  corretto  della  libertà,  ed  ò  vera  li- 
bartà  non  soltanto  quella  che  domandiamo  per  noi  e  per  le  nostre 
opinioni,  ma  segnatamante  quella  che  sappiamo  rispettare  negli  altri. 
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K  ìÌvìAhj  purt!  un  particolare  ringrnziarnunlo  ui  redattori  ed  im- 
piegati  di  ufficio  elio  giornalmente  con  me  lavorano  in  amichevole 
('(epurazione.  La  noHtra  redazione  è  una  famiglia  e  l'anno  omai 
chiuso  mi  ha  in  OHsa  iiuramcnte  provato  con  inattesi  ed  ineffabili 
dolori.  Da  U>ini><)  rinliiiiil^i  dell'opera  quotidiana,  incoHsante,  ci 
luiisce  e  ci  afiluta  in  un  solo  pensiero.  Ma  mi  è  particxjlarmentc  r^ro 
di  (jui  ricordare  il  nome  di  (iiovanni  Cena,  rtnlattore-capo  della  Ili- 
visUi,  troppo  apprezzato  non  .solUmto  dai  nostri  lettori,  ma  anche 
nelle  lettere  italiane,  i)erchò  io  abbia  a  dire  di  lui.  Da  quasi  quindici 
anni  lavoriamo  insieme  di  giorno  in  giorno  nel  più  intimo  accordo, 
derivante  dalla  più  completa  indi[)cndenza  e  lilxìrtà  reciproca  di 
giudizio.  A  noi  spetta,  ad  ogni  momento,  il  delicato  e  penoso  ufficio 
di  scegliere  fra  numerosi  scritti  quei  pochi  che  ogni  fascicolo  ci  con- 
sente di  pubblicare.  K  per  quanto  l'opera  nostra  debba  necessaria- 
mente andar  soggettai  ad  errori  ed  a  critiche,  questo  posso  assicurare 
che  nella  scelta  non  portiamo  altro  criterio  che  quello  obbiettivo, 
i^ipersonale  della  corrispondenza  tra  il  valore  dell'articolo  ed  il  ca- 
rattere della  Rivista,  tenendo  sempre  presenti  le  sue  necessarie  cor- 
relazioni colle  attualità  del  momento  e  colla  pubblica  opinione. 

Allorché  nel  1897  assunsi  la  direzione  della  Nuova  Antologia  la 
sua  fama  in  Halia  ed  in  Europa  era  già  stabilita,  cosicché  io  poeeo 
liberamente  discorrerne  quale  semplice  spettatore  e  come  di  cosa  non 
mia.  Ed  è  perciò  che  senza  vanità  posso  di  essa  dire.  Le  istituzioni 
come  gli  uomini  spesso  si  apprezzano  assai  più  dal  posto  che  lascie- 
rebbeix>  scomparendo,  che  da  quello  che  occupano  in  vita.  La  scom- 
parsa della  Nuova  Antologia  —  ogni  mente  colta  lo  sente  —  spegne- 
rebbe una  grande  luce  d'intellettnalilà  italiana  in  paese  ed  all'estero. 
Perciò  ogni  italiano  educato  deve  provare  una  specie  di  amor  proprio 
nel  sorreggere  un'opera  che  è  come  parte  di  se  stesso  e  della  patria. 

Dopo  tutto  io  la  penso  oggidì  come  la  pensavo  assai  prima  di 
dirigere  la  Nuova  Antologia  e  come  soprattutto  —  se  è  lecito  con- 
frontare i  piccoli  con  i  grandi  —  la  pensava  Giosuè  Carducci,  che 
Tanimo  suo  aveva  a  noi  più  volte  affettuosamente  aperto  ed  anche 
in  molta  parte  manifestato  in  una  lettera  resa  di  pubblica  ragione. 
L'Italia  nulla  avrebbe  a  guadagnare  in  paese  ed  all'estero  dalla 
scomparsa  della  Nuova  Antologia.  Ora  due  Nuove  Antologie  non 
sono  possibili  ed  il  Grande  italiano  rimase  fido  alla  Rivista  fino  al- 
l'estremo della  sua  vita  gloriosa.  Ed  è  questa  solidarietà  di  pensiero 
e  di  azione  che,  con  perfetta  reciprocità  di  sentimento,  invochiamo 
da  tutti,  coscienti  di  essere  sempre  rimasti  fedeli  alle  antiche  ami- 
cizie. Per  noi  fu  di  grande  compiacimento  l'affermazione  di  una 
Rivista  degli  Stati  Uniti,  che  la  Nuova  Antologia  era  la  rappresentante 
di  un'Italia  grande,  perchè  né  l'Inghilterra  né  l'America  erano  riu- 
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scite  a  tener  in  vita  una  Rivista  quindicinale.  E  qaiesto  appunto  è 
il  nostro  pensiero  ©  più  ancora  il  nostro  orgog^lio  :  rappresentare  al- 
l'estero un'Italia  grande  nell'ordine  intellettuale  e  morale  fondata 
sul  concorso  di  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà  e  di  valore  che 
intendano  lavorare  a  questo  edifìcio  nazionale. 

L'Italia  e  l'umanità  attraversano  attualmente  giorni  indimen- 
tioabili  di  lotta,  di  dolor©,  di  ansie  inesprimibili  e  di  alte  e  fervide 
aspirazioni  patriottiche.  In  questi  momenti  un  solo  pensiero,  una 
sola  irrefrenabile  volontà  unisce  tutti  gli  italiani  :  la  vittoria! 

Ma  dopo  la  vit1x)ria  dell'armi,  un'era  nuova  deve  aprirsi  per 
l'Italia  e  per  l'umanità  :  un'era  di  grandi  e  profonde  ricostruzioni  ci- 
vili, morali  ed  economiche.  È  un  nuovo  evo  che  si  inizierà  nella 
storia,  verso  ideali  e  confini  che  l'ingegno  umano  non  sa  prospettare. 
Oggi,  mente,  braccio  e  danaro,  tutto  dev'essere  dato  alla  vittoria,  per 
il  conseguimento  di  una  pace  giusta  e  durevole  :  domani  tutto  dovrà 
consacrarsi  al  trionfo  di  idealità,  che  ci  facciano  scordare  questi 
giorni  tristi  di  eccidii,  di  distruzione,  di  morte.  E'  dal  martirio  dei 
nostri  figli,  sublime  olocausto  agli  ultimi  avanzi  della  barbarie  stra- 
niera, che  attendiamo  il  rinnovamento  civile  dell'Italia  nostra  e 
delle  genti  umane.  Per  questa  grande  ora  della  nostra  storia,  noi  fac- 
ciamo, fino  da  oggi,  appello  a  tutti  gli  ingegni,  a  tutti  i  cuori,  a  tutte 
le  energie  della  Patria  ed  apriamo  loro  una  libera  palestra  in  cui 
ognuno  si  consacri  alla  grandezza  della  nuova  Italia. 

Sorta  a  Firenze  nel  1866,  la  Nuova  Antologia  seguì  passo  a  passo 
il  grande  movimento  nazionale  per  l'unità  della  patria  e  nel  suo 
primo  numero  elevò  per  bocca  di  Terenzio  Mamiani  il  grido  irrepri- 
mibile  di  Roma!  Volle  la  sorte  che  la  Rivista  compisse  questo  primo 
mezzo  secolo  di  vita,  mentre  sulle  Alpi  gloriose  i  figli  d'Italia  in 
aspre  contese  combattono  per  i  futuri  destini  della  Nazione.  Ogni 
nostro  pensiero,  ogni  nostro  augurio  è  per  l'opera  loro  di  sacrificio 
e  di  eroismo,  perchè  sovra  essa  sorga  l'aurora  di  una  più  grande 
Italia,  di  cui  la  Nuova  Antologia  spera  di  essere  l'eco  fedele  e  l'in- 
terprete sincera  nel  nuovo  periodo  di  vita  che  ora  le  si  apre  dinnanzi. 

Maggiorino  Ferraris. 
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ì'vn\iìiìmmn  preinraxu  al  1"  fascicolo  della  Nuova  Antoloi^Ui  del  SI  gennaio  iHG(i. 

Non  paja  superbo  ai  lettori  il  nome  di  Nuova  Anloloffia  dato 
alla  presente  Rivista:  che  lo  zelo  almeno,  e  le  savie  e  pure  intan- 
/.loni  (lei  foiidutori  dell'antica,  sentiamo  che  non  ci  fanno  difetto. 
Alla  non  piena  autt»rità  per  adunare  intorno  di  noi  gli  Scrittori 
Italiani,  supplirà  in  parte  l'essere  in  questi  giorni  P'irenze  città  Ca- 
pitale della  Penisola,  e  il  poter  noi  e  volere  alle  opere  della  mente 
rispondere  con  retribuzione  più  larga  chs  non  si  usi  mai  da  alcuno 
editore  italiano  di  simili  stamix). 

Tali  due  condizioni  fabbricateci,  si  può  dire,  dalle  mani  stesse 
della  fortuna  ne  inducevano  quasi  l'obbligo  di  rannodare  le  tradi- 
zioni illustri  ed  intemerate  Aéiv Antologia,  ravvivando  altresì  con  tal 
nome  gli  onori  e  la  gratitudine  sempre  dovuta  alla  mamoria  caris- 
sima de'  suoi  fondatori  (1). 

Ben  sappiamo  r.4n/o/oy/fl  antica  essere  stata  impresa  non  meno 
civile  che  letteraria,  ed  ora  l'Italia  risorta  correrà  all'adempimento 
de'  suoi  destini  nazionali  e  politici  con  altri  mezzi  e  con  altre  vie. 
A  questo  diciamo  che  in  ogni  impresa  letteraria  né  marcantile  né 
frivola  dee  dimorare  un  gran  seme  di  civiltà.  E  se  allora  le  scienze 
e  le  lettera  precorsero  ardite  i  fatti  ai  quali  assistiamo,  oggi  deb- 
bono ripigliare  ufficio  non  molto  diverso,  apparecchiando  con  nuove 
idee  incrementi  nuovi  e  difficili  di  perfezionamento  sociale.  Che  S3 
il  pericolo  è  cessato,  e  l'ardimento  è  d'altra  natura,  tuttavolta  può  il 
germe  de'  pensieri  moderni  da  noi  coltivato  riuscire  quasi  altret- 
tanto prezioso  e  fruttifero.  Ogni  uomo  assennato  presagisce  poco 
bene  d'un  risorgimento  politico,  quando  il  moto  intellettuale  non  lo 
accompagni  o  non  lo  segua  molto  vicino.  Ora  di  cotal  moto  è  giusto 
desiderio  e  aspettazione  penosa  e  impaziente  in  Italia. 

D'altro  lato,  nessuno  ignora  che  a'  dì  nostri  e  nella  forma  pre- 
sente di  civiltà  rade  e  solitarie  cime  d'ingegno  e  sapere  approdano 
poco,  e  bisogna  nei  reggimenti  popolari  odierni  che  si  diffonda  per 
ogni  dove  una  specie,  a  così  dire,  d'ambiente  di  cognizioni  e  prin- 
cipi, del  quale  tutte  le  menti  partecipino  a  diverso  grado,  e  rendansi 
atte  come  a  intendere  con  sufficienza  le  cistratte  generalità,  così  a 
pregiarne  e  fruirne  le  utili  applicazioni. 

Da  ciò  proviene  che  nella  letteratura  d'un  popolo  (e  pigliamo  il 
vocabolo  in  significato  speciale  e  proprio)  riflettonsi,  segnatamente 
al  dì  d'oggi,  l'indole  peculiare  di  lui,  le  influenze  che  spande  nel- 
l'altre nazioni,  e  quel  che  promette  al  progresso  comune,  e  alle  spe- 
ranze e  ai  destini  pila  prossimi  del  genere  umano. 

Per  affrettare,  pertanto,  la  creazione  di  siffatta  atmosfera  intel- 
lettuale e  nutrice  degli  studi  più  generali  e  comunicativi  rinasce 

(1)  Primo  fra  tutti  G.  P.  Vieusseux. 
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V Antologia.  Né  parve  a  noi  che  verun  auspicio  migliore  circondar 
potesse  la  culla  sua  quanto  i  nomi  de'  suoi  scrittori  che  vanno  tra  i 
primi  e  tra  i  più  lodati  della  Penisola.  E  certi  siamo  che  non  vor- 
ranno i  giovani  capaci  e  laboriosi  spregiar  3 'invito  e  l'esempio  dato 
loro  con  alacrità  e  prontezza  dai  provetti  e  famosi.  Che  anzi  al- 
V Antologia,  rinnovata  dopo  il  silenzio  di  trenta  e  più  anni  e  dopo 
mutate  le  condizioni  del  viver  pubblico  e  del  privato,  bisognano  in- 
gegni sciolti  d'ogni  vecchia  preoccupazione,  sorti  e  cresciuti  negli 
ultimi  tempi,  e  i  quali  indovinino  con  arditezza  e  felicità  quel  fu- 
turo che  ci  è  già  nel  cospetto. 

Forse  occorre  ai  nostri  scrittori  di  apprender  meglio  una  ma- 
niera di  dettato  che  in  Italia  è  poco  familiare,  ed  è  opportunissimo 
a  quella  vita  comune,  mentale  che  testé  accennammo,  vogliamo  dire 
l'abilità  e  il  garbo  di  fare  accessibili  al  maggior  numero  i  pensieri 
più  fecondi  della  filosofìa  e  della  legislazione,  i  trovati  più  sostan- 
ziosi delle  scienze  positive  e  della  tecnologia,  e  per  fino  i  calcoli  della 
statistica  e  il  moto  e  i  fenomeni  giornalieri  del  gran  mondo  economico. 

Osserveremo  da  ultimo,  che  se  in  altre  parti  d'Europa  le  lettera 
sono  quasi  sempre  educatrici  ottime  delle  moltitudini  più  dirozzate, 
in  Italia  possono  divenire  effettivamsnte  madri  di  gran  bene  e  mo- 
ralità. Essendoché  a'  nostri  popoli  la  mera  e  astratta  coscienza  del 
retto,  del  buono  e  del  doveroso  non  ha  forse  quell'efficacia  imme- 
diata e  potente  che  vedesi  in  altre  nazioni,  e  piglia  invece  gran  forza 
e  persuasione  quando  rampolla  dalle  forme  del  bello,  dal  magistero 
dell'arte  e  dagli  affetti  soavi.  E  dovecchè  in  altre  nazioni  il  senso 
morale  avvia  l'animo  naturalmente  e  logicamente  al  concetto  delle 
opere  illustri,  presso  di  noi  certa  gentilezza  innata  di  sentimenti, 
la  grandezza  ardita  e  magnanima  di  certi  desiderj  e  speranze  co- 
muni, e  ciò  che  generalmente  chiamare  potrebbesi  la  poesia  delle 
azioni,  sveglia,  mantiene  e  avvalora  il  senso  morale. 

Onde  in  Italia  nulla  è  forse  più  funesto  della  volgarità,  e  nulla 
più  profittevole  de'  pensieri  elevati,  allontanando  i  quali,  ogni  cosa 
rovina  troppo  facilmente  nella  bassezza  delle  cupidità  materiali  e 
del  passionato  egoismo. 

Primo  debito  della  presente  Rivista  sarà  di  serbare  alle  nostre 
lettere  tale  ufficio  solenne,  e  d'informarle  al  possibile  di  severa  mo- 
ralità e  di  spiriti  indipendenti  e  generosi. 


Firenze  il  31  gennaio  1866. 


Il  Direttore 

Francesco  Protonotari. 


I    l'KlMI  CINQt'ANT'ANNI  UKU.A  «NUOVA  hHTOUHilA  n 


ROMfl 


Cìuum  (leU'artkulu  UOMA   iti  Tkmknxio  Mamuni  nel  t"  faseieoln  dtlia  Nuova 
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V()1U>  il  mio  buuii  genio  che  io  sudossi  ul  lalo  dc*l  Conte  di 
Oavoiir  il  Kiomo  iiicinorovolo  in  cui  ({ui>l  Kr>innio  polilico  diMe  ai 
(li'piitali  (l.*llu  ntiziunc,  llonia  essere  piT  legge  di  nalura  e  neces* 
silÀ  delle  cose  il  venerando  capo  d'Italia;  e  le  vie  onde  porvi  aoUe- 
(ihunonte  la  sede  del  nuovo  Ilourno  dover  essere  l'amicizia  della 
Kraiuiu,  e  una  serio  di  mezzi  morali  che  avrebbero  nll'iiltimo  me- 
nalo in  aito  per  ogni  g(Mito  i;  per  ogni  secolo  il  pronunziato  sapiont<* 
ed  irrepugiuibile  :  libera  Chiesa  in  libero  Stalo,  lo  penso  che  des<-ri- 
vere  al  vero  l'effetto  di  quellj  parole  stia  fra  le  cose  le  quali  deb- 
bonsi  giudicare  superiori  all'arte  del  dire.  Solo  noterò  che  prima 
che  gli  applausi  scoppiassero  fragorosi,  replicati  ed  interminabili 
trasrorsj  un  islaule  di  silenzio  profondo  e  solenne,  che  è  quello  stato 
di  meraviglia  sublimo  ondo  alcuna  volta  tutte  le  potenj^e  dell'anima 
sono  assorte  e  compenetrate.  I*oi  per  ogni  canto  le  facce  brillarono 
di  gioia  improvvisa  e  ineffabile,  e  parve  che  le  irradiasse  una  luce 
superna,  balenata  allora  dentro  le  anime.  La  voce  del  Ministro  sem- 
brò un  momento  trasumanarsi  annunziando  autorevolmente  agli  uo- 
mini la  pienezza  suprema  dei  lampi  per  la  libertà  di  coscienza,  o  più 
veramente  per  la  libertà  intera  dello  spirito  nei  pensieri  e  nell'opere, 
nella  fede  e  nella  ragione,  nell'interior  vita  e  nella  esteriore.  Cia- 
scuno degli  uditori  credette  in  quel  punto  che  il  possesso  e  il  godi- 
mento di  tanta  perfezione  civile  divenivano  indubitati  e  perpetui, 
dappoiché  dessa  la  potestà  religiosa  e  infallibile  l'accoglierebbe  nella 
sua  sede  e  nel  suo  santuario,  scorgendo  l'affrancamento  proprio  nel- 
l'atfrancamento  di  tutti,  e  fondando  alla  fine  il  dogma  cattolico  sul 
divino  principio  (fella  spontaneità  compita  e  assoluta  del  Bene. 

Egli  è  al  tutto  impossibile  che  le  nazioni  più  progredite  e  gli 
scrittori  più  colti  e  liberali  d'Europa  ricusino  di  aiut-are  l'Italia  nella 
nobile  impresa. 

Terenzio  Mamiani. 
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/?(5Z/   SCRITTORI   ED    /?/   LETTORI 
DELLh  "NUOVn  flNTOLOGin,, 

(Dal  numero   del   1"   luglio  1897). 


Col  presente  fascicolo,  prendo  a  dirigere  la  Nuova  Antologia. 

Consapevole  delle  sue  antiche  e  bella  tradizioni,  è  mio  desiderio 
ch'essa  continui  a  raccogliere  intorno  a  sé  i  forti  ingegni  e  le  mi- 
gliori speranze  del  paese.  Libera  da  ogni  influenza  di  scuole  e  di  par- 
titi, letterari  o  politici,  la  Nuova  Antologia  aspira  solo  a  riflettere  il 
pensiero  nazionale,  specialmente  nelle  Lettere  e  nelle  Arti,  che  sono 
tanta  parte  dell'Italia  nostra. 

La  grandezza  morale  è  condizione  assoluta  della  prosperità  eco- 
nomica e  dal  progresso  civile  e  politico  d'un  popolo.  Fedele  a  questi 
principi  la  Nuova  Antologia  offrirà  libero  campo  a  tutti  coloro  che 
nell'aspirazione  incessante  al  vero,  al  buono  ed  al  bello,  intendano 
concorrere  coll'ingegno  e  col  lavoro  alla  grande  opera  della  cultura 
nazionale,  diretta  a  rinsaldare  il  carattere  ed  a  rinvigorire  la  fibra 
fisica  e  morale  delle  nuove  generazioni. 

Ho  ferma  fiducia  che  su  questa  via  non  mi  verrà  meno  il  con- 
corso degli  antichi  e  valenti  collaboratori  &q\V Antologia  e  il  favore 
dai  suoi  numerosi  e  benevoli  lettori.  Agli  uni  ed  agli  altri  viva  ed 
intera  la  riconoscenza  dell'animo  mio. 

Maggiorino  Ferraris. 
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Ln    "NUOVn  ANTOLOGIA.. 

Ddllii  firtìfusionc  di  (ìuido  Jiiagi  agli  Indici  tr(«nt4>nnali  tielUi  Nuova  Antologia 

inihhiiciiti   in    ìinmn    nel   fJOL 

La  Nuova  AnU^tgUi  fonduta  in  Fireiuse  il  81  gennaio  dairanno  1866 
dui  |)roi«v«Hore  Franoettco  Protonotari  e  «Ih  un'elett^i  (\\  tu)iiiim  tlluctri,  quando 
dti  poco  Firenze  era  stata  Hcolta  capitello  dfOLi  Poninola,  intMe  aimtotto  a 
ri]ii^liare  le  tradizioni  intemerate  (ieM* Antolttgia  di  tìian  Pietro  VieuMeux  • 
Il  (iitloiKlpre  p(^r  o^ni  dove  cuna  Hpecie,  u  oohì  dire,  d'ambiente  di  cognizioni 
«  o  principi,  del  quale  tutte  le  menti  p>irt(;cipino  u  diverso  grado,  e  rendanai 
«  iitt(>  come  a  intendere  con  HufHcienza  le  astratte  generalità,  cosi  a  pregiarne 
«  e  iVuiiiie  le  utili  applicazioni  • .  In  altre  parole,  vollero  i  fondatori  &re 
opera  profittevole  alla  coltura  della  nazione  ricoutituita  e  rendere  aoCMsiliili 
ai  più  i  trovati  8oatunzio8Ì  della  Hcienza  e  della  tecnologia,  e  i  moti  e  feno* 
meni  giorniilieri  del  gran  mondo  economico. 

Nobile  e  altissbno  intento,  non  pure  letterario,  ma  scientifico  nel  signi- 
ficato  più  largo  della  parola,  di  cui  dovevan  le  lettere  sentir  per  prime  la 
grande  utiliti\,  uscendo  dall'ambito  ristretto  della  ricerca  e  della  ideazione 
delle  forme,  per  distendersi  nel  campo  infinito  del  pensiero  e  delle  opere. 
Certo  è  che  nel  contatto  frequente  con  i  lettori,  con  quella  più  vasta  classe 
di  persone,  a  cui  il  nuovo  periodico  si  rivolgeva,  ebbe  anche  la  nostra  let- 
teratura grande  e  nuovo  benefizio,  perchè  dispogliandosi  delle  antiche  e 
rigide  fonne  della  rettorica,  dovè  piegarsi  ai  nuovi  bisogni  d'una  più  larga 
comunicazione  con  i  lettori.  E  invero,  chi  sfogli  i  90  volumi  della  raccolta, 
dal  gennaio  1866  al  15  dicembre  1900,  avvertirà  di  colpo  quanto  la  lingua 
e  lo  stile  italiano  si  siano  avvantaggiati  delle  nuove  correnti  di  pensiero  onde 
furon  quasi  aereati  e  pervasi^  entrando  in  contatto  immediato  con  la  civiltà 
e  la  coltura  straniera,  dovendo  esprimere  i  nuovi  problemi  politici,  letterari 
e  sociali,  gì'  ideali  del  secolo  che  batteva  alle'  porte,  ed  illustrare  i  meravi- 
gliosi ritrovati  della  scienza  e  dell'industria. 

Nel  vecchio  crogiuolo  si  elaboravano  gli  elementi  fecondi  della  vita 
moderna,  e  a  poco  a  poco,  anche  il  vecchio  crogiuolo  dovè  rinnovarsi  e 
ritemprarsi  a  contenere  l'ardente  materia  in  continua  fusione.  Cosi  d  perio- 
dico dovè  adagio  adagio  rinnovarsi  e  rammodernarsi,  lasciando  le  antiche  e 
paludate  forme,  i  gravi  e  ponderosi  soggetti  che  mutavano  in  altrettante 
dissertazioni  quelli  che  avrebbero  dovuto  esser  articoli  intelligibili  ai  più. 
Gli  scritti  di  scienza,  di  varia  coltura,  d'arte,  di  tecnologia  presero  il  luogo 
delle  solenni  monografie  che  duravano  all'  infinito,  trascinandosi  con  uno 
spaventoso  «  continua  »  da  un  anno  all'altro  e  dando  al  periodico  la  forma 
di  una  raccolta  di  scritti  miscellanei,  che  avrebbe  potuto  veder  la  luce  in 
un  anno  qualsiasi  di  quel  decennio,  e  togliendogli  ciò  che  d'un  giornale  è  la 
prima  ragion  d'essere,  il  più  invidiabile  pregio,  l'attualitó.  U Antologia  di 
Gio.  Pietro  Vieusseux,  uscita  in  luce  con  un  titolo  cosi  innocente,  quasi  fosse 
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una  raccolta  ingenua  di  scritti  per  la  gioventù,  seppe  non  venir  meno  al 
suo  assunto,  e  sotto  le  ceneri  letterarie  tenne  acceso  il  fuoco  della  politica 
liberale.  Perchè  il  ginevrino  d'Oneglia,  parte  per  istinto  e  parte  per  l'edu- 
cazione avuta  e  per  l'esperienza  lattane  fuori  d'Italia,  possedeva  del  gior- 
nalista le  migliori  attitudini  e  comprendeva  a  pieno  qual  fosse  l'ufficio  ser- 
bato nella  società  moderna  alla  stampa  ;  onde  V Antologia  da  lui  fondata  e 
diretta  mirò  sopra  tutto  all'attualità,  a  trattare  le  questioni  politiche  ed 
economiche  più  urgenti  e  allora  anche  più  scottanti  e  pericolose.  1j' Antologia 
fu  e  seppe  essere  essenzialmente  un  giornale,  vivo,  sollecito  d'ogni  novità,  e 
altresì  battagliero.  La  Nuova  Antologia,  chi  voglia,  nei  suoi  primi  anni, 
paragonarla  con  l'antica,  riusci  più  una  crestomazia  che  un  periodico  ;  ma, 
qualche  anno  dopo  la  sua  fondazione,  a  poco  per  volta  si  liberò  dalle  pastoie 
accademiche,  discese  dalle  altezze  della  speculazione,  per  divenir  l'organo 
della  pubblica  opinione  che  trattava  degli  affari  di  maggiore  importanza  e 
teneva  dietro  al  movimento  della  coltura  straniera.  Gli  scrittori  crebbero  a 
mano  a  mano  di  numero,  si  aggiunsero  ai  primi  ed  illustri  altri  più  giovani 
e  più  animosi,  e  il  periodico  cominciò  ad  essere  accetto  anche  nei  salotti 
delle  signore,  che  fra  quelle  pagine  ricercavano  le  poesie  e  le  novelle. 

La  trasformazione  d'un  periodico  come  questo,  la  storia  delle  sue  vicende 
non  sarebbe  senza  curiosità  e  senza  utili  ammaestramenti  per  tutti  ;  e  nella 
storia  della  stampa  italiana,  che  è  ancora  da  scrivere,  la  Nuova  Antologia 
fornirebbe  materia  ad  un  bello  ed  importante  capitolo.  Ma  non  è  né  mio 
assunto  lo  scriverlo,  né  io  avrei  ora  la  necessaria  preparazione  per  acccin- 
germi  a  cosi  difficile  studio.  A  me  basta  dar  qui  qualche  fuggevole  accenno 
e  ricordare  alcune  date  e  alcuni  nomi,  lieto  se  altri  sarà  invogliato  a  ten- 
tare cotesto  lavoro.  Il  direttore  della  Nuova  Antologia  Francesco  Protono- 
tari,  ordinario  della  cattedra  d'economia  politica  nell'Università  di  Pisa,  passò 
con  lo  stesso  ufficio  nell'Università  di  Roma  nel  1871;  ma  il  giornale  rimase 
ancora  a  Firenze  e  continuò  ad  esser  stampato  nella  tipografia  dei  Succes- 
sori Le  Monnier,  fino  al  1"  marzo  1878,  quando  il  Protonotari  credè  oppor- 
tuno trasferirlo  a  Roma,  divenuta  ormai  stabilmente  capitale  del  Regno  e 
centro  della  nuova  coltura  italiana.  Fa  una  specie  di  colpo  di  .stato,  che  a 
molti  vecchi  cooperatori  dispiacque,  ma  che  al  periodico  doveva  essere,  come 
fu,  assai  profittevole.  Il  Protonotari,  senza  aver  né  le  attitudini  né  le  qualità 
del  Vieusseux,  pure  aveva  per  il  suo  giornale  uno  smisurato  affetto  che  gli 
teneva  luogo  di  molte  altre  cose,  né  gli  mancavano  il  senso  pratico  e  una 
tenacità  di  propositi  singolarissima.  Il  giornale  e  lui  erano  una  sol  cosa,  e 
convien  dire  ch'e'  seppe  e  volle  mantenerlo  ad  un'altezza  quasi  ideale,  chiu- 
dendone l'adito  a  quanti  non  gli  paressero  ancor  degni  d'entrare  nella  pleiade 
luminosa  de'  suoi  cooperatori.  Scrivere  per  V Antologia,  veder  pubblicato  un 
proprio  articolo  in  quelle  pagine  parve  ai  migliori  gi'ande  fortuna  e  quasi 
una  cresima  letteraria.  Il  primo  articolo  non  si  pagava  a  nessuno,  tranne 
che  ai  più  celebri,  e  spesso  il  secondo  non  era  accettato  ;  cosi  il  bilancio 
della  non  ricca  Rivista  si  avvantaggiava,  i  desiderj  e  le  ambizioni  non  appa- 
gati si  acuivano  sempre  di  più,  e  la  serietà  del  periodico  aumentava. 

Ma  non  soltanto  nel  rifiutare  si  mostrava  l'abilità  e  la  destrezza  del 
Direttore  ;  essa  appariva  anche  maggiore  nel  chiedere  e  nell'ottenere  un 
articolo  d'urgenza,  all'ultimo  momento,  da   qualche    illustre    scrittore    sopra 
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un  ur^niiiHuto  (li  ^Hii'id  utt.tiiilitit.  11  Protonotari,  per  coniegutre  il  «uo 
intftnto,  non  oonoHOAvii  (iHtiicoJi  ;  offriva  magari  un  lauto  oompÉOio  «  non 
ab))iiiiil)iiiavii  più  tiiMumniio  jM^r  un  ininuU)  il  min  rirf'n«o.  U  Bonghi,  cb6  iTu 
unu  (l(<ll«)  \niì  Hiildfì  colonne  )lr<l  giornale.  ti\iìni  a  c<)inpi(tr«  parecchia  e  par«e- 
clii)<  vnlr^^  (M)tfìHta  immane  futira,  cedendo  alla  inaÌNiouMi,  alle  premure,  alle 
HoUocitji/iiini  tulvoltii  iin|M)rtun«  di  cotesto  terribile  cercatore  d'articoli. 

VinliiVH  1»  c'nDHo;;na,  ciirrompeva  con  la  pua  bonomia  la  lervitù,  e  all'im- 
provvÌHo  il  nialcnpitiito  Morittore  ai  vedeva  comparire  nella  camera  da  letto 
il  Protonotari,  che  ansando  e  Hliiiffiindo  o/tm»  un  carntt4irÌMta  da  commedia, 
lamentandoMi  e  disperandosi  struppavu  alla  sua  vittinm  una  promessa;  e  avu- 
tala ritornava  all'uHMaltn  inip«rt«rrito,  wmKa  paura  né  di  minaccio  né  di  mar 
ledi/ioni,  pur  d'avere  in  mano  l'articolo,  l'articolo  sospirato  che  doveva  sal- 
vare il  Huo  giornale.  Ohi  non  l'ha  crtnoHciuto,  chi  non  ha  assistito  a  coteete 
Hoene,  non  pu<^  figurarnene  la  oHtreniu  (-^unicità.  Kppure,  con  cotesti  espedienti, 
con  quella  sua  bonomia,  con  ^\i  scarHi  onorari  che  poteva  concedere,  il  Pro- 
tonotari  ha  strappaU)  alle  i)enne  più  illustri  e  più  neghittose  tanti  begli  studj, 
tante  preziose  pagine,  che  senza  di  lui  mm  sarebliero  inai  state  né  pensate 
né  Hcritte,  e  noi  dobbiamo  essergli  grati  di  quelle  insistenze,  che  fregiarono 
la  sua  Rivistn  di  tanti  bei  nomi,  che  crebliero  il  Itistro  alla  nostra  lettera- 
tura. Il  Protonottiri  non  sarà  oertJimente  ricftrdat^)  fra  i  più  illustri  scrittori 
d'economia  publ»lica,  con  altrettanta  anmiiraz !'■!(«<  «  <rvuf'^r^uV^t^(^  quanta  si 
merita  l'opera  sua  di  direttore  dell'-f/j/oio^iVi. 

Scrisse  poco  e  raramente  nel  suo  giornale,  laccmio  cuuie  la  campana  che 
suona  a  messa  ma  non  entra  in  chiesa,  e  seguendo  l'esempio  d'un  grand 'emulo 
e  maestro  il  Buloz  che  viaggiando  in  ferrovia,  e  sollecitando  gli  autori,  diri- 
geva la  Revue  des  Deujc  Mondes  senza  mai  mettervi  il  proprio  nome,  tranne, 
in  fondo  ad  ogni  fascicolo,  sopra  la  fimia  del  gerente.  Il  Protonotari  non  può 
eguagliare  il  Buloz,  come  la  Nuova  Antologia  non  può  rivaleggiare  con  la 
sorella  di  Parigi  ;  ma  chi  tenga  conto  delle  difficoltà  proprie  ad  ogni  impresa 
editoriale  italiana,  chi  ponga  mente  alla  diiferenza  del  pubblico  e  dell'am- 
biente e  alla  grande  disparità  di  mezzi,  dovrà  pur  convenire  che  l'opera  di 
lui,  e  la  Eh'ìsta  da  lui  fondata  e  diretta  per  tanti  anni,  sono  meritevoli  di 
tutta  la  gratitudine  nostra  e  un  poco  anche  della  nostra  ammirazione. 

Perchè  l'ottimo  professore  ebbe  l'intuito  del  giornalista,  l'ebbe  a  modo 
suo,  quale  poteva  apparirgli  tra  le  incertezze  e  le  oscitanze  del  suo  cervello, 
ma  l'ebbe  ;  come  ebbe  altresì  certe  destrezze  da  editore.  Nessuna  prefica  della 
povertà  letteraria  italiana  fu  di  lui  più  assidua  e  più  costante  nel  lamentare 
le  strettezze  tra  cui  dibattevasi  il  periodico,  nel  sollecitare  aiuti,  appoggi 
autorevoli.  Ebbe  l'abilità  di  farsi  con  tutti  lunile  e  ossequente  e  di  richiedere 
a  tutti  notizie,  informazioni,  consigli.  Del  valore  d'uno  scrittore,  del  pregio 
d'un  articolo  egli  domandava  a'  suoi  mentori  un  fidato  e  confidenziale  giu- 
dizio, pronto  a  richiedere  allo  scrittore  stesso  la  sua  opinione  sull'autorevo- 
lezza dei  consiglieri  poco  prima  interrogati  ;  e  cosi  egli,  cribrando  i  diversi 
pareri,  veniva  a  formare  un  suo  criterio  che  rappresentava  la  media  e  che 
il  più  delle  volte  era  di  tutti  il  più  giusto  e  certamente  il  più  equanime  ed 
obiettivo.  E  ciò  dimostra  acutezza  di  mente. 

Né  meno  sagace  e  previdente  fu  quando,  di  colpo,  il  1"  gennaio  1878, 
per  combattere  temute  concorrenze,  risolse  di  pubblicare  due  fascicoli  al  mese, 
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invece  d'un  solo,  raddoppiando  la  spesa  e  la  fatica,  pure  di  render  più  vivo 
più  attuale  il  periodico  e  più  pronto  a  discutere  di  questioni  politiche  urgenti. 

Cotesto  fu,  a  dir  vero,  un  colpo  da  maestro,  nel  quale  egli  vinse  la 
timidità  e  ritronia  della  sua  indole  stessa,  che  lo  tratteneva  da  qualunque 
ardita  impresa,  da  qualuaque  men  che  ponderata  risoluzione.  E  il  colpo  riusci 
e  valse  a  crescere  importanza  e  diffusione  alla  Rivista,  a  toglierla  sempre 
più  dal  ristretto  cerchio  dei  etterati  per  condurla  in  mezzo  alla  gente  che 
ama  leggere  e  discutere,  che  vuole  la  novità,  ciò  che  commuove  o  incurio- 
sisce, e  che  rifiuta  o  disdegna  quanto  è  vieto,  noioso,  pedantesco  ed  arcadico. 

Ma  Francesco  Protonotari,  in  un  di  quei  frequenti  suoi  viaggi  nei  qual- 
veniva  a  Firenze  a  raccoglier  mèsse  di  consigli  e  di  articoli,  colto  da  im- 
provviso malore,  mori  repentinamente  il  30  marzo  18 -^S,  compianto  da  molti, 
che  soltanto  più  tardi  dovevan  riconoscere  e  apprezzare  i  suoi  meriti  e  la 
sua  bonaria  solerzia.  Gli  succedette  il  fratello  Giuseppe,  che  al  periodico 
dedicò  le  sue  cure  migliori,  e  parte  del  largo  censo  redato  poco  appresso  dal 
conte  Protonotari-Campi  suo  zio.  Ma  le  occupazioni  che  gli  diede  la  nuova 
eredità  lo  distrassero  dal  giornale,  come  la  malattia,  che  segretamente  lo 
travagliava,  gli  tolse  la  necessaria  tranquillità  di  spirito  per  attendervi  per- 
sonalmente. Lo  affidò  a  diversi,  della  cui  opera  si  valse  in  terrò  ttamente,  e 
per  ultimo  lo  mise  nelle  mani  del  conte  Gnoli  che  lo  diresse  alcun  tempo 
con  zelo  e  con  amore;  finché,  morto  anche  il  conte  Giuseppe  Protonotari,  la 
Nuova  Antologia  passò  in  proprietà  del  presente  suo  Direttore  on.  Maggio- 
rino Ferraris. 

In  questi  ultimi  anni,  il  glorioso  periodico  ha  messo  come  un  tallo  sul 
vecchio  tronco,  e  vigoreggia  e  fiorisce  con  maggiore  e  più  largo  rigoglio.  La 
diffusione  deìV Antologia  è  cresciuta,  con  la  nuova  vitalità  ;  gli  articoli  son 
divenuti  più  brevi,  più  vari,  più  attraenti,  anche  per  essere  ornati  di  belle 
illustrazioni,  e  la  maggior  Rivista  italiana  vede  aumentare  il  favore  costante 
dei  suoi  infiniti  lettori. 

Ma  queste  sue  nuove  vittorie,  e  la  sua  più  svelta  e  più  giovanile  anda- 
tura, non  debbono  far  dimenticare  né  i  primi  suoi  passi,  né  la  grande  orma 
che  essa  ha  lasciato  nella  storia  deUa  cultura  nell'ultima  parte  del  secolo 
decimonono... 

Guido  Biagi. 


L'ESILIO   DI    PIETRO   COLLETTA 

IN    AUSTRIA 


f^eW  Anlolof/ia  del  If» 
sfttemhri*  Hcorsi»  ho  nurnito 
la  |)rÌKÌ<'nia  i'  |m>ì  il  hnn'Ii» 
d'esilio  in  Austria,  lu'l  ÌKii, 
del  Ck>lk'lt«,  fx-mifiislro  (M 
la  guerra  a  Naixtli,  d<>1  \m 
rone  Giiiscupc  l'oerio,  dfl- 
l'avv.  Pasquale  liorrelli,  dei 
due  gcnvrali  Liii^i  Arr<»vil<» 
e  Gabriele  Pedrinelli  e  del 
colonnello  Gabriele  Pepe. 
Quest'ullinio  ed  il  Colletta, 
destinali  a  Rriinn  in  Mora- 
via, jjiunsero  colà  verso  la 
lììsik  di  settembre  di  quel- 
l'anno. 

Quale  triste  viaggio! 
L'ex-ministro  in  una  lettera 
deirn  maggio  1S22  al  Poe- 
rio  relegato  a  Gralz  (1)  ri- 
corda la  me^ta  partenza  da 
Napoli,  i  fastidiosi  giorni 
trascorsi  nel  porto  di  Brin- 
disi, r  imbarco  colà  su  lo 
sdrucito  brigantino  a  vela 
detto  S.  Michele,  la  fiera 
tempesta  subita  il  2  settem- 
bri', l'anivo  a  Trieste,  la  lunga  via  percorsa  fino  a  Vienna.  Tra  tante 
rinuMìibranze,  una  sola  non  ingrata,  la  visita  fatta  dal  Colletta,  nel 
suo  passaggio  per  la  capitale  austriaca,  al  princijie  Ruffo,  ministro 
(li  Nai)oli  presso  la  Corte  viennese,  che  lo  accolse  assai  cortesemente, 
Oli  al  gran  cancelliere  principe  di  Metternich,  che  «gli  fece  irraziosa 
esibizione  di  assistenza  in  tutti  i  suoi  bisogni  »  (2). 

I  cenni  biografici  scritti  dai  varii  autori  sul  Colletta  si  limitano 
soltanto  a  qualche  parola  su  quel  doloroso  periodo  della  sua  vita 


Pietro  Collettsi 

ministro  della  guerra  nel  18'il. 


(1)  Pubblicata   dal  Croce,  come  dirò  a   momenti.   Lett.   XXXI V. 

(2)  Lettera    del    l»   aprile   1822,    idem.    N.   XXVII. 


1  L'ESILIO    DI     l'IKlIìO    (,()I,IJ:'ITA    IJS    AU.STHIA 

ili  Austria  (1).  Per  fortuna  alcuni  documenti  esistenti  nell'Archivio 
(li  Stato  di  Nai)oli  (2),  e  più  di  tutto  la  corrisiK>ndenza  tenuta  dal 
Colletta  (la  Mrunn  col  Poerio,  la  quale  conii)rende  ben  quarantadue 
lettere  (1-5),  permettono  di  ricostruilre  le  sue  vicende  in  Moravia, 
degne  di  interasse,  più  che  per  singolarità  loro,  per  la  nnimìoz'M 
dell'uomo  e  per  l'avversa  fortuna  onde  fu  perseguitato. 

A 

Riuscirono  di  gradevole  sorpresa  ai  due  esuli  di  Hrùnn  la  bel- 
lezza naturale  della  contrada,  apparsa  gaia  e  ridente  anche  a  Silvio 
Pelli(;o,  detenuto  nella  vicina  rocca  dello  Spielberg  (4),  ed  il  con- 
tegno umano  e  cortese  dei  fu[>zionari  del  governo,  che  esercitavano 
su  di  essi  «una  vigilanza  assidua,  ma  non  molesta»  (5). 

Queste  prime  liete  impressioni  svanirono  ben  presto  innanzi 
alla  fosca  prospettiva  della  loro  esistenza.  Un  clima  rigido  ed  umido, 
invece  dei  dolci  tepori  primaverili  dell'incantevole  golfo  di  Napoli; 
non  più  il  cielo  azzurro  e  sereno  della  patria  :  una  lugubre  volta  di 
cenere  e  di  nebbia,  venti  continui,  pioggie  dirotte,  fango  e  gelo  dap- 
pertutto (6).  Nei  lieti  anni  trascorsi  la  vita  tranquilla  ed  agiata  tra 
numerosi  parenti  ed  amici,  in  mezzo  a  la  più  viva  estimazione, 
al  prestigio  del  grado  e  di  alti  uffici.  Per  il  Colletta  la  dolce  com- 
pagnia, nella  sua  casa  di  Napoii  o  nell'amena  villa  di  Capodimonte, 
della  sorella  della  sua  povera  moglie,  morta  da  alcuni  anni,  Maria 
Michele  Gaston,  e  del  figliastro  Federico  Zelada,  da  lui  teneramente 
amato  come  figlio.  Costoro  dovevano  raggiungerlo  subito  nella  terra 
di  esilio,  ma,  nella  speranza  di  una  prossima  grazia  sovrana  e  del 
ritorno  del  loro  diletto,  indugiavano  a  partire.  Niuno  della  città  av- 
vicinava i  due  esuli  per  tema  della  polizia  (7). 

Soli  adunque  in  una  lontana  terra  straniera  di  cui  era  loro  ignota 
anche  la  lingua!  E  perchè  tanti  dolori  ed  amarezze?  Essi,  immuni 
nella  loro  coscienza  da  ogni  colpa,  attribuivano  le  immeritate  sven- 
ture unicamente  all'odio  del  prepotente  principe  di  Canosa,  ministro 
di  polizia  in  Napoli,  fanatico  e  cieco  reazionario,  nemico  di  ognuno 
che  aspirasse  ad  ordini  più  civili  di  governo!  «  Queste  catene  »,  scri- 
veva il  Colletta  al  Poerio,  «  mi  sono  pesantissime,  ed  allorché  penso 
al  perchè  ed  al  coma  mi  sono  state  addossate,  volgo  a  Dio  uno 
sguardo  e  raccomando  alla  sua  giustizia  i  miei  nemici  »  (8). 

La  salute  del  generale  cominciò  a  declinare,  manifestandosi  la 
grave   malattia  che   lentamente,   dopo   alcuni   anni,  lo   condusse   al 


(1)  Di  Gino  Capponi  nella  prefazione  alla  storia  del  Colletta;  del  D'Ayala 
nelle  Opere  Ì7ieditc  o  rare  di  lui  (voi.  2°);  del  La  Cecilia  nella  Giovine  Italiti 
del  1832. 

(2)  Ministero  esteri  —  espulsi  —  anni  1821-22,  fase.  3794. 

(3)  Carteggio  pubblicato  eon  lodevole  pensiero  dal  senatore  Croce  nel- 
V Archivio  storico  per  le  Provincie  napoletane  anni  1909-1910.  Di  questo  car- 
teggio fanno  parte  le  due  lettere  già  citate. 

(4)  Le  mie  prigioni,  cap.  55.  Il  Pellico  fu  chiuso  in  quella  rocca  nel  1822. 

(5)  Lettera  del  25  novembre  1821,   N.   XXI. 

(6)  Ivi. 

(7-8)  I.iettera  del  25  novembre,  già  citata,  N.  XXI,  pag.  321. 
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S(!|M)l<T(i  (I).   Il  D'Ayala,  in*lla  hio^rafln  «li  lui,  aci4;ijiiaa  «ravi  \,<i 
diU'  (li   saiiKiH',   ilalU'  (piali  rrn  slato  U)rriHtriUito  nri'-hc  (|iiraiil<    li 
non  hrdvo  prJKioiila  m*!  chhU'Ijo  S,  KImo  (2).  L'  uimim  ,i 

mente  il  suo  coiiipaKno  di  eHJlio,  Il  colonnello  i'«j'*,  .i...i...i  imìIìiIi.^ 
sima  e  pura  di  cilladino  e  di  Holdnlo.  Tra»<*orr«vaii«  W  Intcrminu 
hili  K«<>'*'>'il^'  dell'aiitiMmo  nelle  due  pieeiile  camere  di  un  nunUmUt 
albei'Ko,  scelto  ienipdraneameiil^'  per  alloKV'H».  1  •K^endd,  Hliidiando 
0  discorrendo  dei  he^li  «inni  pasciti  nelle  armi,  delle  loro  prewnti 
Iravorsie,  della  manifesta  e  Krave  inKÌnslizia  che  Hubivano!  Il  gene- 
ial(\  accennando  al  suo  c<mipa^'no  di  esilio,  scriveva  al  l*<X!rio:  «Al- 
l'antica si  ima  si  è  aKK>nnla  l'ini  imita  ed  il  balsamo  delle  scingur.' 
comuni:  Ulchò  si  b.  formato  di  due  un  individuo  solo,  nei  \h»uì,  nei 
mali,  nei  timori  e  nelle  si)eranz<' >«  (3). 

* 

Meno  ingenuo  dei  suoi  congiunti  di  Naf)oli,  il  generale  non  nu- 
triva alcuna  fiducia  in  una  nnissima  liberazione.  Dovettero  con- 
vincersene anche  essi,  e  finalmente  la  cognati!  ed  il  figliastro, 
svanita  ogni  illusione,  si  r:sol5iero  a  raggiungerlo.  Dopo  lungo  e 
faticoso  viaijgio  arrivarono  a  Hrunn,  impazientemente  attesi,  verso 
la  fine  di  otlolirc  del  IS21.  l/esiile  .sussultò  di  gioia  nel  rivedere 
(|uei  cari  volti  tanfo  sospirali  i'  nello  stringere  ancora  una  volta  tra 
le  sue  braccia  l'adorato  Federico. 

Ormai  al  Colletta  non  conveniva  più  restare  in  una  locanda. 
Il  'i  noveml>re,  comunicando  al  Poerio  l'arrivo  dei  suoi  cari,  aggiun- 
geva: «  Iei"i  l'altro  ho  abbandonato  la  l(K"anda;  ho  preso  casa  pic- 
cola, ma  adatta  al  mio  stato:  la  tavola,  il  letto,  gli  usi  dome.stici 
.sono  naixiletani,  anzi  di  C^ajwdimonte  »  (4).  Per  quanto  si  proponesse 
una  vita  modesta,  bisognava  pur  provvedere  alla  spesa  dell'alloggio 
e  del  vitto  per  sé  e  |)er  la  sua  famiglinola  ed  all'educazione  del  gio- 
vinetto. Il  governo  na|K)letano  aveva  .sosj^eso  al  Colletta  ed  ai  com- 
pagni di  lui  in  Austria,  fin  dal  giorno  del  loro  arresto,  il  paga- 
mento degli  sti}>endi.  L'ex-ministro,  nell'imbarcarsi  in  Napoli,  aveva 
portato  seco  tutto  il  contante  disponibile  (L.  3825):  gran  parte  di 
quella  somma  gli  era  occorsa  per  sostenersi  durante  il  viaggio  da 
Napoli  a  Firindisi,  la  dimopa  in  quel  porto  ed  il  viaggio  fino  a 
Trieste,  avendo  pel  tratto  successivo  fino  a  Vienna  provveduto  la 
polizia  austriaca.  Il  piccolo  peculio,  ridotto  notevolmente,  andava 
sparendo  :  ancora  alcuni  mesi  e  sarebbe  fin/ito! 

L'imperiosa  necessità  d:  assicurare  la  vita  propria  e  dei  suoi 
cari  e  la  sicura  fede  della  sua  innocenza  indussero  l'ex-ministro  a 
chiedere  al  governo  di  Nai3oli  gli  stipendi  del  suo  grado,  seguendo 

(1)  Capponi,  opera  citata,  paji.  11.  D'Ayala,  idem.  Mantront,  Prefazione 
aìla  storìa  del  Colletta. 

(2)  D'Ayala,  ivi. 

(3)  LetttM-a  del  luglio  1822.  pag.  502,  n.  XXXVIII.  In  un  pregevole  as- 
ticolo,  inserito  nel  F'ìiifulhi  della  J)omenica,  del  signor  Raffaele  De  Renzis  .si 
legge:  «  I  due  ajnici  lenivano  a  vicenda  lo  strazio  che  loro  rodeva  l'animo 
per  l'infelicità  delln  patria,  per  le  calunnie  del  governo,  per  l'asprezza  del 
clima  ». 

(4)  Lettera  n.  XX,  pag.  319. 
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l'cstMiipio  (lat()^''li  (lai  P(jt'iio  j)ci-  Ih  im-ilsumic  (Icniila^^li  (juale  aiitictj 
finiziouario  dello  Stato  (Ij.  Isella  apjjosita  i.sUiiiza  inviata  dal  Col- 
letta, in  data  (U'U'M  novembre  18^:1,  a  re  Ferdinando  si  legge:  «  Cento 
giorni  di  carcere,  cinquanta  (ti  viaggio,  due  mesi  di  permanenza 
in  paese  straniero,  hanno  consumato  affatto  le  già  tenui  mie  so- 
stanze, K  d'altra  i)arte  {la  cinque  mesi  non  ho  soldo  di  sorta  alcuna 
e  forse  (o  certamente)  V.  M.  crede  il  contrario.  Dunque  non  lo  splen- 
dore del  rango,  a  cu:  i  miei  servigi  e  la  di  I.ei  lx>nUi  mi  hanno  ele- 
vato, non  l'onore  del  nome  di  suddito  nap<jletano,  ma  la  semplice 
sussistenza  e  la  più  povera  vita  non  potrò  più  sostenere  »  (2)-  In 
una  simile  istanza  del  giorno  21  dello  stesso  mese,  la  quale  per  lo 
stile  sembra  scritta  parimenti  dal  Colletta,  il  Pepe  diceva:  «Membro 
di  una  famiglia  i)overa,  senza  altra  risorsa  che  quella  dei  risparmi 
del  soldo  di  quel  grado,  col  quale  ho  onoratamente  servito,  io  non 
ho  che  tutto  al  più  due  altr:  mesi  di  mezzi  a  sostenere  la  mia  vita, 
la  quale  apparirà  col  tempo  incontaminata  di  colpe  verso  il  so- 
vrano »  (3). 

• 

Quando  quelle  istanze  giunsero  in  Napoli,  spirava  colà  un'aura 
poco  propizia  per  gli  esuli,  stante  la  preponderante  influenza  del 
principe  di  Ganosa,  autore  precipuo  delle  loro  sventure.  Il  governo 
borbonico  non  diede  alcuna  risposta  per  parecchio  tempo.  I  due 
relegati  di  Brùnn  invocarono  il  il  dicembre  1821  gli  autorevoli  uffici 
del  principe  Ruffo,  che  così  cortesemente  li  aveva  accolti  a  Vienna. 
Gli  esposero  le  ingiuste  persecuzioni  subite,  la  lunga  prigionìa,  il 
bando  in  esilio  senza  neanche  un  giudizio,  privi  di  ogni  difesa  e 
discolpa,  che  pur  si  concede  anche  ai  più  scellerati  delinquenti. 
Chiedevano  un  solenne  e  severo  giudizio,  e,  se  a  ciò  non  si  volesse 
consentire,  il  prosieguo  degli  stipendi  loro  dovuti  ed  arbitraria- 
mente tolti  :  in  ultima  ipotesi  la  facoltà  di  stabilirsi  «  ove  potessero 
guadagnare  l'esistenza  per  professione  o  servitù,  «dure  sorti,  dalle 
quali  —  scrivevano  essi  —  dovevano  salvarci  onesta  vita,  servizi 
non  brevi,   né  oscuri,   e  monarca  giusto,   religioso  e  benigno»    (4). 

L'ambasciatore  rispose  in  forma  molto  riguardosa  :  «  Non  con- 
sente il  mio  ufficio  di  entrare  in  simili  materie,  le  quali  sono, 
come  è  regolare,  esclusivamente  riservate  al  governo  di  S.  M.  in 
Napoli»  (5).  Il  Ruffo,  per  quanto  benevolo  verso  i  proscritti  e  con- 
vinto della  loro  innocenza,  come  lo  dimostra  il  suo  nobile  contegno 
verso  di  essi,  sapeva  assai  Ix-ne  le  ire  del  Ganosa  contro  di  loro: 
per  ciò  le  sue  esitanze.  Decorsero  ancora  parecchi  mesi  senza  alcuna 
risposta  da  Napoli. 

Il  cancelliere  austriaco  mal  soffriva  che  uomini  ragguardevoli 
dovessero,  negli  Stati  dell'Impero,  sottostare  a  dolorose  privazioni, 
anzi  alla  miseria,  senza  alcuna  loro  colpa.  La  cortese  accoglienza 
ad    essi   fatta    a    Vienna,    le    benevoli   esibizioni,    rivelano    il    pieno 

(1)  Lettt'ia   deiril    novombiv   1S21.    ivi,   pag.    133.    ii.    XIX. 
(2-3)  Nota   dei  6   febbraio  1821   del   Ministro  degli    affari   esteri    di    Vienna 
(Archivio  di   Napoli,   due ii menti  cifati). 

(4)  Letteivi  del  17  dicembre  1821,  pa,gg.  325-326,  n.  XXIll. 
(ò)  Risposta   alligata   all«   lettera   del   17   dicembre. 
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conviriciiiictilo  huu  delln  tisHolutii  t&hiUì  (iolle  ncciiHe  tìvWn  (k)rte 
(li  Nu|Hili.  (U'rlt)  il  |)r:ii('i|u!  di  MetUTiiich  non  avtvbÌHi  neanche 
riceviiU)  <lcM  riviihi/iunurl  f  dui  cur^Miiiiri!  l'ur  quel  convinclmentu  e 
\)M'  diMoro  «lei  huo  K*'verno  aveva  uppunlo  |)09lo  come  condizione 
('S|)n'ssji  |M'r  il  proprio  ioiiwiiho  all'invio  dei  proMcrilti  in  Austria  che 
il  tesoro  iiapolclaiio  provvedesse  al  loro  sosleii lamento.  Innisté  quindi 
a  prò  di  ({nelle  dinumde  (1). 

Lu  Cìurle  di  Napoli  non  (>oU>va  opixirre  al  potente  cancelliere 
un  reciso  riHuIo,  rnasHinie  dopo  l'impegno  ('Splicito  amunto  con 
esso.  nis<iKnava  in  ouni  uumIo  risjMiiider.'.  Hi  andò  allora  in  cerca 
di  ripieghi  per  ('(MMieslarf  il  ihnii'Ko.  Krano  davvero  in  Iììmì^o 
(piei  proscritti?  Non  iMisst'devatio  iiellr  loro  pn»vinci<*  Ik'Iiì  a  Huffl- 
rienza  da  |M)ter  vivere  in  .Austria  con  le  j>ro|)rie  rendite?  Intimò  ai 
congiunti  di  essi  di  presentare  i  doeuinenli  della  pOH»idenza  degli 
esuli,  e  non  pago  di  «'io,  richiese  di  ufficio  a  gp  int4*ndenti  (i  pre- 
fetti di  allora)  delle  Provincie  loro  i  certificati  catiustali  di  prò- 
prieUì  (2).  1  iMirenti  iiresciilarono  ■:  docunuTiti  di  possidenza  e  vi 
aiigiuusero  naturalmente  le  prove  delle  numerose  passività:  nwi  la  |)o 
li/.ia  borhonicH  non  volle  riceverle  (3).  Ilaccolti  quei  d(X'umenti,  che 
esisl/oiio  liiltora  presso  l'Archivio  di  Stato  d'  NaiM)li,  la  Oirle  lior- 
bouica  credi'lle  trionfahnenle  di  rispondere  al  gran  cancelliere  eh:.* 
il  Collctta  0(1  i  conina-rni  di  lui  erano  agiati  e  jMHevano  «ostentarsi 
(•(•Il   '  pi'oitri  mezzi. 

A 

Il  principe  di  Metteinich,  stanco  delle  tergiversazioni  e  dei  ri- 
|)ieglii  del  governo  napoletano,  rispose  vibratamente  ricordando 
la  condizione  posta  da  lui  per  ricevere  i  proscritti;  agg^iunse  che 
l'obbiezione  accampata  non  reggeva,  poiché,  se  costoro  possedevano 
rendite,  il  governu  di  Naixdi  avrebbe  potuto  rivalersi  su  di  asse. 
Minacciò  <li  rimandarli  nel  regno  (4).  Ed  in  vista  dell'urgenza  di 
un  provvedimento  concesso  a  gli  esuli  con  famiglia  un  assegno  di 
otto  fiorini  al  giorno,  a  gli  altri  di  cinque  (5). 

A  fronte  di  questo  contegno  reciso  e  risoluto  della  Cancelleria 
di  Vienna  i  ministri  borbonici  dovettero  piegar  la  testa.  Stipula- 
rono una  convenzione  col  ministro  austriaco,  obbligandosi  a  corri- 
spondere quell'assegno  (6).  Però,  per  assicurarsi  il  rimborso  delle 
somme  ed  impedire  la  vendita  dei  beni,  fecero  iscrivere  sulle  pro- 
prietà dei  |)roscritti  una  ijx)teca  a  favore  del  fisco. 

La  noliz'a  di  tale  iscrizione  esasperò  addirittura  il  generale. 
Gli  si  negavano  arbitrariamente  gli  stipendi  del  proprio  grado  e 
per  giunta  gli  si  impediva  di  alienare  :  suoi  beni  e  procurarsi  cosi 
le  somme  indispensabili!  Difatti  bastò  quell'iscrizione  a  mandare  a 
monte  alcune  trattative  assai  bene  avviate  dai  suoi  parenti  in  Na- 

(1)  Nota  elfi  6  tVbbniio  IS'22  dot  Ministero  tifali  esU'^ri  di  Vienna  (Av- 
cliivio  di    Napoli,   </</'-.    rìtati). 

(*2)   Documoiiti    indicati   dell'Archivio  di   Stato  di   Naiwli. 

(3)  l.i<tt.Ma   (li-l   Coll.'tti   dol   1"  n!)ril«'   1822,   pa»?    AT).  n.   XXVII. 

(4-5)   Dcx-unienti   indicati. 

(fJ)  Ix-ttcM-a   del   Colletta  del   15  aprile   1822.   pag.   341.   n.    XXX. 
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poli  ])er  vendere  il  fondo  di  lui  nel  comune  di  Barra  (1),  Per 
giusto  sdegno  contro  il  nuovo  s(jpruso  e  per  rendere  vana  l'iscri- 
zione, presa  senza  alcuno  dei  titoli  richiesti  dalla  legge,  il  generale 
deliberò,  pur  tra  gli  stringenti  bisogni  della  sua  povertà,  di  non 
cuscettiire  alcuna  somma  dal  governo  napoletano  (2). 

Un  propizio  mutamento  politico  avveniva  intanto  nel  regno.  11 
principe  di  Canosa  dovette  lasciare  precipitosamente  Napoli  nel 
maggio  del  1822  (3);  tornarono  al  potere  il  cav.  Medici  ed  il  mar- 
chese Tommasi,  certo  meno  aspri  di  lui  (4).  Ben  presto  si  videro  i 
benefici  effetti  di  tale  cambiamento.  Un  decreto  reale  dell'agosto  1822, 
nel  ricostituire  le  milizie  napoletane,  assegnò  a  tutti  gli  ufficiali 
superiori  non  impiegati  nel  rmovo  esercito,  o  assenti  per  ragioni 
politiche,  il  terzo  degli  stipendi  che  essi  percepivano  da  prima  (5). 
Così  restò  inefficace,  secondo  il  giusto  desiderio  dei  proscritti,  l'iscri- 
a'one  presa  a  loro  danno.  Il  pagamento  di  quella  parte  degli  sti- 
pendi seguì  regolarmente  (6). 

A 

Dopo  la  morte  del  Colletta  e  la  pubblicazione  della  sua  storia, 
i  nemici  di  hii  sostennero  mendaci  le  angustie  sue  finanziar::, 
indecorose  le  richieste  al  governo,  prezzo  di  tradimento  la  temi  ■ 
concessione  conseguita. 

Smentiscono  rapportagli  ricchezza  documenti  inoppugnabili  circa 
i^  suo  patrimonio.  Il  testamento,  da  lui  scritto  nelle  prigioni  del  ca- 
stello di  S.  Elmo  il  18  luglio  1821,  pochi  giorni  prima  della  par- 
tenza per  la  Moravia  (7),  indica  tutta  la  sua  proprietà:  una  vilh-i 
a  Capodimonte  ed  un  esteso  territorio  nel  comune  di  Barra  presso 
Napoli,  del  valore  complessivo  di  ducati  36  mila  (L.  153  mila),  gra- 
vati di  debiti  per  ducati  il  mila  (circa  lire  47  mila).  Le  sue  scarse 
rendite  bastavano  a  far  fronte  ai  gravi  interessi  dei  debiti,  :d  egli 
dovette  alla  generosità  di  un  suo  creditore,  un  tale  Raffaele  Sava, 
il  quale  non  volle  da  luti  alcun  interesse  durante  quel  periodo,  se 
potette  sfuggire  ad  una  vera  rovina.  A  le  indicazioni  del  testamento 
fanno  esatto  riscontro  i  certificati  catastali  richiestr  dalla  polizia  ed 
esistenti  pressò  l'Archivio  di  Stato  in  Napoli  (8). 

La  corrispondenza  col  Poerio  rivela  che  il  Colletta  per  sé  e  per 
la   sua   famigliuola  spendeva   mensilmente   L.   331.50,  vivendo   nel 

(1)  Lottera   (li'.l  9  giu<,'no  1822,    uag.   499,   n.   XXXVI. 

(2)  Idem  del  2%  aprile  1822.  pfl.cr.  343,   n,.  XXXI. 

(3)  Il  Colletta  nell'ultimo  capitolo,  ^  XII,  della  sua  storia,  scrisse:  ((Ca- 
llosa fu  scacciato  con  stipendi  piti  ricchi  e  chiare  prove  di  regale  affetto  ». 

(4)  In  lina  lettei-a  del  20  giugno  1822,  pag.  500,  n.  XXXYII  dic^:  «Sono 
grandi  argomenti  di  speranza'  la  bontà  di  S.  M.,  l'allontanamento  del  principe 
di  Canoisa,  il  ritorno  del  cav.  Medici  e  del  marchese  Tommasi,  lo  stato  della 
(inanxa  pubblica,,  le  afflizioni  di  mille  e  mille  famiglie,  ed  infine  per  noi  la 
nostra  conosciuta  ormai,  ne  più  c-alunniata,   innocenza  ». 

(.5)  Documenti  citati  e  lettera  del  Colletta  del  7  novembre  1822,  pag.  525. 
Il  decreto  esclus<>  Guglielmo  Pejje,  il  generale  Carrascosa,  il  colonnello  De 
Conci liis  e  pochi  altri. 

(6)  Lettera   del   26  .s(>ttembre    18Ì22,   pag.    517,   n.    XLVI. 

(7)  Testamento  i)ubblicat;>  nel  voi.  2"  delle  Oliere  inedite  o  rare  del  Colletta. 

(8)  Ministero  esteri.  Incartamento  indicato. 
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iimhIii  |mii  ecoiioriiico.  pur  cshoikIo  hUi(o  fivvez7X),  come  K^nerule  (* 
r<iinc  iiiiiiìslro,  alla  ììnmnìorv  uf^iaU*KMi.  PaRavu  por  il  filto  delia 
I-usa  l'itiquuiitiiiio  lire  e  jmt  il  vilU)  L.  K5  (1).  La  HpcKii  di  un  aniMi 
ili  lin*  :U)7K,  assorbiva  iiilerairienU*  il  conlanUf  |Nirtalo  da  Na|K)li 
(li  L.  ',\H2:>,  0  gi/i  riilulUi  dalk*  s|m*s('  di  pcniiaiicii/a  a  HrindrHi  e  del 
vÌHKK''>  ^  TricsU'.  Scriveva  duiuiue  con  jMTfrtUi  hinrenUi  al  suo 
amico:  ««Noi  ({ui  consuin>aino  i  tenui  capilali  con  noi  portati,  che 
spariscono  di  KÌ<»rno  in  KÌ<Jnio:  non  vi  sarà  Inicci»  -!■  ''»ro  fr« 
(|tialiljc  mese.  Ventleremo  tutto»  {2). 

IMiò  (luliiUirsi  (Irlla  sua  Vfri4'citii?  O^ni  dubbio  cadi'  innanzi 
ai  documciili  indicati.  K  quale  ragione  avrebbe  egli  avuto  di  spac- 
ciare delle  menzogne  in  lettere  confiden/.ial':,  che  certo  non  poteva 
immaginare  destinate  in  un  lontano  avvenire  alla  pubblicit/i?  Il 
Poerio,  pienauieiite  consapevole  dello  sUUo  economico  del  suo  amico, 
era  tanto  convinto  delle  an.custic  di  lui,  che  generosamente  si  offri 
(!'•  aintarlo:  offerta  però  non  accolta  (3). 

liidecoro.se  le  richieste  <leiresule?  Kgli  non  ch'etleva  grazia,  ma 
la  più  severa  ifiuslizia,  un  solenne  esame  della  sua  condotta,  e 
(piando  ciò  non  volesse  concederglisi,  domandava  fpiello  che  ma- 
nifeslamenle  ^-^li  c(>in))eteva  p«'r  :l  suo  grado,  non  essendo  interve- 
nuto a  toglierglielo  alcun  pronunziato  di  giudice  o  provvedimento 
(li  sovrano.  K  quarwlo  alla  concessione  si  pretese  dare  una  forma 
poco  riguardosa,  (i'versa  da  cpiella  del  iiagamento  di  una  retribu- 
zione apertamente  dovutagli,  egli  non  solo  protestò  altamente,  ma 
opjiose  il  più  reciso  diniego,  preferendo  la  miseria  e  l'abbandono 
per  .so  e  per  la  sua  piccola  famiglia  ad  una  concessione  umiliante. 
Nelle  sue  lettere,  come  nelle  sue  domande  al  re,  si  sente  la  fierezza 
dell'uomo  e  lo  stile  ìwtente  e  scultorio  dello  scrittore  f4). 

Forse  a  chi  nella  sua  immaginazione  si  foggi  del  Coletta'  un 
li^H)  di  rivoluzionario  o  di  un  lil>erale  dello  stampo  moderno  fX)- 
traniio  spiacere  le  suppliche  dell'esule  al  re  in  forma  così  defe- 
rente e  d'ossequio.  Ma  l'ex  ministro  della  guerra,  anziché  un  agi- 
tatore od  un  apostolo  di  libere  istituzioni,  era  semplicemente  e 
sopratutlo  un  soldato  leale  e  fedele  al  suo  re  ed  al  giuramento  pre- 
stato. .Anima  eletta  di  pensatore  e  di  uomo  di  Stato,  aspirava  ad 
ordini  più  civili  di  governo  di  quelli  allora  vigenti  a  Napoli,  ma 
riteneva  che  le  vagheggiai:?  riforme  dovessero  acquistarsi,  anziché 
per  impilo  dì  rivolte,  col  progresso  morale  del  paese,  special- 
mente lielle  ma.sse  ancora  ignoranti  e  semiselvagse.  Sarebt)e  dissen- 
nato un  giudizio  degli  uomini  di  allora  con  i  criteri  dei  tempi  no- 
stri: occorre  riferirsi  alla  mentalità  ed  alle  correnti  d'idee  di  quel 
)>eriodo  storico  (5) 


(1)  L.^ttera  del  27  febbraio  1822.  pag.  .330. 

(2)  T^tUM-a   dol    16  frcniuiio   1822.    pap;.   .321.    n.   XXIIl. 

(3)  Letti-ra   del  20  j;iu>iiio  1822.  i)ag.   501,   n.   XXXVII. 

(4)  Giiisojjpo  I>ii7./,ai'o  in  vin  suo  scritto  sul  Colletta  dio*'  ikt  le  lettore 
inviati'  da  questo  al  re:  «  Non  una  viltà  nella  foi-nia,  e  nel  concetto  molta 
divinità  ». 

(ò)  Benetletto  Cr<X'e  ha  recentemente  in  un  articolo  assai  pregevole  pub- 
blicato nella  ras.segna  Ln  Crifirn  accennato  la  figura  politica  del  grande 
storico. 
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Prezzo  del  tradimenlo  l'accoglienza  in  inininui  part>^  delle  sue 
oneste  dimande?  Sembra  imfK)ssihile  che  la  passione  politica  possa 
giungere  a  sì  stoltii  accusa.  La  Corte  borbonica  restò  inesorabile 
nelle  sue  persecuzioni  conti-o  il  (bolletta,  che,  a  differenza  di  tanti 
alii'i  proscritti  di  quell'epoca,  non  potette  mai  ottenere  la  facoltà 
di  tornare  in  patria  e  morì  in  esi'.lio,  tormentato  dal  livore  dei  suoi 
nemici  di  Napoli  anche  nelle  ore  estreme.  La  figura  del  grande  sto- 
rico, dopo  sì  bugiardi  addebiti,  rifulge  luminosa  e  pura.  E  quale 
contrasto  tra  i  soprusi  del  governo  napoletano  a  danno  di  uomini 
cospicui  ingiustamente  da  esso  bersagliati  ed  il  contegno  civib  ed 
umano,  è  doveroso  riconoscerlo,  dell'Austria,  che  pure  in  quei  tristi 
tempi  incrudeliva  contro  i  condannati  dello  Spielberg! 


Panorama  di  Bri'mu,  col  monticello  dello  Spielberg. 

La  convivenza  affettuosa  con  la  cognata  ed  il  figliastro  sollevò 
alquanto  l'animo  dell'esule  e  riuscì  benefica  anche  alla  sua  sa- 
lute. Nel  25  novembre  del  1821  (1)  scriveva  al  Poerio  :  «  l'assistenza 
della  mia  famiglia  mit/.ga  i  miei  dolori;  sarebbe  in  casa  mia  rara  la 
voce,  bancVto  il  riso,  se  Federico  non  vi  abitasse.  La  sua  età  ed  il 
suo  carattere  non  danno  accesso  alla  tristezza,  e  perciò  egli  è  lieto 
in  Brùnn  come  in  Capodimonte  ».  E  con  un'altra  lettera  del  20  giu- 
gno 1822:  «  Con  Federico  nell'esilio  ne  uscirò  più  vecchio,  ma  sano: 
senza  di  lui,  abbandonato  alla  solitudine  ed  alla  tristezza,  non 
ne  uscirò  punto,  e  il  mio  temperamento  bilioso  degraderà  nel  colle- 
rico ed  avròh^erduto  per  tutta  la  vita  ogni  resto  dò  gioia»  (2).  Di- 
fatti fin  dal  20  giugno  1822,  annunziando  all'amico  lontano  il  suo 
miglioramento  in  salute,  aggiungeva:  «Non  ho  nella  persona  alcun 
carattere  morboso:  il  volto  è  un  poco  più  impallidito,  ma  non  di 
quel  pallore  che  cade  nel  livido  e  nello  smorto.   Venti   -inni  fa      - 


(1)  Cdìtcfif/ii)   indinito,   pali-   822.   h'ttvra    ii.    XXI. 

(2)  Ivi,  pag.  133,  n.  XIX. 
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soKK'i'iiKi'Vu   tM'MurzosaiiJfiile  lo   avrei   4iiiallil<j   |H!r   pallone   di 

aitioru.  La  g».«norHZÌone  infelici*  di  cui  facciamo  parie  --  proHUKuiva 
e^li  non  può  avere  luiiKa  viln;  avendola  conKiiinaLa  la  fatica,  le 
giKM-rc,  i  palitni'nli  fisici  e  morali;  immenne  indclcrminaliili  affli 
/ioni.  Non  vecchi  di  elii  al  di  fuori,  siamo  decrepiti  al  di  dentro, 
e  come  ediflzi  sempre  scohsi  da  Iremuoti  «he  miovi  e  niluiHli  al 
vederli  elidono  con  un  ^M)fno.  Di  questa  nleam  caducità  io  mi  rido: 
i  ìrnSì  bauli  son  fatti,  |M)sso  |Kirtire  ad  o^ni  istante  senza  fasti- 
dio» (1). 

L'esule  iinpicuava  (pialclu>  ora  del  KÌorno  ad  insegnare  al  fan- 
ciullo e  molti'  altre  nello  studio.  «  Sono  s<TÌve  egli  al  l'oerio 
immerso  nei  classici  latini  (studio  trop|x>  luiiKamente  e  vergogno- 
.samente  trascuralo),  paft.so  lo  ore  cxjsi  deliziosamente  ctie  sento  che 
mancano  alle  occu|)azioni  e  al  des'derio  »  (li).  II  rimproven)  che 
rivolKeva  a  .si»  sles.so  non  era  giusto  :  e^li  durante  la  sua  vita,  pur 
tra  incassanti  lavori,  aveva  atteso  allo  studio  dei  classici  latmi,  e  s[>e- 
cialmonl<e  degli   Annali  di  Tacilo,   traducendone  anzr.   sei  libri   (3j. 

Il  (lolletta  .sentiva  un  a:rande  amore  i)er  gli  studi  .storici.  Nel  iWii) 
egli  aveva  pubblicato  in  Napoli  due  scritti  (4),  l'uno,  l'orhi  fatli  tli 
(ìiofirrhina  Munii,  l'altro,  l'im/ur  f/iorni  dHIn  slorin  di  \/ijmjIì,  in 
CUI  luirrava  la  pacifica  rivoluzione  comj)iutu  nel  luglio  (li  quel- 
l'anno. Fin  da  giovinetto  oveva  |)res<j  parte  a  gli  avvenimenti  della 
sua  patria,  a  l'infeMce  spedizione  militare  del  1708  contro  i  Fran 
cesi,  a  lo  tristi  vicende  del  179!»,  al  periodo  battagliero  del  regno 
di  (ìioacchino,  del  (piale  era  stato  amico  devoto  e  sp.'sso  autore 
vole  consigliere,  aveva  tenuto  aiti  ed  miportanti  uffici  dal  iH15  al 
1820,  di  intendente,  di  comandante  di  divisione,  di  ministro  della 
guerra.  Nella  sua  mente  fervida  riandava  le  gesta  del  passato,  e 
poiché  allo  sua  ''ndole  opero.sa  ormai  ])iù  non  si  consentiva  l'azione, 
vagheggiava  lasciare  traccia  durevole  di  sé  narrando  i  tempestosi 
avvenimenti  dell'epoca  sua.  «  Durante  le  stanche  ore  di  ozio  nel 
Castello  di  S.  Elmo  (il  periodo  della  sua  carcerazione  in  Napoli) 
—  scrive  il  D'Ayala  —  fra  l'alternare  delle  sentinelle  austriache 
ed  il  battere  frequente  dei  tand)uri  aveva  concepito  il  disegno  di 
scrivere  le  storie  najwletane  dell'ultimo  secolo  i:)er  andare  propria- 
mente continuando  il  Giannone  »  (5).  Di  tale  projwsito,  ancora  un 
po'  incerto  nella  sua  mente,  non  aveva  fatto  cenno  ad  alcuno.  Lo 
esprime  la  prima  volta  all'amico  carissimo,  al  Poerio,  con  queste 
parole  ahjuanto  vaghe:  «Le  mie  consolazioni  sono  certamente  nella 
famiglia  ed  in  un  pensiero  di  eternità^  che  non  ix)tre!  ora  esporre, 
ma  che  ti  dirò  per  parti,  quando  nella  solitudine  della  mia  cam- 
pagna verrai  a  passare  alcuna  ore  in  braccio  alla  più  costante  ed 


(1)  Lettera  del  20  j^iugno  1822,  pasf.  501.   n.  XXXVII. 

(2)  Lettera  del  27  febbraio,   pag.   330,  n.   XXV. 

(3)  Lo  dice  nella,  prefazione  al  4»  libro  da  lui  tradotto  e  pubblicato  di 
poi  tra  le  Oinrc  inedita  i>  rare.  ìmi  traduzione  degli  altri  cinque  libri  gli 
venne  sequestrata!   nell'atto  del  suo  arresto  in  Napoli. 

(4)  Compresi  nelle  Opere  inedite  n  nue.  Aveva  pure  scritto,  ma  non  dato 
alle  stjimpe.  una  nienìoria  sulla  campagna  militare  del  181.5. 

(5)  D'Av.\i,.\,   biografia   de!  Colletta,   |)ag.   xxviii. 
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iirirnacolcita  (se  non  forse  più  antica)  delle' tue  amicizie»  (1).  Atten- 
dere in  Austria  al  lavoro  propostosi,  lontano  dai  luoghi  degli  avve- 
nimenti, senza  poter  consultare  né  i  giornali  dell'epoca,  né  i  libri,  sa- 
rebbe stato  uno  sforzo  improbo,  ed  egli  si  cullava  nella  dolce  illu- 
sione di  un  sollecito  ritorno  in  patria,  nella  quiete  d-jlia  sua  villa 
di  Capodimonte,  ove  libero  ormai  di  ogni  ufficio  avrebbe  potuto 
dedicare  sé  stesso  all'opera,  da  cui  si  riprometteva  un'intima  sod- 
disfazione e  luce  di  gloria. 

Queste  speranze  confidava  nella  piena  espansione  dell'animo  al 
Poerio,  cui  era  stretto  da  una  profonda  ammirazione  ed  un  antico 
e  costante  affetto  e  cui  scriveva  di  continuo,  trovando  in  quella 
assidua  corrispondenza  un  balsamo  ai  suoi  dolori.  Il  Poerio  nutriva 
eguali  sentimenti  per  il  suo  compagno  di  Gratz,  tanto  che,  comun- 
que anche  egli  in  non  florida  condizione  di  fortuna,  si  offri,  come 
già  ho  accennato,  a  soccorrerìo  nelle  sue  angustie  (2).  Il  Colletta 
bramava  avvicinarsi  all'amico  suo;  tentò  quindi  di  persuaderlo  a 
chiedere  il  trasferimento  da  Gratz  a  Brùnn,  dimostrandogliene  i 
vantaggi  (3);  ma  il  Poerio  ed  il  Borrelli,  e  le  loro  famiglie,  ave- 
vano chiesto  invece  al  governo  austriaco  il  permesso  di  dimorare 
a  Trieste,  massime  per  l'opportunità  di  fare  ivi  una  cura  di  bagni 
marini,  e  quindi  non  accolsero  la  proposta.  Allora  il  Coletta  ed  il 
Pepe,  nel  fervido  desiderio  di  vivere  con  i  due  loro  amici,  imma- 
ginarono di  raggiungerli  a  Gratz.  Scriveva  infatti  il  Colletta  al  Poerio  : 
«  Noi  di  Briinn  abbiamo  il  pensiero  di  traslocarci  in  Gratz.  Grave 
perdita  faremo  usila  sperimentata  salubrità  dell'aria  e  nella  bontà 
delle  autorità  locali,  ma  tutto  si  abbassa  innanzi  al  piacere  di  essere 
insieme  »  (4). 

Questi  lieti  propositi  andarono  a  monte  per  il  permesso  con- 
cesso dal  governo  austriaco  prima  al  Poerio  e  poi  anche  al  Bor- 
relli di  stabilirai  a  Trieste  (5). 

• 
•  • 

Il  vecchio  re  Ferdinando  volle  negli  ultimi  mesi  del  1822  sba- 
razzarsi di  tutti  i  generali  ch>3  avevano  servito  sotto  il  Murat  e  li 
cancellò  dai  ruoli.  In  pari  tempo,  per  evitare  altri  processi  di  Stato, 
dopo  i  moltissimi  compiuti,  ed  eliminare  dalle  campagne  il  grande 
numero  di  compromessi  politici  postisi  in  latitanza,  emanò  una 
generale  amnistia  a  tutti  coloro  che  avevano  preso  parte  a  sètte 
od  alla   rivoluzione   del  1820   (6).   Il   6  dicembre   dello   stesso  anno 

(1)  Lettera  del  28  luglio  1822,  pag.  505.  A  giusta  ragione  il  Croce,  in 
una  nota  alla  lettera  stessa,  reputa  che  tali  parole  alludano  all'idea  del  Col- 
letta  di   scrivere  la  storia  della  sua   patria. 

(2)  Lettera   già  citata  del  20  giugno   1822,   pag.   501. 

(3)  Lettera  del  2  maggio  1822.   pag.   345,  n.   XXXTI. 

(4)  Lettera  del  26  maggio  1822,  pag.  350,  n.  XXXV. 

(5)  Lettera  del  7  luglio  1822,  pag.  522,  e  30  agosto  1822.  i>ag.  oli.  Il 
Poerio  ottenne  tale  permesso,  unitamente  alla  moglie  Caterina  Soesergio  ed 
i  figli  Alessandro,  Carlo  e  Carlotta,  nell'll  maggio  1822.  Il  Borrelli  l'ottenne 
soltanto  tre  mesi  dopo  (lettera  del  1°  settembre  1822,   pag.  513). 

(6)  Decreto  del  28  settembre  1822.  Questo  eccettuò  dal  beneficio,  tra  gli 
altri,  i  gen.  Guglielmo  Pepe,  Giuseppe  RosaroU,  Michele  Carrascosa,  il  poeta 
Gabriele  Rossetti. 
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il  KtHuniatoru  della  Moravia  notificò  a  gli  ohiiIì  (jiichU  di»poHÌzion«'. 
«  l'cr  nMis4!KH('ii/u  <li  un  trallulo  diploinatiro  relativo  al  futuro  (1(« 
stillo  (l<'i  Na|)<>U'laiii  ••siliati  ii»»:  Onan-i  IU*ali  Slmili  «l'Anhiria  «•  |mt 
appli'a/.ioiu!  tleiriiltimo  ch'cn-lo  di  aiiiiiÌHfc'a  coiicrss/i  da  S.  M.  il  rt* 
di  Na]H)li,  6  |H>riii(;s»o  ai  Huddi'tti  di  ubbaiidoimrf  l'attuale  dimora 
u  di  fissarla  a  loro  piacirnt'iito  iiokIì  »iem  Stati  Cosarei  Austriaci  e 
altrove.  In  ogni  caso  però  è  vietato  cosi  il  ritorno  nel  loro  \mem  na- 
tale, come  il  dimorare  iieHIUilia  aiistria<*a  <»  nella  Dalmazia.  A  l- 
nore  della  suddetta  rÌHoluzione  vene  conceduto  all'esiliato  nafX)- 
letiino  l'iotro  tiolletta  (ca)hì  parimenti  \Hìr  il  l'ei>i'  e  jxjr  gli  altri  loro 
compagni)  <li  abbandonare  cpiosta  città,  e  flwwire,  sotto  le  menzio- 
nate liiniUi/.ioni,  il  luogo  della  sua  futura  (limora.  K,  nel  tempo 
sU's.so,  V.  informalo  che  il  suo  Kiornaliern  a.ssegnamento  finisce  c/)l 
giorno  in  cui  gli  fu  comuiiicaUi  la  prescuiU*  risoluzione»  (1). 

Anche  prima  di  tale  notificazione  il  Colletta,  reso  consapevole 
di  quel  provvedimento  dai  suoi  fratelli,  aveva  mcrlitato  dove  Irasfe- 
ririsi.  Ili  una  IclU'ia,  precedente  ad  essa,  diirett^i  al  l'oerio,  si  legge: 
«  Non  mai  per  un  ali  imo  .sono  stato  indeciso  sulla  .scelUi  della  nuova 
dimora.  K  duncpie  Firenze;  Tania,  la  civiltà,  la  calma,  (pialche 
amicizia,  l'abbondanza  dei  mezzi  d'istruzione  per  il  mio  figlio  ed 
infine  la  certezza,  in  cui  era  falsamente,  della  tua  scelta  (il  Poerio 
pn)|M'ndeva  invece  a  sUdjilirsi  in  Roma)  sono  .stati  i  motivi  del  mio 
pro|Mniimeiito.  iMi  meraviglia  intanto  la  tua  indecisione.  Non  vo- 
lentieri star.M  in  Roma,  anche  perchè  se  il  governo  ancora  non  ci 
vuole  nel  regno,  mal  ci  vedrà  sul  confine:  scacciati  d»i  casa  è  tra- 
cotanza il  fermarsi  alla  porta»  (2). 

Per  prendere  stanza  a  Firenze  occorreva  però  il  consenso  del 
Granduca  di  Toscana.  L'avrebl>e  questi  concesso?  In  caso  di  diniego 
il  miglior  partito  stava  nel  trasferirsi  a  Roma:  ma  per  ciò  bisognava 
iì  permesso  del  Papa.  In  questa  incertezza  il  Colletta  scriveva  al  go- 
vernatore della  Moravia:  «  Prima  di  intraprendere  un  viaggio  dispen- 
dioso bramiamo  conoscere  se  piacerà  al  governo  di  Toscana  e  di  Roma 
di  ricevere  i  due  ospiti  che,  comunque  innocenti  ed  onesti,  por- 
tano la  divisa  di  rei.  Preghiamo  quindi  V.  E.  ad  avere  la  bontà 
di  richiedere  il  Ministro  di  S.  A.  il  Granduca  ?.  di  S.  A-  il  Sovrano 
Pontefice  presso  la  Corte  di  Vienna  se  visterebbe  il  passaporto  che 
qui  riceveremo  dal  TE.  V.  La  già  inoltrata  stagione  invernale  ci  fa 
desiderare  un  riscontro  sollecito  e  quindi  imploriamo  i  celeri  uf- 
fici dell'E.  V.  «  (3). 

La  risposta  del  governatore  indugiava.  Il  Colletta,  memore 
della  costante  cortesia  dimostratagli  dal  Ruffo,  ambasciatore  napo- 
letano a  Vienna,  si  rivolse  a  lui  il  27  dicembre  1822  in  questi  ter- 
mini :  «  Non  ancora  sono  rilasciati  i  nostri  passaporti,  ed  ora  ri- 
cevendoli, non  potrei  farne  uso  perchè  aspro  è  l'inverno  e  con  me 
viaggiano  mio  figlio  ancora  fanciullo  e  mia  cognata  debole  per 
sesso,  età  e  decaduta  salute.  Non  potrò  partire  che  ad  aprile».  La 

(1)  Trascritta  tale  comunicazione  in  una  lettera  del  Colletta  del  16  di- 
cembre 1822,  pag.  528,  n.  LII.  Riferita  anche  in  una  lettera  del  marchese  di 
Circello  del  30  settembre  1822  (docum.  citati  dell'Archivio  di   Napoli). 

(2)  Lettera  del  22  settembre  1822,  pag.  516,   n.   XIV. 

(3)  Documenti  citati  dell'Archivio  di  Stato  di  Napoli. 
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lettera,  invoccindo  i  buoni  uffici  del  Ruffo,  termina  cosi:  «Iddio 
conceda  a  Lei  di  rendere  altro  servizio  al  suo  re  ed  alla  sua  patria, 
rinforzando  la  monarchia,  richiamando  le  smarrite  utili  istituzioni, 
g'iovando  a  gii  infelici»  (1). 

Sembra  che  a  Vienna  si  dubitasse  del  consenso  del  governo  to- 
scano, perchè  si  consigliò  ai  due  proscritti  di  domandare  alterna- 
tivamente la  dimora  di  Firenze  e  di  Roma.  Ma  due  mesi  dopo  il 
governatore  della  Moravia  li  assicurò  di  nessun  ostacolo  da  parte 
del  Granduca  e  che  i  loro  passaporti  sarebbero  stati  vidimati  a 
Vienna  dal  nunzio  pontifìcio  e  dall'incaricato  di  Toscana  (2).  Giu- 
stamente il  viaggio  in  quella  stagione  preoccupava  gli  esuli:  l'in- 
verno era  molto  rigido,  tanto  che  la  temperatura  scese  fino  a  quat- 
to rdtici  gradi  sotto  lo  zero  (3).  Proprio  in  quei  giorni  giungeva  al 
Colletta  il  triste  annunzio  della  perdita  del  padre,  ed  egli  ne  restò 
assai  addolorato. 

Finalmente  il  28  gennaio  1823  ricevettero  formale  assicurazione 
del  permesso  di  recarsi  in  Toscana.  Essi  attendevano  soltanto  una 
stagione  meno  inclemente,  per  il  mese  di  marzo,  par  partire  alla 
volta  di  Firenze,  ove  speravano  di  trovarsi  insieme  con  gli  altri  loro 
compagni  di  sventura.  Anzi  desiderando  di  incontrarli  durante  il 
viaggio,  comunicavano  ad  essi  il  loro  itinerario  (4);  ma  anche  que- 
sto incontro  restò  un  vano  desiderio,  perchè  né  il  Poerio  né  il  Bor- 
relli  potettero  partire  nel  tempo  stabilito.  I  due  ultimi  avrebbero 
bramato  il  passaggio  del  Pepe  e  del  Colletta  per  Trieste,  ma  questi 
non  potè  accettare  la  iieta  proposta  per  non  aggravare  la  spesa  del 
viaggio.  <c  La  mia  domestica  posizione,  caro  Poerio,  è  miseranda  », 
scriveva  il  28  febbraio  (5).  Partirono  difatti  il  dì  seguente  alla 
volta  di  Vienna,  ove  visitarono  il  principe  Ruffo,  che  li  accolse  as- 
sai cortesemente.  I  fratelli  del  Colletta  gli  avevano  da  Napoli  sug- 
gerito di  supplicare  il  re,  allora  nella  capitale  austriaca,  per  la  con- 
tinuazione per  il  terzo  degli  stipendi  e  per  la  facoltà  di  tornare  nel 
regno;  ma  essi  non  potettero  ottenere  udienza  dal  Sovrano  e  con- 
segnarono al  Ruffo  una  istanza  in  tali  sensi.  Il  Metternich,  richie- 
sto parimenti  di  una  udienza,  si  scusò  in  forma  molto  gentile  di- 
cendosi indisposto  (6).  A  Vienna  i  loro  passaporti  ebbero  il  visto 
del  ministro  di  polizia  dell'Austria,  del  Nunzio  del  Papa  e  dell'in- 
canicato  di  Toscana  (7).  Dopo  tutte  queste  formalità,  sicuri  ormai 
di  non  incontrare  ostacoli,  proseguirono  per  Udine  e  per  Venezia 
e  giunsero  a  Firenze  il  23  marzo  (8).  Purtroppo  per  il  grande  sto- 
rico fu  l'idtima  tappa  del  suo  doloroso  esilio  e  della  sua  esistenza. 

M.  Mazziotti. 

(1-2)  Dooiimonti  citati.  Atti  del  Buon  Governo  dcirAifliivio  di  Fiionzc, 
anni  1822-24,  fila  9. 

(3)  Lettera  del  20  Kf'imaio  1823,  pay.   534,   n.   LV. 

(4)  Tyette-ra  del  28  gennaio  1823,  pag.  53.'5,   n.  LVI. 

(5)  Lettera  del  28  febbraio,  pag.  531. 

(6)  Lettera  da  Vienna  del  4  marzo  1823,  pag.  353. 

(7)  Documenti   dell'archivio  di   Napoli,  già  citati. 

(8)  Lettera  da  Udine  del  13  marzo,  da  Venezia  del  17,  da  Firenze  del  23, 
pagg.  355-356,  n.  LXI  e  LXIL 
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Una  leggenda,  divulKHla  dal  Gallo,  racconUi  che,  salendo  in  cat- 
tedra la  prima  volta  l'aniio  1787  il  nuovo  professor.'  di  chimica, 
Giovanni  Meli,  annunziasse  ai  discepoli:  «Noi  studieremo  insieme 
una  scienza  ignota  tra  noi.  Io  vi  precedo  in  essa  di  un  giorno;  voi 
saprete  oggi  ciò  che  ieri  io  stesso  imjìarai  ».  Pi  certo  che  studii  co- 
schcHiziosi  e  severi  di  chimica  egli  non  aveva  mai  fatti:  oltre  le 
prose  c<jniiM)ste  in  Ginisi,  un  breve  discorso  su  le  Attrazioni  l'irt- 
livv  adoiìi brute  nrUa  mitoUitjia  diuiU  aìitichi  poeti  e  ix)ca  altra  roba 
su  argomenti  d'agraria,  scritta  più  tardi,  -il  Meli  non  compilò  mai 
libri  di  scienza.  Gerto  egli  fu  almeno  un  coscienzioso  ins^'gnante  : 
tra  i  suoi  manoscritti  si  conservano  tre  voluminosi  quaderni  di  Le- 
zioni di  cliirnicn  lette  nella  H.  i'nirersità  di  Paleriìio  (1),  in  cui  esso 
il  ix)eta  s'ingegnò  d'esporre  e  connii'jntare  le  recenti  teorie  del  La- 
voisier e  de'  suoi  principali  seguaci.  Alcuni  anni  dopo,  al  dott.  Gia- 
como Sacchetti,  segretario  dell'Accademia  letteraria  di  Siena,  che 
gli  partecipava  la  nomina  a  socio  corrispondente  e  lo  pregava  d'in- 
viargli la  nota  delle  sue  produzioni,  modestamente  ribatteva:  «Nota 
delle  mie  proci iiz ioni!  Son  io  forse  un  Alberto  Haller?  Piacesse  al 
cielo  ch'io  fossi  in  istato  di  rispondere  all'idea  che  codesti  signori 
si  hanno  di  me  formato!  »  E  poco  dopo:  «Ho  scritto  gli  Elementi 
di  chimica  per  il  corso  scolastico;  ma  non  ho  stimato  di  darli  alla 
luce,  perchè  la  chimica,  per  la  quale  vi  è  ora,  e  veramente  con  ra- 
gione, un  grandissimo  fermento,  non  è  tuttora  intieramente  siste- 
mata. La  rovina  del  flogisto,  la  recente  teoria  de'  gas  e  la  novella 
nomenclatura  stanno  alzando  un  muro  di  divisione  fra  gli  antichi 
ed  i  moderni  chimici,  più  alto  di  quello  che  divise  un  tempo  la 
Gina  dalla  Tartaria.  Io  non  so  negare  ai  moderni  una  maggiore 
estensione  di  cognizioni;  ma  non  posso  defraudare  gli  antichi  del 
merito  di  tanta  utilissime,  indefesse  fatiche.  Io  adunque  sto  aspet- 
tando gli  ulteriori  progressi  della  chimica,  dopo  dell'epoca  di  Lavoi- 
sier, per  potere  organizzare  un  corso  elementare,  che  possa  abilitare 
i  miei  studenti  airintellig>3nza  degli  autori  sia  antichi  che  mo- 
derni »  (2). 

Frattanto  egli  aveva  compreso  fin  da  principio  che  la  chimica 
non  s'insegna  senza  esperimenti,  e  che  dunque  occorreva  un  labora- 
torio :  più  volte  lo  chiese  a'  deputati  per  gli  studi  e  scrisse,  in  fine, 

(1)  La  loro  segnatura  alla  Bibliot.H-a  Coniunak'  di  Palermo  è  la  seguente: 
i  (^q  C  38,  4  Qq  C  39,  4  Qq  C  40. 

(2)  Cartcijiiìo   inedito  per  L.    Bogmno,    pagg.   37  e   segg. 
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al  più  autorevole  fra  quelli,  Giuseppe  l'ignatelli  principe  di  liei- 
monte,  l'anno  stesso  che  l'Accademia  si  convertiva  in  Università, 
il  1805:  «Sebbene  mi  sia  riuscito  sinora  par  il  corso  di  anni  dician- 
nove di  intrattenere  con  semplici  parole  una  numerosa  scolaresca 
in  una  facoltà,  che  tutta  ai  fatti  appoggiasi  ed  alle  dimostrazioni, 
oggi  però  che  le  cognizioni  sonosi  maggiormente;  estese,  vorranno 
certamente  i  nuovi  discenti  di  tutt' altro  pascersi  che  di  foglie...  ri- 
volga ora  di  grazia  V.  E.  un  suo  sguardo  benefico  alla  chimica, 
giacché  essa  la  base  forma  della  maggior  parte  delia  suddette  facoltà, 
ed  è  in  oggi  il  fermento  di  tutte  le  accademie  del  mondo  lette- 
rario »   (i). 

Nell'anno  1800  il  Meli  avea  trenta  alunni  iscritti  al  suo  corso; 
nel  1808  eran  più  di  settantuno.  Egli  veniva  assiduo  alle  lezioni;  par- 
tecipava ai  lavori  della  Facoltà;  preparava  i  temi  per  i  concorsi  a' 
premii  annuali  assegnati  dal  re;  accettava  di  recarsi  fuori  Palermo, 
a  Termini,  per  esempio,  qual  commissario  d'inchiesta  su  la  malaria 
prodotta  dalle  risaie  troppo  prossime  a'  luoghi  abitati  (2).  Racconta 
il  Gallo  ch3  il  Meli  dicesse  le  sue  lezioni  in  lingua  siciliana;  né  ci 
sarebbe  nulla  di  male,  se  ciò  gli  facea  comodo  :  a  que'  tempi  non 
c'era  peranco  l'unità  italiana,  né  ci  si  pensava,  specie  in  Sicilia. 
Ma,  dirò  col  Pitrè,  «  mi  sia  lecito  di  confinare  questa  tra  certe  af- 
fermazioni del  buon  letterato  palermitano,  le  quali  han  bisogno  di 
prove.  Come  credei*vi  in  fatti,  se  le  lezioni  manoscritte  del  Meli  son 
tutte  in  italiano,  senza  neanche  una  voce  vernacola?  Può  egli  ammet- 
tersi che,  dopo  una  preparazione  in  lingua,  l'Autore  andasse  a  dire 
in  dialetto?».  Per  conto  mio,  oppongo  soltanto  che  il  siciliano  era 
allora  una  lingua  vera  e  propria,  con  la  sua  grammatica  fissa,  il 
suo  vocabolario  o  la  sua  letteratura,  meno  ricca  di  certo,  ma  più 
antica  che  la  stessa  letteratura  italiana. 

Memorabile  avvenimento  fu,  per  que'  tempi,  il  volo  in  pallone 
aerostatico  del  capitano  Vincenzo  Lunardi  da  Lucca,  uno  fra  i  tanti 
imitatori  del  Montgolfier.  La  mattina  del  15  marzo  1790  tutta  Pa- 
lermo si  riversò  fuori  porta  a  vadere;  ma  il  vento  soffiava  impetuoso, 
i  nuvoloni  s'accavallavano  in  cielo,  alla  fine  un  rovescio  di  pioggia 
mise  in  fuga  gli  spettatori.  I  quali,  urlando  e  fischiando,  sgombraron 
la  villa  Filippina,  e  il  dì  seguente  una  fungaia  di  satire  popolaresche 
germinò  da  Porta  Maqueda  alla  Kalsa  :  fra  l'altre  un  sonetto,  à 
quanto  pare,  d'sl  Meli,  giacché  si  trova  autografo  fra  le  sue  carte  : 
se  bene  altri  l'abbia  attribuito  all'abate  Cari  (3).  È  quello  che  co- 
mincia : 

Giovi   d'in   oelu   giiardaunii    la  terra. 

Nel  1793  scoppiò  in  Palermo  la  carestia  che  vi  serpeggiava  già 
da  più  anni.  La  povera  gente,  sopra  tutto  nelle  campagne,  s'era  ri- 
dotta a  mangiara  erba  o  morir  di  fame.  Infieriva  la  dissenteria,  il 
tifo,  ogni  morbo  più  micidiale:  fra  gli  altri  anche  morì  l'onesto 
protettore  del  poeta,  l'arcivescovo  Sanseverino.  In  tali  frangenti   il 

(1)  Carteggio  ined.,  1.   e,   pagg.   53-54. 

(2)  Cfr.  tutti  questi  documenti  nel  ms.  della  Biblioteca  Comunale,  4  Qq 
D  6,  ce.   10,  11,  13,  14  e  segg. 

(3)  Cfr.  V.   GiiAZiADEi,   Fasquinit   in   Sicilia,   1.   e,   pag.   244. 
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viceré  Kniitc.i^sco  l)'A<{iiiii<i  «liiiwMiró  tiiUa  lu  fermezza  ti  uiimnitii  del 
IH)  cunillcn',  provvoil'.'fKlo  a  allvriiian'  kìì  «'ffelli  (tikIl'Iì  <1cI  niorlio. 
Ma  ranno  appresso  ckIì  pure  s'aiiiiiialò  comi  KraveiiMMiU?  che  tutta 
la  cìllailìiiaM/.a  Irincva  iter  la  sua  vita.  Il  iiuntro  almte,  inetiiore  tìe' 
heiieflcii  ricevuti,  come  l'aurio  avanti  I'mvivii  i<.il;)t(.  i-.n  •.i.i.on 
il.'in/a  (li  cuore,  [lolKliiietile  proteslaiido 

Tu  (sili  cu   riigifi  lucidi 

TutiU    lliMUlpli    «    Nui, 

Sui   HI   u    vi'iuili    ««n<!oiiiii 
f/«Htru    avvilivi    mai, 

K  (;lii,   pri   'un  (iati  a  un  iclcilii 
Iuchmimì   non   dovuti, 
SuKK^tii   inimaKinnrii 
Vnr\i    (Ih    min   NtMuuIiioti    (1), 

cosi   ade^^so   esulto,    in   un   sonetto,    per   la  guarigione   del    principe 
sagK'<^  i'  munifico. 

(liovanni  Meli  era  giunto  al  sommo  della  sua  gloria.  «  Meli 
scriveva  l'alNite  Cannella  nel  ITM  —  jouit  à  préscMit  de  tonte  sa  ré|)U- 
tation,  et  ses  vers  sont  chantés  par  tous.  Il  nous  fait  pas.ser  de  nuits 
agréahles  en  écoulant  sii  délicat*»  jxtèsie  accompagnée  d'une  gra- 
cieuse  nui.sique  ».  Il  francese  del  Cannella  è  cattivo;  ma  la  testimo- 
nianza è  in)f)ortanb3  (2). 

Nei  frattempo  la  famiglia  del  poeta  cresceva  e,  per  il  >;iaii  dis- 
sesto negli  affari  di  don  Gioacchino  La  Torre,  il  marito  di  Nice, 
egli  (lovea  mantenere  da  solo,  oltre  la  sorella  rimastagli  me/zo 
nuilta,  la  moglie  dell'amico  e  le  figliuole  di  lei.  In  tali  condizioni 
il  ix)veruomo  c-ercò  nuove  fonti  di  guadagno,  e  si  rivolse  all'amico 
Giacinto  Troysi,  che  si  trovava  ora  a  Napoli.  Proprio  in  quegli 
anni,  il  sacerdote  Giuseppe  V'ella,  maltese,  con  una  sua  impostura 
di  codici  arab'i  falsificati,  avea  conseguito  la  cattedra  d'araho  alla 
l'iiiversità,  mille  onze  por  una  missione  scientifica  nel  Marocco,  la* 
l>rotozione  di  monsignor  Airoldi  giudice  della  monarchia,  il  quale 
sborsò  i  denari  per  la  stampa  di  quel  bel  Codice  diplomatico  dì  Si- 
cilia (1789-92);  e,  poco  più  tardi,  dopo  la  stampa  del  Libro  del  Con- 
sif/iin  di  Egitto  (1793)  l'abbazia  di  San  Pancrazio.  La  frode  fu  sco- 
perai e  il  Velia  mandato  in  carcere  (3);  ma  nel  1794  il  Meli  aveva 
bene  il  diritto  di  scrivere:  «  Io  ve  lo  confesso  ingenuamente:  quando 
rifletto  all'abbazia  di  onze  30()  annuali  ottenuta  dall'ab.  Velia,  per- 
chè traduce  il  CiOdice  arabo,  oltre  d'ai  soldo  di  professore  di  lingua 
nraba  che  anch'esso  continua  a  godere;  o  a  quella  dell'ab.  Balsamo 
che  è  un  picciol  feudo,  oltre  del  soldo  di  professore  di  agraria,  che 
anch'esso  continua  a  partecipare  :  quando  rifletto  insieme  alla  bontà 


(1)  .4.    Franciscu  d'Aquinu. 

(2)  Lettre  cit.,   pag.   31. 

(3)  Per  tutt-a  la  stoi-ia  di  code«^<<  incnnlibile  mistificaziono  cfr.  il  Villa- 
Hi.\NC.4,  Diario  inedito,  anno  179.5,  pagg.  164  e  sogg.  ;  I).  Scinà.  Storiai  lette- 
raria cit.,  IH,  oap.  IV;  B.  Lagtjmina,  //.  falso  codice  nrabo-siculn,  nell'.-lrc/iit?»o 
storico  siciL,  N.  S.  a.  V,  pagg.  233  e  segg. 

'^  Voi.   CLXXXI,  Serie  VI  —  1»  genn.nio  1916. 
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con  Ih  quale  coriiiirii'inenle  in  Napoli  sono  state  ricevute  le  mie  pro- 
duzioni... »  (1).   Insomma  egli  pure  bramava  un'abbazia. 

In  vece,  gli  capitarono  i  ladri.  Viveva  solo  oramai  con  la  so- 
rella maniaca  nella  sua  casa  distro  l'oratorio  dell'Olivella,  e  un 
giorno,  forse  del  1796,  ch'egli  era  uscito  e  la  sorella  aveva  lasciata 
la  casa  senza  custodia,  i  ladri  vi  penetrarono,  e  ne  portaron  via  tutto 
ciò,  dice  il  poeta,  ch'egli  avea  cumulato  in  molti  anni  di  fatiche  (2). 
Fortuna  per  lui  ch3  al  Sanseverino  era  succeduto  l'arcivescovo  Fi- 
lippo Lopez  Royo,  il  quale  aveva  preso  egli  pure  a  proteggere  il 
caro  poeta.  E  questi  un  bel  dì  vide  giungere  all'uscio  di  casa  due 
muli  carichi  d'orzo,  con  un  prete,  il  quale  afl'ermava  che  codesto 
era  il  valsente  del  furto,  affidatogli  sotto  il  suggello  della  confes- 
sione. E  un  altro  signore,  certo  don  Antonino  Forcelli,  inviò  gene- 
rosamente venti  onze  al  mal  capitato.  Il  quali  si  sdebitò  verso  il 
primo  con  due  affettuose  composizioni,  e  gli  rimase  poi  molto 
amico,  anche  quando  colui,  inviso  a'  Palermitani,  fu  costretto  di 
tornarsene  a  Napoli  (3). 

Ma  il  Meli  non  volle  più  restar  solo  con  la  sorella;  e  data  a 
pigione  la  casa  patarna  all'Olivella,  allogata  la  sorella  Maria  Antonia 
in  un  appartamento  lì  presso,  andò  a  stare  co'  La  Torre,  don 
Gioacchino,  donna  Marana  e  le  figliuole  in  una  casa  di  via  Nuova, 
ora  Maqueda,  quasi  dirimpetto  la  chiesa  di  Santa  Croce,  di  pro- 
prietà del  cavaliere  di  Napoli  e  poi  del  notaio  Gavarretta. 

Su  questa  famiglia,  ch'era  poi  quella  del  Meli,  le  notizie  sono 
ancor  molto  incerto.  Nulla,  e  s'intende,  ne  riferisce  il  circospetto 
Giovanni  D'Angelo;  Agostino  Gallo  v'accenna  alto  alto,  affermando 
soltanto  che,  per  la  morte  del  suo  amico  Gioacchino,  il  poeta  do- 
vette venire  in  soccorso  della  famiglia,  che  «  divenne  poscia  la 
propria,  e  con  essa  convisse  p3r  tutta  la  vita  ».  Il  Pitrè  ci  può  dire 
soltanto  che  le  due  figliuole  di  donna  Marana  si  chiamavano  l'una 
Gaetana,  della  quale  già  si  fece  motto,  e  l'altra  Cicì  o  Francesca, 
nata  nel  i801  e  moria  il  16  gennaio  1842. 

Or  il  Meli  parla  sovente  nelle  sue  ultime  lettere  delle  «  indi- 
vidue »  di  sua  famiglia  (4),  e  anche  quelli  che  carteggiai!  con  lui 
mandan  saluti  alla  «  femminea  »  sua  famiglia  (5),  alla  sua  «  buona 
e  numerosa  famiglia»  (6).  Ancora:  in  una  lettera  del  9  luglio  1814 
Giacinto  Troysi  scrive  al  poeta  :  «  Con  dispiacere  ho  inteso  la  morte 
del  marito  di  vostra  nipote.  Vi  prego  a  far  le  mie  parti  con  l'afflitta 
madre  e  con  le  sorelle  della  vedova»  (7).  Ma  codesta  nipote  non 
era  né  una  figliuola  del  fratello  Stefano,  il  quale  non  prese  mai 
moglie,  come  vedremo,  né  della  sorella  matta:  era  dunque  né  più 
nò  meno  che  un'altra  figliuola  del  nostro  abate,  sposa  a  un  «don 
Alberto  »  rammentato  in  un'altra  lettera;  e  vivea  col  marito  in 
casa  dalla  madre  e  delle  sorelle.  Ancora  :  in  una  comunicazione 
al  Troysi,  scritta  pochi  mesi  avanti  la  morte,   il  poeta,  con  mesta 


(1)  Carteggio  cit.,  pag.  79. 

(2)  Carteggio  cit.,  pag.  63. 

(3)  Carteggio  cit.,   pag.   25  e  segg. 

(4)  Carteggio  cit.,  pag.  85. 
(6)  Carteggio  oit.,  pag.  116. 

(6)  Carteggio  cit.,  pag.  111. 

(7)  Carteggio  cit.,  pag.  110. 


I.A   VISCCilIKKZA   1)1   UIOVANNI    SÌVAA  l'i 

rassuKiia/ioiie,  aitiiiioiiiva  :  «  Sìukì  cuiiii*  hì  viioli',  mi  cunforUi  huI 
l'illcllciT  chi;  piioi'u  fili  resta  du  vivere,  ed  è  conforto  insieiiie  la 
fiducia  nella  divina  Provvidenza,  cui  I(um;ìo  una  sorHla  jHtzzn,  dw 
rfdtnc  r  ijuallro  orlaur  zilfile,  ch'i  tulle  Kravilano  .sulle  mie 
spalle»  (1).  Ancora:  in  ima  lettera  della  (|iiale  raKÌ<'iiereino  più 
avanti,  a  certo  don  Pietro  Dar/a,  s<»llo  la  data  del  1"  ottobre  1815, 
il  piM>la  manda  i  saluti  della  (aniiKlia  coni  :  «lo  vi  saluto  cmi 
la  sif^nora,  ilosali't  <;>t"tMMM  Cf»  Mh  ì.-iumìiui  |ì  c.^ìu,,/,  r,„j. 
lo,  etc.  eU'.  ..  (2). 

Ilaccoifliendo  e  piiia;;iJiiaiiiltj  liillr  ludc-^lf  Ir.-Limoniaii/f,  .>i  pijci 
congelliirare  che,  se  la  sorella  pazza  e  la  povera  Maria  Ardonia,  le 
due  vedov.'  saranno  donna  Marana  e  ima  delle  fiKlinole  <lel  Meli, 
la  nipo/r  s|M)sa  di  don  Alberto,  ({nella  llosalia  citata  lu-lla  lettera 
al  Darza  subito  dopo  la  nuuire.  i)ne  delle  «(piatirò  orfane  zitelle» 
son  cerlamenle  (ìaetana  e  Fran(\'sca.  K  le  due  altre? 

Non  li.Lilinole  del  Meli,  sicuramente.  KkIì  nel  testamento  che 
fec((  il  L'3  marzo  IMiKi,  lascia  eredi  nniversidi  (ìaetana  .*  Francesca. 
Non  ricorda  donna  Marana,  che  avrà  ereditalo  de'  beni  del  marito 
0  del  resto  viveva  con  le  figliuole;  non  ricorica  liosalia  che  dovette 
aver  la  sua  dote,  e  il  cui  marito  era  allora  ancor  vivo.  Ma  come  e 
IHurliè  non  ricorderebbi'  (piellaltre  figlinole  sue,  che  vanUivan  lo 
stesso  diritto  delle  sorelle  allaffetto  paterno?  lo  leiiKO  che  le  due 
ultime  orfane  fossero  nipotin.'  del  jKK'ta  e  figlinole  di  llo.salia:  l'una 
in  fatti  si  chiamava  Marianna,  come  l'ava,  e  l'altra  siirà  .stata  una 
l>ind)a.  Negli  estremi  giorni  della  sna  vita,  il  Meli  si  trov()  dunqne 
in  c^isa,  oltre  donna  Marana,  vedova  di  don  fiioacchino  La  Torre, 
Ire  figlinole:  la  llosalia,  vedova  di  don  Alberto,  la  Gaetana  e  la 
Francesca,  e  due  nipotine,  figliuole  di  Rosalia.  Un'altra  figliuola 
egli  avea  veramente,  come  vedremo,  nel  1801;  ma  nel  18()6  doveva 
esser  morUi  o  maritata  fuori  di  ca.sa. 

Fra  il  1785  e  il  1795  fu  di  mcxla  tra  i  medici,  a  Palermo  come 
altrove,  il  sistema  di  Giovanni  P>rown,  scozz'jse.  (]on  l'onesUi  co- 
scienza che  poneva  in  tutte  le  cose,  il  Meli  studiò  gli  Etrt/irnta  del- 
l'insigne medico  e  la  sua  teoria  dell'eccjtabilità;  ne  rilevò  i  pp-'gi;  si 
persuase,  per  altro,  che  il  sistema,  nel  suo  complesso,  non  avea 
molla  efficacia  i)ralica,  e  lo  "ombattc  persuaso,  come  scrisse»  a  un 
discepolo,  «  che  la  medicina  abbraccia  tutti  i  sistemi,  ma  che  nessun 
sistema  abbraccia  tutta  la  medicina»  (3;.  Gli  altri  medici  lo  bef- 
farono; il  Meli  s'aiutò  de'  dardi  temprati  nella  fiamma  gioiosa  del- 
l'arte sua,  e»  con  un  sonetto  impregnalo  di  corrosiva  ironia  mise  a 
tacere  per  sempre  i  suoi  ijelulanti  contradilton:  (4). 

Con   lutto  ciò,   quell'abate  vegeto  e  ai-zillo,    il   quale  a  sessan- 
tun anno  era  ancora  capace  di  mettere  al  mondo  figliuoli,  non  me- 
nava  una   vita   cosi   c.?nobilica   come   altri   potrebbe   credere,    pre-  ' 
stando  orecchio  troppo  pietoso  alle  querele  dell'epistolario.   Le  sue 
stesse  poesie  ce  lo  presentano  spesso  a  sontuosi  conviti  della  princi- 


(1)  (Jdìtcgain  cit.,   pagg.   75-76. 

(2)  L.   Sampolo.    Lcttrra    inedita   di   (ì.   M.    Palermo.    Barravecchia,    1904, 
l)ag.  0. 

(3)  ('(trti'ijijio  cit.,    pag.    46. 

(4)  Sonetto  lìi  hi    .^l/</    l'itn   nìridtimi  simani. 
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pu-ssa  Anna  di  Trabia,  djlla  contessa  Ventimiglia,  dt;l  principe  di 
Torremuzza,  del  presidente  Pasqualino;  o  nel  teatro  Carolino  a  im- 
l)rovvisar  madrigali  per  la  cantante  Davi  o  per  la  ballerina  Cam- 
pilli;  0  in  gioviale  contrasto  col  marchese  Agostino  Cardillo  che 
gli  aveva  mandato  in  dono  della  cacciagione  non  giunta  al  goloso 
poeta;  o  ancha  in  casa  sua  con  sonatori  e  cantatrici,  le  quali  ralle- 
grano i  convenuti  modulando  le  canzonette  siciliane  dell'abate  omai 
celebre  (1).  Le  visite  agl'infermi,  poco  o  molto,  fruttavano;  la  cat 
tedra  non  era,  per  que'  tempi,  da  dispregiare;  le  poesie  si  vende- 
vano; la  casa  paterna,  morti  gli  altri  congiunti  fuorché  il  fratello 
domenicano  che  stava  in  convento,  era  rimasta  a  lui:  che  gli  man- 
cava? L'abbazia.  Era  questa  oramai  la  meta  suprema  del  poeta,  e 
voleva  raggiungerla. 

Morivano  in  tanto  i  vecchi  amici,  e  sovente  egli  li  compiangeva 
con  memore  affetto  in  una  canzone  o  in  un  epitaffio  :  scrisse  per  il 
padre  Bernardino  d'Ucria,  valente  botanico,  morto  nel  1*796;  scris.se 
per  l'abate  Francesco  Cari,  morto  nel  1798.  Dopo  la  morte  del  dottor 
Stefano  Pizzòli,  avvenuta  nel  1797,  il  poeta  raccomandò  con  affetto 
il  figliuolo  di  lui,  Domenico,  «  dottor  dell'una  e  l'altra  legge  »  a 
padr3  Monroy,  divenuto  abate  di  San  Martino,  che  lo  nominasse 
soprannumerario  fra  gli  avvocati  elei  monastero  (2).  Ma  l'anno  se- 
guente anche  il  Monroy  uscì  di  vita,  e  certo  il  Meli  n'avrà  provato 
amaro  cordoglio. 

Ma  anche  nuovi  amici  ed  ammiratori  venivan  su.  Vincenzo  Rai- 
mondi, vicario  del  duomo  di  Monreale,  stampava  nel  1797  una  ver- 
sione latina  clilVEcloga  piscatoria  e  prometteva  versioni  d'altre  poe- 
sie; l'arcivescovo  Lopez,  anche  da  Napoli,  ov'era  tornato,  gli  scriveva 
con  amorevole  semplicità;  il  marchese  Saverio  Simonetti,  ch'era  egli 
pure  tornato  a  Napoli  ministro  di  Stato,  gli  facea  richiederà  un 
nuovo  esemplare  delle  poesie,  avendo  perduto  il  suo  in  un  incendio, 
e  il  Meli  gliel'accompagnava  con  alcuni  versi  garbati  (3);  l'Accade- 
mia letteraria  di.  Siena  l'eleggeva  socio  nel  1798,  e  Francesco  di 
Paola  Avoliò,  siracusano,  nel  suo  Saggio  sopra  lo  stato  presente 
della  poesia  in  Sicilia,  gli  aveva  assegnato,  com'era  giusto,  il  posto 
d'onore  :  e  il  Meli  ne  l'avea  ringraziato,  non  ostante  che  certi  ap- 
punti gli  avessero  fatto  arricciare  un  po'  il  naso  (4).  Pietro  Napoli 
Signorelli,  il  quale  avea  posto  mano  a  una  Storia  letteraria  del 
regno  di  Ferdinando  IV,  chiese  all'Avolio  siracusano  la  biografìa  del 
poeta;  l'Avolio  ne  scrisse  al  Meli,  e  questi,  secondo  il  solito,  s-i  til 
schermì  col  seguente  sonetto-lettera  in  lingua  italiana  : 

Amico   caro, 

Mi   chiedete  del   dì   ch'io   venni  al   mondo: 
Vi   {^iuro  affé,   ch'io   mi   ci   son   trovato 
Senza  sapere   e  come  e  quando  è  stato, 
Che   allor  mia   rete  non   pescava  a   fondo. 


(1)  Carteggio  cit.,  pag.  111. 

(2)  Carteggio  cit.,  pagg.  19-20. 

(3)  Carteggio  cit.,  pag.  33,  e  l'ode  Mìiriificvditu. 

(4)  Carteggio  cit.,  pag.  20:    la  lett<^ra  è  datata  13  gingilo  1796 


l'i<r  Dio  elii'  non  itan^i  «tatù  «i  Umdo 
Da   MMt{li«<r  f|U<<*t<i  itlubu  MMatfuntUi. 
St*  il  v()to  iniu  M  f(MHu<  rii-i«rc«t«) 
(Quando  il  icorini*  io  ciovcn   rondor  fii'ond.». 

IMir  ini  l'i  trovo,  <•  Moffro  i   niiili   in  pace, 
('iu<  trmo  incontrni-  |i<'UKÌo,  <'  come  il  ]f**wcu 
('adt'i'   (laila    pudolU    nella    Im'h(-<'. 

SI   tiatt^o  i   giorni:    «  (jiiando  a   me   rwM-f, 

Kol<«  i«  mnoi'i    Mognur,    d««io   fallncc. 

Mici  muli  in|{«nna  i>  un  po'  di  mici  vi  nii«-c. 

Ora  udir  mi  rincr«^«ci- 
(Jlu<,   inv*-<«>  «il  41  iii«t  dar  più   li«>to  vivorc, 
Si   |M>nMÌ  altrove  la   mia  vit^i  n  wriwro  (1). 

Avova  fissato  i!  chiodo  di'll'abbuzia!  K  finalmente  gli  parve 
giunto  il  momento  di  conseguirla.  l.a  sera  di  Natalo  del  1798  corse 
per  la  città  la  notizia  che  il  re  v'era  giunto.  Ferdinando  IV,  |:K)ich(> 
contro  Napoli  s'affrettavano  vittoriose  le  truppe  francesi,  era  fug- 
gito di  notte,  in  compagnia  della  famiglia,  de'  cortigiani  più  fidi, 
de'  due  Hamilton,  Kmma  Lyona  e  il  marito  andiasciator  d'Inghil- 
terra, e  s'^ra  imbarcato  sul  Vniu/uardia,  lasciando  agli  altri  il  San- 
nita e  ÌWrchirfifde,  tutti  e  tre  i  legni  sotto  il  comando  del  Nelson. 
Il  viaggio  fu  spaventevole:  si  scatenò  una  tempesta  «che  non  ho 
mai  visto  l'eguale  da  che  navigo»,  affermava  l'ammiraglio  (2).  Il 
principe  Alberto,  l'ultimo  figliuolo  del  re,  in  età  di  soli  sei  anni, 
spirò  durante  il  viaggio  e  fu  poi  sepolto  nel  duomo  di  Monreale. 

Il  Meli,  che  già  negli  anni  antecedenti,  per  invito  dell'arcive- 
scovo Lopez,  aveva  composto  due  favole  pastorali,  Llvrcrno  coro- 
nalo e  L'Ef/i(ìn  dei  ro,  a  festeggiare  il  compleanno  di  Ferdinando, 
ora  lavorò  a  tutto  spiano  per  m-attersi  in  vista.  E  scrisse  il  sonetto 
Vri  la  vinnta  di  lu  re,  scrisse  la  farsetta  /./  pale  nn  il  ani  in  festa,  lodò 
l'ammiraglio  Nelson  in  un'ode  eroica  e  la  sua  amante,  la  Lvona,  in 
una  canzonetta  delicatissima;  andò  a  ossequiare  costei,  che  dimo- 
rava nella  Villa  Montalbo  al  Molo;  alla  fine,  celabrando  il  parco 
della  Favorita,  dove  re  Ferdinando  aveva  istituito  razionali  sistemi 
di  pastorizia  e  d'agricoltura,  non  mancò  di  sospirare: 

Oh    putissi    esclamari    cu    Maruni: 
Chist'ozii    grati    mi    l'à    fattti    un    din    (3). 

Ma  per  allora  fu  fiato  sprecato.  Il  re  aveva  altro  da  fare  che 
badare  a  un  povero  poeta:  "cattive  notizie  giungevano  di  Francia 
e  di  Napoli;  la  regina  non  poteva  avvezzarsi  «  né  alla  sventura  né 
alla  Sicilia»  (4):  bisognava  provvedere  alla  difesa  dell'isola  e  alla 
riconquista  di  Napoli;  il  re  non  avea  più  quattrini  e  fu  costretto  per- 


(1)  Lettere   inedite,   nelle   .V.   Effemeridi   s'tcil.    Paleniio,   ser.    Ili,   voi.   IX. 
1880,  p*g.  210,  e  il  ms.  in  Biblioteca  Comunale,  4  Qq  C  31,  pag.  159. 

(2)  A.   Sansone,   Gli  avvenimenti  del  179'j.   Palermo,   1901,  pag.   xvin. 

(3)  La  villa  Favuì-ita. 

(4)  Helfkrt,    /''.    Bìiffii.    Firenze,    1885,   paji.    70 
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sino  a  inlrodiirri'  il  giuoco  cL'l  lotto  nell'isola;  Ih  corlL;  viveva  in 
angoscia. 

Per  colino  di  sventura,  il  poeta  ammalò  cosi  gravemente  duna 
risipola  alla  faccia  che,  durante  più  giorni,  tutta  Palermo  trepidò 
per  la  sua  vita. 

...  Da  un   morbu   violentu    fu   attaccalu, 

Chi    quasi    ntra.   poc'uri    ' 

Si   stava  cun  tiinuri 

Di  sta  citati,  ijèidiri  un  suggettu 

Chi   merita   ri.spettu, 

come  s'espresse  dopo,  rallegrandosi  della  guarigione,  un  gramo  'din- 
miratore,  Domanico  Rubino.  E  con  lui  più  altri  composero  versi 
di  compiacimento,  il  cavalier  Francesco  Vincenzo  Giardina,  Fede- 
rico Lancia  di  Castel  Brolo,  il  francese  J.  J.  Nicoud  (1). 

Per  fortuna  il  poeta  guarì,  e  durante  tutto  il  resto  di  quel- 
l'anno 1799  seguitò  a  girare  e  rac€omandarsi;  ma  invano.  E  in  un 
momento  di  grande  tristezza  scrisse  l'accorato  sonetto  .1  wansignor 
Gioeni,  che  si  chiude  co'  versi: 

Ahimè!    beneficenza   e   puisia 

Mtra  lu  témpu  e  paisi  chi  nui  fomu, 

Era   munita   antica   chi    'un  curria.        * 

Sok)  una  signorina  inglese  più  che  quarantenne,  un'amica  di 
lady  Hamilton,  miss  Cornelia  Ellis  Knight  (2),  fece  buon  viso  al 
poeta  e  ne  voltò  in  inglese  alcuni  idillii;  ond'egli  la  ricambiò  con 
ì'odicina  Li  Musi,  in  cui  la  saluta  «  decima  soru  »  d'3lle  Pierie  vocali. 
Il  complimento,  se  non  nuovo  di  zecca,  potea  parer  meritato  :  la 
Knight  in  fatti  avea  già  composto  de"  versi,  due  romanzi,  Dinarbos 
(1790)  e  Marcus  Flaminius  (1792);  e,  dopo  la  sua  partenza  dalla 
Sicilia,  essendo  passata  al  servizio  di  Carolina  di  BrunsAvick  prin- 
cipessa di  Galles  e  mogli^j  ripudiata  di  colui  che  poi  fu  Giorgio  IV, 
scrisse  una  Descrizione  del  Lazio  fi 805)  e  wn' Autobiografìa  densa  di 
curiosi  ragguagli  su  la  società  e  i  costumi:  del  temoo  (3).  Morì  nel 
1837  a  Parigi. 

Eppure,  anche  in  que'  giorni,  fra  il  1799  e  il  1800,  la  signora 
Louisa   Dabron,  una   camerista,   parrebb3,   della   regina,    avendo   la 

(1)  Cfr.   Biblioteca  Comunale,  ms    4  Qq  D  5,  ce.  2ò  e  segg. 

(2)  Come  amic%a  di  fatti  l'Emma  Lyona,  ora  lady  Hamilton,  l'avea  pre- 
sentata l'anno  avanti  alla  regina  di  Napoli,  la  quale  scriveva:  «  Faites  mes 
compliments  a  miss  Kneigt  {»>c)  pour  ses  talents  »,  e  più  tardi:  «Si  vous 
vonlez  venir  domain  ava.nt  7  heures  avec  votro  petite  miss  Keight  {sic),  le 
Chevalier  et  vous,  serez  bien  recu  {sic)  en  masque  .si  on  veut  ou  sans  ». 
Cfr.  Cnrtfgcjio  di  Murici  Gorolina  con  lady  Emma  Hamilton  per  R.  Pai.tjmbo. 
2»  ediz.   Napoli,   1907,   ija,gg.   163,   171. 

(3)  Autohioifi(vjih]i  of  miss  Cohnei.ia  Knight,  2*  ediz.  London,  1861.  Qui 
è  narrato,  fra  altro,  come  la  Knight,  venut-a  con  sua  madre  a  Palermo  in 
compagnia  tlegli  Hamilton,  andò  prima  a  alloggiare  in  un  albergo  presso 
le  carceri,  dunque  dietro  piazza  Marina,  e  poi  in  un  appartamentino  accanto 
la  Flora  o  villa  Giulia,  a  pochi  passi  da  villa  Montulbo,  in  cui  dimorava  lady 
Hamilton. 
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inalila  di  ((ttiipicriur  vorsi  sul  t^unU)  di  i|iiuili  dui  FonlaritiK,  (t'arru- 
Kava  (Il  niiibrollarc  il  ]HmUi  perchè  non  rendeva  oniaggiu  ul  8uo  re: 

'l'u  .VliiM<  (lori.  Oli  uttHiMlait  (1<«  Uii 

!>««  NI  l)ouux   v«TN  i>uiir  r«*<:4*vi>ir  le  Uo> , 

(^l|l<    ll<M    illllÌM,    ftlcllÓM    (l««    toii    mU'iwv, 

Siitui  porUn»  i«poir  otit  purdti  ]Mitiun(H'. 
Dia  dune,  i><)un|Uoi  ri«t««-tu  «an*  «rd«<urK 

Oos)  un  ('arieggio  ebbe  principio,  e  l'anno  dopo,  ii  2  gennaio 
IHdO,  dalla  villa  regia  di  Mv7.'/a>  Munreal.;,  ella  mandava  ancora  al 
porla  (!(>'  versi  assai  teneri,  giiihtifieando  il  suo  amore  per  la  pa- 
ci im  ma  : 

("iHit  qu'on  t<>ut  point  aon  rang  cè<io  à  non  cumr, 

(>  coiichiiKlcndo  con   una  confessione  appassionata: 

Olii,  j'oubliorai  les  titn^N  ot  i««  roÌH 

Si  j'ai  Moli  i>oiir  vìvrò  danH  Ium  boÌH  (I). 

Ma  il  Meli  aveva  altro  per  il  capo.  Pure  le  rispijse  con  le  ama- 
lììli  strofi  \a  musa  .sinda,  nelle  (piali  per  l'appunto  si  scagiona  di 
non  aver  celelìcalu  lu  gloria  di  Maria  C-arolina  e  lascia  alla  «<  celebre  » 
poetessa  codesto  troppo  alto  onore': 

Chista    è    ch'Apolli  ni 
Scfj^hi  e  (l(\5tina 
A  lu  gran  meri  tu 
Di    Carulina; 

Fra  macchi  ruvidi 
D'un   voscu   ct>cu, 
L'autra    rannichiasi 
l*ri    fàricci  ccn. 

Ma  di  li  a  i)oc()  la  ivgina  parli,  la  limatrice  partì,  e  non  se  ne 
<oppe  più  nulla. 

• 
*  • 

Or  quasi  che  non  bastasse  il  cordoglio  delle  delusioni  patite, 
una  vera  e  jìropria  scia.uura  colpi  la  famiglia  La  Torre  e  il  Meli  con 
essa.  Tenendo  la  (lirica  d'ulficiale  giornaliere  mi  Banco  pecuniario 
della  città,  don  Gioacchino  aveva  accondisceso  a  fare  de'  pagamenti 
arbitrarii  e  illegali  su  la  cassa  che  gli  era  stata  affidata;  e  così  era 
rimasto  in  difetto  di  circa  quattrocento  onze.  Fu  ordinato  l'arresto 
contro  di  lui:  gli  fu  tolto  l'impiego:  gii  furon  sequestrati  i  mobili 
di  casa  e  un  mnieretto  da  cui  ritraeva  qualche  rendita  {2).  11  Meli 
cercò  di  salvarlo,  si  rivolse  al  re,  al  consultore,  al  principe  di  Canosa, 
i  quali,  su  i  primi  del  1800  eran  tutti  a  Palermo.  Anche  si  rivolse  al 

(1)  Cfr.  il  iiis.  in  Biblioteca  Comunale,  4  Qq  D.  o.  ce.  27  e  segg. 

(2)  Era  situato  a  Settccajinoli,  circa  tre  miglia  da  Palermo,  e  vi  si  tro- 
vava il  grande  lauro  tagliato  in  forma  di  capanna,  ove  il  Meli  compose  la 
Cìinzonetta  su  Dafni.  Cfr.  l'iose  misvelìanec  di  A.  Gallo  iPalermi),  1870).  pa- 
gin.a  32  e  segg. 
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1)11011  (Hiore  (ii  lady  Hamilton,  la  quale  lo  pre^'ò  di  venire  a  tnjvarlu 
col  seguente  biglietto  scritto  da  miss  Knight: 

St.mo  Sig.re, 
Milady,  a  cui  ho  comunicata  la  sua  richiesta,  dice  che  farà  tutto  queJlo 
Cile  potrà  per  servire  il  Suo  amico,  onde  la  prega  a  venire  a  trovarla  per 
spiegarle  in  che  maniera  lo  potrà  fare.  Oggi  credo  che  non  sarà  in  casa; 
ma  se  venisse  domani  o  il  giorno  seguente,  potrebbe  comunicarle  tutto  l'af- 
fare, e  sono  persuasa  che  s'impegnerà  j>€r  questo  oggetto.  Mi  dichiaro,  st.mo 
sign.re. 

Sua  aff.ma  serva 
Ellis  Cornelia  Knight  (1). 

Il  Meli  andò  a  trovare  la  bella  ambasciatrice,  e  disegnarono  che 
tìgli  le  consegnasse  per  Nelson,  allora  onnipotente  alla  Corte,  un  me- 
moriale e  de'  versi. 

Nel  memoriale,  ch'è  scritto  di  pugno  del  Meli  ed  inedito  (2), 
narrò  il  triste  caso:  «  Io  imploro  l'autorevole  patrocinio  di  V.  E.  per 
impetrargli  grazia  dalla  maestà  del  re  a  prò  di  un  suo  amico  più 
che  fratiallo,  nominato  don  Gioacchino  La  Torre,  uffìziale  giornaliere 
del  Bancx)  pecuniario  di  questa  città,  detenuto  nelle  carceri  per 
avere  »  con  quel  che  segue.  E  j:^iù  avanti,  cercando  di  muovere  a 
compassione  l'ammiraglio:  «  ...di  modo  chs  la  moglie,  che  è  incinta 
di  7  mesi»  (era  incinta  di  Francesca  Saveria),  «tre  figlie  nubili, 
una  sorella  cognata  »,  forse  la  madre  di  quel  Vincenzo  La  Torre  che 
il  poeta  raccomandò  poi  per  un  posto  alla  regia  Intendenza  di 
guerra  (3),  «  3  tutta  in  somma  la  famiglia,  senz'essere  ancora  inco- 
minciata la  causa  della  sua  vera  o  pretesa  reità,  sia  condannata  a 
perir  di  fame  e  di  miseria». 

Al  memoriale  accompagnò  il  sonetto  seguente,  di  cui  solo  adesso 
si  riesce  a  coglierà  il  significato: 

Eroi,    chi   conculcasti    li    superbi, 
L'umili  inalza,  e  sarai  quasi  un  diu  : 
Sulleva  un  infilici,  chi  cadili 
Di   la  sfurtuna  tra  li  granfi  acerbi. 

Li   oampagni   di   Pindu  aridi  e  gerbi, 
A  cui  sagrificai  l'essiri   miu, 
Benedirò,  s'ottèniri  i>oss'iu 
Ch'a  un  miu  amicu  la  pena  disacerbi. 

Ssu  to  petti!   d'Achilli,   si   rinserra 

Di    Titu    e    Marcu    Aureliu    un'alma    uguali, 

Granni  in  paci  sarai  quautu  sì  in   guerra. 

Si  sa  hi  to  curaggiu  quantu  vali  : 
Palisa  l'alma,  un  carciri  disserra, 
Strappa    un'afflitta    vittima    a    li    mah. 

(1)  il  biglietto  fu  pubblicato  nel  volume  Xv'we  Poesie,  ed.  Alfano  (Pa- 
l(^rmo,   1911),  pag.  xvi. 

(2)  Biblioteca  Comunale,  4  Qq  D  4,  e.  35.  E  senza  iiidiri/.zo,  ma  dal 
contesto   apparisce   scritto   per    il   Nelson. 

(3)  (kuteygio  cit.,   pagg.   51,   102. 
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Atiiint;!  ((iialchc  unno  (lop<i,  ritruvamlu  fra  lu  Mie  carte  Ih  copiu 
ili  (|ii()sli  v(!rsi,  v'aggiunse  sotto  a  ino'  <li  postilla  :  "  Sunottu  a  Nt'lbon 
iiifnilluusii  .>  (1). 

In  falli  nfll'aprilc  (li'll'annn  scginfuli!  le  (Mjhì*  cran  rimaste  allo 
slesso  punto;  ond'egli  scriveva  al  principe?  (Ji  (Janos^i  :  «lo  anlisi-o 
ilt^sture  in  faccia  a  lutto  il  mondo,  che  queslo  è  un  oneHt'uomo,  sfor 
lu  rullo  si,  ma  non  delunpiente;  eh.-  s(»l)l)ene  oveKse  in  minima  parte 
iiifniMl4'  lu  leggi  sUtMi|mle  del  Manco,  ha  ojN'rato  a  seconda  di  cpiello 
>-lie  in  esso  da'  suoi  nuiggiori  da  un  nie/./.o  secolo  in  (pia  si  prati- 
rauo  ».  K  più  oltre,  facendo  della  famiglia  un  ((uadro  che  rihmlisc.' 
la  giusle/./a  delle  nostre  argomentazioni  circa  le  figliuole  del  Meli: 
<  Ho  veduto  sotto  a'  miei  occhi  nascere,  crescere  od  e<hicarHÌ  con 
I lilla  la  j)ossil)ikì  decenza.  onestA  r  religione,  (piatirò  innocenti  sue 
llulie  •>  (rultimii,  Kraiices<:a  Savi^ia  di  (pialche  mesif),  «che  per  tutto 
il  retaggio  paterno  altro  non  hanno  er«ulilato  che  miseria,  lairrime. 
(errori  e  singhiozzi  »  (2). 

Sembra  che  il  |)overo  diavolo  fos.se  processalo  ••  t-oiidaiinato  a 
iuiighi  anni  di  carcoiv  :  in  un  altro  sonetto,  A'  nattt  alla  Sirilin,  com- 
posto nel  gennaio  tsld,  (piando  venne  alla  luce  il  principino  Perdi- 
iiaiido,  figliuolo  del  principe  ereditario  Francesco,  scrive  ancora  il 
poeta  con  manifesto  riferimento  al  lutto  della  sua  c^sa  : 

SvuIa/.Ka    lu     tripudia    univorsnii 
K  eh  dintra  .si  t^liianci  ««  trivulin. 

Aiii   miseri!   un  prcxMHssu  oriminali 
Lu    fonti    vi    siccau    di    l'allegria, 
Vi   livau  lu  sustegnu   principali, 
Lu  oaru  patri,  ohiuiè,  chi  vi  nutria! 

Ili  (piello  stesso  anno  Gioacchino  La  Torre  probabilmente  mori, 
se  si  ]>uò  prestar  fede  al  Gallo  che,  nel  ricordo  d'una  visita  fatta  al 
poeta  il  29  giugno,  chiama  donna  Marana  «  vecchia  vedova  di  un 
-no  amico  »  (3). 

E  certo  a  ogni  modo  che,  por  tutti  quegli  anni,  alla  famiglia  l^a 
Torre  non  altri  provvide  che  il  nostro  abate,  il  quale  anche,  l'an- 
no 18(K),  perdette  il  fratello  Stefano,  amministratore  del  marchese 
di  Santa  Marina  e  «  donato  »  del  sovrano  Ordine  militare  di  Malta  (4). 

Ma  un  altro  fratello  gli  era  rimasto,  il  più  turbolento  e  rissoso, 
benché  fosse  monaco,  padre  Tommaso;  il  quale  s'ingegnò  in  tutti  i 
modi  di  dargli  molestia.  Aveva  veduto  costui  di  mal  occhio  che 
Giovanni  fosse  divenuto  il  sostegno  della  famiglia  La  Torre,  e  come, 
alla  monacazione  di  lui,  il  poeta  gli  avea  costituito  un  vitalizio  annuo 
ili  onze  quattro,  né  gliel'aveva  mai  dato,  né  quegli  aveva  mai  fatto 
alcuna  rinunzia  di  beni,  ora  chiedea  gli  arretrati,  più  un  nuovo 
vitalizio  per  sé  e  un  altro  per  la  sorella  mentecatta  su  l'eredità 
del  fratello  Stefano,  morto  intestato;  la  quale  consisteva  in  una 
eredità  di  onze  quattrocento  contro   il   marchese  di   Santa  Marina, 

(1)  Biblioteca  Comunale,  4  Qq  C  31,  e.  14. 

(2)  Carteggio  cit.,  pag.  47.  Il  principe  di  Canosa  era  Antonio  031)00;* 
Miiuitolo,   poi   divenuto  capo  della   polizia  di    Ferdinando   Borbone. 

(3>  Prose,  cit.,  p.  33. 

(4)  Biblioteca  Comunale,  4  Qq  D  4,  e.  137. 
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do'  cui  beni,  come  dicemnio,  qijc'j.:^li  era  stato  ainiiiiiiistratore.  In- 
vano si  compiangeva  Giovanni  delle  privazioni  d'ogni  sorta  patite  in 
giovinezza  da  lui  pjr  aiutar  la  famiglia  e  educare  i  due  fratelli,  e 
protestava  che  il  vitalizio,  di  comune  accordo,  era  stato  assegnato 
ad  poni  pam,  e  per  pura  forma.  Invano  ricordava  al  monaco  l'ausilio 
prestatogli  quando  costui,  avendo  voluto  assumere  l'amministrazione 
del  convento  domenicano  di  Termini,  era  stato  accusato  di  .sperpero 
j  d^appropriazione  indebita  dagli  altri  frati,  e  il  poeta,  dopo  averlo 
riconciliato  co'  persecutori,  l'avea  fatto  trasferire  nel  convento  di 
Santa  Cita  in  Palermo,  a  due  passi  dalla  casa  di  lui,  e  gli  avea  for- 
nito quattrini,  oltre  la  lavatura  e  la  stiratura  della  biancheria  e 
altre  minori  comodità.  Invano  opponeva  che  Stefano,  per  far  fronte 
a'  debiti  contratti  in  certe  sue  liti,  aveva  impegnato  tutta  l'argenteria 
del  fratello  maggiore,  e  che  la  sorella  matta  aveva  venduto  il  mo- 
bilio di  casa  par  il  gusto  di  maritare  e  dotare  le  cameriere  e  le  loro 
figliuole,  o  di  prodigare  elemosine,  ed  era  giunta  perfino  a  gittar 
la  roba  dalle  finestre.  L'altro  teneva  duro  e  minacciava  una  lite, 
figurarsi  con  quanto  gusto  del  nostro  pacifico  abate! 

De'  legulei  si  frapposaro,  un  tal  Luigi  Montalbano  e  un  tal 
don  Giacomo  Pozzo.  Esaminarono  le  ricevute  di  somme  consegnate 
al  monaco  e  che  il  poeta  serbava;  una  dichiarazione  di  quello  d'aver 
riscosso  fino  all'anno  1794  il  vitalizio  che  gli  spittava;  altri  docu- 
menti e  altri  argomenti.  Alla  fine  si  concluse  un  accordo,  e  dopo 
due  anni  il  litigio  fu  interamente  composto  (1). 

Un'altra  croce  era  Maria  Antonia,  la  sorella  demente.  Il  poeta 
le  pagava  la  pigione  dì  casa  e  tre  tari  al  giorno  per  il  mantenimento 
e  il  servizio,  oltre  a  fornirle  vestiti,  scarpe  e  biancheria.  Ma  la  matta 
correva  per  il  quartiere  scarmigliata,  sbrindellata,  smarrita,  impre- 
cando al  fratello  che  la  lasciava  morir  di  fame,  se  non  la  fosse  ve- 
nuta in  soccorso  la  cameriera  pietosa.  Giovanni  dimandò  al  tribu- 
nale che  le  nominasse  un  curatore;  ma  lei  non  volle  accettarlo: 
la  cameriera  le  dava  l'imbeccata,  tentando  in  tal  guisa  di  carpir 
denari  al  poeta.  Il  quale,  alla  fine,  le  lasciò  cuocere  entrambe  nel 
loro  brodo,  e  tirò  innanzi  per  la  sua  via,  senza  più  darsene  af- 
fanno (2). 

Circa  quegli  anni  il  nostro  abate  fu  inviato  con  altri  medici  e 
alcuni  ingegneri  nella  terra  di  Marineo,  dove  le  paludi  formatesi 
negli  intervalli  d'una  frana  molto  ampia  esalavano  velenosi  miasmi, 
producendo  un  vero  contagio  di  febbre  tifoidea,  che  faceva  strage 
di  que'  poveri  contadini.  Il  Meli  s'adoperò  anch'egli  a  far  prosciu- 
gare gli  stagni  e,  per  la  sagacia  e  la  farmezza  adoperate  in  quella 
missione,  meritò  lode  financo  dagli  emuli  (3). 

Nel  frattempo,  con  privilegio  del  1805,  Ferdinando  di  Borbone 
aveva  elevato  l'Accademia  degli  studi i  in  LTniversità  e  la  aveva  dato 
per  sede  la  casa  dei  padri  Teatini  di  San  Giuseppe  :  all'architetto 
Marvuglia  era  stata  affidata  la  cura  d'adattarla  al  nuovo  uso.  Il 
Marvaiglia  pose  mano  a'  lavori:  ìX)rtico  di  stile  dorico,  vasto  cor- 
tile,  logge  alta  e  severe,   aule  luminose  e  raccolte,   una  sala  delle 

(1)  Cfr.   Fatto  spcfi<tnte   (i(l  aìcìtnc  vertenze,   1.   e,   e.   2  e  segg,. 

(2)  Ibid.,  e.  4,  cfr.  Carteggio  cit..  pag.  62. 

(3)  (Ivirnale  di  scienze,  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia,  1823,   I,   1. 
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Ix'llc  urli,  una  hihlìolrca,  un  It'alni  aiialoniii'o,  uiui  sralro  .s«ìiiIu(ih<> 
(li  inarnio.  Il  |)roK«'tl<>  fu  cunilmllulo;  ciò  ch^Tti  staU»  rxtniruìU),  f«j 
rovcsciaU)  u  ilistrullo,  ariclir  il  nobile  portico,  al  qiialu  fu  MOKtiluito 
un  arco  tra  due  binali  dorici,  ch'i'  il  portoiif  (J'aHcsHo,  K  ()oicJié 
la  iiialvaKia  pcrsccii/jonc  <'ra  stata  oniniala  ila  monsignor  Alfonso 
Aintldi,  il  cp.'dulo  prolfUorc  dcH'abalc  Velia,  il  Muli  non  i»otè  pili 
liallciii'n'  la  sli//.a,  e  In  bollò  con  ipicst'cpìgrainnia  ' 

l'ii  oiiiu  olii  pri  iM'Mtiit  vi  l'uniiiKnii, 
Jittiiu  n  tcrrn  ii«  qui*rci«  o  nu  cutiitfrni  ; 
TtiKuhinii  (li  piantrii  nu  arvulti  di  pitfiiu, 
l'ri    furi    un   Nanlti  ;   nin   tini   fìci   nn  (Mittnii. 
CliiHlii  i>  111   nuMtn   Atl'onMii.  nriiin   di    Iìkiu, 
Chi  |>ri  dnri  n  iu  im>  niniicu  un  puunii. 
D'un  purtiou  di  doricu  di«iicu<i 
Un  piirtuni   nni  Hci  qunniii  un  iittnii. 

dosi  adesso  la  laurea  si  jx)teva  conseguire,  anche  a  Palermo, 
in  tutt'e  (juallro  le  Kac^)llà.  Il  Meli,  che  non  l'aveva  inai  presa,  ne 
fu  insignito  tu/  liminrrtn  con  diploma  del  3  febbraio  Ì8(J8,  il  quale 
si  conserva  nellii  Miblioteca  (Comunale  della  città  il). 

La  novella  fama  procurala  dal  Meli,  anche  fuori  d'Italia,  al- 
l'idioma siciliano,  avea  stimolalo  lOrpoglio  linguistico  di  tutta  l'isola; 
e  non  solo  molti  poeti,  anche  fuori  Palermo,  scrivevano  in  sici- 
liano, come  il  Tempio  a  ('atania  e  il  Calvino  a  Trapani,  ma  nel 
i71K)  un'Accademia  siciliana  era  sorta  a  Palarmo,  la  quale  si  pro- 
poneva l'incremento  e  il  maggior  lustro  di  questo,  che  in  somma 
era  stato  il  primo  idioma  letterario  d'Italia  quasi  per  tutto  il  secolo 
decimo  terzo. 

Se  non  che  la  fine  infelice  di  F'rancesco  Paolo  Di  Rlasi,  il  quale 
n'era  siato  il  promotore,  decapitalo  nel  piano  di  Santa  Teresa,  oggi 
piazza  dell'Indipendenza,  il  15  maggio  1705,  per  le  sue  idee  repub- 
blican.%  .soffocò  in  fasce  quella  prima  Accaden^a.  L'anno  seguente 
per  altro,  ella  rinacque  sotto  gli  auspicii  del  principe  Lanza  di 
Trabia;  e  il  Meli  ne  scrisse  il  rec-olamento  col  titolo:  JÀggi  p  co- 
s/ift/zi.oni  pri  VAccadeìrvia  \((zi()naìi  da  stahilirsi  sittta  li  nnspizii 
dì  S.  E.  hi  sifjfmtr  principi  di  ì,aiìza.  \  lutti  i  soci  era  ingiunto: 
«  Li  temi  chi  duvrannu  trattarsi  o  in  prosa  o  in  puisia,  divinu  essiri 
analoghi  a  lu  titulu  di  l'Accademia,  cioè  duvrannu  raggirarsi  supra 
suggelli  pertinenti  a  la  Sicilia,  e  divinu  essiri  scritti  ni  la  lingua 
nurionali  »,  che  qui  imporla  siciliana. 

Vecchi  e  nuovi  poeti  api>artennero  aU'.Accademia  :  primo,  s'in- 
tende, lo  slesso  Meli;  poi  Francesco  Gali  e  Ignazio  Scimonelli,  Gio- 
vanni Alcozèr  e  Francesco  Sampolo,  Francesco  Maria  Gueli  e  Fran- 
cesco Nasce.  Il  nostro  poeta,  che  avea  salutato  l'apparizione  d'sH'Ac- 
cademia  con  l'ottava  : 

Viju   spaccari    l'alba:    un    ventu    friscu, 

non  fu  mollo  assiduo  alle  tornate  collegiali  se  non  dal  1805,  quando 
il  Sampolo  dimostrò,  in  un  suo  eloquente  discorso,  la  necessità  di 

(1)  Bibl.  Conuin.,  nis    4  Qq  ])  7. 
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parlcue  e  di  .scrivere   il  siciliyno.    K   l'abate  diade   la  sua   approva 
zioiie  cordiale  nel  seguente  sonetto: 

Vivi    la    rnatri    vf>8tra,    Iddiu    la    guardi! 
Amatila  e  'un  cercati   na  matrigna: 
Sia   cura   e  triddu   di    muli   bastardi 
Lu  zappa-ri  di  l'esteri  la  vigna. 

L'istintu  di  natura  anchi  a  li  pardi, 
Anobi  a  li  tigri  stu  duviri  insigna: 
Urla  lu  lupu  quannu  à  fami  o  s'ardi, 
Né  s'impresta  lu  gergu  di  la  signa. 

Lu   sulu   pappagaddu    infurgicata 
S'avi  na  lingua  pri  i>arrari  a  matti, 
Facennu    d'ooeddu-omu   capriata. 

Multi   accademii  eu  sacciu  accussì   fatti. 

Greci-itali-latini.    All' urti  mata 

Chi  aviti  intisu?  Na  sciarra  di  gatti. 

L'Accademia,  accolta  per  poco  nel  palazzo  del  marchese  di  iJo^;- 
caforte,  fu  trasportata  di  poi,  l'anno  1807,  in  quello  del  conte  Vin 
cenzo  Castelli,  che  volle  offrire  a'  socii  un  sontuoso  banchetto,  ove 
il  Meli  improvvisò  de'  suoi  versi.  Anche  nella  nuova  dimora  si 
tennero  ragionamenti  in  difesa  dell'isola,  discorsi  su  argomenti  sto- 
rici 8  filosofici,  recitazioni  di  poesie.  Morto,  nel  giugno  del  1809, 
Rosario  Gregorio,  insigne  maestro  di  diplomatica,  l'Accademia  si 
radunò  per  commemorarlo,  e  Giovanni  Meli  vi  lesse  il  sonetto  Ve- 
normi  ineguaghianza.  Il  19  novembre  dello  stesso  anno,  avendo  letto 
il  conte  Castelli  una  sua  orazione  siciliana  sul  tema  L«  Sicilia  nelli 
scenzi  nun  la  cedi  alVantica  Grecia  e  Roma,  il  nostro  abate  rispose 
con  l'ottava  estemporanea  Aviti,  signur  conti.  Ma  l'accordo  non  durò 
gran  fatto.  Nel  1808  alcuni  dell'Accademia  domandarono  che  qua- 
lunque composizione,  avanti  la  lettura,  fosse  sottoposta  al  parere 
d'un  comitato  censorio,  a  capo  del  quale  era  un  prete  scrittore  di 
favole,  Giovanni  Alcozèr  (1).  Ognuno  può  figurarsi  il  sogghignante 
stupore  del  Meli  a  quella  bella  trovata:  dunque,  anche  i  versi  di 
lui,  maestro  a  tutti  codesti  impiastrascartabelli,  avrebber  dovuto 
passare  sotto  il  loro  accigliato  giudizio  !  E  scrisse,  indirizzandolo 
al  conte,  un  sonetto  che  leva  la  pelle: 

Scuvai   di  puddicini  na  ciiiceata. 

E,  allura  li  sintii  ciuciulijari 

Cu  la  scorcia  a  li  frinzi  impiccicata, 

Mi   lusingai   chi   mi   nu'   avia  a  prijari. 

Ma  ora  ch'ànnu  la  cricchia  già   spuntata, 
Si  mettunu  ntra  d'iddi  ad  aggaddari. 
Ne  trovn  a  contintarli  nudda  strata  : 
Né  nsémmula  né  suli   vonnu  stari. 


(1)  Su  questo  scrittore  cfr.  lo  stndietto  di   R.   Anastasi   Campagna.    (Gio- 
vanni Alcozèr  poeta   siciliano,   nelV Arch.   stor    sicil.   Palermo,   1909.   fase     1-2. 
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Orca  oKiiiinu  ouiii|mi{iii  u  niiIii  ounn'ttu 

|)i   putiriotìi   iImpì   |iix»uliini  ; 

Dioiiiu  oliiiiti:   A|)|»ai-«  tu,  fliV'ii  iii<-ltii. 

Cu  M'»rrÌMÌv«  nUricci   in  (xnnuoi, 

Hi  a  iiiitt  olii  pri  itccurdArli  in'intromftlii 

l'ri  Ih  fiu'Cì  mi  lirattu  a  miutiini." 

<)  oontì  miti  pntruni, 
liH  coiisuru,  pri  qiiaiitu  ««u  vijii  o  «utitii, 
r.  (li   pÌKXulijiiri  III  stniiiivntii. 

Da  ciiiritu  fii  iii'urKiimcMtii 
Chi,   pri   cuìtari  «ti   Hìiiitiuiipixxi, 
liti   munxii  «t  (li   tRgKl>i<i>''(^^'>   t>  pixxi- 

'l'ulta  Ih  K^Mito  (òlla,  in  l'aleriiio,  fece  coro  al  ponila  nel  ÌH)tmno 
(liU'ggio  (li  (|iu''  bimbi  sodi.  l/Alcozt»r,  il  quale  si  senti  pungere  piti 
(leK'i  altri,  rispose  con  certi  suoi  versi  bolsi  u  untuosi  dal  titolo  /^// 
Tissitnri,  ove  dello  fra  altro  con  allusione  mali.ijna  alla  vita  inlima 
del  iK>.*la  : 

(«uddu  di  bona  razsui 

l*idiu-cÌHti   non  dumi, 

Né  pi(ui;liia  ii  piz/.tiluna 

Li  iig(;hi  ptiddicini 

Di  li  ci(x-chi  inuggiicri  o  concubini. 

Ma  il  poeta  non  raccolse  il  veleno  dell'ultimo  verso,  e  si  con- 
tentò d'appartarsi  dall'Accademia,  la  quale  stentò  la  vita  pochi  altri 
anni,  e  si  sciolse. 

Il  Moli  frattanto  dissertava  d'agraria:  nel  1802,  dopo  una  visita 
airenopolio  della  villa  Butera  in  Bag^hc^ria,  dava  alla  luce  una  let- 
tera diretta  al  cav.  Saverio  Landolina  di  Siracusa  Sulla  maniera  di 
fermentare  i  vini  nei  tini  a  muro  (1),  e  metteva  insieme  savie  os- 
sei-vazioni  ed  appunti  Su  lo  sfato  presente  del  regno  di  Sicilia  in- 
torno all' fi(/ rito/ lìrra  e  alla  pastorizia.  Questa  dissertazione  rima.se 
inedita  tino  alla  sua  morte,  né  fu  pubblicata  che  molto  più  tardi  (2i. 

E  testimonianze  d'ammirazione  giungevano  d'ogni  parte  al  nostro 
poeta.  Lo  scrittore  Filippo  Giacomo  Rehfues  da  Tubinga,  il  quale 
avea  fatto  il  precettore  a  Livorno  e  nel  1802  aveva  fondato  col  Tscha- 
mer  il  giornale  L'Italia,  quando  nel  1804  visitò  Palermo,  venne  a 
cercare  l'abate  all'Univirsità;  se  ne  procurò  le  poesie;  commise  ad 
Antonio  (iraf  di  Dresda,  pittor  di  paese  e  suo  compagno  nel  viaggio, 
di  ritrarre  le  sembianze  del  Meli  e,  tornato  in  Napoli,  scrisse  a  lui 
stesso  per  averne  notizii  biografiche,  onde  poi  si  giovò  nel  suo 
libro  Stato  presente  delVisola  di  Sicilia  (3).  Ugo  Foscolo  voltò,  come 
tutti  sanno,  in  lingua  italiana  la  cantata  di  Don  Chisciotti;  Gio- 
vanni Rosini  andava  traducendo  delle  canzonett<?;  Vittorio  Alfieri, 
se  si  può  credere  alla  testimonianza  di  Agostino  Gallo,  avrebbe 
espresso  a  Parigi  la  sua  molta  stima  per  il  poeta  siciliano  (4). 

(1)  Palermo,  Koale  Stamperia,  1802. 

(2)  Palermo,   R^ber.   1896. 

(3)  Neuester  Zustund  iler  Insel  Sicilien,  1*  Th.  Tubingen,  1807. 

(4)  G.  Seta'aggio,   Rapidi  cenni,  1.  e,  pag.  8. 
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Neiraiiiio  \Hnì)  il  Monilt'.ur  di  Parigi  pubblicò  uno  studio  ho 
l'arte  di  (ìiovanni  Meli,  il  cui  nome  in  lai  guisa  fu  cominciato  .1 
conoscere  in  Francia.  Dopo  quella  Dabron,  di  cui  facemmo  parola, 
anche  un'altra  straniera  in  qus'  giorni  volle  accontarsi  al  poeta,  la 
signora  Maddalena  de  Mayern;  Gli  diede  a  legger  dei  libri,  fra 
altri  il  Genio  del  Cnstianesim,o  del  visconte  di  Chateaubriand;  il 
giorno  avanti  la  festa  di  lui,  23  giugno  1811,  gl'invio  una  lettera, 
affettuosa  3  modesta,  e  questo  garbato  epigramma  : 

Pour  couronner  un  antre  Anacréon, 
L'Amour,    ce    dieu    charmant,    volait    vers    l'Hippocrène; 

—  Je  te  suis  —  lui  dit  Apolloii  — 
Qui   merita  jamais  dans  le  sacre  vallon 
Mii'ux  que  notii'  Meli,  t-i  couronne  et  la  raienne-' 

Nove  giorni  appresso,  cadendo  la  festa  di  S.  Maria  Maddalena; 
il  poeta  ricambiò  il  dono  co'  versi: 

Avennu  vistu  chi   la   Musa  mia   (1). 

Quando  Napoleone,  imposta  la  pace  di  Presburgo,  decretò  la 
caduta  de'  Borboni  di  Napoli  con  la  storica  frase:  «La  dinastia  di 
Napoli  ha  cassato  di  regnare»,  re  Ferdinando  cercò  di  nuovo  ri- 
fugio a  Palermo,  e  vi  giunse  il  1806  con  la  regina,  la  famiglia  e 
i  cortigiani.  Rifiorì  nel  cuore  del  poeta  la  speranza  della  bramata 
abbazia  :  e  daccapo  il  suo  estro  dovè  rassegnarsi  a  carezzare  l'or- 
goglio di  chi  stava  in  alto.  Quasi  tutti  i  suoi  varsi  di  questo  pe- 
riodo sono,  come  li  chiamò  egli,  «  duviri  e  cunvenienzi  »  :  roba  com- 
posta per  cattivarsi  il  favore  degli  amici  potenti. 

E  scrisse  l'ode  al  cavalier  Luigi  Medici,  ministro  delle  finanze 
del  re  di  Sicilia,  simulando  non  male  l'alato  entusiasmo  di  Pindaro; 
celebrò  il  Principe  di  Relmonte  e  l'Università  ove  quegli  fu  depu- 
tato nel  1805;  prese  dimestichezza  col  capitano  Giuseppe  Saverio 
Poli,  matematico  e  poeta,  precettore  del  principe  ereditario,  avendo 
avuto  forse  agio  d'avvicinarlo  quando  colui  fece  parte  della  Giunta 
per  le  riforme  universitarie,  nominata  il  27  settembre  1808  (2). 
Andò  a  ossequiare  donna  Elvira  Medici,  sorella  del  ministro,  e  forse 
donna  Flavia  Folgore,  amante  del  maresciallo  di  campo  duca  d'A- 
scoli. Celebrò  in  un  epitalamio  le  nozze  di  Maria  Cristina,  figliuola 
del  re,  con  Carlo  Felice,  duca  di  Genova  allora,  nel  1807,  e  che  poi 
divenne  re  di  Sardegna.  Lodò  Maria  Clementina,  sposa  del  primo- 
genito di  Ferdinando,  e  il  fratello  di  lei,  l'imperatore  d'Austria. 
Riuscì  a  farsi  stimare  e  voler  bene  dal  consultore  don  Giacinto 
Troysi,  dal  marchese  Agostino  Cardillo  presidente  del  regno,  dal 
principe  di  Trabia,  da  tutti  quelli  che  lo  conobbero;  ma  l'abbazia 
non  venne. 

Venne  solo  la  nomina,  scarsamente  retribuita,  a  deputato  per 
le  stampe  delle  polizze  d'armi,  e  una  grama  pensione  di  onze  76, 

(1)  Cfr.  Carteijgio  cit.,  pag.  6-5,  e  il  ms.  Biblioteca  Comunale  4  Qq 
D  5,   e.   30. 

(2)  Cfr.  L.  Sampolo,  L'Acnidimìa  der/li  Studi,  1.  e,  pap;.  20.5.  Il  Poli  si 
trovò  a  Palermo  anche  nel  1810,  e  vi  compose  un  lavoro  drammatico  Lq  {i<iia 
dì  gloria,  per  la  nascita  del   principino  Ferdinando. 
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('onrcriluKii  (lai  re  ranni)  IHIO  (1),  su  lu  <|iuil(.'  per  ullro  duveva  il 
|HH>la  l'ilascìan'  non  mt  ((imlc  iinpoKia  ond'cra  Kravalu.  Ringrazi*) 
*'kIì  per  il  l>cnc(i/io  rin  viito,  ma  anche  inviò,  |kx'<ì  appre.HHo,  un 
Mrnwrìnlì  in  cui  suj)|jli(-avu  di  venir  liberalo  da  peHÌ  e  da  flpeHe. 
Cosi  tirò  avanti  sen/<a  lanciarsi  mai  né  illntler  da  lodi,  né  scoraK- 
giare  da  avversit/i;  senipre  KÌocondo  e  indnlKente.  la  facezia  sul 
InhlM'u  <•  la  pazienza  nel  cuore 

^.    In     mia    fncci    imucimIiIii     nrm  intJi, 

Ajii  In  viK'i  (li  ciiniiii  cjnccHtn, 

soleva  ogli  dire,  celiando,  di  sé  inedesinin.  Oramai  non  grafiiva  più 

le  conversazioin  li(i|ipo  al'foiijiU'.  Invilat<»,  narra  il  dallo  cnHliliil- 
nienle,  dal  haronc  Toniniaso  Milazzo  a  desinare  in  una  sua  villa 
a  HaKlieria,  ricusò  la  prinui  volla  per  ))aura  di  trovarci  gran  folla 
(l'invitati.  Ma,  come  il  iMirone  siW  promise  di  non  invitare  alcun 
altro,  il  Meli  si  las<'iò  pigliare  alla  ra^na.  Arilo;  trovò  solo  i  |)adroni 
(li  casii  che  lo  pre^'arono  di  recitar  (pialche  verso:  sul  più  bello, 
ecco  una  schiera  di  i^iovani  donne  sbucar  (Toj-miì  parte  e  accerchiarlo 
ridendo  e  battendo  le  mani.  Il  vecchio  poeta  s:  guanlò  intomo, 
scosse  il  raiK)  ^'ioviale  e  canuto,  e  improvvisò  l'ottava  seguente: 

Ora  cu   mia  li  donni  s'affratfcldanii, 

Ora  cn  l'anni  (tutta  mi  c-afiuidavu 

K  lu   vijiuri   in   k"""^"   parti  .striijx'ddiiud 

R  ohi  li  tanti  Kuai  m'impidiciiddiii'ul 

Va-vw  li   ricuMipiMisi  clii   !unmunz(><ldiinn 

Li  Musi   a  chiddi   ohimè!   chi   .si   .sinìdiidd^inn. 

Chi  qunnnu   li   mÌ8t>rii  si   feddan»i. 

Tannu   riimici  a   manc-inri   si   affuddnnii. 

In  (|uesili  ultimi  anni,  riferisce  anche  il  Gallo,  la  sua  casa  era 
fre((uentata  dagli  alti  funz'onari  di  Corte:  e  si  capisce,  se  le  stesse 
principesse  reali  non  isdegnavano  di  carteggiare  con  lui.  Quando 
la  buona  Maria  Cristina  mosse  per  la  Sardegna,  gl'invio  in.  dono 
trecento  ducati;  e  dovette  egli  :n  .somma  al  principe  Leopoldo,  che 
andava  allora  pe'  ventitré  anni,  se  ixitè  vedere  stampata  con  un 
certo  decoro  la  raccolta  di  tutti   i  suoi  versi. 

Anche  codesta  edizione  era  da  un  pezzo  un  segreto  desiderio 
del  Meli,  che  andava  difatti  correggendo  l'opera  sua  e  accrescen- 
dola, non  di  sole  rime  parenetiche  e  laudative,  ma  d'altre  canzo- 
nette leggiadre;  d'affettuosi  ricordi  e  rimpianti,  come  l'elegia  in 
niorte  di  Francesco  Cari  o  l'epitaffio  per  il  valente  botanico  padre 
Bernardino  da  Ucria  o  il  canto  funebre  su  Rosario  Gregorio;  di 
cicalate  piacevoli,  come  il  Vasu  di  Paniìftra;  segnatamente  dellf 
Fnrnli,  il  suo  ultimo  caiX)lavoro. 

Ma  chi  mai  crederebbe  che  il  nostro  mite  e  bonario  ijoeta  po- 
tesse venir  trasformato  in  un  fosco  e  fatale  eroe  di  romanzo?  Eb- 
bene :  in  un  periodico  di  letteratura  e  di  mode  che  si  pubblicava  a 

(1)  I  duo  decreti  si  conservano  nel  ms.  4  Qq  D  6.  e.  29  della  Comunale 
(li  Paleruìo.  La  i)ensione  veniva  paj^ata  su  la  .segiozia.  di  Girgenti:  il  rela- 
tivo decreto  è  sotto-scritto  così:  «Dato  in  Palermo,  li  23  febbraio  1810.  Fer- 
diiiando-Luifj;'  dei  Medici  ». 
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Milano  sul  principio  del  swtolo  xix,  il  Corriere  delle  Darne  (1),  co 
ininciò  a  veniro  hIIu  Iucì,  il  28  ottobre  18(J9,  un  nicc/>r)to  epistolare 
dal  titolo  Una  lellera  di  sentÌ7nj'tU()  rinvenuta  con  oarie  altre  in  un 
portajoylio  perduto,  i^a  lettera  reca  la  data:  «  i*.  10  maggio  1800», 
ed  è  seguita  da  altre  trentuno  ne'  successivi  fascicoli  fino  al  1811. 
Nella  nota  a  una  poesiola  in  principio  si  legge  :  «  Nell'originale  eravi 
in  questo  vuoto  notato  un  nome,  forse  arcadico  e  pastorale,  ma  si 
scorge  che  l'autore  l'ha  poi  diligentemente  cassato.  Sul  merito  di 
questi  e  di  molti  altri  versi,  che  il  portafoglio  racchiude,  a  noi 
pare  di  riconoscere  la  vivezza  del  colorito  e  la  originalità  delle  im- 
maginazioni delle  tanto  applaudite  ed  amatorie  poesie  siciliane  del 
sig.  Abate  Meli.  Anzi  saremmo  quasi  tentati  di  credere  che  tant<j 
la  prosa  che  i  versi  di  questa  e  delle  altre  lettere  sentimentali,  che 
lo  smarrito  portafoglio  racchiude,  siano  scritte  da  questo  celebre 
letterato  e  poeta  Palermitano  ». 

Nel  fascicolo  del  16  dicembre  1809,  a  proposito  d'un  sonetto  su 
la  triste  condizione  di  Palermo  e  della  Sicilia,  annota  il  favolatore: 
«  Questo  sonetto  sparge  gran  luce,  se  non  sulla  condizione  certa 
dell'anonimo  autore  di  queste  lettere,  almeno  sulla  città  ed  isola 
celebre  ov'egli  le  scrisse.  Le  crudeltà  esercitate  dai  satelliti  di  Fer- 
dinando IV  nelle  Due  Sicilie,  par  certamente  che  colpissero  pur 
anco  il  nostro  Autore;  tanto  più  che  egli  in  seguito,  come  vedremo, 
chiama  apertamente  questo  Re  ingiusto  ed  ingrato». 

In  un  passo  della  lettera  X  crede  l'annotatore  di  scorgere  un'al- 
lusione a  «l'abate  Meli,  dalla  siciliana  Inquisizione  perseg-uitato  ». 
Nella  lettera  XIX  l'eroina,  Ersilia,  protesta:  «Appena  fuori  di  porta 
mi  dimenticai  Palermo  e  tutti  i  Palermitani;  ma  né  allora,  né  poi, 
né  presentemente  posso  cancellare  dalla  mia  mente  quell'incognito 
che  mi  fissò  due  occhi  neri,  eloquentissimi,  pietosissimi,  mestissi- 
mi». E  la  nota  dichiara:  «  A  questo  passo  il  lettore  s'avvede  che 
l'incognito  di  cui  parla  Ersilia  è  lo  stesso  anonimo  nostro,  nel  quale 
a  me  sembra  di  riconoscere  il  celebre  abate  Meli». 

La  tela  del  romanzo,  abborracciato  su  la  falsariga  del  Werther 
0  (ÌQÌVOrtis^  s'aggira  sul  tema  d'un  amore  da  lontano,  verecondo 
ed  estatico  (come  ci  si  sente  il  nostro  poeta!),  fra  quell'Ersilia,  una 
signora  inglese  maritata  a  un  conte  di  Firenze,  e  un  letterato  pa- 
lermitano che,  come  le  narra  qualcuno,  «  per  amore  di  Francia 
andò  a  Parigi  vestito  ed  é  ora  tornato  nudo.  La  Corte  lo  ha  in  odio 
e  quindi  tutti  i  cortigiani  e  ministri  del  Re».  Di  fatti,  in  tutte  le 
lettere,  l'eroe  é  un  liberale  perseguitato,  che  ha  corso  l'Italia,  l'In- 
ghilterra, la  Francia  (il  buon  Meli  non  aveva  mai  viaggiato  oltre 
Ginisi);  ardente  fautore  di  Napoleone  e  delle  nuove  idee;  misterioso, 
gemebondo  ed  altèro;  disposto  al  suicidio. 

L'autore  di  codesto  cibrèo  fu  Giuseppe  Lattanzi,  uno  scrittore 
romano  di  triste  rinomanza  a  que'  giorni.  Era  nato  propriamente  a 
Nemi  nel  1762;  condannato  a  sette  anni  di  galera  dal  governo  del 
papa  per  falsificazione  di  carte,  ottenne  di  scontare  la  pena  nel  car- 
cere di  Corneto  Tarquinia,  donde  fuggì  e  cercò  ricovero  in  Toscana. 
Quivi  par  che  la  moglie  di  lui,  Carolina  Airenti,  entrasse  nelle 
buone  grazie  del  granduca  Leopoldo,  il  quale  ottenne  al  marito  il 

(1)  Nella  Biblioteca  Braidense  di  Milano,  .sotto  la  segnatura  AG  1-6. 
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|M)st<)  (ii  sogreUirio  nel  l'Aerai  lem  ìa  Virgiliann  di  Mantova.  Venuto 
n  Milano,  fondò  con  ju  nioKJio  il  ('orrirrr  f/flff  Dar/if,  scriMe  un 
puuina  MI  luilf  (li  Nupoloont?  t*  altra  rolm  (Ifllo  sU'h.ho  Kt-'nere  (1). 

Secondo  me,  corniHìse  il  rornarizelto  i>er  caltivarai  la  iHjnevolenza 
del  vi<*»'rè  Kii^'rnio  <•  del  govenio:  rammirazione  d'un  nobile  e 
>fran(l«'  imm'Ui  coint'  (tiovanni  Meli,  per  Napolrone,  e  la  persecu- 
zione a  cui  ruvrcJjlMTo  fatto  sckuo  i  li(»rl>oni,  K'usliftc^va  la  loro 
cacciata  da  Napoli,  li  denunziava  .soverchiatori  ed  iniqui  anche  in 
Sicilia,  K'.tlava  nella  coscienza  del  \Kì\to\o  un  fennenù)  di  collera 
che  poU'va  servire  più  tardi  ai  firn  segreti  dell'imperatore. 

G.  A.  Cesareo. 

(1)  Cfr.  C.  Cantìi,  Monti  V  l'età  rhv  fa  mia.  Milano.  1879,  pag.  182. 
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SE    NON    COSÌ 


COMMEDIA  IX  TRE  ATTI 


PERSONAGGI. 

Livia  Aroiani.  Dtjcci,  giornalista. 

Leonardo  Aroiani^  suo  marito.  Dina,  bambina  di  cinque  anni. 

Elena  Orgera.  Un  Tipografo. 

Guglielmo  Groa,  padre  di  Livia.  Un  Usciere. 

Cesare  D'AijBis,   giornalista.  Una  Cameriera. 

A  Roma  —  Oggi. 

NOTE  PER   LA  RAPPRESENTAZIONE. 

Livia  Aroiani  —  trentaquattro  anni;  alta,  magra,  bruna;  vest^e  con  eleganza 
quasi  sfarzosa,  che  contrasta  con  la  rigidezza  austera  del  contegno. 

Leonardo  Aroiani  —  quarant'anni,  circa;  alto,  pallido,  smunto,  con  un  graa 
fuoco  negli  occhi  neri,  infossati;  capelli  un  po'  radi  al  sommo  del  capo, 
barba  ra<da  su  le  guance,  lunga  al  mento  e  fluente,  un  i>o'  rossiccia,  in 
contrasto  col  nero  delle  ciglia  folte  e  dei  capelli. 

Elena  Orgera  —  su  i  trent'anni  :  negletta  nelle  vesti  e  nell'acconciatura 
dei  capelli  aurei,  bellissimi,  voluminosi,  cascanti.  Rivela  tuttavia  una 
grande  bellezza,  sfiorita  per  manosvnza  di  cure  e  offuscata,  prima  che  dagli 
anni,  dalle  avversità  della  vita. 

Guglielmo  Groa  —  sessamtaquattro  anni;  veste  alla  buona,  da  ricco  provin- 
ciale; parla  con  spiccato  accento  meridionale;  si  livela  però,  non  ostante 
la  grossolanità  dei  modi,  di  mente  sveglia  e  arguta. 

Cesare  D'Albis  —  quarant'anni,  biondo  scialbo,  con  caramella,  affettato  nei 
modi  e  nel  parlare. 

ATTO  PRIMO. 

Sala  di  redazione  del  giornale  politico  quotidiano  Lo  Lottti.  Uscio  comune 
in  fondo,  che  dà  su  un  ooiTidojo.  Due  scrivanie,  disposte  lateralmente,  quasi 
di  fronte,  un  tavolino  in  mezzo,  ingombro  di  giornali.  Due  vetrine;  scaffali;  un 
canapè;  poltrone;  seggiole.  Alle  pareti,  un  orologio,  un  manifesto  illustrato  del 
giornale  La  Lotta;  altri  avvisi,  ecc. 

[Al  levarsi  della  tela,  la  scena  è  vuota.  Poco  dopo  s'apre  Vìiscio 
e  Cesare  D'Albis  mostra  dalla  soglia  la  stanza  vuota  a  Livia  Ar- 
oiani). 


SE  NUN  CUSl...  '/^t 

l)  Ai-iiitì  Kcco,  vedete?  non  c'è.  Prego,  {lancia  passare  Livia)  Non 
c'ò  davvero. 

Livia       Ma  sì,  lo  credo...  lo  vedo. 

D'Ai.His     '  No,  Hiccornt'  non  so  se  sappiate... 

liiviA       l*er  me,  può  ricevere  chi  gli  pare  e  piace. 

D'Albi»  -  Al  contrario!  Ordine  espresso  di  non  introdurre  mai  ne» 
suno. 

Livia        Posso  aspettarlo  qua? 

D'Ai.His       Volete  aspettarlo? 

Livia       No  no...  se  non  posso... 

D'Ai.Bis       K  perchè  no?  Quest'è  bella!  Voi  diffidate. 

Livia         Niont'affalli).  Non   v«)rr('i   inconiodnre, 

D'Albis  Ma  se  è  una  fortuna,  chf  dite!  Non  vi  si  vede  mai.. 
Siete...  siete  la  donna  del  mistero... 

Livia  —  WOrsa,  già. 

D'Albis    -  {sorpreso)  Come? 

Livia  —  Ma  sì,  lo  so.  Non  me  n  importu.  Son  orsa  davvero.  Ìjo  dico 
perchè  lei...  (s/  corrtujgc)  voi...  non  so... 

D'Albis  —  [ivipacriato)  Vi  chiedo  scusa,  se... 

I  iviA  Non  me  n'iin|xjrta,  rii)eto.  Siccome  voi  m'è  parso  — 
cercavate  di  tradurre  gentilmente  l'espressione./.  Ma  come  si 
fa  adesso?  Se  potessi  incontrare  mio  padre... 

DWlbis  -  Ritornerà  presto  —  credo  -  Leonardo.  Dev'essere  in  ti- 
pografia... 

Livia  —  {sopra  pensiero)  Si?  lo  vorrei  però  vederlo  prima...  , 

D'Albis  —  Aspettatelo.  Ma  favorite,  meglio,  in  salotto.  Abbiamo/ 
anche  il  salotto,  sapete?  Eh,  altro!  Con  una  specialità  :  coi  mo- 
bili... mobili  davvero.  Venite  a  vedere.'' 

Livia  —  No,  grazie.  Gli  lascio  un  biglietto.  Chi  sa  quando  verrà... 
Ho  proprio  bisogno  di  prevenirlo. 

D'Albis  —  Se  posso  io... 

Livia  —  Grazie.  Ritornerò  più  tardi.  Ora  gli  scrivo. 

D'Albis    -  Come  vi  piace. 

Livia  —  E  quando  verrà  mio  padre? 

D'Albis  —  Qua? 

Livia  —  Si  son  dati  convegno  qua,  con  Leonardo. 

D'Albis  -  Ah,  bene.  Così  avrò  il  piacere  di  conoscerlo.  So  che  è 
molto  amico  dell'onorevole  Ruvo.  Anzi  avevo  pregato  Leonardo 
di  condurlo  qua... 

Livia  —  Verrà  senza  dubbio.  Ma  se  il  vostro  usciere,  intanto,  ha 
un  ordine  così  rigoroso...? 

D'Albis  -  Oh,  l'avvertiremo  subito,  il  nostro  Cerbero!  {suona  il 
caìnpanelio  elettrico  alla  parete)  È  necessario,  credete,  per  la 
salute  di  un  pover'uomo,  dacché  voi...  —  permettete? 

Livia  —  Che  cosa? 

D  Albis  —  In  confidenza.  Dacché  voi  siete  —  o  sembra  —  così  cru- 
dele con  vostro  marito. 

Livia  —  Io?  Chi  ve  l'ha  detto? 

D'Albis  —  I  suoi  debiti.  Ah,  parlano  chiaro!  Lo  strillano  ai  quattro 
venti. 

Livia  —  {andando  a  sedere  innanzi  a  una  delle  scrivanie)  E  che 
c'entro  io? 


':H')  SE  NON   COSI... 

D'Albis  —  Lo  so.  Ma  dovreste  perdonare,  via!  In  fin  dei  conti... 

IjIVIa  —  {indicando  le  cartelle  su  la  scrivania)  Po.sso  scrivere  qua? 

D'Albis    -  Vi  siete  offesa  di  nuovo? 

Livia  —  Per  così  poco... 

D'Albis  —  Oh,  sono  molti,  sapete!  Crivellato.  Dove  scrivete? 

Livia  —  (e.  -s.)  Qua. 

D'Albis  —  E  aspettate!  Vi  darò  almeno  un  foglietto  da  lettere,  (si 

sente  picchiare  alV uscio). 
D'Albis  —  Avanti!  {entra  Vusciere). 
Livia  —  Scrivo  qua  :   fa  lo  stesso.  Una  busta,  piuttosto. 
D'Albis  ^-  {alVusciere)  Un  enveloppe,  presto. 

{L'usciere,  via). 

D'Albis  —  {a  Livia,  che  scrive)  Qua  non  c'è  mai  niente.  Dove 
passa  Arciani,  la  tempesta!  Sto  pensando  però  che,  a  rigor  di 
termini,  non  avrei  dovuto  far  passare  neanche  voi. 

Livia  —  {sospende  di  scrivere  e  lo  guarda,  senz  avere  inteso  bene) 
Come? 

D'Albis  —  Perchè  la  disposizione,  veramente,  è  questa  :  Porta  chiusa 
per  tutti  i  creditori.  Ora,  siccome,  voi,  senza  dubbio... 

Livia  —  {riabbassa  il  capo  e  si  rimette  a  scrivere,  poi  dice)  V'in- 
gannate. 

D'Albis  —  Non  deve  nulla  a  voi? 

Livia  —  {scuote  il  capo,  in  segno  negativo). 

D'Albis  —  Miracolo!  Vi  chiedo  licenza  di  non  crederci. 

{U usciere  rientra). 

L'usciere  —  {porgendo  ed  D'Albis  la  busta)  Ecco. 

D'Albis    -  {porgendola  a  Livia)   Voilà.  {poi,  all'usciere)  Bada;   più 

tardi  ritornerà  la  signora.  Verrà  pure  un  signore... 
Livia  —  {chiudendo  la  lettera  nella  busta)  Vecchio...  piuttosto  grasso... 

con  fedine  bianche. 
D'Albis  —  Il  signor... 
Livia  —  Guglielmo  Groa. 

D'Albis  —  Groa,  tieni  bene  a  mente.  Lo  lascerai  passare.  E  basta! 
L'usciere  —  È  venuta  pure,  poco  fa,  una  signora... 
liiviA  —  {solleva  appena  il  capo). 
D'Albis  —  {con  intenzione)  Ah!  ah!... 

Livia —  {riabbassa  il  capo  e  scrive  Vindirizzo  su  la  busta). 
L'usciere  —  Ha  detto  che  ritornerà. 
D'Albis  —  {a  Livia)  La  lasciamo  passare? 
Livia  —  Lo  domandate  a  me? 
D'Albis  —  {all'usciere)  Va  bene.  Vattene. 

{Uusciere  via). 

D'Albis  —  Posso  farvi  una  domanda  un  po'  indiscreta? 

Livia  —  {levandosi  dalla  scrivania  con  la  lettera  in  mano)  La  lascio 
qua? 

D'Albis  —  No:  la  sua  scrivania  è  quella.  Datela  a  me.  Ecco:  la 
mettiamo  qua,  bene  in  vista,  {osservando  la  busta)  Che  calli- 
grafia! 

Livia  —  Raspatura  di  gallina. 

D'Albis  —  No.  Forte.  Piena  di...  d'intenzione.  Mettiamola  qua. 


HE  NON  lumi...  .'{7 

Lima        Mr  iiu  vado. 

D'Albis        K  la  doinaiKltt?  Non  perni»tU;te? 

Livia        I)(;ljbo  undaro. 

D'Amus        No,  no...  non  vi  chiedo  più  nulla. 

Livia        Vado  via  lo  slosso. 

D'.Albis        {ndtnido)  Come  pare...  loinu  pan-  «lu*  <'u-U'  f^eloHa... 

Livia  —  {/rc.ddisswui)  Io?  Perchè? 

D'.Albi.''        TiMiKìlc  di  trttdirvil 

Livia        iMa  iiii'iiraf'fatlo. 

U'Ai.Bi.s  DavviTo?  K  allora,  sentite,  voglio  insegnare  a  Leonardi» 
ciò  che  appresi  un  giornc»  da  ini  masliiut 

Livia  —  Mi  congratulo. 

DWl.ni.s  -  Le  hestie?  (ìhe  ditr!  l  nuirstn  miKlion.  Kra  IcKato,  po- 
veretto, alla  catena  confìtta  per  terra,  presso  la  cuccia.  Ma  esso 
se  la...  .se  la  passeggiava  diciamo  cosi  magri ificament<',  per 
quanto  era  lunga  la  catena,  badando  a  voltarsi  prima  ch'essa 
gli  desse  la  stratta  al  collo.  Cosi  non  la  sentiva,  libero  2  con- 
tento nella  .sua  schiavitù. 

Livia    —  Sarei  io  la  catena? 

DAi.ms  (,)iM'l  tanto  di  libertà  che  gli  concedete.  Catena  lunga 
abljaslanza,  pare.  Mi  sembra  però  che  lui  non  se  la  porti  a  spasso 
bene,  o  almeno  con  la  fìlost)fia  di  quella  bestia  intelligente.  O 
forse,  la  filosofia...  Toglietemi  un  dubbio:  S'è  interdetto  da  .sé, 
Leonardo? 

Livia    -  Non  capisco. 

DWlbis  —  Dev'essersi  impazzito...  Vuole  sul  serio  pagarsi  i  debiti 
(?■  suoi  propri,  s'intende!)  facendo  il  giornalista?  Sarebbe  da  ri- 
dere, se  non  fosse  un  peccato.  Perchè,  lasciamo  andare,  via  : 
parliamo  sul  serio:  Arciani  è,  è  un  artista.  Seguitando  cosi... 
Già  non  fa  più  nulla  da  un  pezzo!  ^Incredula,  perbacco,  ha 
certe  pagine...  vi  ricordate? 

I..IVIA  —  Io  non  l'ho  letta. 

D'.Vlbis  —  Come  come?  Non  avete  letto  il  romanzo  di  vo.stro  ma- 
rito? Ah!  quest'è  bella! 

Livia  —  Ma  so  che  voi  ne  avete  detto  molto  male. 

D'Albis  —  Non  vuol  dire.  Avevo  allora  anch'io  la  malinconia  d'ap- 
partenere a  quella...  sapete  come  un  imperatore  d'Austria  chia- 
mava i  letterati?  «  categoria  d'oziosi  che  per  professione  .spar- 
gono il  malumore  tra  la  gente  ».  Verissimo!  Io,  per  professione, 
scrivevo  male  di  tutto  e  di  tutti.  K  m'ero  fatto  un  bel  nome, 
sapete?  Peccato,  bei  tempi!  Ora,  tanto  io  che  vostro  marito  — 
per  l'arte  —  morti  e  sepolti.  Voi  però,  vostro  marito,  dovreste 
risuscitarlo.  Voi,  voi  :  e  levarmelo  di  torno,  per  carità!  Scriva 
versi,  scriva  romanzi!  Il  giornalista  —  vi  assicuro  —  lo  fa  pes- 
simamente. Si  rovina  lui,  rovina  il  fegato  a  me.  Ma  voi  volete 
andare. 

Livia  —  Sì. 

DAlbis  —  V'ho  trattenuta  in  piedi  tutto  questo  tempo...  Colpa  vostra! 
Potevamo... 

Livia  —  Ritornerò  più  tardi.  Mi  raccomando,  il  biglietto. 

D'Albis    —  Non  dubitate.  V'accompagno. 

[Fanno  per  uscire,  entro  un   tipografo  con  un   rotolo  di  bozze 
in  mano"^. 


;{8  SE  NON  COSI... 

D'Albis  —  [volgendosi  al  tipografo)  Le  bozze  impatiinafe? 

Tipografo  —  Sì  signore. 

D'Albis  —  Ecco,  vengo  subito,   [a  Livia)  Scusate. 

[La  lascia  passare  avanti,  e  via  con  lei.  Il  tipografo  svolge  il 
rotolo  delle  bozze  e  le  stende  su  la  scrivania). 
[Ritorna,  poco  dopo,  il  D'Albis). 

D'Albis  —  Son  tutte? 

Tipografo  —  Seconda  e  terza  pagina. 

[Per  il  corridoio  si  vede  passare  —  attrai^erso  fusaio  aperto    - 
il  Ducei). 

D'Albis    -  [chiamando)  Pss!  Ducei!  Ducei! 

Ducei  —  [tornando  indietro  e  affacciandosi  air  uscio)  Eh? 

D'Albis  —  Vieni,  senti,  [si  alza  dalla  scrivania  e  viene  acanti  col 

Ducei,  parlando  a  bassa  voce)  Hai  visto? 
Ducei  —  Che  cosa? 
D'Albis  —  La  moglie  d'Arciani. 
Ducei  —  L'Orsa? 
D'Albis  —  Zitto!  Lo  sa. 
Ducei  —  Che  sa? 

D'Albis  —  Che  la  chiamano  VOrsa.  Me  l'ha  detto  lei  stessa. 
Ducei  —  Oh  va'! 
D'Albis  —  Sì,  sì,  proprio...  Mi  sono  divertito  un  mondo  a  farla 

stizzire.  Istrice,  altro  che  orsa,  mio  caro!  Pirò,  sai?  Ha  un  certo 

sapore,  quella  donnina. 
Ducei  —  Sì,  di  legno. 
D'Albis  —  Porte,  [prende  la  lettera  di  Livia  dalla  scrivania)  Guarda 

che  scrittura.  Piena  di...  d'intenzione,  non  è  vero? 
Ducei  --Di  mala  intenzione,  direi.  Vado  alla  Camera. 
D'Albis  —  Ritorna,  appena  finito  il  discorso  del  Ruvo  —  presto  — 

voglio  sapere  l'impressione. 
Ducei  —  A  rivederci. 

[Via.  Il  D'Albis  ritorna  alla  scrivania). 

D'Albis  —  Le  prime  bozze? 

Tipografo  —  Eccole  qua. 

D'Albis  —  [prendendo  in  mano  alcune  cartelle  manoscritte)  E  queste? 

Tipografo  —  È  il  manoscritto. 

D'Albis  —  Di  chi?  Che  vuol  dire? 

Tipografo  —  Dice  il  proto  che  l'ha  corretto. 

D'Albis  —  Arciani? 

Tipografo  —  Nossignore;  il  proto.  \\  signor  Arciani  non  sé  fatto 
vedere. 

D'Albis  —  Neanche  in  tipografìa? 

Tipografo  —  Nossignore. 

D'Albis  —  [con  ira,  buttando  per  aria  le  cartelle  manoscritte  e  le- 
vandosi dalla  scrivania)  Perdio,  pretende  pure  ch'io  mi  metta 
adesso  a  correggere  le  sue  baggianate? 

Tipografo  —  [raccogliendo  da  terra  le  cartelle)  Aveva  detto  che  sa- 
rebbe tornato... 

D'Albis  —  E  come  s'arrischia  ii  proto  a  impaginare  le  bozze  non 
corrette? 


t»L  SoS  ^^^bl...  tS'J 

Tii'oiiUAKo        Prr  furi*  a  teiìipo... 

D'Al-BlH         \n/(trnan(/o  alla  mrirnmu     hn  i^mt.   l>wv  ». 

TiiMMiMAKo  Kccolo.  ^im...  in  Heconda  pagina...  aspetti.  Nel  ma- 
noscritto... 

I)  Ai. HI s       Che  altro  c'è? 

Tii'(KiHAKo  —  No...  Tulio  correlU)  lH»ne.  C'è  nolo  un  punlo...  è  se- 
gnato col  lapi»  nel  nianoHcrilto...  ecco,  11,  8ÌH8Ìfcnore...  la  quinta 
cartella...  Non  lega  beno. 

(Sopraiwienf,  ansante,  léennanlo  Arciant). 

Leonahuo  -    Eccomi  qua.  Le  bozze? 

D'Albis  —  A  quest'ora? 

[ìEonaroo  —  Uà  (jua,  dà  qua,  credevo  di  fare  a  tempo.  Lascia,  mi 
sbrigo  subito. 

D'.Ai.Bis  -  {esaminando  le  cartelle)  Ma  che  pasticcio  è  questo?  Che 
c'entrano  (jua  (lueste  due  cartelle? 

Leonahdo  -■  Fa  vedere!  {leggendo)  «  Il  porno  d'onice  <lel l'ombrellino, 
cerchiato  d'oro,  nelle  mani  di  donna  Maria...  »  {scoppia  a  ridere). 

DAlbis  —  (^<he  hai  fatto? 

Leonardo  -  Le  hanno  composta?  Sono  due  cartelle  del  romanzo,  che 
avevo  perdute.  Senti,  senti  come  fa  bene  {legge  le  bozze  di 
stampa)  «<  Il  Seicento  invece  finisce  con  eguale  esuberanza  in 
tutta  la  penisola  e  produce  il  pomo  d'onice  dell'ombrellino,  cer- 
chiato d'oro,  nelle  mani  di  donna  Maria...  ».  {scoppia  di  nuovo 
a  ridere) 

L)  Albis  — -  Ti  ci  diverti,  per  giunta? 

Leonahdo  —  Ma  sì...  senti... 

D'Albis  —  Finiscila!  Non  ho  tempo  per  codeste  stupidaggini! 

Leonardo  —  {indicando  il  tipografo)  Ma  stupidi  loro,  vuoi  dire! 

Ttpoghafo  —  Ma  noi,  scusi... 

Leonardo  —  V^oi,  che  cosa?  Già  prima  di  tutto  potevate  bene  aspet- 
tarmi un  minuto:  vengo  di  corsa  dalla  tipografìa. 

DAiiBis  —  Te  la  pigli  con  loro,  anche? 

[jEONardo  —  Ma  ci  vuol  tanto  ad  accorgersi  che  queste  due  cartelle 
non  c'entrano? 

DAlbis  —  {adirandosi)  Tu...  tu...  tu,  mio  caro,  non  c'entri  più  qua! 
Ed  io  sono  stufo!  E  te  l'ho  detto!  Incolpi  gli  altri?  Chi  l'ha  cac- 
ciate dentro  l'articolo  queste?  {mostra  le  cartelle) 

Leonardo        Piano,  ti  prego.  Sono  del  romanzo,  t'ho  detto. 

D' .Albis  —  Te  lo  scrivi  qua,  il  romanzo? 

Leonardo  —  .Anche  per  istrada,  dietro  le  spalle  della  gente  che  pas- 
seggia. Debbo  consegnarlo  fra  otto  giorni. 

D'Albis  —  E  che  vuoi  che  me  n'importi? 

Leonardo  —  Ma  importa  a  me,  se  permetti,  {siede  alla  scrivania) 

DAlbis  —  Che  fai  adesso? 

Leonardo  —  Taglio  le  due  cartelle. 

D'.Albis  —  Col  giornale  impaginato? 

Leonardo  —  Saranno  una  ventina  di  righe:  allungherò  l'articolo! 
Ne  stai  facendo  un  caso  pontificale! 

D'Albis  -  -  Ma  perchè  voglio  che  questa  sera  si  esca  prima  del  solito, 
appena  finita  la  discussione  alla  Camera! 


LiEONARDO     -  {che  s'è  già  messo  a  scrivere)  Va  bene,  vattene!  {al  ti- 
pografo) Via  anche  tu.  Mi  sbrigo  in  due  minuti, 
D'Albis  —  {s'avvia,  poi  volgendosi)  Oh!  è  venuta  tua  moglie. 
Leonardo  —  [stupito)  Qua? 
D'Albis  —  Ha  lasciato  un  biglietto,  là... 
Leonardo  --  Per  me? 

D'Albis  —  Mi  farai  la  grazia  di  leggerlo  dopo.  Aspettiamo  te. 
Leonardo  —  Eccomi,  eccomi! 

[Via  d'Albis  e  il  tipografo.  Leonardo  si  rintette  a  scrivere,  ma 
—  inquieto  —  guarda  ogni  tanto  la  lettera  della  moglie.  Alla 
fine,  non  sapendo  più  resistere  alla  tentazione,  la  prende,  la- 
cera la  busta,  legge.  Dopo  aver  letto,  sta  un  po'  assorto,  fosco, 
poi  scuote  il  capo  rabbiosamente,  si  passa  una  mano  su  la  fronte 
e  sul  capo,  e  si  raccoglie  con  niolento  sforzo  a  pensare,  a  scri- 
vere. Due  colpettini  all'uscio). 

Leonardo  —  [gridando)  Un  momento! 

[L'usciere  si  mostra  all'uscio). 

Leonardo  —  Eh,  perdio!  Non  sono  una  macchina! 

L'usciere  —  No,  sa?  Volevo  dirle  che  c'è... 

Leonardo  —  Ho  da  fare.  Non  ricevo  nessuno. 

L'usciere  —  [piano)  La  signora  Orgera. 

Leonardo  —  Adesso?  Qua? 

L'usciere  —  Era  venuta  circa  un'ora  fa... 

LiEONARDO  —  Ma  non  è  possibile,  adesso!  [dopo  avere  riflettuto  un  po' ) 

Senti:   chiunque  venga  a  cercarmi... 
L'usciere  —  Deve  venire... 
Leonardo  —  Lo  so.  Fa  entrare  in  salotto. 
L'usciere  —  Sissignore. 

Leonardo  —  Intanto...  [fa  cenno  di  far  passare  la  signora  Orgera) 
L'usciere  —  [sporgendo  il  capo  dall'uscio  e  parlando  nell'interno) 

Venga  avanti,  signora. 

[Entra  Elena  Orgera.  L'usciere  si  ritira,  richiudendo  l'uscio). 

Leonardo  —  [seguitando  a  scrivere)  Un  momento,  ti  prego,  [prende 
di  su  la  scrivania  la  lettera  della  m,oglie  e  gliela  porge)  Leggi. 
[si  rimette  a  scrivere) 

Elena  —  {legge  con  gli  occhi  soltanto,  poi  guarda  con  aria  di  sde- 
grìosa  commiserazione  Leonardo  che  scrive)  Me  ne  vado  subito. 

Leonardo  —  T'ho  pregata,  scongiurata  di  non  venire  a  trovarmi  qua. 

Elena  —  Dove  allora?  Se  da  una  settimana  non  ti  fai  vedere? 

Leonardo  —  Hai  letto? 

Elena  —  Ma  pure  io  ho  da  parlarti... 

Leonardo  —  [cercando  di  farla  tacere)  So,  so... 

Elena  —  [seguitando)  Non  son  venuta  per  il  piacere  di  vederti. 

Leonardo  —  Ti  prego...  Sto  per  terminare. 

Elena  —  [dopo  aver  di  nuovo  scorso  con  gli  occhi  il  biglietto  di 
Livia,  dice,  venendo  a  posarlo  su  la  scrivania)  Dunque  il  vecchio 
comincia  a  sospettare;  e  lei,  generosamente,  te  ne  previene... 
Cerca,  poverina,  di  risparmiarti  noje  e  dispiaceri.  Io,   invece... 

Leona'ido  —  [seccamente)  Tu  Tion  la  conosci. 

Elena  —  Ammirevole! 
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Lkonahdo        Non  lo  fu  pur  me. 

l'.I.KNA  PtT  SUO   pailrt'?  Ariimirrvulr,    lo  r^U-HHO, 

Lkonakik)  [raciiHjhrmlo  Ir  hozzf  f  If  nllrf  lartv  di  su  la  scriranta) 
Kcco  fallo,  (v/  nini,  itmin'  il  va  in  jhi  urlio  filiti  /uirrffj  Sarci  ve- 
nuto, sai?  a  (jualunqui?  vitnUt  in  viomala  ^/  nn-llf  n  Irt/orrr  in 
Irrita  quel  che  ha  scritto) 

Klkna     -  Non  start'  a  credi'rt»  cIh-  mi  iM.m.i  . m    in  M-n^a. 
non  preint*.  Vorri'i  sokj... 

fiKoNMino  {Ir  fa  mino  con  la  mano  d'asprltare  un  po'  in  silanzw, 
r  seguila  a  lef/gere). 

{Si  sente  picchiare  alVuscio). 

Lkonauim»  -  Avanti. 
l/i  sciKHK  [mira). 
l.idwiUH)        ^puriirudiujii  Ir  varie)  Kcco,  al  tipografo. 

{L'usciere,  ria). 

LidNAitix»        Oh,  dunque...  Non  mi  è  stato  proprio  possibile.  Già  le 

l'ho  scritto. 
I']|.ENA       Si  tratterrà  ancora  molto? 
I.EONAHDo  —  11  padre?  E  chi  lo  sa?  È  venuto  non  so  per  che  affare. 

Forse  è  una  scusa.  Sospetto  che  qualcuno... 
Kr.ENA  —  Ma  lei  stessa! 

Leonardo  —   Livia?  Ma  chel  Se  è  venuta  qua,  a  prevenirmi... 
Il  LENA    -  Politica. 
Leonahih)  -    Ma  se  avesse  voluto  rivolgersi  al  padre,  lo  avrebbe  fatt/j 

da  un  pezzo,  apertamente.  Chi  avrebbe  potuto  impedirglielo?  E 

poi,  perchè  finpere  con  me? 
Ki.ENA  --  Ma  che  impegno  —  io  non  capisco...  —  che  interesse  può 

avere  a  star  zitta? 
Leonardo  —  L'orgoglio. 
Ki.ENA  —  Anche  di  fronte  al  padre? 
Leonardo  —  Certo,  il  giorno  dopo  l'arrivo  di  lui,  ella  che  da  più  d'un 

anno  non  m'aveva  rivolto  la  parola... 
Li.ENA  —  Ah!  T'ha  parlato?  S'è  rotto  il  ghiaccio?  Dì...  di... 
Leonardo  —  È  entrata  nel  mio  studio  per  dirmi  solamente  che  avessi 

saputo  fìngere  almeno  pei  pochi  giorni  che  suo  padre  si  sarebbe 

trattenuto  in  casa  nostra. 
l'.LENA    -  Facilissimo! 
Leonardo  —  Che  cosa? 

Llena  -  -  Per  te...  fìngere.  Adesso  capisc-o!  E  non  tha  detto  altro? 
Leonardo  —  Nient'altro. 

Elena  —  Fredda,   è  vero?...  'mpassibile...   sublime!   {scoppia  a  ri- 
dere) . 
Leonardo  —  Non  mi  pare  che  ci  sia  da  deriderla,  per  questo. 
Elena  —  No,  che!  Ti  pare?  Mi  guarderei  bene! 
Leonardo  —  Ne  ho  poche,  secondo  te,  noje,  amarezze?  Dovrei  io  stesso 

procurarmene  altre? 
E  lena  —  Eh  no,  eh  no... 
Leonardo  —  Almeno  di  questo,  mi  sembra,  dovremmo  essere  grati, 

per  qualunque  ragione  ella  lo  faccia. 
Elena  -   Ah  ah  ah...  Succede,  caro...  succede! 
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Leonardo  —  Che  cosa? 

Elena  —  Niente.  Lo  so  io!  bcula,  non  me  n'importa...  Vorre;  soltanto 
che  tu  avessi  la  franchezza  di  dirmelo.  Tutto,  tutto,  tranne  la 
finzione,  lo  sai.  Fingere...  no!  Non  posso  soffrirlo. 

Leonardo   -  Ma  che  c'entra?  Che  dovrei  dirti? 

Elena  —  Oramai!  Che  vuoi  più...  Vecchia!...  E  poi... 

(Pausa  tenuta). 

Leonardo  —  {seguitando  ad  alta  cuce  il  proprio  pensiero)  l^roprio  in 
questo  momento!  Ho  fatto  di  tutto...  Ma  possibile?  per  quanti 
sforzi  si  facciano,  nella  condizione  in  cui  mi  trovo...  Senza  dub- 
bio, però,  qualcuno,  ripeto,  ha  dovuto  scrivergli  laggiù...  Sono 
oppresso  dalla  sua  sorveglianza...  non  ne  posso  più!  Credo  che 
mi  faccia  finanche  spiare,  capisci?  Non  son  venuto  per  questo. 

Elena  —  E  m'hai  fatto  un  piacere.  Sai  perchè  son  venuta  io?  Ieri  è 
tornato  l'esattore. 

Leonardo  —  Da  capo? 

Elena  —  E  tornerà  oggi.  Volevo  dargli  un  acconto  dalla  mia  pen- 
sioncina. Niente!  <<  Tutto,  subito,  o  via!»  Senza  cerimonie. 

Leonardo  —  Gli  parlerò  io. 

Elena  —  Inutib.  Non  vuole  più  aspettare. 

Leonardo  —  Aspetterà,  perdio!  Gli  hai  detto  che  io  debbo? 

Elena  —  Il  romanzo?  Già...  per  farlo  ridere... 

Leonardo  —  No.  Lo  so  —  senza  che  tu  me  lo  dica...  Ma  non  cera  bi- 
sogno che  gli  parlassi  del  romanzo  o  d'altro .  sono  400  lire  che 
mi  saranno  pagate  fra  otto  giorni...  alla  consegna  del  mano- 
scritto. Se  potrò  consegnarlo...  sta  a  vedere!  Non  trovo  più  né 
modo  né  tempo  di  scrivere... 

E  lena  —  E  dunque? 

Leonardo  —  Ma  un  po'  di  pace!  un  momento  di  requie!  Qua,  lo  sai, 
per  questo  mese  non  posso  più  chiedere  nulla.  Che  consegnerò 
fra  otto  giorni?  E  non  so  come  fare...  questo  è  il  peggio...  Dove 
batter  la  testa?...  Non  resisto  più! 

Elena  —  Da  un  pezzo,  eh!  Cominci  a  comprenderlo  soltanto  ora,  tu? 
{sorgendo  in  piedi,  con  un  profondo  sospiro)  Ma  quando  non  se 
ne  può  più,  sa',  basta...  si  dice.  Neanch'io  resisto  più  a  vederti 
così. 

Leonardo  —  {freddamente)  Neanche  tu...  e  poi? 

Elena  —  Ti  pare  possibile  seguitare  così? 

Leonardo  —  Ma  il  male  è  appunto  questo,  cara  :  che  dev'essere  possi- 
bile. Ti  pare  che  ci  vorrebbe  tanto  a  svoltare  tu  di  qua,  io  di 
là?  Non  possiamo!  Qua,  qua,  alla  catena.  E  non  giova  disperarsi. 
Lo  dico  anche  a  me.  Se  occorre,  anzi,  bisogna  ridere...  come  rido 
io,  tante  volte.  Non  m'hai  sentito  ridere?  Vuoi  veder  come  rido? 
Ma  so  fare  anche  il  buffone.  Tant'altre  volte,  pazienza!  bisogna 
pure  che  mi  lagni...  Stretto,  oppresso,  soffocato  così,  punto  da 
tutte  le  parti,  vuoi  che  non  dica  neppure  ahi?  Basta,  no;  basta, 
no;  sai  bene  che  non  posso  dirlo  basta. 

E  lena  —  Io  lo  dico  per  te. 

Leonardo  —  Grazie,  cara.  Non  ci  pensare.  Lo  direi  anch'io  per  te; 
ma  non  lo  possiamo  né  io  né  tu.  Drnqne,  ialiti?;?  p.Hrlarn?.  Sei 
stanca?  Ti  compiango  sincerissimamenie.  Perchè  io  —  p\rr  mia 


SK  NON  cosi,,.  4'à 

(lisKruzi/i       Ik'  <'<'<*hi  anche  per  udì  altri...  ve(\o  la  vita  che  fai... 
piirlropiMi.,. 

Ki.bNA        Menu  male! 

Lkonaium»  -  Ah,  io  si.  E  capisco  che  non  »i  può  avere  conjpatirnenlo 
por  gli  altri,  quando  abl)i(imo  troppo  da  soffrire  per  noi  HtesBi. 
.S.'  mi  laKUo  e  pcrclu'  non  nrs<-<»  a  strappar»*  (pi««la  rel4;  di  dif 
ficolUi  che  m'avviluppa  da  tutUr  le  parli  e  mi  triglie  il  respiro' 
Kpj)ure  vedi,  a  me,  fra  lutto  questo  inferno,  non  è  mai  venuto 
in  mente  di  potermene  uscire...  Sono  disposto,  anzi,  se  quel 
vecchio  imhecillo  ha  la.  cattiva  ispirazione  di  darmi  in  que«t*> 
niouienU)  altre   noje... 

{Sì  ode  in  questo  momento  la  rocr  tiri  Ducei  (/ridar  forte,  dal- 
l'ini  fimo). 

Dicci       Si,  si...  Viva  Ruvo!  Tra  poco!  {aitre  di  furia  inscio  e,  d'im- 

prorriso,  sarresta)  Oh,  scusa...  Sia'  sta...  prego...  vmio  di  là... 

Solo,  con  permesso...  (prende  dalla  seri  ruma  alcune  carte)  Ecco... 

[acriandosi,  piano  a  Lronardr,    (ì'è  in  .salotto... 
Leonardo  —  Grazie,  lo  so. 

Drr.ci  —  [siìichina  a  Elena,  >■  <  m,  rirhiuili'niht  Vuscio). 
Ki.ENA    -  Me  ne  vado. 
Leonahih)  —  Sì,  san\  meglio.  È  già  qui.  Non  dubitare,  verrò  prima 

di   sera,   immancabilmente. 
Klena  —  T'aspetto,  dunque. 
Leonardo  —  Sì.  Addio. 

{Elena  via.  Leonardo  rimane  un  po'  su  la  soglia  dell'uscio.  Gli 
s'arvicina  dal  corridojo  interno  l'usciere). 

l'sciERE  —  Braccio  entrare? 

liEONARDO  —   Sì. 

{Attende  un  po'  su  la  soglia,  poi,  all'appressarsi  di  Guglielmo 
Groa  e  del  D'Albis,  che  conversavano  fra  loro,  viene  ad  appog- 
giarsi alla  scrivania). 

Guglielmo  —  Io,  caro  signore,  povero  provinciale,  sono  allocchito. 
.\  Roma,  cose  grandi!  E  pure  lui,  \itlo  Rnro,  è  diventato 
grande...  Ma,  per  me,  se  vuoLessere  chiamato,  si  chiama  \itto... 
[salutando  Leonardo)  Caro  genero! 

D'Albts  —  (sorridendo)  Nitto? 

Guglielmo  —  Sissignore.  Beriedetto:  Nitto.  Compagni  di  scuola, 
si  figuri.  Ma,  a  un  certo  punto,  io  —  impastato  di  creta  -  m'ac- 
corsi che  se  volevo  restare  uomo  giudizioso,  dovevo  chiudere  i 
1  bri.  Li  chiusi.  Scrivo,  come  dice  mio  genero,  privilegio  con 
due  g,  è  vero?  ma  la  testa,  un  orologio!  Nitto  Ruvo  continuò  a 
studiare,  povero  infelice!  Lo  stanno  facendo  ministro. 

DAlbts    -  (scoppia  a  ridere). 

CiUGLiELMO  —  Amico  mio,  sa'  Amicone...  Non  ne  dico  male! 

DAlbis  —  Lo  so!  Ah,  il  Ruvo  mi  ha  parlato  tanto  di  lei. 

Guglielmo  —  Qua,  a  Roma?  Per  questo,  laggiìi,  quel  gran  prurito  /\ 
all'orecchia  dritta... 

D'Albis  —  No!  Bene!  Me  n'ha  parlato  tanto  ben.'' 


\/ 
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Guglielmo  —  Ah,  lui  parla  bene,  lo  so!  Parola  facile,  elegante...  A 
sentirlo,  pare  che,  come  niente,  il  mondo  tra  le  sue  mani,  che  e, 
che  non  è  —  lo  vuole  tondo?  tondo!;  lo  vuole  lungo?  lungo!  Però, 
signore  mio,  io  ho  i  peli  bianchi.  Gira  gira,  il  perno  è  uno!  E 
con  ciò,  badi,  non  dico  che  non  auguro  al  Ruvo  di  diventare  mi- 
nistro. Per  me,  anche  re.  Sembra  proprio  che  sia  —  come  dicono 
loro  —  alla  soglia  del  potere... 

D'Albis  -  Già  dentro,  senza  dubbio!  Abbiamo  lottato  senza  tregua... 
E  la  lotta  s'è  disegnata  fin  da  principio  così...  netta,  precisa...  e 
l'abbiamo  condotta  con  tal  rigore  di  logica,  con  tale  semplicità 
di  mosse,  che  è  proprio  una  soddisfazione  per  noi  l'averla  com- 
battuta. 

Guglielmo  --  Gesù,  Gesù...  che  cose!  Ma  piacere,  sa,  piacarone... 
Perchè  io  non  ne  ho  l'aspetto,  ma,  nel  collegio,  sono,  come 
suol  dirsi,  una  colonna  del  Ruvo. 

D'Albis  —  Eh,  lo  so  bene! 

Guglielmo —  Ma  re,  ministro,  il  Ruvo  —  non  ci  facciamo  illusioni, 
caro  signore,  gira  gira... 

D'Albis  —  Il  perno  è  uno. 

Guglielmo  —  Uno! 

D'Albis  —  Però... 

Guglielmo  —  No,  niente,  scusi  :  lasciamo  andare.  Quando  si  parla 
di  politica,  io  sono  come  un  turco  alla  predica. 

D'Albis  —  Quanto  a  questo,  il  vero  turco  eccolo  qua!  {indica  Leo- 
nardo) Scommetto  che  non  sa  neppure  contro  chi  abbiamo  com- 
battuto. Ed  è  vissuto  qua,  in  mezzo  a  noi,  nel  fervore  della  lotta. 
Se  ne  sta  lì  a  scrivere  il  romanzo  e,  quando  può,  me  ne  caccia 
qualche  cartellina  fra  gli  articoli. 

Leonardo  —  Ho  già  rimediato. 

D'Albis  —  Sì,  caro.  Vorrei  trovarmi  presente  per  la  votazione.  Lei 
viene  dalla  Camera?  A  che  punto  ha  lasciato  la  discussione? 

Guglielmo  —  Non  ci  ho  capito  nulla! 

D'Albis  —  Ma  chi  parlava  almeno? 

Guglielmo  —  Ah,  sissignore...  lui,  Nitto  Ruvo. 

D'Albis  —  Successone,  eh?  Sappiamo  già  ciò  che  risponderà  il 
Governo.  Ma  è  già  battuto  in  precedenza.  Vado  ad  assistere  al 
crollo  finale.  Con  permesso. 

Guglielmo  —  Padrone  mio,  caro  signore. 

D'Albis  —  Addio,  Arciani. 

Leonardo  —  Addio. 

(D'Albis  via). 

Guglielmo  --Lo  lasci  arrivare,  il  suo  grand'uomo,  e  poi  me  ne 
saprà  dire  qualche  cosa.  Per  curiosità;  li  dà  lui,  è  vero,  Nitto 
Ruvo,  i...  {strofina  il  pollice  e  Vindice  per  significare  i  cjuaitrinì) 
a  questo  giornale? 

Leonardo  —  {distratto)  Non  so. 

Guglielmo  —  Certo:  se  ne  dicono  bene...  Molla!  Molla!  Balla,  co- 
rnare, che  fortuna  suona!  E  tu  —  levami  un  dubbio  —  non  ti  sei 
rivolto  a  lui,  al  Ruvo,  è  vero? 

Leonardo  —  Io? 
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(K!r,MBLMo  -  OiA,  per  entrrtn*  h...  coma  si  dice*/  a...  a  scrivere  in- 
firmila III  t|ii('Hlo  Ki'Tiial»'? 

Lkonaiuu)       Nifiituffullo.  l'tTchè? 

moLiELMO  -  Perchè  no»  vorrei   -  io  che  so  di  che  pelame  ò  quel 
l'jminmlo        non  vorrei  che  si  credesse  disobbliKalo  '"m  f.M-  prr 
iivfili  fallo  iiilnire  in  un  gioniale  stipendialo  da  lui 

Lk(inmiik)  —  PresUj  (|ua,  coiim'  alln)ve,  il  mio  lavoro... 

(li;(;iJKi,MO        (cf'nnntio  i/'inlrrmui/tfrlo]  Mfzza  parola,  figlio  mio! 

iKiiNMiiK)  -  Non  credo  d'aver  bisogno  dulia  protezione  del  Iluvo  o 
(i'allri,  per  scrivere  in  «pu'slo  o  in  c|uel  giornale. 

(lir.i.iKi.Mo       K  ci  provi  gusto? 

liKoN.MiiiM)     -  l*orchò? 

Giiii.iELMO  -  Non  mi  pare.  L'uomo  —  capisco  -  oggi  è  cosi  {mo- 
stra la  pali/ut  disila  mano  e  poi  il  dorso)  domani  cosi.  Ma  una 
volta  mi  dicesti  che  era  un...  dicevi  una  parolaccia  curiosa:  fac 
cliinaKgio,  ecco,  facchinaggio... 

I.KON\m>o        (arrrm/f'ndo  nn  altra  sif/arrtta)  Può  darsi. 

(iiUii.iEL.NU)  {'ihtnn/osi)  Figlio  mio,  permetti/  {f/li  Ima  la  sigaretta 
e  la  butta)  Hai  finito  or  ora  di  fumare:  è  una  porcheria!  Ti  ro- 
vini... 

Lkonauix)  —  [sorridendo,  curando  un  altra  sigaretta  e  accendendola) 
Ma  mi  lasci  rovinare! 

Gri.MEi-.MO  [prendendogli  una  sigaretta  e  accendendo  al  fiammi- 
fero di  lui)  Aspetta,  mi  rovino  anch'io,  allora,  {torna  a  sedere) 
Facchinaggio,  dicevi,  che  si  poteva  sopportare  soltanto  o  per  pas- 
sione o  per  vanità  o  per  bisogno,  è  vero,  sì  o  no? 

liKONAWiH)  —  Sarà...  non  ricordo.  Io,  intanto... 

Glgliklmo  —  Passione? 

Leonardo  —  No,  davvero! 

(ìrc.LiEMvio  —  E  allora,  per  vanità?  Bisogno,  non  ne  hai. 

Leonahho  —  Che  ne  sa  lei? 

(il  (ii.iKLMO  —  Sì?  Bisogno?  E  perchè  non  me  lo  dici,  figlio  mio? 

Leonardo  -  Ah,  no!  Basta,  basta,  da  parte  sua.  D'ora  in  poi,  a  me, 
provvedo  io. 

Guglielmo  —  Benissimo...  benissimo...  Come  diceva  quello?  Nobili 
sensi  invero...  Ma  scusami,  sai... 

Leonardo  —  [interroìnpendo)  Senta,  mi  lasci  fare.  Lei  non  può  ca- 
pire. Di  fronte  a  Livia,  io... 

GuCfLIELMo  —  Che  c'entra  Livia,  adesso? 

liEONARDO  —  Ma  sì;  dopo  la  rovina  della  mia  casa  e  la  morte  di  mio 
padre... 

Guglielmo  —  Mia  figlia  t'ha  fatto  pesare? 

Leonardo  —  No,  no:  lei,  no!  ma  io,  per  me  stesso... 

Guglielmo  —  Va'  va'  va'!  Mi  vorresti  far  sorbire  come  un  decottino 
a  digiuno,  adesso,  che  tu  per  conservare  la  tua...  come  debbo 
dire?  in-di-pen-den-za  di  fronte  a  tua  moglie,  ti  rassegni,  ti  sob- 
barchi a  questa  schiavitù  sotto  altri? 

Leonardo  —  Che  schiavitù?  Schiavo  di  nessuno... 

Guglielmo  —  Ma  di  te  stesso,  scusa,  del  tuo  stesso  bisogno,  se  non 
d'altri!  Quando...  ah  caro  mio,  ho  buona  memoria  io,  sai?  T'af- 
fannavi tanto  un  tempo  a  sostenere  che  lo...  lo  scrivere...  l'arte, 
insomma,  è  anche  essa  un  lavoro,  un  gran  lavoro,  che  ha  biso- 
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gno  d'indipendenza...  dicevi  cosi?  e  ti  sdegnavi  contro  quelli  che 
sostenevano  che  fosse  invece  un  divertimento,  uno  spasso:  si... 
Lasciamo  andare!  Lindipendenza,  Thai  avuta,  lo  e  tuo  padre, 
d'accordo,  te  l'abbiamo  data.  Poi,  tuo  padre,  poveretto,  non  per 
colpa  sua,  è  venuto  meno  agl'impegni...  ma  tu,  a  casa  tua,  gra- 
zie a  Dio,  con  la  dote  di  tua  moglie..  Chi  ti  dice  nulla?  Puoi 
lavorare  come  ti  pare  e  piace,  o  non  far  niente,  che  sarebbe  me- 
glio —  a  giudizio  d'un  povero  ignorante. 

Leonardo  —  Questo,  scusi,  perchè  1^  secca  ch'io  scriva  in  un  giornale 
stipendiato  —  come  lei  dice  —  dal  Ruvo? 

Guglielmo  —  No.  Non  per  questo  soltanto,  figlio  mio. 

Leonardo  —  Per  che  altro? 

Guglielmo  —  Ora  te  lo  dico.  Perchè  tu  -  -  senti  —  riducendoti  così, 
a  vivere  angustiato,  afflitto... 

Leonardo  —  Ma  nient'affatto! 

Guglielmo  —  [seguitando)  ...col  misero  frutto  —  sissignore  —  col 
misero  frutto  che  puoi  cavare  da  questo  facchinaggio  che  t'a\^-i- 
lisce... 

Leonardo  —  Ma  nient'affatto! 

Guglielmo  —  Vorrei  uno  specchio  per  mettertelo  sotto  il  naso!  Mi 
pare...  non  so...  mi  pare  che  ti  sia  tutto  immiserito...  Non  ti  ri- 
conosco più!  eh  sì,  scusami...  se  puoi  credere  sul  serio  che  il  non 
dovere  piia  nulla,  materialmente,  a  tua  moglie  —  già,  vai  a  pen- 
sare a  codeste  miserie! 

Leonardo  —  Ma  non  è  il  denaro! 

Guglielmo  —  Sta  zitto!  So  che  è,  e  perciò  ti  parlo  così.  Non  fac<^iamo 
storie!  Sta  di  fatto,  caro  mio,  che  tu  credi  sul  serio  che  codesto 
lavoro  che  fai  possa  lasciarti  libero  d'ogni  riguardo... 

Leonardo  —  Chi  glielo  dice? 

Guglielmo  —  Te  lo  dico  io  che  me  ne  sono  accorto.  D'ogni  riguardo 
d'ogni  rimorso,  e  abilitarti  quasi  a  recare  a  tua  moglie  qualun- 
que altro  male... 

Leonardo  —  Ma  se  Livia  stessa... 

Guglielmo  —  Non  parla,  è  vero?  Questo  è  il  guajo!  Ma  del  suo  silen- 
zio tu  non  dovresti  approfìtta,re... 

Leonardo  —  Oh  insomma...  Lei  sa  tutto?  Mi  dica  che  cosa  vuole  da 
me.  È  inutile  tenermi  qua  alla  tortura.  Non  mi  costringa  oltre  a 
mentire.  Non  ne  posso  più! 

Guglielmo  —  Io,  a  mentire?  Non  sia  mai!  Al  contrario!  Peccato,  fi- 
glio mio,  mentire...  Io  voglio  anzi  conoscere  la  verità,  veder  la 
ragione... 

Leonardo  —  E  poi? 

Guglielmo  —  Come,  e  poi? 

Leonardo  —  La  ragiona?  Le  dico  subito  che  per  me  non  ce  ragione... 

Guglielmo  --  Ah!  Dunque...  dunque  t'accusi,  così,  senz'altro? 

Leonardo  —  Ma  accusarmi  o  scusarmi,  al  punto  in  cui  mi  trovo,  è 
proprio   inutile,   creda! 

Guglielmo  —  Inutile?  Come!... 

Leonardo  —  Non  si  tratta  più  di  questo.  Non  si  tratta  di  vedere  la 
ragione,  o  più  o  meno,  né  d'accusare.  Riconosco  non  solo  la  mia 
colpa;  ma  giacché  ne  sono  stato  punito,  riconosco  che  la  puni- 
zione è  stata  giusta,  e  non  mi  lagno. 


8E  NUN  COSI...  47 

(ÌIUII.IBI.MO     -    {stupito)    Tu? 

Lk(>nmii)()  {cnn  /rrdtid  tristezza,  convinto,  rnsseyiiato)  Non  mi 
lugiiu. 

(iucn.iELMo  Kh,  vtMlo  che...  {fa  un  yrsto  con  la  mano,  per  iigni- 
/h  are:  vedo  rhr  arrrnni  d'avunatlir*:). 

liK(»N\iu>()       No...  purtroppo,  no!  Fossi  pazzo  davverof 

(li  (iLiKi.Mo  Scusa  ~  p<»r  giunta,  vorresti  lagnarti,  tu  ■  ricono- 
scendo... 

liKONAHDo  --  [con  forza)  —  Non  mi  laKnol 

tiiun.iKi.Mo       Onizie  tante  di  questa  concessione: 

LKdNAUiio  lliconosco  pure  che  vuole  che  le  dica?  riconosco  che 
liiviu  più  di  tutti  lui  diritto  di  rilwllarsi... 

(ìiUiMKLMO  Ma  aver  torto,  aver  ragione,  dunque  è  tutt'uno  per  t«t 
K  chi  ha  torto  non  deve... 

IjEonaiido    -  Ma  se  io  sono  punito!  creda:  sono  già  .stalo  punito... 

OiHii.iKi.Mo        Come?  da  chi? 

liKONAUDo       Parli  piano,  la  prego... 

(jL'cLiKi.Mo  C'è  (jualcuno  che  si  rompe?  Parliamo  piano.  Da  chi 
sei  stato  punito?  come?  Mi  pare...  mi  pare  molto  comodo  darsi 
da  so  la  pena,  assoggettandosi  a  un  po'  di  fatica  |>er  uno  scru- 
polo sciocco  si,  perchè  quando  a  una  donna  hai  tolto  tutto: 
l'amore,  la  pace...  -  può  parere  anche  ridicolo  —  scusa  —  farsi 
scrupolo... 

liEONARDo  —  Ora  mi  offende  anche... 

Guglielmo  -     Io?  No,  figlio  caro! 

Lfonahiu)  —  Ma  che  vuole  allora  da  me?  Mi  lasci  stare...  Vuol  ra- 
irionare?  Io  non  posso. 

CiUGLiF.L.vio  E  fare?  Lasciamo  di  ragionare,  adesso.  Fare!  fare! 
che  intendi  fare?  Fra  te  e  tua  moglie  la  vita,  capirai,  a  questo 
modo,  non  è  più  possibile.  Bisogna  assolutamente  venire  a  una 
soluzione  qualsiasi.  Mi  sono  provato  a  muoverne  il* discorso  a 
quella  santa  figliuola:  è  inutile:  con  lei  non  si  può  parlare.  Io 
la  conosco  però.  Soffre  in  silenzio,  sai,  la  povera  figlia  mia!  E 
tu  mostri  di  non  accorgertene,  perchè  così  ti  conviene. 

liEONAHDo  —  Se  le  dicessi  che  lei,  Livia  stessa,  è  venuta  qui,  poco  fa, 
a  prevenirmi  che  Lei  già  sospettava,  consigliandomi  a  mentire 
perchè  Lei  non  sapesse  nulla? 

Guglielmo  —  Ah,  lei  ti  costringe  a  mentire? 

Leonardo  —  Proprio  lei. 

Guglielmo  —  Per  me? 

Leonardo  —  Legga,  {gli  porge  il  biglietto  di  Liria). 

Guglielmo  —  {dopo  aver  letto)  Un  sacrifìcio  di  questo  genere  per 
me?  Volesse  Dio,  che  fosse  per  questo!  E  allora,  allora  subito  me 
la  riporto  via  con  me,  la  figlia  mia!  Ma  che,  no!  Vedi  come  non 
sai  comprenderla?  Lei  spera  ancora...  aspetta  che  tu...  no? 

Leonardo  —  ^No.  Livia  sa  che  non  è  più  in  mio  potere  portarci  ri- 
medio. 

Guglielmo  —  Ohe,  dico,  siete  impazziti  tutti  e  due?  Tu,  qua,  fai  la 
vittima;  dici  che  sei  punito;  lei  ti  prega  di  non  tradirti,  per  non 
farmi  comprender  nulla...  A  che  gioco  giochiamo?  Io  sono  vec- 
chio, Leonardo,  so  il  mondo;  so  che  hai  errato  —  tu  stesso  hai  la 
franchezza  di  confessarlo.  Cose  senza  rimedio  non  ce  ne  sono: 
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—  la  morte  sola!  Vediamo  insieme,  studiamo  insieme  quel  che 
s'ha  da  fare.  Siamo  uomini!  Conta  su  me.  Tutto  il  mio  ajuto... 

Leonardo  —  Ma  che  ajuto  può  darmi  lei?  Di  denaro?  perchè  vede  af- 
fannarmi così? 

Guglielmo  —  Ma  anche  d'esperienza...  di  tutto...  io  posso... 

Leonardo  —  Nulla!  Lei  non  può  nulla!  È  tutto  inutile,  le  ripeto! 

Guglielmo  —  Ma  che  c'è?  di  che  si  tratta,  insomma?  Un  rimedio  ci 
sarà  se  tu  vuoi...  lo  troveremo. 

Leonardo  —  Non  c'è  rimedio... 

Guglielmo  —  Lasciami  almeno  tentare!...  No?  Ma  perdio  c'è  di 
mezzo  mia  figlia!  Ho  sì  o  no  il  diritto  di  sapere?  Posso  lasciarvi 
così?  Tu  confessi  la  tua  colpa  e  vi  ti  ostini,  e  vuoi  che  io  —  pa- 
dre —  possa  permettere  che  mia  figlia  continui  a  soffrire  in  si- 
lenzio, rassegnata,  ostinata  anche  lei  a  tacere?  Volete  farmi  im- 
pazzire? Se  tu  hai  perduto  ogni  sentimento  di  rispetto,  di  lealtà... 
se  ti  rifiuti  finanche  di  ragionare,  perdio! 

Leonardo  —  {gridando)  Non  posso,  le  ho  detto!  Che  vuol  ragionare? 
Finisca  una  buona  volta  di  tormentarmi? 

Guglielmo  —  {quasi  inveendo)  Io? 

{Si  apre  l'uscio;  su  la  soglia  appare  Livia  —  Guglielmo  e  Leo- 
nardo restano  accesi,  sospesi  d'un  tratto). 

Livia  —  {s'avanza  perplessa,  spiando  nei  volti  del  marito  e  del  padre) 
Ho  bussato...  Nessuno  ha  sentito... 

Guglielmo  —  Parlavamo...  discutevo  con  tuo  marito... 

Livia  —  Ho  tardato  molto? 

Guglielmo  —  No;  io  ho  anticipato,  per  parlare  con  Leonardo. 

Livia  —  {guardando  costernata  Leonardo)  E... 

Guglielmo  —  Sosteneva  una  tesi  sbagliata,  tuo  marito.  E  volevo 
persuaderlo.  Sosteneva  che,  in  certe  questioni...  politiche,  aver 
torto,  'aver  ragione  è  tutt'uno.  l\  pubblico,  che  è  il  vero  interes- 
sato, non  parla,  si  ostina  a  non  parlare.  Chi  ha  torto,  ne  appro- 
fitta. E  questa  pareva  a  me  una  indegnità...  una  vera  indegnità, 
ecco! 

{Silenzio,  Leonardo  raccoglie  in  fretta,  con  mano  tremante,  le 
cartelle  dalla  scrivania.  Livia  —  che  ha  tutto  compreso  —  si  reca 
il  fazzoletto  alla  bocca  per  soffocare  un  singhiozzo  irrompente j. 

Guglielmo  —  (incalzando  più  violento)  Una  disonestà  che  deve  fi- 
nire,  perdio! 
Livia  —  Babbo...  no,  babbo... 

{Leonardo  prende  il  bastone,  il  cappello  e  fa  per  andare). 

Guglielmo  —  Non  vuol  sentire  ragione.  Te  ne  vai?  {balzando  in 

piedi)  Non  basta  andarsene! 
Livia  —  {trattenendo  il  padre,  con  un  grido)  Ha  la  figlia,  babbo!  Ha 

la  figlia!  Non  può  sentir  ragione! 

{Leoìiardo  via,  di  furila). 

Guglielmo  —  {restando)  Lui? 
Livia  —  Sì.  Una  flgiia... 
Guglielmo  —  (e.  s.)  E  allora? 
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{Si  (nion(t  t/at/'intrrim,  '  oiitnniH)rtnit'(inifnh\  (jritln  cniilnst\ 
batti  UHI  ni,  Ira  riti  ri  saltami  iiuvslr  imrolf:  Villoriu!  VitUirial 
ilullulol) 

(lirci.iKi.Mo       Uhe  succedo? 

(,'l  un  tratta  /'uscio  si  spalanca,  tre,  (/uallro,  acraUiali,  esul- 
tanti vi  si  mtislrano^  tra  cui) 

Dvvjct  —  {grillando)  ()ltitnlHcin(iiio  voti  «li  minoranza!  Vittoria! 
OiKiMELMo        {incili nando/ii  comicamcnli')  Me  ne  congratulo  tanto, 
caro  signore! 

TKLA. 

(/'   ■!'  f  -f  ni  lo  al  iiitiHnimii   nuinrrn). 

Luigi  Pihanueijxj. 
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VERSI 


I. 


La  lampada. 

Musa,  e  tra  l'orrido  scempio 
segui  i  tuoi  riti,  serena: 
che,  non  tu  mima  di  scena 
sei,  ma  Vestale  di  tempio. 

Non  ti  convengono  i  cori 
oggi,  o  li  inganni  lascivi  : 
ma  d'ogni  lampa  che  avvivi 
ti  benedicano  i  cuori. 

Se  un  dì  ira  '1  fosco  uragano 
l'arco  settemplice  avvampi, 
e  i  solchi,  or  i-ossi,  de'  campi 
ritornin  verdi  di  grano  : 

quando  su  libere  assise 
si  ricomponga  ogni  dritto 
e  cessin  l'odio  e  il  delitto 
nelle  acri  stirpi  divise  : 

quando  i  segnati  confini 
che  decretò  la  Natura 
con  le  rupestri  sue  mura 
e  co'  suoi  sbocchi  marini, 

con  le  sembianze  sorelle 
dentro  lo  specchio  dei  tempi, 
o  con  i  lucidi  esempi 
delle  cnncnr'fli  favelle, 
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Haruiiiio  wiUilli  e  sicuri, 
saranno  sacri  a  fiuronni, 
ullorH,  i  cuori  ventenni, 
(illoni,  i  iwliì  maturi 

ricorchorunno,  si  come 
semfpne,  il  tuo  spirito,  o  Musa, 
e  dalla  soglia  dischiusa 
richiameranno  il  tuo  iK)me. 

Non  interrotti  i  tuoi  riti, 
e  non  taciuti  i  tuoi  spirli; 
rijrormoKliati  i  tuoi  niirti 
negli  orli  ricustoditi, 

sarà  tua  K'oia  e  tuo  vanto, 
sarfi  tua  forza  e  tua  lodo, 
<»aser  rimasta  cuslo<le 
(h'I   labernocolo  santo: 

0  ridonare,   jK?r  osrni 
ferita  atroce,  alli   umani, 
con  \e  incolpevoli  mani 
il   puro  fior  do'  tuoi  sosrni: 

sogni   di   libero  dritto 
e  di  ,2:iustizia  serena, 
sovra  ogni  imposta  catena, 
contro  ogni   opposto  delitto  : 

sogni   di   eterno  cammino 
verso  una  mèta  ideale  : 
alto,  sui  gorghi  del  male 
pio,  'per  fraterno  destino... 

Ma,  bene,  a  questo  ti  giova 
che  la  tua  voce  non  taccia  : 
che  non   si  chiudan   le  braccia 
tue,   sull'angoscia   tua  nova: 

che  'tu  non  creda  che  il  Verso, 
anelar  casto  e  perenne, 
armonìa  sacra,  che  tenne 
in    signoria    l'I'^niverso, 
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altro  non  sia  che  un  trastullo 
cui  gitta,  tacita  e  sola, 
tra  le  scomposte  lenzuola 
la  man  d'infermo  fanciullo  : 

altro  che  un  timido  suono 
di  rossignoli  in  foresta, 
che  tace,  un  tratto,  e  s'arresta 
per  un  irromper  di  tuono. 

No  :  segui,  0  Musa.   E  il  tuo  canto 
che  piacer  fu,  sia  dovere: 
torneran  l'aride  a  bere 
labbra  alla  coppa  del  pianto: 

beva  ogni  bocca  premuta 
or  dai  sigilli  degli  odi, 
le  tue  parole  custodi 
d'ogni  ideal  che  non  muta  : 

e  se  del  canto  la  gioia 
parrà  di  deboli  tem.pre, 
tu  non  cessare  :   ma  sempre 
canta,  a  che  il  canto  non  muoia! 


II. 

Guardando  scendere  la  notte  sul  mare. 

Notte  che  tacita  cali 
con  un  tuo  palpito  d'ali  : 
e  ad  ogni   insonne  tormento 
sopra  ogni  vigli  disio 
porgi  il  tuo  balsamo  lento, 
chiudi  il  tuo  drappo  d'oblio; 

Notte  elle  alterna  ti  effondi 
su  questo  cerchio  di  mondi; 
e  fai  le  stelle  dal  morto 
pian  de  l'occaso  salire, 
sì  come  immilli  le  spire 
là,  della  siepe,  nell'orto  : 
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chù  ttccruwi  il  i»iccolu  e  il  granclo. 
quuMUj  vini  sovni  si  eitpandu, 
quello  elio,  «otto,  ù  per  ogni 
ilovc  :   con  voce  iiiiptirziule 
cliiiultMido  ui   paHsuri   l'alf, 
aprendo  il  volo  dvi  «ogni; 

lu,  Nolte  estiva  dia  vieni 
da'  tuoi  recessi  sereni 
a  passi  lenti,  e  le  soglie 
chiovale  d'oro  dischiudi 
IH.M-  cui  su'  soiuii  che  illudi 
come  un   presiigio  si  accoglie: 

Notte,  e  sei  siniilu  a  quella 
da  noi  non  vista  morella 
tua,  che  si  chiama  la  Morte? 
Clic  noi  ciascuno  vedremo 
quando  del   passo  supremo 
avrem  v^arcate  le  porte? 

Sarà  nell'alto,   d'intorno, 
come  al  tramonto  d'un  giorno. 
qua>ndo  tu,  tacita,  cali 
sovra   ogni    forma  di   vita, 
sarà  nell'ombra  fiorita 
un  altro  palpito  d'ali? 

Si  accenderanno  altre  stelle 
per  noi   maggiori  e  più   belle; 
e  noi  potremo,  con  ebra 
anima,   immerger  nel  raggio 
di  loro  aperto  viaggio 
li  occhi  omai  senza  palpebra? 

Dilateremo  il   cuor  sazio 
per  quanto  è  vasto  lo  spazio, 
per  quanto  il  tempo  è  remoto, 
non  più  sentendo  su  noi 
questo  segreto  del  poi 
e  questo  orror  de  l'ignoto? 
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Oh!   la  speranza  di  errare 
per  solitudini  ciliare 
agili,   franchi,   senz'orme: 
come  in  un  orto  di  pace 
veggendo  il  mondo  che  giace, 
veggendo  il  mondo  che  dorme 

errar  tra  i   vaghi  zaffiri 
che  si  avvicendano  in  giri 
di  lor  costellazioni  : 
quelle  che  in  vivida  luce 
la  Notte  eterna  conduce, 
Arturi,  Veghe,  Orioni: 

quelle  che  sgranansi  lente 
di  là  dal  morto  occidente: 
se  si  potesse  sperare 
che  l'ai  di  là  fosse  come 
un  pio  librarsi  tra  chiome 
d'un   infinito  stellare  : 

come  l'oblio  taciturno 

di   questo  incanto  notturno 

cui  bevon  tutte  le  cose, 

di  cui  s'intridon  le  forme  : 

come  quest'ombra,  ove  dorme 

colà  quell'orto  di   rose, 

costì  la  spiaggia  solenne, 
la  dàrsena  irta  di  antenne: 
un'ombra  intrisa  di  ardore, 
un'ombra  ansante  di  attesa, 
una  certezza  protesa 
verso  immancabili  aurore! 

Ci  addormiremmo  sereni 
allor  dicendoti  :   Vieni, 
Notte,  alli  stanchi  guanciali  : 
ascolteremmo  fidenti 
calar  da'  tuoi  firmamenti 
quel   lento  palpito  d'ali; 
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u.  conio  il  giorno  ai  oscura 
Hii  lu  raccolta  natura, 
noi,  COKI,  (juanUo  a'  ginocchi 
ci  si  ui/proiidcssc  il  tuo  golo 
Notte,  u  «ila&se  il  tuo  volo 
a  noi  più  (lonso  sugli  occhi, 

noi  guarderonimo  a  quell'ombra 
non  più  con  runiina  ingombm, 
iiiu  Vini  sereno  poiisioro  : 
IM)i  che  ojfni  trcnnilo  luce 
ijuaiido  si  effonde  di  pnr^ 
e  di  s|)erttnzn  il  inislero. 

Ma  no...  Di  vista  o  di  senso 
ò  privo  il  bnratn)  immenso, 
forse,  che,  Notte,  m  veli? 
K  miff^io  alcuno  non  cade 
sui   morti  canupi  :    nr  all'Ade 
floriscon  più  li  asfodeli? 

Allora,  o  Notte  terrestre, 
che  dalle  eteree  finestre 
ti  affacci  al  mondo  cruento, 
seprui  il  tuo  compito  pio: 
chiudi  il  tuo  drappo  d'oblìo, 
porgi  il  tuo  balsamo  lento; 

allaccia  i  corpi  di  pace 
nella  tua  stretta  tenace: 
ch'ei  più  non  sontano,  in  o^^ni 
vena,  che  il  calmo  fluire, 
fra  le  tiue  mor'bide  spire, 
dell'ampio  fiume  dei  sogni  : 

sii  tu  IWmica.  se  truce 
ci   fu   nemic-a  la   luce: 
sopisci  tutte  le  vampe 
onde  ogni  vita  si  duolo, 
airimipassibilo  <oìe 
sostituisci  lo  lamine 
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iiiili;   e  tante  ombre  raduna 
pur  su'  tuoi  chiari  di  luna, 
che  alfìn  si  plachino  gli  occhi 
ed  il  tormento  si  veli, 
Notte  che  lenta  trabocchi 
dall'arco,  adesso,  de'  cieli... 

Cullaci,  0  Notte  fanciulla  : 
e,  nel  tuo  specchio  del  nulla, 
per  quanto,  scarso,  si  alterna 
tempo,   tra  un  vespro  e  un'aurora, 
muta  in  certezza  di  un'ora 
l'incertitudine  eterna! 


Cosimo  Giohgiehi  Contisi. 


CATTOLICI   E  IL  BELGIO 


Si  osserva,  sin  (lall'iriizio  della  guerra,  presso  i  cat4olici,  prin- 

(•ipHliiU'tile  presso  (Quelli  d'Italia  t-  di  Spagna,  un  fenomeno  curiofto. 
La  causa  [n'I^a  chi'  avrvhhc  dovuto,  almeno  a  (]uanto  sembra,  ap- 
passionarli, li  trova  indifferenti  od  ostili.  Kssi  ne  sentono  i)arlarc 
malvolentieri,  contestiino  interroKtttivamentrì  i  fatti  più  accertali, 
e  al  contrario  daruio  volentieri  ascolto  alle  più  sfrontate  spiegazioni 
tedesche.  Peirliè?  A  (juali  motivi  possono  essi  obbedire  e  quali  sfjno 
lo  O/onseguenze  da  trarne?  Per  la  soluzione  di  (juesto  jiroblema  oc- 
corre anzitutto  iK)rre  nettamente  i  termini." 

I  tedeschi  hanno  maltrattato  in  maniera  odiosa  i  preti  bel^i, 
in  virtù  d'un  sistema  premeditato  di  terrorizzazione  della  popola- 
zione civile,  prtH'onizzato  dai  loro  teorici  militari.  Dojk)  averli  mal- 
trattatr,  hanno  provato  da  i)rima  di  caluruiiarli.  Ma  polche  le  loro 
affermazioni  erano  veramente  troppo  imj)udenti,  si  son  visti  co- 
stretti dai  tedeschi  stessi  a  ritirarle  in  gran  parte,  e  oggi  le  prove 
del  martirio  del  clero  belga  non  possono  più  essere  messe  in  dubbio 
da  nessuno,  che  sappia  farsi  imparzialmente  un'opinione  ragionata 
su  res|X)sizione  dei  fatti. 

Questa  esposizione  è  sparsa  nei  giornal'  e  nelle  riviste  dei  paesi 
l>elligeranti  e  dei  paesi  neutri,  come  pure  nei  «  Rapports  de  la  Com- 
mission  d'enquéte  l3elge  »  in  corso  di  pubblicazione.  Essa  è  stata 
riassunta  dal  sig.  A.  Melot  nel  suo  Mnrtì/rr  ilu  clergé  belge  sul  fi- 
nire del  1914  (pubblicato  anche  in  italiano)  e  da  Mons.  Maurizio 
Vaes,  wQWOnore  e  rinnocenza  del  clero  belga  rivendicati  (Desclée, 
Roma)  apparso  al  principio  del  1915.  Io  vorrei,  fondandomi  su  que- 
sti documenti,  su  le  fonti  che  essi  citano  e  su  altri  documenti  nuovi, 
dimostrare  la  realtà  d»!  questi  mali  trattiimenti,  contestata  dai  tede- 
schi contro  ogni  evidenza,  e  l'imiocenza  del  clero  belga,  ricono- 
sciuta a  iK>co  a  poco  dai  nostri  stessi  nemici. 

Sarà  così  tolta  ai  cattolici  una  prima  giustificazione,  una  prima 
causa,  la  sola  ammissibile  d'altronde,  della  loro  incredibile  indiffe- 
renza. 

I. 

Per  stabilire  la  realtà  dei  supplizi  e  degli  assassinii  di  cui  i 
servi  della  Chiesa  sono  stabi  vittime,  mi  servirò  di  autorità  che 
non  potranno  esser  sos}>ette  ai  cattolici.  La  prima  è  quella  del  si- 
gnor Melot  deputato  cattolico  di  Namur,  che  venne  in  Italia  nel 
decembre  1914  e  fu  introdotto  nei  circoli  cattolici  da  cattolici  ben 
noti  d'Italia,  specialmente  dallon.  Meda;  le  seconde,  più  autorevoli 
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ancora,  saranno  cfuelle  del  card.  Mercier,  primate  del  Belgiio,  e  di 
Mons,  Heylen,  vescovo  di  Namur,  Confermerò  le  dichiarazioni  di 
questi  principi  delia  Chiesa  e  del  mio  onorevole  collega  con  una 
serie  d'opinionn  neutre,  e  prenderò  infine  atto  di  due  testimonianze 
tedesche,  egualmente  autorevoli  e  pubblicate  a  date  diverse:  quella 
dello  stesso  Guglielmo  II  e  quella  del  capo  dell'amministrazione  ci- 
vile di  Bruxelles,  Herr  von  der  Lasken. 

li  libro  del  M'ijlot  è  uno  dei  più  commoventi  fra  quelli  che  abbia 
■inspirati  la  tragica  attualità.  Esso  dà  la  convinzione  inconcussa  che 
i  soldati  tedeschi,  quando  entrarono  nel  Belgio,  erano  non  solo  in- 
vasi dall'ossessione  del  franco-tiratore,  fanatizzati  dai  teorici  della 
guerra  barbara,  ma  anche  infiammati  dal  vecchio  odio  luterano 
contro  il  clero  cattolico.  La  loro  guerra  apparisce  nel  libro  del 
Melot  come  una  guerra  religiosa,  ohe  si  sforzi  di  far  subire  ai  sa- 
cerdoti delle  torture  raffinate,  senza  riguardi  né  al  grado,  nà  all'età. 

Questa  convinzione  risulta  non  già  da  un  commento  dell'autore, 
ma  dalla  semplice  esposiz>:one  dei  fatti,  accertati  dalle  testimonianze 
della  Commissione  d'inchiesta  belga.  Questa  inchiesta,  al  momento 
in  cui  il  signor  Melot  registrava  i  risultati,  non  si  era  potuta  con- 
durre ohe  in  una  parte  del  territorio  momentaneamente  libero  dal 
nemico,  durante  l'assedio  d'Anversa.  Per  il  resto  del  paese  non  si 
possedevano  ancora  che  delle  informazioni  parziali,  raccolte  dalla 
bocca  dei  profughi  di  Olanda,  d'Inghilterra  e  di  Francia.  In  seguito 
nuovi  fatti  son  venuti  alla  luce  compiendo  lo  spaventevole  quadro 
del  martirio  del  clero  belga.  «  Ma  questo  semplice  processo  verbale, 
anche  così  com'è  —  aveva  ragione  di  conchiudere  iJ  Melot  —  costi- 
tuisce un  martirologio  orrendo». 

Si  giudichi  un  poco  :  l'autore  citava  già  undici  nomi  di  preti 
uccisi  nel  vescovado  di  Malines  :  e  in  nessuno  di  questi  casi  si  era 
aperta  un'ombra  d'istruttoria  regolare  contro  di  essi,  nessuno  sforzo 
era  stato  fatto  dalle  autorità  militari  tedesche  per  verificare  l'esat- 
tezza degli  addebiti,  il  fondamento  delle  accuse  che  si  dirigevano 
contro  quegli  infelici. 

Alcuni  furono  uccisi  mentre  socoorrevano  feriti,  compiendo  il 
dovere  sacro  di  assistenza  ai  moribondi;  uno  tra  gli  altri,  sofferente 
di  diabete  e  costretto  al  letto  da  più  anni,  fu  strappato  dalla  sua 
dimora,  trascinato  su  la  piazza  del  villaggio  e  fucilato;  altri  furono 
resi  responsabili  di  fatti  accaduti  in  parrocchie  a  cui  essi  non  erano 
addetti  ! 

Atroci  siipplizi  furono  riservati  al  curato  di  Bercken,  al  curato 
di  Gelrode,  fucilato  perchè  nifiutava  d'abiurare  la  fede  cattolica, 
come  pure  al  curato  di  Pont  Brulé. 

Alla  lista  dei  morti  della  diocesi  di  Malines,  il  Melot  aggiunge 
i  sei  sacerdoti  uccis>i  nella  diocesi  di  Liegi,  i  ventiquattro  preti  assas- 
sinati nella  diocesi  di  Namur,  i  tre  preti  trucidati  dai  tedeschi  nella 
diocesi  di  Tournai.  Dovunque,  la  crudeltà  inutile,  la  bassa  malvagità 
delle  truppe  teutoniche  hanno  lasciato  tracce  della  loro  barbarie. 
Per  darne  un  esempio,  basta  riferire  questa  narrazione  che  il  Melot 
toglie  dalle  testimonianze  raccolte  dalla  Commissione  d'inchiesta- 

«  Si  era  allora  allora  condotto  in  ostaggio  il  superiore  del  Col- 
legio francese  di  Florennes.  Un  ufficiale  venne  a  cercar  di  lui.  Sen- 
tendo ch'era  partito,  pregò  il  Padre  ministro  di  seguirlo  per  andare 
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ili  ('(M-ca  (1(1  su|X)ri<>re.  Non  appena  fu  alla  {Kirta,  un  soldato  ingiuriò 
il  pri!l(!  twitt/olico.  (liumniii  facendo,  entrnnujo  in  una  casa  dove  c'eran 
solUiffloiali  i!  soldati,  i/ufliciale  lo  abbandonò  alle  mani  dì  quei  for- 
stuinati  che  lo  i)eiT^)ssero  e  lo  ruttarono  a  terra.  KiUirnato  in  aè, 
riuscì  a  riniclU'rsi  in  piedi.  I  soldati  se  ne  accorsero  e  si  misero  a 
colpirlo  di  imovo,  e  (pi(»sUi  volta  col  cilicio  dei  fucii'.  e  con  gli  «pe- 
roni, sulla  nuca  e  sulla  spina  dorwile.  Lo  hLHcian)no  |K;r  morto.  Una 
terza  volta  ritornaron  sul  luogo  e  lo  s|)Ogliarono  (!ompletamente. 
Qualclio  tempo  dojM),  il  Padre  riactpiistò  i  sen."»!,  Kra  .stat<j  trascinaUi 
nel  giardino  ed  era  coperto  di  sangtu'  e  dì  fan'-'o.  irriconowibìl".  Il 
d(<cano  di  Klorennes,  chianuilo,  gti  somminìstn")  l'estrema  unzione 
noi  giardino  stesso,  e  fece  trasjMirtare  Io  .sventurato  al  Collegio»». 

A 

Nella  .sua  kttt»ra  pastorale  del  Natale  lOl'i,  il  ('ardinale  arcive- 
scovo di  Maliiu's,  .\1ercier,  ri|>ort('>  la  lista  nominativa  dei  morti 
ecclesiastici  conosciuti  sino  a  (picll'epoca;  da  allora,  la  lista  si  è 
ac<jrestiiuta  ancora.  Kssa  comprende  tredici  .sacerdoti  o  religiosi  della 
diocesi  di  Liegi,  20  della  di(K"esi  di  Namur,  di  cui  due  preti  della 
diocesi  di  Tounuv"  uccisi  nella  (ii(x-esi  di  Nairuir,  3  della  dioc^esì  di 
Tournai,  uno  della  diocesi  di  Itruges:  in  complesso  quaranlanove 
fra  preti  e  religiosi',  messi  a  morte.  Bisogna  aggiungere  a  questo 
elenco  il  numero  di  quelli  che  furon  feriti  o  malmenati:  ve  ne  sono 
l)iii  di  22(»  nella  sola  di()<*esi  di  Namur,  .secondo  la  protesta  solenne 
(li  Mons.  lleylen,  vescovo  di  Nanni r,  non  smentita  :',  per  completare 
il  quadro,  occorre  tener  presenti  i  cattivi  trattamenti  inflitti  ai  ve 
scovi  di  Liegi,  di  Namur  e  di  Tournai,  come  anche  le  profanazioni 
innumerevoli  di  edifìci  pel  culto  e  di  oggetti  sacri. 

A  loro  volta,  testimoni  neutrali  hanno  affermato  la  realtà  dei 
mali  trattamenti  inflitti  dall'esercito  tedesco  al  clero  cattolico  belga. 

Il  R.  P.  Metz,  religioso  cattolico  di  nazionalità  olandese,  ha 
comunicato  al  Tijd,  giornale  cattolico  olandese  (13  giugno  i915),  rlegl: 
atti  di  brutalitii  di  cui  egli  era  stato  testimone  e  vittima  ad  un  tempo, 
durante  il  saccheggio  di  Ix)vanio. 

Don  Manuel  Ganiarra,  prete  del  Paraguay  studente  all'Univer- 
sità di  Lovanio,  fece  una  (dichiarazione,  pubblicata  nel  giornale  />e 
Courrier  de  la  Piata  del  4  marzo  1915,  in  cui  riferii^ce  minutamente 
gli  avvenimenti  di  Lovanio,  dei  quali  era  stato  parte.  Egli  confermò 

0  le  crudeltà  e  i  delitt'i  delle  soldatesche  teutoniche  contro  la  popo- 
lazione e  il  clero  belga,  l'una  e  l'altro  innocenti. 

Una  testimonianza  consimile  si  trova  nel  libro  di  L.  H.  Grondys, 
già  professore  all'Istituto  di  Dordrecht  (olandese)  :  /  tedeschi  nel 
Belgio  (Aerschot-Diest,  Louvain;  in  italiano,  presso  Desclée,  Romai. 

1  tedeschi  stessi  hanno  riconosciuto,  se  non  il  martirio,  almeno  l'ese- 
cuzione di  numerosi  ecclesiastici  belgi.  Ciò  risulta  all'evidenza  spe- 
oialmente  dal  telegramma  del  Kaiser  al  presidente  Wilson  e  dalle 
dichiarazioni  del  capo  dell'amministrazione  civile  di  Bruxelles,  Herr 
von  der  Lasken,  nell'aprile  1915:  «  .S>  dei  preti  belgi  sono  sfati  rif- 
tiììie  della  guerra,  bisogna  accusare  la  loro  condotta  illegale  verso 
k  truppe  tedesclie». 


HO  I  CATTOLICI  E  IL  BELGIO 

Ma,  come  si  vede,  pur  riconoscendo  le  esecuzioni  dei  preti  nel 
Ik'l^^io  invaso,  i  tedeschi  li  ji^iustiftcano  acx-.usando  il  clero  belga  di 
aver  partecipato  a  insurrezioni  ix)polari  e  a  una  pretesa  campagna 
di  franco-tiratori.  Vediamo  ciò  che  rimane  delle  loro  giustificazioni. 


IL 

Per  provare  che  le  accuse  dirette  dai  tedeschi  contro  i  preti  belgi, 
nella  vana  speranza  di  scusare  i  misfatti  commessi  contro  di  loro, 
erano  false,  mi  servirò  esclusivamente  di  testimonianze  tedesche  e 
austro-ungheresi,  I  giornali  del  nemico  hanno  asserito  sin  dal  prin- 
cipio delle  ostilità  che  i  parroci  e  i  religiosi  delle  regioni  invase  ave- 
vano abusato  della  loro  autorità  spirituale  sulle  pojx>lazioni  per  fa- 
natizzarle ed  eccitarle  a  far  atti  di  franco-biratori.  Questa  leggenda 
fu  accolta  dal  Kaiser,  che  provò  perfino  di  trarne  un  argomento  a 
discarico  delle  sue  truppe  nel  suo  telegramma  al  presidente  Wilson  : 
«  Le  crudeltà  commesse  in  questa  guerra  di  guerriglia  —  dice  egli  — 
persino  da  donne  e  da  sacerdoti,  su  soldati,  medici  e  infermieri, 
sono  state  tali,  che  i  miei  generali  si  trovarono  finalmente  costretti 
a  ricorrere  ai  mezzi  più  rigorosi  per  punire  i  colpevoli  e  spargere 
il  terrore  in  una  popolazione  assetata  di  sangue  ».  Questo  telegramma 
fu  riprodotto,  in  un  proclama  affìsso  a  Bruxelles,  al  principio  del 
settembre  1914.  Esso  fece  il  giro  della  Germania  e  dei  paesi  neutri, 
trasmesso  dalle  agenzie  tedesche,  al  punto  che  finì  per  risvegliare 
nella  stessa  Germania,  nella  parte  protestante  o  non  credente  della 
popolazione,  l'ostilità  tradizionale  contro  il  clero  cattolico  in  gene- 
rale, che  Topinione  popolare  tedesca  rendeva  solidale  di  ciò  ch'essa 
chiamava:   «  i  delitti  del  clero  cattolico  belga  o  francese  ». 

Gli  organi  cattolici  della  stampa  tedesca  sti  accorsero  allora  del 
pericolo  che  questa  reazione  imprudentemente  scatenata  faceva  cor- 
rere agli  interessi  della  loro  confessione  religiosa  in  Germania.  Ciò 
lascia  ben  vedere  una  lettera,  resa  pubblica,  del  vescovo  di  Hildes- 
heim  (settembre  1914).  Essi  ne  temettero  un  rinnovamanto  della  cam- 
pagna del  Kultur  Kampf. 

Così,  sin  dal  16  settembre  1914,  il  dott.  Carlo  Sonnenschein, 
prete  cattolico  tedesco  e  corrispondente  della  Kòlnische  Volkszeitung, 
credette  opportuno  scrivere  : 

«Nelle  contrade  fiamminghe  si  poterono  verificare  dei  casi  in 
cui  i  sacerdoti  aiutarono  i  borghesi  nell'op posizione  armata.  Tut- 
t'altro  è  la  situazione  nella  parte  vallona.  Si  può  dire  che,  tranne 
qualche  eccezione,  l'atteggiamento  del  clero  belga  è  stato  tale  che, 
senza  accogliere  le  nostre  truppe  con  osanna,  si  è  astenuto  però  da 
atti  di  ostilità.  Il  rimprovero  che  esso  avrebbe  tenuto  un  contegno 
ostile,  attualmente  non  può  essère  preso  piiì  sul  serio  da  nessuno». 

Osserviamo  ohe  nei  vescovadi  valloni  visitati  dal  giornalista  cat- 
tolico (Namur,  Liegi,  Tournai)  trenta  ecclesiastici  furono  messi  a 
morte  e  che  nel  solo  vescovado  di  Namur,  220  preti  furono  malmenati 
e  parseguitati.  Singolare  ricompensa  alla  loro  benevolenza!  Per  far 
fronte  al  pericolo  urgente  che  li  minacciava,  i  cattolici  tedeschi  non 
videro  altro  mezzo  efficace  che  quello  di  provar  con  documenti  uffi- 
ciali tedeschi,  ogni  volta  che  la  precisione  delle  imputazioni  rendeva 
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il  cuiilrollo  iHJSHibilu,  la  fnlHitii  <lollu  uccum  midolle  coiilro  i  preli 
riK'ilali  u  tiiUrrrmli. 

A  (|iicsl<>  lavoro  di  rulli flca/iorio  ni  applicò  Hopralullo  l'Ufficio 
(riiifoiMDi/.ioiii  e  di  dift'Sii  aiMilo^ctica  /'«.r,  crealo  dai  parliti  dfl 
('(Millo.  Ksso  compi  iiii'inchicsUi  (i»:iiul(uncnte  corroborala  <ia  falli 
particolareggiati  e  precisi,  la  quale  ifìAm  per  rimdtalo  di  sopprimere 
a  poco  a  |)Oco  i  capi  d'acciina  contro  il  riero  belga. 

I  giornali  pMbl)lican»i)o  i  nisidlali  dell 'inoli  ie»ta;  il  governo  lenlò 
(la  principio  di  fermare  questo  movimento,  dosi  le  primo  proteste 
della  holìusrhr  \  olkszrituny  ebbero  per  UMinegnenza  la  sospensione 
di  ipiesto  giornale  (10  settembre  IfUA).  Ma  qualche  tempo  dopo,  la 
Censura  autorizzò  queste  i>ubblicAZÌoni.  La  mo<hific^izione  della  sua 
condotta  può  spiegarsi  col  fallo  che  la  veriUi  finiva  (x>l  divenire  evi- 
dente niidgrado  il  silenzio  delia  stampa;  forse  anche  fier  l'influenza 
dei  circoli  cattolio;  austriaci,  che  avevano  finito  per  commuoversi  e 
che,  comt»  vedremo  in  segidto,  si  accingevano  a  fare  per  proprio 
conto  nuove  investigazioni.  Comunque,  la  Kolnische  Volkszeitung 
sopra  ciluta  giunse  a  pubblicare  (esempio  sor|)rendente!)  in  un  solo 
dei  suoi  mwneri  (N.  116,  del  31  dicembre  \S){^)  non  meno  di  sei  con- 
futiizioni  e  smentite.  Apriamo  (piesto  numero. 

Ecco  il  caso  del  luogotenente  di  riserva  Kòchiiche,  proprietario 
di  una  fabbrica  a  Ilanscha,  e  d!  cui  il  Swtrrschlf.sisrhpr  Wanderer 
pubblicava  urui  lettera,  datata  19  settembre  1914.  In  essa  si  leggeva 
che  il  curato  di  S.  Pierrevillers  era  stato  fucilato  \)*ìt  aver  sparato 
di  navScoato,  dalla  sua  chiesa,  e  ucciso  dei  soldati  tedeschi.  Ora,  ag- 
giunge l'organo  cattolico  di  Colonia,  quando  l'autore  di  questa  let- 
tera fu  interi\)gato,  egli  l'ioonobbe  che  aveva  soltanto  osservato  che 
dalla  chiesii  si  tiravano  delle  fucilate.  Egli  non  arerà  affatto  rediito 
che  il  parroco  avesse  tirato  dalla  chiesa.  Ciò  gli  era  stato  raccontato 
la  sera  da  qualcuno.  Non  ricordava  pili  da  chi.  «  Egli  anzi  aveva 
udito  il  giorno  prima  che  il  curato  era  ancora  in  vita.  Soltanto  allora 
aveva  inteso  dire  che  il  prete  era  stato  legalmente  fucilato». 

Uguale  confutazione,  più  oltre,  d'una  corrispondenza  di  guerra 
di  Paolo  Schweder,  nella  quale  il  frate  alsaziano  Alberto  Deiler  era 
ac<^usato  d'aver  condotto  dei  franco-tiratori  nella  regione  di  Verdun. 

Analoga  smentita  d'una  voce  diffusa  a  Oberhausen  (paese  re- 
nano) da  un  individuo  della  Landwehr,  secondo  cui  il  curato  di  Li- 
bramont  era  stato  fucilato  per  «  aver  distribuito  cartucce  alla  po- 
polazione, dopo  il  sermone,  in  chiesa,  affinchè  gli  abitanti  potes- 
sero tirare  sui  soldati  tedeschi».  La  smentita  è  data  dal  colonnello 
VVeyrach,  comandante  la  guarnigione  di  Treviri,  all'Ufficio  informa- 
zioni Pax. 

Più  oltre  ancora,  sotto  la  rubrica  «  Rivista  di  guerre  ed  opu- 
scoli »,  la  Kòlmsche  Volkszritung  miatte  in  guardia  il  pubblico  contro 
le  narrazioni  raccolte  dal  maggiore  Victor  von  Strauss,  sotto  il  ti- 
tolo :  La  conqitìsta  del  Belgio,  1914  (Casa  d'edizioni  patriottiche 
Wilhelm  Kòhler,  Minden,  I.  W.).  Si  narra  in  quest'opuscolo  che  a 
Lovanio,  nei  sotterranei  d'un  convento,  furono  scoperti  cinquanta 
cadaveri  di  soldati  tedeschi.  Ora  la  Commandatur  di  Lovanio  di- 
chiara che  questa  storia  «  è  stata  inventata  di  sana  pianta». 

Il  porta-bandiera  di  Verdun,  storia  dei  tempi  di  guerra  del  1914, 
raccontata  ai  giovani  da  K.  F.  StaufTer  (A.  Anton  &  C.ie,  Lipsia  e 
Berlino)  contiene,  a  pagina  177,  il  passo  seguente: 


(J2  1  CATTOIJCI    !•:  Il,  liELf.KJ 

«  Su  la  l)urri('cita  (di  Ij(jvanio)  c'è  un  religioso;  egli  è  munito 
d'un  sacco.  Con  ambedue  le  mani  vi  cava  fuori  munizioni  e  le  di- 
stribuisce, ecc..  A  Beaulieu  era  ugualmente  il  parroco  che  aveva 
ecoitato  la  iK)polazione  contro  noi.  Lo  stesso  è  accaduto  in  tutto  il 
paese.  La  jxjtwlazione,  per  se  stessa,  si  comjxyrterebbe  perfettamente 
bene,  ma  vi  sono  i  Signori  Neri  che  attizzano  il  fuoc<j  ». 

Il  giornale  cattolico  di  Colonia  avverte  che  «  non  si  debbono 
dare  in  mano  alla  gioventù  tedesca  simili  sospetti  generali.  Dal 
punto  di  vista  dell'interesse  della  pace  confessionale  essi  sono  pro- 
fondamente deplorevoli.  Dobbiamo  mettere  in  guardia  anche  contro 
i acquisto  del  libroni. 

In  tal  modo  i  cattolici  tedeschi  distruggevano  da  se  stessi  l'ac- 
cusa di  diffamazione  dei  generali  e  dei  soldati  tedeschi.  Essi  vi 
furono  indotti  non  dall'amore  della  verri tà,  ma  dalla  sola  preoccu- 
pazione dei  loro  interessi  confessionali.  Ciò  poco  importa.  Il  risul- 
tato solo  interessa  la  nostra  causa. 

Aggiungiamo  che  i  cattolici  tedeschi  non  sono  i  soli.  Risulta, 
infatti,  in  modo  perspicuo,  da  una  polemica  d'informazioni  tra  la 
stampa  tedesca  e  i  giornali  De  Tijd  (olandese,  23  giugno,  10  luglio, 
14  settembre  1915)  e  Politiken  (Copenaghen,  4  luglio)  che  il  Wiener 
Priesterverein,  associazione  di  preti  viennese  analoga  all'Ufficio 
Pax,  aveva  affidato  al  T.  R.  M.  Aloysius  van  den  Bergh,  il  com- 
pito di  fare  in  Belgio  un'inchiesta  su  la  condotta  del  clero  al  mo- 
mento dell'invasione  germanica.  Questa  inchiesta  era  stata,  se  non 
inspirata,  almeno  raccomandata  da  Mons.  Piffl,  cardinale  arcivescovo 
di  Vienna.  Le  autorità  tedesche  vi  si  opposero  dichiarandola  «  inop- 
ixtrtuna  » .  Essa  non  ha  per  conseguenza  carattere  ufficiale  se  non 
pel  Comitato  del  Wiener  Priesterverein,  allo  stesso  modo  dell'in- 
chiesta del  Bureau  Pax. 

È  bene  anche  notare,  di  passaggio,  che  la  Germania  ha  sempre 
rifiutato  qualsiasi  inchiesta  seria.  Sua  Eminenza  Mercier,  cardinale 
arcivescovo  di  Malines,  avendo  nella  sua  lettera  pastorale  del  Na- 
tale 1914,  enumerate  le  'esecuzioni  degli  ecclesiastici  che  avevano 
avuto  luogo  nella  sua  diocesi,  ricevette  un  mese  dopo  dal  colonnello 
Wengersky,  capo  del  distretto,  una  lettera,  pregandolo  di  indicare  i 
nomi  dei  giustiziati,  allo  scopo  di  iniziare  un'inchiesta.  Il  prelato 
rispose  subito  all'ufficiale  ripetendogli,  secondo  il  suo  desiderio, 
i  nomi  dei  preti  e  dei  religiosi  messi  a  morte  dalle  soldatesche  ger- 
maniche proponendo  a  lui  e,  per  suo  mezzo,  alle  autorità  tedesche 
«  che  la  Commissione  d'inchiesta  fosse  composta,  in  parti  eguali,  di 
delegati  tedeschi  e  di  magistrati  belgi,  e  presieduta  dal  rappresen- 
tante d'un  paese  neutrale  ». 

Questa  lettera,  datata  24  gennaio  1914,  non  ha  mai  ricevuto  ri- 
sposta e  l'indagine  bilaterale  proposta  dal  cardinale  arcivescovo  non 
ha  avuto  seguito. 

Altri  tentativi  d'inchieste  internazionali  furono  soffocati  dai  te- 
deschi. Citiamo  la  proposta  d'inchiesta  dei  sooialisti  belgi  ai  socia- 
listi tedeschi  Noske,  Wendel  e  Koster,  di  passaggio  a  Bruxelles, 
alla  quale  questi  ultimi  non  hanno  aderito;  a  quella  fatt<i  alle  gran- 
di Loggie  Massoniche  di  Germania  da  Carlo  Maguette,  gran  mae- 
stro della  massoneria  belga  e  che  la  massoneria  germanica  fu  una- 
nime  a  rigettare   considerando  che   la  sola  supposizione  che  fosse 
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nucossiiria  iKriiichioHUi  oni  un  iilUiriUiU)  ull'uiiuru  (iulle  lni|)|Mf  teu- 

Loiiichc. 

Ooiiuiiique,  l'uriKine  auHlritica  duiriiichieHUi  dt  cui  stiamo  par- 
lando lu  (l/i  una  fonui  di  prova  i'h(>  non  fti  può  <  '  'ri'.  Viuliaiiio 
<|iitl  cIk*  (li<'<>  il  jM'cU'  aiislriat'o  Aloysitis:    «  I^i  oiic  ufficiale 

I(mI((s<'u  scrive  uk''  -  "''"  (U  corrisponde  all'i  reuiUi.  La  (ìt»r- 
mania,  di  cui  avevo  imparato  ad  apprezzare  a  un  si  alto  ^rado  il 
lavoro  esatto  u  scientificxj,  ha  fallo  un'inchiesta  cosi  tendenziosa  e 
rosi  parziale  (2)  da  sfidare  o^nì  ipialìflca  >*. 

l'I,  dopo  avere  esuininalo  ininutaniente  una  storie  d'accuse  lede- 
M'Iie  contro  il  clero  lielKa,  ckIì  cosi  riassume  il  suo  pensiero: 

«  Ho  frequenl^ilo,  negli  ambienti  tedeschi,  fiamminghi  e  vallo- 
ni, il  popolo,  il  basso  e  l'alto  clero;  sono  slato  messo  in  gratki  di 
Indiare  dei  fasci  di  d(XMimenti  int<>ri;  ho  lavorato  in  una  maniera 
M'Vera   e   ini|mrziale   nella   ferma  <'onvinzion.>   dell'imiMirtanza   della 
(|nesl«'<)iie;  e  a  qnal  risnllato  sono  arrivato? 

«  l"  Che  l'esoivito  tedesco  ha  ucciso  circa  cincpianla  religio»;; 
t'ho  ha  trattato  indegnamente  parecchie  centinaia  di  religiosi;  che 
IH'  ha  maltrattato  alcuni  in  una  maniera  veramente  bestiale,  tanto 
moralmente  che  fisic^unente; 

"2"  Che  da  part<!  di  nessun  religioso  si  è  riscontrato  un  atto 
contrario  al  diritto  delle  genti.  Sin  qui  il  Ministero  della  guerra  ha 
lealmente?  ritrattiito  molte  accuse  dirette  contro  il  clero.  Da  lungo 
ItMiipo  i  ciiTol'i  seri  tedeschi  sai)evano  (piale  giudizio  dare  circa  i 
l»relesi  occhi  strappali  e  le  orecchie  tagliate.  Per  serlici  casi  .sol- 
tanto, il  Ministero  della  guerra  tedesco  resta  convinto  della  colfie- 
volezza. 

«  Ho  coscienziosaìnente  esaminalo  i  casi  e,  da  critico  Ivnìr^  ilrrn 
scrirrrr  un  «  Non  conslat  »  accanto  a  ciascun  caso  »  (3). 

(Segue  l'esame  d'una  serie  di  casi). 

Tale  è  la  conclusione  della  relazione  austriaca. 

Ve  ne  sono  altre,  non  meno  probatorie.  Il  Dr.  tedesco  Lorenzo 
Mùller,  nella  rivista  scientifica  Der  Fcls,  ha  riassunto  un  suo  stu- 
di-o  personale  in  questa  frase  perentoria:  «Tutto  ciò  che  si  è  fin 
((ui  divulgato  e  nello  stesso  temiK)  sottomesso  a  inchiesta,  in  fatto 
(li  protese  crudeltà  di  preti  cattolici  in  questa  guerra,  è  stato,  senza 
eccezione,  trovato  falso  e  interamente  inventato». 

III. 

Eca)  dunque,  oggi,  fatta  piena  luce  dagli  stessi  c-attolioi  au- 
striaci e  tedeschi.  Riusciva  diffìcile  al  governo  imperiale  negare 
ancora  l'innix^enza  del  clero  belga.  K  a  questa  evoluzione  che  furono 
condotti,  come  vedremo,  i  min-stri  di  colui  che,  nel  settembre 
1014,  demmciava  al  presidente  Wilson,  il  clero  del  Belsrio  come  Tor- 
uanizzatore  di  una  pretesa  guerra  di  franco-tiratori. 

Per  stabilire  quest'ultimo  punto,  cioè  che  le  accuse  dirette  con- 
tro i   preti  belgi  sono  oggi   abbandonate  dallo  stesso  governo  ger- 

(1)  Sottolineato  nel  testo. 

(2)  Si  tratta  dell' inchiesta!  che  lia  dato  luogo  alla  relazione  del  21  gennaio. 

(3)  SottolÌPetì.to  nel  testo. 
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manico,  mi  servirò  d'una  relazione  del  Ministero  della  g-nerra  te- 
desco, in  data  22  giugno  1015,  trasmessa  sotto  forma  di  nol^i  uffi- 
ciale dal  l'ambasciatore  di  Germania  a  Madrid  alla  stampa  spa- 
gnuola.  Essa  si  trova  riprodott^i  sx>ecialmentc  nella  Corresponden- 
cin  de  Espaha  del  7  febbraio  i915  e  contiene  il  brano  sefruente  : 

«  Il  governo  tedesco  è  persuaso  essere  precisamente  il  clero  belga 
quello  che,  negli  ambienti  dir3ttivi,  tenta  di  convincere  il  popolo 
ad  astenersi  da  attacchi  traditori  e  a  mantenere  una  condotta  ra- 
gionevole. 

«  È  appunto  per  questo  che  si  son  veduti  spesso  dei  capi  mi- 
litari entrare  in  relazione  col  clero,  e  cercar  di  prevenire  la  popola- 
zione, come  fu  fatto,  per  esempio,  a  Lovanio. 

«  Ma  queste  intenzioni  non  hanno  sempre  avuto  in  tutti  i  casi 
il  nisultato  desiderato. 

«  Così,  per  esempio,  il  curato  di  Hollange  comunicò  il  15  ago- 
sto 1914  al  generale  Kuhne  il  suo  dispiacere  di  non  poter  convin- 
cere, malgrado  il  suo  desiderio,  molti  elementi  ribelli  della  sua 
parrocchia  a  rinunciare  dal  far  fuoco  dall'alto  degli  alberi  su  le 
truppe  tedesche. 

«  Data  la  condotta  del  governo  belga,  si  spiega  facilmente  come, 
con  gran  dispiacere  del  governo  tedesco,  alcuni  sacerdoti  abbiano, 
in  diversi  casi,  male  interpretato  i  loro  doveri  lenendosi  a  fianco 
dei  franco-tirato rù  e  perfino  impiegando  essi  stessi  delle  armi  o  fa- 
cendo il  servizio  di  es^iloratori. 

«  È  certo  che  questi  casi  furono  delle  eccezioni;  ma  ogni  volta 
che  essi  si  sono  presentati,  è  naturale  che  le  truppe  tedesche,  repri- 
mendo la  guerra  dei  franco-tiratori,  non  potessero  fare  nessuna  dif- 
ferenza tra  i  portatori  di  armi,  ecclesiastici  o  borghesi;  perciò  con 
vero  loro  dolore,  hanno  dovuto  chieder  conto  a  quei  preti,  come  ac- 
cadda  a  Spoting,  Rattice,  Aerschot,  Hockars,  e  altre  località  ». 

Si  è  colpiiti  della  moderazione  della  nota  tedesca  del  22  gen- 
naio 1915.  Non  si  tratta  più  ora  come  pel  passato  d'una  accusa  ge- 
nerale portata  contro  il  clero  belga;  al  contrario,  si  rende  omaggio 
ai  suoi  sforzi  per  impedire  la  guerra  civile,  l'aggressione  insidiosa, 
la  campagna  de:  franco-tiratori.  Gli  ecclesiastici  che  hanno  «  male 
interpretato  i  loro  doveri  »  sono  rare  eccezioni,  contro  cui  le  truppe 
tedesche  hanno  infierito,  sì,  ma  con  dispiacere  (1).  A  che  cosa  de- 
vesi  attribuire  questo  mutamento  così  radicale  di  contegno  della 
Germania?  All'azione  dei  cattolio:  dell'Ufficio  Pax  o  a  agli  austria- 
ci? Alla  tenace  diffusione  della  verità  fatta  dal  governo  belga,  par- 
ticolarmente nei  circoli  cattolici  spagnuoli?  Non  so.  Il  fatto  è  che 
l'accusa  tedesca  essendosi  limitata  a  qualche  caso,  fu  finalmente 
possibile  al  clero  belga  alzare  più  efficacemente  la  voce. 

Mons.  Heylen,  vescovo  di  Namur,  nella  sua  protesta  del  10  a- 
prile  alla  relazione  tedesca  del  22  gennaio  —  la  quale  era  stata  te- 
nuta accuratamente  segreta  all'episcopato  l>elga  mentre  essa  era 
diffusa,  come  abbiamo  veduto,   nei  circoli   spagnuoli  —  confuta   in 

(1)  Notiamo  qui  un  esempio  nuovo  delUx  malafede  tedesca.  Mentre  la  rela- 
zione del  22  gennaio  1915  abbandona  l'accusa  generale,  il  Libro  Bianco  piibbli- 
cato  dal  Ministero  degli  Esteri  tedesco  il  10  maggio  1915  afferma  ancora  in 
ina<niera  generica  che:  «tutte  le  classi  sociali  parteciparono  al  combattimento 
popolare  di  Dinant,  anche  i  preti!  ». 
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indiiiora  indisciitihilc  diit*  di  qucHtti  cani:  quello  del  curalo  di  Hol- 
JMii^e  u  del  (Mirato  di  S|M>iinK-  I^na  teHlimoiKuiiza  tiuulrale,  quella 
di  M(nis.  (ìruiidijs  (olaiid(!S4'),  noi  huo  lihro:  /  trdfschi  nel  lìelgio, 
In  Lfiranio,  Aersrfmf  (p.  'd,  fa  alln'tUmto  pel  curato  d'Aerschot, 

K  cosi  avvenne  successivainenle  \n'r  tulli  i  cìikì  citati  dalla  Me- 
moria K<'rinanica.  AI)l>ianio  veduto  del  resto  che  rinchienta  del  P. 
Aloysius  van  den  herKli,  fatta  dal  Wiener  PrioHUir  Vert»in,  afferma 
altainentc;  a  sua  volU  che  (fuesti  hU^.hhì  cafti  ecxM>»''onali  sono  pura- 
monte  inventati  e   linniaKinari. 

Questa  C4)n('lusi()ne  si  è  d'altra  parte  imjx>sUi  a  tulio  il  mondo, 
e  offKi  anche  in  (ìennania.  Un  semplice  fatto  lo  prova.  Hoffmann, 
<li  Stoccarda,  ha  soppresso  in  una  pubblicazione  pofxjlar:;:  der  Vói- 
/cr/hricf/,  tutu*  le  narrazioni  di  parU'cipazione  del  clero  belga  a  una 
pretesa  .iruerra  di  franco-tiratori.  Que.sta  (lasa  giustifica  la  mo<iiflc^- 
zione  come  segue  : 

«  Tutt-e  le  ac^'use  di  imrttH'ipazione  del  clero  belga  alla  guerra 
(ii  franco-tiratori  mnncano  di  prove  valide». 

Credo  di  aver  fatto  la  dimostrazione  che  avevo  promes.sa.  Non 
solo  resta  accertato  che  il  clero  belga  fu  trattato  terribilmente, 
ma  rimane  provato  altresì  che  fu  odiosamente  calunniato.  I  no- 
stri prati  sono  dei  martiri  e  dei  giusti.  Tale  è  d'altra  parte  anche 
tutta  la  jx)polazione  civile.  Gli  uomini,  le  donne,  i  fanciulli  e  i  vec- 
chi che  morirono  senza  difesa,  sono  anch'essi  dei  martiri  e  dei 
giusti.  Io,  per  me,  non  posso  commisurare  la  mia  pietà  alla  convin- 
zione 0  alla  qualità  delle  vittime.  Ma  non  posso  comprendere  come 
i  cattolici  non  siano  almeno  commossi  per  la  sorte  dei  loro  correli- 
gionari. È  uno  di  quei  delitti,  questo,  che  gridano  vendetta  al  cielo 

Bisogna  certo  perdonare  a  coloro  che  non  sanno.  Ma  quelli  che 
sanno  o  che  non  vogliono  sapere,  quali  risposte  possono  dare  a  se 
stessi  nell'interrogatorio  dalla  loro  coscienza?  Nessuna,  secondo  me. 
Perchè  quelle  che  appariscono  sono  abbastanza  basse... 

È  puerile  e  quasi  ridicolo  pregar  per  la  pace  a  fianco  di  persone 
che  vengono  trucidate.  È  puerile  e  quasi  odioso  spingere  la  neutra- 
lità e  l'imparzialità  sino  al  punto  da  non  osar  più  distinguere  l'as- 
sassinato dall'assassino.  Ponzio  Pilato  ha  nella  storia  una  fama  in- 
fausta per  essersi,  al  momento  solenne,  lavato  le  mani  col  sangue 
del  giusto. 

0\^ero  è  una  confessione  d'impotenza.  È  come  riconoscere  che 
non  si  ha  più  nemmeno  l'autorità  morale  che  occorrerebbe  per  dire 
una  parola  di  giustizia. 

Dilemma  schiacciante. 

In  ogni  caso,  quelli  che  sono  morti  laggiù,  nell'attesa  di  una 
simpatia  che  li  avesse  vendicati,  quelli  che  sopravvivono,  dopo  es- 
sere stati  testimoni  o  vittime  di  tali  abbominazioni,  tutta  quella 
povera  popolazione  del  Belgio,  rivolta  disperatamente  verso  il  cielo 
e  verso  i  rappresentanti  della  loro  fede,  hanno  dovuto  emettere, 
nell'ora  suprema,  il  grido  patetico  del  Calvario:  «Mio  Dio!  Mio 
Dio!  Mi  avete  abbandonato!  » 

Giulio  Destrée. 
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Quando,  nel  tempo  della  guerra  libica,  le  nostre  bandiere  furono 
improvvisamente  piantate  sulle  cime  di  Rodi  e  su  quelle  delle  minori 
isole  adunate  innanzi  alla  Caria  antichissima  in  atto  quasi  di  salire 
anelando  verso  il  profondo  seno  a  cui  Smirne  sorride,  pochi  compre- 
sero l'importanza  dell'avvenimento  politico  che  automaticamente  si 
compieva.  Quelle  isole,  infatti,  rappresentavano  per  noi  l'Oriente.  E 
se  povera  cosa  esse  costituivano  come  preda  di  guerra,  immenso  va- 
lore avevano  come  affermazione  della  nostra  volontà  d'esser  co- 
munque presenti  e  partecipi  a  qualsiasi  vicenda  si  fosse  svolta,  a 
qualsiasi  gara  si  fosse  accesa,  pel  dominio  di  quelle  terre  mitiche  e 
feconde  che  dai  loro  culmini  e  dalle  loro  sponde  si  scorgeano  raccolte 
intorno  alle  montagne  azzurrognole,  o  pardute  nel  mistero  degli 
orizzonti. 

Oggi  le  'tremende  avventure  che  sconvolgono  il  mondo  consa- 
crano la  breve  gesta  del  Dodecaneso  e  vestono  di  luminosa  verità  il 
presentimento  dei  pocihi.  Lientamente  gli  scopi  del  duello  appaiono 
col  volto  della  'realtà.  Non  solo:  ma  coloro  che  primi  accesero  la  fiac- 
cola della  guerra,  coloro  che  primi  la  squassarono  nella  notte  pro- 
fonda improvvisamente  addensata  sugli  stati  e  sui  popoli,  con  rudi 
parole  proclamano  le  finalità  tutte  orientali  della  loro  impresa.  Dalle 
forzate  rive  del  Danubio,  sulle  rovine  delle  nazioni  balcaniche,  con- 
senziente Bisanzio  le  orde  alemanne  intendono  tracciare  una  grande 
via  di  conquista  fino  alle  foci  dell'Eufrate,  sul  golfo  a  cui  convengono 
le  torpide  rive  della  Persia  e  dell'Airabia.  E'  il  grande  sogno  imipe- 
riale  della  Germania  che  si  ridesta.  Un  vano  sogno:  che  non  potrà 
compiersi  né  concretarsi.  Poiché  sull'istessa  via  una  formidabile 
sentinella  veglia  e  minaccia:  la  latinità.  La  civiltà  riassuntrice  ed 
organizzatrice  di  tutte  quelle  che  la  precedettero  :  l'esempio  inarri- 
vabile alle  altre  ohe  la  seguirono,  non  può  permettere  che  sulle  sue 
orme  profonde  passino  e  s'affermino  le  genti  che  essa  conobbe  bar- 
bare e  fuTon  le  nemiche  della  sua  forza  e  della  sua  bellezza  im- 
mortale. 

• 
•  • 

Non  sulle  floride  rive  dell'Asia  minore  liberate  dalla  turchesca 
servitù,  avverrà  dunque  che  un  altro  giogo  s'abbatta,  finché  le  genti 
latine  avranno  uomini  e  spade  da  opporre  agli  eserciti  del  tedesco 
imperatore.  Il  quale  così  avrà  vanamente  indossato  il  bianco  mantello 
di  cui  amò  avvolgersi  in  Palestina,  al  cospetto  dell'agognato  mare. 


w 


Un  lato  del  grande  mausoleo  romano  di  Adalia. 


Il  grande  mausoleo  romano  di  Adalia. 
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L'Asia  minore  appartiene  per  sacro  retaggio  alla  romanità.  K 
questa  verità  ch'io  dico  ha  fonclamento  nella  storia,  come  pli  alh'jri 
han  le  radici  nella  terra. 

Intorno  all'acque  del  Mediterraneo,  il  nostro  <iiritto  è  quanto 
mai  giustificato.  Fu  difatti  in  questo  mare  che  flotte  miracolose  pa- 
droneggiarono dopo  vittorie  navali  che  non  ebbero  mai  uguali  nel 
tempo,  e  affermarono,  difesero,  imposero  la  volontà  imperiale  di 
Roma.  La  battaglia  di  Mile  è  rimasta  unica  nella  memoria  e  nella 
esperienza  dei  popoli.  Al  suo  confronto  quella  di  Trafalgar  impalli- 
disce malgrado  la  sua  bellezza,  e  lord  Nelson  piega  la  fronte  al  Con- 
sole Caio  Duilio. 

Ricordiamo.  La  grande  vicenda  ohe  diede  a  Roma  il  possesso 
dell'Asia  Citerior  si  svolse  alle  porte  di  quella  cittii  della  Lidia  che 
emulava  col  tempio  di  Diana  Leucofrine  gli  splendori  di  Didimo  e 
d'Efeso.  Intorno  alle  rive  dell'Hermus,  nella  pianura  limitata  dal 
Tmolo  e  dal  mare,  ipochi  anni  dopo  la  proclamazione  di  libertà  che 
Flaiminio  fece  a  Corinto  in  nome  del  Senato  Romano,  Lucio  Scipione, 
fratello  dell'Africano,  sbocciato  con  un  esercito  nella  Tracia,  traver- 
sato l'Ellesponto,  sconfisse  in  vista  di  Magnesia  l'esercito  d'Antioco  III 
re  di  Siria,  menando  strage  nelle  sue  file  e  treiendo  gran  numero 
di  prigionieri. 

Era  questo  Antioco  l'istesso  che  avea  voluto  in  un'isola  dell'O- 
ronte  una  città  nuova  che  circondasse  di  colonnati  e  di  portici  la 
sua  fastosa  dimora  da  cui  dettava  leggi  d'impero  nel  regno  dei  Se- 
leucidi.  Grande  amico  d'Annibale  che,  profugo  e  vagante  di  rifugio 
in  rifugio  era  giunto  sino  a  lui,  gli  avea  concesso  ospitalità  larga  e 
fraterna.  E  il  cairtaginese  scoprendogli  una  vasta  ambizione  di  do- 
minio e  di  gloria  l'aveva  con  molta  arte  acceso  di  sdegno  e  di  rancore 
verso  i  Romani,  trovando  aiuto,  per  questo,  negld  Etoli  che  insoffe- 
renti del  protettorato  imposto  dall'Urbe,  chiedevano  al  principe  asia- 
tico la  libertà  e  la  vendetta. 

Ma  non  pare  che  la  dura  esperienza  subita  da  Annibale  rendesse 
guardingo  Antioco  III.  Costui,  a  quel  che  pare  leggero,  si  mosse, 
nel  192  a.  C,  con  soli  diecimila  soldati  e  prima  d'ingaggiar  la  lotta 
svernò  allegramente  nell'isola  d'Eubea.  Così  la  primavera  del  191 
ebbe  modo  d'offrirgli  una  fioritura  di  robusti  legionari  condotti  da 
Acilio  Glabrione,  da  lui  non  certamente  desiderata.  Comunque,  saltò 
alle  Termopili  e  s'appostò  a  contrastare  il  varco.  Ma  fu  solennemente 
battuto.  Tornato  in  Asia  Minore,  e  'raccolti  nuovi  eserciti,  ebbe  da 
Scipione  il  colpo  di  grazia  e  lasciati  sul  campo  cinquantamila  de' 
suoi  fu  costretto  a  ceder  le  navi  e  gli  elefanti,  a  consegnare  ostaggi 
e  tesori,  e  a  ritornare  per  le  più  brevi  strade  ne'  suoi  più  stretti 
domimi. 

Gneo  Manlio  Volsone  combattendo  i  Calati  fece  compiuto  l'acqui- 
sto sanguinoso.  E  quando,  tredici  anni  dopo  la  fine  miserevole  della 
Grecia,  Attalo  re  di  Pergamo  venne  a  morte  e  lasciò  per  legato  i  suoi 
dominii  alla  grande  Roma  alleata,  le  nuove  terre  aggiunte  a  quelle 
vastissime  tenute  dopo  la  vittoria  di  Magnesia,  formarono  quella 
nuova  provincia  della  Repubblica  ch'ebbe  il  nome  di  Asia,  e  da  cui 
giunsero  alle  austere  sponde  del  Tevere  fatalità  e  ricchezze  in  gran 
copia,  non  (predette  dai  sacri  libri  della  Sibilla. 
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TocAif)  ulhi  ili^ptibblicu  il  compito  di  coriMcrare  e  di  diffondere 
il  noiiw^  (Icirariipia  penisola  che  pare  avanzftrsf  verso  l'Europa  per 
aiimincian'  a.ifli  iKnari  il  conlirnMite  minlerioso  e  profondo  nascosto 
(iio(ii>)  1(1  .MTruirio  delh-  sue  aspre  MionlaK'iic.  Ma  prima  furono  d*eS6a 
ricanos<Muti  i  confini  in  cui  era  nettamente  serrata:  il  Ponto  Eusino 


W 


Torre  porla  di  Giivercinlik. 


a  Settentrione,  a  Oriente  la  g:ran  curva  dell'Eufrate,  a  Mezzogiorno  il 
Mediterraneo,  ad  Occidente  l'Egeo  ventoso  con  le  sue  isole  innume- 
revoli. E  questi  limiti,  quando  l'Impero  s'organò  nella  sua  mole  im- 
mensa e  memvigliosa,  eran  già  stati  più  volte  rinsaldati  dal  sangue 
e  dalla  vittoria. 

Anche,  fra  i  tre  mari  e  le  favolose  acque  correnti,  si  ricercarono 
i  lineamenti  dei  luoghi.  Apparvero  così,  fuori  delle  leggende,  le  due 
più  grandi  ossature  montane,  il  Tauro  e  rAnti-tautroì  apparve  la 
regione  in  aspetto  d'altipiano  acclive  sempre  verso  i  pelaghi:  ed  il 
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dorso  ne  balzò  irto  di  cime,  abitate  talvolta  da  creaiure  divine,  e  tra 
loro  divise  da  vallate  ininumerevoli  e  profonde  che  s'appoggiano  ai 
loro  contrafforti,  e  fremono  tra  freschissime  braccia  di  fiumi,  e  sotto 
mormoranti  oajrezze  <li  torrenti.  Dei  fiumi,  recanti  nel  viaggio  lungo 
la  fecondità  e  la  ricchezza,  fu  rintracciato  e  segnato  il  nome:  si 
parlò  nell'ombra  del  Campidoglio,  dell'Halys  sinuoso  come  una  bi- 
scia, del  Tremofion,  sacro  ai  combattimenti  delle  Amazzoni,  del  San- 
garius  che  bagnando  la  Bitinia  si  gitta  con  essi  nelle  irrequiete  pro- 
fondità del  Mar  Nero..  Si  ricordò  il  Granicus  volto  alla  Propontide 
colla  gloriosa  memoria  di  Alessandro:  i  rivi  Omerici,  respiranti  sul- 
l'Egeo cori  le  loro  brevi  boctìhe,  ebbero  una  fama  nuova  che  accom- 
pagnò quella  degli  altissimi  canti. 

Tanto  beneficio  d'acque  non  poteva  andar  peTduto.  Se  ogni  Città 
aveva  accanto  il  croscio  e  il  goirgoglìo  che  nascono  dalle  lontane 
sorgenti;  se  la  frequenza  delle  foci  nella  Licia,  nella  Pamfilia,  nella 
Gilicia,  lungo  il  Mediterraneo  fortunoso,  era  tal©  da  far  sembrare 
taluni  tratti  di  siponda  come  ador-ni  da  raggere  lucenti,  la  fertilità 
che  veniva  ai  campi  dal  palpito  delle  innumerevoli  vene  era  inin- 
terrotta e  mirabile.  Veramente  pareva  questa  una  terra  prediletta 
dagli  Dei:  senza  erraire  si  potean  riconoscer  degli  indigeti  numi  le 
dimore  stparse  tira  le  vaste  selve  e  le  rive. 

Abit4van  nella  Gappadocia  le  vergini  guerriere  e  cavalcatrici, 
di  cui  Aretino  di  Mileto,  poeta  ciclico,  cantò  sul  principio  delle  Olim- 
piadi, pensando  di  continuar  con  la  sua  Etiopide  il  poema  eroico  del 
cieco  divino.  E  i  loro  simulacri  s'alzavan  nel  tempio  di  Diana,  ad 
Efeso,  tratti  nel  marmo  da  Policleto  e  da  Fidia:  mentre  cantavan 
le  storie  Antiope  e  Pantasilea,  e  quella  Tomiride  per  cui  ebbe  la 
morte  Ciro  dal  gran  carro  falcato.  Nella  Frigia  era  Cibele,  la  grande 
madre,  i  di  cui  sacerdoti  avean  grado  di  principi  al  cospetto  delle 
genti.  Suonavan  per  essa  le  valli  intorno  al  Dindimo  roccioso  di 
cembali  percossi  e  di  grida:  e  talvolta  avveniva,  movendo  per  le  con- 
trade, d'udir  salire  l'urlo  che  chiuse  la  gara  tra  Marsia  ed  Apollo,  se- 
guito da  un  lene  pianto  di  ninfe,  un  pianto  copioso,  per  cui  le  la- 
crime sparse  sul  morto  sileno  si  raccoglievano  in  sorgiva  movente 
giù  per  le  valli.  Marsia!  Aveva  raccolto  il  pastore  il  flauto  gittato 
da  Minerva,  quando  la  Dea  sdegnò  d'enfiar  le  gote  per  trarne  la  me- 
lodia. E  certamente  il  musico  dovè  apparire  tra  i  lauri  quale  una  mo- 
neta di  Gillene  lo  mostra  :  ignudo  e  col  capo  riverso  perchè  gli  occhi 
poteszero  guardar  le  note  avviate  ad  onde  ad  onde  verso  il  purissimo 
sole.  In  tal©  aspetto  egli  faceva  straripare  i  fiumi  e  si  nutriva  di 
quell'orgoglio  che  dovea  condurlo  al  cimento  fatale.  In  tale  aspetto 
trasse  forse  l'ultimo  concento  prima  di  subire  il  supplizio  atroce.  Né 
oggi  può  balzare  diverso  nel  mito,  egli,  il  rivale  del  Dio,  che  seppe 
chiudere  nell'audace  gesto  tanta  umana  ed  eterna  bellezza. 

Più  lunge  arano  invece  le  tombe  degli  Eroi.  Dormiano  lungo  il 
mare,  accanto  alla  distrutta  città  di  Priamo,  Achille,  Patroclo,  Ajace  : 
dormiva  Ilo,  il  figlio  giovinetto  dello  Scamandro,  e  la  voce  patema 
lo  cullava  nelle  profonde  notti  e  nei  giorni  affocati.  Ma  l'intei-vallo 
della  Morte  era  breve,  e  la  vita  riaccendeva  ben  presto  la  fiaccola  e 
riprendea  la  sua  danza. 

In  vista  dell'isola  di  Lesbo  ove  la  lirica  eolica  nacque  con  Alceo 
e  con  Saffo  perchè  un  altro  asiatico,  Anacreonte  da  Teo,   il  buon 


La  Necropoli  di  Elousa  Sebaste. 


Acquedotto  romano  di  Eleusa  Sebaste. 
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vecchio  giocondo,  la  facesse  poi  risorgere  in  una  coppa  coronata  di 
rose,  tra&correa  sulla  iriva  di  Lydia,  reduce  dal  suo  lungo  viaggio, 
il  Bacco  indiano.  Incedeva  il  Dio  barbuto,  sul  camello  paziente:  le 
Menadi  ed  i  satiri  squassando  i  tirsi  e  cavalcando  le  pantere  lo 
seguiano  levando  alti  cori  sulla  maisica  rude  dei  crotali.  E  questa 
era  la  terra  che  avea  visto  generarsi,  dal  monte  Tmolo,  Tantalo, 
primo  Re  di  essa,  il  grande  avo  di  Tieste  e  d'Atreo  dal  cui  .sangue 
tante  vicende  vennero  pei  tragici  ca.nti  di  Eschilo  e  d'Euripide  e  per 
la  storia  leggendaria  della  Grecia. 

Né  la  vita  divina  avea  termine  ancora.  Dopo  l'Hermus,  anzi, 
i  numi  s'affollavano  numerosi,  e  tre  di  essi  aveano  un'impareggia- 
bile splendore:  Apollo  a  Mileto,  Diana  ad  Efeso,  Venere  a  Cnido. 
I  loro  santuari!  erano  i  più  famosi  dell'antichissimo  tempo:  costruiti 
su  disegni  mirabili,  ricchi  dei  più  preziosi  marmi  che  si  conosces- 
sero, popolati  d'innumerevoli  sacerdoti  che  sacrificavano  innanzi  a 
Simulacri  la  di  cui  immagine,  vincendo  la  lontananza  dei  secoli,  è 
arrivata  sino  a  noi  con  la  sua  bellezza  e  con  la  sua  significazione  pro- 
fonda. 

Quando  i  Romani  giunsero  sulla  costa  deìVAsia  Citerior  questi 
edifìci  s'alzavan  tuttora  verso  l'azzurro  cielo.  Si  potean  così  valicare 
nalla  Metropoli  della  Jónia  le  soglie  di  quel  nuovo  tempio  di  Diana 
che  sostituiva,  sontuosamente,  quello  incendiato  da  Erostrato  nella 
istsssa  notte  in  cui  nacque  Alessandro.  E  Luciano  avea  modo  di 
celebrare  il  sacrario  di  Venere  che  a  Cnido  chiamava  i  pellegrinaggi 
da  tutte  le  terre,  verso  la  statua  della  Dea  tratta  da  Prassitele  in 
un  marmo  che  avava  la  carnale  lucentezza  dei  corpi  virginei. 

Solo  più  tardi,  la  devastazione  s'abbattè  sui  luoghi  che  l'arte  e 
la  religione  avean  consacrato.  Piacque  a  Nerone  predare  nel  san- 
tuario efesio  i  più  rari  ornamenti,  lasciando  per  grazia,  a  regger 
l'ignude  volte,  le  dodici  colonne  verdi,  che  servirono  a  Giustiniano 
per  la  basilica  di  S.  Sofìa  sul  Bosforo.  I  dolci  giardini  di  Cnido, 
ove  non  erano  che  alberi  senza  vecchiezza,  ove  i  mirti  odoravano 
soavi  e  l'edera  s'intrecciava  ai  tralci  delle  floride  viti,  sparviero  sotto 
la  raffica  della  barbarie.  A  ricordarli  non  rimasero  che  i  canti  dai 
poeti,  le  narrazioni  degli  storici,  e  le  malinconiche  rovine,  tra  cui 
oggi  il  paziente  archeologo  fruga  perchè  le  testimonianze  d'una  ci- 
viltà tanto  luminosa  non  vadano  interamente  perdute. 

• 
*• 

Dopo  la  conquista  di  Scipione,  cominciarono  nell'Urbe  le  cupide 
lotte  pel  Governo  delle  favolose  ragioni.  I  retori  greci  avevano  già 
appreso  ai  loro  discepoli  le  istorie  di  Creso  di  Lydia,  di  Mida  di 
Frigia,  di  Aitalo  di  Pergamo.  Avevano  detto  loro  come  taluni  fiumi 
recassero  nelle  loro  fi  are  correnti  il  balenante  oro,  aveano  rievocato 
le  gesta  di  Alessandro  Magno,  vincitor  dei  Persiani,^ e  i  suoi  trionfi 
mirabili  in  cui  apparivano  torme  di  schiavi  carichi  di  ricchezze  me- 
ravigliose. S'enunciavano  le  città  fondate  o  ampliate  dai  Diadochi  : 
Pargamo,  Attalea,  le  Seleucie,  le  Antiochie  aventi  ognuna  una  fama 
memoranda.  E  i  veterani  di  Volsone,  attardati  nella  rapina,  affer- 
mavano tornando  in  patria  la  realtà  delle  voci  e  mostravano  le  prede 
opulente. 
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Il  (leHÌ(h'ri()  <li  oKrnino  che  pnrUTifmsH.'  hI  ptilihiiro  reggim<!nlu 
fu,  (|nin(li,  (rrnscrc  ir»vial<i  in  Asia,  di  p<»t<T  «iirìioniri*  jht  hin^hi 
Hiiiii  in  lina  dellu  ciUà  illustri  in  vista  (i«l  niaro  o  del  monti*,  tra 
lo  selve  profondi  o  tra  i  rÌKOKli<>8Ì  giardini.  K  s'ordiscono  congiure, 
si  tendono  insidie,  si  corminpono  miigistrati  |»er  poter  otUmere  l'in- 
carii'o  aKo^naio.  Quamlo  Mitridate,  il  lenace  nemico  della  Ilepub- 
l>li(*a,  ordinò  (juclla  strage  che  fu  «'ausa  della  prima  delle  tn?  lunghe 
guerre  con  le  (piali  egli.  Ile  del  Ponto,  cercò  di  sottrarsi  al  kìoko 
dell'Urbe,  centomila  mercanti  e  coloni  romani  |)ot<!pono  «?ss<tre  bar 
Iwiram.'nh*  uccisi:  talmente  grandiosa  era  gi/i  la  penetrazione  «I«m 
(loiiiiimloii   Mi-Ila  provincia  recentemente  acquistata. 

Fi  reiinila/ione  e  l'invidia  i)orUirono  le  lotU^  asprissime  di  cui 
lauto  ricordo  »«  nella  storia:  per  l'Asia  s'azzuffarono  .Mario  e  Siila, 
e  s'accamparono  in  arme  liucullo,  Pompeo,  (tesare,  OtUiviano  e  An- 
tonio, sulle  soKlie  dell'Impero.  Né  il  fascino  del  gigantesco  conti- 
nente s'aHlevoli  giammai  nel  tempo.  Il  costume  asiatico  fu  l'arma 
clic  iiilaccò  la  formidabile  corazza  rfimana.  Vennaro  dall'Oriente 
la  mollezza,  il  fasto,  l'amor  folle  per  le  danze,  e  pei  conviti  .son- 
tuosi:  vennero  a  un  certo  tempo  anche  le  forme  dell'architettura. 

Gli  edifìci  che  in  Roma  ebbero  maggior  mole,  dal  Palagio  enorme 
di  Severo  alla  Basilica  immane  di  Costantino,  furono  alzati  sull'e- 
semp-.o  di  quelli  elio  formavano  la  gloria  <li  Babilonia  e  di  Ninive. 
K  sulle  linee  giù  forti  di  cui  i  Romani  aveano  ingagliardito  gli  esem- 
plari ellenici  s'alzarono  quelle  sterminate,  proprie  della  terra  che 
aveva  in  Palmira  ed  in  Heliopolis  templi  così  smisurati  che  una  sola 
pietra  dei  loro  basamenti  superava  in  vastitÀ  il  sacrario  perfetto 
di  Nike  Apteros. 

Intanto  dalla  penisola  che  aveva  ufficio  di  mediatrice  tra  l'Oriente 
e  l'Occidente  migravano  pure  taluni  misteri  religiosi.  Già  in  una 
moneta  d'Kfeso  apparivano  sulle  due  faccie  l'ape  sacra  alla  Diana 
Asiatica  e  la  Gerbiatta  cara  ad  Artemide  greca.  Ed  era  piaciuto  ad 
.\ttalo  di  Pergamo  inviare  a  Roma  quel  simulacro  di  Cibele  che 
tloveva  esser  consacrato  da  un  miracolo  divino. 

VoniU'  la   Magna  nia/dre 

su    la    n«ve    alla    foce    del    fiume 

biondo:    e  nel  limo  ristette, 

immota,   incrollabile  come 

nna  rupe. 

Incontro  all'immagine  marmorea,  mossero  in  turba  i  Cavalieri, 
il  Senato,  la  plebe,  le  Vergini  custodi  del  fuoco  santo.  Gli  uomini 
legarono  una  fune  alla  prora  alta  e,  traendo  un  urlo  concorde,  fe- 
cero gran  forza  di  braccia  per  ricondurre  la  nave  nella  corrente  del 
Tevere.  Ma  la  Magna  Madre  sedeva  incrollabile  sulla  tolda,  cinto 
il  crine  della  corona  murale,  prone  le  mani  sulle  ginocchia  statuarie. 
Alla  forza  dei  vigorosi  uomini  s'aggiunse  quella  di  tutta  la  plebe  e 
invano:  s'aggiunse  quella  di  tutti  i  cavalieri  romani,  e  invano  an- 
cora, che  la  carena  dipinta  slava  fitta  nel  fondo  grommoso  e  nulla 
valea  contro  al  prodigio  che  la  rendeva  somigliante  alla  cima  gra- 
nitica di  una  montagna. 

Allora,  mentre  la  folla  immensa  taceva,  percossa  dallo  stupore 
e  dal  sol  di  settembre,  Claudia  Quinta  Vestale  accusata  d'aver  pec- 
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cato,  s'avanzò  verso  l'immobile  ventura  e  legato  il  suo  candido  cinto 
verginale  al  canapo  formidabile,  con  un  lieve  sforzo  trascinò  il  na- 
viglio nel  fiume  e  col  consenso  della  Daa  provò  la  sua  immacolata 
purezza. 

Così  la  leggenda.  Più  tardi,  poi,  alla  madre  degli  dei,  .s'aggiunse 
anche   la   Diana,   dalle   innumerevoli   mammelle,   nutrice   dall'Uni- 


Un  pilastro  con  semicolonaa  del  portico  di  Selinunte. 


verso.  Ed  anch'essa  i  Romani  adorarono  proni  innanzi  al  suo  volto 
benigno:  né  ancora  li  trascinava  quella  insana  bramosia  di  misteri 
che  a  tempo  di  Garacalla  doveva  condurli  nei  sotterranei  santuarii 
di  Mitra  ove,  nall'ombra,  si  compivano  i  sanguinosi  riti  dedicati  al 
Dio  dal  fulgido  disco  solare. 

•  • 

Quando  l'Impero  Romano,  sotto  gli  urti  iterati  dei  barbari  da 
ogni  dove  irrompenti,  si  sgretolò  nella  cerchia  dei  suoi  confini  su- 
perbi, VAsia  Citerior  passò  in  retaggio  ai  signori  vestiti  di  porpora 


Basi  onorario  di  lotape. 


tV'^i^rifn- 


L'interno  di  Evdir  Chan. 
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che  tennero  Corte  a  Bisanzio,  Fiorirono  allora  Tarso,  Nicomjdia, 
Antioctiia,  e  Nicea:  si  parlò  e  si  discusse  di  Cristo  in  vista  della 
sua  cuna.  La  prigionia  di  Zenobia,  la  bellissima  regina,  che  nel 
tempo  degli  imperatori  illirici  levò  l'armi  contro  Aureliano,  fu  can- 
tata insieme  alle  storie  del  passato...  Poi  cominciarono  a  comparire 
nei  porti  securi  del  mar  Licio,  in  quelli  dell'antica  Caria,  della  Lydia 
antica  e  della  Misia;  nei  seni  profondi  di  Cipro  e  in  quelli  lunati 
della  Siria  le  pesanti  galere  mosse  di  Liguria,  mosse  di  Toscana, 


?!ff^''- 
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Il  grande  sarcofago  di  Adanda. 


mosse  dalla  costa  delle  Sirene  momore  della  sdegnosa  Sibilla,  o  ca- 
late giù  dall'Adriatico,  sovrastanti  su  tutti  i  gonfaloni  segnati  dalla 
Croce  fiammante  e  dal  Leone  d'oro. 

Con  la  Quarta  Crociata  fu  Venezia  che  s'affermò  in  Oriente  con 
una  possanza  che  non  aveva  uguali.  Allora,  caduta  Costantinopoli, 
l'antico  Impero  Greco  fu  diviso  tra  i  veneziani  3  i  capi  dell'armata 
cristiana.  Il  Doge  fu  proclamato  Signore  d'una  quarta  parte  e  mezza 
di  tutto  Vimpero  di  Roìnania  «  Dominus  quartae  partis  et  dimidiae 
totius  imperii  Romaniae  »  e  dal  1205  al  1361  l'appellativo  magnifico 
assunto  da  Pietro  Zeno,  successore  del  gloriosissimo  Dandolo,  fu 
mantenuto  e  annunciato  nei  fasti  della  Repubblica. 

Ma  l'egemonia  della  Serenissima,  che  sidla  costa  dell'Asia  era 
soltanto  apparente,  restringendosi  nella  verità  all'omaggio  feudale 
delle  terre  ed  alla  preferenza  nei  commerci,  ebbe  alla  sua  volta  un 
sanguinoso  tramonto.  Recuperata  la  notte  del  25  luglio  1261  Bisanzio 
dall'Imperatore  di  Nicea,   alla  dinastia  franca  successe  quella  dei 


1.  T.^i.A    WINOHE  7!> 

l'alcoloKlii  eh  (!l)ln'  vita  lino  dui  ì\^ù\.  Acc.iiuU»  ai  Veneziani  e  co/ilni 
(li  loro,  (•(•«•o  ad  un  tratto  sorKi^e  con  K*  loro  navi  e  le  loro  auilarie 
i  genovesi, 

u  Oonwensis,  ergo  niorwitor  »  uvverlivu  un  wiggissimo  proverbio, 
I  Hi^guaci  (li  S.  Giorgio  rhe  già  |)riin(i  delle  (ìro<!ÌAle  allacciano  i  loro 
coniiiHirci  dal  mar  di  Liguria  a  rKlleH|)onlo  ed  in  Aftia  iM>.sH.*ggono 
colonie  fervorose,  in  odio  a  Venezia  rton  es»i  che  H'fwlofMtrano  alla 
cadut^i  deirinipero  latino  ed  incoronano  hiiI  trono  di  (ìoHtantino|K>li 
Michele  Vili.  Ottengono  cxjsl  dal  nuovo  sire  tutti  i  posse.ssi  già  Lanuti 
dalla  rivale:  hanno  Smirne:  hanno  Anea  nella  (}aria,  di  fronte 
all'isola  di  Santo,  hanno  citt/l  e  l>orghi  dovuiKjiie:  e  Calata  sull'altra 
riva  del  IJosforo  divi<!ne  nelle  forni'.'  architettoniche  e  nella  vita 
^chieltjiinente  genovese:  turritji,  nierlaUi,  con  edifici  insigni,  con 
chiese  doviziose.  Tutto  il  Mar  Nero  ò  nel  loro  dominio.  K  'lYuxJosia 
virane,  in  memoria  d'una  lor  gente,  ribattezzata  cxjI  nome  di  Gaffa. 

K  v'era  anche  Pis<i,  in  <iuel.  tein|K>,  che  correva  il  Mar  di  Le- 
vante, A  Tiro,  sulla  Costa  di  Siria,  la  Società  dei  Vermigli  affermava 
la  gloria  della  Patria  lontana.  Dolce  sonava  la  to.s(!ana  favella  nei 
mercati  pieni  di  sole  ovj  gli  arabi  trascorrevano  lenti  o  s'accoscia- 
vano nell'ombra  dei  lunghi  angiporti.  Né  ancora  il  tragico  fato  della 
Meloria  pesava  sulla  Città  sacra  alla  dantesca  maledizione. 

Fatali,  dunque,  apparivano  anche  in  (juella  età  sì  remota  le 
antiche  vie  marin?,  quelle  che  apert**  per  la  prima  volta  dalle  pnie 
di  Scipione  l'Asiatico,  ancor  oggi  attendono  d'essere  corse  dalle  ca- 
rene dell'Italia  nova.  Poiché  non  invano  per  diciotto  secoli  una 
terra  vede,  quasi  ininterrottamente,  presiedere  alle  sue  sorti  il  genio 
e  la  forza  di  una  stirpe  ch'ebbe  sull'acque  e  per  ogni  regione  il 
diritto  a  destini  meravigliosi. 

Da  Smirne  ricca  di  traffici,  ad  Alessandretta  opuPenta  di  for- 
tune, quel  tratto  d'Asia  minore  che  ben  conobbe  il  segno  della  no- 
stra vittoria  e  serba  le  innumerevoli  vestigia  della  civiltà  nostra  (1) 
aspetta  ch3  la  giusta  signora,  Italia  dalle  molte  vite,  riborni  ove  la 
necessità  della  sua  rinnovata  potenza  la  chiama.  L'avvenire  é  verso 
l'Oriente!  E  la  Storia  ha  i  suoi  ritomi  e  i  suoi  comandamenti. 

Risogna,  or  che  l'ora  è  giunta,  trarre  dai  primi  l'auspicio  e  la 
fede:  dai  secondi  l'obbedienza  e  la  disciplina,  salde  basi  d'ogni 
avventura  e  d'ogni  impero. 

Tomaso  Sillani. 


(1)  Varie  regioni  costiere  dell'Asia  Minore,  e  specialmente  la  zona  di 
Adalia,  sono  state  esplorate,  in,  due  successive  riprese,  da  una  missione  archeo- 
logica italiana  condotta  dal  profeesor  Roberto  Paribeni.  L'improvA-iso  scoppio 
della  guerra  europea  ha  interrotto  l'opera  assai  proficua  alla  scienza  ed  alla 
Patria,  che  questa  Missione  compiva.  Comunque,  i  primi  resultati  delle  esplo- 
razioni, pubb'icati  in  una  dotta  relazione  presentata  all'Accademia  dei  Lincei, 
costituiscono  già  documenti  d'una  grande  imjwrtanza,  non  soltanto  archeolo- 
gica-, ma  anche,  se  vogliamo,  per  le  vicende  volgenti  e  future,  altamente 
politica. 
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Queste  pagine  non  voglion  es- 
sere né  biografiche,  né  necrologi- 
che; sarebbe  troppo  presto  per 
quelle,  troppo  tardi  per  queste,  e 
poi  il  tema  di  più  immediato  in- 
teresse per  la  necrologia  '3  per  la 
biografìa  é  stato  trattato  dalla 
stampa  quotidiana  e  dalla  Came- 
ra :  dico,  il  modo  di  riparare  quan- 
t'é  possibile  alla  stopposa  spigoli- 
streria  usata  dal  Governo  verso  il 
Capuana.  Oh  roba  da  nulla!  essen- 
do giunto  a  settantacinque  anni,  il 
Capuana  fu  esonerato  della  catte- 
dra di  stilistica,  da  lui  occupata 
nell'università  di  Catania  da  poco 
tempo,  e  quindi  senza  diritto  a 
pensione;  e  così  il  povero  vecchio 
tirò  avanti  ancora  un  anno  e  mesi, 
e  addio. 

Bene  bena,  gli  s'innalzerà  un 
monumento.  Qui  noi  parleremo  di 
qualcosa  di  meno  triste,  parleremo 
dell'arte  di  Luigi  Capuana  nel  suo 
miglior  momento. 

Lo  conobbi  molti  anni  or  sono, 
poco  tempo  dopo  ch'egli  era  venu- 
to in  Roma  a  succedere  nella  di- 
rezione del  primo  foglio  letterario 
italiano,  il  Fanfulla  della  Domenica,  al  fondatore  Ferdinando  Mar- 
tini, e  ad  Enrico  Nencioni.  Ricordo,  fervevano  le  ultime  battaglie  per 
il  trionfo  della  musica  di  Riccardo  Wagner,  morto  allora  da  alcuni 
mesi  in  Venezia.  I  wagneriani  non  formavan  più  una  specie  di  con- 
giura di  persone  che  tra  loro  si  ammiccavano  con  aria  di  superio- 
rità, e  che  la  moltitudine  intorno,  più  in  basso,  dileggiava  senza 
troppo-  sapere  perchè.  No,  ormai  a  non  esser  wagneriano  ci  si  faceva 
brutta  figura;  e  quando  la  compagnia  Nowman,  diretta  dal  Seidl, 
diede  la  tetralogia  «  L'anello  del  Nibelungo  »  al  teatro  Apollo,  i  posti 
furon  tutti  occupati,  piena  ogni  sera;  non  importa  se  spesso  gli  ap- 
plausi di  alcuni  spettatori  turbavano  il  pisolino  degli  altri. 


Luigi  Capuana. 
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Luìmì  (ìaptiaria  a  i\uv\  loiiipo  uni  wagneriano,  cosi,  {jer  UnukHizn 
iuiticcmsi'rvatrii'o.  Più  lardi  vi  si  confrrìTiò  con  un  certo  slancio;  v 
(iriiase  poi  s<MiipTv  <x>n  (pu'sU  |)n*<lil(;/ione,  c^mì  che  una  volUi  im 
inaurino,  forse,  comh»  «liccv/i.  sognò  un  ooloss/iU*  uw.Utiirniìiiiui  alla 
WaKiu'r,  ciò  che  lo  InsiriKava,  jHTcht!  sino  a  quel  tcin|>o  egli  era  l'au- 
tore 4Ìella  «discinta",  prima  rorrumzo,  |)OÌ  rlraniina,  opera  evincala 
iti  iruilorialisnio.  In  verità,  il  (lapuana  nativa  allom  da  quel  f)an 
lano,  si  sollevava  a  ipiù  Sfiirabil  aer<^  {iMUMideva  insomma  al  suo 
tcin^H)  iiiiglioie,  s<^  non  m'inganno,  cior  al  lx»nr|»o  in  cui  aturvin  e 
scrisse  le  open*  verac«*m<Mite  |H»rsonali,  senza  più  aver  diruuizi  lo 
Zola  e  i  IK'k  (toncourt,  anzi  senz'aver  più  <iinanzi  nessun  autore  e 
nessuna  maniera. 

K  (liscorix^re  di  quel  i)eriodo  mi  basta,  poioN^  |Mirmi  che  se  egli 
1(1  sapesse,  lu»  sareblw  conterilo,  giusti)  cx>mo  chi,  specchiamloéti  in 
un  ritratto,  vi  si  veda  in  età  di  pi<sno  rigoglio. 

KU\  <li  pieno  rigoglio?  Kppure  allora  il  Oapuana  non  ora  giovine; 
!  (ino  amici  con  i  tpiali  abitava,  nn  musicist^i  a  lui  carissimo  e  un 
letterato,  siciliani  c-omc  lui,  lo  tenevano  (jual  nuiestro,  e  non  jKJchi 
altri  gli  davano  api>nnUKpiesl<)  titolo  che  gli  si  att^igliava  assai  I-  ' 
Non  era  giovine,  dico,  in  ipianto  che  era  già  calvo  e  ciinuto,  pn^i.  . 
monte  calvo  o  canuto;  ma  l'arte  sua  aspcendeva  e  conquisluva,  e  per 
ogni  verso  affinava  i  suoi  strumenti  e  i  suoi  procedimenti. 

Del  iwsto  l'ingegno  del  {'.apuana  aijpartienc  piuttosto  alla  fami- 
glia (li  coloro  che  tardano  a  svilupparsi  e,  per  conseguenza,  a  deca- 
deix),  la  famiglia  (il  (jiusepj)e  Verdi  e  di  Domenico  Morelli,  anziché 
a  quella  dei  preccxM  come  il  LtH^jìardi  e  il  Manzoni.  I^a  prima  suol 
prevaleiv  nei  periodi  ricostruttivi,  ossia  quando  gli  artisti  devon  ri- 
farsi per  intero  l'educazione  intellettuale  dopo  aver  distrutta  la  pre- 
cedente, la  prigione  della  loro  gioventù,  la  scuola.  E  infatti  Luigi 
(lapuana,  al  pari  del  Verdi  e  del  Morelli,  più  sj^ecialmente  come 
(jnest'ultimo,  sentì  verso  i  quarant'anni  l'impulso  d'emancipazione, 
e  uscito  da  ptico  dal  periodo  convulso,  egli  affermava  la  propria 
personalità  artistica  per  mezzo  di  lavori  che  molto  gli  costavano, 
moltissimo  valevano.  Ah  chi  l'à  visto  scrivere  in  quegli  anni,  i 
piedi  a  un  tavolino  alto  a  leggìo,  avvicendando  sigarette  presto 
arrotolate  e  fumate,  e  cartelle  presto  scarabocchiate  e  cestinate, 
non  sa  persuadersi  come  mai  più  tardi  egli  abbia  prodotto  con 
celerità  ed  esuberanza,  quasi  che,  al  contrario  di  quella  degli  altri, 
la  penna  di  lui  acquistasse  agilità  invecchiando,  il  suo  inchiostro 
divenisse  più  fluido  precisamente  quamio  si  pensava  dovesse  ag- 
grumarsi. E  chi  sa  qual  sacrifìcio  costò  al  Capuana  questa  tarda  fa- 
cilità, che  certo  in  gran  parte  era  rinunzia  progressiva,  forse  dispe- 
rata, dei  più  cari  ideali  d'arte,  man  mano  che  i  bisogni  quotidiani 
y l'incombevano  addosso! 


* 

Dianzi  ciarlavo  di  quell'impulso  d'emancipazione  che  il  maestro 
sentì  oltre  il  «  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  ».  Purtroppo,  le 
emancipazoni  di  tal  genere  sono  spesso  in  tutto  o  in  jjarte  illusorie. 
In  questi  casi  l'artista  si  butta  dietro  le  spalle  ceppi  e  manette,  è 
vero,  ma  non  si  accorge  che  essi  gli  ricadon  sul  collo  e  forman  giogo. 

6  Voi.  CLXXXI.  Serie  VI  —  1*  gennaio  1916. 
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Ecco,  per  esempio,  in  reazione  di  cui  il  (ìapiiaria  è  un  alfiere, 
spezzò  i  vecchi  vincoli  ilell'accadernismo,  e  al  tempo  stessa  contribuì 
<i  foggiarne  di  nuovi,  i  quali  pian  piano,  accumulandosi,  si  cristal- 
lizzano sino  a  formare  il  nuovo  accademismo  e  quindi  attirare  l'ul- 
terior-e  mazione.  É  ovvio  jx)i  che  l'artista  il  quale  reagisce  contro  quel 
che  egli  crede  accademico,  non  sospetti  di  diventar  lui  accademico 
fi  sua  volta,  cioè  di  fossilizzarsi;  eppure  è  il  caso  più  ordinario.  Come 
tutti  i  capelli  invecchiando  imbiancano,  cosi  tutte  le  forme  e  le  ten- 
denze e  le  aspirazioni  d'arte  invecchiando  si  acc<idemizzano.  K  inne- 
gabile per  altro  che,  eccezionalmente,  alcune  di  quelle  manifesta- 
zioni sono  accademiche  fin  dalla  nascita,  giusto  come  certi  organi- 
smi nascono  vecchi,  certa  gente  non  è  mai  giovine,  per  rara  asside- 
rante condanna. 

Ora  in  quel  tumulto  dello  spirito  nel  quale  esplodono  le  furie 
della  emancipazione  o  della  reazione,  che  è  quasi  lo  stesso,  giunge 
talvolta  all'artista,  al  vero  artista,  una  voce  intima,  il  suggerimento 
indipendente  dalle  forme  che  cadono  e  da  quelle  che  sorgono,  nu- 
volaglie di  tramonto  e  nuvolaglie  d'alba.  E  Luigi  Capuana,  fra  le  di- 
scussioni in  favore  dell'obbiettivismo,  del  naturalismo  e,  come  di- 
ceva egli  stesso,  di  tutti  gli  alti  «  ismi  »  venutici  dalla  Francia,  talora 
di  seconda  mano,  sentì  una  vccina,  —  oh  semplicemente  il  verso 
della  quaglia:  quacquarà,  —  ed  ecco  scaturire  la  fonte  d'acqua  viva. 

Credo  infatti  che  la  novella  QìMcqvarà  e  le  altre  «  Paesane  » 
cui  essa  schiuse  la  via,  costituiscano  l'opera  più  sincera  e  duratura 
del  Capuana,  quella  che,  qua:ndo  il  resto  dell'abbondante  sua  produ- 
zione narraliva.e  drammatica  avrà  ceduto  al  logorìo  del  tempo,  ri- 
marrà sald'-i  ancora  inella  storia  della  letteratura  italiana  a  perpe- 
tuare il  nome  del  maestro. 


* 
*  * 

Invero  tutti  i  problemi  della  reazione  estetica  dello  scorcio  del 
secolo  XIX',  mossi  qua!  più  qual  meno  da  influsso  francese,  nel  libro 
delle  «  Paesane  »  si  trovarono  belli  e  risolub:.  Che  predicavano  allora 
gli  scrittori?  che  predicava  Luigi  Capuana?  Prima  di  tutto  bisogna 
che  l'autore  sconipari&ca  dietro  il  personaggio;  —  e  si  tirava  in  ballo 
Shakespeare  come  colui  che  meglio  seppe  eliminarsi  a  benefìcio 
delle  proprie  creature  (belle  storie!)  — ;  in  secondo  luogo,  la  lingua 
dev'esser  viva.  Su  quest'ultimo  punto  non  poteva  cader  dubbio: 
viva,  sicuro;  soltanto,  che  significa  lingua  viva,  e  come  acquistarla? 

Nel  periodo  antecedeiute,  chiuso  appunto  con  la  reazione  di  cui 
parliamo,  alla  duplice  domanda  aveva  risposto  Alessandro  Manzo- 
ni :  lingua  viva  universale  per  gl'Italiani  vuol  dire  lingua  toscana; 
per  acquistarla  occorre  «  risciacquare  i  proprii  cenci  in  Arno  ».  Mezzo 
secolo  dopo,  né  la  definizione,  né  l'espediente  valevan  :più.  Non  già 
che  avessero  sbagliato  il  Manzoni  e  i  suoi  partigiani  e  predecessori 
innumerevoli,  ammenoché  invece  d'una  norma  precaria  non  pi^eten- 
dessero  dettarle  una  legge  etema;  no,  ma  era  avvenuto  un  enorme 
rivolgimento  politico  e  sociale,  che,  mutando  dal  profondo  le  con- 
dizioni d'influsso  da  provincia  a  provincia,  aveva  dato  alla  lingua 
attitudini  e  bisogni  diversi  da  quelli  di  prima.  Basta  pensare  all'ele- 
mento piemontese  entrato  per  via  dell'esercito,  o  al  napolitano,  al 
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siciliano,    al    vciu'/.iaiio,    in    M'gniU»   airaiiiM'ssiorif,  o    iriftiic    al    ro 
Ulano,  pur  itiloitiiciv  conu*  dovc^.H*  trulmllan*  la  eKcriioniH  loscaim, 
la  (|iiali!  (M^rdiiravii  Hlrui^lcnU'  dii  quatlru  mmtoIU  Aiikì,  riiMJiiwindo 
coiiu*  essa  avrva  trasforiiiato  il   liiiKitaKKÌ*>  'li  Uoina,  i|iiaiMÌo     i< 
s(>KKÌ<t>'<>ii«)  i  ponN'Hci  Uiscaiii,  un  poi'o  luMla  sccoMda  iim'Ui  del  n 
IriH'cnlo,  nioKissiino  nella  prima  di'l  (!Jn<pH cerilo,  Millo  i  due  VledM-i, 
Leon  X    e    llleinenle    VII,   ineceiiuti    e    nepolÌ8ti,    (>osHÌani    forniarcj 
un'idea  di  quel  che  avveniva  nella  Iìiikuh  ilaliana  dall'uniflea/ione 
italiana  in  ihiì. 

l*iiiir<)p|io  la  nuiKKiorariKa  degli  scritlori  (lori  vuol  capire  qtieHlo 
fcnonuMio.  A  laliini  fa  coinoilo  darsi  l'aria  di  puristi  o  non  so  che 
altro,  seinpli(vini>nte  tosaineKKiii'ido  <li  maniera;  al  reslo  fa  a)fii(Mlo 
soslencre  la  scialteria  e  il  barbarisniu  del  loro  linguaggio,  addi 
lundk)  la  niuniniiflieai^ione  del  linguaggio  degli  avversarli.  Qual- 
cuno |»oi,  come  (ìiovaimi  Verga  e  il  nostro  Capuana,  in  Sicilia, 
Ant-onio  Fogazzaro,  nel  Veneto,  compn^sen)  la  lingua  dovesse  at- 
tingere vitalità  nuova  nel  patrio  dialetto,  ciò  che  del  reslo  era 
stato  avvertilo  <la  gli  antecedenti  critici  na|>olitani,  un  Luigi  Set- 
tembrini, un  Francesco  De  Sanclis,  cioè  coloro  i  (piali  C4)sl  reagi- 
vano contro  al  catechismo  di  Masilio  Puoti  imparato  a  suon  di  fe- 
rula nelle  scuole  lM)rl)oniche.  Ma  al  Fogazwiro  mancò  la  fusioiK) 
(lei  due  elementi  linguistici,  e  il  (^aiiuana  e  il  Verga  tentennarono 
sempre,  quantunque  non  allo  stosso  modo.  Ninno  dei  tre  giunse  al 
dominic»  traiupiillo  della  lingua,  se  non  forse  talvolta  il  Verga, 
(piando  IRTO  fu   più  stnro  nella  frase,  ])iù  angusto  nel   vocabolario. 

.'Miri  scrittori  si  adagiarono  in  una  via  già  nota  e  frequentata, 
la  via  deirinfranciosamento  lessicale  e  grammaticale;  altri  infine, 
tanto  per  fatr  figura,  si  lanciarono  ai  modi  e  ai  vocaboli  <li  lusso, 
come  dire,  strumentarono  alla  stessa  rel>oimte  guisa  la  sinfonia  e  la 
canzonetta.  .Avrò  occasione  di  tornare  sul  l'argomento;  sin  <la  ora 
dico  che  questi  ultimi  erano  quel  che  di  più  il  Capuana  a.lK)rriva, 
forse  l'unic-a  sua  vera  e  propria  antipatia  letteraria,  di  produzione 
giovane,  antipatia  così  spontanea  da  restare  in  gran  parte  ignota 
a  lui  medesimo. 

Orbene,  scrivendo  le  «  Paesane  »  Luigi  Capuana  potè  liberarsi 
d'u.n  tratto,  e  senz'av vedersene,  dalle  cure  sofìstiche  dell'obbiettivi- 
smo,  in  quanto  che  era  per  lui  quasi  uno  scriver  memorie;  e  potè 
mescxDlare  organicamente  qualche  vivido  elemento  dialettale  nella 
massa  un  jx)'  stenta  della  lingua  da  lui  posseduta,  da  lui  studiata 
con  serietà  non  comune  tra  i  suoi  compagni  d'arte. 

In  nessun'altra  0{>era  egli  raggiunse  cosi  pienamente  l'effetto  di 
ultraneità,  neppure  nelle  fiiibe  che  molti  reputano  costituire  il  suo 
capolavoro;  giacché  in  queste  c'è,  e  direi  ci  vuol  essere,  una  ma- 
niera già  consacrata  di  cui  il  tipo  è  la  bella  frase  «  c'era,  una  volta  »; 
talché  l'espressione,  per  quanto  semplice,  risulta  letteraria,  ossia 
molto  ))iù  castigata  che  naturale.  Del  resto,  non  bisogna  scordare 
che,  per  trionfar  sulle  scene,  il  Capuana  dovè  lasciar  l'idioma  na- 
zionale faticosamente  scevro  di  cianciafruscole,  e  adoprare  il  dialetto; 
anzi,  dopo  varie  prove  poco  felici  e  sterili,  come  «  Giacinta  »,  «  F^ic- 
colo  archivio  »,  ecc.,  egli  fu  costretto  a  tradurre  il  dramma  «  Malìa  », 
che  accolto  con  viso  arcigno  nella  veste  originaria  italiana,  ebbe  ed 
à  grandissimo  plauso  nella  seconda,  la  siciliana. 
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No  no,  il  grande  artista  è  li,  quando  narra  le  storie  del  proprio 
paese,  le  minute  vicende  di  coloro  che  per  primi  stamparon  la  loro 
effige  nell'album  della  sua  memoria,  e  che  perciò  vi  presentano  la 
fisonomia  «  paesana  »  con  evidenza  che  le  figure  impresse  posterior- 
mente, sui  fogli  già  istoriati  e  anche  scarabocehiati,  della  mente 
pili  matura,  più  ricca  e  piij  stanca,  non  possono  raggiungere;  tanto 
più  che,  a  differenza  delle  prime,  son  miste  e  confuse  con  immagini 
di  seconda  mano,  passate  lì  dalle  scene  o  dai  libri,  non  dalla  vita. 

• 
•  • 

E'  noto  che  Luigi  Capuana,  Don  Lisi,  fu  per  più  anni  sindaco 
di  q-uel  tal  paese,  Mineo,  rappresentato  efficacemente  nella  sua  opera, 
accocolato  di  contro  al  pendio  meridionale  dell'Etna,  nell'interno 
della  provincia  di  Catania,  non  lungi  da  Vizzini,  luogo  natio  del- 
l'amico e  compagno  d'arte,  Giovanni  Verga.  Or  dunque  il  signor 
sindaco  a  certo  puntO'  abbandona  l'umile  Mineo  per  la  vertiginosa 
Milano  e  poi  per  la  sacra  Roma.  Allora,  per  quella  nostalgia  la 
quale  incondizionatamente  spennelleggia  il  passato  con  l'azzurro 
che  è  proprio  delle  lontananze,  il  paese  vero  e  vivo  divenne  pae- 
saggio, divennero  personaggi  le  persone  che  lo  abitavano,  gli  ex- 
amministrati di  Don  Lisi.  E  allora  avvenne  il  miracolo  d'arte:  il  lin- 
guaggio dello  scrittore  si  trasformò...  no,  è  dir  troppo,  —  si  compe- 
netrò nel  linguaggio  di  quelle  figure  ispiratrici,  serbato  in  preziose 
reliquie  nella  memoria  del  signor  sindaco-artista,  e  da  lui  tratto 
tratto  adoprato  nella  conversazione  fra  amici,  meglio,  fra  discepoli. 

Sì,  perchè  il  Capuana,  ingegno  duttile  nutrito  d'ampia  cultura, 
nel  quale  trovavan  comento  originale  tutte  le  manifestazioni  del- 
l'arte, non  solo  dell'arte  letteraria,  ingegno  capace  della  concezione 
novellistica,  drammatica,  fiabesca,  sinanco  lirica,  non  produsse  mai 
bene,  o  piuttosto  non  si  rivelò  mai  con  tutta  pienezze  e  libertà  se 
non  quando  metteva  in  dimenticatojo  la  propria  critica.  Già  la  cri- 
tica era  per  lui  una  reaziione,  nient'altro  che  reazione;  e  siccome 
egli  stesso  non  era  punto  persuaso  di  quei  principii  che  gli  pia- 
ceva sparar  come  razi  di  tanto  in  tanto,  essa  si  atteggiava  quasi 
sempre  a  paradosso.  Le  formulette  come  questa  dei  «Semiritmi», 
per  esempio,  ohe  i  fiori  fetidi  sieno  preferibili  a  gli  altri  perchè  al- 
meno non  v'è  chi  li  odori;  o  quella  da  lui  tratto  tratto  scoccata  per 
intontire  qualcuno  che  gli  sapesse  d'accademico:  —  non  vi  sono 
altre  belle  che  le  brutte,  —  lo  divertivano  un  mondo,  e  sta  bene, 
ma  poi  anche  faoevan  credere  a  molti  in  sostanza  egli  fosse  più 
critico  ohe  artista.  Lo  abbiamo  udito  e  lo  abbiamo  letto.  Talvolta 
non  si  giungeva  a  questo,  ma  si  è  fatto  sempre  sciupo  del  presunto 
carattere  del  Capuana  di  artista  cosciente,  cioè  di  quelli  che  non 
metton  mano  a  un'opera  se  prima  non  ne  anno  disposto  le  minime 
parti,  e  che  tutto  preparano  per  un  fine  ben  determinato.  Bisognava 
proprio  non  conoscere  il  Capuana  e  non  intender  nulla  dell'arte 
sua,  e  oltre  a  ciò  avere  ingojato  chi  sa  quanti  de'  suoi  paradossi 
per  insistere  su  questa  scempiaggine  dell'artista  cosciente.  Per  for- 
tuna l'artista  sj  curava  del  critico  assai  meno  di  quel  che  non  mo- 
strasse di  farlo  l'amabile  ccmversatore,  l'amato  maestro. 
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Infilili,  a  (Jim'orrcr  col  Cnpuaim,  eh  paruva  talora  voIumc  do- 
iMoliix}  mezzo  inotuio  «>»teUco;  ma  l'alacre  curiosiUi  dello  studioso 
il'arlc  e  di  vita,  rinlinin  iKitonza  pluBtioa  (>  anolM)  lo  oceltìciftmo  del 
(lotto,  lo  salvavano  dalle  (mslojr  di  ({nt'IU*  teorie  costruite;  a  ImOIu 
|iosLji  |M'r  roidradire  le  l<H)rie  precederdi,  \v  teorie  che  in  un  mkxIo 
o  ncll'allro  assiiinovan  un-  Ini  iniaN'Iir  lìncaMH'tdo  <ii  fìsotiornia  ne 
cadoniioa. 

(l(*rio  ('^.'ii  avi'Nii  lìovuln  j)Ms>ai  iiMMii  iiinii  soLlo  la  ii-iuia  >1  un 
nisc^nanuMiU)  iMirbero  e  Uil)a<'4'oso  <'oni<'  (pinlruiio  de'  suoi  perso- 
iuiKK'  nu'Klio  scliiz/^iti,  e  sino  a  l^irda  età  kIì  durò  H  gustai  di  pic- 
chiar sopra  a  ({nella  specie  di  calliflcazione  non  mai  nfTalto  sfiarita. 

Un  trentennio  addietro,  cioè  al  temix)  in  cui  s'iniziò  la  miglior 
paKc  della  sua  pro<iuziorH\  Luigi  (ìa]HUina,  sentendo  bene  che  le 
nuove  teorie  non  eran  meno  caduche  delle  vecchie,  sperò  che  l'af- 
fernia/.ione  d'nn'art*'  sincera  dovess*}  trionfare  finalmente  su  queste 
e  su  quelle,  credette  la  salute  dell'arte  consistesse  nella  lil>ertà  e 
nella  naturalezza,  si  luvsingò  vernilo  il  momento  nel  quale  le  affet- 
ta//i:oni,  le  smorfie,  le  cianfrusaglie,  le  apfMiriscenze  dovessero  pas- 
sare in  seconda  linea. 

S'ingannava.  K  questi  ultimi  Irent'anni  egli  li  visse  in  aspra,  ac- 
corata lotta  contro  l'aborrita  arte  di  lusso,  vuoto,  spocchioso,  mise- 
rabile lusso  che,  per  mezzo  delle  fogge  stran<'.ere,  spadroneggiò  nella 
libreria,  nel  gionudismo,  nel  teatro.  Spadroneggiò?  K  a  che  ne 
siamo  ancora?  Ah  se  il  formidabile  rondxj  della  guerra  non  ci  ren- 
desse sordi!... 

• 
*  • 

Quel  dilettantismo  che  a  lui,  maestro,  piaceva  tanto  e  che  lo 
condusse  a  zonzo  i>er  gli  studii  di  pittori  e  scultori  e  per  le  vie  del 
niagnebismo,  dello  spiritismo,  dell'occultismo,  dilagò  grado  grado 
attorno  a  lui,  dove  non  trovava  argini  di  pensiero  e  di  cultura  e  dove 
il  terreno  era  frollo,  dilagò  e  divenne  estetismo,  ciò  che  significa 
atteggiamento  alla  straniera  nato  e  cresciuto  per  far  i>erder  la  testa 
a  gli  artisti  'italiani.  K  cosi  egli  si  vide  sorpassato  dai  minuscoli,  ai 
quali,  si  sa,  nelle  manifestazioni  d'arte  basta  l'atteggiamento  prefe- 
rito in  quel  periodo,  gente  che  guarda  l'abito  anziché  il  corpo,  la 
coccarda  anziché  l'abito,  e  la  chiama  anima.  Costoro,  ben  presto 
leggendo  le  opere  del  Capuana,  crollarono  il  capo  in  segno  di  com- 
patimento e  passarono  ad  altro.  .Albeggiava  suH'orizonte  della  no- 
stra povera  arte  il  sole  dell'internazionalismo;  come  volete  &i  ba- 
dasse più  alle  lantemucce  con  olio  e  stoppino  nostrani? 

Il  maestro  che,  una  volta  scrollatesi  di  dosso  le  superstizioni 
critiche  del  passato,  aveva  sentito  crescere  la  propria  fecondità  let- 
teraria,   aggiunse    romanzi   a    romanzi,    novelle   a   novelle,    fiabe    a 
fiabe,  commedie  in  vernacolo  a  commedie  in  lingua,  mal  compen- 
sato da  gli  editori  e  dal  pubblico  che  lo  vedevan  sempre  più  allon 
tanarsi  dalle  figurazioni  di  moda,  ora  che  gli   scidtori  si  chiama- 
vano  esclusivamente   Rodio   o   Meunier,   o  anche   Mestrovich,   —   i 
pittori,  Anglada  o  Klimt,  —  i  musicisti,  Strauss  o  Debussy,  —  i  dram 
niaturghi,  Maeterlinck  e  così  via,  grandi  nomi  e  piccoli,  non  im 
porta,  purché  non  italiani,  per  carità,  non  italiani!  ammenoché  non 
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si  tratti  (li  nomi  d'imitatori  o  contraffattori  (iella  marca  estera,  (•io(' 
di  convertiti  o  per  amore  o  per  forza  al  verbo  novello. 

E  il  Capuana  stentò  a  lungo  a  persuadersene.  Non  solo  egli 
aveva  la  mente  aperta  a  qualunque  arditezza  e  tendeva  a  trovare  la 
generosità  del  tentafc'vo,  anche  nella  sfacciataggine  dell'acrobati- 
smo, ma  era  i)ure  singolarmente  proclive  a  compiacersi  di  ogni 
più  fallace  promessa  di  qualcosa  che  rinfrescasse  l'aria  impoverita 
della  nostra  letteratura.  Non  rammento  d'averlo  mai  udito  censu- 
rare ex-professo  nonché  un  autore,  un  libro;  rispetto,  ai  vecchi,  sor- 
riso, ai  giovani,  per  taitti  una  bella  facoltà  di  scoprire  la  pagina  lo- 
devole nel  biasimevole  zibaldone.  Ma  alla  fine  dovette  capirla  an- 
che lui  la  malattia  odierna  dell'arte  italiana,  a  quel  tempo  ancora 
pili  o  meno  mascherata. 

Ora  lo  vediamo  in  molti  il  nero  fondo  della  manìa  servile,  ora 
che  è  vemita  la  guerra;  ma  sino  a  ieri  l'invasamento  esof.co  ai  piìi 
sembrava  una  grazia,  e  i>ochissimi  avevano  il  coraggio  d'evitarlo 
nonché  di  sferzarlo.  Adesso,  che  bellezza!  l'arte,  poverina,  basisce, 
avvolta  però  nel  tricolore,  e  la  critica...  Eh  la  critica  pare  sia  bell'e 
spacciata,  ma  rantolando:  Viva  l'Italia!  Curiose  tante  mai  facce  di 
scrittori  e  d'artisti  che  dall'ieri  all'oggi  si  son  dovute  combinare  quel 
patriottico  palmo  di  naso! 

Lasciamo  correre.  Ma  intanto  il  maestro  per  molti  anni  pugnò 
come  un  vecchio  garibaldino,  ostinandosi  a  non  vedere  che  uno 
scrittore,  se  voleva  guadagnarsi  da  vivere,  e  un  pittore,  e  uno  scul- 
tore, e  un  musicista,  e  un  architetto,  è  lo  stesso,  —  doveva  insegnare 
a  balbettar  questa  o  quella  lingua  straniera  alla  propria  opera.  E  non 
basta  ancora;  occorreva  che  codest'opera  egli  la  vestisse  e  la  radesse 
e  la  pettinasse  esoticamente,  se  no,  no,  non  un  cane  si  volgeva  a 
guardarla.  Prima  di  tutto,  questo;  al  rimanente  si  proNTederà  poi: 
essere  o  parere  quanto  meno  italiano  è  possibile.  E  non  date  retta 
alle  declamazioni  in  senso  contrario.  Quando  mai  chi  à  un  vizietto 
laido  lo  confessa,  salvo  che  non  gli  sembri  una  grazia  {personale?  Si 
sa,  oggi  come  oggi  la  pennellata  rossa  à  dato  di  frego  a  tutte  le  tin- 
terelle  bige,  nebbioline  di  settentrione;  ma  ancora  alla  vigilia  della 
guerra  l'italianità  in  arte  era  confusa  col  vecchiume,  e  quindi  Topera 
del  maestro  più  schiettamente  itaL'ana,  «  L^e  paesane»,  giacevano  in 
fondo  al  cestino,  roba  vecchia.  Ebbene,  i  nostri  artisti  e  i  nostri 
critici  anno  una  paura  maledetta  di  farsi  veder  vecchi.  0  allora 
corne  si  fa?  Tinger  la  barba  o  adottare  il  parrucchino,  secondo  i 
casi. 

Ah  Luigi  Capuana,  tu  sei  rimasto  calvo  e  canuto! 

Ecco  la  chiave  del  mistero.  Il  tale,  sebbene  non  nato  di  ieri  e 
spesso  anche  già  invidiabilmente  conosciuto,  ora  fa  il  futurista,  o 
alnteno  il  modernista,  o,  come  si  dice  con  termine  da  comizio,  il 
simpatizante  verso  le  novelle  tecniche,  gli  atteggiamenti,  le  aspi- 
razioni oggi  meglio  in  favore?  Bene,  tintura  di  l)arba.  Il  tal  altro 
si  salassa  per  comprai?  un  quadro  enigmatico  all'esposizione  (oh 
delizia,  vedere  il  proprio  nome  sul  cartello  d'acquisto!)?  Tintura. 
Un  terzo  si  busca  l'emicrania  a  fingere  d'ascoltar  musica  di  co- 
lore, 0  a  programma,  o  impressionista,  di  sconsolata  monotonia, 
fatta  sempre  con  gli  stessi  pezzetti  come  le  costruzioni  chs  si  ven- 
dono in  scatole  per  i  bimbi?  Tintura.  Un  quarto  si  snerva  a  leggere 
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un  romaii/o  modcrnissifinimcnlf  nojoso,  ciò  cUi»  gli  avviene  wilo 
(la  ({luindo  ({iioHti  l)(*n(MÌ(*tli  nUìrunìi  non  trovnn  pili  il  venv)  di  fornir 
(|iii''  \)vì  rcsocorili  di'llc  novil/i  liliniric?  Tintura,  l'n  (jiiinlo  rinni'Kn 
il  jM-oprìd  passalo  dì  scrittore,  in|)ara  il  frasario  di  tnoda,  t>  am 
(jii'slo  si  dà  l'aria  di  rimosso  a  nuovo?  'rirdiira... 

HI,  linlnra,  o  parrucca,  o  crema  per  k*  riiKln\  <»  hiinto  per  frenar 
la  pancotln,  sforzo  e  simulazione  e  tortura  fina  (ina,  pur  di  non 
mostrarsi  vecchi,  ecco  in  Hostanza  l'indirizzo  critico,  ecco  il  «ub- 
slralo  dell'arie  di  iori,  ecco  la  declamazio/n*  che  av.'va  invaso  teatri 
e  shidii,  sjile  di  m<»stra  e  caffè,  cartelle  di  K'<""rialisti  e  cartelle  di 
conferenzieri,        (pnindo  la  prima  cannonala  h;  à  imposto  sih'nzio. 


Ma  via,  fortunatamente  nel  (lapuana  oltre  il  maestro,  lo  at>l>iarno 
detto  f^ià,  v'ora  il  dilettante,  preso  il  vocabolo  nei  senso  d'un  siiKK'ar 
qua  e  là  per  curiosità  sapiente,  imo  sfiorar  qua  e  là  da  farfalla  del- 
rintt*llÌKt*nza.  K  irli  anni  eh 'e-:  jkissò  a  Iloma  nella  casa  di  via  in 
Arcione  tra  i  due  amici  isolani,  furono  allietati  da  o^mi  sorta  <li 
assagiii  si.'ntimenlali  e  intellettuali,  che  più  volte  frli  procurarono  il 
biasinjo  di  (puilche  aristarco  cui  non  garlmva  vederlo  sciupar  tempo, 
o  in  altri  termini,  vederlo  occuimto  in  lavori  o  in  trastulli  non  atti 
a  fabricar  titoli  da  concorsi.  Di  fatti  non  son  pochi  coloro  i  quali 
credono  si  possii  scriver  di  composi»  one  così,  come  può  scrivere  un 
amanuense  o  un  impiegato  al  Ixjtteghino  del  lotto. 

Il  Capuana  allora  di  tempo  ne  sciupava,  è  vero,  giacche  sttri- 
veva  meno  pjr  bisogno  di  denaro  che  per  bisogno  d'arte.  Nato  in 
una  modesta  agiatezza,  a  furia  di  letteratura,  giunto  alla  soglia  della 
vecchiaja,  restò  povero  in  canna.  Gli  amici  dallri  tempi,  il  Costanzo, 
il  Navarro,  gli  combinarono  un  insegnamento  di  stilistica  all'Isti- 
tuto superiore  feminile  di  Magistero,  qui  in  Roma,  e  più  tardi, 
non  so  più  qual  min-istro  lo  mandò  a  occupar  la  cattedra  sin  allora 
tenuta  da  Mario  Rapis<irdi  neirUniversità  catanese.  Oh  il  triste  addio 
a  Roma!  Ma  già  allora  il  Cai)uana  sperava  di  tornar  presto  fra 
noi...  E  ci  tornò  qualche  volta,  di  passaggio  però.  L'ultimo  soggiorno 
fu  sei  anni  or  sono;  un  gruppo  di  amici  trovò  il  preteste  del  suo 
settantesimo  genetliaco,  per  stringerglisi  intomo  a  cena.  La  causa 
era  mesta,  ma  la  cena  fu  gaja.  Sedevano  col  Capuana,  Giustino 
Ferri,  Lucio  d'.Vmbra,  e  tre  siciliani,  Luigi  Pirandello,  Attilio  Bar- 
biera  e  chi  scrive.  Due  de'  sei  non  ci  son  più  :  Giustino  Ferri  aperse 
la  marcia,  il  Capuana  lo  seguì... 

Mi  son  lasciato  vincere  un  momento  dalla  malinconia  dei  ri- 
cordi: torno  subito  al  bel  tempo  in  cui  il  maestro,  essendo  ancora 
a  mezza  strada  fra  la  sijensie ratizza  giovanile,  durata  in  lui  assai 
tardi,  e  la  scura,  la  rovinosa  vecchiaja,  poteva  ancora  gingillarsi  con 
quelle  che  chiamerò  le  sue  fisime  di  dilettante,  :1  magnetismo,  la 
fotografia  et  rehqua. 

Una  volta,  trovandosi  in  Roma  Emilio  Zola,  venuto  a  bella 
posta  per  scoprir  l'Urbe  in  quindici  giorni  (miracoli  della  documL^n- 
tazìone  letteraria),  il  romanziere  francese  si  recò  a  visitare  il  col- 
lega italiano,  il  quale  subito  apparecchiò  la  macchinetta  per  foto- 
grafarlo. Ora,  siccome  l'amico  musicista  che  abitava  nella  stissa  casa, 
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il  maestro  Salvatore  Saya,  suggerì  al  Capuana  (Ji  fotografare  così 
come  si  presentava,  col  soprabito,  lo  scoprit^jre  di  Roma,  questi, 
tutto  compiaciuto  approvò: 

—  Ah  oui,  avec  mon  paletot  qui  est  si  eleganti 

Una  copia  di  quella  graziosa  fotografia  la  conserva  Federico 
De  Roberto,  illustre  e  caro  amico  e  discepolo  del  Capuana;  ma 
un'altra,  pure  di  quel  torno,  la  conservo  io  e  la  riproduco  qui  :  ecco 
il  nostro  Capuana  d'allora,  fotografato  dalla  sua  macchinetta  ma- 
neggiata dal  Saya,  sul  terrazzo  della  casa  in  via  in  Arcione,  venti- 
sett'anni  addietro. 

E  meglio  che  fotografo,  a  quel  tempo  Luigi  Capuana  era  alle- 
vatore d'uccellini.  Uno  di  questi  gli  si  posava  su  la  spalla,  gli  bez- 
zicava il  lobo  dell'orecchio,  3  quando  morì,  il  maestro  ne  chiuse  il 
cadaverino  tra  i  fiori  in  una  scatola,  un  tabulo  di  cartone,  e  andò 
con  alcuni  amici  a  seppellirlo  al  Pincio.  Più  di  tutto,  nei  primi  della 
dimora  in  Roma,  si  divertì  a  schiccherar  bizzarrie  letterarie  che 
fìngevan.  d'esser  traduzioni  dai  poeti  credo  norvegesi.  E  fu  quello 
il  tempo  dei  «  semiritmi  »  e  di  non  so  quali  altre  burle  semiserie, 
la  sua  predilezione. 

E  anche  gli  piacque  un  po'  di  magia.  Per  esempio,  egli  assicu, 
rava  d'aver  avuto  una  misteriosa  rivelazione,  per  la  quale  era  oarto 
di  morire  il  tal  giorno  del  tal  mese  del  tal  anno  alla  tal'ora.  E  di 
questo  e  di  cento  altri  simili  temi  parlava  con  aspetto  serio,  più 
volentieri  cha  di  letteratura;  ma  eran  capricci,  eran  divagazioni  di 
cui  si  giovava  per  rinfrescarsi  lo  spirito,  come  altri  fa  leggendo 
libri  ameni,  altri  lavorando  di  tornio  la  domenica  o  parando  so- 
litarii  con  le  quaranta  cart€  tra  la  sigaretta  e  il  caffè.  Perchè  poi 
Luigi  Capuana  troppo  spesso  sentivasi  tratto  giù  da  una  palla  di 
piombo,  giù  alle  rappresentazioni  più  tristi,  spesso  patologicha.  A 
ciò  lo  spingeva  la  tendenza  alle  eccezionalità,  non  all'eroico,  mise- 
ricordia! data  la  sua  perpetua  guerra  sorda  contro  l'accademismo, 
l'eccezionalità  non  poteva  esimersi  d'un  tantino  di  patologia.  Or- 
bene, e  quel  poco  di  gingillamento  non  mai  scisso  afTatto  dalla  cu- 
riosità erudita,  oh  com'ebbe  a  scontarlo  nell'ultimo  ventennio  di 
inenarrabili  fatiche! 

Insomma  lo  svariare  dal  dilettantismo  gli  dieda  le  fiabe,  come 
le  reminiscenze  di  Don  Lisi,  il  sindaco  rurale,  gli  avevan  dato  le 
«Paesane»;  il  dramma,  sia  narrativo,  sia  scenico,  glielo  fornì  la 
vitaccia. 

• 
•  • 

E  infatti,  nell'ultima  parte  della  produzione  del  Capuana,  la 
maggiore  '3  per  ora  fors'anco  la  più  nota,  vediamo  sempre  passioni 
piuttosto  che  affetti:,  e  passioni  veementi,  talvolta  spinte  a  gli  estremi, 
per  cui  la  persona  innamorata- delira,  rompe  i  freni  del  giusto  o  si 
abbassa  sotto  il  livello  dell'umano,  e,  per  quanto  lo  conceda  la  se- 
rietà degl'intenti  artistici  dell'autore,  opera  in  guisa  anormale.  Eb- 
bene, in  tutta  questa  violenza  che  qualche  volta  arriva  all'atrocità, 
trema  appena  un  riverbero  rossastro  sul  niveo  orizzonte  delle 
«Fiabe»,  e  non  ve  n'è  più  barlume  in  quello  delle  «Paesane».  È 
ovvio  aggiungere  che  non  per  questa  differenza  preferiamo  le  «  Pae 
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sano  ",  iH'fisi  penilo  più  concordi  coli'indole  deiriiutoro  g  f)erc<ò  riu- 
scilc  più  vivo. 

K  ili  ciò  busti.  Per  (ihbrcviarc,  anzi  ])er  devinro,  volentieri  mi 
vhIko  (lei  fatto  v\w  (jiiest^i  tiTza  imrU*  della  |)nKliizioiie  non  è  »f)e- 
IV  ale  del  |N>ri(tdo  di  cui  a  preferuri/^i  m'intratteriKt),  (piantiinque  tra- 
versi anche  (piello.  Ò  ^iii  aceennato  che,  (piando  venne  a  dimorare 
III  Udina,  il  Oapiiana  era  conoM'iuto  iiiiivers^d diente  come  autore  di 
(ìiaeinla  »;  <>ra  la  faina  della  sua  Ki<'vine%/^i;  più  Uirdi  la  massima 
celehritA  gli  venne  da  «  Malia  »;  ii  la  fama  della  sua  vecchiaja.  Or- 
IxMiu,  io  non  lo  conobbi  giovine  nò  lo  vidi  declinare  sino  alla  morte: 
('(•co  perchè  voglio  tenermi  al  suo  momento  migliore,  quello  del 
ritratU)  di  cui  parlavo  ••ii  principio.  A  ogni  mo<lo  la  parte  di  pnjilii- 
/ione  che  chiamerò  pa.ssionale,  se  non  m'inganno  a  minor  valore 
I Ielle  altre  due,  in  «pianto  che  h  meno  carattere,  meno  originulilii 
nel  vero  senso  dell'arte  la  quale,  si  sa,  poco  si  cura  deiroriginalità 
(li  soggetto,  o  diremo  di  materiale  sia  narrativo,  sia  drammatico, 
>i;i  lirico. 

A 

K  anche  la  lirica  si  affaccia  nella  vasta  opera  del  maestro,  (pian- 
liimpie  sempre  in  seconda  linea  e,  a  quei  eh»'  par',  sen/.a  eh'e'-'li 
\i  al)l)ia  mai  annesso  molta  importanza. 

Una  volta,  quando  cominciarono  i  tentativi  di  rinnovar  la  me- 
trica, e  se  uno  si  chiamava  Giosuè  Carducci  fiorivan  le  Odi  lìnrharc, 
>e  invece  si  trattava  dei  soliti  nasi  per  aria  ?;he  .spiano  la  direzione 
del  vento,  allora  venivan  fuori  le  straml)eriole  spesso  imitanti  le 
smancerie  poetiche  parigine  o  belghi,  —  bene,  ecco  che  il  Capuana 
pubiica  1".  "Semiritmi».  Fu  uno  scherzo,  tale  egli  lo  pensò,  tale 
dobbiamo  considerarlo  noi;  ma  anche  scherzando  egli  rimane  artista, 
giacché  il  proscioglimento  da  ogni  norma  di  verseggiare,  in  quelle 
poche  pagine  dimenticate,  corrisponde  alla  capricciosità  della  con- 
cezione. Più  tardi  questa  forma  di  prosetta  tipograficamente  vestita 
(la  poesia,  è  stata  usata  sul  serio  per  qualunque  genere,  sol  perchè 
la  si  sperimentò  comoda  assai  per  coloro  che  la  producono,  e  sba- 
lonlitoja  per  coloro  che  la  leggono.  Credo  però  il  numero  dei  primi 
sia  maggiore  di  quello  dei  secondi. 

Ora  non  avrai  punto  ricordato  il  libricino  dei  «  Semiritmi  »,  se 
esso  non  servisse  a  mostrare  ancora  una  volta  come,  in  qualsiasi 
manifestazione,  l'arte  del  Capuana  si  elevasse  appena  egli  volgeva 
lo  sguardo  verso  l'isola  nativa.  Infatti  i  rari  componimenti  poetici 
in  siciliano,  la  miglior  parte  dei  quali  scritti  dal  Capuana  in  gio- 
ventù, sono  di  gran  lunga  superiori  ai  «  Semiritmi  »,  anche  se  non 
pretendono  essere  altro  che  imitazioni  dei  veri  canti  popolari.  Per 
fortuna  ne  rammento  uno,  non  giovanile  però,  anzi  del  tempo  che 
ò  {)re(liletto:  è  un'ottava  siciliana  con  le  quattro  rime  alterne,  quasi 
improvvisata,  dall'autore  e  musical;!  dal  suo  amico  e  casigliano,  il 
maestro  Salvatore  Saya: 

.\ju   accattjitii    lu    ngannalarruni, 
ntìntiri    ntòiitiri    vogghiu  sunari. 
Beddi  ch'aviti  lu  i>ettu  di  cimi, 
fora  nisciti,   riniti   a   ballari! 
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'    Fazzu   lu   pattu  cu  certi    pir&uni: 
vinti  vasiini  cu'  voli  bailuri  ; 
tutti   li  brutti    li    inentu   a   l'agnuui, 
tutti    li    l)*'(l(ii    li    volghi u  abbraKzari. 

Qijuslo  canto,  che  nel  suu  insium:^  di  poesia  e  musica  è  riuscito 
un  giojello,  i)er  non  so  che  d'impetuoso  e  per  quella  vera  tecnica  che 
sa  nascondersi,  s'intitola  ^Igannalarrimi,  lo  strumento  che  in  ita- 
liano si  chiama  scacciapensieri.  Orbene,  paragonando  questi  due 
vocaboli;  l'uno  che  indica  precisamente  il  proprio  significato,  più 
nobile  cei'to  ma  pure  abbastanza  simile  a  quello  di  scacciamosche; 
l'altro  che  non  significa  nulla,  ma  esprime  col  suono  l'oggetto, 
tanto  è  vero  che  si  modella  in  varie  guise  nelle  varie  provincie  del- 
l'isola, —  ngangalarruni,  mangatarruni,  e  cosi  via,  danno  perfetta- 
mente l'idea  di  quel  che  può  valere  la  traduzione  in  lingua  d'un 
coniponimento  dialettale.  K  perciò  l'ottava  siciliana  la  capisca  chi 
può;  io  non  la  traduco,  e  mi  limito  ad  aggiungere  alla  spiegazione 
del  titolo  quella  d'una  parola  del  settimo  verso  :  agnuni,  cioè  angolo 
o  cantuccio. 

* 

Per  ultimo,  l'ò  già  detto,  il  Capuana  scrisse,  e  non  poco,  di  cri- 
tica, per  lo  più  difendendo  i  novatori  o  coloro  da  lui  creduti  tali.  Ma 
quel  che  vai  meglio,  piuttosto  che  in  simili  lavori  si  scorge  nelle 
opere  d'arte  ov'egli  mostrò  pred'ilezioni  e  anche  esclusivismi  con 
una  costanza  che,  a  prima  giunta,  parrebbe  inammissibile  in  tanta 
copia  di  scritti,  in  tanta  varietà  di  generi  e  forme. 

Ora  dunque,  riassumendo,  la  critica  vera  ed  efficace  di  cui  ve- 
diamo improntata  l'intara  produzione  del  Capuana  consiste  nell'or- 
rore del  lusso  a  vuoto  e  della  pedanteria;  sicché  da  un  lato  lo  ve- 
diamo osservar  sempre  il  cànone  della  concisione,  che  il  più  delle 
volte  lo  spingeva  a  trovarsi  «  in  medias  res  »  all'inizio  del  com- 
ponimento; e  dall'altro  lato  notiamo  ch'egli  schivò  tutte  le  blandizie 
e  le  smorfiette  di  stile,  le  quali  giovano  certo  ad  accrescere  il  nu- 
mero de  le  cartelle,  quando  si  scrive  a  un  tanto  la  linea,  ma  per  il 
resto...  No  no.  Luigi  Capuana,  in  mezzo  a  questa  nostra  manìa  sti- 
listica, non  volle  far  mai  dello  stile,  come  si  dice,  saldo  e  convinto 
che  non  v'è  stile  vivo  se  non  spontaneo  e  quindi  involontario. 

Lusso,  dicevo,  ma  credo  non  basti.  Potrei  chiamarlo  invece  esa- 
gerazione, o  meglio  gonfiamento  perenne,  cioè  quel  voler  mostrar 
mille  dove  c'è  a  mala  pena  dieci,  quella  prurigine  di  far  dello  stile, 
—  come  or  ora  dicevo,  —  e  quella  smania  di  additare  al  lettore  una 
per  una  tutte  le  pretesa  finezze  e  le  supposte  bellezze  del  componi- 
mento, quasi  con  uno  di  quei  cartelli  in  cui  si  disegna  una  mano 
con  l'indice  disteso.  Basta  rammentare  le  didascalie  delle  nuove 
opere  sceniche,  didascalie  stileggiate  anch'esse  e  che  pretendono  sup- 
plire quanto  il  dialogo  non  sa  esprimere,  e  assumono  l'aspetto  «  sug- 
gestivo »,  come  fossero  larve  dietro  i  personaggi,  larve  maleducate 
dietro  personaggi  inconcludenti. 

Luigi  Capuana,  che  pure  non  mostrò  mai  veruna  antipatia  per 
qualsiasi  velleità  di  modernismo,  anzi,  libero  di  scrui3oletti  scola- 
stici, finché  si  trattava  di  lanciar  paradossi  critici  pareva  compia- 
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('(M'HJ,  luilla  propria  opera  non  aniinise  mai  nò  |HMJnnU'ria  nv  ciarlii- 
liincria...  Ali  (hto  la  parola  clu;  ccrcavu  dianzi:  il  Iiimhu,  il  rÌKon- 
(lainciito,  la  ve  micia  tura  e  cotti  di  Hcgnit/),  op|)OMti  j  aKKÌi"iti  tt\ 
w/siu  pcdaidcsco  sono  ciarlataneria  I  due  poli  del  kIoInì  artistico 
11.^'KÌ  soli  ((iicsti:   il  polo  pedalile,  il  polo  ciarlatano. 

Kcco  (ptel  che  senio  il  domani  della  morie  di  l.<uÌKÌ  (/apuana: 
i|iiaiila  amHrez/.a!  Ma  K>'<ido  ^'rado  ^li  anni,  inHÌHtendomi  huI  cafNi, 
mi  aiiiiiiaeslr. 'ranno,  Hpem,  in  }tuim  da  rendermi  indifferente  a  (|iie 
slo  spettacolo  <li  daii/.a,  a  ipiesli  pasM)  a  due  del  hallerino  (iiarla 
tanisiiio  ciin  la  linlleriiia  i'edaiitena,  poiché  mi  vado  accorKendo 
clu!  prima  per  me  il  mondo  era  una  (N)fK)losa  città  c*m  un  hreve 
camposantucvio  dorilo,  e  pian  piano  esso  mi  diviene  un  enorme  ci- 
iiiil(M'o  con  una  città  (piasi  deserta.  I  inagKiori  «l'iriiKJiio,  molti  dei 
coiupaKni  dormono;  facciamo  lar^'o  ai  giovani  che  in  questo  mo- 
iiK'iilo  caotico  anno  piò   modo  di  sperare. 

Ugo  Pi.eies. 


PER  I  NOSTRI  SOLDATI  CIECHI 


DOCUMENTI  ED  ESEMPI  INCORAGGIANTI 


Consolantissimo  intanto  è  il  cominciare  con  la  notizia  che,  mentre 
putroppo  sono  numerosi:  i  soldati  acciecati  in  Francia,  in  Germania 
e  in  Inghilterra,  il  numero  dei  nostri  è  acosrtato  finora  piccolo.  Con- 
solante è  anche  l'annunziare  che  una  gara  nobilissima  di  buon  cuore, 
di  energie  competenti  e  di  organizzazioni  ha  preparati  i  provvedi- 
menti opportuni,  se  pure  il  numero  di  queste  gloriose  vittime  si  ac- 
cresca (1).  Dell'organizzazione  nostra  e  de'  suoi  criteri  e  propositi 
hanno  parlato  tutti  i  principali  giornali  e  varie  riviste;  disputano 
ancora  i  competenti  se  sia  meglio  prendere  i  cischi  dagli  ospedali 
e  far  loro  passare  qualche  mese  nelle  apposite  Case  di  Rieducazione 
prima  di  renderli  alla  loro  famiglie,  ovvero  «  lasciare  che  prima  si 
raccolgano  nel  nido  paterno,  sentendo  troppo  invincibile  la  nostalgia 
di  un  ambiente  suggestivo  per  memorie,  persone,  cose,  luoghi  e  voci 
ben  note,  tra  cui  sfogare  i  primi  impeti  di  disperazione  e  allenarsi 
ad  accettare  la  nuova  vita,  per  essere  poi  disposti  alle  cure  di  una 
sistematica  rieducazione»  (2).  Questa,  come  le  altre  questioni  tec- 
niche, non  è  qui  il  luogo  di  agitare;  senza  dire  che  in  pratica  la 
ragione  spesso  piega  da  una  parte  o  dall'altra  secondo  le  circostanze. 

Nessuno  più  di  me  sarà  sostenitore  della  rieducazione  dei  valo- 
rosi ciechi  e  mutilati  in  guerra;  nessuno  godrà  maggiormenta  delle 
belle  case  che  si  apprestano,  dei  mezzi  che  si  raccolgono,  dei  me- 
stieri e  dei  provvedimenti  t?3cnici  più  convenienti  che  si  escogitano; 
ma  non  mi  si  aòcusi  di  idealista,  se  insisto  che  tutto  ciò  è  molto,  ma 
è  ancora  il  meno.  L'essenziale  è  preparare  l'allenamento  spirituale, 
aprire  anche  per  i  più  zotici,  che  la  sventura  ha  purtroppo  un  potere 
magico  di  raffinare,  un  firmamento  sconosciuto  o  trascurato  avanti, 
in  cui  si  avvezzino  a  vedere  le  loro  anime,  le  anime  de'  loro  cari 
di  cui  non  più  vagheggeranno  i  volti,   le  vie  di  Dio  che  sono  le 

(1)  Ne  fa  fede  autorevole  un  articolo  dell'.4ni((<>  dei  deci  (nn.  364-365,  set- 
tembre-ottobre 1916),  dal  titolo:  «  Per  i  soldati  colpiti  agli  occhi  in  Italia  ». 
Nei  numeri  precedenti  (nn.  362-363,  luglio  e  agosto)  dello  stesso  periotlico.  organo 
della  Società  nazionale  Margherita  di  patronato  ner  i  ciechi,  sede  centrale 
in  Firenze  (Piazza  S.  Maria  Novella,  17),  si  trovano  due  altri  aj-ticoli  ricehi 
di  notizie  e  ossei"vazioni  su  ciò  che  si  fa  in  Inghilterra  e  in  Francia  per  la 
rieducazione  psichica  e  pratica  dei  valorosi  a  cui  le  cure  metliche  non  rie- 
scono a  restituire  la  luce. 

(2)  G.  G.xNDO,  nell'articolo  sopra  citato  dellM/n/fo  dei  ciechi  (nn.  364-365). 
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ingioili  (l'jlla  vilu,  dui  sucrificiu,  dui  progretitK),  dulia  l'ulriu  di  cui 
furono  iiKirlìri,  forsi!  iioii  ablm.sUinzu  coscieiili  pur  antutrue  felici. 
niutsU*  sono  cose  clic  non  H'insugnano  iiiu  s'infondono  u  gli  unici 
iiiuuslri  sono  ({iiuili  che  nu  vivono  e  lu  ispirano  col  caldo  aliUj  chu 

i!scu  dui  c-uoru. 

i^urciò,  invitato  u  scrivere  qualche  cosa  por  i  nostri  soldati 
I  i(>(*hi,  mi  è  parso  il  meglio  pruseiitare  dei  compagni  che  fraterna- 
iiiciile  e  con  vuiicra/Joiic  li  attendono  in  qiK'slo  mondo  privo  di  luce, 
ma  non  di  m(»to,  di  l'alori'  i>  di  vita;  viUi  notturna,  ma  cxjnforifiUi  dal 
pio  lume  di  slcllt'  anniioiiifrici  e  Ifsf iiTuini  «Icllf  irifiriit<-  vie  del 
t'.rt'aloi\'. 

(ìli  stranieri  priiOd  <  (<>ii  piii  ìim /,/.■  iiiiAi<ir<iii<;  i  i-oin  u/Kitn-  dn 
ciucili,  ma  non  mi  dilniiKlierò  a  parlare  di  loro,  oggi  che  più  che 
ma'  sarehiM'  malagevole  ai  lettori  accertarsene  e  ai  nostri  nuovi 
valorosi  compagni  incontrai  li.  Mi  limiterò  ai  nomi  più  notevoli  e 
ai  fatti  più  istruttivi. 

Pierre  Villey,  cieco  dall'infanzia,  è  attualmente  professore  ordi- 
nario di  lett-^ratura  francese  nell'Universitii  di  (laen.  Il  suo  lavoro 
sulle  fonti  e  sul  progresso  del  pensiero  del  MonUigne  lo  obbligò  a 
lunghe  ed  erudite  nicerclie  nella  letteratura  italiana;  viaggiò  vario 
tempo  in  Italia  per  frequentare  le  nostre  biblioteche  e  rivendicò  molti 
meriti  ai  nostri  Umanisti. 

All)ert  Leon  è  professore  ordinario  di  filosofìa  al  liceo  di  Roche- 
sur-You;  M.  Guilbeau,  professore  all'Istituto  Nazionale  per  i  giovani 
ciechi  di  Parigi,  è  membro  dell'Accademia  geografica  francese;  Mau- 
rice de  la  Sizeranne,  aix)stolo  fervente  del  miglioramento  dei  ciectii 
francesi,  fondatore  e  anima  della  «  Société  Valentin  Haùy  pour  le 
hien  des  aveugles  »  che  conta  più  di  cento  mila  soci,  scrittore  di 
numerose  opere  di  propaganda  e  di  psicologia  dei  ciechi,  una  delle 
(juali  {Lcs  aveugles  par  un  aceugle)  fu  premiata  dall'Accademia 
franc-ese  (1). 

L'avvocato  Le  Gotte,  di  Gaèn  nel  Calvados,  perde  la  vista  a  tren- 
tatre anni,  e  continuò  per  altri  trent'anni  con  pieno  successo  la  sua 
professione,  avendo  tra  gli  altri  clienti  la  Compagnia  delle  Ferrovie 
Franossi  dell'Ovest,  che  gli  affidava  anche  processi  di  indole  tecnica, 
come  ponti,  strade,  misure  e  limiti  di  terreni.  Per  le  dimostrazioni 
pratiche  si  faceva  costruire  modelli  di  legno;  un  segretario  gli  leg- 
geva e  trascriveva  gli  atti.  Nel  1895  fu  fatto  ppisidente  dell'Ordine 
degli  avvocati  di  Caén,  consigliere  comunale  e  provinciale,  cariche 
che  non  arveva  coperte  quando  era  veggente.  Si  trasferì  in  seguito  a 
Parigi,  dove  ricavò  grandi  guadagni  da  una  numerosa  clientela;  ivi 
prese  simpatia  e  pratica  della  lettura  e  scrittura  Braille  per  uso  dei 
ciechi,  il  che  gli  facilitò  assai  il  disbrigo  de'  suoi  affari. 

Ma  se  questo  avvocato  potè  brillantemente  continuare  la  sua 
carriera  non  ostante  la  sopraggiunta  cecità,  Eugenio  M'slen,  nato  a 
Vervier  nel  Belgio  l'anno  1873,  perse  la  vista  a  diciotto  mesi;  all'Isti- 

(l)  Egli  h«  pagato  nventemente  anche  un  debito  fraterno  alla  classe  dei 
ricchi  pubblic4vndo  un  libro  assai  pregevole:  Le  maìnìc  des  aveutjìes  (Flani- 
iiiorion,  Paris,  1913). 
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luto  per  i  ciechi  di  Duren,  fece  le  scuole  elementari,  a  Liegi  le  se- 
condarie 0  l'università,  l'er  essere  nel  Belgio  iscritti  all'ali»  degli 
avvocati  bisogna  per  tr.*  anni  accettare  gratuitamente  tutte  le  cause: 
convinto  il  Melen  che  un  cieco  debba  più  e  meglio  degli  altri  la- 
vorare per  meritarsi  la  fiducia  e  la  stima,  non  si  risparmiò,  e  le  sue 
fatiche  furono  degnamente  premiate.  Ora  esercita  l'avvocatura  a 
Vervier,  ha  numerosissima  clientela,  si  serve  per  i  suoi  appunti 
del  sistema  Braille  e  di  un  segretario,  usando  anch'egli  per  le  di- 
mostrazioni pratiche  modelli  in  rilievo. 

In  Inghilterra  sono  oramai  numerosi  e  non  più  considerati  come 
eccezione  i  professori  e  professionisti  ciechi;  da  un  rapporto  del 
sig.  Walter  H.  Dixon  (i)  apprendiamo  che  moltissimi  si  dedicano 
con  ottimo  risultato  al  commercio;  una  forte  compagnia  di  Londra, 
di  generi  coloniali,  affida  unicamente  a  viaggiatori  ciechi  la  rappre- 
sentanza del  the.  Il  sig.  Flater,  alunno  d'all'Istituto  per  i  ciechi  di 
Birmingham,  dove  apprese  l'arte  del  panieraio,  oggi  con  la  fabbri- 
cazione e  il  commercio  dei  cesti  paga  la  tassa  di  ricchezza  mobile 
sulla  rendita  di  mille  lire  starline  annue;  è  membro  del  Consiglio 
comunale  della  sua  città.  Sei  cieche  sono  impiegate  per  la  profes- 
sione del  massaggio  al  Sanatorio  Idroterapico  di  Matloch.  Molti  gua- 
dagnano bene  come  professori  di  musica  o  accordatori  di  pianoforti; 
tale  professione  è  in  Francia  oramai  tanto  comune  per  i  ciechi,  da 
non  farne  più  parlare,  sicché  la  sicurezza  economica  ha  concesso  loro 
di  ammogliarsi  e  godere  i  conforti  della  vita  domestica,  Enrico  Faw- 
cett,  divenuto  cieco  a  25  anni,  fu  in  seguito  celebre  avvocato  e  scrit- 
tore, membro  della  Camera  dei  Comuni  e  direttore  generale  delle 
poste  inglesi. 

Il  cieco  dott.  Jacob  W.  Bolotin  è  da  alcuni  anni  assistente  re- 
golare nell'ospedale  per  i  tubercolosi  di  Tunning  nell'IUinois;  col 
tatto  e  senza  bisogno  di  strumenti  riesce  a  misurare  con  precisione 
la  temperatura  e  a  contare  le  pulsazioni  senza  il  soccorso  dell'oro- 
logio. Cammina  solo  per  la  città  visitando  i  suoi  clienti;  egli  ha  cu- 
rato già  oltre  quattro  mila  ammalati;  possiede  una  memoria  prodi- 
giosa, 8  tiene  lezioni  e  conferenze  brillanti- 
li dott.  Hazarabedian,  di  origine  armena,  naturalizzato  francese, 
avendo  perduto  la  vista,  si  è  specializzato  nelle  malattie  bronco-pol- 
monari e  cardiache;  abita  nella  borgata  di  Feuillée  presso  Parigi  ed 
è  molto  ricercato,  specialmente  per  consulti;  scrive  correntemente 
con  la  penna,  non  avendo  tralasciato  l'esercizio  dopo  la  sopravvenuta 
cecità. 

Il  signor  Pulier,  direttore  del  New-York  World,  è  cieco  e  si  oc- 
cupa oltre  che  del  giornale,  di  molti  altri  affari  per  l'investimento 
della  sua  fortuna  e  l'amministrazione  dei  suoi  capitali.  Si  ha  notizia 
anche  di  un  architetto  cieco  di  Boston,  che  disegnerebbe  con  certi 
procedimenti  speciali,  ma  ben  rispondenti  al  bisogno.  A  Filadelfia 
fu  fondato  da  un  cieco  un  grande  stabilimento  per  la  fabbricazione 
di  tappeti,  scope,  tende,  seggiole,  spazzole.  Nel  1903  aveva  125  operai, 
tutti  ciechi,  e  tali  erano  pure  il  direttore  e  gli  impiegati  d'ammini- 
strazione, con  un  giro  di  affari  di  250  mila  sterline  annue.  Vi  sono 
impiegati  anche  sei  ciechi-sordo-muti;  si  aggirano  con  sicurezza  tra 

(1)  U Amico  dei  ciechi,  gennaio-febbraio  1910,  nii.  296-297. 
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le  iiiaccliiin'  m  molo  Hulendo  u  AruiKlutidu  con  tfriiìuiv  nipidiUi,  e 
adop  raiMiu  inlltlli  <•  altri  Htnniicnti  taulitMiti,  .sì'UZH  che  inai,  in 
inditi  anni,  siano  accailntc  (Iìski'h/ic.  Si  hiiniio  notizie  (l'inKefrneri 
r  (lii-ctlori  (li  fahliiiclic,  i  i|iih1ì,  (iiveiiiili  ciechi,  |Mit4frono  con  lode 
(ontiiniare  {ht  iiu'/./.o  di  purticoluri  enpedienti  I'oiktr  loro,  vAya\ 
(la  hmcitii-e  soddi.sralli  kIì  azioniftli  e  KrinlureHKati.  Di  am  tuttavia 
inefcrisco  non  far  parola,  non  avendo  dati  snflli'ivnli  |)er  flocurn«n- 
iMie  tali  notizie  v  n'uderle  istruttive.  Ilasti-rA  ipiesto  cenno  «lell'e^itero 
per  mostrare  rampiezza  del  <anipo,  •  veniamo  senz'altro  indugio 
ai  ciechi  nostri,  dei  ipiali  facilincnlf  chi  vu-.dia  potrà  farr  (mt-oimiI- 
mente  la  conoscenza. 

* 
*  * 

i'iimu  pi!i   meriti  professionali  e  per  autorità  va  segnalati)  alla 
pnhhlica  stima  o  venerazione  il  cieco  prof.  Pietro  Iwindriani.  Egli 

ila  più  (li  (piindici  anni  compie  un  lavoro  cosi  intelligente  e  copioso 
in  mi'zzo  a  tali  e  tante  difHc«»ltà,  che  solo  con  la  molti|)licazione 
(Ielle  forze,  che  è  miracolo  proprio  dell'amore,  \ì\ì(ì  ottenersi.  Il  Lan- 
(Iriani  era  professore  di  fisica  e  assistente  all'Università  di  Pavia 
«piando  perde  la  vista.  La  donna  di  animo  fine  e  generoso  a  lui  pre- 
cedentemente fidanzala  volle  iignalm.^nte  essergli  compagna.  Con- 
solata .così  la  sua  cecità  con  la  luce  dell'amore  --  l'espressione  è  di 
\'icl4^)r  Hugo  il  Landriani  non  ehhe  più  altra  aspirazione  che  de- 
dicare tutto  sé  stesso  agli  altri  cijchi.  Convinto  per  propria  espe- 
rienza che  la  sventura  nostra,  per  quanto  immensa,  può  essere  con- 
fortata e  vinta  dalle  soddisfazioni  della  coltura,  del  lavoro  e  della 
vita  domestica  e  sociale,  fìhra  instancabile  di  lavoratoiv,  amante  più 
dei  fatti  che  dei  discorsi,  nessuno  era  più  atto  di  lui  ad  assumere 
la  direzione  della  Società  Nazionale  Margherita  di  Patronato  dei 
Ciechi.  Questa  Società,  fondata  or  son  trent'anni  da  un  altro  cieco 
a[K)stolo  della  causa  nostra,  il  cav.  Dante  Harbi  A<ln:ani  di  Firenze, 
tra  i  progiudizi  del  pubblico  che  non  riusciva  a  comprendere  in 
che  si  differenziasse  dalle  tante  altre  già  esistenti  istituzioni  elemo- 
siniere e  tra  le  gelosie  degli  istituti  regionali  per  l'istruzione  dei 
ciechi,  timorosi  di  av^re  concorrenti  alla  pubblica  beneficenza  e 
non  ancora  convinti  della  necessità  di  un  istituto  speciale  per  l'opera 
più  diffìcile  che  è  appunto  il  collocamento  degli  alunni  dopo  l'edu- 
cazione, malgrado  gli  sforzi  del  Marbi,  era  appena  conosciuta  fuori 
di  Firenze  alla  morte  di  lui.  Fu  n>3rito  del  Landriani  estenderla 
a  tutta  Italia  con  la  erezione  in  ente  morale,  la  sapiente  organizza- 
zione di  sezioni  regionali  e  il  prestigio  acquistato  con  la  prova  lam- 
pante della  sua  utilità. 

L'amministrazione  della  Società  Margherita  è  oltre  modo  com- 
plessa, a  cagione  delle  filiali,  autonome  nella  loro  gestione  interna, 
ma  sotto  l'unica  responsabilità  della  Sede  Centrale,  che  gestisce  di- 
rettamente la  sezione  fiorentina  e  insieme  rappresenta  l'opera  pia  e 
ne  risponde  all'autorità  tutoria.  In  quindici  anni  di  direzione,  il 
prof.  Landriani,  cieco,  ha  il  vanto  di  non  essere  mai  incorso  in  multa, 
non  che  nel  minimo  rilievo;  ognuno  sa  quanto  sia  complicata  la 
burocrazia.  Il  Direttore,  col  semplice  aiuto  d'un  segretario  che  gli 
fa  da  lettore  e  da  copista,  sbriga  da  sé  tutto  il  carteggio  con  le  filiali, 
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col  Governo,  con  gli  istituti  cointeressati  e,  quello  che  è  più  copioso, 
coi  ciechi,  prodighi  di  lettere  chiedenti  aiuti,  consigli,  favori  dogni 
genere,  tanto  più  quanto  maggiore  è  per  essi  in  gi^nerale  la  diffi- 
cx)ltà  di  muoversi  e  bastare  a  sé  stessi. 

Nel  1912,  come  risulta  in  una  relazione  del  Mentore  dei  Ciechi 
(aprile  1913),  il  protocollo  (k*llu  (M^rrispondenza  ragg-iunse  il  numero 
3163,  senza  contare  la  corrispondenza  privata:  distribuzione  di  sus- 
sidi, fornimento  di  materie  prime,  arnesi  di  lavoro,  vestiari,  sostanze 
alimentari  —  la  vera  carità  deve  piegarsi  a  tutto  -;  sforzi  per  pro- 
curare lavoro,  per  collocare  fanciulli  in  educazione,  per  contribuire 
al  loro  mantenimento  od  ottenere  gli  aiuti  d-:  comuni  restii  e  di  be- 
nefattori, consigli  e  assistenza  per  atti  legali,  insegnamento  de'  si- 
stemi speciali  di  lettura  e  scrittura  a  nuovi  ciechi  e  a  volonterosi 
copisti  per  le  nostre  biblioteche,  informazioni,  schiarimenti,  inco- 
raggiamenti e  via  dicendo;  un  complesso  di  cure  sapienti  e  paterne, 
per  cui  solo  un  patronato  non  è  istituzione  illusoria,  ma  ragrgiunge 
il  suo  importantissimo  fine. 

Si  aggiunga  la  cura  e  l'incremento  del  museo  didattico,  in  cui 
è  raccolto  tutto  ciò  che  può  interessare  la  vita  e  l'istruzione  dei  ciechi, 
e  la  tenuta  e  il  giro  della  biblioteca  circolante  dei  libri  in  caratteri 
Braille,  inviati  in  lettura  gratis  a  tutti  i  ciechi  richiedenti.  Per  lo 
zelo  del  Landriani  questa  biblioteca  è  assai  aumentata,  con  l'opera 
di  alcuni  copisti  pagati  e  di  molti  volontarii,  specialmente  signora, 
che  nei  momenti  liberi  trascrivono  per  i  ciechi.  Tale  forma  di  be- 
neficenza ha  assunto  proporzioni  grandissime  all'estero,  specialmente 
in  Inghilterra  e  in  P'rancia,  dove  si  sono  costituite  giÀ  biblioteche 
di  molte  migliaia  di  volumi.  Il  Landriani  inoltre  dirige  e  compila 
il  periodico  L'Amico  dei  Ciechi,  in  cui  sono  trattate  le  questioni  che 
interessano  la  nostra  classe,  con  largo  notiziario  del  movimento  in 
Italia  e  all'estero,  sapientemente  commentato  e  vagliato;  figurano 
anche  spesso  articoli  e  recensioni  importanti,  tra  cui  sempre  ottimi 
quelli  del  direttore.  Egli  dirige  e  compila  anche  il  Mentore  dei  Ciechi, 
periodico  mensile  in  caratteri  Braille,  l'unico  del  genere  in  Italia, 
caro  ai  ciechi,  potendoselo  leggere  da  sé  e  trovandovi  oltre  la  trat- 
tazione degli  argomenti  speciali,  articoli  di  varietà  e  il  riassunto 
del  movimento  politico,  scientifico  e  letterario. 

Il  Landriani  ha  inoltre  intrapreso  un'opera  di  capitale  impor- 
tanza scientifica  e  pratica,  il  censimento  dei  ciechi  italiani,  tenendo 
conto  delle  cause,  tempo  e  gradi  della  cecità,  non  che  della  coltura, 
mezzi  di  sussistenza,  occupazioni,  età  di  ciascuno.  Questo  studio 
appresterà  gli  elementi  per  un  fruttuoso  lavoro  medico,  pedagogico 
e  di  patronato,  affine  di  prevenire,  per  quanto  sarà  possibile,  la 
sventura  e  di  alleviarla  poi  in  ogni  caso.  Con  tutto  ciò  trova  il  tempo 
per  frequenti  viaggi,  visitando  le  Sezioni  e  gli  Istituti,  tenendo  con- 
ferenze e  lezioni  e  promuovendo  miglioramenti  a  prò  del  sodalizio 
0  dei  singoli  suoi  protetti  da  parte  dei  poteri  governativi  e  regionali. 

Mi  sia  permesso  ripetere  qui  ciò  che  già  ebbi  occasione  di  espri- 
mere personalmente  al  prof.  Pietro  Landriani,  offrendogli  a  nome 
della  Società  per  la  Coltura  degli  Insegnanti  ciechi  italiani  la  no- 
mina di  socio  benemerito;  noi  ci  rammarichiamo  che  la  considera- 
zione ufficiale  abbia  finora  dimenticato,  causa  la  sua  modestia,  i 
meriti  e  l'opera  vasta  e  benefica  di  questo  uomo;  è  vero  che  egli 
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aoialo  ila'  siini  l'ompaKtii  di  svciiliira;  ma  non  pii/i  non  (lirtpiarin 
clit'  itiiilli  nliliiaiio  avolo,  per  Immi 'fici  assai  minori  resi  alla  lui-u.i 
(lasse,  ()ii(iri(i('(Mi/f  <•  titoli,  a  ricssiino  prima  che  a  lui  doveroHi.  K<' 
contemunte  v-gìì  ha  per  il  primo  iniziato  «ma  Holloscrizione  e  aperto 
in  nom.i  della  Società  di  Putnmutti  Nazionale  Margheritii  una  cumi 
ili  cura  e  di  rieduca/.ionc  \ìcr  i  colpiti  /i^li  (Mrhi  in  Knerra;  i  ft'ut 
\ani  ivi  accolli  pedono  il  couforto  d(  Ua'^sisteii/.a  KÌ<iviale,  <leKli  am 
inacslramcniì   e  dcircsiMnpio  di  (pu'sl  uomo,    imil^indo   il   quale,    la 
loro  sventura  ^niì.  (}iiaiilu  iMiiaMaincnt4'  ('■  possilnlc,  alleviata. 

CiolU^K'i  nel  (loinit^ilo  della  luiova  Ixiietica  Islilii/.ione  sorta  in 
Firenzi!  per  i  soldati  ciechi  è  un  altro  persouaggio,  cui  la  cecilii  non 
ha  tolta  l'energia  e  la  serenità  (Kdla  vita.  Questi  è  il  (^mm.  Gino 
(ìioli,  Direttore  dell'Istituto  AKricolo  Coloniale  Italiano.  Divenne 
cieco  nel  lOUl  per  distacco  di  retina,  in  seguito  a  una  missione  .seien- 
lifica  neH'Krilrea,  fors.j  a  caj^ioue  della  luce  troppo  viva  o  dello  .s<'uo 
Iìmu'uU)  viai;giaiul()  sui  cannnelli.  L'Istituto  Agricolo  Coloniale  Ita- 
liano sorse  nel  ISHjS  per  la  projjaganda  attivissima  del  Gioii,  il  quale 
e  troppo  noto  conu?  scienziato  perchè  sia  il  caso  di  farne  qui  altra 
lode. 

Così  hasterà  ricordare  il  nome  di  Giuseppe  Sjrnmola,  profes- 
sore uell'liniversità  di  Nai)oli,  e  quello  di  Giorgio  Arcoleo,  a  cui 
la  cecità  sejubrò  aggiungere  gravità  nei  pensieri  e  nei  giudizi  sjnza 
scemare  la  vivezza  e  attività  della  sua  opera  come  professore  uni- 
\ersitario  e  senatore  de!  Regno.  Ku  suo  alunno,  e  non  avrebbe  cre- 
dulo di  divenire  suo  imitatore  nel  reagire  vittoriosamente  contro 
la  cecità,  il  giovane  Antonio  Loffredo  che,  jjerduta  la  vista  dopo 
aver  fatto  il  primo  anno  di  legge,  superò  il  periodo  inevitabile  di 
ilisperazione  e  rinacque  alla  speranza  e  al  lavoro;  attualmente  fre- 
quenta il  quarto  anno  di  legge  all'Università  di  Roma.  Antonio  Lof- 
fredo ha  reoantemente  assunto  l'ufficio  di  redattore  della  Ricistn  di 
Tift<)l<)(/ia  e  per  la  prcrenziune  della  cecità,  fondata  e  diretta  dal 
[M'of.  Alfonso  Neuschùler  con  intendimenti:  scientifici  e  con  la  col- 
laborazione di  vari  professori  illustri. 

Abbiamo  anche  in  Italia  dna  avvocati  :  Armando  Eram  a  Fi- 
renze, che  trattò  anzi  con  brillante  successo  varie  cause  civili,  ma 
ora  si  dedica  quasi  interamente  alle  cure  di  famiglia;  Giuseppe  Ca- 
labi di  .Mompiano,  della  cui  laurea  in  legge  all'Università  di  Roma 
qualche  anno  fa  parlarono  con  particolare  encomio  tutti  i  giornali; 
egli  fa  pratica  presso  un  valente  giurista  bresciano,  convinto  come 
\\  Melen  che  un  cieco  non  debba  presentai*si  possibilmtnte  se  non 
quando  sia  certo  di  poter  fare  più  e  meglio  de"  suoi  concorrenti, 
superando  così  con  qualità  intrinseche  la  deficienza  creata  dall'im- 
pjrfezione  esteriore. 

I  giornali  segnalarono  anche  nel  dicembre  1913  la  laurea  in 
filosofia  di  un  altro  cieco  a  Milano,  ma  non  fu  nota  ad  essi  la  sin- 
golarità più  interessante  di  quel  fatto.  Il  laureato  fu  Raffaele  Tan- 
credi, il  quale  era  stato  prima  ingegnerà  delle  ferrovie,  finché  nella 
primavera  del    1910  in  seguito  a  meningite  perdette  la  vista.   Non 

7  Voi.  CLXXXI,   S^rie  VI  —   1'  gennaio  1916. 
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si  troverà  mai  penna  capace  di  descrivere  lo  sniarrirrienUj,  lo  strazio, 
la  disp'3razione  di  restare  privo  della  luce  nel  fiore  della  giovinezza; 
e  non  saprei  spiegare  (XJine  questa.'  vittime  non  trascendano  a  spe- 
gnere con  la  vista  la  vita,  se  non  fosse  che  provvidenzialment<.'  li 
cinge,  li  frena,  li  rincuora  la  santa  pr^tà  di  qualche  anima  cele- 
stiale, conscia  delle  sovrumane  voluttà  della  d'^izione  e  del  sacri- 
fizio: 

RaflPaele 

biondo  a'  lassi  occhi  v^ae  il  bel  figlio  e  il  lume. 

L'angelo  dell'ing.  Tancredi  fu  la  sua  signora;  egli  era  marito  e 
padre  di  due  figli.  Alla  disperazione  seguì  un  anno  di  abbatti- 
mento che  sembrava  invincibile,  ma  la  pazienza  e  la  fede  umile  e 
amorosa  è  più  invincibile  ancora;  e  quando  il  Tancredi  si  persuase 
ad  entrare  in  relazione  cx)n  altri  ciechi  vittoriosi  fu  poi  mirabile 
la  i-apidità  del  suo  progresso  e  adattamento,  così  da  superare,  nel 
possesso  dei  sistemi  speciali  di  lettura  e  scrittura  e  nell'uso  degli 
altri  espedienti  e  compensi  della  nostra  arte,  molti  ciechi-nati  (1). 

Prova  di  questa  facilità  del  Tancredi  è  il  fatto  che,  incomin- 
ciando appena  ad  esercitarsi  nella  lettura  e  scrittura  Braille  nel- 
l'estate del  1911,  potè  frequentare  nell'autunno  dell'anno  medesimo 
i  corsi  di  filosofìa  all'Istituto  Superiore  di  Milano,  prendendo  da  sé 
gli  appunti,  e  laurearsi  nella  sessione  autunnale  del  1913.  Gli  adulti 
divenuti  ciechi,  »3  incontrano  maggiore  difficoltà  nella  rieducazione 
dei  sensi,  possono  a  buon  conto  trarre  immenso  profitto  dall'espe- 
rienza e  dalle  idee  già  acquistate,  pur  di  non  perdersi  in  avvili- 
menti e  in  apriorismi  e  vani  pregiudizi-  Con  pari  rapidità  l'inge- 
gnere Tancredi  ha  tratto  profitto  della  sua  nuova  condizione  di  pro- 
fessore; infatti  ottenne  l'anno  dopo  la  sua  laurea  il  posto  d'inse- 
gnante di  filosofia  nel  R.  Liceo  di  Potenza,  e  mi  scriv3va  di  là  una 
lettera  che  ancora  mi  commuove  ricordandola:  «Le  do  la  lieta  no- 
tizia che  non  ho  tempo  di  scriverle  perchè  ho  troppo  da  fare,  io 
che,  atterrito  mi  vedavo  anni  e  anni  interminabili  davanti,  ad  aspet- 
tare nel  buio  e  nell'inerzia  la  morte,  dopo  forse  la  più  longeva  vec- 
chiaia ». 

Altra  esemplare  figura  da  presentarsi  alla  pubblica  stima  e  al- 
l'imitazione dei  nuovi  ciechi  è  l'ingegnere  Guglielmo  Bargellesi  di 
Ferrara.  Lavorò  per  trent'anni  alle  bonifiche  fen-aresi;  uomo  alto  e 
robusto,  il  ritratto  dell'atiività  e  del  vigore,  colpito  dalla  cecità,  il 
suo  tormento  maggiore  era  la  mancanza  di  una  ragione  di  vivene, 
di  qualche  cosa  di  buono  e  di  utile  da  fare.  In  seguito  ritrovò,  la 
serenità,  dedicandosi  come  il  Landriani  al  miglioramento  degli  altri 
ciechi.  Egli  è  segretario,  cassiere  e  anima  della  Società  prò  cultura 
degli  Insegnanti  ciechi  italiani;  a  lui  spetta  il  merito  principale  di 

(1)  Adopero  la  parola  ciechi-nati  in  forza  del  valore  e  dell'uso  corrente  ; 
in  verità  i  ciechi  nati  sono  pochissimi,  appena  il  2  e  anche  soltanto  l'I  %  della 
totalità  ;  ma  tali  sono  generalmente  considerati  anche  dalla  legge,  agli  ef- 
fetti dell'art.  340  del  codice  civile,  qiielli  che  perdettero  la  vista  prima  del- 
l'adolescenza, così  da  non  poter  avere  acquistata  la  consapevolezza  della  luce. 
]-.a  distinzione  tra  cieco  nato  e  cieco  dall'infanzia  se  è  trascurabile  per  il 
linguaggio  comune,  ha  bensì  notevolissima  importanza  scientifica  e  peda- 
gogica. 


aviTf  ìii(lìrì/./al()  i*  iiu'uriiy:n\nìo  ìw  priiiii  iiioiiitiih  il  IjuìcikIi.  t 
la  sua  .si|iiisila  corlrsia  e  Itotif/i  In  r*  rid  •  ;i  noi  filili  pHrlicMl.-irnu'iili- 
caro  t«  vononiUt 

li    HÌl(.     K/io    l'.\  <tiiK)  il^i  I    .lixiiMK'    <■••<•    «la    <jll'lii  !••      .llHto.     lIMlllit 

ora  (iirottort!  di  un  Kratulc  intiliito  convilU)  a  Cnhnauo  d'Adda.  cIiIm' 
rdffcrla  (li  lina  soiniiia  cospirtia  per  rilirarni  d'ConiMirtinitr:  ma, 
iiiconiKKKdo  dalla  moglie  e  da  ima  coKiiala  rhc  uìii  lo  aiiiUivano  tìvlW 
curi'  doU'istitulo,  pt'rst'Vfrò.  L'ìhIìIiiIo  non  p^'nh*  cri'diU*.  air/i  il 
luimi^ru  dcKii  alunni  continuò  ad  aumcntan*.  Kgli  M^guila  anche  a 
iviligoru  il  Ki*>''nal('  Im  lùi/nif/Oa,  che  Iratta  qucHliuiii  di  (•diicaziuric 
(  d'inU^ressi  lucali,  l'ii  altro  rii.'co  to]t4)  dalla  dispfraxioiic  (f  dall'aH- 
sillo  del  suici<li(>  e  ridonalo  alla  siH'ransMi  o  allo  studio  è  il  Hig.  Ufn- 
bcrto  Traili  di  Milano,  il  qualf  confessa  di  aven*  in  certo  modo  glia 
diignalo  por  la  concentrazione  e  la  forza  di  voii.ni/.  ,m|.i.<v  v.-muIì-l'I; 
in  seguito  alla  privazione  della  luce. 

Abbiamo  oggi  due  ciechi  laureati  iJioit'.--^»!  i  <li  n-i\>-vr,  «iieir*»  ii 
(Ili  buon  successo  parecchi  altri  si  incanmimano  per  «pn-sta  carriera; 
uno  è  il  doli.  AllcTto  (losta  di  (ìenova,  insegnante  stimati.SKimo  in 
vari  istituti;  l'altro  è  il  dolt.  (liuseppe  Tugnoli,  attualmente  impe 
dito  da  una  grave  e  lunga  malattia;  egli  fu  carissimo  alunno  di  Gio 
vanni  Pascoli  ed  ebbe  re<'enlemenle  lusinghiere  Icjdi  da  Ale.ssandrtt 
(Ihiappelli  p.'r  la  sua  cultura  e  come  poeta. 

Ma  forse  ('  più  pratico  presentare  vincitori  della  cecità  in  campi 
meno  priviU^giati  e  più  accessibili  a  quei  nuovi  valorosi  membri 
della  nostra  famiglia  che  per  la  maggior  parte  non  avranno  già 
fatti  studi  superiori  e  a  cui  converrà  nvaglio  qualche  mestiere  o  prò 
fessione  il  più  possibile  affine  a  quella  esercitata  prima.  Anche  qui 
gli  esempi  sono  assai  numerosi  ed  è  più  difficile  trovarne  la  fine 
che  il  principio- 
Angelo  Efrati:  figlio  di  buona  famiglia  di  commerciant»!,  per- 
dendo la  vista  a  poco  a  poco,  crebbe,  come  accade  in  simili  casi, 
tra  le  più  tenere  cure  e  sprecando  tempo  e  quattrini  alla  speranza 
di  questo  o  quell'alti-o  oculista.  Scemati  intanto  i  beni  di  fortuna 
Lì  venuto  a  mancare  il  padre,  l'Efrati  buttò  via  le  speranze  illu- 
sorie, serbando  solo  quella  di  formarsi  una  posizione  col  proprio 
lavoro  e  una  luce  migliore  con  la  coltura  della  mente. 

Divenne  abilissimo  nel  massaggio;  ma  non  meno  alla  sua  fi- 
iijzza  di  modi  e  al  profondersi,  senza  risparmio  di  fatiche,  per  gli 
amici  e  compagni  ciechi,  deve  le  simpatie  e  la  numerosa  clientela 
nel  ceto  più  elevato  di  Roma.  Queste  poi  gli  spianarono  la  via  ad 
ottenere,  dopo  molto  lavoro  honoris  caitsa,  la  soddisfazione  e  anche 
l'ottima  posizione  di  masseur  effettivo  dell'ospedale  militare  di  Roma. 
L'esempio  dell'Efrati  ha  dato  lieto  frutto:  per  la  via  da  lui 
aperta  altri  due  ciechi  sono  già  stati  impiegati.  Araldo  Ga.«asco  al- 
l'ospedale luil'itare  di  Torino,  e  Primo  Calatolo  a  quello  di  Spezia. 
Mi  sia  lecito  ricordare  un  mio  amico  carissimo  e  maestro  in 
molte  cose  di  quelle  che  non  s'imparano  nelle  scuole  e  solo  e  spesso 
troppo  tardi  bisogna  apprendere  a  propri?  spese,  voglio  dire  le  pic- 
cole solerzie  e  prudenze  della  vita.  Giovanni  SufTriti,  figlio  di  con- 
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ladini,  fu  meco  allievo  all'Istituto  dei  Ciechi  di  Bologna;  poco  di- 
HiMJsto  per  la  musica,  molto  amante  degli  studi,  ma  assai  lento  nel- 
ra[)prcnd'jre,  si  dedicò  al  lavoro  manuale  e  all'accordatura  dei  pia- 
noforti. Una  cura  contiruia  lo  rodeva,  nobilitare  la  sua  sventura, 
tornare  un  giorno  stimato  e  possidente  al  paese  nativo  dove  fan- 
ciullo era  stato  oggetto  di  compassione.  C'è  in  questo  sentimento, 
comune  a  tutti  i  ciechi  di  forte  volontà,  qualchi  cosa  di  piìi  no- 
bile e  puro  che  orgoglio  o  puntiglio;  i  ciechi  sono  molto  compas- 
sionati e  tenuti  da  nulla,  ma  non  con  derisione  come  altri  sven- 
turati, per  esempio  gli  idioti  e  forse  anche  i  sordi,  bensi  con  un 
tal  quale  sentimento  di  pietà  affettuosa  e  riverente.  Da  ciò  deriva 
che  la  stessa  umiliazione  non  inasprisce,  e  che  nasce  il  desiderio 
di  debellarla,  non  solo  —  direi  anzi  non  tanto  —  per  il  naturale 
amor  proprio,  ma  per  amore,  non  so,  per  riconoscenza,  per  dar 
consolazione  a  chi  sentiamo  sinceramente  soffrire  pena  per  noi.  L'na 
tradizione  di  santa  pietà  protegge  i  ciechi,  e  certo  da  questa  dipende 
l'ottimismo  che  generalmente  in  noi  si  trova;  e  la  bontà  donata, 
mi  si  lasci  dire,  seminata  in  questa  anime  piìi  fedeli,  perchè  meno 
distratte,  reca,  e  assai  più  recherà  con  un'acconcia  educazione,  frutti 
preziosi  di  elevatezza  morale.  Giovanni  Su ff riti  con  duecento  lire 
(li  capitale,  ma  con  una  gran  dose  di  tatto  o  di  amabilità,  si  mise 
in  commercio  come  negoziante  di  pianoforti  e  in  pochi  anni  fece 
parecchie  migliaia  di  lire.  Economo  per  sé,  direi  quasi  avaro, 
sempre  in  vista  del  suo  disegno,  era  altrettanto  generoso  con  gli 
amici,  specialmente  co'  suoi  compagni  ciechi;  non  era  forse  il  trionfo 
sulla  cecità  il  suo  ideale?  Trionfo  in  sé  o  negli  altri  era  lo  stesso; 
trionfo  anche  quando  un  cieco,  un  povaro  cieco  vissuto  fino  a  ieri 
di  pietà  e  di  elemosina,  poteva  avere  la  gioia  di  essere  pietoso,  di 
-iAfgire  il  suo  aiuto,  il  frutto  del  suo  lavoro  a  poveretti  più  meschini 
di  lui,  sebbene  allietati  dalla  luce  del  sole.  Appassionato  fino  al- 
l'ultimo dell'arte  e  della  scienza  che  duramente  gli  avevano  negato 
i  loro  favori,  era  frequentatore  assiduo  dei  concerti  e  dell'Università 
popolare,  ed  in  quell'elemento  scelto  finiva  per  trovare  anche  da  far 
bene  gli  affari  suoi.  Talvolta  se  la  pigliava  ferocemente  col  suo 
troppo  idealismo  e  buon  cuore;  allora  era  comico,  e  qualche  lauto 
guadagno  stava  certo  per  essere  buttato  in  un'opera  di  carità  fiorita. 
Morì  a  trentasette  anni;  ma  sono  della  sua  scuola  Antonio  Galderara 
e  Renato  Pedrini,  che  a  Bologna  seguitano  con  uguale  fortuna  il 
commercio  di  pianoforti  da  lui  iniziato- 

I  soldati  ciechi  accolti  dal  Gomitato  Romano  nel  bel  locale  dato 
dal  principe  Aldobrandini,  sono  ammaestrati  da  Alfredo  Moriconi. 
Egli  fece  il  tipografo,  poi  fu  carabiniere  prima  di  perdere  la  vista. 
Passato  l'inevitabile  periodo  di  smarrimento  e  di  disperazione,  ap- 
prese la  legatoria  dei  libri,  diventando  assai  provetto.  Oggi  é  direttore 
del  laboratorio  romano  dei  ciechi  ed  è  maestro  in  fare  quelle  cento 
piccole  cose  che  im  uomo  ingegnoso  si  sbriga  in  casa  sua,  col  prezioso 
risparmio  di  non  pagare  e  non  aver  tra  i  piedi  ogni  momento  gli 
operai:  inchiodate  e  schiodare  una  cassa,  mettere  su  o  modificare  un 
piccolo  impianto  di  luce  elettrica,  smontare  e  pulire  una  macchina, 
murare  un  ferro,  rimettere  un  vetro  rotto;  egli  é  poi  assai  abile  a  fare 
la  cucina  e  prepara  il  pranzo  ogni  giorno  per  gli  operai  del  labora 
torio.  Notevole  è  in  fine  come  la  concentrazione  e  il  raccoglimento 


l'EK   I    NOHTIU   HOUIATI   CIKMI!  l'M 

(Iella  ctHMla  alihm  prodotto  miclii!  in  lui  un  cuMMacrevoI»'  ,svjlii|ipo 
tU'lli'  fucolla  inlrih'ltuali;  wrive  sulla  Hiristn  tìi  Tifloluyia  \riM\yìi'.uiì 
articoli  inollx)  stMisali  e  di  ^rniide  |>raticiUi. 

Avventurali  sdiranno  i  valorosi  che  oHpilt'r/i  ristiluti»  dei  ciechi 
ili  Leco^>,  ronchilo  e  dirello  <lallu  Hignorina  Anna  AnUjimcci.  Suo 
padn',  in  vista  della  ceeilii  che  hi  colpi  nell'infanzia,  le  aveva 
fallo  con  K^indi  s^u'irfici  una  (Iole  per  assicurarle  l'avvenire;  essit 
Illa  |)n)rusa  fino  all'ultinio  soldo  in  (pjest'o|K'ra  iK^neHca,  cui  ha 
(Iciiicatu  Inlla  la  sua  viUi,  sollecita  di  lutli  e  di  tulto  fuorché  di  so. 
Kiso^na  visiUin>  <|ueirislituto  per  coniprenden*  che  cosa  è  una  casa 
ili  cicchi,  poiché  tali  sono  insieme  colla  diretlrice  tulli  )i\'\  instin^nanli, 
valendosi  sollaiilo  di  ve^'-^enli  p.-r  la  s«TVÌlii.  Nei  primi  tempi  (h?l- 
rislilulo,  quando,  finite  le  risorsa'  della  direttrice,  non  enino  an- 
cora Khinli  i  soccorsi  della  beneficenza  pulj))lica,  per  un  mese  in- 
tero furono  senza  ins^rvienli  e  disimfH^KnHnmo  da  loro  tutte  le 
mansioni. 

Altra  guida  preziosa  troveranno  a  Genova  in  Enieslo  Soleri. 
Ku  viaggiatore  di  commercio  prima  della  cecitii,  i)OÌ  (pialchc  anno 
operaio  in  un  laboratorio  di  ciechi  a  Torino,  finalmente,  messe  a 
|)rofìlto  le  arrugginite  cognizioni  tkil l'adolescenza,  completò  i  suoi 
studi  e  prese  la  licenza  normale.  In  attesa  di  Irar  profitto  dal  suo 
(iil)l()mH  continuò  gli  sludii  o  conseguì  la  licenza  liceale.  Ora  fre- 
quenta l'Università  di  Genova;  uomo  pieno  di  esperienza,  di  cuore, 
di  attività. 

In  Inghilterra  sono  scuole  per  addestrare  i  ciechi  all'agricoltura, 
alla  pollicoltura,  a  tenere  le  api,  e  parecchi  guadagnano  a.ssai  bene 
con  tali  mastieri,  i  (piali  ora  si  reputano  anche  i  piij  adatti  per  la 
generalità  degli  acciecati  in  guerra,  che  già  furono  contadini  od 
operai.  Si  avviano  inoltre  ai  mestieri  di  ortolani  o  giardinieri,  e  i 
marinai  all'arte  del  palombaro,  con  felici  risultati.  Con  espedienti 
e  strumenti  sp3ciali,  molto  semplici,  pare  sia  abbastanza  pratico  e 
facile  il  lavoro  di  falegname  e  di  calzolaio.  Abbiamo  a  Napoli  il 
cieco-sordo-muto  Kugenio  Malossi,  spe«ializzatosi  quale  mec^ianico 
e  tornitore;  egli  si  è  inventato  e  costruito  i  propri  utensili  e  alcuni 
apparecchi  ingegnosi  per  ottenere  con  segnalazioni  tattili  indica- 
zioni che  gli  altri  hanno  dalla  vista  e  dall'udito. 

Non  è  fuor  di  luogo  ricordare  che  lo  scienziato  Hùber  fu  forse 
i!  più  grande  scopritore  dei  costumi  delle  api,  e  fu  cieco  dall'in- 
fanzia. Il  nostro  giovane  Abele  Ghidoni,  di  Carpi,  è  appassionatis- 
simo  dell'apicultura  a  lavorando  modestamente  per  mancanza  di 
mezzi,  ha  già  dato  bastevoli  risultati,  tanto  da  persuadere  i  suoi 
amici  a  prestargli  denari  per  ampliare  la  sua  industria.  Presso 
Firenze  un  cieco  di  cui  non  rammento  il  nome  coltiva  una  vigna  e 
commercia  in  vino  (1).  Il  signor  Pietro  Pucci  di  Siena  lavora  e 
commercia  in  vimini,  come  quel  Flater  consigliere  comunale  di 
Birmingham  e  ottimo  cliente  dell'agente  delle  tasse-  Notevole  è 
anche  nel  Pucci,  come  in  vari  altri  ciechi  toscani  da  me  conosciuti, 
operai  come  lui  e  piccoli  commercianti,  la  elevatezza  d'animo  e  la 

(1)  Esiste  1111  manuale  di  M.  Valsini  siili' insegnamento  ai  ciechi  della 
coltuia  della  vii;iia.  Dev'essere  stato  pubblicato  a  Firenze  prima  ded  1890,  ma 
non  ricordo  l'editore. 
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ciillara  iiilcllolttialc!  HS.sai  siii)('ri(n-('.  Il  sij,'-n()r  Li'ont!  Oernonini  di 
San  IMi'Iro  in  [jrov'rifia  (ii  I*isa  «Tedilo  da)  padre  un  yyìccoìo  ufficio 
poslalt';  egli  vi  ag,giunse  un'agenzia,  e  sarebbe  interessante  il  rac- 
conto di  come  questa  nacque;  ma  per  non  abusare  più  oltre  dello 
spazio,  rinvio  chi  desiderasse  al  numero  361  daWArnHo  dei  ciechi, 
in  cui  la  cosa  è  con  molto  spirito  raccontata  dall'amico  suo  cieco 
Pietro  l'estalli,  insieme  con  la  gloriosa  sconfitta  del  Cremonini,  per 
pochi  voti,  contro  un  riccone,  nelle  ultime  elezioni  amministrative 
del  suo  comune. 

Deliberatamente  ho  tralasciato  di  presentare  ciechi  musicisti; 
sono  troppi,  e  parecchi  già  per  sé  noti,  alcuni  anzi  famosi.  Il  pub- 
blico del  resto  è  abbastanza  disposto  ormai  a  credere  anche  troppo 
che  musica  e  cecità  sono  indissolubil-i.  I  soldati  ciechi  forniti  di  ta- 
lento musicale,  massimamente  se  già  ne  avessero  cognizioni,  per 
prima  cosa  vorranno  applicarsi  a  quastó  studio,  non  fosse  che  per 
diletto;  ma  sulla  sua  praticità  corrono  troppo  facili  illusioni,  ap- 
punto per  colpa  del  pregiudizio  che  scambia  ciechi  musicisti  con 
ciechi  musicanti.  In  realtà,  specialmente  con  le  esigenze  odierne, 
solo  i  pochi  dotati  di  eccezionale  tal'jnto  musicale,  e  pur  non  privi 
di  cultura  e  di  senno  pratico,  possono  resistere  alla  concorrenza  e 
non  avere  dall'arte  delusioni  amare.  Ometto  dunque  di  presentare  i 
musicisti  3  anche  gli  impiegati  (insegnanti  o  capi  operai)  in  i.stituti 
di  ciechi,  sebbene  vi  siano,  tra  gli  uni  e  gli  altri,  uomini  di  qualità 
singolari  e  amici  miei  carissimi.  Chiedo  anche  venia  a  chi  .sa  quanti 
altri  egregi,  omessi  per  la  fretta  e  per  non  essere  maggiormente 
prolisso. 

Respice  finem!  E  il  mio  fine  non  è  stato  distribuire  iodi,  ma 
prendere  dal  mucchio,  qual  primo  veniva  alla  memoria,  i  compagni 
ch3  batterono  vie  nuove,  per  incoraggiare  i  nuovi  amali  e  venerati 
ospiti:  a  non  credere  al  vieto  proverbio  «  perduta  la  vista,  i>erduta 
la  vita  »  e  nemmeno  a  temere  di  non  avere  altro  a  fare  che  impa- 
rare l'organetto  o  il  violino  per  ammazzar3  il  tempo,  per  aggiun- 
gere qualche  soldo  alla  pensione  governativa  e  acquistarsi  un  poco 
di  simpatia,  di  considerazione.  Li  accoglieranno  auspici  le  grandi 
ombre  di  Omero,  che  «  mirava  le  fulgide  ii  pugne,  con  gli  occb-  spenti 
ed  immoti  al  cielo»;  di  Milton,  «quando,  levata  in  fredda  caligin  la 
fronte,  ||  vedeva  passare  sui  mondi  vinti  Dio»;  di  Galileo  che,  privo 
degli  occhi,  proseguì  misurando  «  le  vie  dil  firmamento  »;  di  Arago 
che,  orbato  del  lume,  strappò  il  segreto  della  polarizzazione  della 
luce;  di  Enrico  Dandolo,  vecchio  cieco  ammiraglio  dei  crociali  vene- 
ziani alla  conquista  di  Costantinopoli;  di  Michelangelo  Ca'3lani  che, 
cieco,  disegnò  la  spada  donata  dai  romani  a  Vittorio  Emanuele,  poi 
gli  recò  «  le  chiavi  dell'eterna  città  ».  Questi  poi  sono  esempi  vi- 
venti di  quanto  sia  ancor  largo  il  campo  alla  scelta  di  un  cieco  desi- 
deroso di  emanciparsi  dalla  tristezza  e  dall'inerzia  per  camminare, 
secondo  le  sue  attitudini,  verso  la  luce  e  la  libertà  di  una  vita  labo- 
riosa, stimata  e  utile,  cara  e  radiosa,  perchè  benefica  e  indispensa- 
bile a  qualcuno.  Sarà  ancora  egoismo,  sarà  orgoglio,  ma  ricevere 
sempre  senza  conlracambiare  è  la  più  crudele  tortura  di  un  cuore. 
Appunto  perchè  un  cieco  ha  bisogno  di  maggiori  e  continue  pre- 
mure, l'impossibilità  di  tradurre  in  fatti  belli,  singolari,  la  piena 
della  sua  riconoso3nza  lo  soffoca,  lo  strugge,  gli  fa  perfino  talvolta 
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iiiMdiiirr  I  ilorclilti  (iukH  ospizi  i*  gli  inm\mli  ti  liligHre  il  pran/yO 
roii  1(1  ciMia  (i  kIì  HMKoli  (It'llu  Hirude.  lo  .so  chu  iiofi  lunlo  la  [>L>r<liila 
vJHioiir  del  ciclo  V  (lei  volli  amali  cruccerà  i  itOHlri  nuovi  fralelli; 
il  blaiHio  olilio  e  allrc  hciih^i/ioiiì  apprcHU'r/i  la  provvida  al>ilu<iinc 
•  in  divina  incsaurihilc  madre  Naliiru;  nni  la  vera  lril)olazione,  che 
non  Unisce  che  con  la  morte,  è  il  sentirsi  di  pimo,  il  sentirsi  disutile, 
il  non  avoru  mai  soddisfatto  il  bisogno  sempre  creHcenb.>,  sempre 
idinicntalo  dalla  altrui  (UNJi/ione,  dico  il  bisogno  di  trascendere 
sé  si  'sso,  donarsi  tino  al  sacrificio,  dimenticarsi  (inalment4'  in  al- 
imi. Dimandatelo  all'otlimo  Hargellesi,  cui  pure  non  man<ui  il  pant' 
)'  una  sorella  devola,  come  una  suora  di  carità,  e  una  madre  e  una 
corona  di  fratelli  (>  ni^K)ti,  felici  di  appagare,  di  prevenire  i  suoi  più 
leimi  d<,'si<l('ri;  fatevi  dire  c-ome  ciò  sia,  che  precisamente  lo  addo 
lorava  al  punto  di  irritarlo  e  avvelenargli  il  sangue.  (ìhiedetx»  al 
Landriani  se  nel  bisogno  o  nell'amore  trovò  e  trova  tanto  verwitile 
attività;  chiedetelo  all'umile  operaio  Horjntino  Pietro  l'estolli,  che 
per  aiutare  una  sorella  vedova  ha  aperto  un  negozio  di  mercerie,  a 
liatlisla  Brignoli,  bergama.sco,  che  per  amore  degli  amici,  per  il 
d.'coro  della  sua  classe,  ha  quasi  (piasi  perduta  la  fortuna  da  lui 
egregiauKMite  accuimdata  sidla  piccola  eredità  paterna,  e  ad  An- 
tonio Salvadè,  comasco,  il  quale  a  sue  spese  fece  vedere  coi  falli 
come  un  cieco  può  essere  telefonista;  cosa  che  in  America  sì  è  già 
studiata  in  larga  scala,  con  apposite  piccole  modificazioni  ai  quadri 
dei  numeri. 

Per  concludere  con  ((ualclie  consiglio  i)ratico  e  preciso,  ecco: 
t)  Affidare  le  Case  di  riiiducazione  alla  esclusiva  direzione  e 
resiHjnsabilità  di  ciechi,  non  scelli  questi  tra  giovani  o  tra  disoccu- 
l)ati  da  collocare.  Tra  i  nostri  amici  ed  educatori  veggenti  sono  per- 
sone di  qualità  spirituali  e  tecniche  supariori,  ed  esse  «  me'  ch'io 
non  ragiono  »  sosterranno  la  giustezza  di  questa  esclusione  incon- 
dizionata. 

2)  Poche  persone  veggenti,  di  piena  fiducia  del  direttore  cieco; 
proibite  le  visite  dei  curiosi  e  rare  il  più  possibile,  almeno  in  prin- 
cipio, anche  le  visite  dei  congiunti. 

3)  Non  aver  fretta  di  specializzare  i  rie<Jucandi  in  questo  o  in 
quei  mestiere,  ma  lasciare  che  vengano  scegliendos».do  da  loro,  dopo 
essersi  stabilmente  affratellati  e  orientati.  Ecco  perchè  debbono  es- 
sere pochi  e  ben  scelti  i -veggenti  che  amorevolmente  li  aiutino;  chi 
vede  mette  in  soggezione  specialmente  i  novizi  e  rimuove  l'occasione 
di  ingegnarsi. 

Dopo  una  convivenza  intima,  quotidiana,  famigliare,  fraterna 
—  tutti  questi  aggettivi  sono  la  condizione  sinr  qua  non  —  per 
qualche  mese  in  una  casa  grande,  non  troppo  comoda  e  regolare, 
con  un  parco  o  campagna  attorno  da  passeggiare  e,  magari  volendo, 
da  coltivare,  con  un  po'  di  materiale  vario  che  dia  occasione  a  met- 
l'jrsi  in  opera  e  sbizzarrirvisi  attorno,  ogni  cieco  intelligente  e  di 
buona  volontà  uscirà  rieducato  per  la  vita,  abbia  o  non  abbia  quivi 
;ippreso  un  mestiere  speciale-  La  parte  della  rieducazione  generica 
Unisce  a  questo  punto;  poi  comincia  quella  delliniziatlva  indivi- 
dualo; per  i  nianclKnoli  di  questa  occorreranno  laboratori  od  ospizi. 

Area  STO  Rom.\.ìnoli. 


DELLA  INTANGIBILITÀ  SOSTANZIALE  E  PERMANENTE 
DELLA  LEGGE  DELLE  GUARENTIGIE 


A  PROPOSITO  DELL'ALLOCUZIONE  PONTIFICIA  DEL  6  DICEMBRE  1915 


Mi  propongo  di  dimostrare,  con  la  maggiora  brevità  e  chia- 
rezza possibile,  p€r  quali  ragioni  non  ha  e  non  avrà  mai  valore  reale 
e  concreto  Tunico  serio  argomento,  d'indole  puramente  ipotetica  ed 
astratta,  che  si  suole  addurre  —  e  su  cui  ha  nuovamente  e  solenne- 
mente insistito  'il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XV  nell'allocuzione  al 
Concistoro  del  6  dicembre  1915  —  per  dimostrare  Tinsostenibilità 
della  posizione  giuridica  costituita  alla  Santa  Sede  'in  Roma  dalla 
legge  delle  guarentigie  del  13  maggio  1871. 

L'argomento  è  questo:  la  posizione  giuridica  creata  dalla  detta 
legge  alla  Santa  Sede  in  Roma,  per  quanto  possa  reputarsi  equa  e 
soddisfacente,  per  quanto  possa  assicurare  al  Sommo  Pontefice  la 
piena  inviolabilità,  libertà  e  indipendenza  sua  nell'esplicazione  di 
quegli  altissimi  poteri  in  materia  religiosa,  che  l'ufficio  di  capo  della 
Chiesa  cattolica  gli  conferisce  fuori  d'Italia  in  tutti  i  paesi  del 
mondo  —  tuttavia  essendo  stata  sano'ta,  non  già  in  una  legge  di 
carattere  internazionale  (quale  sarebbe  un  trattato  fra  l'Italia  e  gli 
altri  Stati),  ne  in  una  legge  di  carattere  contrattimi  e  (quale  sa- 
rebbe un  concordato  tra  l'Italia  e  la  Santa  Sede),  ma  in  una  legge 
meramente  interna  e  nazionale,  e  perciò  come  ogni  altra  legge  in- 
terna, sia  pure  fondamentale  o  statutaria,  revocabile  e  modifica- 
bile ad  arlDitrio  esclusivo  dello  Stato  Italiano  —  costituisce,  in 
fondo,  una  posizione  giuridica  precaria,  incerta,  malsicura,  rimessa 
Ci  oè  al  beneplacito  dei  soli  governanti  d'Italia;  una  posizione  che 
non  presenta,  né  per  la  Santa  Sede,  né  per  le  Potenze  cattoliche, 
alcuna  garanzia  di  stabilità  e  d'intangibilità.  Ammesso  pure,  si  dice 
e  si  ripete  in  tutti  i  toni,  che  le  guarentigi?  concesse  dalfltalia  al 
Sommo  Pontefice  per  metterlo  in  grado  di  compiere  in  Roma  e  da 
Roma,  in  modo  rispondente  alla  natura  altissima  del  suo  ufficio, 
tutte  le  mansioni  inerenti  all'ufficio  stesso,  siano  state  dopo  il  1870, 
non  solo  in  tempo  di  pace,  ma  anche  ora  in  questo  proc-elloso 
l)€riodo  di  guerra,  scrupolosamente  osservate,  chi  assicura  che 
sarà  anche  così  per  l'avvenire?  Gli  uomini  ed  i  governi  cambiano; 
le  leggi  in  Italra  si  modificano  e  si  mutano  continuamente.  Può 
la  posizione  del  Sommo  Pontefice,  che  interessa  tutta  la  cristia- 
nità e  tutti   gli   Stati   cattolici,   o   contenenti   popolazioni  cattoliche, 
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(li|icii(liTr  UH ic.tiiH'tii»'  cu  f-(iii-.i\ iimciit.'  tiaiia  \uj<miui  <hm  k'">'  ' 
nauti  d'Ilnlia,  sulla  cui  coslnu/.n  iinii  si  può  vvrUt  furt*  Hiciiro  a-  . 
Liiiamriilo? 

Kcco  \v  i»an>lo  del  Soiiinio  l'oiitffln?  liuiitMlclto  XV:  «  S«  caìus'uU'- 
riamo  Kl'.iH'oiiveniunli  cha  (Jul  cuiiflitU)  furo|}eo  floti  deriviilì  nlin 
Chiesa  caltolini  mi  ulla  AiMjslolica  Sede,  <j;^'iiiin  vimIi*  (|ii(iiiU)  foravi  essi 
siano  e  (|iianU)  U'sivi  dulia  dÌKniUi  del  Sumiiio  ì'iniU'ÌU'v....  I'atU)  non 
fere  difcLU)  a  coloro  clic  K<>vcrnano  llUilia  la  hiioiia  intonzionc  di  eli 
nnnarc  k'  'n^^^nvciitonli;  ma  quonU»  sU?.s.so  dimoslru  cliittramcnU;  che 
la  siliia/ionc  dui  Sommu  Ponlcflce  dipende  dai  poteri  civili,  e  die, 
col  ninlarc  dcirli  nomini  e  dello  e- rcostanze.  può  aneli  essa  miilarsi 
1(1  anche  a^Mnivarsi.  N'essun  nomo  s«mis<iIo  p<jtni  affermare  che  una 
foiidiy.ione  si  incerta  e  c<»sì  sotloposUi  all'altrui  arbitrio  sia  pn>prio 
lincila  che  convenga  alla  St-dc  AposUilici  n. 


Secon(Jo  me,  silTalla  obbiezione,  m-  ìc>i  m  .ufnnlc  e  un|iic»ni 
nante,  se,  in  via  d'ipotesi,  si  pre.'-vnta  di  una  K"»vità  straordinaria, 
-iiianlata  \)vrò  da  vicino,  esaminala  nel  suo  conleriuto  intrinsec<i, 
studiala  non  nel  campo  delle  astrazioni  metafisiche,  ma  nel  campo 
pratico  della  realtà  jìositiva,  si  apimlesa  destituiUi  d'\  qualsiasi  va- 
lore, di  qualsiasi  consistenza,  non  solo  per  quanto  risruarda  il  pre- 
>ento,  ma  anche  per  quanto  concerne  l'avvenire.  Kssa  s'impernia 
Inlfa  in  un'ipotesi  che  solo  astraltamerite  è  possibile,  ma  pratica- 
mente si  ravvisa  assurda  ed  irrealizzabile;  vale  a  dire,  in  un'ipotesi 
che  allora  solo  si  potrebbe  verificare,  quando  'il  popolo  italiano  da 
una  parte,  e  la  Chiesa  cattolica  dall'altra  rinnegassero  la  loro  in- 
lima natura,  e  diventassero  lutt'altra  cosa  da  quella  che  le  rispit- 
live  oriiiini,  la  loro  storia  secolare,  i  loro  insopprimibili  e  vitali  in- 
teressi, le  necessità  (Iella  loro  esistenza  e  conservazione  impongono 
dì  essere.  Ora  le  ipotesi  fantastiche  ed  irrealizzai  ili  si  possono  di- 
scutere accademicamente  dai  filosofi  e  dagli  studiosi,  ma  non  si  pre- 
vedono e  non  si  regolano  dai  giuristi  e  dai  legislatori. 

A 

,\  ben  dimostrare  il  mio  assunto,  occorre  innanzi  tutto  stabilire 
nettamente  e  mettere  nel  massimo  rilievo  duo  punti  che  sono  di 
capitale  importanza  nella  materia  in  esame,  e  che,  chiariti,  var- 
ranno a  sgombrare  le  menti  da  molti  dubbi  ed  •3quivoci,  derivanti 
lia  poca  esattezza  o  da  poca  precisione  di  idee. 

Il  primo  punto  da  stabilire  è  questo:  Le  guarentigie  concesse 
al  Sommo  t^ontefice  in  Roma  dalla  legga  13  maggio  1871  non  co- 
stituiscono, come  volgarmente  si  crede,  dei  privilegi  ad  personam, 
((elle  prerogative  anormalissime,  contrarie  ad  ogni  ragione  di  di- 
litto,  dovute  soltanto,  o  principalmente,  a  considerazioni  subbiettive 
e  individuali,  alla  convenienza,  cioè,  di  circondare  di  decoro  e  di 
pivstigio  la  persona  del  Gaix)  della  Chiesa  cattolica,  che  è  stato  per 
molti  secoli  sovrano  in  Roma,  e  gode  tuttora  di  molta  autorità  presso 
milioni  e  mtilioni  di  uomini  in  tutto  il  mondo.  No,  nulla  di  tutto 
questo.  Quelle'  guarentigie,  hanno,  invece,  un  carattere  meramente  ob- 
biettivo; sono  guarentigie,  non  della  persona  del  Sommo  Pontefice, 
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ma  (Iella  funzione  che  gli  compete  in  materia  religiosa  fuori  d'Italia; 
la  persona  di  lui,  in  tanto  viene  garentita  ed  equiparata  a  quella  di 
un  Sovrano,  in  quanto  altrimenti  il  Papa  non  potreblx;  convenien- 
temente adempiere  le  altissime  mansioni  inerenti  al  suo  ufficio,  espi i- 
cantisi  in  tutti  i  paesi  del  mondo,  l^e  considerazioni  subbisttive  di 
riguardi  e  di  rispetto  personale,  di  ossequio  alle  credenze  religiose 
della  maggioranza  della  poix)lazione  italiana,  passano  compieta- 
menta  in  seconda  linea.  In  altri  termini,  quelle  guarentigie  rap- 
presentano le  condizioni  obbiettive  strettamente  indispensabili  per- 
chè il  Sommo  Pontefice  possa  continuara  a  compiere  in  Roma  e 
da  Roma,  anche  dopo  la  perdita  del  potere  temporale,  le  sue  altis- 
sime attribuzioni  religiose  presso  tutti  gLi  Stati  della  terra.  Soppri- 
mere o  menomare  nella  loro  essenza  quelle  guarentigie,  significa  to- 
gliere al  Sommo  Pontefice  il  modo  e  la  possibilità  di  funzionare  con- 
venientemente i:n  Roma  come  Capo  Supremo  della  Chiesa  cattolica: 
significa,  in  sostanza,  dirgli:  la  sede  vostra  e  della  Chiesa  cattolica 
non  può  più  oltr.^  rimanere  in  Roma,  trovatevi  un'altra  sede  fuori 
d'Italia. 

Questo  concetto,  che  appare  un  po'  involuto  e  confuso  nei  di- 
scorsi dei  vari  oratori  che  presero  parte  alla  discussrlone  della  legge 
delle  guarentigie,  nei  primi  mesi  del  1871,  balza,  invece,  qua  e  là, 
nitido  e  perspicuo  nei  discorsi  che  a  difesa  della  legge  stessa,  co- 
me relatore  alla  Camera,  pronunziò  l'on.  Bonghi  :  «  Privilegio,  egli 
dr.ceva,  è  una  odiosa  parola...  Ma  i  privilegi  che  hanno  lo  scopo 
di  rendere  possibile  Vesercizio  di  diritti  che  altrimenti  nessuno  sa- 
rebbe in  grado  di  esercitare,  sono  affatto  distinti  dai  privilegi  con- 
tro i  quali  avete  accumulato  tanto  odio,  e  che  sono  quelli  che  si 
conferivano  ad  alcune  classi  di  cittadini,  perchè  esercitassero,  in 
una  maniera  diversa  e  con  sanzioni  diverse,  diritti  ai  quali  tutte 
le  altre  classi  erano  a  torto,  in  tutto  o  in  parte,  esclusa.  Ma  qui  si 
tratta  di  diritti  che  non  possono  spettare  ad  altri  se  non  al  Papa; 
nessuno  quindi  può  dolersi  dell'esclusione  e  reclamare  gli  stessi 
diritti...  Avete  in  casa  e  in  custodia  una  Chiesa  universale,  di  cui 
qui  in  Italia  è  il  centro,  e  la  periferia  tocca  i  confini  del  mondo- 
Che  v'importa  d'investigare  perchè  sia  ciò?  È  il  fatto  solo  che  vi 
basta  per  conformarvi  le  vostre  risoluzioni.  Il  sistema  di  libertà  della 
Chiesa  non  avrebbe  esso  solo  praticamente  e  politicamente  risoluto 
il  problema  che  vi  sta  davanti  »  (1). 

Abolito  il  potere  temporale  dei  Papi  e  ricongiunta  Roma  al- 
l'Italia, occorreva  ed  occorre,  per  ben  comprendere  la  posizione  del 
Sommò  Pontefice  in  Roma,  distinguere  nettamente  tre  ordini  di 
attribuzioni  che  egli  di  fatto  esercita  in  materia  religiosa;  distinzione 
importantissima,  senza  della  quale  s'incorre  facilmente  in  errori 
e  inesattezze.  I  tre  ordini  di  attribuzioni  sono:  1°  Attribuzioni  o 
poteri  del  Pontefice  fuori  dei  confini  d  Italia  sulle  chiese,  sul  clero 
e  sulle  istituzioni  ecclssiastiche  dei   singoli   Stati  esteri;  2"  Attribu- 

(1)  Nella  relazione  prest'utata  alln  ('ain(Ma  dei  Deputati  il  16  gennaio  1S71 
l'on.  Bonghi  aveva  scritto:  ((  Poiché  il  Pontefice  deve  pure  stare  in  un  posto, 
è  chiaro  che  la  nazione  che  ha  il  ])rivilegio  di  tenerlo  nel  .seno  suo.  ed  lin 
ereditato  dalla  sua  storia  .sf^'sso  e  dui  .sua  (jciii»  l'obbligo  di  non  espellerlo, 
con/trae  con  ciò  stesso  ii  dovere  di  coiidizioiinre  siffattamente  il  suo  diritto 
internoj    da.  non   rendeigli   impossibile   o   non    degna    ed   onorevole   la   dimora  ». 
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istilli/ioni  (•(•(•IcsiMslichd  di'l  ruKno;  :';•  Allrihuzioni  simùttli  iVA  Pon- 
Icflct'  colili'   lilolan-  tic!   Vcscovalo  di   ll(»iiia. 

Ora  li!  picroKalivc  (mmicvssi'  al  Soiimio  l'ontfbcu  dal  primo  titolo 
(Iella  leggi!  IH  maggio  1H71  rtono  dirotU?  0HS(Mi/jalirn'iiU;  a  garcntirgli 
la  possiiiililà  (li'ir('s<T('i/.io  in  Koma  o  da  Roma  del  primo  ordiiK' 
di  id.liibii/ioiii,  csplicaiitisi  all'estero,  oHrtwi  a  gareritirgli,  nell'eser- 
ci/.io  di  tali  allribti/ioni,  l'assohiUi  iiidipeiideriza  da  (jualsiafti  vigi- 
lanza, ingoiunza  o  pressione,  diivtta  o  indiretta,  dello  Statx)  italiano 
nel  cui  territorio  egli  risiede.  È  evidente  quindi  che  riguardo  a 
(|uestc  prerogative  s'invocano  a  sproposito  i  principi  di  lihpra  Chiesa 
ni  lihrro  Sfato,  di  iigiiaglian/a  di  tutU'  le  confessioni  religiose,  senza 
priviUvgi  ad  alcuna,  di  separazione  d  'Ha  Clhiesii  (Jallo  StaU),  fli  so- 
vraniUi  dello  tìlato  su  tutte  le  chiese,  e  simili.  Qui  non  si  trattai  di 
regolare  la  posizione  delle  Chiese  in  Italia,  ma  di  regolare  la  ix>- 
sizione  di  una  isfituzion.^  che  risiede  in  Italia  da  .secoli  e  che  e.scr- 
cita  i  suoi  poteri  in  materia  religiosa  fuori  dei  confini  d'Italia.  Deve, 
o  IH),  continuare  ad  esercitarli  in  Koma?  Questo  «'•  il  problema  che 
non  ha  niente  a  che  fare  con  quello  del  regolamento  della  condizione 
giuridica  delle  chiese  nell'interno  del  regno,  e  che  non  si  presenta 
in  nessuno  d^gli  Stati  esteri,  ma  soltanto  in  Italia,  perchè  solo 
l'Italia  è  da  secoli  la  scKJe  della  Chiesa  cattolica.  Si  presenterebbe 
altrove  ((uando  il  l*ontefice  trasportasse  in  qualche  altro  Stato  la 
sua  residenza.  Fanno  quindi  rider..^  coloro  che  da  un  lato,  ispiran- 
dosi ai  principi  della  libert<à  e  dell'uguaglianza  di  tutte  le  chiese 
nello  Stato  sovrano,  senza  privilegi  per  alcuna  (principi  applicabili 
alVinterno,  ma  inai)plicabili  a  chi,  pur  risiedendo  in  Italia,  spiega 
la  sua  azione  aìrrsfrro),  vogliono  l'abolizione  delle  guarentigie,  e 
dall'altro  non  vogliono,  o  almeno,  non  desiderano  che  la  Chiesa 
cattolica  trasferisca  la  sua  sede  fuori  d'Italia  con  tutti  i  suoi  uffici, 
le  rapprasentanze  diplomatiche,  ecc.  La  contraddizione  non  con- 
sente di  volere  il  fine  e  di  negare  i  mezzi  occorrenti  a  raggiungerlo. 
Ciò  fu,  per  incidens,  messo  bene  in  rilievo,  durante  la  discussione 
della  legge  delle  guarentigie,  dall'on.  Visconti  Venosta,  ministro 
degli  affari  esteri,  quando,  rispondendo  ad  una  interruzione  del  de- 
putato Corte  Unon  si  faccia  la  legge  ^y)  disse:  «Comprendo  l'in- 
terruzione dell'on.  Cort^,  ma  allora  bisognerebbe  seguire  il  suo  si- 
stema, completare,  cioè,  il  nostro  programma  e  dire  non  solo  Roma 
unita  air  Italia^  ma  anche  il  Pontefice  fuori  di  Ro?na  ». 

Ed  è  bene  a  questo  proposito  ricordare  a  tutti  quei  nostri  ultra- 
liberali ed  ultra-democratici,  i  quali  vorrebbero  sottoposto  il  Pon- 
tefice in  Italia  al  diritto  comune,  senza  guarentigie  o  prerogative 
s|>eciali,  che  la  Costituente  romana  quando,  al  principio  del  1849, 
ebbe  dichiarato  il  Papato  decaduto  di  fatto  e  di  diritto  dal  potere 
temporale,  deliberò,  sotto  l'influenza  e  rispirazione  di  Giuseppe 
Mazzini,  che  il  Pontefic-e  avrebbe  avuto  tutte  le  guurenligie  neces- 
sarie per  Vindipende^nza  dell  esercizio  del  suo  potere  spirituale  (1). 

(1)  Quanto  poi  al  secondo  ed  ,il  terzo  ordine  di  attribuzioni  nell'inferno 
(ìello  Stato  if oliano,  l'esercizio  di  (^sst>  è  stato  regolato  dal  titolo  secondo  delLa 
legge  13  mafìgio  1871  in  base  al  principio  di  libertà  della  Chiesa  nello  Stato 
libero    e    sovrano,    .stabilendasi  :     a)    che    sono    soggetti    aìVexequotur    e    iihint 
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In  che  consistono  le  dette  guarentigie?  Consistono  in  alcuni 
speciali  attributi  o  prerogative  di  sovranità  conferite  al  Papa  in 
Italia,  sebbene  egli  non  sia  più  Sovrano  di  Roma,  2  sebbene  ri- 
sieda in  Roma  su  territorio  italiano  (come  è  noto,  anche  il  Vaticano  fa 
parte  integrante  di  questo  territorio)  (1)  :  attributi  e  prerogative  senza 
dalle  quali,  giova  ripeterlo,  le  funzioni  del  Sommo  Pontefice  nel 
governo  della  Chiesa  cattolica  e  nelle  relazioni  di  essa  coi  vari  St^ati, 
specialmente  per  quanto  riguarda  le  nomine  dei  Vescovi  e  dei  Car- 
dinali, il  conferimento  dai  benefizi  ecclesiastici  ed  il  regolamento 
della  condotta  del  clero  e  delle  congregazioni  religiose  nei  vari  paesi, 
si  renderebbero  impossibili  0  sommamente  impacciate. 

Qu3sti  attributi  o  prerogative  speciali  di  sovranità  si  riducono, 
m  fondo,  a  quattro:  1"  Nel  diritto  del  Pontefice  alla  stessa  immu- 
nità ed  inviolabilità  personale  di  cui  gode  il  Re,  col  conseguente 
diritto  agli  onori  sovrani,  ad  un  certo  numero  di  guardie  addette 
alla  sua  persona,  al  divieto  di  accesso,  senza  sua  autorizzazione, 
degli  ufficiali  pubblici  nei  palazzi  e  luoghi  di  sua  abituale  residenza 
o  temporanea  dimora  (art.  1,  3  e  7):  2°  Nel  diritto  di  compiere,  con 
assoluta  indipendenza  da  ogni  ingerenza,  diretta  o  indiretta,  del 
Governo,  ossia  non  come  un  cittadino  od  uno  straniero  qualunque 
residente  in  Italia,  ma  come  vero  sovrano,  tutte  le  funzioni  del  suo 
ministero  spirituale,  per  modo  che  tutti  gli  ecclesiastici  i  quali, 
per  ragione  di  ufficio,  partecipano  in  Roma  airemanazion3  degli  atti 
del  ministero  spirituale  della  Santa  Sede  sfuggono,  per  ragione  di 
essi,  a  qualsiasi  molestia,  investigazione  o  sindacato  dell'autorità  pub- 
blica (art.  9,  10,  16);  3"  Nel  diritto  di  ricevere  ed  avere  in  Roma, 
come  Sovrano,  rappresentanti  diplomatici  delle  Potenze  estere,  con 

regio  gli  atti  dell'Autorità  ecclesiastica  riguardanti  la  destinazione  dei  beni 
ecclesiastici  e  la  provvista,  de'  benefici  maggiori  e  minori  (art.  16),  eccetto 
quelli  della  città  di  Roma  e  delle  sedi  suburbicarie,  di  cui  sono  titolari  i  Car- 
dinali, anche  stranieri,  i  quali  sono  elettori  del  Papa  e  partecipano  al  go- 
vei-no  della  Chiesa  universale;  b)  che  in  materia  spirituale  e  disciplinare 
non  è  ammesso  più  reclamo  o  appello  per  abuso  contro  gli  atti  delle  autorità 
fc-cclesiastiche,  ne  è  loro  riconosciuta  e  accordata  alcuna  esecuzione  coatta 
(art.  17);  e)  che  gli  atti  delle  autorità  ecclesiastiche  sono  però  pnvi  di  effetti 
giuridici,  se  contrari  alle  leggi  dello  Stato,  o  all'ordine  ijubblico  o  lesivi  dei 
diritti  dei  privati  (art.  17)  ;  d)  che  è  fatta  rinunzia  dal  Governo  al  diritto  di 
legazione  apostolica  in  Sicilia,  e  in  tutto  il  regno  al  diritto  di  nomina  o  pro- 
2)osta  nella  collazione  dei  benefici  maggiori   (art.  lo). 

(1)  Questo  concetto  fu  introdotto  nella  legge,  come  uno  dei  suoi  principi 
fondamentali,  per  opera  della  Commissione  di  cui  fu  relatore  il  Bonghi. 
((Corre,  egli  diceva,  una  differenza  impoi-tante,  sostanziale  tra  il  concetto  del 
Ministero  e  quello  della  Commissione.  Il  progetto  del  Ministero  pone  il  Pon- 
tefice fuori  dello  Stato;  il  progetto  della  Commissione  dentro  lo  Stato.  Il  Mi- 
nistero, immaginando  il  Pontefice  fuori  dello  Stato,  s'intricava  in  difficoltà 
che  alla  Commissione  sono  sembrate  impossibili  a  sciogliersi,  specialmente 
quelle  derivanti  dall'applicazione  rigorosa  del  principio  della  estraterritorialità 
della  i)ersona  del  Pontefice.  I^a  Commissione,  o  signori,  ha  creduto  che  questo 
principio  non  si  potesse  logicamente  seguire.  Una  volta  che  noi  siamo  usciti 
dalla  soluzione  per  la  quale  al  Pontefice  si  dava  un  qualunque  territorio,  noi 
immaginandolo  fuori  del  territorio  nostro,   lo  campavamo  in  aria  » 
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lullc  Ir  lucroKMlivf  (*(l  iiiKiiiiiiilA  s|)(>ttaiiti  ai  diploinuLici  stToiiilo 
il  (liiittn  ini  riiazioiialu,  e  ni'lla  rorn-laliva  faroll/i  «rinviare  «la  Ronia, 
loiin'  Sovrano,  cìcm-  con  !<•  an/,i(l»'ll<'  prero^'alive  iu\  iiiirnunitii,  rap 
liroHt'nUinli  pmpri  proswj  le  l'olon/.i-  «'hUtc?  e  vorr'wrì  di  Kttbinctto 
mi.  11);  ^i"  Nel  diiitlo  <li  <orris|K)n<li«n'  HMTarncnU*  Ma  llorna,  me- 
diuiiU'  jn-opri  iillln  imjsUIi  «'  IrU-Kraflci,  wrvili  «la  inipi«'Kali  di  Hua 
scelUi,  cV)n  l'Kpisj'opalo  u  vììu  tulio  il  luoiuìo  callolini  (art.  12). 

Si  tralUi  a«lun<pu',  come  si  vede,  non  di  wniplic^»  WivranitÀ  */;/• 
ritualr  o  noniin/tlf,  ma  di  vere  j  pnjpric  iircroKalive  di  HovraniUi 
rcalr  ed  cffrftira  in  di'U'rndnalj^  sfere  «hI  «irdini  «li  rvla/.ioni,  .seb- 
bene la  U'KK^'  non  adojK>ri  mai  la  parola  «sovranità»  (1);  atlribnl: 
speciali  di  sovranitii  effelliva  ritenuli  indispensabili  al  funziona- 
mento dell'ufficio  di  cupo  supremo  della  (Ibi«'sa  cattolica,  secondo 
la  costituzione  organica  e  l'evoluzione  storica  della  nKMle.sima- 

Ora  i»rovalevi,  per  un  momento,  a  non  attribuire  alla  iMjrsona 
del  Sommo  INmlcfice  la  stessa  i:ninunilà  e  iriviolabililà  spellant«' 
alla  persona  del  Ke;  provatevi  a  r«'|)Mtarlo  alla  pari  «li  un  qua 
lunque  suddito  iUiliano  o  estero  residente  in  Italia,  jxjr  mo<lo  che 
|)ossa,  come  ogni  altro  cittiidinoo  straniero,  essere  arrestato,  perqui- 
sito, processiilo,  condannato  od  espulso;  provatevi  a  negare  al  Som- 
mo pontefice*  il  dir. ilo  di  numtenere  relazioni  (li])lomatiche  con  le 
Potenze  estere  come  Sovrano,  ossia  il  diritto  di  ricevere  in  Roma  o 
mandare  da  Roma  rappresentanti  diplomatici  con  tutte  le  relative 
immunità,  e  prerogativa;  provatevi  a  togliergli  l'assoluta  indipen- 
denza da  qualsiasi  ingerenza  governativa,  diretta  o  indiretta,  in 
ordine  all'esercizio  del  suo  ministero  religioso  ed  alle  sue  comuni- 
cazioni postali  e  telegraficlK'  con  l'Kpiscopato  e  con  il  mondo  cat- 
tolico; —  e  poi  ditemi  se  sarebbe  piìi  possibile  a  lui  di  esplicare  con- 
venientemente, di  fronte  ai  vari  Stati  e  su  tutte  le  popolazioni  cat- 
toliche dtìlla  terra,  quegli  altissimi  poteri  in  materia  religiosa  che 
rientrano  nel  suo  ufficio,  così  come  si  è  venuto  storicamente  costi- 
tuendo. 

Solo  in  tale  senso  io  credo  che  abbia  valore  la  qualificazione 
di  documento  di  diritto  obbiettivo  che  il  ministro  guardasigilli  Or- 
lando ha  dato  nella  seduta  della  Camera  del  7  dicembre  1915, 
durante  la  discussione  del  bilancio  del  Ministero  di  giustizia,  alla 
legge  del  13  maggio  1871;  nel  senso,  cioè,  che  le  guarentigie  stabi- 
lite da  quella  leggi  sono  guarentigie  obbiettive  della  funzione  del 
Sommo  Pontefice  in  Roma,  anziché  guarintigie  subbiettive  della  per- 
sona di  lui,  come  quelle  che  sono  determinate  non  da  ragioni  di 
riguardo  pei-sonale  verso  il  Pontefice,  ma  dalle  esigenze  ineluttabili 
del  suo  ufficio;  e  che,  non  avendo  la  legge  alcun  carattere  contrat- 


(1)  Diceva  l'on.  Enrico  Ferri  alla  Ca,mera  nella  sedxita  del  10  dicem- 
bre 1915:  «  Se  io  leggo  la  legge  delle  guarentigie,  che  è  veramente  docu- 
mento di  sapienza  dei  nostri  maggiori,  io  non  trovo  la  parola  .wvranifà,  nem- 
meno con  l'aggettivo  ■^piritiKile  dal  Ministro  guardasigilli  d'Italia  attribuiti! 
al  Sommo  Pontefice.  Jjh  legge  delle  guarentigie  parla  di  prerogative  del  Sommo 
Pontefice,  e  parla  del  suo  ministero  spirituale.  Ammettere  e  parlare  di  una 
sovranità  spirituale  significa  spostare  la  questione  sopra  un  terreno  nel  quale 
si  dà  tacile  camjMi  a  chi  accampa  pretese  diverse  di  polemizzare  sull'aggettivo 
e  sul  sostantivo  ». 
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luale,  le  guarentigie  stesse  vanno  interpretfite  s-jcondo  lo  spint<j  infcjr 
malore  di  essa,  indipendentemente  dal  consensi)  e  daira[jpnn'azioii(' 
(k'I  l'ontetìce  o  di  altri, 

*• 

Il  secondo  punto,  anche  di  capitale  importanza,  da  stabilire  ( 
questo:  L'internazionalizzazione  della  legge  sulle  guarentigie  del 
Sommo  Pontefice  porterebbe,  per  inevitabile  conseguenza,  alla  me 
nomazione  dell'indipendenza  e  della  sovranità  dello  Stato  italiano, 
assoggettandolo  al  controllo  ed  alla  tutela  degli  altri  Stati  ed  espo- 
nendolo continuamente  al  pericolo  dell'intervento  straniero.  Le  Po- 
tenze, infatti,  che  partecipassero  al  trattato  internazionale  riguar 
danti  le  guarentigie  del  Sommo  l^ontefice  in  Roma,  verrebbero  na 
luralmente  ad  erigersi  a  giudici  degli  eventuali  conflitti  fra  l'Italia 
e  la  Santa  Sede  circa  l'osservanza  di  quel  trattato.  E  cosi  l'Italia  non 
sarel^be  più  uno  Stato  pienamente  sovrano,  ma  si  vedrebbe  .sottoi>osto 
alla  giurisdizione  ed  alla  sovranità  degli  altri  Stati,  in  ordine  alla 
sua  politica  ecctesiastica  verso  la  Santa  Sede. 

Ora  è  bene  sul  proposito  proclamare  alto  e  forte,  e  far  com- 
prendere all'estero  questa  verità:  che  la  menomazione  dell'inch'- 
[)endenza  italiana,  B3  può  essere,  ed  è  certamente,  nelle  intenzioni 
e  nei  desideri  dei  partiti  cattolici  esteri,  e  dei  nemici  d'Italia,  non  è. 
(.*  non  può  essere,  nelle  intenzioni  e  mi  desideri  della  immensa 
maggioranza  dei  cattolici  italiani.  Ne  fa  fede  solenne  la  patriot- 
tica condotta  dei  cattolici  italiani  in  questa  no.stra  guerra  d'integra- 
zione dell'unità  nazionale  e  di  liberazione  da  egemonie  e  sopraffa- 
zioni straniere.  Tutti  o  quasi  tutti  in  Italia,  cattolici  compresi,  si 
ribellerebbero  concordi  al  sorgere  di  una  situazione  giuridica  e  po- 
litica di  umiliante  inferiorità  per  l'Italia,  che  la  ponesse  cioè  indi- 
rettamente sotto  la  tutela  ed  il  sindacato  delle  Potenze  estere,  e  k- 
mantenesse  continuamente  sospesa  sul  capo,  come  spada  di  Damocle, 
la  minaccia  dell'intervento  straniero  a  difesa  delle  ragioni  o  delh' 
pretensioni  della  Santa  Sede.  È  stata  purtroppo  lunga  e  dolorosa 
la  esperienza  delle  dominazioni  straniere  in  Italia,  perchè  tutti  i 
buoni  italiani,  cattolici  e  non  cattolici,  meno  forse  qualche  micro- 
scopica minoranza  di  clericali  intransigenti,  non  debbano  in  cuor 
loro  preferire  mille  volte  il  trasferimento  della  Santa  Sede  dal- 
l'Italia alla  sua  permanenza  in  Roma,  a  condizioni  così  mortificanti 
e  pericolose  pel  nostro  paese. 

Il  Cardinale  Segretario  di  Stato  Gasparri  ebbe  a  dire  qualche 
mese  fa,  in  un'intervista  con  un  redattore  del  Corriere  dltalia,  pub- 
blicata da  quel  giornale  il  28  giugno  1915,  che  non  V'mlervento  ^rn- 
niero,  ma,  solo  il  buon  senso  del  popolo  italiano  doveva  assicurare 
la  sistemazione  della  posizione  del  Sommo  Pontefice  in  Roma;  e 
queste  parole  valsero  a  rassicurare  gli  animi,  perchè  rispondenti  al 
sentimento  intimo,  profondo  e  quasi  unanime  degli  italiani  (1). 

(1)  Ecco  le  parole  del  cardinale  Gasparri:  «Dovrà  dedursi  da  ciò  che 
l'attuale  situazione  della  Santa  Sede  sia  normale  e  che  il  Papa  debba  defi- 
nitivamente accettarla!^  No,  certo,  benché  la  Santa  Sede,  per  rispetto  alla 
neutralità,  non  intenda  punto  creare  imbarazzi  al  Governo,  e  metta  la  sua 
fiducia    in.    Dio,    d.sprffando    in   sistemazioTie    cunvenu'ufc    tìcììn    sua    situuzivue 
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Alle  sloHMJ  cuiiscKiiL'ii/e  dollu  nicMioiiiaxioiM>  dulia  iii(li|)fn(lciiza 
tiH/i<)ti/il(«  i*  il(>l  |K'ri('ol<i  iiiiiiiaiifriU'  (IciriiiU'rvciilo  Htraiii<'ro  in  muti 
nostra,  comlurri'ItlM'  iii'CM-ssanaiiM'iiU'  laltnliiiiiiiMic  d»*!  caralltT.'  rrm 
Irnlliinb',  cioè  di  ciiiiconlaUi  fra  I  Italia  i*  lu  Santa  Si'di*.  alla  I' 
(lille  K>i'ir<>iìti-KÌ(*.  A  parte,  infatti,  li*  difitc/olt/i  inMU|K>ral)ili,  (•  lu  (|ii.i-. 
iin|x>ssil)iliUi   (lolla   coricluMionc   di    un    \à\\v.   concordato,    è    inncK'^ 
Itile  clic,  ove  iMirt^  in   ipoU'si  pol^'Hhi*  un  KÌcrno  stipularni,  ne  dcri 
\('r()l)l>c  (picsla  (oiiHCKncn/.a,  clic  o.mii  supposta  o  reali?  viola/Jone  di 
(|iicl  concordato  da  parti.'  drllllalia  farclihc  luKittiinarncnli*  KorK^'n* 
cosi  nel  Soininu  l'ontt^dce,  coinè  nellt*  l'utenze  cattoliche,  il  diritto 
(li  rechunaru  da  essa  in  tutti  i  modi,  e<l  occorrendo  anche  con  le  anni, 
l'osservanza  itegli   impegni   conlrattualm'w>nte  assunti. 

A 

R  IxMie  fan-  qui  un  |h)'  di  storia  della  (piestlone  della  internaziu- 
M.ili/y.a/.ioiie  dellH   legge  delle  guarentigie. 

Dopo  che  la  CiOslituenle  romana  ebbe,  nel  principio  del  IJ^ili,  di- 
•  Inarato  il  Pontefice  dtradiilo  di  falN»  e  di  diritto  dal  jHitere  UMiipo- 
lale  dello  Slato,  il  deputato  Kilojtauli,  l'S  febbraio  iSil),  ju'opose  di 
(lare  al  Sommo  l'oiitefice.  mirlic  di  roncrrlo  nnt  le  allrr  //otrnze  cai- 
l()liclii\  tidte  le  più  convenevoli,  sicure  e  stabili  guarentigie  |k?I 
pieno,  libero  e  indipendente  esercizio  della  sua  |X)testà  si)iriluale. 
.\ta  la  pi'oposla  non  ebbe  seguito  per  le  v  cende  jKjlitiche  del  tempo, 
e  per  la  breve  durata  della  llej»ubblica  romana,  la  (piale,  del  resto, 
essendo  un  piccolo  Stato,  poli  va  forse,  senza  grave  suo  danno,  assog- 
gettarsi  alla   internazit)nalizzazi(jne  della   legge  delle  guarentigie. 

Unificata  gran  parte  delTItalia,  e  proclamala  Roma  .sua  capi- 
tale, (piel  sommo  statista  che  fu  Camillo  di  t^avour  ebbe  (K'casione, 
ai  principi  del  18()1,  di  manifestarsi  contrar.o  alla  internazionaliz 
/.azione  delle  disiMJsizioni  regolatrici  della  posizione  del  Sommo 
Pontefice  in  Iloma,  come  si  rileva  apertamente  dalle  note  da  lui 
scritte  a  margine  delle  projMtste  che  intendeva  fare  il  dottor  Pan- 
taleoni  alla  Santa  Sede,  e  che  l'on.  Luigi  Luzzatti  ha  re.s*)  i>ubbliche 
in  una  conferenza  tenutii  al  (ìircolo  Giuridic^o  di  Roma  in  febbraio 
1012  (1).  .Mia  seguente  proposta  del  Pantaleoni  :  <c  m  raso  di  diffi- 
ndln  potrebbe  anche  in  rotarsi  la  guarentigia  delle  Potenze  ralto- 
//'7/^>',  il  Cavour  appose  questa  nota:  Riaccetto  buoni  uffici,  media- 
zione; imi  non  posso  annneftere  garanzia^  nr  altro  simile  legame 
r/ir  possa  dare  pretesto  a  ronfìitti  o  interrenti  stranieri. 

Quando  dieci  anni  dopo,  sconfitta  la  Francca  e  caduto  Napoleo- 
ne HI,  l'Italia  si  accingeva  ad  entrare  a  Roma,  il  Governo  italiano 
non  si  mostrò  alieno  dall'addivenire  ad  accordi  colle  potenze  cat- 
loliche  in  ordine  allo  guarentigie  da  concedersi  al  Sommo  Ponte- 
fice in  Roma.  Nella  relazione,  infatti,  dell'on.  Bonghi,  presentata 
alla  Camera  il  16  gennaio  1871,  si  leggono  le  seguenti  parole:  «Dai 
documenti  comunicati  alla  Camera  risulta  che  il  Ministro  degli  Este- 

tiiui  lUiUr  anni  stia  ni  e  ir,  inn  </«/  tiionfit  ili  quei  sentimenti  ili  (jiustiziu  che 
nKijuni  ni  (liffnndtinn  sempre  /)/i/  nel  iittp'iht  italiamt,  in  (Minforniità  del  suo 
interesso.  Tale  è  il  peu.'iioio  del  Santo  Padre;  ciascuno  può  vedere  che  co.sji 
è  divenuto  sotto   la   penna  del   sijjnor  Latapie  ». 

(1)  Vedi    liiiUettino   del   Circolo   (•iuriiluo   di    lioma,    1912,    pag.    16. 
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ri,  dopo  dichiarato  (circolare  7  settembre  1870),  che  <<  l'Italia  fosse 
pronta  ad  entrare  ài  intelligenze  con  gli  altri  Stati  circa  la  c/jndizione 
da  determinarsi  di  comune  accordo  per  assicurare  l'indipendenza 
sf)irituale  del  Pontefice,  visto  che  queste  jK)tenze,  pur  non  rigettando 
l'apertura,  non  mostravano  x)erò  nessuna  premura  di  entrare  in 
negoziati,  e  davano  chiaramente  a  vedere  che  preferivano  lasciarci 
tutto  quanto  l'onore  e  la  responsabilità  di  una  soluzione,  e  starne 
[xn  a  guardare  e  giudicare  il  successo  e  l'effetto,  procedette  ragio- 
nt>volmente  il  28  ottobre  ad  annunciare  loro  quali  fossero  gl'intendi- 
menti e  le  idee  del  Governo  italiano».  —  Dobbiamo  proprio  ringra- 
ziare gli  Dei  di  questo  contegno  e  di  questa  diffidenza  delle  Potenze 
estere,  che  salvò  l'Italia  da  una  grave  jattura.  Molti  patrioti  e  uo- 
mini politici  allora  giustamente  si  allarmarono,  jjensosìi  e  gelosi 
dell'avvenire  del  nostro  paese,  tanto  che  alla  fine  della  discussione 
della  legge  delle  guerentigie  Fon.  Mordini  presentò  un  ordine  del 
giorno  così  concepito:  «La  Camera  dichiara  che  i  principi  e  le  di- 
sposizioni contenute  nella  presente  legge  non  debbano  formare  sog- 
getto di  patti  internazionali».  «Un  pubblico  trattato,  egli  diceva 
nella  seduta  del  20  marzo  1871,  sulla  legge  che  abbiamo  votato,  feri- 
rebbe la  sovranità  del  diritto  nazionale  e  ci  costituirebbe  in  uno 
stato  di  vassallaggio  ignominioso,  inaudito,  unico  nella  storia.  Ed 
infatti,  qualunque  Stato  avente  cittadini  cattolici  potrebbe  di  con- 
tinuo darci  molestie  infinite,  a  cominciare  dall'Impero  Germanico 
fino  alle  piccole  repubbliche  dell'America  Meridionale.  E  men- 
tre noi  abbiamo  tanto  faticato  per  acquistare  ed  assicurarci  la  in- 
dipendenza e  l'unità,  ci  troveremmo  in  balia  di  un  intervento  per- 
manente, esposti  a  pretese  ognora  presenti  e  ad  esorbitanze  così 
fatte  che,  permettetemi  di  dirlo,  gli  stessi  Stati  barbareschi  sog- 
getti alle  capitolazioni  potrebbero  essere  in  alcune  circostanze  og- 
getto d'invidia  a  noi  e  noi  ad  essi  di  compassione  ».  E  l'on.  Pasquale 
Stanislao  Mancini,  nella  stessa  seduta,  ribadiva:  «Una  stipulazione 
internazionale  per  assicurare  la  posizione  ed  i  diritti  del  Pontefice... 
porterebbe  ad  obblighi  internazionali  la  cui  interpretazione  appar- 
terrebbe perpetuamente,  e  in  tutte  le  variabili  contingenze  della  po- 
litica europea,  a  tutte  le  potenze  contraenti,  e  colla  facoltà  espres- 
samente consentita  a  tutte  queste  alte  potenze  di  esigerne  l'adem- 
pimento. Ora  quali  sono  i  mezzi  coi  quali  una  nazione  impone 
all'altra  l'osservanza  dei  trattati?  Voi  lo  sapete,  o  signori  :  gl'inter- 
venti e  la  guerra.  Dunque  l'Italia  con  la  stipulazione  di  trattati  di 
siffatta  specie,  si  esporrebbe  ultroneamente,  e  con  imperdonabile 
leggerezza,  al  perpetuo  rischio  dii  coteste  eventualità.  Per  tal  modo 
essa  si  troverelDbe  tutta  costituita  in  uno  stato  di  tutela,  ridotta  in 
una  specie  di  perenne  minorità  e  diminuzione  di  capo  nell'ordine 
politico...  Signori,  il  passato  deve  servirci  di  ammaestramento  per 
l'avvenire...  Io  non  voglio  far  torto  ad  alcuno  dei  partiti  politici 
che  sono  in  Italia;  non  pronuncerò  una  ingiuria  troppo  crudele,  essa 
non  uscirà  dal  mio  labbro.  Non  esiste  e  non  può  esistere  im  par- 
tito il  quale  per  avventura,  dal  punto  di  vista  del  suo  particolare  in- 
teresse, osi  chiamare  ancora  una  volta  lo  straniero  in  Italia...  Ognu- 
no di  noi  si  atterrisce  delle  conseguenze  che  ix)trebbero  derivare  da 
stipulazioni  che  porgerebbero  occasioni  e  pretesti  di  perenne  inge- 
renza delle  naziioni  straniere  nelle  cose  d'Italia  ». 
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Ma  il  rclaUirc  oii.  MoiikIiì  e  il  Miiiislro  (IbkIì  KhUtì  oh.  VìkcuiiIì 
Vriioslu  nsiìosorn  chi'  non  vi  «'ni  niKÌont'  «li  allariiiursi  tropix),  per- 
('III'  i|ualHÌayì  acconto  inUTna/ionalc,  cv('iitiialiii«Mit4'  ra^^nuìlo,  a- 
vrohtH^  (lovnto  eHserc  ratificalo  <tal  l'arlaiiicnUi.  Non  m  era  infatti 
ncirijMiIcsi  (Icll'art.  r>  dello  Stalnlo,  cuti'  di  trattati  che  rientrano 
nella  conipelen/.a  il(*l  {Nitere  enrcnlivo,  «^  che  il  (iovt*rno  ({niiKli  pnò 
Milidanienlf  slipularc  da  sì'.  <«  La  essenza  ile^li  Stati  IìImtì,  ossi'rvava 
MI  (|ueH  occasione  l'on.  lioriKlii,  è  «inesta,  che  I  |M)lere  eHecntivo  non 
può  invadere  sopra  il  leKislativo  e  dift)M)rrf*  di  ciò  che  ò  proprio  e 
iieceswirio  o>fK«'H<>  «Ielle  delihernzioni  di  (piesfo.  Il  |M)tere  rs<»ciitiv(»  e 
(|nifid):  in  mia  radicale  ed  ìnsaiialHic  iinifotenxa  di  sli|Milare  Iratt^ili 
seir/)i  riiilervenlo  del  notcre  le>,'isla(ivo,  oj:ni  volta  che  con  quenti 
liatlali  si  conlraKKono  o|)l)lighi  la  cui  sanzione  non  può  dervareche 
dalla  U'K^e,  o  i  (piali  per  un  tempo  più  o  meno  Iiimko  e  determinato 
esijjono,  per  essere  rnanteiniti,  che  '1  iK>t<*re  legislativo  circoscriva 
la  llhcrlà  dt'll'arhitrio  suo».  K  l'on.  Vi.sconti  Wnostii,  pur  recla- 
mando, nella  sle.s.sa  seihita,  liliertà  d'azione  al  |>olere  esi'culivo,  «!•:- 
ceva:  «La  Camera,  o  signori,  conosce  già  che,  come  al)biamo  affer- 
((  maio  ed  attuato  il  diritto  nazionale,  così  intendiamo  di  sturbarlo 
<«  incolume  anche  {)er  l'avvenire...  Si  vorrebbe  quasi  fare  apparire 
«che  (pii  vi  sia  un  parlilo  che  sia  meno  sollecito  deirindi|M>ndenza 
«e  d»'l  decoro  della  nazione.  La  ('amera  sa  che  nes.suna  (piestione 
<i  |)olrà  essere  pi-eu'iinlcal.i.  nolr-.i  es><'re  risolta  senza  il  suo  con- 
«  senso 


(ìhiariti  così  e  precisali  gli  anzidetti  due  punti  fondamentali,  rie 
9ce  ora  agevole  dimostrare  come  le  guarentigie  di  libertà,  di  indipen- 
denza e  di  speciale  sovranità  del  Po?itefice  in  Roma,  pur»?  ei>sendo 
stabilite,  non  da  una  legge  internazionale  né  contrattuale,  ma  da  una 
legge  nazionale  ed  interna,  formalmente  e  teoricamente  revocabile 
ad  esclusivo  arbitrio  d*3llo  Stalo  Italiano,  sono  m  realtà  sostanzial- 
mente e  permaVientemente  intangibili. 

Se,  infatti,  quelle  guarentigie  rappresentano,  come  si  è  detto, 
le  condizioni  obbiettive  stretlam'?nte  indispensabili  al  funzionamento 
HI  Roma  delTuffìcio  del  Sommo  Pontefice,  ed  all'esplicazione  di  tutti 
i  poteri  che  gii  competono  in  materia  religiosii  di  fronte  alle  Potenze 
jstere  e  su  tutto  l'orbe  cattolico,  è  evidente  che  la  soppressione  o 
la  menomazione  sostanziale  di  quelle  condizioni  costringerebbe  fa- 
talmente il  Papato  a  trasferire  la  sua  sede  fuori  di  Roma.  Nessuna 
istituzione  certamente  può  continuare  a  viv.?re  là  dove  vengono  a 
mancare  gli  elementi  e  le  condizioni  della  vita. 

0  intervento  straniero,  dunque,  o  trasferimento  della  Sed-a  pa- 
pale fuori  d'Italia;  queste  sono,  o  l'una  o  laltra,  le  conseguenze  ine- 
vitabili della  revoca  o  della  sostanziale  costrizione  delle  garenzie  di 
inviolabilità  personale  e  di  assoluta  indipendenza  del  Sommo  Pon- 
tefice in  Roma,  a  seconda  che  la  legge  da  cui  sono  stabilite  abbia 
cai-attere  internazionale  o  nazionale. 

Ora  se  così  è,  si  può  seriamente  prospettare,  come  un'ipotesi 
verificabile,  questa  :  che  un  giorno  gli  organi  del  potere  legislativo 
italiano  vogliano,  s-inza  esservi  costretti  da  una  ineluttabile  necessità, 
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la  (iiiale  non  uriinietUi  altra  via  (Ji  uscita,  senza  essere  cioè  messi  ad- 
dirittura colle  si)alle  al  muro,  togliere  alla  Santa  Sede  il  modo  e  la 
IK)ssibiltà  di  continuare  a  funzionare  in  Roma,  ed  espellerla  fuori 
d'Italia?  É  assurdo  soltant<j  d  pensarlo.  Suppost<j  pure  che  il  Parla- 
mento e  il  Governo  italiano  vengano  un  giiorno  in  mano  dei  più  fieri 
anticlericali,  dei  più  accesi  giacobini,  nessuno  può  dubitare  che, 
qualora  questi  si  accingesseru,  senza  una  suprema,  insuperabile  ne- 
cessità, a  sopprimere  quelle  guarentigie  ed  a  mandar  via  da  Roma 
la  Santa  Sede,  il  popolo  italiano,  quand'anche  diventato  in  maggio- 
ranza acattolico,  insorgerebbe  come  un  sol  uomo  contro  di  loro,  e 
manderebbe  a  gambe  per  l'aria  c^nUj  Ministeri  e  cento  Parlamenti.  E 
perchè  questo?  In  pninip  luogo  perchè  (e  sarebl>e  puerile  o  .settario 
disconoscerlo)  il  Papato  è  un'istituzione  essenzialmente  italiana,  la 
(fuale  discende  in  linea  retta,  pel  suo  carattere  d'universalità,  dall'Im- 
pero Romano,  lo  continua  nel  camjx)  religioso,  ed  è,  sotto  molti 
aspetti,  vanto  e  gloria  d'Italai.  In  secondo  luogo  j>erchè  l'Italia  ha 
sommo  interesse,  un  interesse  principalmente  morale  e  storico  (non 
parliamo  d'interessi  secondari  di  natura  diversa,  ma  pur  sensibilis- 
simi) a  continuare  ad  essere  sede  tlella  Chiesa  cattolica  e  del  Sommo 
l^)ntefìce.  Ed  è  risaputo  che  le  istituzioni  più  salde  e  durature  sono 
() nelle  appunto  che  poggiano  sulla  log'ca  delle  cose  e  sulle  nece.ssità 
limane,  le  quali  sono  ben  più  forti  della  logica  e  della  volontà  degli 
uomini,  e  finiscono  sempre  per  trascinarle.  Non  hanno  vera  stabilità, 
0  non  si  consolidano,  se  non  quelle  istituzioni  che  sorgono  rebus  ipsis 
dict.ant),bus  et  fiìiitianis  necessitati/jNs,  come  dicevano  i  giureconsulti 
lomani.  Bene  perciò  un  senatore  italiano,  che  non  ha  creduto  rive- 
lare il  suo  nome,  rivolgeva  giorni  fa  al  Papa  Ben3detto  XV,  in  una 
hellisima  lettera  pubblicata  sul  Giornale  d'Italia  del  9  dicembre 
1915,  le  seguenti  parole:  «  Se  il  futuro  è  imprevedibile  o  Padre  San- 
to, è  lecito  credere  che,  ove  anche  altri  uomini  salissero  al  potere 
nel  nostro  paese,  e  se  pur  animati  verso  la  Chiesa  da  sentimenti 
ostili^  sarebbero  costretti,  per  necessità  di  cose,  ad  osservare  quella 
legge  che  tutela  la  vostra  condizione.  Legge  intangibile  come  Roma 
e  come  la  vostra  autorità  spirituale...  Nessuna  airfìzionia  àitema- 
zionale  potrebbe  darvi  maggior  sicurtà  di  quella  che  possa  garan- 
tirvi il  paese  e  Ite  da  secoli  è  sede  della  Chiesa  cattolica  ì^. 

• 
•  • 

Ed  ora  esaminiamo  anche  il  rovescio  della  medaglia.  Vediamo, 
cioè,  se  è  seriamente  supponibii.?  che  la  Santa  Sede,  dal  canto  suo, 
abusando  in  avvenire  delle  guarentigie  di  inviolabilità  personale,  di 
indipendenza  e  di  speciale  sovranità  concesse  al  Sommo  Pontefice 
in  Roma,  avvalendosi  di  tali  guarentigie  per  cospirare  contro  l'Italia 
e  per  attentare  alla  sua  integrità  ed  unità,  possa  un  giorno  porre 
il  governo  ed  il  popolo  italiano  nella  dura  condizione  di  sopprimere 
le  guarentigie  stesse,  o  di  vulnerarle,  non  in  qualche  modalità  se- 
condaria ed  accessoria,  ma  nella  loro  essenza,  costringendo  così  la 
Chiesa  cattolica  a  trasportare  fuori  d'Italia  la  sua  sede. 

Ebbene  anche  questa  rappresenta,  secondo  me,  un'ipotesi  as- 
solutamente assurda  ed  irrealizzabile,  come  la  prima;  e  ciò,  dato 
pure  e  non  concesso  che  un  giorno  il  governo  della  Chiesa  venga  a 
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ciKlirc  III  inailo  <li  un  l'apa  «•  di  un  ('oll(*f:i<i  di  ciii-dinali,  lutti  Ktra- 
III  ri,  lutti  liiniHM'iilisli  intranKJKiMiii,  tulli  luiniici  arcrriniì  dt'irilalin 
e  ilclla  sua  iiiiilà.  K  pcirlic?  l'i'rciic  la  ( '.Illesa  cattxjlica  Ila  anrli  chmi 
Huinino  inlcrossc,  \h>v  ragioni  atlinenli  alla  sua  stessa  csistcn/.a  ed 
alla  sua  conserva/.iunu,  di  nun  portar*  fuori  di  Uoina  la  pro|)ria  sede. 
'rrasfcrendosi,  infatti,  fuori  di  Konia,  ad  ewinpio,  nella  Spagna, 
nel  lielgio,  in  Austria,  in  Aineri<-a,  in  «pialrhe  isola,  od  in  «pialrlie 
slalerello  ki'I'U'»" '<'«'.  «'^"^n  veriehhe,  pel  fall<»  s4»|o  d.'l  trasferimento, 
a  perdere  gran  parie  del  suo  prestiv'in,  della  sua  aiitorilii,  del  suo 
carattere  tradizionale;  la  Oliiesa  calloliea  e.-Mserehlie  allora  di  avere 
uno  dei  suoi  reipiisiti  storici  ed  essenziali;  vaie  a  dire  di  etMere  non 
solo  calloliea  ed  apostolica,  ina  anctie  rotntimi,  e  divenÌ4>rehii"  K|)a- 
.L;iiuola,  americana,  >:ermanica,  e  cosi  via.  Al  elle  si  nn^iuutin  che 
l'uftìciio  del  Sommo  l'onlenee  è  inseparahile  da  quello  di  Ves<'ovo  di 
lloma,  il  (piale  appunto  |K>reliè  <li  llonm,  ca))itale  dell'impero  ru- 
mano, accpiistò  man  mano  aut4)rità  e  premineii/.a  su  tutti  i  vescovi 
ed  ottenne  il  governo  della  Cliiesa  universale.  Sicché  il  Sommo  Pon- 
tefli'e,  alloiilaiiandosi  da  Konia,  e  cessiindo  di  ess4*re  di  fallo  \'esro- 
vo  (li  Roma,  vern'M)e  a  rimieirare  le  sue  oriji^ini  (1). 

Diceva  l'on.  Houjilii  durante  la  di.scussione  della  le^K*-.  ••  Ponete 
che  queste  prerogative  non  giovassero  allo  scopo,  che  non  fossero 
usate  a  ci(');  iM)nete  che  la  Suprema  antoriUi  eccU'sia.stica  si  .servisse 
dell'inviolahilità  che  è  accordala  al  capo  della  religione  cattolica, 
deirirres|)oii.sal)ilità  attribuita  agristnimeriti  del  suo  governo,  si  ser- 
visse di  questi  privilegi,  non  per  esercitare  sinceramente  e  tranquil- 
lamente l'autorità  che  gli  spetta  ma  per  turbare  lo  Stato  italiano; 
credete  voi  che  ci  sia  in  Europa,  che  ci  sia  in  Italia  forza  alcuna 
che  potrebbe,  che  vorrebbe  mantenere  cotesti  privilegi?»  K  l'on.  Vi- 
sconti Venosta,  ministro  degli  esteri,  soggiungeva:  «Ebbene,  si- 
gnori, se  il  Pontefice  volesse  dare  nel  Vaticano  impuro  rifugio  ai 
malfattori,  che  cosa  avverrebbe?  Quale  ne  sarebbe  la  conseguenza? 
Il  Pontefice  commetterebl>e  un  abuso;  ed  allora  l'opinione  del  mondo 
civile  ci  renderebbe  assai  facile  di  far  ces.sare  gl'inconvenienti  i 
quali  sarebbero  condannati  dalla  coscienza  pubblica». 

L'interesse  a  conservare  un  privilegio  è  la  migliore  garanzia  del 
non  abuso  del  privilegio  stesso,  poiché  rabui^o  porta  fatalmente  alla 
p3rdita.  «Voi,  diceva  l'on.  Bonghi,  avete  contro  i  privilegi  questa 
grandissima  garanzia,  la  garanzia  che  nasce  dalla  colonia  di  con- 
sercarli  in  quello  che  li  possiede,  la  garanzia  che  (luegli  a  cui  si  san 
dati  sa  che  se  egli  li  viola  percicaceniente,  costantemente,  li  perderà, 
poiché  essi  non  hanno  sanzione  o  fondamento  che  nella  coscienza 
italiana  e  dell'Europa,  e  questa  coscienza  che  è  il  loro  solo  sostegno, 
e  che  deve  rimanere  necessariamente  il  solo,  egli  lo  scrollerebbe,  lo 
abbatterebbe  colle  stesse  sue  mani.  Come  volete  dunque  che  il  F'on- 
lefice  usi  questi  privilegi  ad  offendere  la  coscienza  dell'Italia,  la 
coscienza  dell'Europa?». 

(1)  «  TI  cristianesimo  si  dlÉFuse  mercè  la  fondazione  di  chiese  particolari. 
rotto  dal  proprio  Vescovo,  ron  territorio  e  clero  o  popolo  e  i)atrimonio  proprio. 
Io  quali  non  hanno  mai  perduto  l'originaria  personalità  giuridica,  quantunque, 
por  conservare  l'unità  della  chio.«ui,  ad  una  £ola  fra  esse,  a  quella  di  Roma. 
con  preminenza  su  tutte,  se  ne  sia  dato  il  «governo  universale  ».  Calisse,  Ma- 
innilv   di  <ìi riffa   ecclesìasfìco,   pag.   7S. 
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Kpi)urò  è  stata,  sw^oruJo  ine,  pienafiKJfitj  rispondente  allo  spi- 
rito della  legge  delle  guarentigie,  oltreché  prudente  ed  abile,  la  con- 
dotta del  Governo  italiano,  quando,  scoppiato  il  presente  conflitto  fra 
l'Italia  e  l'Austria,  non  ha  esitato  a  rispettare  lealmente,  anche  du- 
rante il  periodo  di  guerra,  le  immunità  diplomatiche  dei  rappresen- 
tanti verso  la  Santa  Sede  degli  Stati  con  i  quali  l'Italia  era  in  guerra 
o  in  rottura  di  relazioni  diplomatiche,  limitandosi  ad  esigere  che  il 
Vaticano  esercitasse  da  sé  la  vigilanza  sulla  loro  corrispondenza  epi- 
stolare e  telegrafica,  per  impedire  che  essi  abusassero  di  quelle  im- 
muniità  diplomatiche,  servendosene  per  uno  scopo  diverso  da  quello 
per  cui  furono  conferite,  cioè  servendosene  a  scopo  di  spionaggio.  Il 
Governo  aveva  ragione  dii  ritenere  che  la  Santa  Sede,  avendo  interesse 
(sommo,  vitale  interesse)  di  conservare  le  garanzie  concessele,  non 
avrebbe  mai  permesso  che  gli  agenti  diplomatici  dell'Austria  e  della 
Germania  se  ne  servissero  per  comunicare  ai  loro  Governi  notizie  mi- 
litari, diplomatiche  o  altre  a  danno  dell'Italia.  Fare  però  che  o  il 
Vaticano  non  abbia  voluto  assumersi  questo  sindacato,  o  gli  agenti 
diplomatici  dell'Austria  e  della  Germania  non  fossero  disposti  ad 
assoggettarvisi,  ed  avessero  perciò  preferito  di  andarsene,  affermando 
di  essere  stati  costretti  a  questo  passo.  «  Nella  legge  delle  guarentigiie, 
disse  il  ministro  Orlando  a  Palermo  il  21  novembre  1915,  l'evento 
della  guerra  non  era  regolato  espressamente;  né  l'omissiona  era 
dipesa  da  imprevidenza,  bensì,  come  attestano  gli  atti  parlamentari 
del  tempo,  dalle  esitazioni  3  dalla  perplessità  che  generava  la  vi- 
sione delle  gravi  complicazioni  che  quell'evento  avrebbe  determi- 
nato in  materia  già  per  sé  stessa  così  ardua.  Ebbena  noi  queste  diffi- 
coltà, che  avevano  resi  perplessi  uomini  pur  così  grandi,  abbiamo 
affrontate  e  superate  col  semplice  presidio  d'una  scrupolosa  osser- 
vanza della  legga,  non  soltanto  mantenendo  inalterate  tutte  le  gua- 
rentigie che  essa  attribuiva,  ma  qualche  lacuna  che  la  esperienza 
rivelava,  colmando  con  uno  spirito  di  larga  interpretazione  secondo  il 
principio  fondamentale  dalla  legge  stessa»  (1).  E  più  tardi,  il  7  di- 

(1)  La  parte  della  legge  delle  giiarentigie  che  presenta  gravi  lacune  è 
quella  che  si  riferisce  al  regolameTito  della  personalità  giuridica  della  Santa 
Sede,  considerata  come  Vescovato  di  Homa,  centro  itaJia.no  della  Chiesa  cat- 
tolica universale.  Che  la,  Chie&a  c^attolica  universale  non  sia,  a  differenza  dei 
singoli  enti  ecclesiastici,  persona  giuridica  avente  un  proprio  patrimonio. 
non  si  contesta  ;  ma  è  del  pari  incontestabile  che  la  Santa  Sede,  come  Ve- 
scovato di  Roma,  centro  italiano  della  Chiesa  cattolica  universale,  è  pei-sona 
giuridica,  interna,  nazionale,  perchè  possiede  per  ler/ae  in  Italia  i  palazzi 
apostolici  e  la  villa  di  Castelgandolfo  e  gode  dell'annua  dotazione  di  tre  mi- 
lionii  e  225  mila  lire  di  rendita  annuale  sul  Gran  Libro  del  Debito  Pubblico 
(art.  3  e  5  della  legge  delle  guarentigie).  Poco  importa  che  questa  dotazione 
non  abbia  il  carattere  di  beneficio  (Vedi  Calissk,  Diiitto  ecclesiastico,  pag,.  91). 
e  che  i  palazzi  apostolici,  la  villa  ed  annessi  siano  esenti  da  ogni  tassa  o 
peso  e  da  espropriazione  per  pubblica  utilità;  basta  il  fatto  dell'apijartenenza 
di  quei  beni  alla  Santa  Sede,  non  c^me  Chiesa  cattolica  universale,  ma  come 
Vescovato  di  Roma  e  centro  ifalUino  di  detta  Chiesa,  per  attribuire  alla  Sede 
stessa  il  carattere  di  persona  giuridica,  esistente  nello  Stato.  Ora  questa  per- 
sona giuridica  può  acquistare  altri  beni,  e  ne  ha  ricevuti  e  ne  riceve  conti- 
nuamente i)er  donazione,  per  eredità,  per  legati  ;  donde  rapporti  giuridici  di- 
versi e  controversie  molteplici  di  tassazione,  di  nullità  di  testamenti,  di  ri- 
duzione di  legatii,  ecc.j  dinanzi  aJl'autoiità  giudiziaria  itaJiana.  E  intjìnto  rap- 
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('('irihri'  tOlf),  s<)KKÌiiiiK(W<i  iit^la  (laini'ra  (Ufi  (|i>f)(iUiti  :  «In  punto  di 
fallo  occorri'  sapiTC  m:  kJ'  Aiiihanciatori  lit'll**  PoU-nzi*  con  U*  (piali 
l'Italia  entrava  in  Knt'rra,  o  veniva  in  rottura  <li  rap))orti  diplomatici, 
si  siano  o  |)iir  no  allontanati  dall'llalia  di  loro  libera  volontà,  lo 
ripeto  alla  Cniiiera,  nel  modo  poi  fornuile  e  preciso,  che  essi  hì  .sono 
alloiilatiali  |)er  loro  pt-rfelta  e  lilicra  volontà.  K  non  <>  tro|)po  ardito 
il  supporre  che  essi,  per.sonalin  Mite,  preferinsi'ro  <li  andarwne,  nia 
facendo  credere  che  .se  ne  andassero  pvr  forza:  (|ue»U)  ad  o^ni 
modo  ('  affare  chi»  riguarda  loro,  non  noi.  Per  conio  nostro,  U)rno  a 
dire  che  s.^  ne  sono  andati  perche  se  ne  sono  voluti  andare  .•  (1). 

|ir(>.H(<iitaiiU-  (Iella  .S^uiUi  .*<)•<!(•,  ati(-li<*  |><*r  (|iiaiit()  ritfuanUi  il  hiio  |mtriinoiiio.  J* 
il  .*s(Miiiii<>  l'oli U>iìc«>,  elio  la  ìvun*'  qiuilitìca  coiik'  Siivrniio,  <•  rhi*  non  •>.  comi*  tal<*. 
s;)^^(«tto  alla  (;iiii'ÌH(lix.ion«'  i>(l  ni  ])ot«>i'i  (iollo  jiut«>rith  italiani*,  .Mortcom»  |H<rdò 
s|>(>HM)  Molla  |)i-ati(^ii  Ki'andi  iliffìcoltà  i>  r|ii«>Htioni,  come,  atì  ifM'tripin,  U*  n»*- 
^uciiti  :  1"  PtT  racct'ttaxiotU'  (l<>ll<>  4>ri<viità,  doi  N>({4iti  <•  (l<-ll<-  (Iona/ioni  la  Kant» 
S«'(U»  ha  bisogno  (l(>iraut/(>ri/./.a%ioii<>  piiwi-ittn  jut  «li  altri  «-nti  morali  <l«'llo 
Stato."  (Ixi  CaHsjixionc  di  Ironia  ha  rinpo^to  di  sì,  con  N4>nt4>n/4i  <l<*l  7  marzo 
1914,  in  caii'Mv  Tripcpi,  da  ino  i>8t4>Ma);  2"  ('omo  hì  fn  a  trailurro  in  KÌi'^h- 
/.io  la  Santa  St'do,  (pialo  oiit*»  inoralo  di  diritto  patrimoninlo,  w  la  pcr- 
.soiin  dol  Soiiiino  l*ont«'fic(>,  cho  la  rapprownta,  ò  dicliiarata  «nrana!'  '.i"  I  n-<l- 
diti  di  un  Santuario  int<'.stato  alla  Santa  .S»h1o  (comò  il  Santuario  di  Vallo 
di  Pompei  con  jjli  anmvwi  stabilinionti),  jiiovonionti  da  offort<»  Mpontam-o  doi 
fedeli,  vanno  considerati  conio  redditi  della  iursmui  sovntiui  del  .Sommo  Pon- 
tefice, o  quindi  non  so^j^otti  all' imposta  personale  di  ricchezza  nujltile,  o  i-omo 
reddito  di  un  ente  di  fatto  diverso  dalla  Santa  Se<U\-'  (I^a  quentiuno  ò  ancora 
mtb  juilice).  —  Por  eliminare  questa  «'d  altre  simili  diffic-oltii  convorrobb<'.  »•- 
comlo  me,  colmaro  lo  lacuno  lasciata'  dalla  lo^ge  sullo  Kimrcntigip,  da  un  lato, 
mantonondo  fermi  i  due  principi  —  che  la  Chi«>sa  Cattolica.  UnivorKale  non 
è  persona  giuridica,  e  cho  il  .Sommo  Poiitofìce  godo  delle  preroj^ativo  della 
sovranità  —  e  stabilemlo,  dall'altro:  a)  che  il  patrimonio  immobiliare  e  mo- 
biliare (lolla  Santa  Sedo  è  rapprosontato  dal  Cardinale  Vicario,  investito  dol- 
l'ufficio  di  Vedovo  di  Roma;  b)  cho  la  stessa  o  altra  speciale  rapi)r(>6<'ntanza 
ha  il  patrimonio  privato  del  Sommo  Pontefice;  r)  che  i  lasciti  fatti  alla  Santa 
Sede,  o  al  Sommo  Pontefice,  sonza  indicazione  del  suo  nome  originario,  8Ì 
r(>putano  fatti  non  alla  sua  pcMsona,  ni-  uìhì  Chiesa  Cattolica  Univ«»rsale,  per- 
sona giuridica  inesistonto,  ma  alla  Sant;i.  Sode,  Vescovato  di  Roma  e  centro 
italiano  della  Chiosa  stessa,  i>oi-sona  giuridica  esistente;  ci)  cho  per  l'accetta- 
zione di  qu(>sti  lasciti  occorre  l'autorizzazione  prescritta  per  gli  enti  morali, 
soltanto  quando  abbiano  per  obbietto  boni  immobili  posti  in  Italia;  e)  che 
i  mobili  e  valori  mobiliari  (esistenti  nei  palazzi  apostolici,  compresi  i  crediti 
i  cui  titcJi  sono  intestati  alla  Santa  St^do,  o  al  Sommo  Pontefice,  e  compreso 
lo  rute  non  riscosse,  dello  iìutuzimte  sul  Gran  Libro  del  Debito  Pubblico,  costi- 
tiiiscono  patrimonio  mobiliare  della  Santa  Sedo,  esente  anch'esso  da  ogni  tassa 
o  peso,  e  non  già  patrimonio  privato  del  Pontefice;  /)  che  i  beni  intestati 
alla  Santa  S(Hle.  ma  destinati  ad  uno  scopo  speciale  di  pubblica  utilità,  si 
ri'putano  apiwirtononti  ad  enti  distinti  dalla  Santa  .Sede  od  amministrati  da 
del(>gati   (lolla   medesima 

(1)  Ija  ragiono  di  queste  dichiarazioni  sta  in  ciò  che  l'aUocuzione  ponti- 
ficia aveva  accennato  vagamente  a  coazione,  senza  spiegare  però  in  che  la 
protosa  coajtione  consistesse:  «  Per  tacere  di  altri  inconvenienti,  si  legge  nel- 
l'allocuzione, ci  limitiamo  ad  osservare  che  taluni  degli  Ambasciatori  o  ministri 
accreditati  presso  di  noi  dai  loro  Governi  furono  costretti  a  partire  per  tute- 
lare la  loro  dignità  personale  e  le  prerogative  del  loro  ufficio:  il  che  ini- 
poi-ta  per  la  Sa-nta  Sede  la  menomazione  di  un  diritto  proprio  e  nativo,  e 
la  diminuzione  di  una  necessaria  garanzia,  del  pari  che  la  privazione  del 
mezzo  ordinario  e  più  che  ogni  altro  acconcio,  di  cui  suole  servirsi  per  trat- 
tare gli  affari  coi  Governi  esteri  ». 
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Si  dica  quel  che  si  voglia,  -i  falli  mjikj  [uu  i-lucjUL'nli  dellt* 
parole.  E  i  fatti  sono  questi  :  che,  durante  la  presente  immane  con- 
flagrazione europea,  le  alte  mansioni  del  Pontefice  in  materia  reli- 
giosa presso  tutti  gli  Stati  esteri,  compresi  quelli  con  i  quali 
l'Italia  si  trova  in  guerra,  si  esplicano  normalmente;  che  dopo  il 
f>rincipio  della  conflagrasjlione  sono  stati  tenuti  'in  Ron\a,  senza 
ostacoli  e  senza  incidenti  di  sorta,  un  conclave  e  due  concistori; 
che  i  cardinal»!  e  vescovi  di  ogni  paese  hanno  libero  accesso  in  Vati- 
cano; che  all'ultimo  concistoro  intervenne  dalla  Germania  il  canli- 
nale  Hartmann,  e  fu  ricevuto  con  ogni  riguardo,  e  fu  pienamente 
nispettata  la  liV)ert<i  personale  dell'eminente  prelato. 

L'esperienza  di  45  anni  ha  ormai  dimostrato  come  le  guarentigie 
concesse  dalla  legge  13  maggio  1871  al  Sommo  Pont-efice  [>€r  l'eser- 
ciziio  del  suo  potere  in  materia  religiosa  presso  tutti  gli  Stati  esteri, 
non  solo  non  hanno  menomata  quella  specie  d'ind>ipendenza  e  di 
sovranità  che  gli  conferiva  il  potere  temporale,  ma  l'hanno  invece 
rafforzata  ed  accresciuta  così  nei  tempi  normali  di  pace,  come  nei 
tempi  anormali  di  guerra.  La  prova  del  fuoco  è  ormai  superata. 
Osservava  giiustamente  il  Ministro  Orlando,  nel  suo  discorso  di  Pa- 
lermo :  «  Mentrp  in  altre,  non  più  di  queste,  gigantesche  lotte  d'in- 
«  teressii  e  di  popoli,  la  qualità  sacra  di  Capo  della  Chiesa  non  aveva 
«  impedito  che  il  Sovrano  temporale  soffrisse  persecuzioni  e  violenze, 
«  prigionìa  od  esilio,  da  Gregorio  VII  a  Bonifacio  Vili  ed  a  Pio  VII, 
«  nella  presente  spaventosa  procella  che  non  ha  risparmiato  i  prin- 
«  cipi  più  indiscussi,  né  gl'imperi  più  possenti,  e  che  ha  dimostrato 
«  quel  che  valgano  gl'impegni  internaziionali  più  solenni,  il  Sommo 
«  Pontefice  governa  la  Chiesa  ed  esercita  il  suo  altissimo  ministero 
«con  una  pienezza  di  diritti,  con  una  libertà,  una  sicurezza,  un 
«  prestigio,  quali  si  convengono  alla  veramente  sovrana  autorità, 
«  che  nel  campo  spirituale  gli  compete  ». 

Che  garanzia  efficace  dava,  prima  del  1870,  all'indipendenza 
del  Sommo  Pontefice  per  l'esercizio  del  suo  pot-ere  in  materia  reli- 
giosa presso  i  vari  Stati,  il  potere  temporale?  IS^essuna;  il  potere  tem- 
porale costituiva,  invece,  il  punto  vulnerabile,  contro  il  quale  po- 
tenti Stati  esteri  potevano  appuntare  i  loro  strali,  per  esercitare  pres- 
sioni sul  Pontefice  anche  in  materia  religiosa.  Questo  è  stato  il  gran 
merito  dell'Italia  e  della  legge  delle  guarentigie,  di  aver  tolto  al 
Papato  il  tallone  di  Achille,  rendendo  addirittura  la  Santa  Sede  in- 
vulnerabile. Ne  fa  fede  solenne  il  giudizio  che  su  questa  invulnera- 
rabilità  espresse,  rammaricandosi,  Bismarck  a  Minghetti  nel  1875,  e 
che  è  stato  riferito  dall'on.  Luzzatti,  ch'era  presente  al  colloquio: 
«  Quando  Marco  Minghetti  accompagnò  con  Visconti  Venosta  Re  \'it- 
«  torio  Emanuele  a  Berlino,  il  Principe  di  Bismarck,  ancora  agitato 
«  dalla  sua  aspra  lotta  contro  la  Chiesa  di  Roma,  si  dolse  della  legge 
«  sulle  guarentig»ie  :  il  Titano,  che  pareva  maneggiasse  il  martello  del 
«  Dio  Thor,  disse  a  Minghetti  :  la  vostra  legge  sulle  guarentigie  ha 
«  reso  il  Papa  inviolabile  e  inafferrabile,  poiché  è  divenuto  solt-anto 
«  una  sovrana  potAiza  spirituale,  quando  vi  era  ancora  il  ix)tere  tem- 
«  porale,  una  nave  da  guerra  tedesca  a  Civitavecchia  lo  avrebbe  ri- 
((  dotto  a  più  mansueti  consigli  verso  la  Germania.  E  il  Minghetti 
«  osò  rispondere  al  Principe  che  queste  accuse  facevano  il  più  alto 
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><  l'Inj^io  della    \r}i^v  dir   imii   ;;|i    |ii;u  r\a,   soli rtU'Ililo  il   i'o/ltt.'flir  //*•/ 
((  st/ni  airazinnr  tiri  jiiii  /mlftifr  lìnrrrno  >>  fi). 

Aveva  pcn'iò  piciiaim'iiU'  rn^Hmv  il  itoriKlii,  (|ti(iii(lo,  a  difcMi 
(iella  It'KKi!)  (licvva  :  •<  Da  atniiii  (IukIì  oratori  chi!  fili  sono  parni  i)«f)i- 
tali  (la  un  SiMitiniciilo  di  viva  nfreziotic  p(>l  ealiolicv.Hrno  è  ntalo  a(Tc?r 
malli  (-)u'  i  privilegi  *'li4'  il  primo  liU»lo  ili  «putnla  U'Kga  accorda  al 
INiiiledce  non  erano  Uili  <ia  snrroKare  (piella  t^arnuz'm  d'indiiN'ii 
(leii/.a  all'a/ioiK'  s|»riluale,  che  il  |M)lcn>  U'iii|)orali'  kIì  ^Kìi  <l<it^'  fi 
nora...  (^ueslafferma/jone  non  pnó  non  [Mirure  mcraviKlioMi  a  liitli 
(pielli  che  conoscono  non  solo  (pianUi  scarsa  garanzia  i'  sUila  alla 
iinlip»'iiflen/,<i  del  Pontefice  il  j>oU're  lem|M»rale,  ma  c<mie  anzi  »pieslo 
ha  assou^ucttalo  a  se  e  corrotto  spessissiine  volt»*  tntla  (pianta  l'uzione 
spirituale...  Intenderei  che  ipiesUi  ohlreziono  veni.sst;  da  iKTsoiie 
che  negano  alla  reli>rione  cattolica  ogni  vtigore  morale  cmI  ogni 
avvoniru,  ma  nei  cattolici,  j>er  Dio,  non  la  intendo.  Si  ferniino  per 
poco  a  Ki"'rdare  codesti  dodici  secoli  di  princiixito  tc»m|X)rale,  e  li 
vedranno  trasnnilare  di  c<ilore  davanti  a  loro,  e  l'autorità  spirituale 
del  Pontefice  l)n:llar<'  di  men  pura  luce,  via  via  che  l'idea  del  prin- 
cipe diventa  più  chiara  e  sniccaUi». 

\'i  è,  aduiupie,  indi.si'utibilmente,  come  s'è  visto,  coincidenza  di 
due  sonuni,  iH'rmanenti  e  vitali  interessi,  (piello  del  imjjkjIo  iUiliano 
da  una  parl^^  i>  (piello  della  (lliiesa  cattolica  dall'altra,  che  imiMjr 
ranno  costantemente  a  t\itti  i  governanti  d'Italia  e  della  Ohiesa,  vo- 
lenti o  nolenti,  l'o.sservanza  delle  guarentigie  d'inviolabilità  i)ersonale, 
di  piena  indipendenza  e  di  speciale  sovranità  del  Pontefice  per  l'eser- 
cizio del  suo  ministero  in  Roma.  Sono  appunto  questi  due  sommr  e 
vitali  interessi  le  vere  basi  granitiche  e  sicure  della  intangibilità  so- 
stanziale e  permanente  di  quelle  guarentigie,  ad  onta  della  revocabi- 
lità formale  ed  ipotetica  della  legge  che  le  sancisce.  E  sono,  com'è 
intuitivo,  basi  addirittura  incrollabili,  che  valgono  mille  volte  più  di 
ipielle  assai  fragili  che  ix)trel)l)ero  ottenersi  dalla  internazionalizza- 
zione della  legge  delle  guarentigie,  o  dalla  attribuzione  ad  essa  del 
carattere  di  legge  contrattuale.  Qaule  serio  affidamento,  infatti,  danno 
più  oggi  le  convenzioni  internazionali  ed  i  concordati? 

Il  ministro  Orlando  disse  nel  suo  discorso  di  Palermo,  ed  ha 
ripetuto  nella  seduta  della  Camera  dell'S  dicembre  191.5,  che  dal  1871 
in  ix)i  da  tutti  i  ministri  che  si  sono  succeduti  al  potere,  anche  dai 
ministri  più  notoriamente  antickricali,  la  legge  delle  guarentigie  è 
stata  sempre  interpretata  v^d  osservata  con  molta  equanimità  e  lar- 
ghezza (2).  Questa  osservazione  è  vera;  ma  oirto  non  basta  da  sola  a 
stabilire   e   dimostrare   l'intangibilità    sostanziale   e   permanente   di 

(1)  LuzzATTi    L..    ìiiillitfiini  flel   Ciirnln   (rniridirn  di    ìiomn,    pag.    19. 

(2)  «  L'Italia  ha  ri.spottato  o  rispetttM-à  questa  legge  •>  la  mantorrà.  con- 
siderandola come  una  ragione  di  gloria  per  ITtalia  contenijwranea  :  ragione 
di  gloria  tanto  maggiore,  in  quanto,  mentre  nelle  tradizioni  ])arlanientari 
inglesi  si  suol  dire  che  la  politica  estera  si  reputa  al  di  fuori  dei  partiti,  in 
Italia,  dal  1870  ad  oggi,  quella  politica  ecclesiastica,  incardinata  sulla  oswr- 
vanza  pura  e  semplice  della  legge  sulle  guarentigie,  come  una  fonte  di  diritto 
iialiano,  è  stata  seguita  senza  iH-cezione  da  tutti  i  Governi  e  da  tutti  i 
Guardasigilli  che  si  sono  succeduti  a  questo  posto,  da  Pasquale  Stanislao 
Mancini  a  Giusep]>o  Zanardflli.  K.  ripeto,  una  grande  glona  dell'Italia,  e  noi. 
;>!  di  fuori  di  ogni  sentimento  di  utilità,  intendiamo  iKMseverare  su  questa  vja  ». 
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quelle  guarentigie.  SilTatla  diiuoslrazione  panni  daverla  data  ora  io, 
se  non  m'inganno,  investendo  risolutamente  di  fronte,  e  cercando 
di  superare,  il  vero  punto  formidabile  della  questione,  senza  girarvi 
attorno,  j)er  scansarlo  più  u  nien<j  abilmente,  come  finora  è  stato 
fatto  dalla  maggior  pai-te  degli  scrittori,  dei  giuristi  e  degli  uomini 
politici. 

• 

Mi  riassumo  e  conchiudo  con  tre  osservazioni  : 

1"  Sarebbe  un  imperdonabile  errore,  già  rilevato  nel  1860-01 
dal  Cavour,  e  nel  1870-71  da  insigni  nostri  patrioti  ed  uomini  i>oli- 
tici,  il  dare  carattere  internazionale  o  contrattuale  alla  legge  delle 
.guarentigie;  errore  che  condurrebbe  all'unica  conseguenza  di  meno- 
mare rindipendenza  e  la  sovranità  d'Italia  e  d?  compromettere 
l'avvenire  del  nostro  paese,  senza  punto  accrescere  o  rafforzare  la 
stabilità  ed  intangibilità  delle  guarentigia  del  Sommo  Pontefice  in 
Roma;  stabilità  ed  intangibilità  che  riposano  su  basi  ben  più  salde 
e  durature  delle  convenzioni  internazionali  e  dei  concordati,  vale  a 
dire  sulla  coincidenza  dei  sommi,  vitali  interessi  che  hanno  rispet- 
tivamente l'Italia  da  una  parte,  e  il  Papato  dall'altra,  a  che  la  sede 
della  Chiesa  cattolica  apostolica  romana  e  del  Sommo  Pontefice, 
V'escono  di  Roma,   rimanga  in   Pioma. 

2"  L'allocuzione  pontifìcia  d'3Ì  6  dicembre  1915,  pronunziata 
(hirante  questa  immane  conflagrazione  europea,  in  attesa  di  un  Con- 
gresso, più  0  meno  prossimo,  per  la  pace,  il  quale  dovrà  risolvere 
i  più  gravi  problemi  internazionali  dell'epoca  moderna,  ha  giusta- 
mente turbato  gli  animi  di  molti  italiani  e  suscitato  serie  preoccu- 
pazioni, perchè  ha  fatto  sorgere  il  sospetto  che  si  voglia  sollevare 
in  quel  futuro  Congresso,  come  una  delle  questioni  internazionali 
da  discutere  e  da  risolvere,  anche  la  cosidatta  questione  romana,  o 
meglio -^ delle  guarentigie  del  Sommo  Pontefice  in  Roma;  il  che,  se 
fosse  vero,  mal  si  concilierebbe  con  le  dichiarazioni  rassicuratrici 
del  Cardinale  Segretario  di  Stato  Gasparri  del  28  giugno  1915,  poiché 
il  richiedere  l'internazionalizzazione  delle  guarentigie  concesse  dalla 
legge  13  maggio  1871,  o  di  altre  più  larghe,  implica  invocare  fin  da 
ora,  per  quando  occorra,  l'intervento  straniero. 

3°  L'Italia  deve,  per  la  tutela  suprema  della  sua  indipendenza, 
della  sua  esistenza  e  del  suo  avvenire,  opporsi  risolutamente  e  reci- 
samente a  qualsiasi  tentativo  o  proposta  di  partecipazione  del  Sommo 
Pontefice  al  futuro  Congresso  della  pace.  E  ciò  non  per  mancanza 
(li  deferenza  o  di  riguardo  al  Capo  della  Chiesa  cattolica,  non  per 
disconoscimento  della  sua  alta  autorità  morale,  o  della  sincerità  dai 
suoi  sentimenti,  o  dell'efficacia  dell'opera  sua  in  favore  di  una  pace 
giusta  e  durevole,  ma  perchè  il  semplice  fatto  dell'intervento  di  un 
rappresentante  del  Sommo  Pontefice  in  quel  Congresso,  rendendo 
jiossibile  a  lui,  o  agli  Stati  avversi  all'Italia,  di  presentare  come  una 
questione  internazionale  da  risolvere  quella  delle  guarentigie  della 
Santa  Seda  in  Roma  —  questione  che  ha  solo  Vapparrnza  formale, 
ma  non  ha,  né  avrà  mai,  almeno  finché  la  natura  e  gl'interessi 
sommi  del  popolo  it9,liano  e  della  Chiesa  cattolica  non  si  sovvertano 
completamente,  la  sostanza  ed  il  valore  di  una  questione  —  rappre- 
senterebbe per  l'Italia  una  sorgente  di  difficoltà  ed  un  pericolo. 

Tommaso  Mosca. 


LE    COSTRUZIONI    DELLA    DOTTRINA 

E  LE  RICOSTRUZIONI  DELLA  STORIA 


I. 

I.'rlrrnii  ro/iflif/o  dvUf  nsj/iruziuni  r  della  rfultà. 

lino  (li'i  più  illustri  apostoli  della  pac^  inmigiiravn  con  iri?^»lito 
ardor.i  d'HUKiirii  e  di  s|K'ranze  la  conferì' ri  za  anrumk'  della  Asso- 
ciazione americana  per  la  conciliazione  internazionale,  cincpie  mesi 
prima  che  riUUia  dichiarasse  la  guerra  alla  Turchia,  tre  anni  prirrui 
che  si  iniziasse  la  g-uerra  mondiale  che  si  sta  combal^tendo,  e  quattro 
anni  precisi  prima  che  il  nostro  paese  vi  partaci  passe.  Il  professore 
Murray  Mutler,  presidente  della  (]olund)ia  l'niversity  di  New  York, 
si  ralleiirava  allora,  nell'assumere  il  24  maggio  1911  la  presidenza 
del  (Congresso,  di  poter  salutare  i  colleghi  convenuti  intorno  a  lui 
in  un  momento  così  propizio  per  la  causa  della  pace.  —  Mai  come 
in  (juesto  momento,  egli  diceva,  il  mondo  è  stato  dominato  dal  jien- 
siero  e  dal  desiderio  di  sostituire  il  di-.ritto  alla  guerra,  la  [Mce  go- 
vernata dalla  legge  al  trionfo  conseguito  dopo  la  strage;  la  vittoria 
della  ragione  a  quella  della  violenza  (1). 

Quattro  anni  più  tardi  un  dotto  indiano,  che  il  Governo  britan- 
nico ha  assunto  agli  onori  del  Consiglio  Privato,  S.  M.  Mitra,  osser- 
vando il  1  rogressivo  divampar  d'una  guerra  della  quale  non  si  sa 
ancor  prevedere  la  fine,  ricordava  che  fino  dai  temp'  più  remoti  la 
presunzione  profetica  dei  sapienti  era  stata  punita  colla  umiliazione 
di  tali  smentite.  Come  la  guerra  mondiale  che  si  sta  combattendo, 
ha  interrotto  d\m  tratto  la  preparazione  d'un  programma  per  la  terza 
Conferenza  dell'x^ja,  così  15W  anni  prima  di  Cristo  la  terribile  hsX- 
taglia  di  Kunikshetra,  combattuta  sulle  pianure  vicine  all'attuale 
citt^i  di  Delhi,  interrompeva  le  discussioni  di  Bishma  e  di  altri  p'jn- 
satori  indiani  circa  i  benefici  della  pace  e  circa  i  mezzi  più  idonei 
per  renderli  sicuri. 

Da  tanti  secoli  dura  o  va  risorgendo  la  stessa  fede  e  da  tanti 
secoli  resta  insoddisfatta  la  stessa  speranza.  E  gli  uomini,  conclude 
il  Mitra  con  mestizia  rndiana  temperata  d'umorismo  britannico,  non 


Nota.  —  Disc-orso  inaujiurale  letto  nell'Axila  Magna  della  R.  Università 
(li   Padova  il  4  Novembre  1915. 

(1)  BrTi.KK,  The  Edncation  of  the  W»rìd  far  Veoa'  -  The  Internatinmil 
Mimi.  IV.  pag.  69.  New  York.  Scribner,  1912. 
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liaiino  mai  cessato  di  cercare  due  cose  e  di  cercarle  invano:  La  pietra 
filosofale  e  la  pace  perpetua  (1) 

\jd  guerra,  colla  |)ersuasiva  brutalità  della  sua  eloquenza  con- 
fusiva ffli  ciruonicnti  di  quegli  apostoli  di  paco  e  ne  interrompeva 
le  disciissi'oni;  ma  allora  ed  ora  non  ne  è  derivata  soltanto  la  smen- 
tita delle  aspirazioni  di  quei  dottrinari.  Sono  state  in  ogni  età  molte 
le  pietre  filosofali  che  i  dottrinari  affermarono  ed  hanno  in  buona 
fede  creduto  di  aver  trovate:  costruzioin'  semplici  e  simmetriche 
di  vita  politica  e  sociale,  di  ordinamento  economico,  di  uniformità 
intellettuale;  dottrine  di  fìsica  sociale  esperimentate  soltanto  nel 
vuoto  nello  studio  di  un  filosofo:  rifacimenti  dell'uomo  e  del  citta- 
dino disegnati  ad  immagine  e  similitudine  di  colui  che  studiava  e 
deplorava  i  mali  e  si  proponeva  di  trovare  i  rimedi:  predizioni 
di  pace  imposta  dai  popoli  ai  governi,  smentite  da  un  entusiasmo 
di  popoli  che  trascinava  i  governi  alla  guerra;  p^ivisioni  di  battaglie 
fulminee  e  di  rapide  campagne  presto  finite  con  un  Sedan  o  con 
un  Trafalgar,  svalutate  da  una  guerra  disforme,  per  la  lentezza  e  per 
l'indole  delle  operazioni  marittime  e  terrestri,  da  ogni  gu'3rra  pas- 
sata (2). 

A  tutte  queste  dottrine,  facili  a  diffondersi  per  la  loro  semplicità 
ed  a  sedurre  le  moltitudini  par  la  loro  simmetria,  non  hanno  fatto 
mai  difetto  i  seguaci  e  gli  ammiratori.  Ma  quanto  più  queste  dottrine 
sono  state,  per  la  loro  semplicità,  in  antitesi  colla  complessità  della 
vita;  quanto  più  i  loro  maestri  hanno  voluto  prescindere,  colla  invo- 
cazione di  un  mutamento  improvviso  ed  assoluto,  dal  carattere  di 
continuità  e  di  modificazione  graduale  e  progressiva  che  ha  sempre 
presentato  nella  risalta  ogni  manifestazione  della  vita  sociale,  tanto 
più  facilmente  queste  dottrine  sono  state  spazzate  via  dalla  bufera 
degli  eventi,  sia  che  la  smentita  dei  fatti  ne  abbia  confutati  gli  apo- 
stoli prima  di  ogni  tentativo  di  effettuazione,  sia  che  questa  restasse 
come  una  parentesi  interrompente  per  un  l^reve  periodo  il  corso  con- 
tinuativo e  progressivo  della  storia. 

Non  è  dunque  esagerato  il  dire  che  l'esperienza  in  genere  ed  in 
ispecie  e  più  rapidamente  l'asperienza  delle  guerre,  è  venuta  in  ogni 
tempo  spegnendo  non  solo  uomini  soccombenti  in  varia  guisa  nella 
lotta  per  la  vittoria,  ma  anche  dottrine  incapaci  di  resistere  alle 
pi'ove  della  raaltà. 

IL 

L'in(/'ri(/ì/()  r  lo  Slato  ììolla  pace  e  nella  guerra. 

Quanto  non  hanno  insistito  in  tutta  Europa,  e  specialmente  nel- 
l'Europa occidentale  e  in  modo  particolare  fra  noi,  i  maestri  di  una 
nuova  dottrina,  nel  predicare  che  ciascun  uomo  appartiene  all'uma- 
nità più  assai  che  alla  patria  e  che  tutti  gli  Stati  devono  essei-e  e 
sono  affratellati  in  una  confederazione  mondiale  cui  non  potrebbero 
sottrarsi  senza  diventare  colpevoli  di  lesa  umanità! 

(1)  Ilibbcrt  Journnl,  July  1915.  jìagg.  747-764;  S.M  Mitka.  \V<n  l'hi- 
ì()!i:>phìi;  Ilindìt  (imi  (■hrisUdìi,    1500  h.   C.  tind  1915  a.   Ih 

(2)  V.  yuovii  Aìitolofìiu.  1»  ottobre  1915:  L'evohizinìir  (iella  (jiinni  mo- 
de i  Ita 
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Ma  la  uiK'ira  ha  Mncnlilo  fiiiora  con  l'^iitth*  vÌKon*  od  efficacia 
riiiH)  (!  rallni  ins(*>;iiainciito.  Liiiikì  Hai  ilìiituHlran*  la  diiMMidciixa 
(Ii*kIì  individui  |)iii  dairiniìnnilà  che  dallo  SUiU)  rÌH|M'llivo,  e  la  di- 
))i>n<l('ii/.a  dello  SUito  dalh*  CHiptiii/.u  dcltn  stH'iuUi  inU'niHKioiiale  |>iù 
clic  da  i|iicllc  della  propria  IiiIcIh,  la  Kncrra  rafTor/a  la  di|M'ndHnxii 
degli  individui  n  Ilo  Sialo  i>  allenila,  e  talora  s<>rnl)ra  annullare  v 
sinenlirc  del  tulio,  la  di|)i'ndcn'/.a  dcKli  Stati  lU'lla  MM'ietA  inU^ma/io 
naie  e  nella  ninaniUi.  Nello  Stalo  si  forma,  con  energia  ì^mioUi  al 
tuinpo  di  pace,  un  soniiin"nto  colletlivo,  per  cITctto  d(;l  (piale  ciaM'un 
po|M>lo  pensa  ed  auisc<'  come  una  individuai' Ui.  K  lo  SUilo,  raffor- 
zato da  (piesto  sentinu'nto  collettivo  che  lo  pervade  e  lo  ispira,  St»KUe 
risolnUiinento  la  via  iiKiicalaudi  dal  suo  intiTesse,  snbordinando 
senza  l'silanza  alla  tnt^'la  di  questi  diritti  l'attività  dei  singoli  e  dei 
gruppi  famigliari,  economici  e  sociali.  Due  finmmeni  i)redominano 
allora  nello  Sialo:  uno  causiile  ed  informator'  della  vita;  l'altro 
i»steriore  e  materiale,  che  è  relTetU)  di'l  pr  ino.  Il  primo  è  la  evidenza 
(li  una  noc^'ssilà  siiiirema  dello  Stato  e  di  una  coscienti  collettiva 
che  la  st'conda;  l'altro  è  la  disciplina  della  sua  manifestazione  nei 
falli.  Quel  variare  dei  concepimenti  dell'ordàie  pubblico  e  delle  «le 
esigenze  che  si  succedono  con  mutazione  lenta  e  graduale  nella  leg^e 
e  nella  coiivSuetudine  dei  singoli  St^ti,  finché  vi  durano  i  rapporti 
normali  di  piice,  v>!  si  verifica  d'un  tratto  al  pas«ipgio  dalla  pace 
alla  guerra.  Allora  al  supremo  interesse  della  difesa  dello  Stalo  e 
della  efficace  preparazione  della  vittoria,  vengono  subordinate  le  li- 
bertà costituzionali,  i  diritti  politici  e  pubblici  degli  individui  e  gli 
st^'ssi  diritti  di  lil>ertà  individuale  e  di  proprietà.  Tale  condizione  di 
cose  trova  la  sua  espressione  nelle  leggi  eccezionali  e  nel  conferi- 
mento dei  pieni  poteri. 

Con  non  minore  intensità  di  efficacia,  ma  con  diversità  di  risul- 
tati, si  esplica  la  influenza  della  guerra  sui  rapporti  fra  gli  Stati  nella 
società  inteniuzionale.  L'uomo  può  paragonarsi,  .sotto  questo  ris[>etto, 
ad  un  et'jrno  viaggiatore  che  contempla  con  ammirazione  e  con  desi- 
derio la  montagna  lontana,  azzurra  come  un  riflesso  del  cielo,  e  sedu- 
cente^ sotto  i  raggi  del  sole  che  la  indorano.  La  bella  maestà  delle  linee 
e  la  speranza  delTaltezza,  non  solo  impediscono  al  viandante  di  pen- 
sare alle  asprezze  che  gli  renderanno  penosa  l'ascesa,  ma,  nella  tra- 
sformata maestà  del  paesaggio,  fanno  perfino  dimenticare  al  viaggia- 
tore che  abbia  altre  volte  varcate  quelli  cime,  le  pene  e  le  difficoltà  che 
gli  riserveranno  quelle  montagne.  Sono  fortuna  e  tormento  del- 
l'uomo,  l'aspirazione  ad  una  condizione  perfetta  e  la  fede  nella 
possibilità  di  conseguirla.  Ogni  dettaglio  della  vita  che  contras!' 
con  quelle  incontentabili  speranze  della  i^erfezione,  riesce  intolle- 
rabile a  chi  lo  sperimenta  e  dai  dolori  della  esjierienza  è  spinto 
verso  novità  non  ancora  sperimentate,  o  è  indotto  a  ritornare  col 
desiderio  verso  un  passato  i  mii  dolori  siano  ormai  dimenticati.  11 
mutar  di  tendenze  nella  vita  morale  delle  generazioni  successive, 
deriva  in  gran  parte  da  questo  fenomeno  j>sicologico,  che  è  alla  sua 
volta  la  risultante  dell'irrefi-enabile  aspirazione  ad  un  l>ene  per- 
fetto e  della  ineluttabile  imiwssibilità  di  conseguirlo. 

Fra  gli  orrori  della  guerra  dei  trentanni,  parve  ai  popoli  in  lotta 
imperioso  appello  ad  un  ra\'^edimento  e  annuncio  di  una  era  nuovn 
d'ordine  e  di  giustizia,  l'immortale  volume  di  Grozio.  Alla  fine  delle 
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giierrtì  napoleoniche  la  stanchezza  derivante  da  un  così  lungo  \)eno6o 
di  lotte  e  di  rovine,. genera  va  il  desiderio  e  con  questo  la  fede  nella 
possi bilitìi  di  una  coesistenza  pacifica  delle  varie  genti;  e  mentre  la 
Santa  Alleanza  cercava  di  tutelare  la  f>ace  organizzando  una  specie 
di  supremo  aereopago  degli  Stati,  la  democrazia  americana,  seguita 
da  quella  britannica,  iniziava  queirapost^)lato  della  pace  e  dell'arbi- 
trato che  avrebbe  dovuto,  nella  mente  dei  suoi  sacerdobi,  convertire 
i  popoli  al  culto  dell'ordine  e  del  diritto. 

Alla  fine  del  secolo  xix  e  al  principio  del  xx,  i  popoli  europei 
cominciarono  a  stancarsi  del  lungo  periodo  di  pace  ed  a  risentire  il 
disgusto  d'alcune  delle  sue  conseguenze.  Nella  tranquillità  esteriore, 
germogliarono  in  ogni  x>aese  i  dissidii  interni:.  L'oblio  dei  grandi 
ideali  di  conquista  e  di  potenza,  facilitò  le  cx)mpetizioni  e  le  disconlie 
economiche  fra  i  gruppi  e  le  classi  del  medesimo  popolo.  Il  materia- 
lismo storico,  rendendo  monotona  e  banale  la  dottrina  della  vita, 
tentò  di  ridurre  alle  modeste  banalità  di  un  denominatore  economico 
anche  tutta  la  lotta  della  esi-stenza,  tutte  le  vicende  della  storia  e 
tutto  lo  sviluppo  della  civiltà.  Ma  la  complessi'tà  effettiva  della  vita 
ha  smentito  queste  esagerate  unilateralità  di  dottrina  che  tanto  meno 
potevano  corrispondere  alla  realtà,  quanto  meno  questa  è  suscetti- 
bile di  lasciarsi  ridurre  ad  un  denominatore  comune.  Tali  dottrine 
sono  state  infatti:  smentite  nella  vita  di  ogni  giorno  col  persistere 
delle  fedi  religiose  delle  quali  si  era  annunciato  il  tramonto,  e  che 
riapparivano  durante  la  guerra,  infiammate  di  nuovo  ardora  e  di 
più  grande  potere,  confortando  nei  vari  paesi  il  pianto  delle  madri, 
infiorando  di  letizia  la  solitudine  di  chi  cadeva  sul  campo  di  bat- 
taglia pur  senza  la  speranza  di  un  segno  o  di  un  tributo  di  fiori 
sulla  propria  tomba;  facendo  galleggiare  suiroc?ano  più  tempestoso 
delle  rovine  e  delle  stragi,  che  pur  tante  cose  credute  perpetue  aveva 
sommers'a,  l'attesa  sicura  di  un  asilo  di  pace  e  di  una  retribuzione 
di  giustizia. 

Quelle  dottrine  sono  state  smentite  dal  rinnovarsi  del  sacrifìcio 
disinteressato  per  il  bene  dei  propri  simili  e  per  il  progresso  della 
scienza,  per  un  ideale  di  patria  nei  paesi  soggetti  allo  straniero, 
per  un  ideale  di  libertà  fra  i  popoli  oppressi  dalla  tirannia.  Ma 
la  noia  e  la  nausea  di  quelle  creazioni  artificiose  di  una  umanità 
grigia,  d'un  lato  distinta  universalmente  secondo  le  classi  e  gFin- 
terassi,  e  dall'altro  ricomposta  ad  unità  cosmopolita  senza  divisione 
di  Stati  e  senza  competizione  di  fedi,  tendente  soltanto  ad  una 
rivendicazione  di  eque  retribuzioni  di  ricchezza,  ha  fecondato  a 
poco  a  poco  nella  realtà  la  antitesi  più  p3rfetta  della  dottrina  che 
l'aveva  provocata.  E  la  generazione  succeduta  ai  maestri  e  ai  di- 
scepoli del  materialismo  e  del  socialismo,  ed  agli  apostoli  che  scom- 
ponevano le  patria  nelle  classi  dei  loro  abitanti,  e  ricomponevano 
le  classi  nella  economica  solidarietà  mondiale  dei  loro  interessi, 
tornò  all'idea  della  patria  accentuata  fino  al  nazionalismo,  e  reagì 
contro  il  prevalere  delh  proporzioni  economiche,  colla  dottrina  del 
superuomo  nei  rapporti  fra  individui  e  con  quella  dell'imperialismo 
nei  ran-Dorti  fra  Stati. 
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l''iiictiÌ3  kIì  Hloriri  nvHVUiio  (UiiiiiuiiìUj  i  |m>|)oIì  circhi  la  falnilè  di 

mia  (-<>ii('«'/,ì<)iM>  c/os)   iMiilutcnilc  <l<>lla  sUiria  lì),   la   loro  obliic/joiK* 
ora  si'inhrala  ai  più  la  iiiuIc.hUi  stonatura  di  iiim  voce  diHCorduiiU*. 
K  ni  (jiialiflC/Uva  onliriaU)  fauloru  di  ermri  antiquati,  chi  alla  mia 
volUi  avca  KÌ»«<li<'Hto  in  rrron*  Carlo  Marx.  (|uando  protendeva  ri 
iliirrc   la   storia   di  ogni   mN'i<>tà   umana  alla   vi('«Mida  delle   lolle   di 
(lasse.  Allora  si  (-oiisiderava  coinè  l'ero  di  una  dottrina  ormai  sm  m 
lita,  la  voce  di  chi  sosteneva  che  le  lolle  relÌKÌo»e  e  le  guerre  ciwnlml 
luto  fra  gli  Stali,  sfuggano  a  queHia  Liansiflcaziune  monoluna,  che 
l'unuuiitA  è  uno  strumento  |K>lifono  e  che  chi  voglia  ridurlo  a  non 
(lare  che  un   solo  suono,  cade  nell'arhilrario  e  nel   |iedanli«mo  (2), 
Ma  ({uaiiilo  il   inaeslro  non  è  sUito  piii  un   filosofo  od   uno  kIo- 
rico,  hensi  la  storia  sless<i  grondante  di  lagrime  e  di  sangue;  .•  più 
di  un  piU3se  ha  rischiato  la  sua  sicurezza  e  la  »ua  stesMi  esintenza 
per  l'onore  dei  Patti  giurati  o  per  la  redenzione  dei  fratelli  divisi; 
i<  nei  vari  Siali  coinhattiMili,  a  migliaia,  a  milioni,  i  cilUidini  hanno 
scosso  coiriiiluiU)  del  senlimenlo  'rii  imperativi  d.'l  |)regiudizio,  per 
impugnare  un'arma  e  con  questa  altro   Hne   non  cercarono  che  di 
combattere  e  di  vincere  per  la  l)ellezza  di  un'idea,  allora  non  vi 
furono   più   ciechi    per   quella    luce,    non    vi    furono   più    sordi    per 
(|ueiri!isegiiamento,  e  Oustavo  Hervé,  che  era  stato  l'apostolo  della 
(lisery.ione,  rimproverava  ai  sooialisti  del  suo  i)aese  ancor  fedeli  alla 
religione  ch'egli  avea  predicala,  di  non  essersi  persuasi  che  la  loro 
fede  cosmopolita  era  morta  e  che  l'avevano  uccisa  la  tempesta  della 
guerra  o  l'amore  della  patria. 

III. 

Nìwri  errori  derivati  dalia  reazione  contro  Verrore: 
Vantimilitaristno  e  il  pacifismo. 

Con  questo  rinascimi^nto,  la  generalizzazione  delle  dottrine  non 
ha  cessiilo  di  essere  fonte  di  illusioni  e  di  delusioni. 

Ciascun  popolo,  rigenerato  da  questo  spirito  di  patriottismo,  è 
intiotto  a  generalizzare  le  conciizioni  della  propria  genesi  di  Stato 
ed  a  credere  solo  legittimo  elemento  di  coesione  naziionale  quello 
da  esso  manifestato  nella  propria  costituzione  o  ricostituzione  po- 
litica. In  un  paese  si  assume  a  criterio  caratteristico  la  comunanza 
del  linguaggio  e  la  fede  nella  identità  della  razza  se,  come  in  Italia, 
runa  e  l'altra  vi  hanno  ispirato  la  ricostituzione  nazionale.  In  un 
altro  prevale  il  concetto  della  coltura  se,  come  in  Germania,  questa 
vi  abbia  assimilato  varie  razze  diverse  e  ad  altre  pur  ancora  di- 
verse e  qualificate  come  'inferiori  creda  di  poter  estendere  la  pro- 
pria azione  assimilatrice.  Altrove  come  in  Francia  prevale  quel 
criterio  della  affinità  elettiva  in  nome  della  quale  vi  si  afferma  le- 
gittima così  la  conservazione  della  Corsica  come  la  rivendicazione 
della  Alsazia  e  della  Lorena.  Altrove  il  processo  storico  e  la  durata 
della  coesistenza  delle  varie  regioni   in  uno   stesso  Stato,   son  rite- 

(1)  Ed.  Mkykk,  /jiir  Theoiìe  iiiid  Mcthodik  dir  (ìeschichte.  Halle,  Nio- 
iiioyer,   1912. 

(2)  M.    Piin.ii'i's  )N,    V.   Ift'vìic    Jli.st inique,    maggio-giugno   1903,    pag.    134. 
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nuli  decisivi,  sia  che  ne  attenui  come  in  Svizzera,  o  sia  che  non 
tK>  attenui,  come  in  Austria  ed  in  Russia,  le  difficoltà  il  tempera- 
mento federativo.  Nella  lotta  fra  questi  Stati,  ciascuno  dei  quali 
aspira  ad  integrarsi  secondo  i  principi  fonc^amentali  che  hamio 
ispirato  la  sua  formazione,  e  ritiene  legittimo  il  conseguimento  di 
tale  sua  integrazione,  effettuato  a  danno  di  un  altro  o  di  altri  Stali, 
si  sviluppa  una  antitesi  di  legittimismi,  ciascuno  dei  quali,  nel 
contrasto  della  guerra  cogli  altri  Stati  e  talora  nel  contrasto  oppo- 
sto all'assoggettamento  dalle  genti  stesse  che  uno  Stato  crede  di 
avere  rivendicate,  sperimenta  la  relatività  di  un  pirncipio  che  aveva 
ritenuto  assoluto,  generalizzando  k  condizioni  particolari  della 
propria  esistenza  (1), 

Un  altro  contrasto  ha  indotto  i  facili  fautori  dalle  generalizza- 
zioni ad  un'altra  illusione  che  non  ha  potuto  poi  res»:stere  alla  prova 
dei  fatti.  Un  lungo  periodo  di  pace  e  il  fiorire  dell'idillio  pacifista 
da  un  lato  e  della  inibizione  socialista  internazionale  dall'altro,  ave- 
vano indotto  non  pochi  nella  persuasione  che  la  fase  della  inevitabile 
lotta  armata  per  la  risoluzione  dai  conflitti  internazionali,  dovesse 
considerarsi  ormai  sorpassata  dalla  evoluzione  della  società  euro- 
pea. Intanto  contribuivano  ad  aumentare  tale  illusione  un  fatto 
nuovo  ed  un  apprezzamento  artificioso.  Il  fatto  nuovo  era  rappre- 
sentato dalle  Conferenze  della  pace  e  dalla  costituzione  del  Tribu- 
nale dell'Aja.  L'apprezzamento  artificioso  derivava  dal  confondere 
una  procedura  arbitrale  non  obbligatoria  per  alcuno  Stato,  ed  un 
Tribunale  internaa'onale  privo  di  giurisdizione  e  di  competenza 
non  derivanti  dalla  particolare  investitura  di  un  compromesso  dei 
contendenti,  coll'ordinamento  giudiziario  di  una  massima  città  iu- 
te rnaziionale.  La  diffusione  di  tale  illusione  fece  considerare  la  ga- 
ranzia dei  diritti  e  la  tutela  della  pace  molto  maggiori  che  effetti- 
vamente non  fossero;  e  l'altro  delirio  del  materialismo  storico  fece 
considerare  come  incomportabile  e  corrispondente  ad  una  pura  per- 
dita per  le  economiie  nazionali,  il  peso  economico  degli  armamenti, 
dei  quali  non  si  poteva  concepire  alcuna  diretta  utilità  politica  o 
indiretta  utilità  economica.  S.-nza  esitare  si  sono  qualificate  allora, 
dal  punto  di  vista  economico,  quali  del  tutto  improduttive  le  spese 
militari  che  non  corrispondevano  ad  una  categoria  di  fattori  nella 
definizione  e  nella  analisi  della  riproduzione  della  ricchezza;  e  dal 
punto  di  vista  politico  si  consideravano  tanto  piìi  pericolose  in 
quanto  potevano  costituire  una  tentazione  a  ricorrere  a  quei  mezzi 
violenti  che  ormai  credevansi  sostituibili  con  una  procedura  giu- 
diziaria. 

Tutto  ciò  sembrava  inoppugnabile  a  chi,  scambiando  l'aspi- 
razione colla  realtà,  circa  il  carattere  costituzionale  e  giuridico  della 
società  degli  Stati,  e  circa  la  forza  assolutamente  obbligatoria  delle 
sue  norme  regolatrici,  con  assoluta  convinzione  affermava  che  il 
diritto  si  potesse  difendere  e  la  convivenza  degli  Stati  disciplinare 
senza  bisogno  di  armi  e  che  le  spese  militari  &i  potessero  in  cia- 
scun paese  combattere  come  dannose  per  l'economia  interna  degli 

(1)  V.  The,  Spirit  of  ihc  (ilìi<<1  nafions  (London,  Black.  191.)).  odit^ed  by 
Sidney  Ix)W.  ^-  V.  specialmente  il  saggio  del  Ix)\v  sullo  spirito  dell'Impero  bri- 
tannico. 
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Siali   f  r*n\ìi-  siiiMM-flui'  V  porlroUwo  |M»r  In   lon»  roiivivt»fiza   ìiiUt- 

(la/ioiuiltn 

l)iM>  <M'n>ri  Hlri'tlainoiiU*  ('«iIIckuIi  fra  loro  hanno  (iiinrpifì  K^'nc 
vi\U)  il  pm'IHsnio  n(*r  rappoiii  inU^nm^ionali  <'  rantiniiliUiriRuio  noi 
i-.i|>|)(»rli  inlcnii;  l'iiiio  o  l'altro  nella  rÌH)M>tliva  origine  ideali*  non 
uia  ispirali  dalla  ni'Kay.iorM*  dell'ordine  e  dalla  rdN'Ilione  alla  sua 
liilela,  ma  dalla  illiisioiic  di  ('<)rrÌH|M)ndere  ad  un  urdin.*  fdù  alto 
<•  ad  una  tutela  più  perfj'lla. 

Questi  errori  sono  t^into  tenaci  e  tanto  ù  diffnna  e  ))otente  la 
illusiono  che  li  feconda,  da  far  ni  chVftsi  trovino  modo  di  resistere 
alle  slesse  smenlile  attuali,  i'  di  far  eonsideraiv  ai  loro  fautori,  con 
speciose  argomeiìta/ioni,  come  ima  conferma  lo  sti'sso  fatto  che  li 
slmj^itirdu. 

Cosi  (la  molti  si  j)ersiste  a  non  considerare  la  ^xierrn  presenti; 
c<»ine  una  delle  tante  manifestazioni  ricorrenti  di  conflilli  irridu- 
cibili cli(>  s  ri]M>loii(»  nella  storia  deirumanilà,  ma  <'ome  ultima  rea 
/.Ione  dei  seuiiaci  della  nuova  le^'U'.'  del  dirillo  e  d«'lla  pace,  contro 
l;Iì  impeiiilenli  strumenti  dell'antico  demone  dell'oppressione  e 
della  violenza  (1).  Se  un  errore  s<*.ambiato,  durante  la  pace,  da 
tanti  illusi  per  verità  ha  trovato  la  sua  crudele  smentita  nel  fatto 
e  nella  estensione  e  nella  intensità  della  ^nierra,  il  |)ersistere  in  quel- 
l'ernu-e  tii  tante  coscienze  jtur  durante  la  >ru«'rra  consideraUi  <la 
(pielle  come  l'ultinui  preparazione  dì  un  sicuro  e  tranquillo  inijK'ro 
(iella  giustizia,  sarà  smentito  purtropj)0  dalle  necessità  che  si  ma- 
nifesteranno ineluttabili  al  rslahilirsi  della  |>ac^,  (piando  antiche 
(iivergeuze  riappariranno  fra  cpielli  che  sono  sUiti  associati  dalia 
nect>ssità  di  cooi)erare  al  conso.miiniento  di  un  fine  comune,  e  miove 
necessità  di  vari  aggruppamenti  e  di  instabili  transazioni  determi- 
neranno la  loro  condotta.  Così  è  avvenuto  un  secolo  fa  durante  e 
do[M)  il  Congresso  di  Vienna;  cosi  in  piccole  proporaioni  si  è  ripetuto 
do|,)0  l'ultima  guerra  Imlcanica;  così  si  rii)eterà  dopo  la  pace  che 
pur  tutti  invochiamo;  ed  è  giusto  e  patriottica)  non  dissimularlo,  per 
evitare  che  la  illusione  insidiosa  che  ci  ha,  in  momenti  decisivi  i^er 
par  la  politica  mondiale,  indel)oliti  nel  passato,  non  si  riproduca 
|)iù  tardi  con  i)iù  grave  pericolo  del  nostro  avvenire. 


IV. 

La  ronthtuitf)  doli  a  poi  it  irti  e.slcra  e  fa  lìfcossità  (IrUiisn  ti  ri  hi  forza. 

L'illusione  di  questi  pacifisti  bellicosi  che  vogliono  conciliare 
l'ardore  per  la  guerra  presente  colla  costanza  della  fede  nella  per- 
petuità della  pace,  è  ispirati!  ed  alimentata  da  due  errori:  quello 
di  misconoscere  il  determinismo  e  la  continuità  della  politica  estera, 
e  ([uello  di  prescindere  dalla  considerazione  della  generale  necessità 
dell'uso  della  forza. 


(1)  V.  Bri'GI.  Ammonimenti  snrinli  drlhi  (jrande  (lutira,  pa^.  10.  estratto 
dalla  «Rivista  di  sociologia  ».  ni.irzo-aprile  1915;  e  Leonktti,  //  diritto  di 
iiupira  nelVnia  presente^  estratto  dalla  «Rivista  Militare  Italiana»,  1915, 
(lispen>*a   VI  IT,  pa.irji    .S-14. 
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La  continuila  della  iK)litica  estera  deriva  per  ciascuno  Stato 
dalla  immutabilitii  delle  cond-izioni  geografiche  e  dalla  persistenza 
di  quelle  etniche;  e  dalla  rarità  e  lenUiZza  del  mutamento  di  quelle 
morali  ed  economiche.  Col  progredire  delle  applicazioni  scientifiche 
e  coU'aumentare  del  predominio  dell'uomo  sulle  forze  naturali,  la 
offìcacia  del  fattore  geografico  si  attenua,  ma  non  può  mai  esyjre 
eliminata;  quella  degli  altri  fattori  r>ersiste;  e  con  questi  agisce  il 
risultato  sintetico  della  tradizione,  che  diventa  alla  sua  volta  feconda 
ispiratrice  di  attività  sociale  e  di  vicende  storiche.  La  rivalità  at- 
tuale della  Francia  e  della  Germania  per  il  posses.so  dell'Alsazia  e 
della  Lorena  e  per  il  dominio  del  Reno,  ha  le  su3  prime  origini 
nelle  rivalità  territoriali  dei  successori  di  Carlo  Magno  e  nel 
Trattato  di  Verdun  deir839.  La  sollecitudine  dell'high iltcjrra  per 
la  sorte  dei  Paesi  Bassi  è  incominciatii  col  l'esperienza  delle  sue 
invasioni,  e  colla  determinazione  dei  conquistatori  Normanni,  di 
preservare  i  loro  successori  dal  pericolo  di  nuove  conquiste.  Da  que- 
sto fina,  al  quale  si  è  ispirata  fin  d'allora  la  politica  estera  britan- 
nica, derivò  per  questa  la  necessità  di  due  assunti  :  sviluppo  nias- 
iìimo  della  forza  navale;  e  dominio  delle  coste  opposte  del  conti- 
nente, ovvero  inibizione  al  formarsi  su  quella;  coste  di  un'altra 
grande  Potenza  marittima.  Perciò  l'Inghilterra  è  stata  successiva- 
mente nemica  della  Spagna  e  della  Francia;  e  fu  nemica  delle 
Provinole  Unite  Olandesi,  finché  queste  non  hanno  cessato  d'essere 
una  grande  Potenza  marittima;  perciò  fallirono  gli  ultimi  tentativi 
di  riconciliazione  con  Napoleone  I;  e  l'Inghilterra,  che  pur  tenace- 
mente praticava  anche  allora  la  iX)lib:ca  del  non  intervento  nella 
costituzione  interna  degli  altri  Stati,  pretese  irrevocabilmente  che 
Napoleone  fosse  privato  della  corona.  Poiché  alla  Gran  Bretagna 
non  importava  che  a  Parigi  dominasse  la  monarchia  borbonica  piut- 
tosto che  l'impero;  ma  non  poteva  tollerarvi  Napoleone  dopo  che 
questo,  rifiutandosi  a  rinunciare  al  Belgio,  faceva  mancare  quelle 
condizioni  di  possesso  e  di  accordo,  che  l'Ingh'ilterra  aveva  sem- 
pre credute  indispensabili  alla  tutela  dell'equiìibrio  europeo. 

La  stessa  preoccupazione  indusse  la  Gran  Bretagna  ix)chi  anni 
or  sono  ad  opporsi  al  progetto  olandese  delle  fortificazioni  di  Fles- 
singa;  ed  é  certo  che  da  quella  stessa  preoccupazione  sarebbe  stato 
determinato  l'intervento  inglese  nel  1914,  anche  se  il  Belgio  assa- 
lito dai  Tedeschi  non  fosse  stato  un  paese  perpetuamente  neutra- 
lizzato; 0  93  i  Tedeschi  rispettando  il  territorio  del  Belgio,  fossero  stati 
alleati  all'Olanda  od  invasori  del  suo  territorio.  Anche  se  le  oppo- 
ste sponde  del  Mare  del  Nord  non  fossero  state  minac<?iate  clalla 
Germania,  sarebbe  poi  bastata  la  rivalità  della  potenza  marittima, 
dei  commerci  transoceanici  e  della  espansione  coloniale,  per  de- 
terminare, fra  il  vecchio  impero  insulare  e  il  giovane  impero  conti- 
nentale, una  lotta  suprema  simile  a  quelle  eh?  fra  l'Inghilterra  e  la 
Spagna  di  Filippo  II  e  fra  la  Gran  Bretagna  e  la  Francia  di  Lui- 
gi XIV,  di  Luigi  XV  e  di  Napoleone  I,  l'avevano  preceduta.  Questa 
tutela  gelosa  della  sicurezza  delle  coste  britanniche  e  questo  allar- 
me per  la  minaccia  del  commercio  mondiale  e  del  predominio  ma- 
rittimo, hanno  reso  fatale  l'urto  fra  l'Inghilterra  e  le  varie  Potenze 
dallo  sviluppo  delle  quali  é  successivamente  derivata  la  minaccia.  I 
fatti  che  il  volgo  ha  scambiati  per  cause,  non  sono  stati  che  occa- 
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•^ìuiii  arciilciilali  cosi  poco  di'lrniiiiiaiili  «li'll'uiia  e  ili'll'altra  tmvvni, 
coni  •  sono  siali  il  iiiatniiioiiio  di  Lutero  iiflla  Kiforiiiu  itrolcHlaiiU;,  o 
Kli  ulliiiii  (irrori  di  Luigi  XVI  u  di  Maria  Antunielta,  nella  rivolu- 
/itiiM!  frali  COSO. 

Cosi    rullila   del    luiciiio  del    MtHlilerruneo   Ih  cui   A\H»u\f,   tua- 
li'ilaliiM'iitc  divìse!,  sono  t'coiioiuicaiiKMile  e  hloriruniedU*  riuriit4'  da 
•  HU'lla  via  iiiurittiina  fra  l'onente  e  rocrideiile  v  fra  l'Afriea  e  IKii 
ropa,    ha   reso    itievitabile    la    lolla,    e.  nlinuatu    fino   alla   elirniim- 
>9:oii(^  di  uno  dei  rivali,  fra  Koma  e  (iarlaKine;  ha  duUTininato  le 
spansione  della  |)olen/.a   Araba  nella  Sjnìkiwi  traendola  di   là  verso 
il   Noi>l,   lliiclié  iKMi  si     nfraiisi'  eoiilro  l'oslacolo  franees*?  e  non  <•«» 
ininciò   il  inovimeiilo   inverso  elle   rieonduss«>  a   irk'ìO  u   jkx'o   V(rx> 
l'Africa  e  da  ullinio  in   Africa  la   riconquista   Kuro|>ea;  determino 
l'espansione  d.'lla  potenza  europea  in  KkìHo  dai  primi  coloni  Greci 
airini|HU'o  (li  Aless^mdro  e  a  ipiello  di   Uonia;  da  Selim   I  a  Napc 
U'one  1  e  a  lord  \\'ols*'ley;  ha  ispiralo  la  iMjlitica  Medilerranei  «iella 
Francia,  iniziala  da  (iarlo  ,\  (piando  slava  per  perdere  la  (xirona  e 
svilu|)pata  con  coerente  continuila,  attraverso  lulle  le  vicrende  costi 
liizionali,   dalla  Monarchia  orleanese  e  dalla   li.pubhlica  del    ix^H. 
dal  secondo  iini)ero  e  diilla  U^'iza  repubblica;  ed  ha  indotto  il  nostro 
paese,  mentre  diventavano  sempre  i)iù  j)robabili.  le  con(piiste  altrui, 
alla   impresa  di  Tripoli,  che  [kt  essere  sUita  guerra  di   conquista, 
non  era  meno  necessiiria  per  lo  sviluppo  della  nostra  esistenza  na- 
zionale; e  poteva  giustificarsi  tra  noi,  dopo  tanti  secoli,  colla  stessa 
tsorlazione    imperativa   che   (datone   avea    ripetuto   con   ostinata   co 
stanza  ai  lei;islatori  di  Roma. 

Il  secondo  errore  sta  nel  misconoscere  la  funzione  della  forza 
nella  tutela  dell'ordine  e  del  diritto.  Nelle  società  meglio  ordinate  e 
più  progredite,  non  si  è  verificata  quella  spontaneità  del  rispetto 
dei  singoli  alle  esigenze  dell'ordine  sociale  o  atT'impero  della  legge, 
che  Herbert  Spencer  avea  preveduto.  L'attività  dell'individuo,  iso 
lata  e  spontaneamente  coordinata,  è  venuta  aumentando;  ma,  an- 
ziché escludere  l'attività  dello  Slato,  si  è  sviluppata  parallelamente 
a  questa.  E  nonostante  ci  suo  costante  sviluppo,  i  comandi  e  le  ini- 
bizioni della  legge  son  venuti  alla  loro  volta  moltiplicandosi  e  com- 
|>lican(losi,  pivsidiati  sempre  dalla  minaccia  e  dalla  realtà  della  eoa 
zioiie.  l*oichè  ogni  estensione  dell'att^ivilà  dello  Stato  implica  esten- 
sione del  campo  di  ingerenza  coercitiva  nella  attività  degli  indivi- 
dui; sicché  uno  scrittore  inglese,  constatando  questo  sviluppo,  ha 
potuto  affermare  che  la  spesa  pro|x)rzionale  degU  Stati  per  tutelare 
lordine  nei  rai>i)orti  internazionali,  è  lieve  in  confronto  di  quella 
che  ciascuno  Stato  deve  sostenere  perchè  non  siano  violati  i  dieci 
comandamenti.  Se  dunque  la  certezza  della  six)ntanea  deferenza  al- 
l'ordine sociale  ed  al  diritto  altrui,  non  esiste  ora  più  costantement'.' 
che  non  esistesse  in  passato  nei  rapporti  fra  gli  individui  pertinenti 
a(i  un  medesimo  grupixì  sociale  e  fra  i  cittadini  e  lo  Stato  rispetti- 
vo, come  sarà  possibile  conseguirla  prossimamente  nella  vita  so- 
ciale, tanto  meno  sviluppata  ancora,  dei  popoli  e  degli  Stati?  La 
certezza  di  una  pace  conforme  alla  giustizia  non  potrà  che  succe- 
(lei"e  al  riconoscimento  uniforme  di  un  dinitto  comune.  Ma  poiché 
nei  r;'ii)porti  fia  Stati  non  può  attendersi,  più  che  nei  rapporti  degli 
individui   nello   Stato  e   degli    individui  collo   Stato,    il   rispetto  co- 
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staiiLcriiciitu  spontaneo  del  diritto  (x>mune,  e  il  costante  accordo 
degli  interessati  ciiv^  l'interijo-elaaione  e  Tapplica/^ione  delle  sue 
norme,  l'impero  costante  e  pacifìcxj  del  diritto  sarà  sicuro  soltanto 
quando  esista,  non  solo  una  autorità  giudiziaria  universale  nella  in- 
vestitura dei  poteri,  tanto  competente  ed  imparziale  da  ricercare 
ed  applicare  con  cei-tezza  e  con  piena  iudipendenza  la  regola  di  di- 
ritto, ma  anche  quando,  a  disposizione  di  quella  autorità,  si  trovi 
una  forza  sufficiente  a  farne  valere  i  responsi  contro  ogni  Stato  ri- 
calcitrante. Il  riconoscere  tali  necessità  equivale  anche  a  ricono- 
scere che  la  riorganizzazione  della  società  internazionale  usila  pace 
perpetua  degli  Stati,  creduta  da  molti  facilmente  conseguibile  per 
opera  di  un  Congresso  mondiale,  non  potrà  essere,  se  mai  pur  sarà, 
che  il  risultato  di  un  lunghissimo  e  faticoso  sviluppo. 

Come  può  sperarsi  prossimo  un  così  completo  mutamento  di 
condotta,  presupponente  un  completo  mutamento  di  coscienza,  fin- 
ché tra  gli  Stati  persistono  antinomie  d'ogni  numiera,  che  impedi- 
scono l'affermarsi  fra  quelli  di  un  solo  concetto  di  solidarietà  so- 
ciale? Finché  ciascuno  Stato  é,  così  sovente,  piìi  capace  di  sentire, 
nel  dissidio,  l'imperativo  assoluto  delle  proprie  aspirazioni  e  del 
proprio  interesse,  che  non  il  carattere  assoluto  delia  legge  o  l'auto- 
ritìi  assoluta  del  magistrato  che  quel  diritto  contesti,  e  che  voglia 
limitare  la  sodisfazìione  di  quell'interesse?  (1).  Riesce  dunque  evi- 
dente che,  nella  società  degli  Stati,  a  più  forte  ragione  che  nelle 
singole  società  civili,  il  problema  della  eliminazione  della  lotta  ar- 
mata, fra  i  contendenti,  non  può  formularsi  nel  senso  della  esclu- 
sione dell'uso  della  forza,  ma  nel  senso  della  sostituzione  di  un 
tmovo  metodo  di  organizzare  la  forza  e  di  disporne  a  presidio  del 
diritto  (2).  Come  è  avvenuto  in  ogni  singolo  Stato  per  i  rapporti  fra 
i  cittadini,  così,  nei  rapporti  internazionali,  sarà  necessario  che  una 
magistratura  investita  di  giurisdizione  mondiale,  sottragga  ai  singoli 
Stati  ogni  potere  di  costrizione,  e  dopo  aver  determinato  il  diritto 
ed  il  toi-to,  possa  esclusivamente  far  agire  la  forza  sociale  (3)  a 
presidio  di  quello  e  a  repressione  o  riparazione  di  questo. 

Così  ponendo  il  problema,  non  è  più  necessario  dilungarsi  ad 
illustrarne  le  difficoltà  della  soluzione.  Se  pur  può  considerarsi  pos- 
sibile il  risolverlo,  non  può  intravved'c?rsi  una  realtà  del  domani  in 
un  coordinamento  degli  Stati  nel  quale  la  circolaziione  della  vita  so- 
ciale sia  così  attiva  ed  omogenea  da  escludere  il  trionfo  e  la  stessa 
possibilità  di  resistenza  unilaterale  o  coalizzata  di  uno  o  di  più  Stati 
alla  esecuzione  di  una  sentenza  sfavorevole,  e  da  rendere  impos- 
sibile, nelle  forze  armate  internazionali  che  dovrebbero  farla  valere, 
defezioni   determinate   da   un   sentimento   di   solidarità   nazionale  o 

(1)  V.   Btjkns,   Politicai  IdeaU,   pagg.    197-215.   Oxford,   Milford.    191Ó. 

(2)  C.  VAN  VoLLENHOVEN,  Hollnnd's  vocafioìi;  nel  volume:  Wor  ohrvifcd 
hy  nn  international  polire  -  A  Series  of  essays  irritten  in  varìmis  countrirs. 
The  Hague,  Nijhoff,  1915,  pag.  7:  «Il  nostro  grido  deve  essere  non  più:  Si 
vis  p<icem  abjìce  orma;  ma:  Si  vis  pacem,  para  exPreit^tm  international  e  ni... 
la  iireparaziono  di  una  forza  mondiale  per  disarmare  le  singole  nazioni.  Allora 
al  motto  «  Pace  mediante  la  giustizia  »  si  sostituirà  l'altro:  «  Pace  garantita  da 
una  forza  internazionale  tntelatrice  del  diritto  ». 

(3)  N.  Smith,  The  Maral  sancfton  of  force,  l^a  forza  deve  essere  usata 
CO.SÌ  che  possa  esser  fatta  coincidere  col  diritto. 
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|)olìli(t(i  collo  Sljit^)  o  co^li  stali  mntoiiiImmiU  nel  litigio  <•  n'HirtU'iiti 
;iIIm  ('S('«'ir/ioiM'  delia  Si'iiU'ii/a. 

ili  Ulti  roinliizioni  di  svilupiu)  (U*llii  dociuliUi  (iogli  Slati,  poHMo 
no  iTcdcri'  siiia<rarnorif<«  alla  ixissibililA  chr  (fiH'Ht^i  nia  la  ultima 
niH'i-ra,  s<TÌIU)n  (•4Mim'  il  Wells  che  ai  helli  e  iiiiMiaKÌ(u>HÌ  romanzi 
"La  K"»'i'ni  dei  inondi  ••,  e  la  <«  Maeelh  na  del  tvniiMi -,  ha  leKtè  «K- 
KÌnnU)  un  roman/,<'s<'o  sermone  su  <«  Lu  pace  del  mondo  "  (1),  Ma 
non  può  condividere  la  fcnie  di  lui  e  degli  altri  pn)feti  che  gli  fanno 
coro,  chi,  piuttosto  di  lasciarsi  ispinire  dalla  reazioni"  imfMilsiva 
provocala  dai  dolori  di  un'ora  tragica,  si  sollevi  ad  una  considera 
/ione  dello  svilMp|K>  sUjrico  e  della  <ondÌ7/one  attuale  della  so<!Ìetà 
dcKli  Stati,  o  si  abbassi  a  considerare  intorno  a  sé  come  nessuno 
Slato,  |)er  quanto  progredito,  abbia  potuto  ancora  rinunciare  all'uso 
della  forza  nel  governo  stesso  dei  i>ropri  sudditi,  ma  »ia  soltanto 
riuscito  a  ni<Kliftcarne  i   mmli  della  es]»licazioiie. 

Il  richiamare  ralt<'nzione  su  l«le  evidenza,  non  corris|)onde  s<j1 
lauto  a  ((nella  ol)l)ieltiva  sincerità  che  non  deve  mai  dimenticarsi 
da  chi  iRMisa  e  scrive,  ma  corrisponde  anche  ad  un  imperioso  do 
vere  di  cittadino.  Poche  colpe  soih»  slate  finora  cosi  crudelmente  e 
spiate,  ([luiiito  l'errore  de  quei  popoli  che,  come  N'enezia  e  la  C^ina, 
luinuo  atteso  da  alti't'  pn>vvidenz«'  che  da  (pielle  delle  propri*'  forze 
annate,  la  certezza  della  propria  tutela.  K  mentre  non  dobbiamo 
stanc/aix'i  di  preparare,  i^er  tutto  il  mondo,  una  coscit*nza  che  fe- 
t'ondi  la  ix>s.sibililà  della  disciplina  di  una  forza  unica  )Kjsta  al  ser- 
vizà>  del  diritto,  saremmo  ad  un  tenqx)  responsabili  e  vittime  di 
una  illusione  {pericolosa  se,  fra  i  nostri  cilUidini,  presentassimo 
coBie  immagine  della  realtà,  (luanto  non  è  ancora  che  un  prodotto 
della  fantasia,  ovvero  una  rappresentazione,  sia  pure  vagamente  in- 
tuitiva, della  speranza.  Nello  stato  attuale  della  socialità  degli  Stali, 
può  affermarsi  piutk)stt)  che  la  iìre])arazione  delle  forze  consente  ad 
uno  Stalo  d'esercitare  una  pressione  sufllìciente  sullo  Stato  avversa- 
rio e  di  conseguire  il  fine  agognalo  anche  senza  bisogno  di  adojDe- 
rarle.  E  per  conversi)  quando  la  necessità  di  un  fine  e  la  irriducibi- 
lità del  conflitto  connesso  col  suo  conseguimento  si  manifestino,  la 
niolUtudiue  ispirata  dairim[)ero  di  una  sola  idea,  imjXjne  allo  Stato, 
senz<i  indagini  esatta  di  più  o  meno  comi)lela  preparazione,  il  mas- 
simo sforzo  per  effettuarla.  Sicché  coloro  che,  illudendosi  ed  illu- 
dendo, nel  qiial  caso  meritano  compatimento,  od  illudendo  senza 
illudersi,  nel  qiial  caso  sono  degni  della  più  assoluta  riprovazione 
e  condanna,  hanno  trattenuto  uno  Slato  nei  giorni  tranquilli  sulla 
via  della  preparazione  delle  armi  negando  i  necessari  mezzi  econo- 
mici e  su  quella  della  preparaziione  delle  anime  rinnegando  il  do- 
vere assoluto  e  supremo  del  patriottismo  e  paralizzandone  così  ogni 
forza  morale,  sono  autori  di  un  danno  e  responsabili  di  una  colpa, 
per  la  quale  il  tardo  ravvedimento  e  la  stessa  morte  sul  campo  di 
l)attagl<ia,  possono  essere  nobilissima  espiazione,  ma  non  mai  ripa- 
razione adeguata. 


(1)  WF.r.r.s.    Thr    Vince   ,.f    the    Worhl.    London.    191Ò. 
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/  pr.ricoli  (IrlVf'rrorc  opjwslo  :   //  ndlo  della  giterra. 

In  cospetto  di  due  ordini  di  entità  sociali  :  l'umanità  concetto 
ideale  presente  ed  entiUi  reale  riposta  ancora,  chissà  per  quanto 
tempo,  in  grembo  all'avvenire,  e  gli  Stati,  entità  reali  concrete 
che,  liberamente  corrispondendo  alle  comuni  necessità  sociali,  a 
vicenda  si  associano,  si  ignorano  e  si  combattono,  ciascun  cittadino 
non  appena  la  patria  si  trovi  impegnata  in  un  conflitto,  giudic-a,  più 
rettamente  che  ned  tempi  normali,  il  valore  delle  forze  individuali 
nello  Stato,  sente  attenuata  e  differenziata  la  sua  pertinenza  alla 
umanità  e  di  altrettanto  rafforziita  la  propria  dipendenza  e  disc»!- 
plina  nello  Stato  rispettivo.  La  prima  determinazione  di  criterio 
e  di  sentimento,  modificando  la  sua  coscienza,  lo  induce  a  sentirsi 
nemico  dello  Stato  che  sia  nemico  del  suo  paese.  La  seconda  de- 
terminazione di  criterio  e  di  sentimento  ispira,  durante  la  crisi  che 
la  patria  attraversa,  la  sua  completa  devozione  allo  Stato  proprio, 
nel  quale  si  sommerge  la  sua  individualità,  in  quanto  si  riferisce 
alle  sue  prerogative  ed  ai  suoi  diritti,  e  nel  quale  devono  discipli- 
narsi ed  assommarsi  le  attività  individuali,  determinando  la  massi- 
ma efficacia  dell'opera  sua.  Così  la  naziione  si  rattempra  e  nel  pe- 
ricolo e  nella  necessità  della  cooperazione  e  nello  sperimento  della 
solidarietà  fra  i  suoi  componenti,  che  trascende  le  loro  divergenze, 
la  sua  coscienza  si  rafforza  e  l'azione  unificata  di  tutti  i  cittadini 
raggiunge  più  facilmente  il  suo  fine.  Tutto  ciò  è  l'effetto  della  su- 
bordinazione dell'individuo  allo  Stato,  che  le  necessità  della  guerra 
rendono  necessaria  e  che  le  diverse  condizioni  della  pace  non  tar- 
deranno poi  ad  attenuare  e  modificare. 

L'uomo,  essere  pratico  che  agisce,  è  pur  sopratutto  un  essere 
morale  che  pensa  e  spera,  immagina  e  precorre.  I  fatti  della  storia 
operano  come  un  elemento  di  correzione  e  di  revisione  dei  suoi  giu- 
dizii  circa  il  presente. 

Le  necessità  della  convivenza,  alle  quali  gli  Stati  non  possono 
sottrarsi,  determinano,  per  opera  di  questi,  una  organizzaz.ione,  per 
quanto  imperfetta,  della  loro  coesistenza  pacifica;  e  ne  derivano  ele- 
menti di  garanzria  e  di  progresso  umano,  dovuti  ad  un  riconosci- 
mento della  solidarietà,  ad  una  spontanea  disciplina  degli  Stati 
nella  società  internazionale,  e  ad  un  freno  inibitorio  alla  incom- 
posta violenza  dai  singoli  Stati. 

La  ricorrenza  inevitabile,  in  tale  gruppo  di  Stati  imperfetta- 
mente costituito,  dei  conflitti  insolubili  nelle  forme  di  una  proce- 
dura gdudiziaria,  determinano  le  guerre  che  definiscono  colla  forza 
un  conflitto  e  danno  per  risultato,  nei  rapporti  fra  i  litiganti,  un 
nuovo  equilibnio  di  ordinamento,  non  meno  instabile  di  quello  che 
lo  aveva  preceduto. 

Sarebbe  in  grave  errore  chi  volesse  generalizzare  uno  di  questi 
due  stadii,  che  storicamente  si  alternano,  nella  vita  degli  Stati;  chi, 
ingannandosi  ed  ingannando  circa  la  inevitabilità  ricorrente  della 
guerra,  annunciasse  al  mondo  come  già  conseguita  la  perfetta  cer- 
tezza della  tutela  pacifica  del  diritto;  e  chi,  generalizzando  il  fatto 
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ricurrunU;  dulia  'inevitabilità  dello  crisi,  volesse  sostituire  alla  fisio- 
loK*:'!  nei  ftcnurc  umano  la  sua  paloloKia,  fiwciuUt  delle  urini  e  della 
Kiicrra  un  fino  nw/.u'ìw  un  ìììva'/aì;  e  chi,  credendo  nella  virtù  miglio- 
nilricc  (li  una  nnrnuile  iijipliiuizidne  della  violenza,  immaKinuHse 
loine  (lesideral)ile  ima  umaniU'i  rlso'^piolM  ■■.•li'<  -.'Ivaj/ifia  eondi/ione 
delle  K^Miti  primitive  e  delle  Mere. 

Dopo  r(!S|M'rii'n/a  di  'A't  secoli,  jio^siaim^  prjiwin-  chi'  non  |x> 
lendo  l'uomo  nnilare  improvvisamenle  la  |»roprui  vit^i  nKirale,  l'idea 
(li  imu  lega  universale  che  assicuri  una  jmce  Kinridica  a  tutto  il 
mondo,  non  iM>lrel)lH'  avere  ixrohahiliU'i  di  prossimo  successo.  Le 
leggi  sono  st'uipre  sUil-e  o  divenUite  lettera  morUi,  <|uando  non  hanno 
(•ornis|H)slo  o  hanno  C4'ssat4)  di  cx)rris]»ondere  alla  «'oseienza  giuri- 
dica «lei  po|K>lo  |K'r  re^^olare  i  nip|)orti  d«*l  «puile  erano  siale  ema- 
nato. 1  palli  fra  individui  e  fra  SUili  sono  siali  sempre  ini  origina- 
riamente invalidi,  o  suc^'essivamenle  caduchi,  (piando  il  vincolo 
stretto  dalle  parli  sia  stalo  orÌKÌnariamente  o  sia  diventilo  |x)i  ma- 
lerialiniMile  o  moraluienU*  e  LriurìdicamenU'  :miM>s.sibile.  Le  stesse 
laKÌoni  di'l-ermiiuiiio  l'iuipossibililà  che  una  le^Ke  unica  imponga 
jwrpeluamente  una  pace  conforme  al  diritto  a  tulli  gli  Stilli,  finché 
non  soltanto  alcun»:  di  cpiei  filosofi  che  i>retendono  di  ricreare  gli 
uomini  a  loro  imma,c:ine,  ma  gli  uomini  stessi  nella  loro  grande 
uiayuioianz^i,  non  si  s<'fihuìo  tutti  cittadini  (U'iruniverso, 

Ma  devono  giudicarsi  non  meno  ulop-isti  coloro  che,  perchè 
è  ricorrente  il  fenomeno  della  guerra  e  peirhè  la  guerra  suscita  o 
ridesta  talune  virtù  che  sembravano  smarrite,  vogliano  convertire 
i  loro  concitUulini  alla  negazione  della  convivenza  pacifica  ed  al 
culto  della  violeiiza. 

In  tutta  IKuroim  dilagarono  di  recente  queste  dottrine,  ispirate 
da  una  reazione  contro  gli  eccessi  del  pacifismo,  da  una  conse- 
guente disistima  del  governo  della  ragione  e  da  un  ritorno  alle  tra- 
dizioni ed  al  culto  deiristiinto  e  del  pregiudizio.  Tutta  la  speciosità 
delle  argomentazioni  e'  tutto  il  travestimento  esteriore  della  poesia, 
furono  ix)sti  al  sen^izio  di  questi  ritorni  all'antico,  anzii  al  preisto- 
rico. Ma  pur  prescindendo  dal  valore  morale  delle  due  dottrine 
estreme  e  limiitandoci  a  considerare  le  rispettive  possibilità  dell'ef- 
fettuazione,  possiamo  affermare  che  Tuna  generalizzazione  non  è 
meno  antistorica  dell'altra:  l'una  non  prescinde  meno  dell'altra  dalla 
realtà  nella  quale  viviamo.  La  prima  erra  nel  precorrere  i  tempi, 
immaginando  nello  stato  della  coscienza  collettiva  già  conseguito 
l'oggetto  di  una  speranza;  l'altra  erra  nel  risalire  a  ritroso  il  corso 
del  tem}X),  rievocando  una  esistenza  ed  un  contatto  di  jwpoli,  che 
l'opera  di  tanti  secoli  è  pur  venuta  modificando.  La  storia,  che 
nell'assidua  vicenda  alterna  delle  cose,  sembra  dare  alternativa- 
mente ragione  agli  uni  ed  agli  altri,  in  realtà  smentisce  le  alTerma- 
z>:oni  degli  uni  e  degli  altri  in  cpianto  hanno  di  assoluto.  Quei  due 
stadii  della  convivenza  pacifica  e  della  lotta  armata,  che  si  alter- 
nano nella  serie  degli  anni  e  delle  generazioni,  agiscono  nella  realtà 
della  vita  con  moto  di  azione  e  di  reazione,  spingendo  la  spola  della 
storia  sulla  trama  del  progresso  umano  e  determinando  il  cammino 
t^  la  misura  di  questo  come  un  elTetto  del  loro  contrasto. 
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VI. 

fjd  progressiva  ampiezza  degli  Stali  e  delle  Federazioni. 

Se  tante  dottrine  sono  state  successivamente  smentite  dai  fatti, 
con  quale  misura  di  certezza  ix)tremo  considerare  quelle  che  gli  ul- 
timi eventi  sembrano  aver  rivelate  o  confermate?  Ck)me  potremo  tro- 
vare, in  quanto  si  riferisce  all'ordine  dei  rapporti  fra  le  società  uma- 
ne, un  paradigma  che  sia  il  concetUj  di  paragone  del  bene  e  del 
male,  del  progresso  e  della  degenerazione?  La  Storia  non  ci  dimo- 
strerà dunque  che  l'incostanza  nel  culto  degli  -ideali  e  nell'indirizzo 
della  condotta?  E  dovrà  dunque  condurci  a  considerare  l'umanità 
come  un  malato  che  per  dar  volta  suo  dolore  scherma,  condannata 
a  rinnegare  l'ideale  della  vigilia  per  il  culto  di  un  altro  ideale  che 
dovrà  abbandonare  l'indomani?  Se  ali 'esper  ieri  zìi  di  un  eccesso  suc- 
cede, come  per  effetto  di  rimbalzo,  l'esperienza  dell'eccesso  contra- 
rio, con  quale  fede  potremo  considerare  ogni  desiderio  di  più  lieto 
avvenire? 

Tali  dubbi  dolorosi  e  tali  conclusioni  sconsolate,  hanno  sovente 
l'apparenza  e  talora  la  sostanza  della  verità,  per  chi  consideri,  nel- 
l'interno di  uno  Stato,  o  nei  rapporti  internazionali,  due  condizioni 
immediatamente  successive  nel  tempo.  In  chi  istituisca  tali  con- 
fronti, talora  un  periodo  di  decadenza  morale  o  politica  od  econo- 
mica, giustifica  le  conclusioni  più  pessimiste;  e  d'altronde  talora 
la  esigenza  dei  desideri  non  ancxjra  soddisfatti,  induce  a  miscono- 
scere la  importanza  dei  trionfi  già  conseguiti;  e  talora  anche  un  mi- 
glioramento morale  ed  economico  non  è  pregiato  abbastanza  perchè 
da  chi  ne  fruisce  i  benefìci  è  considerato  ormai  come  una  condi- 
zione naturale  della  propria  esistenza.  D'un  lato  le  vittime  del  Ter- 
rore dimenticavano  le  ingiustizie  del  regime  del  quale  il  terrore 
troncava  le  ultime  resistenze;  dall'altro  l'operaio  australiano  pagato, 
per  una  giornata  di  otto  ore  di  lavoro,  da  dieci  a  qu'indici  scellini, 
protesta  contro  l'eccesso  delle  sue  fatiche  e  reclama  un  migliora- 
mento con  maggiore  energia  che  non  spieghi  ogni  meno  retribuito 
e  meno  protetto  lavoratore  europeo.  Solo  allargando  il  campo  di 
osservazione  molto  al  di  là  di  due  periodi  immediatamente  succes- 
sivi, è  possibile  arrivare  a  conclusioni  sinteticamente  serene. 

Così  il  Bourdeau  analizzava  le  cause  e  nel  tempo  stesso  l'errore 
del  pessimismo  predominante,  nella  critica  di  uno  studio  sulle  an- 
tinomie fra  l'individuo  e  la  società  (1);  ed  osserv^ava  che  la  conside- 
razione del  passato  meno  prossimo  può  far  considerare  l'avvenire 
con  previsioni  scevre  di  pessimismo,  e  che  dall'antinomia  fra  la  so- 
cietà che  tende  alla  organizzazione  e  l'indivdiuo  che  tende  all'auto- 
nomia, deriva  invece  per  la  società  una  concordia  discordante,  che 
è  fonte  di  ogni  perfezionamento  e  di  ogni  progresso. 

Se  dunque  dal  paragone  di  due  generaaioni  successive,  si  passa 
alla  considerazione  dell'uomo  e  della  società  umana  nel  lungo  suc- 
cedersi delle  generazionfi  e  delle  età,   allora  risulta  evidente  il  ca- 

(1)  Palante,  Lcs  itntiiioinie.'i  entre  riiidividu  et  hi  sociétr.  Paris,  Alcan. 
1912;  —  BorKDEAT,  L'iiidiviflu  et  la  socìété.  «  Débats  ».  Feuilleton.  26  no- 
vembre 1912. 
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idltrrc  arliilrario  (h'Ile  (V)n(*liiHH)ni  piìMìumU*  o  iiegaUvi*.  Allora  hI 
vt'Hc  clic,  s»'  la  storia  «^nn-iilisn»  ov'KÌ  riiolU*  afTJTfrmzioni  ass<»liil<' 
accotlaUi  ieri  (•diric  t'Hpn»shi«jiii  ch'Ila  v«n't/i,  jk-T  snnMilire  doriiaiii 
iiioltv  /iCfcrmazioiii  ork'  mr^itUle  e  riiiettite,  la  walUi  (iell'oggi  rop- 
|ii('s<'iila  piirr  il  conso^rniriH'nlo  <li  una  parU-  almeno  (U»\U>  aspirazio- 
ni iissoliil.»' (h'Ila  K<'iM'n»/,ioii('  chr  ha  jtnMMMlnh)  la  nostra,  «•  lahira  un 
JM'iii'  r\\r  pareva  irratfKÌiiiiKÌI»  Ir  perfino  ajfli  iitopisfi  di  ffiorni  più 
lohiiii;  allora  si  comprende  che  l'ntiuiniUi  proj^redi.sce  come  una 
pianUi  il  cui  svilup|M),  a  chi  la  osservi  di  minuto  in  minuto,  rt'Hta  d<;l 
lutto  inavvertito.  S'cch^  in  chi  esamini  coii  tjile  considerazione  sto 
ric^i  lo  sviliipiM)  delle  s<M'ietA  umane,  linsofferenwi  del  presi-nU'  pren 
(le  piiitloslo  la  leiideir/a  della  l'topia  di  Tomaso  Moro,  nella  (piale 
dominano  uno  spirito  non  iroso,  ma  ad  un  t«ni|xi  ironicx)  «-d  indul- 
gente, ed  una  visione  del  futuro  che  non  è  rimmagine  del  hitlo 
nuova  (ii  una  felicità  mastica  e  trascenclenU»,  ma  piuttosto  la  pni- 
licu  siuuuetrica  di  una  condothi  rajiionevole  e  di  un  r4>mune  Imuics- 
sere.  Nello  svilup|H)  sociale  de^'li  individui  e  dei  irnippi,  .sopratutto 
in  questo  apparisce  indubitato  il  jiroKresso:  nel  formarsi  di  cerchi 
sempre  più  ampi  e  comprensivi  di  affinità  e  di  ordinamento  giuri- 
dico; e  nell'attuarsi  di  un  {)erfezi()namenlo  tecnico,  morale  e  v'iuri- 
(lic«  nei  rapi>orti  fra  individui  ?iel  trruppo  rispettivo  e  fra  i  ^'rui)pi 
sociali  neirumanità. 

Non  ò  lieve  il  contributo  che,  alla  ])ace  conforme  al  diritto, 
è  portato  dal  formarsi  d/"  gruppi  sociali  sempre  più  ampi.  Un  solo 
Stato  ellenico  ed  un  solo  St-do  italiano  esistono  dove  in  altri  tempi 
tantv  città  autotiome  e  rivali  avevano  svilupj)ato,  con  varietà  di  ag- 
uruppamenli  transitori,  tutto  un  sistema  di  equillibrio  politico.  Fede- 
razioni sono  attualment'C  costituite  dove  un  tribunale  supremo  deci- 
de, come  deciderebbero  i  l:tigi  fra  cittadini  di  uno  stesso  Stato,  ap- 
plicando una  legge  a  tutti  comune,  litigi  che  jirima  potevano  provo- 
care ed  avevano  provocato,  fra  gli  stessi  Stati,  la  guerra;  ed  ora  se 
in  tali  Federazioni  la  forza  deve  essere  applicata  contro  i  ricalci- 
tranti, è,  per  le  norme  che  deve  far  valere  e  per  i  modi  in  cui  si 
esplica,  conforme  al  diritto.  Questo  diritto  ha  già  escluso,  in  territori 
vasti  e  vastissimi  di  Stati  unitari  e  di  Stali  federali,  l'uso  <lella  forza, 
senza  lo  garan;?i"e  del  diritto.  Gli  Stati  che  prima  di  c^jnfederarsi 
o  nel  primo  periodo  della  loro  vita  federativa,  si  erano  combattuti 
in  aperta  guerra,  ora  son  chiamati,  come  parli  contendenti,  davanti 
al  tribunale  federale  di  Losanna,  alla  Corte  suprema  federale  di 
W.ishington  o  al  tribunale  dell'impero  di  Lipsia. 

Tutte  queste  formazioni  sintetiche  che  eliminano  la  possibilità 
della  guerra  fra  i  gruopi  un  tempo  divirv,  sono  il  risultato  di  due 
fattori  diversi;  l'afiinità  dei  gruppi  che  si  riuniscono  e  la  solidarietà 
derivante  fra  quelli  dalla  necessità  di  difendersi  e  di  reagire  contro 
un  comune  pericolo.  Quando  il  ]>rimo  fattore  prevale,  ne  risulta  uno 
Stato  unitario;  quando  prevale  il  secondo,  uno  Stato  federale  cho 
potrel)l)e  considerarsi  storicamente  come  \»  perpetuazione  costitu- 
zionale di  una  alleanza.  L'evenutalità  e*'  tale  forma  di  coesione  non 
sembra  più  inconcepibile,  pur  fra  gli  orrori  di  questa  guerra,  in 
tutta  l'Europa  ora  che  dlaniandosi  si  indebolisce,  mentre  rlall'altro 
lato  dell'Atlantico  semi)re  più  g'ganteggia  l'America  capace  di  eri- 
gersi ben  Diesto  contro  il  vecchio  mondo  iliviso  come  un  ammoni- 


1(JG  Lli  COSTHUZIONI    DELIBA   DOTTIUNA 

intìnto  ed  una  minawici.  Nwessitìi  di  comune  difesa  ha,  nel  territo- 
lio  tanto  pili  ristretto  della  Svizzera,  agito  come  forza  centripeta  fra 
cantoni  Italiani,  Tedeschi  e  Francesi,  educati  ormai,  dalla  solidarietà 
degli  interessi  e  dalle  tradizioni  della  convivenza,  a  considerarsi  co- 
me legati  da  una  sola  fratellanza  nazionale.  Necessitai  analoghe  ^X)- 
tranno  determinare  la  formazione  di  quegli  Stati  uniti  d'Kuropache 
possono  considerarsi  come  una  utopia,  soltanto  finche  non  li  promuo- 
va che  un  appello  morale  alla  bontà,  ma  che  una  utopia  non  saran- 
no più  quando  la  loro  costituzione  sia  per  tutti  gli  Stati  europei  il 
solo  mezzo  di  difendere  la  propria  potenza  e  di  tutelare  la  propria 
stessei  indipendenza.  Ciò  non  eliminerebbe  ancora  la  guerra  come 
immaginavano  i  primi.,  fautori  degli  Stati  unitii  d'Europa,  che  per- 
devano di  vista  lo  sviluppo  degli  Stati  estra-europei  e  il  loro  pas- 
saggio dall'orbita  coloniale  a  quella  dell'esistenza  autonoma.  Ciò 
non  farebbe  che  limitare  la  possibilità  della  guerra  ai  conflitti  fra 
sempre  più  grandi  unità  politiche  costituite  nel  mondo;  ma  segne- 
rebbe un  progresso  nella  formazione  di  gruppi  sociali  sempre  più 
ampli,  nei  quali  la  nuova  forma  di  associazione  fra  Stati  avrebbe 
eliminato,  per  un  numero  sempre  maggiore  di  Stai.'  federati  fra 
loro,  la  possibilità  della  guerra. 

VII. 

Il  progressivo   sviluppo   della   coscienza   giuridica 
e  deWimrìero   del  diritto. 

Anche  indipendentemente  dall'aumento  di  proporzioni  territo- 
l'iali  degli  Stati  unitari  e  delle  federa23Ìoni,  il  progresso,  a  larghi  pe- 
riodi di  confronto,  è  indubitato  anche  nei  rapporti  fra  i  singoli  Stati 
del  tutto  indipendenti  gli  uni  dagli  altri.  V"è  un  piozresso  di  or- 
ganizzazione costituzionale  nei  primi  gruppi;  ma  non  manca  un 
progresso  di  ordinamento  convenzionale  nei  secondi;  e  negli  uni  e 
negli  altri  si  manifesta  uno  sviluppo  di  .spirito  di  socialità  e  di 
comune  dottrina  morale,  dal  quale  deriva  per  le  convenzioni  mag- 
giore garanzia  di  rispetto  e  per  l'evoluzione  della  consuetudine  mag- 
giore certezza  di  uniformità. 

Tutti  coloro  che,  lagrimando  o  sogghignando, .  considerano  la 
guerra  presente  come  la  rovina  della  civiltà  europea  e  come  il  nau- 
fragio di  ogni  osservanza  di  leggi  e  di  ogni  rispetto  di  giustizia,  non 
dovrebbero  sobbarcarsi  ad  una  eccessiva  fatica  per  persuadersi  di 
essere  caduti  in  errore.  Basterebbe  che  rileggessero  o  leggessero  per 
la  prima  volta  le  Dichiarazioni  di  Parigi,  di  Pietrogrado  e  di  Lon- 
dra, le  Convenzioni  di  Ginevra  ed  il  Regolamento  dell'Aja  circa  le 
leggi  e  gli  usi  della  guerra  terrestre.  Alla  fatiica  di  questa  lettura 
dovrebbe  succedere  quella  di  verificare,  articolo  per  articolo,  quante 
delle  disposizioni  di  quegli  atti  internazionali  siano  state  sistemat'- 
camente  violate  e  misconosciute  e  quante  fedelmente  osservate  dai 
belligeranti.  Assunto  questo  che  può  riescire  diffìcile  ai  seguaci  di 
quel  procedimento  sommario  soltanto  perchè  li  costringerebbe  a  sot- 
toporre alla  prova  dei  fatti  quelle  affermazioni  generiche  nelle  quali 
tanti  intelletti  superficiali  si  compiacciono,  e  ad  abbandonare  molte 
di  quelle  conclusioni  rettoriche  nelle  quali,  da  che  mondo  è  mondo. 
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I  Irasliill/i,  rosi  il  voIk')  (ii  chi  |jarlu  i*  xcrive.  come  ((nello  di  dii 
ÌVfiKi'  iuì  alienila.   K  pur  UmumuIo  cdiitn  «l«'lla   i  ilflla  Knivitit 

(li  lalutic  vi<»la//oiii   in  (]iiaiilo  rigiianla   il  hi  o  dei  coriilKil 

Uniti  e  <|ii('llo  (ielle  pacindic  p()pola/.i(»rii  lu'tuu'hc;  i*  pur  UmicikIo 
conio  talora  di  iiiesorulMli  applicnzioiii  dello  nlretU)  di  ritto  di  guerra 
(Ile  liaiiiio  Huscilato  lu  riprovazione  del  inondo  ^wr  chi  condannava 
e  l'oniaKKio  del  martirio  |H>r  la  vitlinia  condannaUi;  fair  tenendo 
coiiUi  (li  lutto  (pt(>st4),  basta  paraKonare  tali  fatti  eolla  condotta  nor 
male  de-  helliKerarit i  in  passale  caiiipaKiie  di  Kin'rra,  che  non  |>os- 
sotio  dirsi  antiche,  per  (MHistalan*  (piali  e  quanti  pn>KrfHfti  abbia 
falt^),  inalKi'ado  tutto  le  appan'n/(>,  anche  la  pnM'vcìura  della  lotta 
nniiata. 

In  lutto  (•i(')  apparis<'e  (pianto  sia  nel  vero  uno  scrittorp  (1)  che 
testé  ha  voluto  ad  un  l(Mn|>o  (lifeiidere  Darwin  dal  bÌKoltismo  dei 
suoi  segnaci  e  (t  irioslrare  la  inapplicabilit^i  della  dottrina  della 
lolla  \ìer  la  vita  allo  studio  dello  svilupix)  dei  grupi)i  sociali,  so- 
stenendo che  (piesti  si  perfeziorumo  col  tenijM)  e  si  s^illevano  alla 
capacità  di  costi  sempre  p'  ii  alte,  non  tanto  sulli  rovine  dei  loro  si 
Olili,  siicriflcat.i  nella  lotta  alle  esigenze  del  loro  trionfo,  quanto  sulle 
rovine  del  proprio  passiito  e  sui  residui  accumulati  di  quanto  le 
generazioni  precedenti  hanno  prodotto,  ttmUito  e  conquistato.  Tale 
conclusione,  ciie  corrisixnide  alla  esjKM-ienza  della  storia,  conferma 
la  sentenza  kantiaiiH.  che  la  esistenza  di  una  legge  morale  è  così 
certa  come  (piella  della  volta  celeste.  Questo  progresso,  del  quale 
una  sola  frazione  può  essere  l'opem  di  una  generazione  o  di  un 
po|M)lo,  ma  che  nella  sua  sintesi  è  lentamente  fecondattj  col  sangue 
e  col  dolore  di  una  lunga  sere  di  generazioni  e  di  genti,  è  la  gloria 
massima  che  incorona  la  esistenza  del  genere  umano;  e  la  capacità 
di  tale  ascesa  e  l'intuitiva  coscienza  della  sua  ijossibilità,  che  ò  il 
suo  vago  e  costante  desiderio,  colloca  l'uomo  alla  sommitìi  di  tutt: 
gli  esseri  viventi  (k)sì  Tuomo  si  eleva,  come  lo  concepiva  Platone, 
s<.!mpre  ])iù  in  alto;  e,  mortale  nell'individuo,  diventa  immortale 
nella  umanità. 

Gli  ideali  che  più  hanno  accese  le  immaginazioni  degli  uomini 
e  che  hanno  ispriata  la  condotta  delle  loro  successive  gonerazion:, 
sono  stati  e  sono  strumenti  per  il  duplice  movimento  della  civiltà 
sempre  più  avanti  e  sempre  più  in  alto,  ma  non  rappresentano  né 
mòHe  definitive  giunta  alle  quali  l'umanità  si  FofTermi,  uè  conquiste 
assolute  che  possano  essere  immuni  mai  dal  contrasto  di  altri  opposti 
elementi  fecondatori  di  successive  mutazioni  (2).  Anche  la  nostra 
età  è  travagliata  dalla  ispirazione  di  ideali  che  ci  sembrano  rappre- 
sentare altrettante  conquiste  definitive  da  .conseguire;  e  in  questa 
fede  è  riposta  la  ragione  degli  eccessi  nella  condotta  di  un'ora,  come 
delle  esagerazioni  dello  scoraggiamento  che  talora  si  manifesta  in 
un'ora  successiva:  impressioni  erronee  di  un'anima  collettiva  che 
oggi  si  illude  nella  contemplazione  della  simmetrica  maestà  dei  suoi 
fin",  e  domani  si  affligge  neirinconsapevole  misconoscimento  dei  suoi 
stessi  trionfi.  In  tale  stato  d'animo  Tuomo  diventa  inaccessibile  ad 

(1)  MncHK.M,,   h'.vniiitfiiì   (lini    Wiii.   LoiKtoH.   Munav,    1915. 

(2)  John  Bkattie  Ckozikh,  Hi.stintj  nf.  i uti'ìh'vtmil  ih'vi'lnpmeitf.  London, 
Ijoiiginans,  1901,  voi.  III. 
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ima  vuritii  che  pur  si  inaiiiftista  in  tutto  lo  sviluppo  della  st<^)ria  :  la 
realiù  della  nostra  vita  è  in  parto  la  effettuazione  di  un  ideale  de) 
passato,  e  in  parte  la  fucina  di  i(ieali  nuovi  che  feconderanno  altri 
progressii  futuri  (1). 

Per  effetto  di  un  lento  progresso  di  questa  sf>ecie  nel  concepi- 
mento e  nella  realizzazione  dei  vincoli  sociali,  non  solo  sempre  più 
vasti  territori  e  |xù  rnimerose  jwpolazioni  si  trovano  soggetti  alle  au- 
toriUi  di  un  solo  Stato;  non  solo  a  sempre  più  rmmerosi  Stati  distinti 
è  assicurato  l'impero  del  diritto  senza  i  pericoli  della  guerra,  dal  vin- 
colo federabivo;  ma  anche  in  una  cerchia  semj>re  più  numerosa  di 
Stati':  del  tutto  indipendenti  si  va  sviluppando  quella  iniziale  circo- 
lazione di  vita  sociale  comune,  che  il  Butler  definisce  rettamente 
come  spinto  internazionale  (2).  Ne  sono  stati  effetti  evidentissimi  i 
Congressi  sempre  più  frequenti  nei  quali  un  numero  sempre  mag- 
giore dt'  Stati  era  rappresentato;  la  crescente  complessità  della  poli- 
tica estera  e  la  trasformazione  ed  unione  dei  distinti  equ'-.libri  politici 
continentali  in  un  solo  equ''.librio  politico  mondiale;  ne  è  una  prova 
evidente  questa  stessa  lotta  che  si  combatte  da  tanti  mesi  e  che 
dimostra  a  tutte  le  grandi  Potenze  la  ineluttabile  fatalità  della  alter- 
nativa fra  l'essere  travolte  tutte  insieme  nella  guerra  e  il  cooperare 
tutte  insieme  al  mantenimento  della  pace.  Questa  mondiale  solida- 
rietà, che  nel  momento  attuale  ha  reso  universali  le  rovine  della 
guerra,  non  è  sBnza  elementi  di  speranza,  quando  se  ne  ricordi  la 
efficacia  pacifica  esplicata  per  più  di  mezzo  secolo,  e  la  si  consideri 
come  lo  stadio  transitorio  di  una  forza  nuova  capace  di  più  ampii 
risultati  futuri. 

La  si>eranza  di  un  miglior  avvenire  può,  in  questo  tragico  mo- 
mento, sembrare  temeraria,  ma  la  ipotesi  sulla  quale  essa  riposa  è 
suffragata  dalla  constatazione  di  una  forza,  sempre  variamente  ope 
rante,  che  è  alla  sua  volta  il  prodotto  di  un  lungo  sviluppo  storico  : 
dell'affermarsi  cioè  nel  mondo  di  una  socialità  sempre  più  ampia 
e  d'una  idealità  sempre  più  elevata.  È  questo  sopratutto  confortante 
nello  st^udio  della  storia;  e  in  ciò  e  per  ciò  la  storia  può  dirsi  vera- 
mente maestra;  non  cioè  nell'insegnare  agli  uomini  come  debbano 
condursi  negLi  attriti  improvvisi  della  vita  sociale  :  ufficio  impos- 
sibile, perchè  né  due  condizioni  del  tutto  identiche  successivamente 
si  ripetono,  né  le  nazioni  agiitatc  da  una  crisi  sanno  o  possono  ricer- 
care ed  interpretare  le  esperienze  del  passato.  Non  dunque  nel  far 
servire  questo  da  guida  per  la  condotta  degli  uomini  nel  futuro,  ma 
nel  facilitare  la  interpretazione  e  il  giudizio  equo  del  presente,  la 
storia  può  dirsi  veramenta  maestra  della  vita.  Ad  e.ssa  dobbiamo  la 
sempre  migliore  dimostrazione  della  debolezza  dei  giudizi  troppo  as- 
soluti e  dei  pregiudizi  coltivati  nel  giudizio  delle  età  più  lontane  e 
delle  razze  più  eterogenee;  ad  essa  dobbiamo  se  siamo  diventati  ca- 
paci di  considerare  i  lontani  nel  tempo  e  nello  spazio  come  parti  di 
una  collettività  riunita  tutta  da  un  unico  concetto  umano.  Come  gli 
uomini  che  più  hanno  viaggiato,  così  ciuelli  che  hanno  considerato  il 
passato  in  rapporto  col  presente,  si  sentono  nel  tempo  e  nello  spazio 

(1)  BiTKNS,  r<ititiai1  ìilcoU,  pasK-  T2-276-283-'290.   I.  Oxford.  Milfoid,  ini-"). 

(2)  M.    MvKRAY    BrTi,KK,    Thf    iuh  riiiitiinuiì    inind.    pa.iiii.     1(V_>-1()3-1()7    v 
111-114.   New  York,  Scribner,  1912. 
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(■illMdiiii  ilrl  iiioiiilo.  Da  (|iiohI/i  cxwtcumza  fiella  iiiiiUl  Hlorira  e  itKni- 
ilialc  «Iella  timaiiilà.  s«»ii  ih-rival  finora  rfT«'Hi  variaifMMiU'  ìiiUtiiiiI- 
Iciiti.  In  niH'Ila  solidaricWi  rìw  a  vicinila  rom|*<»n«'  o  proroga  i  <lih-<j(li, 
M,  Molla  crini  di  qiicsl'-,  tutti  k'ì  '^t"*-»  Irnvolfr**,  ^  riponi/)  il  K«'rm«!  «li 
una  for/ji  fntnra,  rìw  \H)irh  clirniimrc  soinpro  più  la  H(»li(larÌ€»!4i  in'lla 
violinza  (l(v:  contrasti  n  nei  d«)lori  doi  loro  cfYiHti,  imt  far  pri»vali?n! 
una  più  ampia  .H(jlidariot/i  nolla  armonia  di  un  >m»Io  online  social»'. 

Vili. 

Im  f/iusiifìrazinne  storica  del  rotti  mi  swo. 

JO  (piestc»  ad  un  tempo  uno  dei  più  certi  inReKimmenti  e<l  uno 
dei  più  preziosi  conforti  derivanlt:  dallo  studio  della  sloria,  qnalnn«pie 
sia  il  metodo  seKUÌto  e  il  fine  preferito  da  <'hi  vi  S'  consacra.  La 
storia  narrativa  e  quella  filosofica,  variano  infatti  iHjr  la  ricerca  o 
|K'r  la  trascuran/.a  delle  cause  di  Uile  moviinenl4)  progressivo  verso 
l"anipii'/,/,a  e  l'unità;  ma  non  differiscono  ne  iM)trebl>ero  differire  in 
(luanto  alla  sua  constatazione 

Anche  se  non  si  afTermi  con  Gian  liattistii  Vico  che  il  provvi- 
(liMiziale  governo  del  mondo  è  la  base  di  tutta  la  filosofìa  della 
sloria;  e  con  Kant,  che  la  storia  della  razzai  umana  è  lo  svolgersi 
di  un  i>iano  nascosto  verso  la  formazione  di  uno  Stalo  mondiale  che 
dia  alla  società  umana  una  costituzione  perfetta;  anche  se  non  si  af- 
ferrili con  Hossuet  che  lo  sviluppo  storico  è  la  realizzazione  della 
divina  Provvidenza  nel  mondo;  o  con  Laurent,  che  Dio  senza  eser- 
citiiro  una  azione  d  retta  sulla  volontà  degli  uomini  pur  coll'impero 
di  .immutabili  leggi  (t  v'ine,  dett^rmina  il  progresso  della  razza 
umana;  anche  se  si  ammette  con  Edoardo  Meyer  che  gli  sludi  dello 
storico  non  possono  avere  i)er  risultat<j  la  determinazione  di  leggi  sto 
riche,  e  che  il  miglior  ijartito  sia  il  ritomo  a  Tucidide  trascegliendo 
fra  i  fatti  trascorsi  i  p.ù  imjxjrtanti  e  predominanti;  si  arriva  semi)re, 
colla  contemplazione  sintetica  dei  risultati,  alla  conferma  della  sen- 
tenza di  Condorc^t;  che  nella  storia  si  manifesta  lo  svilupjx)  di  una 
lierfettibilità  insita  dalla  razza  umana.  Lo  stesso  Ranke,  secondo  il 
quale  lo  storico  deve  limitarsi  a  riassumere  i  fatti  ed  a  seguire  il 
corso  degli  avvenimenti,  senza  negare  le  causalità  divine,  ma  pre- 
scindendone, nella  persuasione  di  non  pot^er  determinare  come  quelle 
si  manifestino,  considera  la  storia  del  mondo  come  la  rappresenta- 
zione di  uno  svilupiK)  che  vien  combinando  i  gruppi  in  una  comu- 
nità progressivamente  unificata. 

Si  segua  dunque  nello  studio  della  storia  luna  o  l'altra  ten- 
denza: quella  di  chi  si  preoccupa  soltanto  di  conoscere  e  coordi- 
nare i  fatti  salienti  e  quella  di  chi  vorrebbe  determinarne  il  pro- 
fondo perchè,  si  arriva  del  i3ari  ad  un  risultato  che  il  Lindner 
liassume,  dicendo  risultare  nella  sotria  un  movimento  di  unifica- 
zione nel  quale  si  manifestano  le  qualità  immutabili  della  natura 
umana,  e  che  il  Gouch,  in  un  libro  mirabile  dedicato  alla  sto- 
liografìa  contemporanea,  riconosce  affermando  come,  anche  a  pre- 
scindere da  ogni  ricerca  delle  intime  cause,  risulti  incontestabile 
allo  storico  "l  concetto  di  quella  unità  del  genere  umano  che  dalla 
fede  dei  seguaci  delle  religioni   rivelate  è  considerata  il   punto  di 
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l>urlL'iizu,  e  dallo  stxjrico  e  dal  sociologo  è  foricepita  comn  Tiil 
lima  mòta  del  suo  svilup|X).  Un  fatUj  dunque  è  riconosciuto  con- 
cordemente dagli  uni  e  dagli  altri:  l'ascesa  costante  della  umanità; 
non  dei  ?i("ngoli  o  dei  gruppi,  ma  dell'uomo,  nel  mondo.  Ogni  con- 
quista di  progresso  materiale  e  morale  diventa  sempre  più  il  patri- 
monio di  tutti;  e  la  crescente  social iU'i  mondiale,  è  il  risultato  più 
universalmente  certo  della  storia. 

Come  possa  procedere  da  una  generazione  all'altra  tale  perfe- 
zionamento, e  con  quale  grado  di  rapidità  e  di  intensità  aumentare 
la  copia  dei  suoi  frutti,  a  nessuno  è  dato  di  prevedere.  Ad  un  pe.s- 
simi'smo  concreto  nelle  sue  denuncie,  ma  err^ito  nelle  sue  con- 
clusioni, può  dunque  con  certezza,  che  deriva  da  tutta  la  espe- 
rienza della  storia,  opporsi  un  ottimismo  che,  per  non  ricadere 
negli  errori  dello  stesso  arbitrio,  deve  combinare  la  certezza  di  una 
fede  colla  indetermr.natezza  dei  modi  e  del  tempo  della  sua  realiz- 
zazione. A  chi  pretenda  risposte  più  precise,  può  rispondersi  colle 
parole  usate  vent'anni  or  sono  da  Kmile  Faguet  a  proposito  dello 
studio  di  André  Le  Breton  su  Hivarol  :  «  Vi  sono  due  modi,  egli  di- 
ceva, di  non  comprendere  il  proprio  tempo;  l'uno  pecca  per  difetto 
di  intelligenza;  l'altro  per  eccesso  di  intellettualità:  i>er  volere  cioè 
indovinare  tutto  ciò  che  sarà  per  accadere  nella  seconda  generazione. 
Gb:  a  questa  guisa  pensi  e  preveda,  non  è  cieco  ma  è  troppo  veggen- 
te; non  è  gretto,  ma  smarrisce  lo  sguardo  in  troppo  lontano  oriz- 
zonte » . 

Ma  se  pur  ci  è  negata  la  precisa  visione  del  domani,  non  è  pic- 
colo conforto  né  tenue  antidoto  del  pessimismo,  quella  certezza  che 
deriva  dal  confronto  delle  età  lontane  e  dall'esperienza  di  tutto  il 
passato. 

Come  il  progresso  economico,  migliorando  il  tenore  medio  della 
vita,  aumenta  le  esigenze  del  benessere  e  fa  sì  che  una  generazione 
senta  indispensabile  a  tutti  ciò  che  prima  restava  negato  alla  gene- 
ralità od  era  soltanto  il  privilegio  di  una  minoranza;  come  lo  svi- 
luppo e  il  perfezionamento  delle  garanzie  giuridiche  e  delle  previ- 
denze sociali,  fanno  considerare  molti  benefìci,  dopo  la  esperienza 
di  una  generazione,  come  elementi  indispensabili  del  vivere  civile; 
così  nei  rapporti  fra  i  gruppi  sooiali,  le  consuetudini  più  j^erfette 
sono  esempio  provvidamente  contagioso  e  ciascun  perfezionamento 
di  norme  convenzionali  è  il  punto  di  partenza  di  ulteriori  progressi. 
Gli  stranieri  godono  ora  durante  la  pace  in  tutti  i  paesi  civili  d»i.  quei 
diritti  privati  che  in  un  passato  non  ancora  lontano  erano  loro  ne- 
gati; e  se  i  prigionieri  catturati  nelle  guerre  di  due  secoli  or  sono 
potessero  risorgere,  considererebbero  come  un  paradiso  il  peggiore 
degli  attuali  campi  di  concentrazione.  Il  pessimismo  stesso  che  at- 
tualmente ^ispira  tanti  giudizi  e  tante  previsioni  sconsolate,  è  incon- 
sciamente una  conseguenza  ed  una  prova  di  questo  progresso  mo- 
rale; così  da  potervi  attingere  un  incoraggiamento  a  non  diffidare 
dell'avvenire.  Quel  pessimismo  infatti  dimostra  come  l'uomo,  tra- 
sformando ed  affinando  i  propri  ideali,  vada  preparando,  anche 
quando  condanna  come  intollerabile  una  cond'izione  presente  tanto 
migliore  del.  suo  passato,  gli  elementi  di  un  avvenire  migliore.  Un 
discepolo  di  Augusto  Comte  ha  definito  ool  nome  di  quarto  Stato 
questa  condizione  della  coscienza.  L'uomo,  pervenuto,  collo  sviluppo 
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del  SUO  pt'iiMcn),  allo  sl^idio  |HiHÌtivo,  Hrrnliru  n-lnx  ■  Ilo  lo  .sii 

molo  (l«>ll4'  sue  HjM'ninzc  r  <*olla  fHpn^.sHi.oiU'  <l«*llt»  •uyaì  allo 

sladio  iiH>laflsi<'().  Ma  lai)'  rilonio  non  ò  clu*  apimrcnU*.  pcrcht!  in 
roallA  coloro  clit*  «osi  sp«»ran<)  «•  reclaniunu  e  |M.'nHano  ed  afTcrrnuno, 
non  fanno  che  concepirò  inlnitivanicnU'  le  conH«KUt*'ixe  nuce»H«rie 
d(M  Ix'iii  (■ons<>Ki>iti  e  d(>llc  veriU'i  ^i/i  dimostrate;  di  iuliti  inKomma  la 
('spei'it'M/.a  ormai  anpiisila.  Il  polen*  del  ra^ionainentti  e  sempre  in 
parte  anche  un  intuito;  mu  in  queHto  caso  resfM'rien»!  en^Jitala 
dal  passato  ha  in  ogni  età  un'inflMenza  deciKivn  nel  suscitarlo. 

('osi  può  comprendersi  e  giustificarsi  il  rinascimento  del  diritto 
naturale;  nel  (piale  si  osserva  in  realtà  il  prfKiott*)  s|)onlaneo  di  un 
intellclto  e  di  ima  coscienza  che,  assimilati'  i  risultati  di  un  lungo 
0  lento  svilupiK)  anteriore,  divenUino  alla  loro  volta  suscitatori  di 
nuovi  progressi.  Per  effetto  di  (pu'slo  svilup|K»  si  è  veiuitii  after 
mando  la  concezione  di  una  .società  internazionale  s*?mpre  più  vasl^i 
(»  cojnprensiva;  si  son  venule  sviluppando  in  tpu-sla  sr)cieUi  norme 
(li  convivenza  sem])re  meno  disformi  e  meno  imjM'rfette;  e  si  i'  ve- 
nuta costituendo  una  cosi'ienza  <'olletliva  sempre  più  .st»vera,  mentre 
i  ?t"ngoli  Stati  diventavano  sempre  meno  in<li(Terenti  nell'affronUirne 
la  condanna.  Ci  è  dato  duiupje  di  considerare  ora  sempre  giustifi- 
cala t'  nel  lemiM)  stesso  arricchita  di  nuovo  contermto,  la  definizione 
dì  Puffendorf:  «  ius  genlium  uihil  aliud  e.st  (pjam  iu.s  nalurae,  cpia- 
tenus  illud  Inter  se  summo  imiwrio  non  connexae  gentes,  obser- 
vant...  ». 

Fra  le  tante  guerre  che  si  son  combattute  nel  mondo,  la  più 
freijnente,  quantunque  la  più  incruenta,  è  stata  .sempre  quella  im- 
pejinala  fra  l'ignoranza  e  la  pedant.^ria  :  fra  chi  mis<"onos<'e  la  effi- 
cacia e  la  utilità  di  tutto  quanto  non  dia  risultati  completamente 
costanti  e  perfetti  e  non  risponda  al  semplicismo  di  un  concetto 
volgare;  e  chi,  colla  visione  limitata  delle  menti  nutrite  di  soli  libri 
anzi  di  un  solo  libro,  e  colTardore  di  chi  <lifenda  la  propria  cas<i, 
iritessji  insieme  nella  medesima  tela  argomenti  e  sofismi  per  dimo- 
strare perfea'oni  e  parallelismi  che  non  corrispondono  alla  realtà. 

È  antico  quanto  la  civiltà  il  dileggio  del  volgo  contro  la  me<li- 
cina  prima  e  contro  quella  e  l'igiene  più  tardi,  perchè  insieme  non 
riescono  sempre  a  debellare  le  malattie  ed  a  presor\'are  la  vita 
umana;  ma  talora  la  satira  di  Molière  è  ben  meritata  dalla  presun- 
zione del  dottor  Diafoirus. 

Non  dissimile  è  la  battaglia  fra  l'ignoranza  dei  disillusi  che, 
del  mancato  beneficio  della  pace  perpetua  si  vendicano  negando  la 
esistenza  stessa  di  un  diritto  internazionale;  e  la  pedanteria  d'al- 
cuni suoi  bigotti  cultori,  che  artificiosamente  cercano  di  nascondere 
le  particolarità  e  le  lacune  di  uno  sviluppo  imperfetto  e  i  caratteri 
fondamentali  diversi  da  quelli  delle  altre  provincie  del  diritto 

Questa  battaglia  potrebbe  davvero  definirsi  alla  francese  ii7ir 
querrlle  d' allemanda  se  appunto  ora  le  querelles  dallemands  non 
avessero  assunto  tanto  tragica  grandezza  di  modi  e  di  proporzioni. 
Ma  quei  combattenti  non  potrebbero  considerare  una  tale  defini- 
a-one  del  loro  contrasto  come  immeritata,  poiché  in  cospetto  di  così 
epica  serie  di  eroismi  e  di  dolori,  sarà  ben  indifferente  per  il  genen? 
umano  che  lo  studio  sistematico  dei  rapporti  sociali  fra  gli  Stati, 
studio   che,  finché   Stati   esistano,    non   potrà  essere   mai   abbando- 
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nato,  debba  f^inlinuare  a  (U*noiiiinarsi  come  è  stalo  <leiioininato 
finora,  o  debba  designarsi  dlversairiente;  deblja  considerarsi  una 
disoiplina  esclusivamente  o  solo  parzialmente  giuridica;  e,  in  quan- 
to sia  tale,  possa  o  non  possa  corrispondere  con  precisione  di  sim- 
metria alle  altre  categorie  del  sistema  del  diritto  attualmente  ac- 
cettate dalla  scienza,  dalla  pratica  e  dalla  scuola.  Ciò  che  importa 
è  poter  affermare  che,  comunque  questo  studio  si  definisca,  e  pei- 
(|uanto  vari  siano  i  campi  dove  debbano  attingersi  gli  elementi  della 
sua  nioerca,  il  suo  risultato  sintetico  è  tale,  da  poter  ispirare  piut- 
tosto l'ottimismo  di  una  speranza  che  il  pessimismo  di  una  delusione. 
Ciò  che  importa  è  poter  affermare,  non  per  impulso  di  rettorica 
ma  per  sincerità  di  convinzione,  che  tante  affrettate  affermazioni  di 
un  semplicismo  assoluto,  non  corrispondono  alla  verità;  e  che  la 
contemplazione  storica  del  mondo  basta  a  dimostrare  la  ascesa  co- 
stante della  coscienza  morala  verso  una  solidarietà  piìi  ampia  e 
verso  una  disciplina  più  perfetta.  Affrettiamo  tutti  col  desiderio  e 
col  sacrifìcio  la  vittoria  della  patria  e  l'affermazione  della  sua  po- 
tenza. Ma  non  dimentichiamo  che  nessuna  legge  governa  il  mondo, 
che  ci  costringa  a  considerare  tale  potenza  in  fatale  e  perpetuo  con- 
trasto con  quelle  degli  altri  Stati.  Se  la  delusione  è  inevitabile  per 
chi  attende  la  trasformazione  del  mondo  nella  fraternità  di  un  para- 
diso terrestre,  tutto  ci  porta  a  sperare  e  a  crederà  che  l'uomo  debba 
trovare  nel  suo  cammino  sempre  più  vaste  e  più  rigogliose  le  oasi 
della  pace.  Così  da  quella  stessa  raaltà  che  umilia  la  nostra  su- 
perbia,' sii  sprigiona  tanto  ardore  che  basta  per  alimentare  la  fiam- 
ma della  nostra  speranza. 

Enrico  Gatellani. 
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Alfredo  d'Aiidrndc. 

In  Alfredo  d'Andrade  l'Italia,  e  spe- 
cialmente il  Piemonte  e  la  Liguria, 
perdono  uno  dei  più  esperti  ed  ap- 
passionati scopritori  e  conservatori  dei 
loro  tesori  artistici. 

Nato  a  Lisbona  il  23  agosto  1839, 
dal  padre  fu  inviato  poco  più  che  di- 
ciottenne in  Genova  per  attendere  ad 
mpratichirsi  e  perfezionarsi  nel  com- 
mercio. 

Ma  i  monumenti  ed  il  paesaggio  pit- 
toresco della  Liguria  attrassero  il  gio- 
vine d'Andrade  più  dei  traffici  e  delle 
speculazioni  mercantili.  E  constatò  che 
per  lui  un'  altra  via  era  tracciata.  In- 
scrittosi perciò  all'Accademia  Ligustica 
di  Belle  Arti,  compì  il  corso  dei  suoi 
studi  sotto  Tammar  Luxoro,  avendo 
per  condiscepoli  il  Rayper  ed  il  Raggio. 

Nelle  successive  peregrinazioni  ar- 
tistiche presto  strinse  amicizia  con  i 
giovani  pittori  del  vicino  Piemonte; 
conobbe  così  nel  1859,  reduce  da  Cré- 
mieu  nel  Delfinato,  Ernesto  Bertea,  e 
per  mezzo  di  lui  il  Pittara,  poi  il  Pa- 
storis  e  l'Avondo.  Si  recò  nel  1839  e 
1860  con  il  Bertea  a  Crémieu  ed  a 
Creys,  dove  allora  già  si  trovavano  il 
Fontanesi,  il  Castan,  il  Ravier  ed  il 
Carrand  ed  altri  della  scuola  innova- 
trice francese,  e  quindi  verso  la  fine 
del  1861  dal  Calarne  a  Ginevra,  dove 
r.Vvondo    era    già    a    scuola   da  varii 


anni.  Qui  pure  lavorava,  concorrente 
del  Calame,  il  Fontanesi.  In  quegli 
anni,  oltre  ad  affinare  e  perfezionare 
la  tecnica  pittorica,  completò  la  pro- 
pria cultura  storica  ed  artistica  :  ma  il 
soggiorno  <li  (Ginevra  per  lui  non  fu 
simpatico,  tanto  che  presto  ritornò  in 
Piemonte  ed  in  Liguria  e  fece  nel  1863 
un  lungo  viaggio  nella  valle  d'Aosta. 
Sono  di  quest'epoca  transitoria  il  qua- 
dro La  Bormida  a  Calcare  ed  altri 
paesaggi  come  La  scogliera  al  Lido 
d'Albaro,  Paesaggio  del  Canavesano, 
più  tarde  La  palude  del  castello  Fusavc 
e  Le  Cave  della  calce  e  boscaglie  lungo 
il  Viana  pres.so  Rivara. 

Nel  1865  raggiunse  con  il  Pastoris 
a  Firenze  1'  amico  Avondo,  che  stava 
riordinando  il  Museo  del  Bargello,  visse 
per  qualche  tempo  in  Toscana,  poi 
con  loro  si  trasferì  a  Roma,  che  potè 
ancora  godere  ed  ammirare  nelK  indi- 
menticabile fascino  della  corte  papale. 
Ivi  ebbe  cari  compagni  di  lavoro  il 
Fortuny,  lo  Scifoni,  il  Simonetti,  il 
Vannutelli,  ecc. 

Negli  anni  appresso  il  d' Andrade 
si  diede  ancora  a  dipingere,  ma  non 
riuscendo  a  fermare  nella  tela  il  suo 
ideale  d'arte  del  paesaggio,  finì  per 
lasciar  da  parte  la  pittura;  l'amore  per 
1'  architettura  medioevale,  V  abitudine 
acquistata  di  disegnare  e  ritrarre  con 
rara  precisione  durante  le  varie  pere- 
grinazioni   i    dettagli    dei    monumenti 
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piemontesi  ed  in  ispecie  di  quelli  della 
valle  d'Aosta,  che  per  primo  studiò,  lo 
avevano  già  mutato. 

Allo  studio  dei  castelli  valdostani 
susseguì  il  restauro  del  castello  me- 
dioevale di  Tagliole  Monferrato  e  del 
castello  seicentesco  di  Rivara  Cana- 
vese,  dove  vieppiù  si  strinse  d'amicizia 
con  artisti  e  poeti  ivi  convenuti:  da 
Ernesto  Rayper  al  Pittara,  dall' Issel 
al  Camerana,  al  Giacosa,  ecc.;  mentre 


JKkTwI. 


Alfredo  d'Andrade. 

intanto  teneva  a  Genova  la  cattedra 
di  storia  dell'arte  applicata  all'indu- 
stria, cui  era  stato  chiamato  nel  1869 
come  successore  del  Canzio  e  della 
quale  non  si  valeva  solo  per  ridurre 
r  insegnamento  a  poche  nozioni  acca- 
demiche, ma  facendo  intervenire  come 
elemento  educativo  la  vista  reale  dei 
buoni  esemplari  e  lo  studio  diretto  sui 
monumenti  architettonici  del  nostro 
paese. 


In  Torino  intanto  si  bandiva  l'Espo- 
sizione generale  del  1884.  Il  conte  Fe- 
derico Pastoris  aveva  avuto  intenzione 
in  essa  di  presentare,  in  diversi  edi- 
fìzi,  compendiati  i  caratteri  delle  prin- 
cipali epoche    artistiche    dal    Mille  in 


poi  tanto  nelle  forme  architettoniche, 
come  nella  pittura  decorativa,  nella 
mobilia  e  negli  utensili. 

La  Commissione  a  ciò  istituita  si  ri- 
cordò della  perizia  acquistata  dal  d'An- 
drade per  le  lunghe  ricerche  fatte  sui 
monumenti  medioevali,  il  cui  ricordo 
era  fermato  con  mano  sicura  nei  nu- 
merosi disegni  e  schizzi  e  lucidi,  nelle 
riproduzioni  di  mobili,  di  armi,  di  ferri, 
di  porte  e  nei  restauri  fatti  ad  edifici 
per  conto  di  privati,  e  lo  invitò  a  far 
parte  della  Commissione  esecutiva,  alla 
quale  appartenevano  tra  gli  altri  il 
Giacosa,  il  Vayra,  l'Avondo,  Edoardo 
Calandra,  ecc. 

L'aggregazione  del  d'Andrade  fu 
una  rivoluzione:  egli  suggerì  alla  Com- 
missione di  restringere  il  proprio  com- 
pito alla  rappresentazione  dei  princi- 
pali caratteri  artistici  di  un'epoca  sola 
in  un  solo  paese,  e  la  conseguenza  fu 
l'approvazione  in  massima  del  progetto 
dell'attuale  Castello  e  Borgo  medio- 
evale, che  costituirono  per  il  d'Andrade 
un  pieno  e  popolarissimo  successo. 

Da  quel  giorno  l'attività  di  Alfredo 
d'  Andrade  è  esclusivamente  dedicata 
allo  studio  ed  al  restauro  dei  monu- 
menti. Già  nel  1883  egli  come  facente 
parte  della  Commissione  nominata  dal 
Ministero  dell'  Istruzione  Pubblica  per 
curare  un  progetto  di  restauro  del  Pa- 
lazzo Madama  di  Torino  aveva  intra- 
preso le  indagini  su  questo  monu- 
mento :  esse  furono  proseguite  negli 
anni  successivi  ed  importantissima  per 
la  storia  di  Torino  antica  fu  la  sco- 
perta sotto  il  Palazzo  Madama  di  una 
altra  porta  romana,  identica  in  tutto 
alla  Palatina  e  che  egli  accuratamente 
disegnò,  rilevò,  restaurò. 


Alla  fine  del  1886  il  Ministero  istituì 
un  principio  di  ufficio  di  restauri  col 
titolo  di  Delegazione  per  la  Conserva- 
zione dei  Monumenti  del  Piemonte  e 
della  Liguria,  delegazione  che  poi  de- 
finitivamente si  trasformò  nel  1891  nel- 
r  Ufiìcio  Regionale  per  la  Conserva- 
zione dei    Monumenti  del  Piemonte  e 
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l'Ila   l.ii^iina:  ad  aiiilx-diM*   li-iaiu-iie 
I  dcsliiiato    il    <i'  Aiidradc,  (  In-   rhbr 
impo  cosi  di  dare  InrKainrnlc-  In  prci- 
,<iìa  operosità  e  la    lunga    ^Hpcrienza 
(li  ricercatore  a  benefìcio  dello  Stato. 
Oltre  allo  scoperta  dflla  Porto  sotto 
il  Palazzo  Madama,  identilicò  con  prr> 
'  isionr  ili  {|urgli   mini  la  crrchia  delle 
mura  dell'  antica  ^ìu^usto  Julta   Tau- 
t  itiornm,  scoperse  e  salvò    gli  avanzi 
tli'l    Teatro  romano;  rinforzA  la  porta 
(1(1  Paradiso  e  l'Arco   di    Augusto  di 
Susa,  poi  risalendo  su  per  la  valle  di 
Aosta  rassodò  il  ponte  romano  di  Pont 
lint  Martin.  l'Arco  in  pietra  di  Don- 
iiz,  ed  in  Aosta  le    sue  cure  furono 
nuovamente  dedicate  alla  /'or/a  Prae- 
ti'iia,  alle  mura,  alle  torri,  in    ispecic 
.1  quelle  di  Hramafani  e  del  Pailleron. 
Se  importanti  furono  le  ricerche  in- 
torno alla  topografia  romana  nel  Pie- 
monte, egli  però  con    maggiore  entu- 
amo  e  amore  dedicò  se  stesso  ai  mo- 
li menti  niedioevali:  chiese,  castelli  e 
.ibazie. 

Dallo  studio  della  Casa  forte  di  Gu- 
ulielmo  \'1I  del  Monferrato  inclusa  nel 
Palazzo  Madama,  alla  scoperta  della 
rorla  Fibt'llotia,  dal  restauro  della 
chiesa  di  Spinairano  presso  Ciriè  a 
i|uello  della  chiesa  di  San  Lorenzo  a 
Settimo  Vittone,  del  battistero  di  Biella, 
e  un  lungo  elenco  di  monumenti  ai 
quali  venne  assicurata  l'esistenza.  Co- 
me aveva  aiutato  l' amico  Avendo  a 
lestaurare  il  maniero  di  Issogne,  così 
per  sé  comprò  e  restaurò  il  rastello 
(li  Pavone  dei  vescovi  di  Ivrea,  acqui- 
stò quello  di  Verrés  per  lo  Stato,  al 
cjuale  aveva  già  fatto  dono  di  quello 
(li  Fénis  e  regalò  alla  città  di  Pine- 
lolo  la  casa  del  Senato. 

Ma  i  due  edifici  a  cui  dedicò  mag- 
i;iorniente  la  sua  attività  furono  il  Pa- 
lazzo di  San  Giorgio  di  Genova  e  la 
imponente  abazia  romanica  di  San  Mi- 
chele della  Chiusa  in  vai  di  Susa:  il 
primo  ebbe  il  conforto  di  salvare  dopo 
aspre  lotte  dall'  abbattimento,  di  re- 
staurare e  di  vedere  compiuto  e  resti- 
tuito all'  antico  splendore  :  la  seconda 
studiò  in  centinaia  di  schizzi,  di  dise- 
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gni,  ne  preparo  il  completo  pr«jgetio 
di  restauro  e  planmò  il  modello;  ma 
non  ebbe  la  gioia  di  vederne  il  com- 
pimento, che  «ara  fatto  dal  suo  devoto 
collaboratore  ed  allievo  Cesare  Bertea. 

Ancora  in  Piemonte  si  occupò  del 
duomo  di  SuMa  e  di  Chivasso,  dei  ca- 
stelli di  Ivrea  e  di  Montalto,  del  Ino- 
rato di  Sant'Orso  di  Aosta,  ecc.  In 
Liguria  ad  Albenga  restaurò  il  Duomo, 
a  Noli  la  chiesa  di  San  Paragono  mi- 
nacciante rovina  dopo  il  terremoto  del 
1887,  a  Genova  San  I>onato,  San  Lo- 
renzo e  la  Porta  Soprana,  a  Portovi. 
nere  In  chiesa  di  San  Pietr*. 

Dopo  avere  per  più  di  cinquani  anni 
dedicato  tutta  la  sua  vita  all'arte  della 
sua  seconda  patria,  Alfredo  d'Andradc 
morì  il  30  novembre  scorso.  Di  questo 
artista  aristocraticamente  geniale  e  col- 
to, severo  ed  appassionato  indagatore 
del  passato,  profondo  resterà  il  ricordo 
fra  quanti  hanno  a  cuore  l'arte  italiana. 

Fin  dalla  fondazione  apparteneva  al 
Con.siglio  Superiore  delle  Antichità  e 
Belle  Arti  :  fu  pure  della  Commissione 
per  il  Monumento  a  Vittorio  tmanuele, 
per  l' Insegnamento  Artistico  Industria- 
le, per  il  Palazzo  del  Parlamento,  per 
la  facciata  del  Duomo  di  Milano,  per 
il  Campanile  di  San  Marco  ed  il  Pa- 
lazzo Ducale  di  Venezia,  ecc.  {G.  F.) 

La  Polonia  di  domani. 

Pietro  il  Grande  considerava  la  Po- 
lonia una  sfera  d'influenza  della  Rus- 
sia, per  usare  la  nuova  espressione  di 
una  inclinazione  di  tutti  gli  Stati  gio- 
vani e  forti,  che  è  bisogno  naturale  di 
espansione  per  gli  uni,  spirito  di  ra- 
pina o  di  conquista  per  gli  altri:  ne 
avrebbe  consentito  mai  che  altre  Po- 
tenze s'intromettessero  nelle  cose  in- 
terne di  quel  Regno,  e  tanto  meno  tol- 
lerato una  soluzione  radicale,  che  non 
fosse  a  esclusivo  beneficio  della  Rus- 
sia. Suo  proposito  era  dirigerne  le 
sorti  da  lontano,  lasciandogli  la  forma 
d'indipendenza,  e  vigilare  rhe  sotto 
il  titolo  di  «  repubblica  serenissima  » 
non  avesse  troppo  libero  svolgimento 
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la  tendenza  riformatrice,  che  contra- 
stava col  despotismo  allora  dominante 
in  Europa,  ed  era  di  pericoloso  ecci- 
tamento per  i  popoli  vicini.  La  Russia 
non  fu  fedele  alla  consegna  del  so- 
vrano fondatore,  ma  si  lasciò  sedurre 
da  un  re  calcolatore  e  abilissimo,  Fe- 
derico li.  Anche  l'Austria  dimenticando 
i  servigi  preziosi  si  arrese  al  perfido 
allettamento,  e  invano  Maria  Teresa 
manifestava  il  suo  dolore  nella  lettera 
diretta  alla  figlia,  regina  di  P'rancia, 
perchè,  come  argutamente  osservò  qual- 
cuno, essa  piangeva  e  prendeva.  S'ini- 
ziava così,  nel  1772,  la  triplice  sparti- 
zione, e  ventitré  anni  dopo  si  compiva, 
cancellando  dalla  carta  politica  d'Eu- 
ropa la  gloriosa  Polonia;  si  calpesta- 
vano i  diritti  d'un  popolo,  quando  in 
occidente  trionfavano  i  principii  della 
grande  Rivoluzione.  Francia  e  Inghil- 
terra, con  imprevidente  leggerezza,  la- 
sciarono consumare  il  delitto  senza  op- 
porsi; il  Congresso  di  Vienna  nel  1815 
suggellò  il  delitto  e  l'errore.  Non  noi 
daremo  credito  allo  specioso  pretesto 
messo  avanti  dai  predatori  di  tutti  i 
tempi,  per  tentare  di  giustificare  le 
usurpazioni,  all'allegata  ragione  di  Stato 
o  alla  necessità  di  troncare  un  fomite 
vicino  di  discordia  e  di  disordine.  Sap- 
piamo come  si  nasconda  spesso  nel 
proposito  di  mettere  ordine  nel  paese 
altrui,  e  come  talvolta  si  soffi  segre- 
tamente per  mantenere  quello  stato  di 
agitazione  che  deve  preparare  l'inter- 
vento. 

Ma  suonerà  anche  per  la  Polonia 
l'ora  della  riscossa?  E  se  la  grande 
Rivoluzione  francese  assistette  con  in- 
differenza alla  sua  agonia,  uno  degli 
effetti  della  grande  guerra  sarà  la  sua 
risurrezione?  Ogni  delitto  si  espia,  e 
l'ora  della  giustizia,  anche  se  tarda, 
giunge  per  i  popoli  oppressi.  Noi  lo 
crediamo  e  dobbiamo  augurarlo,  per 
la  sicurezza  e  la  lunga  durata  della 
pace  futura  :  con  la  restaurazione  della 
Polonia  l'Europa  riparerebbe  all'errore 
di  averla  lasciata  soccombere. 

La  recente  invasione  delle  armate 
germaniche    nelle    provincie    soggette 


alla  Russia,  ha  ancora  più  fortemente 
richiamato  l'attenzione  sulla  Polonia. 
Help  the  homeless  people  of  Polatid 
si  legge  stampalo  a  grandi  caratteri  nei 
giornali  inglesi  ;  Comitati  sorgono  in 
tutte  le  città  del  Regno  Unito  a  prò 
dei  miseri  polacchi  sfuggiti  agli  orrori 
della  guerra  e  dell'invasione.  Non  può 
quell'appello  pietoso,  che  tanta  eco 
desta  nei  cuori  britannici,  non  assu- 
mere un  senso  politico:  il  soccorso 
largito  sarebbe  umiliante,  se  il  cuore 
generoso  che  lo  dà  non  lo  accompa- 
gnasse di  un  più  nobile  voto  di  difesa 
e  di  riscatto.  11  fatto  sta  che  la  risur- 
rezione della  Polonia  è  sulla  bocca  di 
tutti.  Assistiamo  forse  a  una  tardiva 
rivolta  delle  coscienze  indignate  in  fa- 
vore di  una  causa  santa?  No,  esclama 
il  conte  polacco  Carlo  Potuliski  nella 
sua  pubblicazione  La  Polonia  di  ieri 
e  di  domani.  Le  principali  cause  di 
questo  risveglio  sarebbero,  secondo 
l'autore,  la  riconosciuta  necessità  di 
innalzare  una  muraglia  tra  il  pansla- 
vismo e  il  pangermanesimo;  la  per- 
suasione che  si  va  facendo  strada  nella 
mente  degli  stessi  reggitori  dei  tre  im- 
peri occupanti  la  Polonia,  che  metta 
conto  di  liberarsi  di  popolazioni  non 
assimilabili,  e  riunire  in  uno  Stato 
neutro  i  tre  membri  staccati;  il  timore 
di  aumentare  le  forze  del  nemico  di 
domani,  che  può  essere  l'alleato  d'oggi, 
col  lasciargli  o  concedergli  terre  po- 
lacche. Si  noti  quel  nemico  di  domani. 
È  un  presagio  di  contestazioni  future 
tra  i  due  imperi  centrali?  Il  Potuliski 
non  dissimula  la  sua  indignazione  per 
l'Austria,  che  in  Galizia  finì  coU'at- 
tuare  una  politica  tanto  più  addor- 
mentatrice  ed  accorta,  quanto  '  più  la 
Prussia  si  ostinava  in  metodi  feroci  e 
balordi:  quella  infatti  mirava,  perduta 
la  sua  egemonia  germanica,  a  ristabi- 
lire l'equilibrio  delle  forze,  e  ringio- 
vanire il  suo  vecchio  organismo  col- 
l'adozione  dell'elemento  slavo;  questa 
a  nazionalizzare  e  livellare  brutal- 
mente. E  più  giovò  alla  causa  polacca 
la  Prussia  con  la  sua  ferocia,  che  non 
l'Austria    colla    sottile    blandizie    che 
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riesce  ancora  ad  avviluppare  e  attrarre 
molti  patrioti  polacchi.  Scrive  il  Potu- 
liski:  w  Buona  part«:  della  gticira  mon- 
diale, olle  ora  si  combatte,  sarà  chia- 
mata dalla  storia  guerra  di  l'olonia  e 
pfr  la  l'olonia  ». 

I'.  I.i  sna  fiducia  è  salda  tanto  neU 
l'uno  quanto  nell'altro  camp<j  dei  bel- 
ligeranti: lutti  si  accorderanno  nel  ri- 
suscitare il  morto  KL'gno,  presidio  «Iella 
pace  avvenire,  sia  pure  nella  forma  di 
M  unione  personale  o  economica  »».  I.a 
formula  sarebbe  dunque  gi.*i  trovata,  e 
i  polacchi  riconoscenti  della  Galizia  se 
ne  fanno  qua  e  1;^  banditori,  come  da 
più  segni  appare:  non  è  infatti  la  Ga- 
lizia il  protoplasma  della  Polonia? 
qual'altra  voce  più  autorevole  e  sen- 
tita potrebbe  parlare  in  nome  della 
grande  nazione  dispersa?  Untone  per- 
sonaif  0  ecouoniico:  con  l'Austria,  s'in- 
tende. Non  certo  con  la  Prussia;  né 
colla  Russia,  il  cui  Governo  ha  una 
concezione  russa  della  razza  slava, 
ereditata  da  Pietro  il  Grande,  e  chia- 
masi panrussismo  non  panslavismo. 
L'Austria  è  foggiata  apposta  per  tale 
trialismo,  desiderato  dal  defunto  arci- 
duca ereditario;  l'ostilità  del  conte  Tisza 
è  bilanciata  e  soverchiata  non  solo  dal 
consenso  autorevole  dell'Andrassy,  ma 
dalla  volontà  della  maggioranza  del 
popolo  magiaro,  che  si  espresse  favo 
revolmente,  or  non  è  molto,  con  ben 
duecentoquarantasei  ordini  del  giorno 
votati  da  città  e  Comitati  ungheresi. 

E'  dubbio  se  tutto  questo  armeggìo 
possa  giovare  alla  causa  della  Polonia. 
Ci  fa  ricordare  quel  che  disse  il  grande 
pianista  polacco,  nel  giugno  del  pas- 
sato anno,  nell' inaugurare  un  monu- 
mento a  Kosciuzko,  da  lui  donato  alla 
città  di  Chicago  :  «  Coloro  che  dicono 
esser  venuto  il  momento  di  ricostituire 
la  Polonia  s'ingannano,  quel  che  oggi 
s'innalzasse  cadrebbe  domani  in  ce- 
nere ».  Quanta  nobile  e  sdegnosa  ma- 
linconia in  queste  parole  sgorgate  dal- 
l'anima dell'artista  dopo  avere  con 
enfasi  ricordato:  «  Noi  fummo  la  sen- 
tinella dell'Europa,  lo  scudo  della  cri- 
stianità, i  protettori  della  libertà  occi- 


dentale •  {  (Vedi  /Vi//.;.//  ini,,  offia  del 
i6  ottobre  1915) 

Croiamente  la  viiioi  ma   si- 

cura e  fatale,  della  Qi.    .  '•  Intesa 

potrà  fare  opera  di  tesltiiitiunr.  Il  pro- 
blema della  Polonia  sarà  uno  dei  più 
discussi  nel  futuro  congrcMso  di  pace  : 
Holamentc  i  rappresentanti  della  Qua- 
druplice Intesa  vittoriosa  vi  potranno 
far  prevalere  la  soluzione  più  conforme 
al  buon  senso  e  alla  giustizia.  Non 
mancherà  la  necessaria  preparazione 
delle  Cancellerìe  amiche  :  non  bisogna 
dimenticare  nò  l'importanza  strategica 
della  Polonia,  nt  i  torti  da  riparare. 
Ricordiamo  a  questo  proposito  quello 
che  il  ministro  russo  Bezborodko  scri- 
veva il  25  luglio  1794:  «  Nel  modo  di 
pensare  dei  Polacchi  e  un  vero  peri- 
colo di  contagio!  L'emancipazione  dei 
servi  e  altre  istituzioni  somiglianti  po- 
trebbero generare  un'agitazione  nelle 
nostre  masse  rurali.  Ecco  le  preoccu- 
pazioni che  hanno  deciso  la  fine  della 
Polonia  e  il  suo  smembramento  ».  Ah! 
un  popolo  che  cade  per  questo  deve 
risorgere  come  il  Belgio  e  come  la 
Serbia  1  {g.  nt.) 

Contro  il  freddo  in  montagna. 

Nella  Rivista  del  Club  Alpino  tro- 
viamo dei  consigli  per  combattere  il 
freddo  invernale  in  montagna,  che  cre- 
diamo opportuno  diffondere. 

L' ing.  Giuseppe  Amati  si  occupa  in 
esso  dapprima  dell'equipaggiamento. 

«  Altro  deve  essere  l' equipaggia- 
mento delle  sentinelle  che  devono  es- 
sere esposte  a  tutti  i  rigori  del  vento 
ed  a  tutte  le  insidie  della  tormenta  ; 
altro  quello  delle  truppe  in  trincea;  al- 
tro quello  delle  truppe  accantonate. 

«  Si  può  senz'  altro  affermare  che 
r  equipaggiamento  delle  sentinelle  o 
delle  truppe  avanzanti  in  alta  monta- 
gna d' inverno  —  e  bene  sarebbe  an- 
che quello  delle  truppe  in  trincea  — 
deve  esser  senz'  altro  modellato  su 
quello  delle  spedizioni  polari.  La  pre- 
parazione di  questo  equipaggiamento 
nelle  sue  parti  più  importanti   sfugge 
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alla  potenzialità  della  piccola  industria 
casalinga  famigliare  e  il  materiale  e  le 
fogge  di  tale  equipaggiamento  devono 
essere  stati  oggetto  delle  nostre  pre- 
videnti Autorità  militari  ». 

Ma  il  bisogno  di  indumenti  caldi  è 
tale,  anche  per  le  truppe  di  seconda 
e  terza  linea,  che  tutti  i  cittadini  de- 
vono occuparsene  secondo  le  loro  forze. 

«  I  materiali  occorrenti  sono  due  in 
modo  speciale:  la  lana  e  la  pelliccia. 
Questa  non  è  necessario  che  sia  di 
lusso  ;  bastano  i  peli  più  umili  :  gatti, 
lepri,  conigli,  topi. 

u  Per  la  lana  occorre  distinguere  la 
filata  dalla  tessuta.  Colla  tessuta  si  pos- 
sono eseguire  con  vantaggio  molti  de- 
gli oggetti  che  si  suggerisce  spesso 
alle  signore  di  fabbricare  a  maglia  ; 
anzi  il  tessuto  dovrebbe  sostituire  la 
maglia  in  tutti  i  casi  in  cui  appena  lo  si 
possa  fare  :  perchè  è  più  resistente  al- 
l'uso poco  riguardoso  che  ne  debbono 
fare  i  nostri  soldati.  I  quali  certamente 
non  sanno  raggiustare  un  oggetto  a 
maglia  in  culla  rottura  di  un  filo  pro- 
duce rapidamente  il  disfacimento  del- 
l' intero  capo  ;  capo  che  viene  quindi 
troppo  facilmente  ad  essere  scartato. 
Inoltre  la  rendita  di  lavoro  nel  confe 
zionare  oggetti  di  tessuto  è  certamente 
maggiore  per  il  numero  degli  oggetti 
preparati  a  parità  di  tempo  che  non 
quella  che  si  può  ottenere  producendo 
la  maglia. 

«  Infine  più  facile  è  la  divisione  del 
lavoro  tra  diverse  persone,  così  che 
ciascuna  può  meglio  esplicare  una  pro- 
pria maggiore  abilità  e  rapidità  e,  se- 
condo il  noto  canone  industriale,  an- 
che per  questa  ragione  la  produttibi- 
lità  resta  aumentata. 

«  Per  lavori  che  necessariamente 
debbono  farsi  a  maglia  non  resta  che 
la  lana  filata.  Essa  può  servire  per 
oggetti  che,  indossati,  verranno  poi 
ricoperti  dagli  indumenti,  oppure  re- 
steranno visibili. 

«  Nel  primo  caso  non  è  necessario 
preoccuparsi  troppo  del  colore  della 
lana,  e  se  la  differenza  di  colore  im- 
porta   diversità    di    prezzo    o  diversa 


facilità  a  procurarsela,  le  nostre  donne 
si  attengano  pure  ai  tipi  meno  costosi 
e  più  abbondanti  ;  a  parità  di  spesa 
potranno  dare  più  capi  ed  è  questo 
che  importa. 

«  Per  gli  oggetti  che  devono  restar 
all'esterno  e  saranno  perciò  visibili 
(come  i  passamontagna  ed  i  guanti), 
è  necessario  attenersi  al  grigio  per  le 
regioni  scoperte  di  neve  e  al  bianco 
per  le  regioni  nevose.  Ma  una  condi- 
zione è  assolutamente  indispensabile 
per  le  calze  e  i  guanti,  e  cioè  che  la 
lana  sia  ingrassata  ;  essendo  parte  del- 
l' equipaggiamento  che  può  essere  più 
facilmente  soggetta  a  bagnarsi  per  con- 
tatto colla  neve  od  altro.  Illusoria  rie- 
sce la  difesa  contro  il  freddo  che  pos- 
sono fare  indumenti  bagnati  ;  anzi  i 
più  gravi  pericoli  essi  arrecano,  e  se 
non  altro  è  così  sgradita  l' impressione 
che  essi  danno  a  chi  li  indossa,  da 
persuaderlo  facilmente  a  liberarsene, 
togliendo  così  lo  scopo  per  cui  essi 
furono  forniti.  Le  donne  delle  Alpi 
filano  esse  stesse  la  lana  che  a  loro 
occorre  per  le  vestimenta  con  cui  de- 
vono sfidare  i  rigidi  inverni  delle  loro 
regioni  ;  e  se  fosse  possibile  da  esse 
procurarsi  la  materia  prima  per  questi 
lavori,  essa  sarebbe  la  più  adatta  e  la 
più  sicura  allo  scopo. 

«  Un  materiale  a  cui  troppo  poco 
forse  si  è  pensato  e  che  potrebbe  in 
vece  dare  ottimi  risultati  per  proteg 
gersi  contro  il  freddo  è  la  carta.  Bende 
di  carta,  farsetti  di  carta,  sacchi  di 
carta  per  sdraiarvisi  a  dormire  sono 
ottimo  materiale. 

u  Meglio  è  quanto  più  la  carta  è  re- 
sistente alle  rotture  pur  piegata  e  sgual- 
cita. Per  il  che  occorrono  carte  for- 
mate con  fibra  fine.  La  confezione  di 
simili  oggetti  è  assai  facile,  il  loro  co- 
sto assai  tenue,  il  loro  consumo  quindi 
non  preoccupante. 


«  Nella  confezione  degli  oggetti  di  tes- 
suto è  bene  aver  presente  il  princìpio 
che  più  strati  sottili  di  questo  conser- 
vano meglio  il  calore  che  un  solo  strato 
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,1,1  I  IP  pili  forte.  Il  principio  vair 
.1(1  K  .t(.  .iiirhe  in  ^cnrpalc,  coni  che 
«•  pratica  (:(»niiiii«",  aii/.i  in(li»prnsabilr 
per  chi  hattr  la  montagna  d' inverno 
il  difendersi  dal  freddo  tenendo  due 
paia  di  calze,  due  paia  di  guanti,  spesso 
(lue  |)aia  di  fa.scie  da  neve. 

u  Si  possono  confezionare  con  tessuti, 
vantagi'iosamente,  guanti  e  farsetti. 
Per  i  farsetti  si  può  usare  uno  strato 
dì  tessuto  di  lana  con  uno  di  cotone 
felpato,  che  pure  conserva  assai  bene 
il  calorr,  avvertendo  però  che  lo  strato 
(li  lana  sia  verso  l' interno  e  che  (|uello 
di  cotone  sia  ricoperto  da  altri  indu- 
menti in  modo  che  non  possa  assor- 
bire troppo  facilmente  Tumiditri.  Quan- 
do poi  si  voglia  aumentare  di  numero 
gli  strati  di  stofìa,  si  otterranno  indu- 
menti di  maggior  efficacia  contro  il 
freddo. 

«  Anche  i  guanti  possono  farsi  di  tes- 
suto. K'  questo  uno  degli  indumenti 
della  massima  importanza,  poiché  esso 
difende  la  parte  del  corpo  che  per  la 
sua  forma  sottile  ed  a  grande  super- 
ficie è  più  esposta  a  risentire  gli  ef- 
fetti del  freddo  ;  e  d'altra  parte  l'ope- 
rosità stessa  della  mano  in  tutto  quanto 
è  richiesto  dal  lavoro  dell'uomo  la  ob- 
bliga ad  ogni  istante  in  contatto  del- 
l'aria, e  l'uomo  stesso  desidera  di  sen- 
tirla libera  per  potersene  meglio  servire. 

«  Condizioni  tutte  di  cose  per  cui  chi 
lavora  vorrebbe  che  il  guanto  fosse 
abolito  e  che  obbliga  quindi  a  studiar- 
ne la  forma  nel  modo  che  meglio  lo 
renda  tollerabile.  E  si  aggiunga  che 
r  uso  stesso  del  guanto  su  una  mano 
che  lavora  lo  espone  facilmente  a  lo- 
goramenti ed  a  rotture  assai  pericolose 
se  il  freddo  è  intenso  perchè  la  bru- 
ciatura del  gelo  si  fa  sentire  subito 
nei  punti  della  pelle  che  restano  sco 
perti. 

u  Alcuni  dei  competenti  attestano  che 
la  forma  razionale  di  guanto  non  si  è 
potuto  ancora  creare  :  la  meglio  accet 
tata  è  quella  a  pollice  diviso  ma  colle 
altre  dita  unite  in  una  sola  sacca. 

«  Si  ha  così  il  vantaggio  che  queste 
dita  unite,  riscaldandosi  mutualmente, 


inulti  iiK>>no  meglio  la  temperatura 
adeguata;  ma  per  il  soldato  che  deve 
valersi  dell'  indice  per  sparare  il  fu- 
cile ricNcono  malcomode.  Si  è  pensato 
quindi  a  isolare  oltre  che  il  dito  poi* 
lice  anche  l'indice,  ma  hì  cade  poi  nel- 
t'  uiconveniente  che  l' indice  isolato, 
sottile  e  lungo  in  confronto  del  pollice, 
resta  troppo  HOggetto  al  freddo.  Biso- 
gnerebbe perciò  battere  una  via  media, 
cioò  predisporre  l' indice  isolato,  ma 
preparare  anche  tanto  spazio  nella  sac- 
ca chf  accoglie  l'altre  dita  da  potervi 
rifugiare  anche  l' indice  a  riscaldarsi 
dopo  che  ha  compiuto  l' ufficio  del  tiro. 
Per  dare  resistenza  ai  guanti  occorre 
confezionarli  di  tessuto  almeno  nella 
parte  della  palma. 

«  Meglio  e,  però,  che  ciascun  uomo 
sia  munito  di  due  paia  di  guanti  ;  in 
questi  poi,  come  anche  del  resto  in  tutti 
i  guanti  che  debbono  servire  nelle  alte 
regioni,  potrà  molto  opportunamente 
trovar  luogo  una  foderatura  di  pelliccia 
alla  sacca  che  accoglie  le  dita  riunite, 
in  corrispondenza  alle  estremità  di 
queste. 

«  Non  dimentichiamo  poi  la  necessita 
che  i  guanti  siano  formati  con  lana 
non  sgrassata,  o  artificialmente  in- 
grassata. 

u  Un  altro  degli  indumenti  più  d«.  i- 
cati  è  rappresentato  dalle  calze;  anche 
queste  è  indispensabile  che  siano  di 
lana  ingrassata  ;  anche  per  queste  è 
opportuno  che  ogni  uomo  ne  tenga 
due  paia  ai  piedi  e  anche  per  queste 
sarebbe  augurabile  che  si  potessero 
munire  di  pelliccia  in  corrispondenza 
alle  estremità  delle  dita. 

«  Da  ciò  la  necessità  di  scarpe  più 
ampie  di  quello  che  la  semplice  gran- 
dezza del  piede  richiederebbe.  E  per 
le  calze  occorre  anche  prevedere  la 
facilità  del  ricambio  appena  siano 
umide. 

«  Chi  solo  una  volta  abbia  provato  il 
sollievo  fisico  di  liberarsi  dopo  una 
marcia  fra  la  neve  delle  calzature  umide 
e  fredde  per  sostituirle  con  altre  asciut- 
te e  tiepide,  potrà  apprezzare  in  tutta 
la  sua  estensione  1*  importanza  di   un 
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tale  ricambio  per  un  nostro  reparto  di 
truppe  operanti  sulle  cime  nevose. 

«  Quasi  esclusivamente  a  maglia  si 
fanno  i  passamontagna  che  con  una 
sola  superficie  ricoproro  il  capo,  il 
viso  e  il  collo,  lasciando  scoperti  gli 
occhi  soltanto. 

«  Un  ultimo  oggetto  su  cui  è  oppor- 
tuno richiamare  l'attenzione  per  quanto 
non  sia  di  quelli  che  normalmente  ven- 
gano confezionati  dalle  nostre  donne 
è  il  letto  da  campo.  Anche  per  esso 
è  bene  valersi  di  un  tessuto  di  lana, 
purché  all'esterno  sia  ricoperto  da  un 
tessuto  impermeabile. 

u  Esso  sarà  foggiato  a  sacco  tutto 
chiuso,  salvo  che  ad  una  estremità  per 
cui  vi  si  introduce  il  corpo.  Spesso  lo 
strato  interno  è  formato  da  una  sem- 
plice coperta  di  lana  cucita  ai  bordi  : 
due  strati  al  solito  difendono  meglio 
dal  freddo,  e  allo  scopo  è  assai  profi 
cuo  uno  strato  di  carta.  Anche  la  pel- 
liccia può  entrare  a  formare  uno  degli 
strati  del  sacco.  Con  questi  criteri  do- 
vrebbero essere  regolati  i  lavori  delle 
donne  italiane,  a  norma  dei  bisogni 
che  una  istituzione  centrale  deve  stu- 
diare e  partecipare  a  chi  lavori  ». 

Un  libro  per  fanciulli. 

La  giovane  scrittrice  francese  Ca- 
milla Mallarmé  è  già  favorevolmente 
nota  in  Italia  per  un  suo  bel  romanzo, 
nel  quale  Siena  e  l'ambiente  popolano 
e  il  paesaggio  senese  sono  studiati  e 
ritratti  con  simpatica  penetrazione.  Lo 
scorso  anno  ella  tenne  a  Roma  una 
conferenza,  una  deliziosa  causerie,  spe- 
cie di  rassegna  per  sommi  capi  della 
letteratura  infantile,  dalle  fantasie  spon- 
tanee popolari  prima  raccolte  dal  Per- 
rault  fino  alle  invenzioni  artistiche  mo- 
derne, fra  cui  il  nostro  originalissimo 
Pinocchio.  Questa  conoscenza  di  tutte 
le  favole  che  hanno  rallegrato  o  inti- 
morito o  fatto  sognare  i  bambini  di 
tutti  i  tempi  e  fatto  sorridere  gli  adulti 
vedendo  riflesse  le  proprie  visioni  in- 
fantili negli  occhi  delle  nuove  genera- 
zioni, ha   suggerito  alla  Mallarmé    un 


originale  libro  per  fanciulli,  la  Leg- 
genda d'ero  di  Mollicliina. 

Mollichina  è  una  divoratrice  di  libri 
di  fiabe.  Che  cosa  non  ha  letto  questa 
bimba?  Ella  ha  in  capo  tutto  un  vasto 
mondo  popolatissimo  e  finisce  per  cre- 
derlo reale  e  per  pensare  che  basti 
penetrare  una  bella  sera  nella  foresta 
per  esserne  spettatrice  e  partecipe.  Ed 
ecco  che  una  sera  essendovisi  avven- 
turata, è  riportata  a  casa  mezzo  inti- 
rizzita e  febbricitante.  Messa  nel  suo 
lettuccio,  non  è  ;i  stupirsi  se  nel  de- 
lirio ella  continui  il  suo  sogno:  le  fiabe, 
anzi  i  personaggi  di  esse,  uomini  ed 
animali,  dal  sor  Lupo  e  dalla  Cene- 
rentola a  Mamma  Beriluna  e  all'Ebreo 
errante,  dalle  Fate  agli  Orchi,  vivono 
dinanzi  a  lei  nei  loro  atti  e  fatti  e  tra- 
sformazioni leggendari  per  ore  e  gior- 
ni, finché  la  guarigione  non  dissipi  i 
fantasmi,  presentandole  allo  specchio 
una  Mollichina  assai  dimagrata  e  an- 
cora un  po'  trasognata  ma  custodita 
dai  sorridenti  sguardi  della  nonna,  del 
fratellino  e  del  gatto  ch'ella  aveva 
mescolato  ai  suoi  delirii  fiabeschi. 

Libro  ingegnoso,  scritto  in  lingua 
italiana  ricca  e  sciolta,  in  stile  vivo  e 
singolarmente  adatto.  Duilio  Cambel- 
lotti  lo  interpreta  graficamente  con 
molti  disegni  e  fregi  e  alcune  tavole 
a  colori,  dove  rivela  un  nuovo  lato  del 
suo  così  ricco  temperamento  d'artista. 
Lodevole  il  coraggio  —  in  questi  tempi 
—  dell'editore  Carabba,  di  Lanciano, 
che  non  ha  risparmiato  spese  atfinché 
il  volume  riuscisse  tra  i  migliori  che 
la  produzione  editoriale  per  fanciulli 
ha  dato  sinora  in  Italia  e  non  soltanto 
in  Italia. 

Gli  Zeppelin  e  gli  aeroplani. 

Quale  importanza  hanno  avuto  si- 
nora, nella  presente  guerra,  gli  Zep- 
pelin e  gli  aeroplani?  Quale  di  questi 
due  nuovissimi  mezzi  di  esplorazione 
e  di  distruzione  si  é  rivelato  supe- 
riore? Ce  lo  dice  un  collaboratore  del 
Correspondant  in  un  interessante  scrit- 
to dal  titolo:  Aéroplanes  et  dirigeables 
de  nos  ennemis  et  de  nos  alliés. 


TUA  MiiKI   E  KIVIHTK 


fc  noto  dir  il  primo  Zeppelin  fu  lan« 
(iato  nel  uyoo  sul  lago  di  ('oMtnnza. 
l'rnava  g  tonnellata*  e  percorreva 
i;^  c'hiloMirtti  l'ora.  Uno  de^li  ultimi, 
<»)Htriiit()  poco  prima  della  guerra,  pe- 
sava a.s  tonnfllalf,  e  aveva  una  velo» 
.  itft  (li  80  chilometri  all'ora.  ì.r  modi- 
lica/.ioni,  conn-  h\  vede,  eran  tali  che, 
non  s«Mi/a  ragione,  i  tcJrnchi  avevan 
riposto  in  queste  macchine  le  loro  più 
;iandi  speranze. 

Senonche  la  guerra  li  fece  ricredere. 
Accadde  ai  Zeppelin,  in  principio,  come 
agli  aeroplani:  volarono  troppo  basso 
e  solVrirono  varie  perdite.  Pero  l'aero- 
plano ha  un  gran  vantaggio  sul  diri- 
gibile: è  più  agile,  più  veloce,  e  può 
salire  assai  più  in  alto.  Di  guisa  che, 
ammaestrato  dalle  prime  esperienze, 
ora  non  solo  sa  sfuggire  i  pericoli,  ma 
esercita  un'azione  efficacissima. 

Se  un  aeroplano  che  non  offre  se 
non  un  bersaglio  approssimativo  d'una 
diecina  di  metri  in  lunghezza  e  che 
vola  con  una  velocità  di  circa  150  chi- 
lometri all'ora,  può  correr  dei  pericoli 
ad  un'altezza  di  1800  metri,  è  facile 
immaiiinarsi  i  rischi  d'uno  Zeppelin, 
che  voli  su  una  regione  nemica  ad  una 
altezza  di  circa  sette  od  ottocento  me- 
tri, con  una  velocità  assai    più    lenta. 

In  varie  occasioni,  nella  prima  parte 
della  guerra,  degli 'Zeppelin  che  si  tro- 
vavano al  disotto  di  1000  metri  furono 
colpiti.  In  un  caso  ben  accertato,  per 
esempio,  uno  Zeppelin  passando  in 
Francia,  al  di  sopra  d'una  strada,  ad 
un'altezza  di  circa  750  metri,  ebbe  l'in- 
volucro così  danneggiato  dal  tiro  d'un 
pezzo  da  campagna,  che  dovette  at- 
terrare. Sul  fronte  russo,  questi  diri- 
gibili volarono  spesso,  perfino  nelle 
vicinanze  delle  pos'zioni  nemiche,  ad 
altezze  pericoiosimente  basse.  Allo 
inizio  delle  ostilità,  il  servizio  aero 
statico  tedesco  non  aveva  certamente 
giudicato  nel  suo  giusto  valore  l'effi- 
cacia del  tiro  del  cannone.  Persino  le 
macchine  degli  ultimi  tipi  in  possesso 
dei  tedeschi  al  principio  della  guerra, 
benché  fossero  dichiarate  capaci  di  re- 
stare per  tutta  la  durata  d'un  viaggio 


H  1800  e  aooo  metri,  conterò  gravi  pe- 
ricoli perche  i  piloti  le  fecero  spesso 
discendere  presso  le  ponizioni  nemiche 
a  900  o  IÌ200  metri. 

I /altezza  ideale  per  uno  Zeppelin, 
che  eseguisca  un  volo  lungo  senza  fer- 
marsi, era  stata  stimata  a  600  metri 
circa;  e  prima  della  guerra,  era  questa, 
infatti,  l'altezza  media  a  cui  tali  mac- 
chine generalmente  s'innalzavano.  Con 
ciò  si  spiega  perche  gli  Zeppelin  ab- 
biano spesso  volato  tanto  basso  anche 
in  vicinanza  delie  zone  pericolose,  e 
perche  molti  siano  stati  distrutti  nei 
primi  mesi  di  guerra. 

Se  i  tedeschi  avessero  proseguito  la 
tattica  dei  primi  tempi  e  avessero,  come 
dicevano,  fatto  attacchi  in  massa  coi 
loro  dirigibili  riuniti  in  squadre,  i  ia- 
borntorii  di  Friedrichshalen  e  di  Pots- 
dam sarebbero  stati  incapaci  di  ripa- 
rare le  avarìe  e  di  sostituire  le  perdite 
e,  malgrado  il  numero  delle  macchine 
in  costruzione  al  principio  della  guerra, 
è  fuori  dubbio  che  la  Germania  non 
avrebbe  più  oggi  un  solo  dirigibile. 

La  precisione  e  la  portata  dei  can- 
noni particolarmente  costruiti  contro 
le  macchine  aeree,  i  disastri  inflitti 
agli  Zeppelin  nei  primi  mesi,  cagio- 
narono al  nemico  una  grande  disillu- 
sione. Esso  dovette  riconoscere  che 
era  impossibile  farli  volare  in  pieno 
giorno  sopra  una  regione  nemica  senza 
far  correr  loro  il  pericolo  costante  di 
esser  distrutti  o  dall'artiglieria  o  dagli 
aeroplani.  Con  loro  grande  rammarico, 
i  tedeschi  dovettero  cambiare  comple- 
tamente tattica,  e  gli  Zep[»elin,  invece 
che  di  giorno,  cominciarono  a  fare  le 
loro  apparizioni  di  notte.  Il  loro  in- 
carico principale  sono  ora  i  lunghi 
rai(/s  notturni.  Hanno  continuato,  non- 
dimeno, a  sorvegliare  il  mare  del  Nord 
e  a  fare  delle  pattuglie  presso  le  basi 
navali  tede«;che;  non  solo,  ma  nella 
campagna  contro  la  Russia,  gli  Zep- 
pelin sono  apparsi  à  diverse  riprese 
sul  campo  di  battaglia,  e  le  loro  bombe 
scavarono  talvolta,  nel  suolo,  buche  di 
un  diametro  variabile  da  io  a  12  metri; 
ma  molto  di  rado  produssero  un  effetto 
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tale  da  compensare  il  rischio  di  per- 
dere un  apparecchio  cosi  dispendioso. 
Nei  primi  mesi  di  guerra,  i  russi  cat- 
turarono due  Zeppelin  dopo  averli 
costretti  a  scendere  a  terra  a  forza  di 
cannonate;  le  truppe  francesi  ne  ab- 
batterono un  altro.  Accanto  a  questi 
risultati  autentici,  notizie  non  ufficiali 
hanno  annunciato  la  distruzione  o  la 
cattura  di  numerosi  Zeppelin.  Ma  la 
cattura  o  la  distruzione  d'uno  di  questi 
dirigibili  è  un  fatto  importante  ed  è 
bene  perciò  non  attenersi  se  non  ai 
comunicati  ufficiali. 


Più  volte  i  dirigibili  nemici  hanno 
fatto  dei  raids  su  Parigi  e  su  altre  città 
francesi,  ma  è  l'Inghilterra  e  Londra 
che  si  son  cercate  sopratutto  di  colpire. 

Il  28  agosto  u.  s.,  il  BaKour  dichia- 
rava che  il  numero  degli  uccisi  e  fe- 
riti nei  raids  degli  Zeppelin  su  l'In- 
ghilterra sino  a  quel  momento  si  elevava 
a  un  totale  di  89  borghesi  uccisi  e  220 
feriti,  e  7  soldati  feriti.  Aggiungendo 
a  queste  cifre  quelle  dei  raids  di  set- 
tembre e  d'ottobre,  le  perdite  totali 
per  l'Inghilterra  causate  da  attacchi 
di  dirigibili  si  elevavano  aj  14  ottobre 
a  16Ó  uccisi  e  434  feriti. 

Allo  scoppio  della  guerra,  tutti  cre- 
devano che  i  combattimenti  tra  dirigi- 
bili e  aeroplani  sarebbero  stati  fre- 
quenti. Sinora,  invece,  non  se  ne  sono 
avuti  che  due.  L'uno  accadde  presso 
Nieuport  il  mattino  del  17  maggio. 
Erano  otto  aeroplani  inglesi  contro 
uno  Zeppelin.  Questo  ritornava  da  un 
raid  su  la  costa  sud-est  inglese,  dove 
aveva  lanciato  bombe.  Non  appena  il 
dirigibile  vide  il  nemico,  gettò  via  della 
zavorra  e  si  innalzò  rapidamente.  Tre 
degli  aeroplani  poterono  avvicinarglisi 
e  aprir  fuoco  con  le  loro  mitraglia- 
trici. Il  dirigibile  rispose.  Ma  il  com- 
battimento sarebbe  finito  lì  se  il  Flight 
Commanader  Brigsworth,  pilota  d'uno 
degli  aeroplani,  non  fosse  riuscito  ad 
innalzarsi  sopra  del  dirigibile  ed  a  lan- 
ciargli contro  quattro  bombe.  Il  danno 
cagionato  fu  Hmitato  al  guasto  di  uno 


scompartimento,  da  dove  fu  vista  uscire 
una  gran  colonna  di  fumo;  ma  il  suo 
potere  ascensionale  non  fu  certo  ar- 
restato, che  continuò  a  .salire  a  circa 
3400  metri,  e  ritornò  incolume  al- 
Vhangar. 

Nel  secondo  combattimento  l'aero- 
plano ebbe  piena  vittoria.  Il  7  giu- 
gno u.  s.  il  sottoluogotenente  J.  Warne- 
ford  attaccava  in  Belgio  uno  Zeppelin, 

10  sorvolava  e  lo  distruggeva  intera- 
mente. Se  duelli  di  questo  genere  non 
sono  stati  più  frequenti,  la  colpa  non 
è  degli  aviatori,  ma  dei  dirigibili,  i 
quali  sanno  che,  coi  mezzi  di  cui  di- 
spongono attualmente,  non  possono 
vincere.  Uno  dei  vantaggi  che  ha  il 
dirigibile  su  l'aeroplano  è  che  attac 
cato  da  quest'ultimo  può  elevarsi  più 
rapidamente  dell'avversario;  però  il 
suo  limite  d'altezza  difficilmente  su- 
pera i  3000  metri,  mentre  l'aeroplano 
può  salire  ancora  più  su.  È  evidente 
perciò  che,  nelle  condizioni  presenti, 
\\  dirigibile  non  è  in  grado  di  far  fronte 
agli  aeroplani  in  pieno  giorno,  a  con- 
dizione, beninteso,  che  il  cielo  sia 
chiaro  e  non  vi  siano  nubi  che  pos- 
sano dissimularlo. 

11  dirigibile  opera  di  notte.  Grazie 
alla  bussola,  può  fare  un  lungo  tra- 
gitto ad  altezze  notevoli  e,  se  gli  con- 
venga, può  atterrare  così  silenziosa- 
mente, che  non  è  facile  accorgersene. 

11  dirigibile  naviga  perfettamente  anche 
se  la  notte  è  nebbiosa;  è  evidente  però 
che,  in  questo  caso,  non  è  facile  de- 
terminare un  luogo  con  precisione. 
Tuttavia  basta  la  fioca  luce  che  tre- 
mola su  una  città,  anche  quando  la 
illuminazione  è  stata  ridotta  al  mi- 
nimo, perchè  un  dirigibile  possa  sco- 
prire il  bersaglio  e  colpirlo  più  o  meno 
direttamente.  Un  ufficiale  tedesco  ha 
raccontato  che,  in  un  raid  notturno  su 
Londra,  benché  la  notte  fosse  senza 
luna,  pure  si  vedeva  assai  di  lontano 
il  Tamigi,  che  indicava  chiaramente 
la  strada  verso  quella  città.  «  Gli  in- 
glesi —  diceva  egli  —  possono  ren- 
dere oscura  Londra  quanto  vogliono, 
ma  non  cancelleranno  il  Tamigi.  Esso 
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il    iiustru   gr.'iiuir    punto    d'orienta 
ne...  I». 

\tR'hc  rocropl.thtt    vola  di  nottt.  A 
I  ipresr  j{li  aviatori  francesi  r  ita- 
li.mi  h.inno  fatto  dei  voli  di  notlctrmpo 
sul  c.iinpo  nemico,  n)a  non  hi  t  visto 
)ra  iMU)  scontro  tra  dirigibili  e  acro- 
iii    iiclU"    condizif'i'i    r-ivrM<-v'<.li    ;ii 
mi,  cioè  di  nott»'. 
ili   .'«rroplatìi    rendono    grandi    mi 
1,  ma  non  hanno   reso    tutti    (jurlli 
da  essi  si  attendevano.  Non  hanno 
...li  impegnata  la   battaglia  aerea  che 
molti  annunciavano.  Come  hanno  detto 
due    aviatori    di    indiscutibile    compc- 
truza:  C.  GrahamWhite  e  Harry  Mar- 
in  un  loro  scritto  intitolato:  Air- 
//  in    the  Great  IVar,  «  delle  due 
e    aeree    opposte    l'una    all'altra, 
Ma    dei    tedeschi    da   una    parte  e 
la  degli  Alleati  dall'altra,  nessuna 
potuto    portare    all'avversario    un 
o  decisivo,  e  ne  l'una  né  l'altra  ha 
liuto  il  dominio  dell'aria.  La  teoria 
IH  ila  guerra  aerea  era  di  condurre  il 
nemico  ad  accettare  o  di  costringerlo 
ad  accettare    il    combattimento    imme- 
ilialo,  e  di  infliggergli  tali  perdite  che, 
|)eriodo  ulteriore  della  campagna, 
1  gli  sforzi  dei  suoi  esploratori  aerei 
(To    impotenti    quando   cercassero 
HMietrare  nelle    nostre    linee.  Così 
hbe  stato  possibile  accecare  il  ne- 
o  pur  rimanendo  noi    in   grado  di 
\ .  wcre  ». 

n'altra  parte,  gli  aeroplani  hanno 
K  SCI  dei  servizi  segnalati  da  due  punti 
(Il  \ista:  cume  esploratori  e  come  in- 
liu  atori  per  regolare  il  tiro  dell'arti- 
glieria. 

Come  esploratori,  sono  stati  un  ele- 
mento preziosissimo  pel  servizio  delle 
ricognizioni. 

La  loro  cooperazione,  poi,  con  l'ar- 
tiglieria nella  direzione  del  tiro  dei 
pezzi  a  lunga  portata  ha  dato  dei  ri- 
sultati meravigliosi;  su  questo  punto 
sono  tutti  d'accordo.  Essi  sono  stati 
ugualmente  assai  utili  nei  iniàs  di  di- 
struzione, e  benché  non  siano  ancora 
così  perfetti  da  permettere  di  lanciar 
bombe  su  posizioni  fortificate    con   la 


Muflicientc  precisione  per  CAUsar  danni 
seri,  attaccando  le  stazioni  di  dirigi- 
bili, i  depositi  di  approvvigionamenti 
e  di  munizioni,  essi  hanno  tuttavia 
raggiunto  risultati  che  hanno  avuto 
effetti  notevoli  su  le  operazioni. 


Ma  se  gli  aeroplani  non  hanno  dato 
tutto  c|uel  che  da  essi  si  sperava,  gli 
Zeppelin  sono  stati  quasi  una  deiu» 
sione  pei  tedeschi.  Le  bombe  gettate 
nei  loro  raids  sono  relativamente  pic- 
cole e  di  un  peso  molto  inferiore  alle 
6oo  libbre  con  cui  all' inizio  della  guerra 
i  tedeschi  pretendevano  distruggere  le 
grandi  città  degli  Alleati.  Dovendo  com- 
piere un  lungo  viaggio,  come,  per  es., 
la  traversata  del  mare  del  Nord,  è  ne- 
cessario si  mantengano  ad  un'altezza 
elevata,  ciò  che  impedisce  loro  di  tra- 
sportare, oltre  il  peso  normale,  un  ca- 
rico di  esplosivi  pesanti.  Vero  è  che 
il  conte  Zeppelin  ha  cercato  d'aumen- 
tare, si  dice,  la  capacità  di  trasporto 
dei  suoi  dirigibili,  ma  dai  risultati  degli 
ultimi  raids  non  sembra  che  i  pro- 
gressi abbiano  un  gran  che  di  notevole. 

Pare  che  gli  sforzi  inglesi  si  con- 
centrino sul  grande  aeroplano  di  com- 
battimento a  motori  multipli,  suscetti- 
bile d'un  raggio  d'azione  molto  più 
esteso  degli  apparecchi  attuali.  Non 
sarebbe  oppoituno  dar  qui  su  questi 
aeroplani  dei  particolari  che  la  cen- 
sura non  lascerebbe  probabilmente  pas- 
sare, ma  sarà  permesso  di  dire  che  si 
avrà  uno  sviluppo  rapido  della  potenza 
del  grande  aeroplano  di  combattimento 
offensivo.  Il  Comandante  supremo  delle 
forze  inglesi,  nel  suo  rapporto  del  i"  ot- 
tobre, dichiarò  che,  nei  sette  giorni  pre- 
cedenti, i  suoi  aviatori  avevano  dato  di- 
ciassette combattimenti  aerei,  nei  quali 
un  solo  apparecchio  inglese  aveva  avuto 
la  peggio. 

L'offensiva  degli  alleati,  alla  fine  di 
settembre  provocò  un  grande  attacco 
aereo  il  cui  obbiettivo  era  di  distruggere 
le  linee  ferroviarie  dietro  la  posizione 
del  nemico.  Parecchi  treni  furono  col- 
piti in  modo  che  le  vie  restarono  bloc- 
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cale  e  distrutte,  impedendo  così  la  cir- 
colazione su  le  linee  e  paralizzando  il 
vettovagliamento.  Parecchi  magazzini 
e  stazioni  vennero  ugualmente  dan- 
neggiati o  incendiati.  Gli  inglesi  riven- 
dicano la  loro  superiorità  in  materia 
d'aviazione  su  due  punti:  il  loro  si- 
stema di  radiotelegrafia,  installato  a 
bordo  dell'aeroplano,  e  l'installazione 
che  permette  di  servirsi  di  una  mitra- 
gliatrice tra  le  lame  d'un'elica  in  rivo- 
luzione. Questi  vantaggi  saranno  an- 
cora ben  più  importanti  a  bordo  d'un 
apparecchio  di  grandi  dimensioni  e  di 
un  gran  raggio  d'azione.  Molti  utìiiciali 
aeronauti  inglesi  affermano  che  bisogna 
trascurare  completamente  il  dirigibile 
e  non  occuparsi  se  non  del  grande 
aeroplano.  Tale  opinione  è  assai  dif- 
fusa anche  in  Francia. 

11  grande  aeroplano  si  può  costruire 
assai  più  rapidamente  e  con  molto  mi- 
nore spesa  che  il  piccolo  dirigibile.  Ve 
ne  sono  attualmente  due  tipi,  che  i  gior- 
nali inglesi  hanno  chiamato  1   «  dread- 
noughts  dell'aria  ».  11  primo  è  un  tri- 
plano, capace    d'una    velocità    di    130 
chilometri  all'ora  e  portante    un  equi- 
paggio di    due  piloti,  due  osservatori 
e  due  cannonieri,  con    un  armamento 
di  quattro  cannoni  di  28  millimetri.  11 
secondo  è  un  biplano  che  può  elevarsi 
quasi  verticalmente  dal  suolo,  con  una 
velocità  di  150  chilometri  all'ora.  Esso 
è  armato  di  una  mitragliatrice.  Secondo 
i  particolari  forniti    da   giornalisti  in- 
glesi e  americani  autorizzati    recente- 
mente a  visitare  i  grandi  centri  d'avia- 
zione in  Francia,  un  numero  conside- 
revole di  questi  biplani  sono  compiuti 
e  parecchi  fra  essi  sono  già  stati  im- 
piegati, con  ottimo  successo,  in  un  bom- 
bardamento notturno  nelle  ultime  bat- 
taglie di  Champagne.  Questi  triplani  e 
biplani  debbono  operare  in  squadriglie 
composte  ciascuna  di    nove  aeroplani 
di  tutti    i  tipi.  Essi    sono    destinati    a 
cominciare  ben  presto   le    loro  opera- 
zioni difensive  e  offensive,  attaccando 
le  linee  di  comunicazione  del  nemico, 
bombardandone  i  convogli  e  provocan- 
do la   demoralizzazione  nelle  riserve. 


I  tedeschi  vincono  nei  Balcani 
quintuplicando  le  artii^lierie. 

II  senatore  Humbert  —  colui  che 
ebbe  il  merito,  allora  non  compreso, 
di  annunziare  al  Parlamento  francese 
gli  errori  e  le  deficienze  della  prepa- 
razione militare,  quando  ancora  il  con- 
flitto europeo  era  lontano  —  pubblica 
nel  Journal  del  15  dicembre  un  arti 
colo,  meritevole  di  essere  conosciuto 
anche  in  Italia,  sugli  insegnamenti  che 
debbono  trarsi  dalla  campagna  austro- 
tedesca  in  Serbia. 

«  Più  la  guerra  si  protrae  —  scrive 
il    senatore    Humbert  —  e    più    essa 
estende    la    funzione  riservata  al  ma- 
teriale.   I    nostri    nemici   hanno  inau- 
gurato nei  Balcani  una  nuova   tattica 
che  consiste  nell'  impiego    di    un    mi 
nimo    di    truppe  con    un    massimo  d 
artiglieria.  Essi,    in    tal  modo,  econo 
mizzano  gli  uomini  e  attendono  il  ri 
sultato  dei  grandi  cannoni,  che  la  lorc 
industria  sembra  produca  con  un'  ab 
bondanza  inesauribile.  Si  riteneva  ch( 
per  forzare  il  passaggio  del  Danubic 
e    per    respingere   l'esercito  serbo  — 
mirabilmente  valoroso  ed  aiutato  dalh 
difficoltà  di  un  paese  che  esso  cono 
sce   a    perfezione  —  fosse  necessari! 
un  contingente    di   circa  cinquecento 
mila  uomini.  Ora  sembra  accertato  in 
vece  che  il  maresciallo  Mackensen  noi 
avesse  a  sua  disposizione  più  di  15' 
a  175  mila  uomini.  Ma  egli  aveva  con 
dotto  con  sé  una  forza    di   artiglieri 
che,    secondo    le    regole    antiche,  sa 
rebbe  stata  sufficiente  per  un'  armat 
di  un  milione  di  uomini.  In  altri  ter 
mini,  egli    impiegava    più    di    cinqu 
cannoni  là  dove  fino  ad  oggi  si  ritc 
neva  che  un  sol  pezzo  costituisse  u 
appoggio  sufficiente. 

«  E  quale  è  stato  il  risultato?  Sai v 
alcune  circostanze  estremamente  rar 
ed  eccezionali,  le  fanterie  non  son 
entrate  in  contatto.  Le  truppe  tede 
sche  marciavano  precedute  da  un  fuoc 
al  quale  nulla  resiste  ;  esse  hanno  si 
bito  perdite  minime,  limitandosi  a 
occupare    le    posizioni    dopo    che  u 
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llluviu  (li  ()l)ici  iw.  av(!va  hloggiato  il 
irmìco.    K   gli    aiiiinircvuli  Hcrbi  non 
HI  iirniriicno  potuto  diinoHtrare  util 
le  il  loro  tiadi/ioiialc  valore. 
'  he  cosa  conci udert-    se    non  che 
<(!rniani:i,  giunta  al  momento  grave 
Ili  la  mancnn/.a  di  uomini  comin- 
.1   l'arsi  sentire,  si  sforza    di   coni- 
re  solo  con  gli  strumenti  da  guer- 
che  gra/.ic  al  suo  lavoro  e  alle  sue 
se  industriali  e  al  suo  spirito  di 
inizzazione  essa   conta,  malgrado 
IO  spossamento,  di  tenere  a  bada  i 
nemici    e    forse    di   schiacciarli  ? 
l'iamo  considerare  seriamente  que- 
•ventualità    e    fare  tutti    i    nostri 
/i  per  assicurarci  il  possesso  della 
la  fronte.  Aumentiamo  quindi  an- 
noi la  proporzione    della    nostra 
;lierin,    sostituiamo,  sopratulto,  le 
liine    all'uomo,    la    mitragliatrice 
icile  e  gli  esplosivi  alla  baionetta. 
.'  Lavoriamo,  moltiplichiamo  le   no- 
stre   produzioni,    sorgano  nuove  fab- 
briche, nelle  quali  regni  giorno  e  notte 
un'.iltivitn  febbrile.  Per  dare  al  Paese 
questo  materiale    da    guerra   Infinita- 
mente   più    prezioso    di    nuovi  reggi- 
menti, occorre  che    le    industrie  mili- 
ilispongano  di  tutta  la  mano  d'o- 
I  e  di  tutta  la  materia    prima  che 
r  possibile  impiegare. 

Per  fare  cannoni  occorrono  ac- 
1  e  uomini  che  li  lavorino,  e  quante 
volle  ho  deplorato  —  dice  il  senatore 
Hunibert  —  la  funesta  aberrazione  di 
certi  capi,  che  privano  le  fonderie  di 
specialisti  e  di  tecnici,  senza  i  quali 
il  lavoro  non  poteva  essere  ripreso  I 
Ma  oltre  agli  operai  occorre  una  quan- 
tità sempre  maggiore  di  acciaio,  che 
la  nostra  produzione  nazionale  non 
può  dare.  Bisogna  acquistare  il  me- 
tallo air  Estero,  affrontando  una  que- 
stione molto  grave,  perchè  i  trasporti 
si  fanno  male,  e  le  forniture  richieste 
agli  industriali  giungono  in  ritardo  o 
non  arrivano  affatto.  È  un  dovere  es- 
senziale del  Governo  risolvere  di  ur- 
genza la  crisi  dei  trasporti  marittimi, 
se  non  vogliamo  che  tutte  le  nostre 
fabbriche  si  trovino  paralizzate...  n 


(JuvsU)  grido  d'allarme  del  senatore 
I  lambert  e  bene  che  »ta  conohciuto 
anche  in  Italia,  dove  si  dovrebbe  forse 
ossai  più  intensificare  la  produzione 
delle  artiglierie  e  delle  munizioni,  k 
ormai  chiaro  che  questo  t  il  problema 
masvimo  della  guerra. 

Per  l' industria  nazionale. 

Si  deplora  l'invasione  dell'  industria 
straniera,  specialmente  tedesca,  in  Ita- 

lia. 

«  Ma  il  male  non  è  tutto  qui  —  scrive 
il  prof.  Carlo  Del  Lungo  in  una  let- 
tera al  Marzocco.  —  In  fin  dei  conti, 
questa  invadente  attività  fa  onore  ai 
nostri  avversari,  e  quando  essi  cercano 
di  mascherare  italianamente  la  loro 
mercanzia,  fanno  onore  anche  a  noi 
perche  suppongono  in  noi  la  prefe 
renza  dei  prodotti  nostri  a  quelli  esteri. 

«  Il  fenomeno  peggiore  mi  sembra 
l'opposto,  quando  cioè  sono  proprio  i 
nostri  industriali  che  qui  in  Italia  na- 
scondono l'origine  dei  loro  prodotti 
facendoli  apparire  stranieri  con  mar- 
che e  diciture  esotiche. 

«  Il  fatto  sarebbe  in  sé  riprovevole 
anche  se  vi  fosse  veramente  nel  pub- 
blico la  tendenza  a  preferire  i  pro- 
dotti stranieri  ai  nazionali,  perchè  sa- 
rebbe incoraggian\ento  e  alimento  alla 
cattiva  abitudine.  La  quale  un  tempo 
potè  esservi,  ma  è  andata  sempre  dimi- 
nuendo con  l'affermarsi  della  coscienza 
nazionale  in  tutte  le  forme  della  vita. 
Oggi,  poi,  mutati  sentimenti  e  condi- 
zioni, il  sopravvivere  di  questo  servi- 
lismo industriale  è  cosi  stolto  e  biasi- 
mevole, che  se  fosse  possibile  vor- 
remmo invocare  contro  di  esso  prov- 
vedimenti di  legge. 

u  Gli  esempi  sono  abbondantissimi  ; 
non  c'è  che  da  scegliere.  Un'  industria 
nostra  fiorentissima  è  quella  dei  cap- 
pelli. Le  fabbriche  del  Piemonte,  della 
Lombardia  e  anche  della  Toscana,  for- 
niscono cappelli  non  solo  a  tutta  1'  I- 
talia,  ma  a  tutti  i  paesi  del  mondo.  Io 
non  so  se  i  cappelli  nostri  che  a  mi- 
lioni vanno  in  Russia,  in   Oriente,   in 
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America,  portino  impresso  il  segno 
della  loro  origine  e  il  nome  d'Italia; 
ne  dubito  assai,  perchè  so  che  da  noi, 
fatta  eccezione  per  i  cappelli  fini  di 
qualche  stabilimento  piemontese,  nel- 
r  interno  dei  cappelli  comuni  non  si 
leggono  che  parole  esotiche  strava- 
ganti sotto  marche  fantastiche  che  vor- 
rebbero apparire  inglesi.  Se  i  cappelli 
italiani  che  vanno  per  il  mondo  por- 
tassero scritto  il  loro  luogo  di  origine, 
nessun  nome  di  città  nostre  dovrebbe 
essere  cosi  universalmente  conosciuto 
come  quello  di  Monza. 

«  Fra  altri  esempi  a  me  noti,  aggiun- 
go quello  di  certe  mostarde  fabbricate 
in  Italia  che  vogliono  apparire  francesi 
non  solo  per  la  forma  dei  vasetti,  ma 
per  quello  che  questi  portano  scritto 
sul  cartellino. 

«  E  la  vernice  da  scarpe  in  scatolette 
che  imitano  accuratamente  quelle  te- 
desche, con  aquile  e  caratteri  gotici, 
fra  i  quali  si  legge  talvolta  Florenz  e 
Mailand  ? 

«  E  il  petrolio  nostro,  più  abbon- 
dante che  non  si  creda,  che  deve  ap- 
parire americano,  per  la  forma  delle 
cassette  e  per  le  indicazioni  esteriori 
inglesi  ?  Perfino  il  bel  nome  romano 
della  nostra  regione  petrolifera  è  tra- 
sformato in  Aemylian  ! 

«  E  le  nostre  cartiere  che  continuano 
a  fornirci  buona  carta  inglese  extra- 
strong, o,  altrimenti,  anonima,  ma  non 
mai,  o  quasi  mai,  italiana? 

«  Io  proporrei  alla  Dante  Alighieri 
un'iniziativa.  Di  pubblicare,  con  l'aiuto 
del  Governo,  una  specie  di  Albo  del- 
l' industria  nazionale,  specialmente  per 
le  industrie  che  debbono  e  vogliono 
affermarsi  contro  la  concorrenza  e  in- 
vadenza straniera.  Una  specie  di  Guida, 
dove  dei  prodotti  della  nostra  indu- 
stria si  indicassero  i  luoghi  di  produ- 
zione, i  luoghi  di  deposito  e  di  ven- 
dita, i  segni  di  riconoscimento  e  anche 
le  denominazioni  in  buona  e  chiara 
lingua  italiana.  Ne  dovrebbero  essere 
escluse  le  industrie  che  non  sieno 
schiettamente  italiane  nella  loro  ori- 
gine, ancorché  stabilite  fra  noi,  e  quelle 


che  non  si    affermino    esclusivamente 
italiane  nella  loro  attività  e  produzione 
cioè  quelle  che,  anche  in  minima  parte 
nascondano  con   indicazioni    straniere 
la    nazionalità    dei    loro    prodotti.    M 
pare  che  una  Guida  cosiffatta  sarebbe 
un  eccellente  mezzo  di  pubblicità  e  riJ 
chiamo,  e  insieme  una  buona  opera  di 
italianità;  e  perciò  utile  e  gradita  cosi 
agli  industriali  come  al  pubblico.  Tra 
gli  effetti  della    guerra    immensa    che 
travolge  1'  Europa,  uno  dei  più  sicuri 
e  salutari  pernoi,  sarà  l'apprezzamentoj 
rafforzamento,    la  purificazione    dello 
spirito  nazionale  in  tutti  i  suoi  elemen- 
ti, in    tutti    i    suoi  valori.    Fra  questi, 
potentissimo,  e  non  di  sola  forza  ma- 
teriale, è,  e  sarà  nel  mondo  avvenire,i 
r  industria  ».  ! 

Roma  e  Ravenna  nei  secoli  X  e  XI. 

Gli  anni  immediatamente  precedenti' 
e  seguenti  al  Mille  sono  senza  dubbio 
fra  i  più  oscuri  ed  aggrovigliati  della 
storia  d' Italia.  Alla  molteplicità  dei 
fattori  che  lottano  per  l'egemonia  dopo 
la  disgregazione  dell'impero  carolin- 
gico,  fanno  riscontro  la  complessità 
dei  partiti  politici  e  il  furore  delle  loro 
contese,  che  si  ripercuotono  in  tutte 
le  manifestazioni  della  vita  pubblica, 
così  civile,  come  religiosa.  Ogni  contri- 
buto coscienzioso  alla  indagine  di  quel- 
r  oscuro  periodo  va  quindi  salutato 
con  piacere.  Specialmente  se  alla  ri- 
cerca ci  si  accinga  con  una  conoscenza 
così  diretta  e  ampia  delle  fonti,  come 
quella  di  cui  dà  prova  G.  Buzzi  nei 
suoi  recenti  saggi  su  La  storia  di  Ra- 
venna e  di  Roma  dall'  Sjo  al  i ii8 
(Roma,  Società  di  storia  patria,  1915). 
Incaricato  dal  R.  Istituto  storico  l'A. 
attende  da  parecchi  anni  a  preparare 
l'edizione  delle  carte  pubbliche  e  pri- 
vate di  Ravenna.  Per  assegnare  nella 
sua  futura  edizione  il  loro  valore  an- 
che ai  falsi;  per  rendere  possibile  la 
datazione  esatta  delle  carte  e  quella 
approssimativa  dei  numerosi  ed  impor- 
tanti frammenti  conservati  nei  vari  ar- 
chivi   ravennati,  il    Buzzi    ha    dovuto 
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rf ru«  tu  Tf  lina  serie  di  ricerche  di  in- 
diploinatica    siillr    cancclkric,    il 
I  itti  r  il  tahclliunato  in  Ravenna, 
Mii  .tltra  (lì  indole  storica  sulla  cro- 
ia degli  arcivescovi  e  sugli  avve* 
liti  polìtici  più  interessanti  che  si 
ro  in  Ravenna  nel  periodo  cui  i 
iKMiti    si    riferiscono,    l    risultati 
indagine  in  questa  direzione  sono 
U/./.Ì  esposti  in  questo  volumetto, 
interesse  per  chiunque  si  occupi 
I  ia  di   Roma    nel   medio   evo 
iimediatamonte  qualora  si  ri- 
alla  intensità  delle  relazioni  po- 
,,     (-  e  spirituali  fra  la  sede  dei  papi 
1,1  vecchia  capitale  delTabbattuto  e- 
lo.  La  lotta  delle  principali  case 
ne  d'Italia  per  la    corona  impe- 
li   sue  tristi  e  truci  ripercussioni 
svolgimento  della    vita  ecclesia- 
a  Roma,  le    vicende    delle  rela- 
om  fra  i  pontefici  e  i  vescovi  raven- 
ati,  che  sui  conflitti  politici  della  pe- 
isola  cercano  di  innestare  le  loro  pre- 
ìSe  all'autonomia  e  alla  sovranità  po- 
tica,  sono  dal  Buzzi  esposte  con  co- 
ienzioso    e   minuto    riferimento  alle 
mti.  Ma  notevoli    sopra    tutto  i  suoi 
iggi  per  il    contributo    originale   che 
;cano    f*\\a    fissazione    dell'  autentica 
•fie    cronologica    degli    Arcivescovi 
ivennati  e    delle  genuine    tavole  ge- 
jalogiche  delle  principali  famiglie  di 
avenna. 

Ospiti  di  trincea. 

Si  pubblicano  nelle  riviste  francesi 
orecchi  diari  di  combattenti,  quasi 
itti  interessanti  per  qualche  ragione, 
)m'era  da  aspettarsi  trattandosi  di 
jperienze  personali  e  data  special- 
ente  la  singolarità  della  guerra  mo- 
;rna.  Ad  esempio,  ci  pare  che  saran- 
)  graditi  ai  nostri  lettori  alcuni  bra- 

riguardanti  la  vita  quotidiana  della 
incea  negli  intervalli  in  cui  non  fer- 
ì  la  battaglia.  Fanno  parte  di  un 
ario  di  un  ufficiale  francese  che  e- 
;e  nel  Correspotidant  di  Parigi. 

«  Voglio  parlare  di  tutte  quelle  picco- 
,  bestie  sudicie  che  si  chiamano  talpe, 


topi  campagnoli,  niusaragni,  sorci  di 
diverse  grandezze.  In  principio  non 
cunoMcemmo  quasi  die  questi  compa- 
gni di  sventura.  1  primi  visitatori  delle 
nostre  trincee  furono  i  lombrichi.  In 
una  trincea  su  una  sedia  zoppa,  rubata 
dai  boche»  ai  borghesi  e  ritolta  da  noi 
ai  Itoches,  si  stava  seduti  a  un  tavolo 
col  dorso  contro  d  muro,  e  con  lo  sto- 
maco tagliato  dal  tavolo.  Davanti  agli 
occhi,  a  quaranta  centimetri,  l'altra  pa* 
rete  di  terra  umida.  Per  far  luce,  una 
candela  di  cattiva  qualità  appiccicata 
di  traverso  in  mi  angolo.  Come  tnettu, 
delle  fritture  fredde,  ciò  che  è  tri.ste, 
e  della  puree  di  patate,  ciò  ch'è  ancora 
più  triste.  D' improvviso,  entro  il  piatto 
di  stagno,  cade  un  pezzo  di  terra  molle. 
Leviamo  la  testa,  ecco  un  piccolo  ani- 
maletto, liscio  e  puntuto,  che  sbuca 
dalla  terra,  si  attorciglia,  si  allunga  e 
pende  come  una  goccia  rosea. 

«  -  -  Subito,  un  fiammifero  ! 

«  Una  delle  ordinanze  fa  sprizzare 
la  fiamma  e  1'  avvicina  a  quel  vermi- 
ciattolo. Noi  ci  mettiamo  a  ridere  come 
bimbi.  Ridiamo  perchè  Y  animale,  che 
non  è  abituato  al  fuoco,  fa  come  i  gio- 
vani cani  :  con  un  movimento  svelto, 
così  curioso  e  vivo,  che  agisce  elettri- 
camente sui  nostri  nervi,  si  contrae  e 
sparisce.  Vengono  accese  delle  scatole 
intere  di  zolfanelli.  Talvolta,  quando, 
riuniti  alla  rinfusa,  soldati  e  ordinanze, 
nella  medesima  trincea,  a  udire  la  piog- 
gia che  cadeva  al  di  fuori,  cominciava- 
mo a  stancarci,  uno  dei  soldati  saltava 
su  a  dire:  «  Ora  ci  divertiremo  I  >»  Pren- 
deva la  candela  e  lambiva  le  pareti 
con  la  fiamma.  A  ciascun  verme  che 
rientrava  senza  perder  tempo  nel  buco 
si  rideva,  e  le  ore  passavano. 

«  Ora,  i  vermi  non  vengono  più  nelle 
nostre  belle  trincee  nuove.  Ma  si  veggon 
le  talpe  lungo  le  giravolte.  Col  ventre  al- 
l'aria, le  piccole  mani  rosee  aperte,  que- 
ste morte  han  qualcosa  di  più  elegante 
dei  loro  fratelli  i  sorci  campagnoli.  Una 
pelliccia  setosa  copre  interamente  il  loro 
corpo  rotondo,  grassotto  e  corto  come 
una  salsiccia  di  Francoforte.  Si  direbbe 
che  portano  dei  mezzi  guanti.  Dal  loro 
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muso  non  si  vede  se  non  un  punto  bian- 
co: la  bocca.  Perchè  tutti  questi  piccoli 
cadaveri  ogni  mattina,  in  fondo  alle  trin- 
cee ?  Se  esse  sono  cadute  in  questi 
grandi  andirivieni  e  non  hanno  avuto 
l'agilità  di  evitare,  fuggendo,  il  piede 
brutale  del  soldato  che  passa,  non  po- 
tevano forare  il  suolo  e  nascondersi? 
Io  le  credevo  più  abili.  Accanto  ad  esse, 
una  quantità  di  topi  campagnoli  schiac- 
ciati, sventrati,  cospargono  il  sentiero. 
Tutto  ciò,  gentile  lettrice,  non  è  più 
brutto  a  vedersi  dei  cavalli  dei  pica- 
dores  nelle  arene  di  Spagna.  L'  auto- 
rità militare,  che  veglia  su  l' igiene 
della  truppa,  designa,  in  ciascuna  trin- 
cea, un  soldato,  che  si  chiama  appunto 
taiipier,  per  togliervi  ogni  mattina  le 
bestie  schiacciate  e  seppellirle.  Io  co- 
nosco un  coiffeur  pout  dames  che  adem- 
pie quest'  incarico  a  meraviglia.  Si  può 
esser  certi  che  a  guerra  finita  non  lo 
racconterà  alle  clienti... 

«  Strane  piccole  bestie  !  La  guerra 
le  ha  moltiplicate.  11  pane,  i  detriti 
della  carne  e  dei  legumi  che  gettano 
i  soldati  intorno  agli  accantonamenti 
e  alle  trincee  hanno  già  allevato  pa- 
recchie generazioni  di  roditori.  In  mez- 
zo a  questa  abbondanza,  si  sono  ripro- 
dotti con  velocità  accelerata.  Nei  vil- 
laggi, i  sorci,  grossi  come  gatti,  danzano 
la  ronda  in  mezzo  ai  granai  dove  dor- 
mono i  soldati. 

«  Nella  mia  piccola  camera  dove 
entro  di  quando  in  quando  a  fare  dei 
sogni  da  re,  m'accorgo  che  i  sorci  io 
li  incomodo  un  poco.  Non  essendo  abi- 
tuato, da  principio  provavo  una  certa 
impressione;  ora  li  lascio  scherzare  li- 
beramente. Una  sola  volta  ho  dato  loro 
torto.  Uno  d'essi  era  venuto  a  cor- 
rermi sul  viso  e  io  sento  ancora  i  passi 
agili  delle  sue  gambe  fredde  sulle  gote; 
un  altro  faceva  delle  capriole  nel  mio 
catino  vuoto,  da  cui  tentava  di  uscire; 
un  altro,  più  pratico,  era  tutto  intento 
a  divorare  una  mia  spugna  nuovissima. 
Credete  voi  che  in  tempo  di  pace,  da 
borghese,  io  avrei  sopportato  tutto  ciò? 
La  guerra  fa  di  noi  dei  filosofi. 


«  I  topi  di  campagna  sono  meno  fej' 
liei.  Le  trincee  li  attirano,  ma  per  pei4 
derli.  Esse  sono  per  loro  un  precipizio 
spaventevole.  Nella  notte  queste  be- 
stiole imprudenti,  mentre  vanno  in  cerca 
di  preda,  fanno  sugli  orli  delle  trincee 
delle  piroette  tragiche.  Arrivate  in 
basso,  un  po'  stordite,  corrono  in  cerca 
d'un' uscita;  a  poco  a  poco  diventan 
come  pazze,  mettono  le  zampe  contro 
il  muro  e  drizzano  verso  il  cielo  la 
loro  figura  puntuta,  piena  d'angoscia. 
Si  trovano  nella  fossa  della  morte. 
Quante  volte,  sotto  il  disco  della  mia 
lampada  elettrica,  ho  visto  fuggire  que- 
ste bestiole  sperdute  che  sostavano 
anelanti,  ripartivano  di  colpo,  si  pre- 
cipitavano a  destra,  a  sinistra,  poi  vo- 
levano tornare  indietro  e  si  sarebbero 
gettate  da  se  stesse  sotto  il  mio  piede 
se  io,  più  inorridito  di  loro,  non  avessi 
preso  mille  cure  per  evitarle!  1  soldati 
non  fanno  tante  cerimonie:  «  Ciach' 
ancora  una  ». 

«  E  vero  però  che  in  guerra  non  si 
portano  calzature  troppo  fini  e  che, 
all'uscir  dalle  trincee,  non  si  puliscono 
i  piedi  su  tappeti  di  Persia... 

«  1  sorci  morti  hanno  preso  sì  gran 
posto  nelle  preoccupazioni  del  comando, 
che  un  giorno  un  comandante  di  bat- 
taglione vicino  al  nostro  inviò  al  ca- 
pitano d'una  compagnia  del  fronte  una 
nota  così  concepita:  «-Urgente,  Nella 
trincea  F.  c'è  un  sorcio  schiacciato. 
Dirmi  perchè  ».  Bisognò  prendere  un 
ottavo  di  foglio  e  rendergli  conto  nelle 
forme  dovute.  Dall'inchiesta  fatta  ri- 
sultò che  questo  sorcio  era  un  topo 
campagnuolo,  un  topo  maldestro,  ca- 
duto nella  trincea  dopo  l'ora  prescritta... 

«  Tutte  queste  bestiole  le  ricorde- 
remo un  giorno  come  compagne  di 
sventura  con  un  misto  di  repulsione  e 
di  tenerezza.  Io  giravo,  ieri  sera,  in 
un  elemento  di  trincea,  quando,  presso 
le  orecchie,  sento  un  fruscio  d'erba. 
Mi  volgo  immediatamente  e,  naso  con- 
tro naso,  mi  vedo  davanti  un  sorcio, 
piccolo  e  svelto.  Impossibile  immagi- 
nare qualcosa  di  più  barocco  di  quella 
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!ia   iiUcrvista   cci  iiiioriKisa.  In   in.in 
.  vo  la  mia  scritrtrt  ;  vhso    mi   div») 
rava  coi  suoi  occhi    vivi.  Srdulo    con 
riisinvoliiira,  le  orecchie  dritte,  il  naso 
III  movimento,  cercava  di  comprendere; 
nch'io,  a  dire  il  vero. 

Che  facciamo  t|ui  noi  due?  aem» 
1m.i\.i  dire. 

Ah!  sorcio,  io  credo  bene  che 

II.  1    I  !    !     lino  ugualmente  una  morte 

l)rui.il(  (    ili' io  sono  miserabile  al  pari 

di  te    Con  tutto  il  mio  orgoglio    e    la 

bella   uniforme,  di    cui    ini    pavo- 

,};io  nonostante  la  polvere  e  il  fango 

(in-  la  ricoprono,  io  non  peso  di  più, 

SII  (|uesto  lembo  di  terra,  del  tuo  pic- 

.  ilo  corpo  grigio,  tutto  tremante.  Non 

;i\<  r  duncjue  paura  de'  miei  batti,  né 

Irllr  mie  grosse  scarpe,  e  siamo  amici! 

—  Siamo  amici!  parve  dire  anche 

..   —  Huona  sera.  caro.    Ti   prometto 
clic  se  io  la  scampo,  tu  avrai,  dopo  le 
allodole  e  i   papaveri,  un    angolo    nel 
'  cuore  pietoso  ». 

I  predicatori  tedeschi  e  la    guerra. 

Abbiamo  notato  altra  volta  come  i 
►astori  protestanti  siano  diventati  i 
ligliori  propagandisti  in  favore  del 
militarismo  prussiano.  E'  interessante 
considerare  fino  a  che  punto  siano 
giunti  e  che  razza  di  predicazione  dif- 
fondano per  la  Germania  in  nome  del 
cristianesimo. 

Ecco  ciò  che  disse,  dalla  cattedra,  il 
pastore  Fritz  Philippi,  di  Berlino,  cir- 
ca la  missione  della  Germania  : 

«  Con  quale  diritto,  fratelli  miei,  pos- 
siamo noi  tedeschi,  il  popolo  più  pa- 
cifico del  mondo,  ripetere  le  parole 
del  principe  della  pace:  «  Non  crediate 
ch'io  sia  venuto  per  portare  la  pace 
nel  mondo  ;  io  non  porto  la  pace,  ma 
la  spada!  » 

"  Allo  stesso  modo  che  1'  Onnipo- 
tente fece  crucifiggere  il  figlio  perchè 
si  compisse  l'opera  di  redenzione,  così 
la  Germania  è  destinata  a  crucifiggere 
r  umanità    per    assicurare    la    propria 


i.  uiiiaiuta  deve  eSHcrr  sai- 
sangue,  co)  fuoco  e  con  la 
npadu...  Ter  lunghi  anni  il  popolo 
tedesco  lavorò  al  mantenimento  della 
pace  nel  mondo.  La  Germania  non  ha 
mai  adoperato  la  sua  forza  per  minac- 
ciare l'indipendenza  d'una  nazione  È. 
precisamente  a  causa  della  nostra  pu- 
rità che  siamo  stati  scelti  come  stru* 
menti  dell'Onnipotente  per  punire  gli 
invidiosi,  ca.stigare  i  malvagi  e  col- 
pire con  la  spada  i  popoli  peccatori. 
La  missione  divina  della  Germania, 
fratelli  miei,  è  di  crucifiggere  l'uma- 
nità. Per  conseguenza,  il  dovere  dei 
soldati  tedeschi  t  di  colpire  spietata- 
mente  :  essi  debbono  uccidere,  deb- 
bono bruciare,  debbono  distruggere. 
Le  mezze  misure  sarebbero  empie. 
Deve  essere  una   guerra   senza  pietà. 

I  malvagi,  gli  amici  e  gli  alleati  di  Sa- 
tana debbono  essere  annientati  come 
erbe  maligne.  Satana  stesso,  che  è 
venuto  al  mondo  sotto  forma  di  una 
gran  potenza  (l'Inghilterra),  deve  esse- 
re schiacciato.  La  Germania  ha  l' in- 
carico da  Dio  di  compiere  la  distruzione 
di  coloro  che  personificano  il  male. 
Quando  l'opera  sarà  finita,  il  fuoco  e 
la  spada  non  avranno  lavorato  inva- 
no ;  sarà  la  redenzione    dell'  umanità. 

II  regno  della  giustizia  sarà  costituito 
sulla  terra,  e  l'impero  tedesco,  suo  crea- 
tore, resterà  suo  protettore  ». 


Il  pastore  Loebel,  della  maggior 
chiesa  luterana  di  Lipsia,  così  ha  di- 
chiarato a  sua  volta  in    una    predica: 

u  II  cielo  ha  benedetto  i  tedeschi  e 
li  ha  designati  come  il  popolo  eletto. 
Noi  facciamo  questa  guerra  con  la  con- 
vinzione che  noi  siamo  gli  esecutori 
dei  disegni  divini  distruggendo  i  nemi- 
ci ed  estendendo  il  nostro  dominio.  La 
Germania  difende  la  cristianità;  i  suoi 
nemici  sono  quelli  della  vera  religione. 
E'  questa  coscienza  della  nostra  mis- 
sione che  ci  permette  di  rallegrarci 
e  d'esser  felici,  col  cuore  pieno  di  gra- 
titudine,  quando    le    nostre  macchine 


lt)() 


TRA   LlHIll 


HI  VISTO 


da  guerra  abbattono  i  figli  di  Satana 
e  quando  i  nostri  meravigliosi  sotto- 
marini, strumenti  della  vendetta  divi- 
na, mandano  in  fondo  ai  mari  delle 
migliaia  di  non  eletti.  Dobbiamo  com- 
battere i  malvagi  con  tutti  i  mezzi 
possibili  ;  le  loro  sofferenze  debbono 
rallegrarci,  i  loro  gridi  di  dolore  non 
debbono  commuovere  le  sorde  orec- 
chie germaniche.  Non  vi  possono  es- 
sere compromessi  con  l'inferno,  né 
pietà  per  i  servi  di  Satana  ;  in  altre 
parole,  nessun  quartiere  sia  dato  agli 
inglesi,  ai  francesi,  ai  russi  e  a  tutti  i 
popoli  che  si  son  dati  al  diavolo,  che 
sono  stati,  per  conseguenza,  condan- 
nati a  perire  per  sentenza  divina  ». 

Ecco,  infine,  un  brano  di  predica 
del  prof.  Rheinold  Seeberg,  che  occupa 
una  cattedra  di  teologia  all'Università 
di  Berlino.  Predicando  recentemente 
nella  Cattedrale,  così  egli  ha  detto,  tra 
l'altro  : 

u  Noi  non  odiamo  i  nemici.  Seguia- 
mo il  comandamento  di  Dio,  che  ci 
ingiunge  di  amarh.  Ma  noi  conside- 
riamo che  facciamo  un'opera  d'amore 
uccidendoli,  facendoU  soffrire,  brucian- 
done le  case,  invadendone  i  territori. 
L'amore  divino  è  diffuso  in  tutto  il 
mondo,  ma  gli  uomini  debbono  soffrire 
per  la  loro  salvezza.  I  genitori  amano 
i  figli,  ma  li  puniscono  anche.  La  Ger- 
mania ama  le  altre  nazioni,  ma  le  pu- 
nisce pel  loro  bene  » 

Ogni  commento  guasterebbe. 

II  latte  artificiale. 

È  possibile  crear  il  latte  artificiale? 
Il  British  Medicai  Journal  risponde 
di  sì,  e  riferisce  in  proposito  un  espe- 
rimento fatto  di  recente  a  Londra  che 
merita  d'essere  segnalato. 

Tutti  conoscono  1'  arachide,  questo 
piccolo  frutto  che,  arrostito,  è  racco- 
mandato ai  diabetici  e  che  fornisce  un 
olio  di  cui  si  fa  un  uso  generale.  Or- 
bene, è  con  l'arachide  che  si  fabbrica 
il  latte  artificiale  o  sintetico. 

Il  frutto  dell'arachide,  al  quale  il  Mi- 
nistro dell'agricoltura  degli  Stati  Uniti 


ha  consacrato  nel  1896  un  eccellente 
studio  nel  Farmer' s  Bulletw,  è  assai 
povero  d'acqua  e  straordinariamente 
ricco  di  elementi  nutritivi,  di  materie  * 
azotate,  e  specialmente  grasse.  Queste  1 
ultime  rappresentano  il  45  per  centi 
circa  del  peso  totale.  Se  si  consulta 
r  analisi  data  da  J.  Alquier  nel  suo 
utilissimo  lavoro  su  Les  altments  de 
l'homme  (1906),  si  vede  che  la  man- 
dorla, la  parte  commestibile  dell'  ara- 
chide.  contiene  :  il  25  per  cento  di  ma- 
terie azotate  (ben  digeribili  d' altra 
parte),  il  44  per  cento  di  materie 
grasse  e  il  18  per  cento  d'idrocarbc 
nati  (zucchero,  fecola).  Essa  ha  dunque 
un  valore  alimentare  di  prim' ordine. 
Per  fare  il  latte  sintetico  si  sbuc- 
ciano le  arachidi  e  si  schiacciano,  si  fa 
poi  una  poltiglia  cui  si  aggiunge  del- 
l'acqua alcalinizzata,  della  destrina,  i 
sali  che  si  trovano  nel  latte,  si  cuoce  i 
e  si  agita  a  lungo  (al  di  sotto  di  100°),  ' 
si  filtra  e  si  tratta  con  acidi  grassi. 
In  capo  a  due  ore,  l'arachide  è  dive- 
nuta latte.  Vi  si  aggiunge  un  microbo, 
dei  batteri  lattici  di  una  razza  spe- 
ciale allevata  appositamente  a  questo 
scopo.  Così  preparato,  questo  latte  si 
può  bere  senz'altro. 

Come  prezzo  di  fabbricazione,  il 
latte  artificiale  costa  meno  della  metà 
del  latte  di  vacca.  11  residuo  che  resta 
dopo  la  filtrazione  è  ancora  ricco  d'a- 
limenti e  deve  essere  utilizzato. 

Il  latte  sintetico  ha  tutte  le  appa- 
renze del  latte  naturale;  e  in  parte  ne 
possiede  anche  le  qualità  reali,  perchè 
il  latte  consiste  essenzialmente  di  glo- 
buli di  grasso.  Però  bisogna  avvertire 
che  ha  un  sapore  un  po'  forte,  che 
non  può  piacere  a  tutti.  Con  del  caffè, 
nondimeno,  (;uesto  pseudo-latte  è  forse 
molto  più  gradevole.  È  un  esperi- 
mento che  bisognerebbe  fare.  Non  si 
giunge  sempre  di  primo  acchito  a  so- 
stituir la  natura. 

L' idea  è,  ad  ogni  modo,  interes- 
sante: ed  è  necessario  proseguir  le 
ricerche,  perchè  tutto  lascia  credere 
che  si  possa  arrivare  a  un  risul- 
tato soddisfacente. 
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Un'  iincklopcdia  orticola. 

Mancava  finora  in  Italia  un  Dizlo- 
iiarii»  Knciclopctliro  rhr  romprrndessc 
lu.into  \)U<>  ocrtn  I  i:re  al  giar* 

I Imiti r,  al  Horiculi-  ::,  ..i  botanico,  e 
:i  chiunque  si  interessa  del  mondo  ve- 
;<talc.  Bene  accolta  san*»  dunque  una 
I  nciclopedia  orticola  di  1*.  Pucci,  pro- 
I'  ole  di  (ìiardinaggio  alla  Scuola  di 
l'umologia  di  Firenze  e  pubblicata  di 
recente  sotto  la  direzione  di  Flaminio 
Toso.  È  un  dizionario  completo  di 
tutte  le  pianti*  ornamentali,  fiorifere, 
officinali,  coltivate  o  da  coltivarsi  nei 
giardini  con  le  regole  di  coltura,  mol- 
tiplicazione, usi,  e  con  la  descrizione 
illustrata  di  tutti  i  fabbricati,  attrezzi, 
strumenti. 

Quest'  opera  segna  un  notevole  pro- 
gresso  nella   letteratura  orticola,  poi- 


ché mette  a  posto  la  nomenclatura 
ora  molto  confusa,  sicché  ad  essa  do- 
vranno ricorrere  tutti  i  compilatori  di 
opere  agricole  ed  orticole  o  anche  di 
semplici  cataloghi  d'orticoltori.  Oltre 
la  parte  puramente  scientifica  venne 
fatto  luogo  ad  articoli  geniali  che  la 
rendono  interessante  per  ogni  letto- 
re. Uno  di  essi  illustra,  ad  t%.,VArte 
topiaria^  apparso  per  la  prima  volta 
in  questa  Rivista  (i6  marzo,  igis)A 
un  altro,  V  arte  della  Floricoltura  al 
Giappone,  cosi  strana  e  curiosa  per  noi 
europei  ;  un  altro,  le  ynie  e  Giardini 
celebri,  e  via  dicendo.  Ogni  articolo 
fregiato  di  copiose  illustrazioni. 

Questa  Enciclopedia  comprende  quat 
tro  grossi  volumi  di  circa  1700  pa- 
gine. Numerosissime  sono  le  incisioni: 
oltre  duemila.  L'opera  t  edita  dal 
giornale  //  Giardinaggio  di  Torino. 
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NOTIZIE.  LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


Coi  tipi  Treves,  è  apparsa  la  traduzione  di  una  nuova  opera  di  Giulio 
Destrée,  il  ben  noto  deputato  di  Charleroi  alla  Camera  dei  Rappresentanti 
del  Belgio:  Ciò  che  hanno  fatto  gii  inglesi  {agosto  Wl^-settembre  1915).  Ver- 
sione italiana  di  Pietro  Santamaria   dall'originale  ancora  inedito. 

—  Nell'importante  ((  Biblioteca  di  cultura  moderna  »  edita  dal  Laterza, 
è  uscita  in  questi  giorni  un'opera  di  Tommaso  Parodi:  Poesia  e  letteratura  - 
Conquista  di  anime  e  studi  di  critica.  L'autore,  un  giovane  di  vero  ingegno, 
aveva  già  licenziato  il  manoscritto  alle  stampe,  quando  la  morte  lo  sorprese 
a  soli  ventotto  anni  di  età.  La  pubblicazione  del  volume  è  stata  curata  dal 
Croce,   che  fu  del  Parodi  amico  e  maestro. 

—  Alfredo  Galletti  ha  raccolto  in  un  volume  cinque  studi,  pubblicati 
già  a  parte  o  in  riviste,  ad  eccezione  del  quarto:  Manzoni,  Shakespeare  e 
Bossuet;  D.  G.  Bassetti  e  il  romanticismo  preraffaelita;  A.  C.  Sicinburne ; 
Budyard  Kipling;  La  letteratura  di  un  grande  lìegno.  Quello  sullo  Swinburne, 
ora  ritoccato  in  più  punti,  apparve  la  prima  volta  nella  Nuova  Antologia 
dell'aprile  1907.  Il  volume  è  edito  in  elegante  e  solida  veste  tipografica  dallo 
Zanichelli. 

—  Ornato  di  disegni  di  Filiberto  Scarpelli,  è  apparso  un  libro  di  novelline 
bizzarre   di   Giuseppe   Fanciulli  :    Il   castello   delle    carte    (Firenze,    Bemporad). 

—  La  collezione  «  I  problemi  della  guerra  »  edita  daM' Athenaeum  si  è 
accresciuta  in  questi  giorni  di  un  nuovo  volume  di  Attilio  Tamaro:  Italiani 
e  slavi  n eli' Adriatico. 

—  Guido  Manacorda  e  Binino  Flury  hanno  compilato  un' .antologia  Te- 
desca ad  uso  delle  scuole  medie  di  secondo  grado  e  delle  scuole  universitarie. 
È  divisa  in  tre  parti  in  modo  da  rispondere  al  crescente  sviluppo  di  cultura 
delle  tre  classi  del  così  detto  Liceo  Moderno  (Napoli,  Perrella). 

—  Filippo  Meda  ha  pubblicato  un  interessante  opuscolo  su  La  causa  del 
Belgio  nel  diritto  delle  genti  (Roma,  Athenaeum).  È  diviso  in  due  parti: 
nella  prima  è  riprodotto  l'articolo  che  l'autore  pubblicò  nella  Nuova  .Antologia 
del  16  aprile  scorso;  nella  seconda  si  completa  la  trattazione  colle  più  im- 
portanti risultanze  documentali  del  secondo  libro  grigio  dato  testé  in  luce 
dal   governo  belga. 

—  Nella  «  Collana  Colitti  di  conferenze  e  discoi-si  »  è  uscito  testé  il  di- 
scorso di  V.  E.  Orlando:  La  guerra  giusta  e  necessaria.  Il  rica\'ato  dell'opu- 
scolo (cent.  30)  é  destinato  a  beneficio  della  Croce  Rossa  italiana. 

— ■  A  Cori,  nel  giardino  Pasquali,  eseguendosi  lo  sterro  per  l'ampliamento 
della  piazza,  é  venuto  alla  luce  un  bel  tratto  di  antico  pavimento  a  mosaico 
che  a  cura  del  Ministero  è  stato  fotografato.  Siccome  quella  località  era  chia- 
mata ((  Largo  del  bagnatoio  »  tutto  concorre  a  credere  che  iW  anticamente 
esistessero  i  bagni  o  terme  di  cui  faceva  parte  il  pavimento.  Anche  lungo 
la  nuova  via  di  circumvallazione  è  stato  pure  scoperto  un  altro  tratto  di 
pavimento   a   grossi    quadrilateri. 

—  Sono  usciti  due  nuovi  volumi  nell'utile  collezione  «  Quaderni  della 
guerra  »  editi  dal  Treves:  L'impero  coloniale  tedesco  come  nacque  e  come 
finisce,  di  Paolo  Giordani,  e  II  dominio  del  mare  nel  conflitto  anglo-germanico, 
di  Italo  Z ingarelli. 


NOTIZIK,    IJRHI   E  RRCKNTI   PVBMACJiTAONl  H't'ii 

Noi  loniunt»  di  VilUurban»  è  iit«U»  M'n\n^Uì,  mAUt  nn  u,rinmit  uuum*  di 
puddinga,  mi  n^MM**»  <^>  287  moiutt*»  in  hrimw»,  di  t-lk  roriuuui  impivriaia.  Ab- 
l>rn4'<Mu  il  i>ori«Ml<)  <ii  U«mpn  da  'l'niiano  n  Tn^Hmiiino  (««ilio,  tìnìì'niino  1*H  «1 
'254  il()|M>  ('nnUì.  Il  riiHiKtÌKlio,  non  Molo  iì  iiiiiHtrtanli»  |M»r  la.  <^>niiorv«i/.i*»n4» 
nini  dolio  iiionitU»,  ma  IMtr(•h^  confi'rtna  lu  arando  ulihondiin/.n  di  tnotuiUt  d(>t(li 
imp<»niU)ii  Al<».iui.ii<ln)  S<n«<n),  (J<ndiiinci  o  Filippo,  c-lu'  «i  n*«'«ntra  in  Sar- 
ilo^'.iia.  (,hioHtn  ublmndimwi  di  nionot4«  J«  »nrlio  in  «'<»rri»|K>nd«»nwi  n  noU'Voli 
opon«  piiii>)li<-li«  (<h«  hì  <<«>tii|)ìn>n(>  in  Kordotfnii  uì  U*Ui\to  tintili  Mjooonati  itnjM»- 
raU»ri  romani.  Ix^nommiti  por  il  ri«t4iuro  di  jHHiti  o  di  op«T«  di  diff>wi.  iU4U» 
griindi  art««rÌ4«  HiriMliili   doU'ÌHola. 

Il  princi|H<  Kaliri/.io  Kntro  di  Hn^tiArA  ha  fatto  donazioni*  alla  Diro- 
/.iono  iconoralo  di  Bollo  Arti  dolLa  mia  ricc»  raoonlta  di  libri  dol  vfilor«<  <>o*n- 
pl(v*HÌvo  di  rìn'n  /)t,(KK)  liro.  Sono  lO.lWJ  volumi  <?ho  vanno  a<l  lujmenian^  la 
|)rom<voli»  Hililiotisn  d«»lla  l)ir«'y.i«»no  di  li«'llo  Arti.  Il  Prinoipo  lun  inoltro  d<>- 
uaUì  alla  kU-hmi  Dinv.iono  una  rollo/.iono  artintirJi  di  molto  vaJont  fomutt* 
<v<Hon7',ialm)>nt4t  di  o^ttotti  <li  nrt4'  diHJonitiva  o  di  oaratton»  «tr>rioo  o  tUì«dóo- 
tioo  o  una  «M'Ita  rjuxolta  di  dipinti.  Fra  qu<iHti  primoK^ia  il  f|Uftd'o  ira  Uì\m, 
rapprow^ntant*'  /  l'rsprì  Sirilinui  d«*irHay««,  valut»i»'i  1/5,CKK»  liro,  ì)wkUì 
quadro  ò  .stato  dontinnto  a  far  iviirto  dolisi  Galloria  Nazi  utlo  di  Arto  moderna, 
in  cui  rila.v«\s.  prodocHV'Woro  o  mjvi«tro  <lfl  (^romona  a  Milano,  non  ora  fiDr»ra 
i,ip])r«w«>nt4ito  affatto.  Tutta  la  oolloKion©  è  «tata  ralcolata  ammontante  a 
.".."),M.S8()  linv 

—  f.  stato  acquistato  daJlo  Stolto  in  quosti  gioiti •  n]  pn-xzo  di  L.  3900, 
p(«r  la  ì\.  PinaootfHia  <li  Brora,  il  quadro  di  Doruito  Maz/>olini  ch'ora  nella 
(Jall«>ria  Crtwpi  o  l'aiuio  8<x>r8o  ora  stato  vonduto  a  Parigi,  alla  nota  a«ta. 
Kappnssontn  In  Itrxuni-Jnur  di  Lnzznrn.  L'opora  important*»  ora  ontrata  nolla 
(ialloria  (V»«i)i  dalla  Galloria  Scarpa  di  Motta  di  I>ivonza.  ed  è  attribuita 
al  Mazzolino  conoordoniont^'  dal  Vonturi.  dal  Frizzoni.  dal  Gardner,  dal  Ni- 
(•i)lli>.    Uappro-soiita  ora   nolla   Pinacoteca  di   Brera  un  maestro  nuovo. 

Ricettario  domestico,  di    ITALO   GHF^RSI.   S*  ediziono.   —   Milano.    Hokpm. 

Simili  lavori,  benché  di  compilazione,  presentano  particolari  difficoltà, 
ma  l'autore,  già  noto  por  altri  <(  Manuali  »  del  genere  {UiceMarìo  dell'cìettri- 
Cìxta  ;  'Matemaf'iva  (ìHettevnle  e  curiosa;  liicettario  industriale,  ecc.)  le  ha 
abilmente  sup(»rate.  e  tale  è  stata  l'accoglienza  che  il  pubblico  ha  fatto  al 
suo  libro,  che  di  recente  ha  dovuto  curarne  la  quinta  odizione.  R  un  manuale 
d'un' importanza  pratica  indiscutibile.  I  soggetti  .sono  disposti  in  ordine  alfa- 
betico, e  sono  svariatis-simi  :  abiti,  abitazioni,  ac-fiue  minerali,  alimentazione, 
dentifrici,  depilatori,  farine,  ferri  da  stirare,  inchiostri,  macchine  da  cucire, 
pellicct»,  pe8alett.(»re,  piante  in  casa,  plastica,  pollame,  quadri  ad  olio,  talpe, 
uccelli,  e  via  dicendo.  L'enumerazione,  se  si  volesse  continuare,  non  finirebbe 
]n\i.  Basti  dire  che  sono  ben  5744  ricette.  Il  volume,  di  circa  1200  pagine,  ornato 
di   138  incisioni,   è  un  ottimo  libro  di  strenna. 


FRANCIA. 

Paul  Claudel  ha  dato  alle  stamp»>  un  volume  di  poeeiie  intitolato:  Corona 
b«iii(juitotis   anni   Dei   (Parigi.    <(  Nouvelle   R^'vue   fran<^aÌ8e  »). 

—  Segnaliamo  una  notevole  pubblicazione  di  D.  Pasquet  su  Tjondres  et 
Ifs  nuvriers  de   Londrrs  (Parigi,  Colin). 

—  Coi  tipi  Alcan  è  uscito  un  interessante  volume  sul  socialismo  e  l'ev<Ju- 
zione  dell'I  Ughi  Itera  contemporanea.  Notevoli,  tra  l'altro,  alcune  pagine  sul 
M)cialismo  di  Bernard  Shaw  (Le  socialismi  et  V évolution  de  V AngUierre  cov- 
frmi>óiaine). 

—  B.  Mayra  ha  tradotto  in  francese  l'importante  opera  di  W.  Merton 
Fullerton  su  Les  (jrands  Prabìèmes  de  Ui  politique  mondiale.  (Parigi,  Chapelot). 

—  Il  signor  Ijaubeuf  ha  dato  alle  stampe  un  breve  ma  interessante  vo- 
lume sui  Snus-marins  et  subniersihlrs:  leur  développement ;  leur  róle  dans  ìa 
(guerre;  leur  róle  dans  ì'avenir:  les  sous-marins  allemands.  È  edito  dal  Dela- 
grave,    Parigi. 

—  Il  professore  J.  Lignières,  direttore  dell'Istituto  nazionale  di  batte- 
riologia di  Buenos  Aires,  ha  fatto  teste  alla  Accademia  di  Medicina  di  Parigi 
una  comunicazione  molto  intei*essant.e  sulla  cura  delle  piaghe  di  guerra  me- 
diante il  siero  di  cavallo. 
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—  La  ((  Société  des  Conférences  »  terrà  anche  quest'anno,  a  Parigi,  un 
ciclo  di  conferenze.  Esso  sarà  diviso  in  due  corsi  ;  il  1°  sarà  consacrato  a 
ixl'Kffort  Fr<in{:ais  n  e  comprenderà  dodici  conferenze:  Abbé  Wett<irlé:  L'Al- 
sace-Lorraine  dejmis  la  (jucrre;  André  Michel:  (Jomrn'int  li  faudra  relever  iu>8 
ruines;  Frédéric  Maeson:  CEuvres  de  guerre;  Fernand  Laudet:  La  France 
et  le  Saint-Siège ;  Alfred  Capus:  L'Union  socrte;  Mgr.  Tjobbedey:  Le  Mar- 
tyre  d'Arras;  André  Beaunier:  Les  civils  tiennent ;  Maurice  Donnay:  Après; 
Gaston  Deschamps:  La  France  en  Orient  ;  Mgr.  Baudrillart:  Nat  re  propa- 
gande; Camille  Bellaigue:  La  Femme  frarifaise  et  la  guerre;  Jean  Richepin: 
lìécits  de  guerre.  Il  secondo  corso  sarà  dedicato  a  Maria  Antonietta  e  sarà 
tenuto  unicamente  dal  marchese  di  Ségur.  Egli  svolgerà  i  seguenti  temi  : 
L' Archiduchesse ;  La  Dauphine;  L'Avènement  et  le  Sacre;  L'ère  des  folies; 
Le  Coeur  de  la  Beine;  La  Beine  et  les  Ministres;  Tm  Beine  et  la  polittque 
ctrangère;  La  crise  révolutionnaire  ;  La  Luti  e  ;  Le  (Jalvaire.  Tuttt}  le  confe- 
renze verranjio  pubblicate  nella  Bevue   hebdorruidaire. 

—  Ija  Gazette  de  France,  il  piìi  antico  dei  giornali  francesi,  ha  soepeeo 
le  pubblicazioni  fin  dal  l**  ottobre  u.  s.  per  tutta  la  durata  della  guerra. 

—  L'Istituto  francese  in  Spagna  (seziorue  di  Tolosa)  ha  organizzato  una 
serie  di  corsi  che  hanno  per  scopo  di  volgarizzare  e  di  estendere  la  conoscenza 
della  lingua,  della  letteratura,  delle  arti  e  della  civiltà  in  Francia.  Questi 
corsi,  che  dureranno  fino  al  prossimo  aprile,  saranno  fatti  da  professori  ordi- 
nari delle  Università  francesi. 

—  In  FraJicia,  nonostante  la  guerra,  si  sono  pubblicati  j>arecchi  romanzi. 
Ecco  qui  i  titoli  di  alcuni  più  recenti  :  Jours  d'exil,  di  Edouard  de  Keyser  (E. 
Figuière);  Vie  d'un  heureux,  di  Henri  du  Roure  (Plon)  ;  Heures  de  guerre  de 
la  famille  Valadier,  di  Abel  Hermant  (H.  Lemerre)  ;  Gomme  une  terre  sans 
eau,  di  Jacques  des  Gachons  (Plon)  :  Les  Fiancés  de  1914,  di  Charles  Geniaux 
(Société  d'éditious  illustrées);  Les  captives,  di  Fernette  Gille  (Grasset)  ;  I^es 
contes  de  la  guerre,  di  Leon  Frapié  (Flammarion). 

—  Presso  la  <(  Librairie  Militaire  Berger-Levrault  »  sono  apparse  di  re- 
cente le  seguenti  opere:  C.  H.  D'Estre:  L'Adversaire  -  Aperfu  historique  sur  le 
développement  de  la  puissance  militaire  de  l'Allemagne  ;  La  victoire  de  Lor- 
raine  -  Carnet  d'un  officier  de  Bragon;  Carnet  de  route  d'un  officier  d'Al- 
pins  -  Première  partie:  Aout-septemhre  1914;  Charles  Leleux:  Feuilles  de  raute 
d'un  ambulancier;  Pierre  Alype:  Za  provocation  allemande  aux  colonies,  con 
prefazione  di  Albert  Sarraut,  ministro  della  pubblica  istruzione. 

—  André  E.  Sayous  ha  dato  alle  stampe  una  interessante  opera  dal  ti- 
tolo: Les  effets  du  blocus  économique  de  l'Allemagne  -  T/organisation  du  com- 
merce et  de  l'industrie  allemande  pendant  la  guerre.  (Parigi,  Payot). 

—  A  coloro  ohe  non  vogliono  saperne  della  musica,  di  Beethoven,  la  Bevue 
Bleue  ricorda  che,  sebbene  tedesco,  l'immortale  musico  fermò  questo  pensiero, 
trascritto  da  lui  nel  1792,  su  una  pagina  d'albo:  «  Faire  tout  le  bien  qu'on 
peut;  Aimer  la  liberté  par-desisus  tout;  Et,  quand  ce  serait  pour  un  tróne, 
Ne  jamais  trahir  la  verité  ». 


INGHILTERRA  e  STATI  UNITI. 

I  signori  Randal  Charlton  e  Frank  L.  Lasoot,  che  sono  stati  per  lungo 
tempo  in  intima  relazione  con  la  famiglia  di  Miss  Cavell  in  Inghilterra, 
hanno  pubblicato  un  interessante  libro  su  The  JÀfe  and  Work  of  Edith  Cavell. 
(Londra,  Hodder  &  Stoughton). 

—  Il  noto  scrittore  inglese  E.  Tempie  Thurston  ha  dato  fuori  due  nuovi 
romanzi  dal  titolo:  The  open  Window  e  The  passionate  crìme.  (London,  Chap- 
man  &  Hall). 

—  Arthur  H.  D.  Acland  ha  raccolto  in  un  volume  le  migliori  poesie 
patriottiche  di  William  Wordsworth,  corredandolo  di  una  introduzione  e  di 
note  (The  Patriotic  Poetry  of  William  Wonlsworth.  London.  Clarendon  Press). 

—  Il  Bookman  di  Londra,  nel  suo  numero  speciale  del  Natale,  porta  due 
scritti  degni  d'essere  segnalati:  l'uno  di  Winifred  Stephens  sugli  scrittori 
francesi  in  tempo  di  guerra  (French  Wrìters  in  War  Time);  l'altro,  di  John 
Adoock,  su  gli  scrittori  inglesi  e  la  guerra  (Brìtish  Authors  and  the  War). 
Entrambi   sono  copiosamente  illustrati. 

—  E  uscito  recentemente  un  noiovo  romanzo  di  Alfred  Sidgwich:  Mr. 
Broom  and  his  Brother.    (Londra,   Chapman  &   Hall). 


NtniZIK,   LIKItl   K  aeCENTI   PIJBUUCAZIONI  lf>5 

--  Il  Miti.  John  Moi-Mt»,  eh**  piu*  tluMÙ  numi  cmiilMitUs  in  l'oloniii  i-  in  ('ur- 
laiidiii  o  <*ho  fu  riiiuiiitliito  in  Iti^liilUMra,  Niin  pntrjn,  |i«r(>ii<  fonU>  <«  n*iM)  in*' 
Itilo  ni  M<i'viy,i  (li  i(ii«<rru,  liu  liaU»  ull»  Nt4viii|><'  un  ini««r<««MwtiiliMNÌino  libro  di 
I  iroitli  «lui  tiUilii:     l/i   KimlinhiHtiu   m  thf   Kiuiion    lìnnlm  (I/ondra.    DiK'kworih) 

-  r.  iiwitii  (li  riHM«nt4t  lu  H4<o(>n(Uk  ««<IÌKi<in<'  d«<llit  pn^f^ovoU*  o|M<ra  <li  Kri>«l 
I.  .Iiuio:  Thr  llritish  Imttle  flrit:  il$  inrrjiliuu  ttii'l  grnwlh  throuijhuut  th<( 
nntiirii  s  t„  tla-  jniHinf  liiiy.  R  Ut  Nioria  vivii  «  roloriUi  (l<*llo  ctiNtructoni  nii- 
vali  in  Inaili itorrn,  dnllo  oriirini  ad  lìtiflì  (lAtiuUm,  Tlic  I/il>rary  Vntm). 

—  ■  lAt  univ4irMÌth  in((loKÌ  «  Oxfonl  i<  a  ('ambridun  wino  niaU*  f<)rt<'ni<-nt<! 
l>rovate  dulLii  Ku«>rra.  ('ambrid((«»  non  lin  mono  di  lO.CKXj  Miudmli  iM>tU)  i<« 
irmi:   di  qmwii,   nt«  notio  n'ik  («duti  -I/O;  7,7(N)  «tono  Ntaii  foriti.   N«  «ono  nUiti 

^■^«oruti  oircii  «UM).  Qu<wti«  oifro  «ano  Minto  dato  dal  vio(«  canrollioro  Jnnu«, 
noi  Nilo  dÌMM)rM>  d'inniiKiiray.ion4«  dol  fM>mtwiro  d'inv«trno,  Ìa'  iiM-rixioni  dot 
nuovi  Htii(l<>nti   Hono  diminiuit**  di  <luo  tor/.i    in  ronfronto  do^li  altri   anni. 

-  Il  noto  t'oiiuiii/ioro  in({lom,«  II.  (ì.  WoMk  lui  dato  fuori,  in  quotiti 
ultimi  moni,  duo  nuovo  oporo:  Hinlfn/  (Mitlnion)  o  Thr  ìtruearch  Atngnifir.mt 
'  Mu(*millnti). 

Protvio  l'iKlitore  Moinomann  ò  appiU'Mo  un  nuovo  romanso  di  Joìin 
(iuUworthy:  The  Frci'UtuiI.s.  QiioKto  roman/x)  riaiwumo  i  divorai  atteggift- 
iiioii.ti   di  Hpirito  dol   )K>polo   ìii^Iomo  prima  clolla  t^uorrn 

]'ictori/,  (tn  Ishiinì  Tale  h  il  titolo  di  un  rncentÌMÌino  romanzo  di 
Josoph  Conrad,  edito  dal  Methucn. 

— ^  C.  II.  Firth  lui  nuTolto,  Hotto  il  titolo:  .-In  Americnn  (ìarUind,  un 
certo  numero  di  ballat«>  iii^leNi  comi>06t4^  tra  il  1569  o  il  17óS>,  chi»  riguardano 
l'Amorinn   (Hluokwell). 

-  Sir  Habindranath  Ta^oro  e  miss  F^velyn  Underhill  hanno  tradotto 
"(Kf   llundred  Voi'tas  of  Kobir,  poeta  mistioo  indiano  del  sooolo  d«cimoquinto 

.Maoiiiillnu). 

-  Sono  uscite,  tradotto  anni  fa  da  Lafcadio  Hearn,  alcuno  squisite 
lapiinase   Lyrics,   editt»  dal  Constablo. 

—  Lo  stosso  oditore  lui  imvsso  in  vendita  una  s<M*lta  di  opere  di  Some 
liiuiiìinist  Pods,  che  inU'ressorà  quanti  amano  conoscerò  lo  tendenze  della 
niovuno  generazione  dei   poeti   anglo-americani. 

—  È  morto  n  New  York  lo  scultore  T.  Waldo  Story,  nato  a  Roma  a 
!*alazzo  Barberini,  nel  quale  abitò,  daJ  1847  fino  alla  morte  (189ó),  suo  padre 
William  Weetmore  Story,  poeta  e  scultore.  Waldo  Stoi*y  aveva  lasciato  l'Italia 
r,*vl   1908. 

—  Robert  C.  Brooks  descrive  nella  Notionnl  Municipal  Beview  l'attività 
(lolle  città  tedesche  in  tempo  di  gueri'a. 


ITALIA  ALL'ESTERO 

Charles  Lancelot  ShiKlwell  ha  pubblicato  una  traduzione  letterale  in 
versi  del  t'arndiso  dantesco.  Notevole  l'introduzione  scritta  da  John  William 
Mackail  {Thv  <(  l'aradise  »  uf  Dante  Aìighieri.   Londra,  Macmillan). 

—  L'ultimo  numero  del  Bookman  reca  un  articolo  di  George  Sampson 
su  Gabriele  D'Annunzio. 

—  11  valoroso  scrittore  americano  Henry  Dwight  Sedgwick  dedica,  nella 
)'nìe   Uevìi'to  di   ottobre^   un  sinii>atico  articolo  alla   guerra   d'Italia. 

—  Il  miliardario  Frick  ha  acquistato  per  la  .sua  grande  pinacoteca  il  San 
Fian-cesco  di  Giovanni  Bellini,  ritenuto  una  delle  piìi  mirabili  opere  del  se- 
colo XV.   Il  quadro  è  stato  pagato  250  mila  dollari. 

— -  Di  Benozzo  Gozzoli  si  ammirano  in  questi  giorni  quattro  pitture  nel 
Metropolitan  Museum  di  New  York:  Stm  Zenibin  resuscita  un  bombino;  Ta- 
tita  din^fìuzi  a  San  Benedetto;  San  Pietro  e  Simon  Mago;  Txi  conversione  di 
S.  Paolo. 

—  La  Current  History  di  novembre  pubblica  un  articolo  di  G.  D'An- 
nunzio: The  sou]  and  stones  of  Venice.  La  stessa-  rivista  riproduce  brani  di 
scritti  (li  Maggiorino  Fei*raris,   G.  Prezzolini  e  Giusci^pe  de  Robertis. 

—  Nel  rapporto  annuale  del  Commissario  per  l'educazione  degli  Stati 
Uniti,  miss  Anne  E.  George  parla  del  metodo  Monte-ssori  e  del  movimento 
per  diffonderlo  in  America  inti-apreso  dalla  ((  Montessori  Educational  Asso- 
eiation  »  costituitasi  a  Washington  fin  dal  1913.  L'Associazione  conta  già 
700  membri  reclutati  fra  le  piìi  distinte  personalità  del  mondo  americano. 
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CONCORSI,  CONGRESSI,  ESPOSIZIONI. 

I^  sezione  di  fisica  della  H.  Ac<>^dMnia.  delle  Scienze  fìsiche  e  matema- 
tiche e  la  Facoltà  di  Scienze  fLsiche  della  R.  Università  degli  studii  di  Napoli 
—  in  base  ni  legato  oontonuto  nel  testamento  del  prof.  Luigi  Sementini  in 
data  6  aprile  1847,  coJ  quale  egli  metteva  a  loro  dispasizione  la  somma  di 
annui  ducati  ISO,  pari  a  lire  637.. 50  «  per  distribuirla  comK*  premio  a  tre 
memorie  di  Chimica  applicata  che  esse  giudicheranno  le  migliori,  ovvero  per 
attribuirla  come  premio  all'autore  di  una  sola  memoria  contenente  una  grande 
utilità,  od  infine  per  concederla  come  pensione  vitalizia  all'autore  di  una 
classica  scoperta  utile  all'egra  umanità  »  —  invitano  tutti  coloro  che  aspirino 
ai  premi  da  conferirsi  jjer  l'anno  1916  a  presentare  non  piìi  tardi  del  dì  9  no- 
vembre di  detto  anno  nella  Segreteria  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
fisiche  e  matematiche  di  ^iapoli  le  relative  domande,  corredate  dei  titoli  ne- 
cessari  e  con   l'indicazione  del   concorso   al   quale?  intendono   prendere   parte. 

—  Dal  12  al  14  ottobre  u.  s.  è  stato  tenuto  a  Pat,erson  (Stati  Uniti)  il 
Primo  congresso  nazionale  della  seta,  al  quale  hanno  partecipato  le  rappre- 
esntanze  diplomatiche  dell'Italia  e  della  Cina.  Nella  seduta  inaugurale  ha 
pronunciato  un  notevole  discorso  il  II.  Enotecnico  italiano  a  New  York,  Guido 
Rossati,  che  rappresentava  il  R.  Ambasciatore  d'Italia  a  Washington. 


SPIGOLATURE. 

Secondò  V Automobile  Trada  Journal  di  Chicago,  vi  erano  in  circolazione 
negli  Stati  Uniti,  al  1°  ottobre  1915,  2,235,000  automobili,  più  di  200,000  vei^ 
ture  da  consegnare.  Si  calcola  che  queste  automobili  consumino  1,117,500,000 
galloni  di  petrolio  annualmente,  ciò  che  rappresenta  una  spesa  di  90  milioni 
di  sterline  per  questo  solo  capitolo.  Le  spese  di  pneumatici  sono  valutate  ad 
una  somma  eguale.  Tenendo  conto  dei  diversi  altri  capitoli,  la  spesa  totale  del- 
l'automobile negli  Stati  Uniti  è  di  quasi  180  milioni  di  sterline  all'anno  a  cui 
bisognerà  aggiungere  100  milioni  di  sterline  per  l'acquisto  di  nuove  vetture, 
cioè  280  milioni   di   sterline,   ovvero  circa   7   miliardi  di  franchi. 

—  Secondo  le  ultime  notizie  ufficiali  il  commercio  degli  Stati  Uniti  col- 
l'Estero  al  31  ottobre  scorso  aveva  raggiunto  la  somma  di  dollari  3,818,635,000 
per  l'esportazione  di  munizioni  e  materiali  di  guerra.  L'importazione  netta 
dell'oro  in  questo  periodo  ha   raggiunto  la  cifra  di  326,529.000  dollari. 

—  Prima  che  scoppiasse  la  guerra,  nel  1914,  i  proprietari  di  immobili  di 
Germania  incontravano  grandi  difficoltà  a  porre  delle  ipoteche  sulle  rispettive 
proprietà.  Da  uaa  recente  statistica  pubblicata  a  Berlino  si  rileva  che  circa 
2800  proprietari  hanno  subito  durante  i  primi  sei  mesi  di  guerra  una  perdita 
di  6  milioni  di  marchi  per  mancanza  di  locazioni,  4  milioni  e  mezzo  per  man- 
cato pagamento  di  fitti  e  5  milioni  e  mezzo  perchè  i  locatari  o  sono  scomparsi 
o  sono   prigionieri   di  guerra. 

—  Secondo  motizie  raccolte  dall'Istituto  interinazionale  di  agricoltura,  il 
laccolto  dei  cereali  in  Francia  nell'anno  agrario  1914-15  risulta  così  valutato: 
fi-umento  q.  69,851,200;  segale  q.  10,284,200;  orzo  q.  8,138,750;  avena  quintali 
41,293,200.  In  queste  cifre  restano  compresi  i  dati  relativi  ai  dipartimenti  in- 
vasi   dai    Tedeschi. 

—  Nella  prima  metà  dello  scoiasti  settembre  ha  fatto  ritorno  a  Londra  la 
spedizione  scientifica  siberiana  partita  dall'Inghilterra  16  mesi  prima,  orga- 
nizzata e  spesata  dalla  scuola  di  antropologia  dell'Università  di  Oxford  e  dal 
Museo  universitario  di  Filadelfia.  A  capo  della  spedizione  era  la  signorina 
M.  A.  Czaplicka,  nativa  della  Polonia  russa  e  allieva  dell'Università  di  Cracovia 
e  del  Somerville  College  di  Oxford;  le  erano  compagni  l'etnologo  Hull,  l'artista 
miss  Curtis  e  l'ornitologa  miss  Haviland.  La  si>edizione  da  Varsavia  si  recò 
a  Crasniack  nella  Siberia  e  di  là  alle  foci  dell' Jenissei.  La  prima  tribù  stu- 
diata fu  quella  dei  Samoiedi  ;  l'inverno  fu  trascorso  fra  i  Tungusi  della  tundra, 
razza  ancora  molto  primitiva,  assai  i^oco  influenzata  dalla  civiltà  russa.  Nella 
primavera  furono  studiati  i  Tartari,  molto  più  inciviliti  tanto  dei  Samoiedi 
quanto  dei  Tungusi.  Fu  raccolta  una  larga  messe  di  dati  scientifici  e  una  ricca 
collezione  etnografica  di  costumi,  indumenti,  armi  e  oggetti  d'ornamento  fatti 
di  rame  e  di  ferro. 
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Itti  pnxlti/.iono  t«)tAl««  <li  iilliiiiiinio  ii«>l  iiiomJo  ainiiKiritiivii.  Mt-ondo  la 
/rttHilnift  fiir  KUktiiihrhntli  u  (W,'2(K)  tomi,  iH-1  HM.'J  cMiiitro  «J2,<MlO  Uinn.  ni«l- 
1(1111111  |»ri><'(«li>nt4'.  Di  (|iiivtt<>  'J*J.(MNI  vi<nii<>rii  fnniiU'  «inuli  Ntnti  rniti  (<^»iitni 
l'i'i'id);  iIiiIIh  Kiaticia  1H,()()(I  (i.'i.IMNM;  (IhUu  («««riiuiTiiii,  Auntritt^riiKlioria  «• 
-  la    aKHÌ<Mii<*    12,(KM)  (1-J,(MM));    (Inll'lnuliilt^rra    7,'VKl    (7,ri(KI)i    «lai    Canatlà 

uu    (K;)(N)):    dalla    Noivr^ia    IMM)    (IMH))   «.   «Iniriulìn    H4M)    (HIN)).    L'impicco   (li 
u  Mio   pKxlotU)  atiiiiionta  a  Oft.iHMI   toiiiK-IInto  «li  etti   .')'2,tHI0  TJI'.HOO)   hokIÌ   Hiati 

I  iiitì;    "ìLCKH)   CJ'J. I(H()    tiolln    0<Tiiiaiiin,    AuNtrin-('iiifli«'rÌ4i,    S ••■  -    <•    Kiiuma 

issiorno;   7(XN)  ((i(MM))   in    Kranoiu  ;   r>(M)0  (.UNN))   in    lni{iiili<Tn>  1000)   in 

Italia. 

\ti\  i'orrovia  a  McartaiiKNnto  ridotto  di  0.60  m.,   incorni  ne  iata   dai    FVan- 

n\M  n  Hr(>iK>  Htnit«>KÌ<^>  n«>l   DUI,  lin  ratu;iunt«>  Kcx  il  ^i  f«4ibmio  ii.  n,    Kwm  ha 

una  lun(;lu>/.»n  di  circn  IH.'i  km.  *>  luirtt  mio  da  Caiiaidanca  Mulla  r-oitUi  «li'll'Atlan- 

I  ico,   piiMui  p««r   HalNit,  Sali»'.    Kcnitra,    Dar-lwl-lhiniri  ••   M«-kiii'Z.    N«'l   Marocco 

I  icnlalo  ^  wtatA  cMMitriiiUi  una  foi'ix>vÌA  dalla  Mta/.ion*-  t<^rniin<«  d<>lla  CotnpaKnÌA 

luninu    o<'<M<ioiitalt'    |M'r    Un'^l'^   »   Tiiza,    d<n'o   uiunM-    il    14    IiikI'*».    **•    ""■   *!'- 

\.\iyu\.  i\\   'J'K!   km.    Ijh   distanMi  di   1K)   km.   da  Ta»i  a   Fc/   i*   p««rc<>rHa   da  ti* 

i'\  i/,io   di    nntomobili.    !/«'   convcn/.ioni    Htipiilat4>   col    MartKtvi    proibivano   ch«« 

i|ii..Nt(v  liiKM»  strat('K'''l'«*  fc>RN«>ro  tiHat/«>  ancli«>  p«»r  il  traffico  ordinario,  finché  non 

lo-.-.,     iiiii/iata   \i\    liiHva  Tannori-Fcz  ;    ma  in   (vmwjcm'nwi   d<'lla   (cuorrn   «'tiroiM^a, 

la    rtvstri/.ioiu»  non   chbo  più    valore  per   i    Krancosi   e   il    r<'«tid«>nU*  k'*"**™!''  »"- 

luinoiò  che  la  liniMV  Casal) la ncm-Fivz  <•  apcrtji  anche  al    pnliblico  |M«r  quanto  lo 

permettano  i   bisogni   militari.   Un'altra  ferrovia  <li  0.60  m.  «li  wairtamonto  va 

da  CB84iblan<Mi  v<>rHO  la  città   di    Marocco  ««d   «">   già   ai>orta   p<'r  quaai   la   metà 

della  dÌNtnn»a,  cÌ(M)  sino  a  MeHhra  a  12ó  km.  da  CawiblanrA. 

—  Il  riordinamento  dei  libri  musicali  di>Ua  bibliott^ca  reale  di  Monaco 
è  stato  compiuto  in  questi  giorni.  I^a  Bihiiofilw  riferisce  le  itcguonti  notizie: 
\,ii  c(ìlle/,iono  è  divisa  ora  in  tre  i>aTti  ;  la  prima  comprende  i  manoscritti. 
Dei  tonipi  nei  «piali  tutta  la  cultura  musicvalo  ora  di  carattere  eccleeiastico, 
la  Bibliotiva  po."*.si»Klo  ben  5(K)0  manoscritti,  di  cui  i  corali  d««Ila  cappella 
(Iella  Corto  Bttvari»se,  cho  fu  dirotta  da  grandi  maestri  comò  Ixxlovico  Sent 
•  •  Orlando  Laaso,  offrono  un  grandissimo  interease.  La  musica  vocale  è  in 
l»revjilt>nza  ;  ma  vi  .si  trovano  pure  molte  opere  prezioee  della  letteratura 
musicalo  per  l'organo  ed  il  liuto.  I  libri  di  musica  a  stampa,  fra  i  quali  ve 
no  sono  molti  rari  e  pregevoli,  ascendono  a  15,000  volumi:  la  direzione  pone 
una  cura  speciale  all'aumento  delle  opere  dei  musicisti  moderni  per  comple- 
tarne la  già  ricca  raccolta.  La  terza  parte  comprende  5000  opere  di  musica 
'orica,  cioè  della  scienza  musicale. 


LIBRI 

PERVENUTI  ALLA    DIRKZIONE   DELLA  «   NUOVA  ANTOLO^ilA  » 


S(i(j(ji  e  Studi,  di  Alfrkdo  Galletti. 

—  Bologna,  Zaniohelli,  pag.  390.  L.  5. 
Poesia  e   letteratura  -  Conquista  di 

anime  e  studi  di  critica,  di  Tommaso 
Parodi  -  <(  Biblioteca  di  cultura  mo- 
derna ».  —  Bari,  Lateo-za,  pag.  424. 
Li.  5. 

Ciò  che  hanno  fatto  gli  in<jlesi  {ago- 
sto 1914-se4tembre  1915),  di  Jules 
Dp:stkée,  traduz.  di  Pietro  Santama- 
ria. —  Milano,  Treves,  pag.  304.  L.  3. 

Il  domlndo  del  mare  nel  conflitto 
anglo-germ,anico,   di   Italo   Zingarelli 

-  «Quaderni  della  guerra».  —  Pagi- 
ne 228.  L.  2.50. 

Il  precursore,  conferenza  di  Anto- 
nio Fradeletto.  —  Milano,  Treves, 
pag.  94.  L.  1.50. 

La  esazione  intermedia  dell'imposta 
e  V agricoltura,  di  Alessandro  Garel- 
li. —  Torino,  F.  Casanova,  pag.  88. 
L.  3. 

La  Cosmopolis  condenda  col  riscat- 
to della  terra  -  Studio  e  pi'ogetto  per 
un  rinnovamento  giuridico,  economico 
e  politico  della  Società  umana,  di  Gio- 
vanni Carello.  —  Torino,  C.  Clau- 
sen,  pag.   336. 


//  cn.stello  delle  carte,  novelline  biz- 
zarre di  Giusei'I'k  Fanciulli.  —  Fi- 
renze,  Bemporad,   pag.   192.   L.   3.50. 

...et  ab  hic  et  ab  hoc,  di  Americ^j 
Scarlatti,  voi.  I  :  «  Amenità  lettera- 
rie ».  —  Torino,  Unione  Tipografico- 
Editrioe  Torinese,   pag.   410.   L.   4. 

Italiani  e  Slavi  nell'Adrìutico,  di 
Attilio  Tamaro.  —  Roma,  Athe- 
naeum,  pag.  360.  L.  4. 

Antologia  tedesca  ad  uso  delle  scu<)- 
le  medie  di  secondo  grado  e  delle  scuo- 
le universitarie,  di  G.  Manacorda  e 
B.  J'lury.  —  Napoli,  PerreUa,  pa- 
gine 484.  L.  4. 

La  causa  del  Belgio  nel  diritto  del- 
le genti,  di  Filippo  Med^.  —  Roma, 
Athenaeum,  pag.  76.  L.  1. 

La  coltura  tedesca  e  la  civiltà  la- 
tina nella  guerra  europea,  di  Pietro 
Romano.  —  Saluzzo,  Cooperativa  Ti- 
pogi-afica,  pag.  80.  L.  0.60. 

I  traffici  italiani  nel  nuovo  assetto 
politico  europeo,  di  Salvatore  Signo- 
RELLi.  —  Catania,  Giannotta,  pag.  30. 

Armi  e  fedi  d'Italia,  di  Luigi  di 
San  Giusto.  —  Torino.  Lattes,  pa- 
gine 118.  L.  0.40. 


PUBBLICAZIONI  STRANIERE  SULLA  GUERRA. 


Le  duel  franco-allemand  en  Espa- 
gne, par  Louis  Arnould.  --  Paris, 
Bloud. 

En  Alsace  reconquise,  par  Ed.  Bau- 
TY.  —   Berger-Levrault. 

La  presse  et  la  guerre:  L'action 
frangaise,  par  Jacqxtes  Bainville.  — 
Bloud. 

L'Autriche  et  la  Hongrie  de  de- 
main,  par  Arthur  Chervin.  —  Ber- 
ger-Levrault. 

De  Liège  à  la  Marne,  par  Pierre 
Dauzet.  —  Lavauzelle. 

Histoire  generale  et  anecdotique  de 
la  guerre  de  1914,  par  Jean  Bernard. 
—   Berger-Levrault. 


La  guerre  ielle  que  Ventendent  les 
Américains  et  ielle  que  Ventendent 
les  Allemands,  par  Mobton.  —  Bloud. 

La  presse  fran^aise  et  la  guerre: 
((  Le  Figaro  »,  par  Julien  de  Nar- 
FON.   —  Bloud.     . 

Entre  camarades,  par  Noèlle  Ro- 
ger.  —  Attinger. 

Au-dessus  de  la  Mélée,  par  Romain 
Rollano.  —  Ollendorff. 

Voix  américaines  sur  la  guerre  de 
1014-1915:  II.  —  Berger-Levrault. 

Voix  espagnoles,  préface  de  Gomez 
Carillo.    —    Berger-Levrault. 

Voix  italiennes  sur  la  guerre  de 
1914-1915.  —  Berger-Levrault. 


Direttore-Proprietario:  MAGGIORINO   FERRARIS 


Raffaele   Messini,   Responsabile 
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NOTA   SUL   TRATTATO    DI   LAVORO 
TRA  L'ITALIA  E  LA  FRANCIA 


Alla  (luiiKM-a  (lei  dopiiUiti  lo  scrittore  di  questa  notu  nel  l'.*(»l 
iH'citò  (ìiiiseppo  Zaiiardolii,  Presidoiitt'  del  lk)nsiglio,  a  negoziare, 
come  complrtìicnfo  degli  arrordi  coìnnhfrrUUi^  trattali  di  lavoro,  dei 
(|uali  esposi?  il  disegno  allora  nuovo  e  il  carattere  tecnico,  additando 
la  Francia  come  lo  SUilo,  col  (piale  si  iKiteva  lenUirne  il  primo  e.s]M' 
riineiito.  L'on.  Zananlelli,  anche  {>el  favore  col  quale  il  l'arlamento 
accolse  (luesta  idea,  mi  pregò  di  studiare  e  di  preparare  il  progetto, 
lo  asaminò  e  cordialmente  consentiva,  dandomi  l'incarico  d'iniziare 
le  IratUitive  coi  miei  amici  di  Francia.  L'amljasciatore  Harrère  vi- 
vamente ed  efficacemente  lo  raccomandava  a  Parigi,  e  io  ne  esfxjsi 
i  vantaggi  politici  e  sociali  al  Presidente  della  Repubblica,  Loubet, 
a  Leon  liourgeois,  a  Mabilleau,  Direttore  del  Museo  sociale,  ecc., 
i  quali  se  ne  fecero  propugnatori.  Il  Governo  francese  diede  l'in- 
carico di  aprire  i  negoziati  al  signor  Fontaine,  l'eminente  capo  del- 
Vlffìzio  del  Laroro.  Non  mancarono  le  difficoltà,  che  a  poco  a  poco 
si  vinsei-o,  e  tornato  alla  fine  del  1903  al  Ministero  del  Tesoro, 
ebbi  la  fortuna  insieme  ai  colleghi  Tittoni,  Ministro  degli  Affari 
Esteri,  Kava,  ministro  del  Commercio,  e  ÌVIontemartini,  l'egrègio 
c<ipo  dell'Ufficio  del  lavoro,  di  concludere  :1  trattato  di  lavoro  fra 
l'Italia  e  la  Francia,  il  15  aprile  1904.  Esso  è  in  vigore  da  undici 
anni,  dimostrando  nella  sua  immanente  vitalità  i  benefici  ohe  le 
nazioni  contraenti  hanno  da  esso  derivalo  (1). 

Benefici  di  vario  ordine  sociale,  politico,  economico  e  morale, 
che  con  mutua  comi>ensazione  provvedono  alle  esigenze  contrat- 
tuali della  equivalenza  e  delle  reciprocità.  All'ombra  di  questo  trat- 
tato si  è  venuta  svolgendo  la  legislazione  sociale  dei  due  paesi  e  l'I 
talia  ha  veduto  gradualmente,  per  quanto  non  ancora  in  modo  com- 
piuto, scomparire  quelle  caratteristiche  differenze  dovute  alle  con- 
dizioni arretrate  della  sua  evoluzione  nel  campo  della  politica  so- 
ciale, che  costituivano  un  ostacolo  a  una  più  intima  intesa  con  la 
nazione  sorella. 

Ora  questa  intesa  è  resa  non  solo  possibile  dai  progressi  conse- 
guiti dopo  il  periodo  iniziale  del  trattato,  ma  è  imposta  dai  nuovi 
vincoli  creati  sotto  la  pressione  degli  avvenimenti  politici  e  dalle 

(1)  Un  giovane  di  grande  valore  e  bontà,  Luciano  De  Feo,  ha  studiato 
a  fondo  l'argomento  della  preparazione  del  trattato  di  lavoro,  e  spero  che  le 
suo  indagini  pazienti  troveranno  ospitalità  nelle  colonne  della  ^uova  Antologia. 

^'■^  Voi.  CLXXXI.  Serie  VI   -  16  gennaio  1916. 
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stesse  ragioni  di  difesa  che  indLic-ono  a  preparare  nei  due  jjaesi  ufi 
vasto,  comune  caìiuik)  di  attività  industriale,  col  conseguente  obbli- 
go di  protezione  e  tutela  di  tutte  le  forze  di  lavoro  in  esso  oijeranti. 
Dalle  condizioni  del  presente  momento  storico  deriva  la  ne- 
cessità : 

1"  di  una  revisione  dei  valori  essenziali  del  trattato  sulla 
base  fondamentale  del  principio  di  uguaglianza  giuridica  degli  ope- 
rai dei  due  paesi; 

2"  di  provvedere  alla  stipulazione  di  quelle  ulteriori  conven- 
zioni che  ancora  mancano  per  completare  lo  svolgimento  dai  rap- 
porti tracciati  dalle  norme  principali  del  trattato  di  lavoro,  ingran- 
dendone il  sistema  organico; 

3°  di  una  eventuale  revisione  degli  accordi  finora  stipulati, 
per  assicurare  a  essi  la  maggiore  efficienza,  riformandoli  a  tenore 
dei  nuovi!  pHncipì  fondamentali  accolti  per  ringiovanire  l'opera 
compiuta  nel  1904. 

Siccome  questo  terzo  punto  è  logicamente  subordinato  alla  rea- 
lizzazione degli  altri  due,  si  può  pjr  ora  sospenderne  l'esame. 

Giova  intanto  dare  uno  sguardo  fugace  alla  esecuzione  del  trat- 
tato franco-italiano,  specialmente  per  quanto  riguarda  gli  impegni 
assunti  dall'Italia. 

• 

Il  trattato,  com'è  noto,  si  compone  di  due  parti.  Una  riguarda  le 
istituzioni  di  previdenza  sociale  (art.  l''),  in  ispecie  i  versamenti  alle 
Gasse  di  risparmio  e  di  pensione,  le  indennità  per  gli  infortuni  sul  la- 
voro; l'altra  si  riferisce  alla  protezione  legale  dei  lavoratori  (arti- 
coli 2,  3  e  4). 

Tutta  le  questioni  sono  delineate  in  forma  generale,  rmviandone 
la  applicazione  ad  accordi  da  stipulare  dopo  le  ratifiche. 

Uno  solo  di  questi  accordi  è  simultaneo  al  trattato  e  con  esso 
materialmente  si  collega,  quello  previsto  alla  lett.  a)  dall'art.  1°,  sul 
trasferimento  gratuito  dei  fondi  versati  a  titolo  di  risparmio  fra  la 
Gassa  Nazionale  postale  della  Francia  3  la  Cassa  di  risparmio  po- 
stale dell'Italia. 

Un  secondo  accordo,  sempre  in  esecuzione  all'articolo  1",  fu  sti- 
pulato fra  la  Francia  e  l'Italia  il  20  gennaio  1906.  Esso  non  fece  che 
estendere  le  stesse  disposizioni  alle  Gasse  di  risparmio  ordinarie. 
Entrò  in  vigore  in  Francia  con  la  legge  del  3  agosto  19C6;  seguita  dai 
provvedimenti  di  esecuzione  emanati  con  decreto  4  luglio  1907  e  con 
ordinanza  ministeriale  dal  20  settembre  dell'anno  stesso. 

In  Italia  fu  posta  in  atto  col  R.  Decreto  27  dicembre  1907. 

L'articolo  1',  lett.  b)  del  trattato  si  riferisce  alle  Gasse  n -azionali 
di  pensioni  esistenti  al  tempo  dei  negoziati  :  Gassa  Nazionale  di  pre- 
videnza in  Italia;  Cassa  Nazionale  dalle  pensioni  in  Francia.  I  due 
Istituti  erano  a  versamenti  volontari,  integrati  da  quote  di  concorso 
dello  Stato.  L'articolo  s-tabilisce  che  i  due  Governi  agevoleranno  il 
versamento  dei  contributi  degli  Italiani  in  Francia  a  dei  Francesi 
in  Italia,  come  pure  il  pagamento  delle  pensioni.  Per  dare  effetto  a 
questo  patto  fu  concluso  l'accordo  del  9  agosto  1910,  che  permatte  agli 
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llaliiiiii  in  i'Vtiiicia  e  ai  KraruTHi  in  Italia  «li  far  vcrMiiiienli  detiliiiali 
alla  (lassa  Na/ioiialt'  dfl  proprio  parsi*  e  «li  godcn*  li*  |M!iisioni  matti- 
raU*,  valcrìtiosi  della  (ìassa  dfllo  SUUi,  iw\  cui  territorio  tali  (N'rsone 
si  trovano,  come  di  un  orKonismo  iia/joiude.  I  rapiMirli  fliuiii'/.iari 

(lei  (In.-  Islilidi  sono  rr.volali  in  modo  uguale  <*  la  rimcsMi  dei  fondi 
per  mi'Z/o  d«'lla  posta  v  cCffltiiala  Kratuit^imcid»*.  Per  ({UL'hIji  ragione 
IjKM'onlo  doveva  ess<>re  approvalo  in  Knmcia  dal  Parlamento,  al 
ipuUe  fu  pres4M)tato  un  proKelto  di  le^ge  in  data  H  giugno  1911,  che 
non  pare  approvato;  come  parimenti  non  si  trae  da  alcun  atti)  po«i- 
Ilvo  che  siasi  ratificala)  dall'llalia. 

Le  pensioni  operaie  formano  \\)i(fH*.iU)  delle  clausole  stipulate 
nell'arlicitlo  1"  del  Irallato  sotto  la  letlera  r. 

In  'piel  lem|H)  nessuno  dei  due  Slati  contraenti  era  in  regime 
di  assicurazione  obbliKatoria  :  solo  si  stava  elalnirando  la  legge  fran- 
cese sulle  pensioni  o|MM-aie.  Il  trattato  non  assimila  l'operaio  ita- 
liano al  francese,  ma  (lislin^ue  le  j)arli  di  pensione  che  provengono 
(lai  versam^Mili  (ielToperaio  da  (pielli  del  padnuie  e  dalla  parte  di 
concorso  dello  Stato.  La  prima  è  dichiarata  acquisita  integralmente 
a  favore  (ieirojRM-aio.  L'attribuzione  <lella  parti*  padronale  è  subor- 
dinata alla  condizione  di  recipnx'iU'i.  llispetlc»  alla  (piota  a  carico 
del  bihuu'io,  oiiiii  Slato  è  libero  di  conispondere  (juanto  crede  ai 
propri  cittadini,  che  hanno  acipiisito  una  ])ensione  nell'altro  paese. 

Gli  Stilli  contraenti  si  sono  anche  impegnati  ari  agevolare  il  pa- 
gamento delle  pensioni  lìiaturale  da  stranieri  nel  proprio  territorio 
t  a  sl,u(liare  un  reuinre  di  pensionamento  a  favore  di  operai  che  la- 
vorano i>er  stagioni  o  ambulanti. 

Su  questa  materia  delle  pensioni  ojìeraie  nessuna  applicazione 
si  ò  data  al  trattato.  Kssa  dovrà  perciò  formare  argomento  di  nego- 
ziati sulla  base  della  legge  francese  del  5  aprile  1910  per  le  pensioni 
a  favore  dogli  operai  e  dei  contadini,  e  soprahitto  col  proposito  fermo 
neiritalia  di  eliminare  la  tkirezza  della  leg2"e  francese,  che  fa  pas- 
sare a  fondo  di  riserva  i  contributi  padronali. 

Nemmeno  per  quanto  riguarda  l'assicurazione  dagli  infortuni 
lari.  1"  letlera  fi)  stabilisce  la  completa  assimilazione  degli  Italiani 
ai  Francesi,  ma  la  liiìiitn  ai  soli  residenti  in  Francia,  nulla  innovando 
al  diritto  comune  della  legge  9  aprile  1898.  Per  gli  Italiani  benefi- 
ciari di  rendile  che  cessano  di  risiedere  in  Francia  e  per  i  rappre- 
sentanti della  vittima  che  non  risiedeva  in  Francia  al  momento  del- 
l'infortunio, è  ricx.inosciuto  un  diritto  a  indennità  da  determinare. 

Era  frattanto  intervenute  in  Francia  la  legge  31  marzo  1905  ad 
autorizzare  deroghe,  mediante  accordi  internazionali,  a  quella  del 
1898. 

Con  questi  procedimenti  si  strinse  fra  la  Francia  e  Tlta-lia  la 
Convenzione  del  9  giugno  1906,  allargante  la  clausola  del  trattato 
di  lavoro  del  1904,  da  cui  prendeva  origine.  E  infatti  la  conven- 
zione del  1906  conserva  solennemente  il  principio  di  assimilazione 
per  le  vittime  (art.  i°)  e  per  i  loro  aventi  causa  (art.  2"),  suj^era  inol- 
tre felicemente  le  difficoltà  derivanti  dalla  differenza  di  sistema  del 
pagamento  delle  indennità,  consistente  in  Francia  nel  ragime  delle 
rendite,  in  Italia  nel  pagamento  di  somme  fìsse.  La  Convenzione 
regola  le  questioni  relative  alle  inchieste  eseguite  al  momento  del- 
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ririlortunio  e  contiene  norme  per  agevolare  i  pagamenti  delle  in- 
dennità. 

In  Italia  la  Convenzione  fu  resa  esecutiva  con  Regio  decreto 
del  30  giugno  1907  e  in  Francia  con  leggj  del  3  giugno  1907.  Fra  i 
due  Stati  fu  ino'tre  concordato,  giusta  l'art.  13  della  Convenzione, 
il  regolamento  per  dar  effetto  concorde  ai  pietosi  provvedimenti 
(Regio  Dacreto  22  dicembre  1907). 

Il  ciclo  delle  assicurazioni  operaie  previsto  dal  trattaU>  si  chiude 
con  l'assicurazione  contro  la  disoccupazione:  Art.  1,  lett.  e),  che 
dovrebbe  formare  argomento  di  accordo  speciale  quando  mi  due 
Stati  contraenti  fossero  attuate  disposizioni  legislative  dirette  a  far 
sovvenire  dai  poteri  pubblici  istituzioni  assicurative  contro  la  di- 
soccupazione. In  Italia  lo  scrittore  di  queste  note  presentò,  quando 
era  al  Governo,  un  disegno  di  legge  per  concedere  sussidi  integratori 
di  Stato  a  questo  ramo  di  assicurazione  sorto  per  iniziativa  delle 
mutualità;  ma  tale  disegno  non  giunse  alla  votazione.  In  Francia 
invece  le  assistenze  di  Stato  a  favore  dei  disoccupati  si  sono  venute 
moltiplicando  e  iri  questi  ultimi-  tempi  hanno  determinato  la  crea- 
zione del  Fondo  nazionale  per  la  disoccupazione. 

A 

L'articolo  2  del  trattato  generale,  che  si  riferisce  all'ordinamento 
del  lavoro,  ha  dato  luogo  alla  Convenzione  del  15  giugno  1910  per 
la  protezione  dei  minorenni,  che  celebrai  al  Governo  come  un  lieto 
avvenimento.  La  preoccupazione  principale  dell'Italia  nel  promuo- 
vere tale  accordo  era  di  assicurare  una  tutela  efficace  dei  fanciulli 
italiani  arruolati  in  Francia  pei  lavori  delle  vetrerie  (1).  Si  cercò 
pertanto  di  conciliare  le  norme,  talora  divergenti,  che  nel  due  paesi 
disciplinano  l'ammissione  dei  fanciulli  a  lavori  insalubri  o  perico- 
losi. Per  esercitare  la  vigilanza  sulla  applicazione  delle  norme  pro- 
tettive concordate  a  tutela  dei  minorenni,  l'accordo  provvede  alla 
costituzione  di  Comitati  di  patronato. 

L'articolo  3  del  trattato  impegnava  le  parti  contraenti  ad  aderire 
a  una  eventuale  Conferenza  internazionale  del  lavoro,  alludendo  al 
Convegno  di  Berna,  che  poi  ebbe  luogo  n?l  1906. 

L'Italia,  in  conformità  a  siffatto  impegno,  aderì  alla  Conferenza 
e  sottoscrisse  le  due  Convenzioni  in  essa  concordate;  quella  sulla 
interdizione  del  lavoro  notturno  delle  donne  impiegate  nell'industria, 
approvata  con  legge  29  luglio  1909,  e  l'altra  sull'interdizione  del- 
l'impiego del  fosforo  bianco  nell'industria  dei  fiammiferi  approvata 
con  legge  23  giugno  1910,  dopo  una  fiera  lotta  sostenuta  in  Senato 
dal  Raineri,  ministro  del  commercio,  e  da  me. 

Inoltre  l'Italia  aderì  alla  ulteriore  Conferenza  indetta  parimenti 
a  Berna  pel  settembre  1914,  e  che  non  ebbe  più  luogo  per  la  guerra 
europea;  doveva  condurre  a  due  nuove  Convenzioni  internazionali  : 
l'una  sull'interdizione  del  lavoro  notturno  dei  giovani  operai  impie- 


(1)  Ricordo  la  squisita  cortesia  con  la  quale  rAml>asciatore  di  Francia  ne 
diede  ailora  notizia  alla  Regina  Margherita.,  che  con  materna  cura  sollecitava 
la  protezione  di  questi  infelici   giovanetti  italiani. 
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.;alì  iii'iriiiiliislria;  l'allra  sulla  di'UTininaziom*  della  Kioriiata  di 
lavoro  pur  lo  doniiu  e  |M;r  i  giovani  lavoranti,  anch'eli  impiegati  nel- 
l'iiidiislria.  Kra  un  nuovo  \msHo  vcr.«o  una  più  riKida  n^K<)la  dol  la- 
voro. L'Italia  si  prcsiMilava  a  ijucsla  uUinui  (lonfcrrnxa  diplofnalica 
con  propositi  non  dulihi.  piM'chr  ^ìh  l'niuio  jinwin/j  aveva  nolUìi^criUo 
m)\  Convegno  Umico  pr.parah)riu  lo  schema  cli«>  sarebbe  divernilo 
la  (lonven/.iune  inU^rna7.ionale.  (kMi  uflik>rvava  fedelmente  l'impegno 
pivso  con  l'ari.  \  (h'I  tralUto  di  lavoro,  e  consentiva  ^'ra<laiamento 
la  ridu/.ione  progressiva  della  dur/da  del  laviiro  giornaliero  delle 
donne  nell'induslria. 

Il  tratUito  ilalo-france.se  del  P.»o'»  inleiuleva  a  svolgere,  »pecial- 
munte  in  Italia,  la  luKÌslazione  protettiva  del  lavoro.  K  l'Italia  cemò 
di  corri,s[H)ndere  a  siffalle  aspirazioni.  Ha.sla  menzionare  le  varie 
leKK'  relative  all'ordì ilanicnto  d'Ila  (lassa  Nazionale  di  previdenza, 
la  legge  del  P.M»7  sul  riposo  .settimanale  e  festivo,  rafforzante  le  di- 
sposizioni della  legge  del  \'.H)2  sul  lavoix»  delle  donne  e  dei  fan- 
ciulli, l'altra  del  11K)8  sul  divieto  del  lavoro  notturno  nell'industria 
della  panificazione  e  delle  pasticcerie,  le  leggi  del  l^Hfl  e  1910  sulla 
risicoltura. 

(ìon  l'articolo  ."")  del  trattato  il  (ìoverno  italiano  .s'impegnava  a 
completare  l'ordinamento  in  lutto  il  Uegno,  specialmente  nelle  re- 
gioni più  industriali,  del  servizio  tli  ispezi(me  del  lavoro,  in  guisa  di 
offrire,  per  l'applicazione  delle  leggi,  garanzie  somiglianti  a  qualle 
che  illustra  il  servizio  dell'ispezione  ilei  lavoro  in  Francia.  A  questo 
impegno  si  è  fatto  onore  con  la  legge  22  dicembre  1912,  che  isti- 
tuisce un  Ispettorato  dell'industria  e  del  lavoro  e  con  i  successivi 
provvedimenti,  per  modo  che  ora  il  nostro  Paese  è  provveduto  di  un 
organismo  isp.ltivo,  felicementt»  congegiuito  ed  efficacemente  ope- 
rante, il  quale,  sebbene  di  fresca  costituzione,  è  già  in  srrado  di  ga- 
reggiare con  i  migliori  organismi  stranieri. 

• 
•  • 

La  legislazione  italiana  e  la  francese  nei  loro  principi  sarebbero 
concordi  nel  riconoscere  la  capacità  giuridica  dell'operaio  straniero 
nell'esercizio  del  diritto  di  lavoro.  Questa  uguaglianza  giuridica  del- 
rai)eraio  straniero  e  del  nazionale  discende  per  l'Italia  dal  Codice 
civile,  che  assimila  in  massima  lo  straniero  al  nazionale  per  quanto 
riguarda  i  diritti  civili,  compreso  quindi  quello  di  lavorare.  In 
Francia,  sebbene  il  Codice  napoleonico  risenti  ai  francesi  l'esercizio 
dei  diritti  puramente  civili,  tuttavia,  questa  restrizione  non  ha  larghe 
applicazioni,  essendo  in  pratica  l^en  }30chi  i  diritti  civili,  il  cui  esclu- 
sivo godimento  si  riserva  ai  francesi;  nessuno  ha  mai  compreso  fra 
questi  il  diritto  di  lavorare,  diritto,  che  è  attributo  essenziale  della 
persona  e  non  può  formare  oggetto  di  monopolio  a  favore  dei  na- 
zionali. 

L'omaggio  teorico  al  diritto  di  lavoro  e  alla  conseguente  ugua- 
glianza giuridica  fra  nazionali  e  stranieri,  consacrata  nei  principi 
fondament-ali  della  legislazione  civile  dei  due  paesi,  si  è  venuta 
deformando  col  progredire  della  legislazione  oi^eraia.  E  siccome  su 
(juesto  campo  la  Francia  ci  precedette,  così  ha  assunti  atteggiamenti 
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legisltilivi  serni)TO  più   in  cuititesi  con  quei  principi  di  liberUi  e  di 
uguaglianza,  ai  quali  l'Italia  ha  cercato  di  serbarsi  fedele. 

Può  anzi  considerarsi  un  fenomeno  costante  delle  legislazioni 
sociali  più  evolute  l'intensificarsi  di  quelle  differenze  per  gli  stra- 
nieri, che  pongono  limitazioni  o  inibizioni  al  godimento  dei  di- 
ritti riconosciuti  ai  nazionali.  Il  che  spiega,  se  non  giustifica,  il  sor- 
gere del  diritto  internazionale  operaio,  creazione  di  questi  ultimi 
tempi,  dovuto  alla  progressiva  eliminazione  dell'indirizzo  liberale 
neJla  legislazione  operaia,  per  effetto  di  tendenze  protettrici  del 
lavoro  nazionale.  Da  questo  ordine  di  cose  si  trae  la  necessità  di  quel 
regime  convenzionale,  che  ottenne  la  sua  prima  e  più  larga  espli- 
cazione nei  rapporti  fra  l'Italia  e  la  Francia. 

Fatta  manifesta  dalla  Francia  la  tendenza  a  costituire  un  di- 
ritto differenziale  per  gli  stranieri,  compresi  gli  Italiani,  si  dovette 
ricorrere  alla  elaborazione  di  princip)  di  equità,  che  aprissero  le 
barriare  del  diritto  nazionale  francese  anche  ai  lavoratori  nostri.  Il 
che  si  intese  di  fare  col  trattato  di  lavoro  del  1904  sotto  la  condizione 
fondamentale  della  reciprocità  di  trattamento. 

Ora  le  forme  di  reciprocità  sono  essenzialmente  due  :  la  recijyro- 
cità  giuridica  o  di  diritto  e  la  reciprocità  economica.  In  virtù  della 
reciprocità  di  diritto  viene  concessa  allo  straniero  la  uguaglianza  di 
trattamento  di  fronte  alle  patrie  leggi,  quando  nel  paese  al  quale  ap- 
partiene lo  straniero  esista  una  legge  analoga,  applicabile,  senza  li- 
mitazioni speciali,  ai  cittadini  dell'altro  Stato.  Non  si  richieda  che  gli 
effetti  economici  si  equivalgano;  basta  la  uguaglianza  di  diritto  fra 
cittadini  e  stranieri.  Fin  qui  sarebbe  possibile  all'Italia  di  ottenere, 
senza  sacrifìci,  il  riconoscimento  di  una  siffatta  uguaglianza  me- 
diante trattato. 

Ma  non  è  così  semplice  la  situazione  quando  si  esiga  quella  con- 
dizione di  reciprocità  concretata  in  una  rigorosa  equivalenza  di  trat- 
tamento economico,  e  che  si  può  chiamare,  per  brevità,  reciprocità 
economica. 

Questa  condizione  rende  necessari  apprezzamenti  tecnici  per  una 
valutazione  delle  due  legislazioni  e  impone,  come  fa  il  trattato  di 
lavoro  del  1904,  la  conclusione  di  accordi  sui  nuovi  rapporti  di  di- 
ritto privato,  e  per  creare  qualche  volta  speciali  istituti  di  diritto 
pubblico. 

Ora,  data  la  nuova  posizione  di  fatto  e  di  diritto,  date  le  nuove 
condizioni  sociali  e  politiche,  nelle  quali  si  ritrovano  l'Italia  e  la 
Francia,  se  non  è  possibile  eliminare  dalle  rispettive  legislazioni 
tutte  le  disposizioni,  che  conducono  a  un  diverso  trattamento  degli 
operai  e  dei  loro  aventi  diritto  sieno  o  non  sieno  nazionali,  è  neces- 
sario almeno  consacrare  nel  trattato  il  principio  fondamentale  della 
uguaglianza  giuridica  fra  gli  operai  dei  due  paesi. 

Bisogna  seppellir  per  sempre  i  disegni'  di  legge  diretti  a  colpire 
con  tasse  speciali  i  lavoratori  italiani. 

Alleate  nelle  armi  e  nei  cuori,  Italia  e  Francia  non  devono  con- 
siderare più  stranieri  né  il  lavoro,  né  il  capitale  dei  due  popoli  inti- 
mamente amici. 

Giustamente  perciò  il  Magaldi,  benemerito  custode  e  fecondatore 
del  trattato  di  lavoro  insieme  al  compianto  Montemartini,  al  Ciuf- 
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frida  (*  III  (Imriamii,  in  ima  n'la/.i<»ru»  al  VII  ('ongn'Rso  int.Tnazioiiule 
(I<«kIì  infortuni  sul  lavoro  a  Vioinin  (v.  Siwr/i  Àntolof/ia  del  10  «el- 
Icinhri"  HH>ri),  scriveva  ehe  "quando  anoho  [rima  di  ritingere  alla 
coniplela  afferni/izioiM-  ijclia  ujriiaKlian/a  f.'iuridlctt,  ni  volenfie  iMHMire 
Iraverso  il  sisU-nia  della  recipnwMtA,  si  dovrebln»  eliminare  la  (vmdl- 
/.ione  della  |H>rfella  e(|uival(Mi/.a,  anzi  di  una  ((ualsiasi  (H^iiivalenzii 
di  trattamento  delle  le^Ki  dei  paesi  ehe  della  reeiprocit/i  vogliono 
,u:()d(»n'.  Ihia  folla  molteplice  di  eire<»slanz<',  fra  le  quali  prevalente 
la  diversa  costitu/ioiie  «roiioniira  e  UM-nica  delle  induHtrie  nei  vari 
paesi,  reiidi^  cpuisi  im|M>ssil)ile  qiK'sta  ecpiivalenwi  in  materia  di  Ickk» 
sociali,  che  ^'^  di  pi^r  «>  sono  irU*  di  così  gravi  diflicoltii  neirambìlo 
stesso  del  h'rritorio,  nel  (pnile  esplicano  la  loro  azione  ». 

tiertamente  lo  considerazioni  di  ordine  economico  [Kjssono  j 
d«'V(>n<)  avere  li^iiisto  peso  nella  stima  di  (pielle  ripercussioni  finan- 
ziarie, determinale  dalla  itressione  di  urui  considerevole  massa  di 
mano  d'opera  straniera  in  un  sistt'ina  ili  jlssìcu razioni  sociali. 

In  (fuesto  caso  si  delineano  n<'tUunente  rapjKjrti  d'intf^resse  fra 
Slato  e  Stato,  tali  da  giustificare  la  stiindazione  di  particolari  ac- 
cordi inieniazionali.  Ma  (juesto  regime  convenzionale  S7)iegabile  come 
uno  speciale  caso  d'interf  renza,  non  può  vulnerare  il  principio  della 
uguaglianza  giuridica,  che  deve  essere  osservata  come  fondamento 
dei  reciproci  rapporti  fra  fine  Stati  cosi  strettamente  Ijgati  da  mol- 
teplici vincoli,  qiuili  l'Italia  e  la  H'rancia. 

Movendo  dal  principio  della  uguaglianza  giuridica  sarà  facile, 
traverso  negoziati  dijìlonuitici,  raggiungere  quel  grado  di  approssi- 
mazione, capace  d'integrare  le  condizioni  di  reciprocitìi.  Sarebbe 
^>erò  indiscreto,  oltre  queste  limTtazioni  ragionevoli,  insistere  nel 
concetto  intransigente  e  inibitorio  di  una  irraggiungibile  equivalenza 
economica. 

Volendo  perciò  porre  i  rapporti  di  diritto  internazionale  operaio 
fra  l'Italia  e  la  Francia  sul  terreno  di  una  cordiale  intesa  di  re- 
ciproco vantaggio,  sarebl>e  necessario  procedere  alla  esplicazione 
del  trattato  di  lavoro  del  19()4  jjer  consacrare  in  esso  nettamente, 
sotto  forma  di  clausola  addizionale  o  in  altra  opportuna  guisa,  il 
principio  della  uguaglianza  giuridica  di  trattamento  a  tutti  i  lavo- 
ranti dei  due  paesi.  Questo  principio  agevolerebbe  la  stipulazione  di 
speciali  accordi  per  le  eque  sistemazioni  di  quegli  interessi  econo- 
mici, i  quali,  all'infuori  del  principio  sulla  uguaglianza  di  diritto, 
si  ravvisino  meritevoli  di  i^articolare  valutazione  in  appositi  patti 
internazionali. 

• 
•  • 

Le  clausole  del  trattato  di  lavoro  del  1904,  che  finora  sono  ri- 
maste del  tutto  6  parzialmente  ineseguite,  sono,  come  si  è  avvertito, 
le  seguenti  : 

i"  Art.  I,  lett.  b).  Per  applicare  quanto  vi  è  disposto  fu  con- 
clusa la  Convenzione  9  agosto  1910  sui  versamenti  alle  Casse  Nazio- 
nali di  pensione;  ma  alla  Convenzione  non  sono  seguite  le  ratifiche. 

2"  Art.  1,  lett.  r;.  Pensioni  operaie. 

3'  Alt.  I,  lett.  e).  Assicurazione  contro  la  disoccupazione. 
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Queste  due  ultime  clausole  furono  stipulate  in  previsione  di  un 
futuro  svolgimento  legislativo  che,  per  quanto  riguarda  la  Francia 
si  è  compiuto  con  l'applicazione  della  legge  del  5  aprile  1910  sulle 
pensioni  per  gli  o})erai  e  per  i  contadini  e  con  l'istituto  del  Fondo 
nazionale  per  la  disoccupazione. 

Quindi  è  evidente  che,  se  si  vogliano  aprire  nuovi  negoziati  a 
tenore  della  convenzione  di  lavoro  del  1904,  cfuesti  debbano  tendere 
H  una  serie  di  disposizioni  che  chiuda  il  ciclo  degli  accordi  previsti 
e  abbracci  perciò  i  tre  punti  rimasti  in  sosf^eso:  revisione  della  Con- 
venzione, non  ratificata,  del  9  agosto  1910,  pensioni  operaie  e  disoc- 
cupazione. 

Di  questi  tre  punti,  il  solo  di  vitale  importanza,  sul  quale  pel 
momento  occorre  concentrare  l'attenzione,  è  quello  delle  pensioni 
operaie. 

Qui  deve  considerarsi  che  gli  interessi  degli  operai  italiani  di- 
moranti per  ragioni  di  lavoro  in  Francia  sono  colpiti  dalle  disposi- 
zioni differenziali,  contenute  nell'articolo  2  della  legge  sulle  pensioni 
operaie  del  seguente  tenore  : 

«  Les  salariés  étrangers  travaillant  en  France  sont  soumis  au 
méme  regime  que  les  salariés  frangais. 

«  Toutefois,  ils  ne  peuvent  bénéfìcier  des  contributions  patronales 
et  des  allocations  ou  bonifìcations  budgétaires  que  si  des  traités  avec 
les  pays  d'origine  garantissent  à  nos  nationaux  des  avantages  équi- 
valents. 

«  Lorsqu'il  n'y  a  pas  lieu  à  application  de  l'alinea  précédent,  les 
contributions  patronales  sont  affectées  à  un  fonds  de  réserve. 

«  Sont  également  affectées  au  fonds  de  réserve  les  contributions 
patronales  correspondant  à  l'emploi  des  salariés  fran^ais  dont  la 
retraite  est  déjà  liquidée. 

«Les  chefs  d'industrie  qui  auront  constitué  chez  eux  des  caisses 
de  retraites  patronales  autorisées  comme  il  est  dit  à  l'article  19,  se- 
ront  tenus  de  verser  au  fonds  de  réserve  la  contribution  patronale 
afferente  à  ceux  de  leurs  salariés  qui,  par  application  des  deux  para- 
graphes  précédents,  ne  pourraient  bénéfìcier  de  cette  contribution». 

I  nostri  operai,  i  quali  lavorano  in  Francia,  sono  obbligati 
a  pagare  la  loro  quota  di  assicurazione  come  gli  operai  francesi, 
mentre  poi  non  avranno  diritto  come  questi  di  usufruire  delle  con 
tribuzioni  padronali,  né  della  sovvenzione  dello  Stato,  a  meno  che 
dei  trattati  garantiscano  agli  operai  francesi  vantaggi  equivalenti. 
È  così  che  la  legge  francese  con  l'art.  2  apre  l'adito  a  tutti  i  paesi, 
come  già  faceva  per  l'Italia  il  trattato  del  1904,  di  negoziare  accordi 
internazionali  sulla  base  della  reciprocità  economica,  espressione 
della  equivalenza  dei  vantaggi. 

La  stessa  condizione  era  posta  dal  Codice  imperiale  germanico 
sulle   assicurazioni  sociali   {Reichsverncherungsordimng). 

Però,  siccome  la  legislazione  italiana  consentiva  ai  soli  cittadini 
italiani  la  inscrizione  alla  Cassa  Nazionale  di  Previdenza,  non  era 
possibile  aprire  negoziati  per  assicurare  ai  nostri  operai  all'estero 
vantaggi  pei  quali  non  potevamo  offrire  la  equivalenza  del  tratta- 
mento. 

Per  superare  questa  difficoltà  si  emanò  il  decreto-legge  6  lu- 
glio   1912,    convertito  poi    in    legge    il    10   giugno    19i3,    col    quale, 


NfdA    SUI,    TI!,MIM(»    lt|     l,S\(i|i(i     1 1[  A     I,  HAI, IN    h    I.A     III\NMA         in 

iiit'iiln'  si  coikwmIc  al  (ìovtirno  la  fa<'/)ltA  «li  ylijMilan'  cxinvenzioni  in- 

i<i-Ma/,ioiuili  n-lalivf  allu  asHicurazIoni  Mociali  bulla  ìmmì  della  cor 

^|M>[i(l(*iiza  (li  IrntUunento,  lo  ni  autorizza  a  coHHenliro  la  inscri- 

MiM«  (I(*k1ì  slraiiiiM'i  cofll  alla  (^ansa  Nazionale  di  Prc'vid<>nza  per  la 

iivalidiln  o  la  v<M'vliiaia  ^U'y;\i  ojHTai,  conio  agli  altri  istituti  di  pre- 

\itlcii/^i  isLiluili  per  U'KKt'.  <tll<'  condi/^ioni  da  ntabilirsi.  Si  6  ottenuUt 

l>('r  l^il   modo  di   mi^dioraru,   dal   punto  di   vi-i'"    MiiiTi<;tzionaIe,   la 

ii'Kgu  sulla  Oiissii  Nazional»  di  Previdenza. 

Lo  stt^sso  principio  innovatore  si  è  intro<loLi«»  miiu  ii;KKe  22  giù- 
t^iin   IWiH,  uiiillcatricc  delle  ('.^isse  degli   invali<li  della  irwiriiia  mer- 
iiilile. 

dosi    la   Mostra   legislazione   sulle   fiensioni  operaie   e   posta   in 

>-<'i(lo  di  c(>rris)H)ndere  alla  condizione  di  nntiprocitÀ  voluta,  sia  dalla 

l'uislazioiu'   ledescvi,   yia  eia  «pu'lla   francese,   per  negoziare  accordi 

iiiteniiizitniaii;  e<l   è  slato  jMJSsihiic  cunchulere  con   la  (iermania   la 

donveiizioiu'  31  higlio  11)12-25  marzo  1".»13  sulle  tussicu razioni  sociali. 

K  riuscirà  più  facile,  per  la  lutt'Ia  dei  nostri  ojA-rai  in  Francia, 
Mciroziare  un'etjua  convenzione  con  la  vicina  Repubblica!. 

Le  differenze  di   sistema   fra   le  <liie   legislazioni   sulle   pensioni 
non  possono  creare  ostm'oli  nei  riguardi  della  Francia,  come  non  ne 
Ita  cono  nei  riguardi  della  (Iermania,  la  cui  legislazione  è  inspirata 
a  un  più  rigoTO.so  protezionismo. 

Tali  differenze,  quali  l'obbligo  o  meno  dell'assicurazione,  le  par- 
liH'ipazioni  padronali,  la  diversiU'i  di  contributo  dello  Stato,  il  di- 
verso limite  di  eUi  della  pensione,  non  costituiscono  più  difficolta 
pregiudiziali  una  volta  che  l'Italia  si  è  messa  sul  piede  della  reci- 
procità; saranno  soltanto  elementi  tecnici,  dei  quali  si  terrà  debita- 
mente conto  nelle  trattative. 

E   l'elemento  dell'obbligo   })er(le   im]x>rt<inza   poiché   si   è  stabi 
Ilio  a  favore  degli  ojjerai  francasi  la  facoltà  d'inscrizione  alla  Cassa 
Nazionale  di  previdenza  italiana. 

Lo  stesso  dicasi  del  contributo  padronale,  che  vige  soltanto  in 
Francia.  E  qui  giova  notare  che  il  Governo  francese  aveva  già  pre- 
disposto, or  non  è  molto,  un  disegno  di  legge  il  quale,  emendando 
Tarlicolo  li  della  legge  del  1910,  sulle  j^ensioni  oj^eraie  e  agricole,  con 
una  disposizione  abolitrice  di  quella  che  le  stesse  autorità  francesi 
J  hanno  riconosciuta  come  una  non  equa  crudezza,  dichiarava  acqui- 
sito allo  straniero  il  contributo  padronale. 

Nei  riguardi  ix)i  del  concorso  dello  Stato,  basta  considerare  che 
mentre  la  legge  francese  lo  concede  sotto  forma  di  una  rendita  annua 
di  cento  franchi  a  decorrere  dai  60  anni  a  condizione  che  siansi  ver- 
sate almeno  30  annualità  di  contributo,  la  legge  italiana  lo  consente 
invece  nel  periodo  dell'accumulazione  sotto  forma  di  supplemento  al 
ccntributo  versato  dairojieraio  per  prepararsi  la  pensione  e  nella 
misura  finora  costante  di  lire  10,  purché  il  contributo  annuo  del 
riscritto  non  sia  inferiore  alle  lire  sei.  Cosicché,  mentre  secondo 
la  legge  francese  il  concorso  statale  è  fìsso,  secondo  la  legge  italiana 
è  proporzionale  agli  anni  di  inscrizione. 

Calcolando    poi    l'entità   dei    contributi    statali    italiani    traverso 
fidto  il  periodo  di  accumulamento,   si  ritrova   la  somma  finale  di 
-si  non  solo  equivalente,  ma  superiore  alla  rendita  supplementare 
riie  lo  Stato  francese  corrisponde  ai  suoi  iDensionati. 
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Si  deve  poi  tener  presente  che  il  pensionato  in  Francia  non  ha 
diritto  a  qualsiasi  contributo  statale,  nemmeno  ridotto,  se  i  versa- 
iri(3nti  annuali  furono  inferiori  a  15.  Ora,  dato  il  carattere  tempo- 
raneo della  nostra  emigrazione  in  Francia,  è  difficile  che  i  nostri 
of)erai  dimorino  colà  continuamente  o  interrottamente,  per  più  di 
io  anni.  Quindi  se  anche  teoricamente  la  futura  convenzione  attri 
huisse  ai  nostri  operai  il  beneficio  della  contribuzione  statale,  questui 
il  ]jiù  delle  volte  non  verrebbe  percepita;  mentre  se  per  reciprocità 
si  consente  l'inscrizione  alla  Cassii  Nazionale  italiana  a  favore  dei 
francesi  che  lavorano  in  Italia,  questi  fin  dal  primo  anno  verrebbero 
a  beneficiare  della  quota  di  concorso  dello  Stato. 

Da  queste  differenze  si  fa  manifesto  che  la  quota  di  pensione 
costituita  in  Francia  cumulativamente  dal  contributo  padronale  e 
dal  concorso  dello  Stato  è  di  non  molto  superiore  a  quella  formata 
per  gli  operai  inscritti  alla  nostra  Cassa  Nazionale  di  previdenza  della 
sola  quota  di  concorso  fornita  dalla  Gassa  stessa,  anzi,  per  le  donne, 
fino  a  una  certa  età  è  anche  inferiore. 

Ragioni  tecniche  pertanto,  oltre  che  motivi  di  giustizia  e  di 
equità,  esigono  che  non  solo  il  differito  e  problematico  contributo 
statale  francese,  ma  anche  il  contributo  padronale  rimangano  acqui- 
siti a  favore  dei  nostri  connazionali,  e  ciò  all'infuori  dei  propositi 
legislativi  del  Governo  francese,  che  vorrebbe  generalizzare  a  tutti 
gli  stranieri  l'attribuzione  deil  contributo  padronale  e  anche  all'in- 
fuori  della  natura  di  questo  contributo,  si  consideri  esso  come  coef- 
ficiente del  costo  di  produzione,  ovvero,  per  legge  d'incidenza,  come 
integrazione  del  salario. 

Senza  entrare  nell'esame  delle  questioni  secondarie,  si  può  af- 
fermare che  sussistono,  per  l'ordinamento  della  previdenza  operaia 
in  Italia,  quegli  elementi  di  equivalenza  che  autorizzerebbero  a  nego- 
ziare con  la  Francia  una  Gonvenzione  in  materia  di  pensioni  operaie, 
sulla  base  della  applicazione  integrale  della  leg^ge  francese  del  5 
aprile  1910  per  gli  operai  italiani  che  lavorano  nella  vicina  Re- 
pubblica. 

Ove  non  fosse  possibile  una  intesa  per  i  fini  indicati,  conver- 
rebbe avvisare  al  modo  di  ottenere  che  gii  Italiani  soggetti  alla 
legge  francese  del  5  aprile  1910,  possano  almeno  fruire  dei  benefici 
concessi  dalla  nostra  Gassa  Nazionale  dì  previdenza  senza  bisogno 
di  versare  a  questa  un  altro  contributo,  oltre  quello  cui  devono  sot- 
tostare in  base  alla  legge  francese,  senza,  cioè,  essere  sottoposti  al- 
l'onere di  una  doppia  assicurazione.  A  un  tale  ordinamento  porgono 
fondamento  e  addentellato  gli  articoli  5  e  6  della  Gonvenzione  italo- 
francese  sulle  Gasse  Nazionali  del  9  agosto  1910,  rimasta  finora  ina- 
seguita  per  mancata  ratifica. 

La  proposta  potrebbe  essere  così  formulata  :  che  si  consenta 
agli  operai  italiani,  ai  quali,  a  tenore  dell'artìcolo  11  della  legge 
5  aprile  1910,  per  non  essere  naturalizzati,  non  sono  ammessi  a 
fruire  dei  contributi  padronali  e  degli  assegni  o  abbuoni  in  bilancio, 
di  chiedere  che  i  loro  conti  si  aprano  alla  Gassa  Nazionale  italiana 
di  previdenza,  e  che  tale  dichiarazione  sia  accettata  per  tutti  gli 
effetti  preveduti  nella  Gonvenzione  italo-francese  del  1910  per  Ir 
pensioni  operaie. 


N(riA  sm,  THArrATo  in  i.woho  tua  i/itama  k  la  khancia     17?» 

Ma  (uiclu*  Hu  queHle  iiuovt;  hiiHi  le  triilUilivt*  da  jmrte  tiell'llnlia 
(ImrrltlMTo  mirare  (i  (ttU'iu*n>  rhi*  i  coiilrilnili  padronali  siano  ver- 
sali al  ('<Mil(t  iiiilividualc  dcll'iUdiano  ins<'TÌllo  con  !«•  am'rniaUf  riio- 
(lalilà.  iV'i'  tulli  'fiW  altri  cli'intMili  dei  ncKo/.iali,  coini*  |M'r  ({iianto  kì 
riferisco  al  tratlnint'iilo  di  diS4H'('ii|Mizion4',  orrDirm'ItlMro  i  dali.  clic 
I  line  (iovorni  facilmtMiU?  racro>;li<* ranno. 

(ìli  c.irrcu'i  rapprcwiitanli  di  cpiesli  slmii  -urmli  m  l-Kini n  i->.|)im 
ialino  aiicli'essi  con  la  loro  coiisiu^la  chiare/./a  v  aiiloritii  i  doHidcri 
II*  (loiiiaiide  del  loro  pat'se;  <'o,sl  sarà  messo  diiiaii/.i  ai  din?  (io- 
\eriii  amici  e  alleali  tulio  il  programma  dei  ^'ìusÌì  niiKlioranicnli, 
liliali  si  (uidicono  a  due  nazioni  fatte  [hìt  int(*nderHÌ  e  per  amarHi, 
con  loro   reciproco   vantaggio  e  a   incremento  della   umana  civiltÀ. 

Luiui  LuzzATn. 
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CULTURA    E   CIVILTÀ 


La  più  terribile  tragedia  ohe  sconvolge  l'Europa  e  il  mondo,  mi 
fa  domandare,  se  noi  del  secolo  ventesimo  siamo  civili,  se  le  grandi 
invenzioni  della  scienza  con  le  più  splendide  applicazioni  all'utilità 
della  vita  umana,  se  le  arti  che  chiamansi  belle  e  decorano  le  sali- 
delie  esposizioni  e  i  palagi  signorili,  se  le  creazioni  musicali  che  fanno 
commuovere  le  nostre  anime,  hanno  servito  e  servono  a  rendere 
civile  l'uomo,  a  disarmarlo  dalla  ferocia  che  si  suole  attribuire  ai 
primi  uomini,  abitatori  delle  caverne;  se  le  religioni  hanno  contri- 
buito all'amore  reciproco  degli  uomini  che  si  conoscono  e  commer- 
ciano fra  loro,  si  scambiano  i  prodotti  industriali  e  le  invenzioni 
della  scienza  e  le  produzioni  dell'arte  e  finanche  tutto  ciò  che  serA^e 
a  lenire  i  mali  e  i  dolori  delle  malattie;  se  le  vie  di  comunicazione 
terrestre  e  marittima  rese  quanto  più  è  credibile  veloci,  se  la  cele- 
rità telegrafica  e  telefonica,  se  la  conquista  dell'aria  e  dell'acqua  in 
ogni  senso,  hanno  conquistato  e  sviluppato  l'amore  e  distrutto  o  di- 
minuito l'odio  fra  gli  uomini.  È  un  problema  non  facile  a  risolvere, 
e  soltanto  uno  sguardo  retrospettivo  verso  l'umanità  quale  l'abbiamo 
conosciuta  attraverso  le  fasi  delle  sue  manifestazioni,  potrà  in  qual- 
che modo  farci  penetrare  nella  reale  natura  umana  e  interpretare  i 
fenomeni  che  sembrano  inesplicabili  a  noi  che  ci  ostiniamo  a  con- 
siderarci civili. 

La  chiave  della  soluzione  del  problema,  per  noi,  trovasi  nella 
distinzione  che,  in  altra  occasione,  abbiamo  fatta  fra  cultura  3  civiltà, 
distinzione  che  psicologicamente  può  considerarsi  parallela  fra  in- 
telligenza e  sentimenti,  e  quindi  fra  istruire  ed  educare.  Scrivemmo: 
istruirà,  preso  puramente  e  semplicemente,  vuol  dire  rendere  i  po- 
teri conoscitivi  dell'uomo  atti  a  maggiore  esperienza  della  vita,  a 
maggiore  ampiezza  di  visione  del  mondo  che  ci  circonda,  renderli 
capaci  d'inventare  nuovi  mezzi  di  proteziione  della  vita,  a  scoprire 
nuovi  beni  per  il  godimento,  a  far  diminuire  i  mali  e  i  dolori  che 
circondano  l'esistenza  umana,  ad  allargare  e  ad  illuminare  più  inten- 
samente il  campo  di  attività.  Dicevamo:  l'uomo  può  possedere  tutti 
o  gran  parte  di  questi  poteri  e  nel  tempo  stesso  essere  un  egoista, 
im  antisociale,  anche  un  delinquente,  e  le  facoltà  conoscitiv-3  aumen- 
tate ed  esercitate  possono  meglio  servire  alle  sue  azioni  antisociali, 
egoistiche,  criminali,  perchè  l'azione,  l'attività  in  genere,  non  è 
dipendente  in  modo  diretto  dai  poteri  conoscitivi,  se  non  in  quanto 
questi  possono  illuminare  e  scoprire  nuovi  campi  di  azione,  ma 
non  ne  sono  l'impulso  primordiale  e  principale. 
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^uuhIu  impulso  (Jip.'iidu,  invuco,  liu  quuiclic  comi  cliu  sfugge  u 
icci.se  dcloniuiiuzioMi  ('uiiiu   facolUi  defluite  u  dclinibili,  quali   ."i 
oiiusuoiiu  pur  lu   idee  e  per  cogtiii(iuni.   OrinipidHi   uiruziouu,  ulle 
<rinu  di  altivitù,  dutto  ora  volontà,  ora  lijsidurl,  ora  tendenze,  sono 
menu  definibili,  nui  pur  tanto  usiKlono  forti  ed  uisistenti  e  condu- 
roiio  diretlunieiite  all'azione  varia  e  nioltoplice,   individuale  e  col- 
lettiva. 

La  cultura  riguarda  la  nierdj  e  consiste  ad  aumentarne  t  pò 
Ieri,  i  quali  servono  alla  conservazione  ed  alla  difesa  dell'esistenza 
umana.  La  civilU'i  è  riconoscere  i  <liritti  umani  all'esistenza,  alla 
incoliimiUi  dulia  vit^i,  alla  sicurezza  e  alla  liberUi  dell'individuo  e 
iL'ila  società,  e  alla  applicazione  dei  mezzi  scoperti  per  la  cultura 
a  Lullo  iiuel  che  servti  per  il  benessere  umano,  a  diminuirne  i  dolori 
0  lu  sotfurenze  e  ad  aumenUirne  i  godimenti.  Lo  sviluppo  dell'intel- 
ligenza crea  la  cultura,  lo  sviluppo  di  alcuni  sentimenti  crea  la 
civilUi;  dico  di  alcuni  sentimenti,  perchè  questi  sono  di  due  natur-j, 
i^ii  egoistici  e  i  sociali,  dei  (juaii  i  primordiali,  più  forti  e  predo- 
minanti sono  i  primi,  come  quelli  che  servono  d'origine  alla  conser- 
vazione individuale;  gli  altri  sono  secondari  e  nascono  per  la  convi- 
venza sociale,  e  sono  deboli,  spesso  in  antagonismo  con  gli  egoistici, 
e  possono  anche  mancare.  Mente  e  sentimenti  sociali  associati,  orga- 
nizzali, (lamio  le  forme  civili,  dalla  costituzione  .so<;iale  alla  politica, 
dal  modo  di  regolar  la  condotta  umana  nella  convivenza  al  freno 
delle  azioni  egoistiche,  alla  assistenza  dei  deboli  e  dei  sofferenti.  Ci- 
viltà, quindi,  diventa  freno  organizzato  contro  l'egoismo  originario 
umano,  direzione  dell'attività  umana  al  IxMie  sociale  senza  dimi- 
nuzione del  bene  individuale,  con  compromessi  tali  che  lasciano 
campo  libero  allo  svolgimento  normale  della  vita. 

Non  si  è  giunti,  nell'umanità,  molto  presto  e  facilmente  a  questo 
risultato;  la  storia  dilla  civiltà  è  lunga,  lunghissima,  un  divenire 
lentissimo  ma  continuo,  non  pacifico,  ma  contrastato,  ha  costato 
lotte  sanguinose  e  feroci,  come  naturalmente  devono  derivare  dal- 
l'egoismo in  contrasto  e  in  antagonismo  con  le  esigenze  sociali  che 
ne  chiedono  la  restrizione  e  la  costrizione.  La  lotta  non  è  terminata, 
e  passerà  molto  tempo  prima  che  la  civiltà  pienamente  possa  trion- 
fare su  Tegoismo  individuale  e  collettivo. 

L'ego>;smo  individuale  sembra  più  facile  a  frenare  del  collettivo, 
perchè  le  sue  manifestazioni  sono  più  offensive  in  una  convivenza 
sociale,  la  quale  non  potrebbe  conservarsi  senza  il  freno  imposto 
alla  condotta  individuale  egoistica;  non  pertanto  esso  agisce  sempre 
nella  forma  collettiva,  più  diffìcile  a  limitare  o  ad  indirizzare  per 
azioni  utili  socialmente.  La  cultura,  per  questi  motivi,  è  nata  prima 
della  civiltà,  si  è  sviluppata  continuamente,  non  mai  parallelamente 
a  quella,  come  è  facile  dimostrare  dalli  prime  oi-ganizzazioni  umane 
alle  maggiori  presenti;  ma  è  nato  un  equivoco,  se  non  una  confu- 
' sione,  nel  giudizio  di  molti,  che  la  cultura  sia  identico  fatto  con  la 
civiltà.  Vero  è  che  oggi  non  possano  separarsi  in  modo  assoluto, 
perchè  si  connettono  così  che  l'una  serve  all'altra,  la  cultura  con  le 
invenzioni  e  le  cognizioni  utili,  la  civiltà  nelle  applicazioni  di  tali 
cognizioni  alla  conservazione  della  vita  e  alla  diminuzione  dei  mali 
naturali.  Ma  la  cultura  può  servire  anche,  e  serve,  ai  danni  umani 
individuali  e  collettivi,  e  quindi  non  è  a  confondersi  con  la  civiltà 
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che  ulirriina  i  mali  e  lenta  di  eliniiuarli  sempre,  l^a  cultura  è  ujk» 
strumento  per  la  civiltà,  la  quale  è  un  fine  dell'evoluzione,  oioè  del- 
l'elevazione (lell'uTnanità  verso  un  ideale,  che  [Kx-hi  vedono  e  molti 
falsificano. 

Si  ha  l'abitudine  di  chiamare  barbari  i  primitivi  che  abitano 
nel  cuore  dell'Africa,  negli  arcipelaghi  oceanici,  nelle  due  Americhe, 
i.  molte  genti  asiatiche,  perchè  non  hanno  usi  e  costumi  come  gli 
Europei  che  sogliono  darsi  l'enfatico  attributo  di  civili.  I  Greci  an- 
tichi introdussero  la  parola  barbaro  per  le  genti  che  non  parlavano 
la  loro  lingua;  questa  parola  in  seguito  assunse  un  significato  più 
esteso,  e  barbare  si  consideravano  quelle  popolazioni  con  costumi  e 
istituzioni  inferiori  a  qualli  degli  EUeni  e  in  seguito  dei  Romani, 
per  i  quali  erano  barbari  tutti  i  popoli  al  di  là  e  al  di  fuori  dei  la- 
tini e  dei  latinizzati;  e  barbari  furono  detti  e  si  dicono  ancora  tutti 
gl'invasori  dell'impero  romano.  Così  oggi  con  tale  denominazione 
s'intendono  quelle  genti  che  3rano  inferiori  in  cultura  non  solo,  ma 
orano  distruttori  dei  prodotti  della  cultura  di  altri  popoli,  e  feroci 
nei  costumi,  non  rispettando  la  vita  umana  in  qualsiasi  contingenza, 
specialmente  nelle  invasioni  di  territori,  nei  quali  distruggevano 
città  8  uccidevano  le  popolazioni,  o  le  rendevano  schiave  senza  pietà. 
Erano  senza  cultura,  senza  leggi,  o  con  leggi  poco  più  elementari 
Sili  invasori  dell'impero  romano,  che  furono  denominati  barbari? 
Se  ricordiamo  i  Goti  e  i  Longobardi  che  invasero  l'ItaHa,  dobbiamo 
dire  che  non  erano  barbari  in  questo  significato,  perchè  avevano 
costituzioni  sociali  non  inferiori,  e  anzi  i  Longobardi  estesaro  in 
Italia,  in  quelle  regioni  dove  dominavano,  le  forme  sociali  e  poli- 
tiche loro.  La  loro  barbarie,  dunque,  era  in  qualche  altra  cosa,  nella 
ferocia,  coma  abito,  indole,  costume;  cioè  a  dire  in  quella  assenza 
di  simpatia  sociale  umana,  per  mezzo  della  quale  si  risparmia  in 
qualunque  contingenza  la  vita  umana  e  i  dolori  che  non  hanno  nes- 
suno scopo,  se  non  sia  il  godimento  di  veder  soffrire  e  la  soppres- 
sione dei  namici  o  di  coloro  che  possono  essere  di  ostacolo  all'egoismo 
nelle  forme  attive. 

Lo  storico  che  descrive  la  storia  degli  Egiziani  antichi,  degb 
Assiri,  dei  Babilonesi,  non  può  non  ammirare  l'arte  che  spiegarono 
nei  loro  monumenti;  noi  sentiamo  una  granda  ammirazione  a  con- 
templare più  che  le  grandi  piramidi  in  Egitto  i  tempi  e  le  statu-."; 
colossali,  opere  d'un  grande  splendore  artistico,  che  suppongono  una 
cultura  scientifica  in  matematica,  in  geomatria  almeno  :  così  arte 
e  scienza  uniti  in  un  risultato  che  pare  un  sogno  per  un'epoca  così 
lontana  dalla  nostra,  tre  o  quattro  milleni  prima  deirèra  cristiana. 
Né  soltanto  queste  arti  avevano  gli  Egiziani  antichi,  ma  avevano 
posto  le  basi  dell'astronomia,  conoscevano  praticamante  almeno  l'a- 
grimensura, così  necessaria  a  loro  per  la  divisiona  delle  terre  dopo 
l'inondazione  del  Nilo.  Avevano  scrittura,  anzi  scritture  varie,  libri, 
memorie,  storia,  poasia,  musica;  sapevano  ordinare  eserciti,  fabbri- 
care armi,  fortezze;  avevano  una  religione  complicata,  che  si  svi- 
luppò nei  vari  secoli  e  dominò  i  reggitori  e  il  popolo,  con  una  casta 
sacerdotale  che  stava  al  di  sopra  della  casta  militare;  avevano  laggi 
amministrative  e  regolatrici  delle  azioni  private  e  pubbliche.  Erano 
barbari  gli  Egiziani? 
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Si!  una  .siiiiih;  russt'Kiia  fan-iaiiiu  de^li  Anniri  e  dt'i  Maliiloiiffii, 

Il  (Ili  i  nioiiiimonti  ci  haiiiui  svclaU)  Ih  grinuU*  cultum  urlisticu.  In 

iillcraliira   clu*   per   rcpiM'a   aiilicliissiiiia  «Irsta    incravitflia,    noi   w 

liHiiid  prrplcssi.  (!hi   visita   il   Musco  lirilaiiiiico  non   può  rimanere 

iHlirft'ifntt»  a  veder  le  ruJi^^■  lavoUMU'  d'arKiM».   scritU*  spesso  nellr 

lue  facce,  che  cunteiiKono  la  Kraininatira  e  le  forme  di  letUira  della 

lìiiKiia  di  quei  popoli  meso|)<)larniri.  (^hi  va  al  l»uvre,  non  fti  ferma 

st'ii/a  s<)r|)resa  davanti  alla  stela  di  Aniinnralii,  su  la  qiial.*  è  iflorillo 

un  codice  di   le^ni,  che   rinn»nla  a  circa  »*r»(H»  anni  avanti  l'ora  eri- 

sliana,  cioè  a  ■'ir>(K>  anni  addielro,  e  un  inillenio  e  ine/./o  (irinia  delle 

Ic.ukì  allrihuile  u  Musi;.  Ablrononna,  agrimensura,  scultura,  pittura, 

!f]    architettura,   religione,  come  in  Kgitto;  3  poi  milizia,  ordinamenti 

sociali  e  |M)litici:  Kr'indiosit«\  inaspettata  e  non  sorpassata  nei  ncvoìì 

posteriori.  (Jui  ricorre  hi  domanda  se  ^li  Assiri  e  i  Haliilornisi  erano 

l)arl>ari. 

Nelhi  valle  del  Nilo  e  in  quella  iL'i  due  fiumi  asiatici  era  svi- 
luppata una  religione  con  culto,  templi  jx-r  magni fic^'nzii  grandiosi, 
e  di  essa  faceva  parte  integrante  il  culto  dei  morti.  L'egiziano  aveva 
cura  dei  suoi  morii  per  Tal  di  là,  e  per  (piesto  la  mummificazione 
che  dovi>va  conservare  i  corpi  dalla  (listruzione  :  cura  straordinaria 
che  suix'ra  ed  ha  superato  quella  dei  cristiani,  che  credono  alla 
resurrezione  e  al  giudizio  universale  come  gli  egiziani  faraonici. 
P.  tutto  religione  o  dipendente  da  essii  (jnel  che  si  fa  nell'impero 
nilotico  e  inesopoUimico;  ogni  allo  pubblico  o  privalo  è  dominato 
dal  sentimento  religioso  ed  è  sotto  la  dij^endenza  sacerdotale  e  quindi 
delle  divinità  che  presiedono  alla  vita.  Sotto  questa  egida  sembre- 
rebbe che  l'uomo  avesse  raggiunto  la  perfezione  civili. 

Ma  per  avere  un'idea  viva  e  reale  della  situazione  umana  nei 
più  grandi  imperi  deirantichità  antjri'jri  al  grandissimo  imperio 
romano,  bisogna  penetrare  nella  vita  reale  dei  poix>li  dominati,  e 
del  modo  come  i  duminalori  svolgevano  la  loro  azione;  che  cosa  pre- 
scrivevano i  codici  di  leggi  che  regolavano  la  vita  dji  cittadini,  come 
in  guerra  l'uomo  era  trattato,  e  come  le  città  conquistate  con  gli 
abitanti  erano  considerate  dai  vincitori.  Qui  si  può  avere  un'idea 
di  quello  che  dicesi  civiltìi  che  non  sia  la  cultura  puramente  e  sem- 
plicemente, sviluppo  intellettuale  e  ornamento  grandioso  di  coloro 
che  reggevano  i  destini  dell'-imperio;  e  qui  si  vede  la  grande  mi- 
seria umana  e  la  barbarie  senza  freno,  la  brutalità  regolata  con 
leggi  e  costumi  lasciata  all'arbitrio  del  più  forte  :  l'uomo  soggetto 
a  queste  brutalità  è  un  vivente  senza  valore. 

Vero  è  che  il  codice  di  leggi  di  .\mmurabi  è  il  documento  più 
antico,  secondo  il  quale  sono  regolate  le  azioni  e  la  condotta  sociale 
e  sanzionate  le  punizioni;  ma  è  crudelissimo  nelle  pine,  è  l'espres- 
sione della  reazione  vendicatrice  legiferata.  Qualche  esempio:  Un 
testimonio  che  afferma  3  non  prova  in  una  causa  che  importi  la 
pena  di  morte,  deve  morire;  dovrà  essere  ucciso  chi  dà  ricovero 
ad  uno  schiavo  della  corte  fuggitivo;  un'adultera  può  essera  anne 
;  gala  dal  proprio  marito;  chi  fa  perdjre  un  occhio,  deve  perdere  un 
suo  occhio;  chi  rompe  un  osso  a  qualcuno,  deve  averne  rotto  uno 
f  suo;  così  per  i  denti;  un  medico  che  operando  uccide,  o  fa  perdere 
un  occhio,  deve  aver  tagliate  le  mani.  L3  leffiri  dette  mosaiche  sono 
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ricalcfilf  SII  (incile  ili   /\iiiiiiiiral)i   e   nprloiio  |>rcs.so  n  poco  le  sie- 
rose, sono  feroci. 

Il  numero  degli  schiavi  era  enorme;  venivano  dal  bottino  di 
guerra,  di  cui  alcuni  erano  obbligati  ad  arruolarsi  come  soldati, 
altri  a  lavorare  nelle  miniere  o  alla  cx)struzione  dei  monumenti,  o 
sottomettersi  ad  altri  lavori  gravi.  I  monumenti  egiziani  e  i  mesopo- 
tamici,  bassorilievi,  principalmente,  pitture,  ci  hanno  lasciato  ri- 
cordi perenni  del  lavoro  degli  schiavi  e  del  loro  trattamento;  erano 
continuamente  sorvegliati  e  incitati  con  bastoni  e  fruste  come  le 
bestie  da  tiro  e  da  soma.  Così  quando  si  doveva  trasportare  una 
statua  colossale  per  collocarla  al  luogo  destinato,  erano  uomini  nu- 
merosissimi che  trascinavano  il  colosso  sotto  la  sferza  dei  sorve- 
glianti. 

Godesti  schiavi  poi  erano  mal  nutriti  e  male  alloggiati;  riceve- 
vano una  razione  per  un  mese  intero,  ma  non  era  sufficiente,  così 
che  a  mata  del  mese  o  quasi  era  esaurita.  Non  erano  soli  a  nutrirsi 
con  tale  misera  razione,  ma  erano  con  loro  altri  individui  della 
famiglia.  Non  mancavano  gli  scioperi  e  neppure  le  repre.ssioni  dure, 
mentre  i  grossi  funzionari  e  i  sacerdoti  avevano  pieni  i  granai. 

Ma  la  guarra  era  il  campo  della  maggiore  barbarie  spiegata 
dai  Faraoni  e  dai  re  di  Assiria  e  di  Babilonia.  1  iglatphalasar,  un 
di  costoro,  vincitore  in  una  campagna  nella  Commagene,  cosi  fa 
dire  di  sé:  «Io  ho  coperto  di  cadaveri  nemici  le  valli  e  i  monti, 
i;  ho  decapitati,  ed  ho  coronato  delle  loro  teste  le  mura  cL'lle  loro 
città;  io  ho  fatto  schiavi,  bottino,  preso  fasori  senza  fine».  Lo  stesso 
re  assiro  in  altra  campagna  vittoriosa  afferma:  «Il  dio  Assur,  mio 
signore,  mi  dice  di  marciare;  io  riunii  i  miei  carri  e  i  miei  batta- 
glioni, 3  lasciando  poi  i  carri  scalai  i  monti  che  non  permettevano 
i;  passaggio  di  quelli.  Io  coprii  di  rovine  i  distretti  assaliti;  io  ca- 
stigai gli  abitanti,  seminai  il  suolo  dei  loro  cadaveri  come  di  bestie 
feroci;  occupai  le  loro  città,  portai  via  i  loro  dèi;  presi  prigionieri 
e  tolsi  i  beni  e  i  tesori  -loro;  vidi  le  città  in  fiamme,  le  demolii,  ne 
feci  rovine  accumulate;  io  imposi  il  giogo  del  mio  dominio  e  alla 
loro  presenza  resi  grazie  al  dio  Assur,  mio  signore  ». 

Assurnazirabal,  un  altro  assiro,  doma  una  rivolta  in  Mesopo- 
tamia;  i  riballi  avevano  disarmato  implorando  perdono,  ma  egli  fu 
implacabile.  Dice  :  «  Io  ne  uccisi  uno  ogni  due;  costrussi  un  muro 
davanti  le  grandi  porte  della  città,  scorticai  i  capi  della  rivolta  e 
coprii  il  muro  della  loro  pelle.  Alcuni  furono  murati  vivi,  altri  im- 
palati presso  il  muro.  Fu  scorticato  un  gran  numero  alla  mia  pre- 
senza e  il  niuro.fu  rivestito  della  loro  pella.  Riunii  le  loro  teste  a 
forma  di  corona,  e  traforai  i  loro  cadaveri  a  modo  di  ghirlande. 
Anche  il  capo  principale  fu  portato  a  Ninive,  scorticato  anch'egli 
e  la  sua  pelle  inchiodata  al  muro».  Maspero  scrive  degli  Assiri: 
«  Gli  Assiri,  senza  dubbio,  erano  fra  le  razze  dell'Asia  anteriore  i 
più  dotati,  benché  avessero  minore  originalità  dei  Galdei,  loro  maestri 
in  civiltà,  ma  avevano  più  tenacia  ed  enargia.  Possedevano  al  più 
alto  grado  le  qualità  militari,  la  forza  fìsi^^a,  l'attività,  il  sangue 
freddo,  ma  molti  gravi  vizi  diminuivano  la  loro  virtù.  Erano  un 
popolo  di  sangue  pieno  di  violenza  e  di  menzogne,  sensuale,  orgo- 
glioso all'eccesso,  furbo  e  traditore  par  disprezzo  delTavversario. 
Poche  nazioni  hanno  abusato  più  insolentemente  del  loro  diritto  delia 
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for/u.   Di'itiolivaiio  e  liriic.iavafio  !(•  ritta  al  turo  paMMiKKio,  iiiipHla 
vano  0  scorlicavarjo  vivi  i  capi  rilx'ili;  rnalKrailo  il  iMiglioru  e  il  raf 
(inaniorito  dnlla   loro  civiltA  l'st^'riort!   'nilhirti  «Tondo  noi)  erano 
vdnpri'  l)arl)uri.  Kd  ora  n««l  nomi*  di  Ansur  rlii»  r(minielt4)vano  queoU? 
alrocilà,  pnclir  orano  un   popolo  rflÌKÌo^'  P»'r  («rrt'lk'nza  >•, 

(lume  gli  Assiri  condmlU'vano  nel  nome  di  AHMur,  cokì  gli  h!gi 
/.iani  e  \¥òt  loro  il  Kaniont;  in  noint;  di  Anion.  }iiimefl8e  li  cosi  iri- 
vocu  il  suo  dio:   «  Ohi  st«i  tu  dun(pic,  o  padre  mio  Ainon?  Porse  che 
un  padri'  diniuntic^i  il  suo  IìkIìooIo?  Ho  fallo  io  (pialch.*  cosa  senz»; 
ili  tr?  Non  ho  io  inarriato  r  non  mi  sono  fernuito  sopra  la  tua  jm- 
roia?  lo  non  ho  (IisoUImmIìIo  ai  luoi  ordiru.  R  grande  il  signore  «lei 
riigitto  che  rovescia  i  barbari  sulla  sua  via!  Che  cosa  sono  per  te 
uli  Asiatiix?  Anion  fiatra  i  i)o|m)1ì.  Non  ti  ho  consacrate  offerte  in- 
luimennoli?   Non    ho   ri.'mpito  di   prigionieri   la   tua   santa   dimora? 
lo  li  ho  ('ostruito  un  tempio  per  milioni  d'armi,  e  ti  ho  dato  tutti 
I   miei   beni,   lo  li  ho  offerto   il   mondo  intero  per  arricchire  i   tuoi 
domini.   Certamente  a  chi  si  oppone  a  tt?,  tocca  una  fine  misera. 
Kccomi  in  mezzo  a  popoli  numerosi  i  sconosciuti  a  me;  tutte  le  na 
/.ioni  si   sono  unite  contro  di   me  e   io  sono  solo  con   la  mia  per 
sona  ». 

K  di  tali  invocazioni  potrei  riferirne  molte,  che  dimostrano 
come  nel  nome  di  Amon  o  di  Assur  si  facevano  le  guerre  e  nelle 
guerre  le  stragi  e  si  perpetravano  le  maggiori  iniquità  sui  popoli 
vinti.  Chi  legge  la  guerra  di  conquista  degli  Israeliti  troverà  che 
le  stragi  e  la  distnizione  si  eseguivano  per  comando  di  leova! 

Anche  oggi,  dopo  molti  millenni,  in  un  periodo  di  tempo 
che  tutto  ha  trasformato,  e  i  grandi  imperi  orientali  sono  pur  sempre 
periti  non  lasciando  che  ruderi  della  loro  grandezza,  s'invoca  la 
vittoria  e  la  disfatta  del  nemico  nel  nome  di  un  dio  supremo!  Anche 
oggi  in  suo  nome,  come  allora,  si  semina  di  cadavari  il  suolo,  si 
distruggono  col  ferro  e  col  fuoco  le  città,  si  mutilano  i  prigionieri 
e  si  uccidono  inermi  uomini,  donne  e  fanciulli;  ma  non  si  uccide 
con  l'arco  e  le  freccie,  con  la  scure  e  la  lancia:  troppo  ci  vol3va; 
si  uccide  con  la  mitragliatrice,  con  il  fucile  a  ripetizione,  con  can- 
noni d:  ogni  calibro  fino  a  quelli  di  305  e  420.  È  un  progresso  ci- 
,  vile  questo? 

Per  mezzo  dei  pochissimi  esempi  sopra  riferiti  io  volevo  dimo- 
strare che  la  cultura  è  uno  strumento  della  civiltà  ma  non  è  la  ci- 
viltà; ed  ho  facilmente  dimostralo  eh.'  gli  imperi  orientali,  l'egi- 
ziano e  il  mesopotamico,  potrei  anche  parlare  di  altri,  avevano  una 
grande  cultura,  considerata  l'epoca  remota  in  cui  fiorirono,  ma 
erano  barbari;  la  cultura  era  un  ornamento,  ma  gli  ornamenti  non 
fanno  l'essenza  delle  cose,  sono  esteriorità  mutevoli  a  ingannevoli 
anche,  e  possono  coprire  e  coprono  spesso  la  peggiore  barbarie. 

Ma,  non  vi  ha  dubbio,  una  civiltà  era  incominciata,  quando 
si  pensò  all'uomo  come  essere  che  ha  diritto  alla  vita,  diritto  al 
libero  esarcizio  delle  sue  energie,  diritto  all'esplicazione  libera  del 
suo  pensiero;  quando  sul  campo  di  battaglia  è  nemico  finché  com- 
batte ed  è  valido,  non  è  più  nemico  quando  è  ferito  e  impotente, 
ed  è  soltanto  un  essere  umano;  quando  si  è  convenuto  che  i  non 
combattenti  in  una  città  conquistata  dal  namico  devono  essere  ri- 
spettati e   restare  incolumi,   non   cadere  prigionieri,   né  perdere   le 

1^  Voi.  CLXXXI.  Serie  VI  -  16  gennaio  1916. 


186  CULTUJ5A   E  CIVILTÀ 

sostanze  loro,  uè  obbligali. a  sun'ire  al  ii(3ir]ico:  cioè,  quando  rli- 
struzione,  saccheggio,  uccisione  inutile  par  la  guerra,  non  dovreb 
bero  avvenire  mai  più  por  sentimento  d'umanità  consacrato  da  con- 
venzioni  reciproche. 

Ma  queste  orribili  cose  si  son  fatte  nel  secolo  ventc;simo,  come 
si  facevano  sessanta  secoli  addietro,  e  quando  il  sentimento  civile, 
la  simpatia  umana,  le  convenzioni  internazionali,  non  erano  ancor 
nati;  e  si  sono  fatte  uK^ntre  immensi  progressi  hanno  accelerato  la 
cultura,  che  è  una  meraviglia:  grandiosità,  creazione  umana  im 
preveduta  qualche  secolo  addietro,  nella  scienza  e  nelle  sue  vane 
e  molte  applicazioni.  Ma  qu3l  che  è  peggio,  questa  grande  cultura, 
che  è  chiamata  civiltà,  ha  reso  i  più  terribili  servigi  alla  barbarie 
perchè  ha  influito  alla  creazione  dei  maggiori  mezzi  di  distruziou'.- 
della  vita  umana  e  delle  opere  dell'uomo.  L'uomo  ha  conquistato 
l'aria  3  le  profondità  marine,  quindi  può  volare  come  le  aquile  e 
correre  il  mare  come  i  grandi  cetacei,  ma  si  è  servito  di  questi  me- 
ravigliosi mezzi  di  trasporlo  per  affondare,  per  distruggere  vite  in- 
nocenti in  mare  e  in  terra,  non  pjr  difesa,  per  utilità,  per  godi- 
mento. La  chimica,  questa  scienza  polentissima  che  tenta  penetrare 
nell'intima  costituzione  della  materia,  tentando  di  collaborare  alla 
soluzione  d^i  problemi  dell'universo,  ha  servito  a  procurare  al  ne- 
mico la  morte  più  barbara,  come  farebbero  i  criminali  per  disfarsi 
dei  loro  nemici. 

La  cultura,  dunque,  non  ò  civiltà,  come  per  equivoco  o  per  er- 
rore si  asserisce;  la  cultura  può  servire  alla  opere  di  civiltà  e  può 
aumentare  i  nefasti  della  barbarie.  I  tedeschi  giustamente  chiamano 
kìiltur,  quel  che  noi  italiani  e  i  francesi  e  altri  popoli  chiamiamo 
civiltà;  e  sarebbero  nel  vero,  nell'esatto  concetto,  se  nella  loro  espres- 
sione non  vi  fosse  un  equivoco;  essi  stessi  nella  kiiìtur  intendono 
racchiusa  tutta  l'opera  civile,  compresa  anche  quella  che  noi  di- 
sfcnguiamo  come  cultura  distinta  dalla  civiltà. 


•  • 

Avrei  già  finito,  se  non  avessi  sentito  il  bisogno  di  definire 
meglio  che  cosa  debba  intendersi  per  civiltà  vera  e  propria,  benché 
ciò  richiederebbe  un  lungo  discorso.  Seguendo  i  concetti  biologici 
riguardo  all'uomo  nella  natura  e  nella  società,  io  intendo  di  coni 
prendere  quel  complesso  fenomeno  che  denominasi  civiltà,  nella 
difesa  dell'individuo,  della  sua  discendenza  e  della  convivenza  so- 
ciale. Questa  difesa  comprende  una  serie  di  falli  che  servono  allo 
scopo  finale,  e  di  essi  si  ha  notizia  per  mezzo  dell'intelligenza  e 
del  suo  continuo  sviluppo  che  produce  la  cultura  multiforme.  La 
difesa  viene  esplicata  con  vari  mezzi,  materiali  ed  etici,  individuali 
e  collettivi,  e  contro  le  forze  nocive  all'esistenza  e  alla  personalità 
umana,  quando  quest'ultima  viene  riconosciuta  come  l'attributo  che 
integra  l'uomo  nella  vita  sociale. 

La  difesa  materiale  verso  le  condizioni  esterne  di  vita  è  stata 
la  prima  ad  apparire,  e  l'uomo,  dati  i  mezzi  di  cui  all'origine  di- 
sponeva e  lo  stato  infantile  della  sua  intelligenza,  adoperò  ripari 
naturali,  grotte  e  caverne,  fuoco  all'aperto  e  poi  in  capanne;  ricer- 
cò gli   alimenti  che   preparò   in   modo  imperfetto,   o  non   preparò 
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jiIIhIIi).  In  ^l'xiiili»  voniiero  !»»  abilnziufii  più  adulU*  «Ilo  m'u\hì  «1»'I1h 
tlifuHH  rmtiinile,  u  i  ripari  divnimero  più  fffltwi  e  coiripleli  Hiio  alle 
costruzioni  in  pietra  ornale  e  suntno.st;  u  fornite  d'ogni  coiiiodo  della 
vita  ({iiolidana.  Il  Ho|>rappiù  divenne  Iuhhu  u  soddisfazione  di  pia 
cer.'  «slelico:  anche  (piesto  prodotto  è  opera  «li  civillA,  perché  es^MMi 
ziahnenle  serve  alla  cons«'rvazione  più  completa  della  vita. 

In  sopii  ito  si  manifestò  il  diritto  di  viveri*  nel  seno  sociale,  e 
quindi  la  difesa  (lolla  vita  fu  fatta  non  soltanto  coidro  pli  animali 
nocivi  0  fenx'i,  nui  anche  contro  l'uomo  che  tentassi'  di  miocere  al 
l'esisten/a  alimi  e  ai  heni  che  servono  alla  vila.  U?  leKpi  reKolatri<'i 
di  difesa  individuale  coniro  l' appression»*  umana  rappresi'fitano 
un'altra  finalità  civile,  perchè  impediscono  e  diminuist'ono  alm.?no 
il  fenomeno  di  reazione  vendicatrice  e  |M)rtano  nella  convivenza  il 
diritto  di  difesa  ìndividiude,  che  diventa  difesa  sociale.  Idealmente 
l'individuo  si  sente  difeso  in  (juesto  fenomeno  civile,  meglio  che  He 
a(lo|)erasse  individualni-'ute  la  sua  difessi  personale. 

.Ancora  il  diritto  di  vivere  e  di  conservarsi  si  è  esteso  e  si  va 
estendendo  nel  suo  vero  riconoscimento  e  con  la  evoluzione  .sociale; 
quindi  la  difesa  i\A  lavoratore  e  della  ve<Thiaia,  le  cure  pubbliche 
per  i  malati,  le  sovvenzioni  per  ^••riiud)ili,  l'eliminazione  dei  nocivi. 
iliconosciula  è  ancora  la  difesa  dell'infanzia  come  difesa  per  la  con- 
linuazion.^  della  vita  nella  discendenza. 

La  civiltà  non  si  ferma  a  (piesta  materialitii  di  difesa  umana. 
lliconosciuto  il  valore  personale  d'ogni  uomo,  che  consiste  nell'in- 
tegrità del  suo  essere  etico  e  sociale,  egli  ha  diritto  all'esplicaziim- 
delle  sue  energie  vitali  e  psicologiche,  intellettuali  jd  estetiche,  senza 
ostacoli  che  non  derivano  da  lesione  dell'altrui  diritto;  e  quindi  alla 
libera  manifestazione  del  suo  pensiero,  anche  della  sua  fede  reli- 
giosa, se  ne  ha  alcuna;  nessuna  forza  esteriore  dovrà  imix)rsi  contro 
le  convinzioni  personali.  La  difesa  della  personalità  umana  con  tutte 
le  suo  manifestazioni  è  un  acquisto  relativamente  moderno,  e  cosi 
la  civiltà  ha  progredito  contro  la  barbarie  che  imponeva  una  fede 
religiosa  colla  tortura  e  col  fuoco,  e  costringeva  le  manifestazioni 
politiche  contro  ogni  concetto  di  libertà  nello  Stato. 

Poiché  le  società  non  sono  abbastanza  progredite  per  risolvere 
pacificamente  le  contese  fra  gli  Stati,  lo  stiito  di  guerra  è  rimasto 
il  mezzo  ancora  barbaro  che  serve  a  questo  fine.  Ma  fra  cotajnta 
barbarie,  che  sembra  diffìcile  di  abolire,  sorge  un  raggio  di  luce 
civile,  il  quale  in  mezzo  alle  stragi  orribili  delle  battaglie  ha  prov- 
veduto che  la  vita  umana  riceva  qualche  difesa,  quando  è  impo- 
tente a  continuare  nella  lotta,  vale  a  dire  la  cura  dei  feriti,  dovuta 
alla  convenzione  di  Ginevra  dopo  l'ispirazione  di  Calasc-iano,  alla 
Croce  Rossa.  Altre  convenzioni,  ahimè  in  gran  parte  infruttuose, 
sono  venute  a  tutelare  la  vita  degli  inermi,  vecchi,  donne,  bambini, 
dalla  furia  bestiale  degli  assalitori,  e  le  città  non  fortificate  dalla 
distruzione  e  dagl'incendi  senza  scopo  militare. 

La  civiltà,  dunque,  non  è  cultura,  non  un  lusso  inventato  dal- 
l'uomo per  suo  godimento,  ma  è  difesa  dell'umanità,  per  farne  di- 
minuire i  dolori  e  i  mali,  per  garantire  la  discendenza  e  l'integrità 
sociale.  Ma  la  cultura  è  utilissima  alla  civiltà,  quando  è  adoperata 
per  lo  stesso  fine,  al  bene,  cioè,  ad  aumentare  i  mezzi  di  difesa  e 
di  godimento  per  il  maggior  numero  degli  uomini.  E  negli  ultimi 
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anni,  invero,  la  cultura,  ^iunUi  ad  un  gradu  elevatissimo  e  rappre- 
sentata dalla  scienza  e  dalle  sue  niidtiforini  applicazioni,  aveva  as- 
sunto questf)  grande  e  simpatico  compito,  che  va  pari  passo  con  l'i- 
dealo umano,  ver-so  il  benessere  e  verso  la  diminuzione  degli  inevi- 
tabili dolori,  con  le  istituzioni  più  utili  e  più  benefiche.  La  civiltà,  in- 
fine, avrà  raggiunto  il  suo  ultimo  fine  con  l'abolizione  del  più  grande 
disastro  ai  danni  deirumauità,  cioè  della  guerra,  l'omini  e  nazioni 
che  non  rispettano  i  risultati  lenti  ma  progressivi  della  civiltà  vera 
e  propria,  la  difesa  dell'umanità  in  ogni  emergenza,  mm>  barbari. 

G.    SERGf. 


Biblioteca  della  «  Nuova  Antologia 


I  Nipoti  della  Marchesa  Laura,   di  M. 

L.Danieli-Camozzi  e  G.  Manfro- 
Cadolini.    L.    3. 

L'ultima  Dea,  di  C.    Del  Balzo.  L.  3. 

L'Illustrissimo,  di  A.  Cantoni.  L.  2.50. 

Ore  calle,  Sonetti  romaneschi,  di  Au- 
gusto Sindici.   L.  2.50. 

Dopo  il  perdono,  di  M.  Serao.   L.   4. 

La  via  del  male,  di  Grazia  Deledda. 
L.  3.50. 

I  cantanti  celebri,  di  Gino  Monaldi- 
L.  3. 

Homo,  Versi  di  G.    Cena.   L.  2.50. 


L'ombra  del  passato,  di  Grazia  De- 
ledda. L.  3.50. 

L'Edera,  di  Grazia  Deledda  L.  3.50. 

La  Camminante,  di  G.  Ferri.  L.  8.50. 

Il  Nonno,  di  Grazia  Deledda.  L.  3. 

Evviva  la  vita  !  di  Matilde  Serao. 
L.  4. 

Sei  anni  di  politica  estera  (1903-909Ì 
-  Discorsi  pronunciati  al  Senato  del 
Regno  ed  alla  Camera  dei  Deputati 
dal  Senatore  Tommaso  Tittoni  - 
Prefazione  di  Maggiorino  Ferraris. 
L.   5. 


L'ASSEDIO   DECENNE 

E    LA    CRONOLOGIA    DELL'" ILIADE,, 


T  ras  porti  ani  OC  i  col  pensiero  in  rivu  allo  Scaiiiandro,  pre»Ho  al 
Ilio  (loirKIlesponU),  fra  ìv  hatla>rlie  sempre  sonanti  nel  carme  di 
Omero,  e  rievochiamo  la  fine  'pirossiina  oramai  <iel  decenne  assedio 
conlro  la  sacra  citUl  di  Priamo.  Fino  d'allora,  e  prima  di  allora, 
pugno  atroci  si  cond)atL'ron()  airestremilà  deH'Kiiropa,  alle  f)orU? 
(ioll'Asia,  in  urto  faUile  clic  doveva  fra  Oriente  ed  Occidente  rinno- 
varsi a  distanza  (ti  millennii  ridestando  jfli  eroismi  delle  stirpi  che 
vollero  e  vogliono  vita  e  grandezza.  Quelle  antiche  lotte  il  destino 
ha  chiamato  noi  a  sentire  ed  a  rivivere  nella  poesia  ed  in  aspra 
rivdtà  degna  di  e}K>pea  :  per  le  vicende  dell'ora  che  volge  la  poesia 
di  Omero  è  nostra  quanto  non  fu  mai,  e  ci  rende  sacra  l'imtica  leg 
genda  ora  ch.^  l'animo  nostro  si  protende  vigile,  operos(j  ed  ansioso 
verso  l'avvenire  ed  ascolta  il  ritmo  possente  di  una  lotta  mondiale, 
donde  risulterà  la  storia  delle  età  che  verranno,  così  come  dalla  leg- 
gendaria spedizione  delle  mille  navi  derivarono  le  vicende  del  mondo 
greco,  il  quale  fu  tutto  compreso  di  quella  antica  gran<lezza  e  le 
i^ese  tributo  costante  di  ammirazione  devota.  Sicché  acquista  valore 
di  simbolo  il  pellegrinaggio  di  .Alessandro  alla  tomba  di  Achille 
nell'atto  di  muovere  verso  l'Oriente  alla,  guerra  contro  la  Persia: 
l'eroe  tessalo  pareva  rivivesse  nel  giovane  re.  che  rivendicava  la 
stii-pe  ellenica  e  le  apriva  le  i-egioni  deH'.Asia  iniziando  un'epoca 
nuova  nella  civiltà,  che  fu  greca,  pemhè  l'impresa  si  ispirò  agli 
ideali  di  un  grande  passato  e  di  una  grande  i^)oesia. 

Pel  divino  poema  di  Omero  anche  l'animo  nostro  sia  compreso 
di  venerazione  in  un  ideale  pellegrinaggio  fra  il  Sigeo  ed  il  Reteo, 
dal  mare  spumeggiante  all'eccelso  Ida  ricco  di  boschi  e  di  fonti,  in 
mezzo  alla  lunga  lotta  dell'assedio  decenne.  Decenne  assedio?  Ve- 
amente  si  è  udita  una  voce  discoitie,  che  nega  i  dieci  anni  della 
.unga  guerra  e  tenta  ridurre  l'impresa  cantata  neWIliad/'  dentro  lo 

io  di  tre  mesi  o  di  quattro  mesi  al  ipiù.  Breve  parimenti  il  tempo 
cupato  dai  Greci  a  preparare  la  .spedizione  nazionale  e  per  navi- 
are  ostilmente  a  Troia:  in  pochi  giorni  espugnate  le  città  minori 
vicine  ad  Ilio,  e  vinte  le  forze  dei  Troiani  e  degli  alleati,  ed  ucciso 
Ettore,  e  superate  le  mura  costruite  dagli  dei.  Più  precisamente, 
dato  che  il  racconto  del  poema  cominci  ventotto  giorni  prima  della 
morte  dì  Ettore,  ai  fatti  precedenti  all'inizio  del  poema  si  assegnano 

Nota.  --  Discorso  inaugurale  letto  il  6  novembre  191.5  all'Accademia  ."Scien- 
ti fico-Letteraria  di  Milano. 
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quindki  (xi  al  massimo  venticinque  giorni;  e  non  lunga  serie  di 
giorni  si  aggiunge  al  computo  iper  includervi  gli  eventi  posteriori 
alla  caduta  del  supremo  difensore  di  Troia.  L'impresa  adunque  sa- 
rebbe durata  in  tutto  non  più  di  un  estate,  non  più  di  un  ilicrns 
Tucidideo,  cioè  di  una  stagione  praticamente  utile,  nell'anno,  allo 
svolgimento  di  operazioni  guerresche,  quali  si  compivano  in  tempi 
storici.  Rapidità  fulminea  quindi  si  riconosce  propria  di  Agamen- 
none e  de'  suoi  guerrieri  nel  preparare  e  condurre  una  guerra,  nel 
trasportarla  e  vincerla  in  lontano  ipaese,  nel  trionfare  di  città  muni- 
tissima;  e  ne  consegue  butto  uno  spostamento  dell'azione  del  poema 
e  dei  compiuti  cronologici,  che  do\Tebbero  costituire  il  fondamento 
della  costruzione  novissima,  la  quale  vorrebbe  ridarci  il  jx)ema  e  la 
leggenda  troiana  in  antichissimo  aspetto,  anzi  in  forma  primigenia 
lontana  dalla  comune  opinione  e  dall'universale  sentimento  dell'an- 
tichità e  dalla  credenza  in  decenne  preparazione  bellica,  in  ass2di() 
decenne,  in  lungo  periodo  di  anni  per  il  rimpatrio  degli  eroi.  Questa, 
del  computo  tradizionale  di  fronte  alla  novissima  concezione  del- 
VlHade,  sarebbe,  si  assume,  la  forma  posteriore  e  definitiva  della 
leggenda  derivando  da  tutta  una  elaborazione  estranea  alla  genuina 
redazione  del  poema:  dal  poema  però,  si  afferma,  basta  eliminare 
qua  e  là  pochissimi  versi,  dichiarandoli  spurii,  perchè  tutto  collimi 
coi  novissimi  calcoli  di  minimo  decorso  cronologico. 

L'eliminazione  di  versi,  o  il  libero  rifacimento  di  versi  i  quali 
contradicano  teorie  recenti  ed  anche  non  più  recenti,  è  un  sistema 
vieto  oramai  e,  per  Omero,  discreditato  anzi  che  no,  e  qui  combat- 
tuto da  valide  ragioni. 

Intanto  l'assedio  decennale  è  uno  dei  cardini  fondamentali  del- 
VOdissea,  rispetto  alla  quale,  anche  concedando  subito  che  sia  poe- 
ma posteriore  adV Iliade,  resterebbe  sempre  a  determinare  di  quanto 
le  sia  più  tardo,  e  come  su  questo  punto  della  cronologia  continui 
concordemente  o  discordemente  l'azione  dell'altro  poema:  e  sarebbe, 
questa,  discussione  opportuna  più  altrove  che  qui.  Ammesso  però, 
ma  non  dimostrato,  su  questo  punto  un  distacco  di  un  poema  dal- 
l'altro, alla  nostra  critica  dovrebbero  resistere  gli  argomenti  che  pro- 
pugnano la  novissima  tesi.  All'esamiS  invece  fìnanco  cede  quello  che 
apre  il  più  valido  degli  argomenti  addotti,  col  quale  si  vorrebbe  so- 
stenere che  Elena,  tanti  anni  dopo  il  ratto,  quanti  ne  suppone  il 
comune  computo  cronologico,  sarebbe  stata  bellezza  troppo  matura: 
talché  risulterebbero  ridicoli  gli  ardori  di  Paride,  il  quale  dichiara 
di  amarla  con  desio  più  veemente  che  non  all'inizio  della  sua  fortu- 
nata avventura.  Un  marito  innamorato  della  moglie  dopo  diaci,  dopo 
venti  anni  di  consuetudine!  Parrebbe  soverchia  una  tale  situazione,  se 
la  moglie  non  fosse  Elena,  si  risponde;  ma,  pur  rammentando  qualche 
non  dissimile  parola  detta  da  Zeus  ad  Era  nel  concubito  sull'Ida,  non 
vorremmo  davvero  seguire  un  critico  illustre  in  argomento  che  può 
divenire  anche  troppo  ilare  :  a  chi  però  in  altri  luoghi  e  per  altre 
conclusioni  trae  documenti  da  esempi  biblici  e  da  antichi  e  da  mo- 
derni amori,  e  teme  un'Elena  avanzata  negli  anni,  ben  si  potrebbe 
opporre  quella  Rachele,  la  cui  bellezza  maturò  almeno  per  quat 
tordici  anni  prima  di  venire  concessa  ad  un  prolifico  patriarca;  né. 
dentro  i  confini  del  mondo  classico,  può  essere  dimenticata  la  non 
fresca  età  di  Clodia,  che  avvinse  a  sé  gli  ardori  di  Catullo.  Anzi  per 
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Catullo  un  iiiU'rprcd'  arguto,  che;  vinile  intoiHicme  la  poeKiu  itoii  tini 
libri  ma  dulia  viUi  e  dalla  iin^iHluiie,  ranmienla  ctiu  nella  letteratura 
lian('os<>  Ir  iiiarclu'Si*  amate  dai  poeti  non  valiraiio  mai  la  erilira 
(là  il<i  Iretiraiiiii.  per  (pianto  l«Mn|M)  trtuseorrn.  (Rilento  e  ben  altro 
si  potrebbe  dire,  se  eiò  »i  addicesse  all'eiKiiiea  omerica;  ma  non  ai 
addice,  come  non  si  addici'  ad  altre  poenic  simili  airom.Tiea,  dove 
hanno  naturai  vigore  e  valore  altre  leggi  che  non  quelle  della  realta. 
Mcchò  anche  nelt7//V/f/",  animala  dall'afflato  di  un  mito  il  quale  con 
giunge  t(l  aguua::lia  il  divino  e  riiinano,  non  i>  assunlo  che  le  inni 
lifornii  creature  del  politeismo  ellenico  sieno  |»oste  fuori  del  temi>o, 
e  n.'l  loro  aspetto  sensibile,  in  ipiello  che  potremmo  fisiologicamente 
denominare  sviluppo  fisico,  non  subiscano  l'effetto  degli  anni.  Par 
lebbe  i\ui{^ì  avvenuto  un  arresto  ad  una  determinala  età,  a  quella  più 
consona  e  mt\glio  corrispondente  alla  pot.'nza  ed  alle  mansioni  degli 
dei,  che  risiullano  immutabili  nella  loro  inrmortalilà  :  'rude  l'agile 
giovine/Twi  di  Artemide  cacciatrice,  e  la  guerriera  verginità  di  Pai 
ladc  Atena,  e  la  matronale  In^llezza  di  Bm  <laf:li  occhi  Ixivini,  e  la 
sertMia  virilità  di  Zeus  ponlurano  immote  nel  decorso  del  ttmipo  al 
di  fuori  od  al  disopra  <lol  c-omnuto  dogli  anni,  che  [wssano  e  non 
lasciano  traccia  sulle  membra  irrorate  dairicore  e  mitriie  dall'am 
brosia.  Kcco  |).'i(")  Tilono,  a  mostrare  (piale,  nel  mondo  dei  miti,  sa 
rebl)e  la  conseguenza  del  computo  e  della  logica,  perchè  il  geli<lo 
marito  della  sempre  giovane  Aurora  scontai  con  una  infinitamente 
crescente  decre])iiezzu  le  conseguenze,  quasi  giuridiche,  della  i>re- 
, ghiera  fatta  dalla  sposa,  la  quale  per  lui  chiese  ed  ottenne  l'immor- 
taliUi,  ma  dimenticò  di  chiedere  la  perenne  giovinezza. 

Non  a  Titono  è  simile  Klena  .Argiva,  che  fruisce  un'invidiabile 
prerogativa  divina  e  passa  nella  poesia,  da  Omero  al  Goethe,  cir- 
confusa di  incantevole  l)ellezza  e  (li  eterna  gioventìi,  quale  conserva 
anche  noWOdissrfi,  dove  u  Telemaco  la  bellissima  donna  appare 
simile  ad  Artemide,  la  giovinetta  iddia  cacciatrice:  e  YOdhssra  com- 
puta per  decenni,  ;>  due  ne  assegna  a  Telemaco,  il  quale  è  come  la 
vivente  cnmologia  del  poema,  ed  accusa  in  modo  irrefragabile  gli 
anni  di  Penelope  e  «Ielle  donne  a  lei  co,4anee. 

Però  già  il  critico  Hatavo  ricono-ce  neiro^//.s.s7v/  la  cronoio.e:ia 
tradizionale,  che  egli  nega  per  VNif/dr;  torniamo  perciò  alla  città 
di  Feriamo  e  contempliamo  Elena  alle  porte  Scee.  allorquando  i  vec- 
chion  gravi  ammirano  quella  i)ellezza  che  non  è  più  per  loro,  ed 
atTermano  non  essere  biasimo  ai  Troiani  ed  agli  Achei  «  per  tale 
donna  lungo  tempo  soffrire  dolori  ».  Lungo  tempo  dunque,  e  non 
l)ochi  giorni,  quanti  risulterebt>ero  dal  nuovo  computo;  nel  quale 
per  la  venuta  di  Elena  alla  torre  e  per  la  pugna  fra  Paride  e  Menelao 
si  assegna  il  ventitreesimo  giorno  a  partire  dall'inizio  deìVlliadr: 
donde,  attribuendo  alle  ope-razioni  di  guerra  intraprese  nella  Troade 
un  principia  anteriore  di  altri  quindici  od  al  massimo  venticinque 
giorni,  risul'erebbe  un  totale  di  trentotto  o  quarantotto  giorni,  troppo 
pochi  per  corrispondere  al  sentimento  di  chi  soffre  da  lungo  tempo 
e  pei  lunghi  dolon  perfino  si  indurrebbe  a  mandare  alle  navi  dei 
Greci  la  donna  simile  in  volto  alle  dee  immortali,  purché  più  non 
costituisca  un  pericolo  )>ei  figli  dei  Troiani. 

C'è,  nei  Troiani,  quella  meJesima  stanchezza  della  guerra,  che 
j.^^rgli  .Achei  appare  subito  a  principio  deWIlirKfe,  allorquando  Crise, 
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a  propiziarsi  la  benevolenza  di  AgameniK^jie,  gli  augura  la  espu- 
gnazione (li  Troia  ed  anche  il  rimpatrio,  non  ancora  opportuno  a 
chiedersi  per  chi  da  breve  tempo  fosse  partito  da  Argo  e  da  Micene, 
ma  troppo  desiderato  da  quanti  sospiravano  la  patria  lontana  e  dop(j 
molti  anni  temevano  di  non  più  rivederla.  È  un  sentimento  di  stan- 
chezza che  forma  un  motivo  dominante  dell'intero  poema,  e  che  si 
comprende  travolgesse  gli  Achei  non  appena  Agamennone  li  tenta 
colla  fìnta  proposta  di  lasciare  l'assedio  e  imljarcarsi  per  l'Eliade. 
Poco  mancò  non  avvenisse  così;  ma  intervenne  Ulisse  a  ricor-dar  che 
era  irisaputo  la.  guerra  dovesse  durare  anni  ed  anni,  ma  nel  decimo 
anno  la  città  cadrebbe  :  a  che  dunque  disperare  mentre  era  vicino, 
per  quanto  difficile,  il  successo  fimale?  E  qui  l'Itaco  insinua  il  ricordo 
della  imyiez'm  di  Calcante,  che  già  in  Aulide  vaticinava  gli  eventi 
(Iella  spedizione  e  ne  traea  la  certezza  alla  vista  di  un  prodigio  in- 
viato dagli  dei  :  in  presenza  dell'esercito  un  senpente,  divorati  otto 
passeri  nel  nido,  e  nona  la  madre,  che  svolazzava  lamentando  la 
morte  de'  figli,  si  tramutò  in  pietra;  e  il  vate  incensurabile  profetò 
che  nove  anni  sarebbe  durata  la  guerra  e  al  decimo  Troia  cadrebbe. 
Penchè  dunque,  domanda  Ulisse  agli  Achei  tumultuanti  al  desio 
della  patria,  perchè  dunque  partire  ora  che  nove  anni  sono  tra- 
scorsi e  la  profezia  si  è  mostrata  veridica? 

Alla  profezia  del  vajte  incensurabile  crede  Ulisse,  non  però  crede 
il  van  Leeuwen,  e  le  oppone  due  argomenti,  prima  intendendo  alla 
lettera  una  espressione  finora  interpretata  concordem.ente  come  pro- 
verbiale e  con  valore  provarbiale  usata  anche  da  Erodoto;  e  poi  sol- 
levando una  questione  di  eloquenza  militare.  Se  avessero  udito  il 
vaticinio  di  così  lunga  guerra  in  regione  lontana  ed  ignota,  i 
guerrieri  Aclhei  non  si  sarebbero  decisi  ad  abbandonare  le  mogli, 
i  figli  ed  i  bani,  ma  avrebbero  lasciato  partisse  il  solo  malaugurante 
profeta.  Quanto  poi  allo  svolgimento  dell'intera  guerra  troiana  il  van 
I<eeuwen  aggiunge  considerazioni  belliche  donde  dovrebbe  risultare 
la  rapidità  degli  eventi  :  vale  a  dire,  se,  nelle  vicinanze  di  Troia, 
Achille  sorprese  e  fece  prigionieri  tre  figli  di  Ptriiamo,  cioè  Isso  ed 
Antifo,  che  pascevano  le  greggio,  e  Licaone,  che  nel  fondo  paterno 
provvedeva  il  legname  per  costruire  im  cocchio  al  padre;  e  se  poco 
mancò  che  Achille  si  impadronisse  anche  di  Enea,  ciò  a\a'-enne, 
egli  assevera,  perchè  li  awiebbe  sorpresi  tuttora  ignari  della  guerra, 
cioè  subito  dopo  lo  sbarco  degli  Achei,  quando  La  notizia  del  loro 
arrivo  e  delle  cominciate  ostilità  non  si  era  ancora  diffusa  nei  pascoli 
e  nei  oamipi. 

Veramente  neìVlliadf  nulla  si  trova  ch.^  suggerisca  siffatta  spie- 
gazione; c'è  invece  qualcx)sa  che  la  contrasta,  perchè  Isso,  Antifo  ed 
Enea  si  trovavano  ipiropirio  sull'Ida,  vale  a  dire  sopra  il  monte  che  per 
la  Troade  costituisce  la  vedetta  sul  mare:  di  là  non  poteva  sfuggire 
l'avvicinarsi  delle  mille  navi,  la  cui  presenza  sarebbe  stata  inter- 
pretata nell'unico  significato  che  il  fatto  aveva.  Che  alla  vista  di  navi 
forestiere  il  primo  pensiero  in  quei  tempi  era  che  fossero  di  nemici 
o  di  pirati;  a  Troia  inoltre  era  già  venuta  un'ambasceria  a  richie- 
dere Elena  ed  i  suoi  tesori,  ed  i  Troiani  avevano  l'espiota  la  pro- 
posta che  poteva  eliminare  la  guerra.  La  guerra  adunque  sarebbe 
venuta;  e  la  vista  di  tante  e  tante  navi  cariche  di  guerrieri  ne  segnava 
l'inizio  atteso  e  saputo.  Né  era  tale  la  notizia  che  potesse  non  rapi- 
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iluiiiuiilo  (liffondorei  tutt'uirinlorno  o  poteMeno  ignorarlii,  in  aitri 
IiiokIiì  alliuui  H  Troiu,  i  (IkIì  d(1  i  parenti  dui  re.  Knen  fxii  tant4i 
iiuMio  ignorava  l'arrivo  dogli  Achei;  perchè  Achille  priinu  dislru^vw? 
liiniosHo  (>  Pi>(laso,  v  dì  l/i  inoHHf  mi  assalire  gli  (irnienti  sidl'Idn  : 
e  st>  imo,  Antifo  ••  Licaoiie  atUTidono  alle  greggi»?  o  si  trutttuigono  ner 
(lunpi,  la  spioga/Jone  luitimUe  anche  pur  ohsì  può  dedursi  da  Tu 
c.idido,  il  quale  es^KJUo  che  gli  Achei  durant-  l'asMMlio  kì  proi'urus- 
sero  vollovaglit'  cdllivando  il  ChersoneM»,  rioe  la  ora  stronuainenU- 
(oiiIrasInUi  |KMiis>la  di  (ìallipoli;  d'altrunde  che  anche  i  Tmiani  al 
It  iidussoro  iul  tK;cu])azioni  attlni  .si  [joti-obbe  analog-ainente  ainm4»ttore 
anche  non  rammentando  che  il  i>oeta  n:'WIUa<ff  ne  faccia  parecchie 
\(>1U'  l)n>vc  nui  esplicita  monzione. 

Lungo  e  monotono  divenrt?bl>e  il  discorso  se  iniiusse  a  toccare 
liilli  i  punii  ondo  l'insigne  filologo,  olio  (yppugrwiirno,  si  sforai  di  rin- 
ralzai-e  il  suo  assunto;  lungo  discorso,  ima  anche  incitile,  quando  l'e- 
-«ame  dellV/w/*?  suggerisce  i  criteri i  che  valgono  ad  eliminare  tutta 
la  tesi.  Non  si  j)ossono  tuttavia  tralasciajre  taliimi  argomenti  che  sjiia- 
iiano  la  via  alla  conclusione. 

Durante  la  guerra  di  Troia  in  quale  momento  siirobbe  più  op 
portuno  fosse  avvenuto,  e  perciò  dove  dovremmo  collocare  il  duello 
Ira  Paride  e  Menelao?  Formulo  il  problema  colb  parole  e  collo 
spirilo  del  van  Leeiiweii,  perchè  non  mi  indurrei  a  ctmcepire  la  (Ut 
manda  in  questi  termini  né  per  la  realtii  né  }>er  la  poesia.  Duelli 
famosi,  combattuti  per  risolvere  una  grande  conlesa,  ci  sono  non 
infrequentemente  narrati  nella  storia  e  nella  leggenda,  e  si  collocano 
il  principio  di  guerre,  alla  fine  di  guerre,  ed  anche  in  occasioni 
fortuite  e  non  collegate  ad  unico  e  solo  e  determinato  periodo  d^li 
avvenimenti  guerreschi.  Messo  quindi  il  problema  come  ora  esponevo, 
dovendolo  risolvere  unicamente  a  priori  e  per  analogia,  mancano  a 
noi  le  ragioni  della  scelta  e  della  prefeienza  per  questa  o  per  quella 
st)luzione  :  perciò  non  assumerei  che  il  duello  fra  Paride  e  Menelao 
|ier  decidere  di  Elena  e  de'  suoi  tesori  possa  collocarsi  unicamente 
al  principio  della  guerra,  e  costituisca  un  fuori  luogo  nel  nono  anno 
-iella  lotla.  Quel  duello,  diremmo,  appairiva  necessario  ed  inevitabile 
tra  i  due  antagonisti  e  rivali; era  un  dato  fìsso  e  incontrovertibile  3  na- 
turale della  leggenda  troiana;  ed  il  poeta  lo  fa  suo,  e  lo  colloca  in  quel 
|.unto  degli  avvenimenti  dove  conceoitra  tutta  una  somma  di  fatti 
memorandi  e  di  eventi  decisivi.  K  il  critico  pecca  di  esclusività  di 
vedute,  neppure  corrispondente  alle  varie  forme  e  possibilità  della 
realtà  storica.  Ma  il  critico  voleva  il  duello  a  principio  della  guerra. 
e  ciò  per  ottenere  la  sua  guerra  di  brevissima  duTtata  seguendo  il 
preconcetto,  che  lo  condusse  anche  altrove  al  medesimo  esclusivismo. 

In  un'opera  pensata  e  scritta  prima  della  guerra  attuale  si  poteva 
sostenere  che  Ettore,  il  figlio  di  Priamo,  non  potesse  celebrare  du- 
rante la  guerra  le  nozze  con  .\ndromaoa:  ma  gli  eventi  dell'oggi 
[)rovano  a  noi  come  la  realtà  stessa,  nonché  la  poesia,  segua  vie 
iliverse  e  lo  strepito  delle  armi  perfino  affretti  le  nozze,  ahimè  pre- 
parando talora  breve  gioia  e  lungo  dolore,  e  quasi  compensando  la 
scompai"sa  dei  prodi  e  la  desolazione  della  donna  vedovata  colla 
tiei-ezza  di  un  sacrificio,  colla  volontà  di  un  conforto  supremo  ad  un 
forte,  e  riuscendo  nel  figlio  a  dare  alla  patria  la  continuazione  del 
nome  e  del  valore  paterno.  Per  noi,  per  noi  non  vaerebbe  il  ragio- 
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nameiik)  e  l'osservazion©  degli  eventi  reali  a  foniirxji  un  criterio  di- 
scriminante, che  tale  possii)ilità  neghi  per  Ettore  ed  Andromaca: 
meglio  Tivolgere  lo  sguardo  allo  sviluppo  del  materiale  epico,  che 
non  si  arrestò  per  l'antica  Grecia  a  quanto  si  raccolse'  neìVIliade,  ma 
prosegui  vivificando  i  germi  già  spuntati  e  cresciuti  nel  poema.  Ad 
ch3  il  ciclo  Troiano  svolse  tutta  una  serie  di  amori  famosi,  come 
di  Achille  e  Ifigenia,  di  Achille  e  Polissena,  che  vivono  in  altre 
creazioni  dell'arte  fino  alla  tragedia,  ma  hanno  già  il  loro  antece- 
dente nella  poesia  di  Omero  non  avversa  fra  l'armi  all'amore  ed  alla 
famiglia.  Perdoneremmo  perciò  al  van  Leeuwen  questa  esclusività 
di  vedute,  almeno  a  tale  jjroposito,  se  egli  non  procedesse  sover- 
chiameni3  oltre  nelle  sue  esigenti  illazioni  rispetto  ad  Ettore  e  Andro- 
maca. Egli,  vale  a  dire,  assumendo  che  le  nozze  di  Andromaca  fu- 
rono anteriori  alla  guerra,  e  anteriori  di  un  tempo  il  quale  corri 
sponde  all'età  del  piccolo  Astianatte,  si  sforza  di  eliminare  un  altro 
ostacolo  alla  iristrettezza  di  tempo  e  di  azione  che  tenta  introdurre  nel 
poema  rifoggiato  alla  sua  maniera;  ma  esige  anche,  e  senza  necessità 
di  tesi,  che  il  colloquio  famoso  di  Ettore  e  di  Andromaca  alle  porte 
Scee  sia  l'ultimo  addio  dell'eroe,  che  sarebbe  mosso  allora  all'ultima 
pugna  e  in  breve  fu  ucciso  da  Achille.  Dopo  quel  colloquio,  egli  dice, 
Ettore  non  doveva  a  regola  d'arte,  non  poteva  rientrare  nelle  mura, 
come  invece  avviene  noiVìliadc  quale  è  giunta  a  noi;  un  ritorno  di 
Ettore  dopo  quell'addio  sarebbe  grave  e  ridicola  colpa  contro  la  poesia. 
Che  orrore,  afferma  il  van  Leeuwen,  e  quale  ridicolo  se  immaginas- 
simo Ettore  reduce  dopo  lo  strazio  tragico  di  quell'addio,  e  vedessimo 
la  cena  del  guerriero  in  famiglia  e  il  piccolo  Astianatte  scherzare  col- 
Telmo  paterno!  Dall'epopea  cadremmo  al  mimo  ed  alla  farsa. 

Ma  l'orrore  estetico  dell'acutissimo  critica  è  fittizio  e  fuori  luogo, 
e  si  riconduce  ad  un'ipotesi  irreale,  della  quale  egli  medesimo,  e 
non  Omero,  è  responsabile:  perchè  in  verità  Omero  non  ci  offre 
nulla  di  nulla  di  quanto  il  critico  crea  ex  nifùlo  e  poi  condanna;  ed 
un  riso  inopportuno  si  evita  dal  poeta  che  è  un  grande  maestro  anche 
del  riso  e  non  lo  teme  né  per  Efesto  zoppicante,  che  apporta  sollecito 
le  dapi  alla  mensa  de'  Celesti,  né  per  Tersite  percosso  sul  dorso  scri- 
gnuto  da  Ulisse,  né  per  Aiace,  figlio  di  Oileo,  che  si  insozza  le  nari 
e  la  bocca  col  fimo  delle  mugghianti,  né,  passando  ?i\V Odissea,  per 
gli  dei  che  si  affollano  sogghignanti  e  maligni  intorno  al  talamo 
dove  Efesto,  il  fabbro  divino,  aveva  colto  in  lacci  adamantini  Ares 
ed  Afrodite.  Il  ritorno  di  Ettore,  concepito  come  una  scena  di  fa- 
miglia, come  un  quadretto  di  genere,  poteva,  se  mai,  essere  idoneo 
alle  creazioni  di  una  famosa  e  grande  pittura  fiamminga,  non  ignota 
al  van  Leeuwen  per  la  carità  del  loco  natio  :  ma  di  tale  e  cosiffatto 
ritorno  di  Ettore  non  c'è  nulla  di  nulla  iieW Iliade,  ed  é  per  lo  meno 
vano  il  tentare  un'argomentazione  come  se  in  qualche  modo  esso 
ci  fosse. 

Tanto  meno  esistono  altre  difficoltà  :  e  meno  di  tutte  questa,  che 
quell'addio  del  guerriero  alla  sposa  dolente  e  temente  sia  stato  e 
dovesse  esteticamente  essere  l'ultimo  colloquio  di  Ettore  con  Andro- 
maca, sia  stato  il  congedo  di  chi  parte  per  non  tornare  più  mai.  In 
quel  dolore,  a  rettamente  considerarlo,  non  c'è  ancora  questo  strazio; 
ma  c'è  il  presentimento  che  Ettore  presto  cadrà  sotto  l'asta  di  Achille, 
e  Troia  rimarrà  destituita  del  suo  difensore,  e  ne  verranno  le  sven- 
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liirr  <l(!lln  vedova  «IttrolitUi  o  (1(>1  phrcolo  AHli/inutte :  c*è  in  quel  col- 

l()()iiì<>  il  pnuH«Mitiriictil()  «li  un  fato  incliilUhilc.  Il  poeta  prepara  qui 
(|iM'lli»  clic  avverrà;  anticipa  qui  e  j'rt'jmra  i  <lÌHpeni(i  laniciiti  e  lo 
strazio  (li  Aiidroinac/i  sul  catlavfrc  di  Ktlorf;  «•  hckuc*  un  cariorit*  iio- 
l)ilÌKsi(tio  della  Huu  ^runde  arte,  la  quale  aidi('i|m  il  motivo  e  l'aziono 
jHT  ottenemu*  più  tardi  lutto  l'effetto  da  un  pieno  HVolKinicnlo.  K 
val^a  il  vcH).  (IIh'  Achille  si  lasciasse  conunuovere  <•,  direi,  «lìezznrv 
r.iMiina  <il  riconto  <lel  |Nidrc  lontano  e  infelice  invoaitoKli  <la  un 
vecchio  i>adpe  infelicissnno.  è  motivo  suhlime  ]m*Hsimo  alla  chiuMi 
ilei  poiana;  ma  ('•  kÌ'i  anticipato,  questo  motivo,  nel  duello  di  Ettore 
t<t  Achille,  il  (puile  all'imnitì^ine  <lol  vecchio  \)iuìrv  ranmiontatogli 
(la  Ktliore  non  si  conmiuove  anc^)ra.  Rd  anche  il  njotivo  dei  mipremi 
onori,  negati  e  poi,  dopo  lo  strazio  (l(  I  cadav-n-,  c<»ncessi  al  domator 
di  cavalli  Ktlorre  è  ^ìh  preparato  n(>l  medesimo  duello  fra  Achille  e<l 
Kltoi-o  e  fin  nell'altro  fra  Ktilore  ed  Aiace  Telamonio;  jHirchè  Ettore 
si  trovai  corno  sotto  il  prosentimento  <lella  morte  inevitabile  e  dello 
strazio  al  suo  cadavere  e  del  funoiale  negato.  E'  un  sentimento  ed  un 
presontimonlo  che  domina  largamente  il  ])oema,  cosi  c(fme  lo  per 
vade  e  lo  domimi  lutto  il  presentimento  dell'eccidio  di  Troia,  dello 
strazio  di  Priamo,  della  strage  dei  Troiani:  il  motivo  ritorna,  e  si  ri 
pete,  e  risuona  ad  intervalli,  e  ridesta  un'eoo  di  dolora  e  di  lutto  da 
huicro  tomjx)  atteso  e  invano  ile})rocato. 

Oserei  dire  che  questo  ritorno  di  motivi  è  un'altra  forma,  e  no- 
Itilo  forma,  delle  ripetizioni  omeriche,  che  risuonano  in  tutto  il 
|)oenm:  ritornano  e  si  ripetono  le  paiole,  le  frasi,  i  versi,  gli  squarci; 
e  ritornano  e  si  ripetono  le  situazioni  ed  i  sentimenti.  Parrebbe  che 
i!  iM>ela,  con  queste  multiformi  rip^etizioni,  avesse  già  posta  e  risolta 
una  (pieslione  che  si  pi'ojwse  Arist-otele  nei  jjrohirmi  ìh ubicali  doman- 
dando iKTchè  una  musica -riud ita  meglio  si  gusti  e  più  ci  commuova. 
Queste  ripetizioni  dAV Iliade,  col  ritorno  de'  medesimi  suoni, 
segnano  e  accentuano  nella  medesima  intonazione  l'unità  del  poema, 
e  determinano  la  costanza  del  medesimo  ambiente  leggendario  e 
poetico,  e  concoiirono  a  collegare  al  tutto  le  singole  parti  e  le  singole 
interpretazioni.  Prendere  un  luogo  a  sé,  in  tale  po.3ma,  tentarne  la 
interpretazione  togliendolo  all'organismo  in  cui  vive,  e  non  illu- 
minarne il  senso  ed  il  valore  dal  complesso  di  tutto  il  poema  è 
periculosac  plenintt  opus  alene;  è  peggio  che  condaimare  un  uomo 
da  un  sol  rigo  senza  esaminare  il  contesto.  Epi)uire  il  critico  olandese 
si  abbandona  volentieri  a  questi  diffìcili  esercizi  di  acume,  ricchi 
di  conseguenze  nuove,  ma  dannevoli  fino  dalla  loro  origine.  Mi 
fermo  ad  un  punto  dove  il  pericolo  risulta  più  evidente. 

Si  riferisce  neir///«rf^,  e  con  bravissimo  accenno,  che  Paride 
«  nel  viaggio  in  cui  atldusse  Elena  a  Troia  »  portò  in  patria  anche 
donne  prese  a  Sidone  ed  esperte  nell'arte  de'  ben  colorati  pepli.  » 
Ebbene,  che  cosa  vuol  dire  «  viaggio  in  cui  addusse  Elena  di  no- 
liile  padre?»  Il  van  Leeuwen  intende  per  esso  tutto  il  riaggio  di  nn- 
ilata  e  di  ritorno  nel  suo  complesso,  ed  attribuisca  la  visita  di  Paride 
in  Fenicia  all'andata;  perchè,  egli  assevera,  Paride,  dopo  avere  rapita 
Elena  in  assenza  dal  marito,  aveva  interesse  a  fuggire  al  più  presto 
ed  al  più  presto  mettersi  in  salvo  dove  l'offeso  Menelao  non  potesse 
minacciarlo:  tanto  è  vero,  aggiunge  il  critico  Baiavo,  che  le  Ciprie 
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dicevano  che  Paride  in  tre  giorni,  traversando  il   mari  tranquillo, 
sriiinse  con  Elena  da  Sparta  a  Troia. 

Ma  noi  troviamo  altre  ver*sioni  ol'tre  a  questa  di  un  viaggio  diret- 
tissimo fino  all'Ellesponto;  si  menziona  perfino  un'isoletta  vicina  al- 
l'Attica dove  il  bellissimo  regala  pastore  consumò  la  sua  unione 
colla  bellissima  fra  le  donne;  ed  alii*e  redazioni  parlano  espressa- 
mente del  viaggio  di  Paride  e  di  Elena  in  Egitto,  e  nell'antichità  la 
costante  interpretazione,  che  risale  almeno  ad  Erodoto,  per  questa 
parte  del  mito,  quale  si  accenna  noWlliadc,  si  fonda  sulla  certezza 
(ti  una  peregri  nazione  di  Paride  e  di  Elena  nel  Mediterraneo  prima 
di  giungere  a  Troia.  Io  non  domando  se  i:)er  Menelao  fosse  più  dif- 
flicile  inseguire  Paride  nel  viaggio  fino  alla  Fenicia  o  nella  naviga- 
zione a  Troia;  e  non  investigo  se  Paride,  in  tale  frangente,  si  atte- 
nesse al  partito  migliore;  e  nappure  esamino  se  veramente  il  partito 
più  saggio  al  quale  Paride  poteva  attenersi  fosse  quello  propugnato 
dal  van  Leeuwen;  e  non  ricerco  se  in  materia  di  ratti  e  di  fughe 
li  poeta  doWlliafte  la  pensasse  come  un  filologo  olandese  del  secolo 
ventesimo  :  ma  osservo  che  la  variata  stessa  delle  redazioni  in  pro- 
{X)sito  mostra  come  da  più  parti  si  desse  al  caso  di  Paride  e  di  Elena 
i:n'altra  soluzione,  che  non  dovrebbe  sembrare  assurda  o  bruita  se 
incontrò  favore  e  diffusione  a  preferenza  di  tutte  le  altre  versioni. 
Io  mi  limiterei  perciò  a  domandare  quale,  in  questa  diversità,  sia 
la  versione  data  daWlliade,  e  interpreterei  quel  viaggio  «  in  cui 
Paride  addusse  Elena  a  Troia  »  in  armonia  a  tutto  lo  sfondo  crono- 
logico del  poema,  e  non  isolatamente.  A  priori,  chiudando  gli  occhi 
a  tutto  il  resto,  quell'espressione  omerica  potrebbe  avere  due  inter- 
pretazioni, sia  quella  data  dal  van  Leeuwen,  sia  quella  confermata 
(la  tutta  l'antichità  :  la  scelta,  evidentemente,  non  dipende  dal  valore 
astratto  della  locuzione,  ma  dal  valore  che  alla  locuzione  competè 
nell'ambiente  di  quella  leggenda  come  era  giunta  ad  Omero.  Chi 
avesse  presente  il  ciclo  Troiano,  e  sapesse  quanto  Omero  conosceva 
e  non  (lice,  quegli  era  e  sarebbe  l'idoneo  interprete.  Ora  riesce  evi- 
dente che  Erodoto  conosceva  Vìliade  e  le  Ciprie;  laonde  se  affermava 
esplicitamente  la  differenza  e  il  dissenso  Ira  l'una  e  l'altra  poesia, 
egli  disponeva  non  già  unicamente  di  una  citazione  o  di  un  verso, 
come  noi,  ma  adibiva  l'uno  e  l'altro  poema  direttamente  e  intera- 
mente noto.  Perciò  la  sua  affermazione  categorica  ha  \vn  valore  in  sé, 
e  maggiore  ne  acquista  dalla  concordia  degli  antichi  interpreti,  i 
quali  del  ciclo  omerico  av3va.no  conoscenza  superiore  alla  nostra. 
E  l'interpretazione  concorde,  almeno  da  Erodoto  in  poi.  e  possibilis- 
sima ed  ovvia  in  sé  stessa  anche  col  valore  astratto  ed  assoluto  della 
locuzione  omerica,  elimina  una  breve  durata  della  spedizione  troiana 
e  dei  preparativi  e  degli  antecedenti  alla  guerra.  Chi  propugna  una 
guerra  brevissima  per  l'impresa  cantata  neWIHade  è  costretto  a 
condannare  i  luoghi  omerici,  che  si  oppongono  alla  nuova  interpre- 
tazione cominciando'  dal  rimpianto  di  Elena  sul  cadavere  di  Ettore, 
allorquando  la  straniera,  causa  di  rovina  e  di  lutto,  odiata  e  rim- 
brottata nella  reggia  e  fuori,  rammenta  di  non  aver  mai  udita  una 
aspra  parola  da  Ettore,  in  sì  lunga  dimora  a  Troia;  dacché  ella  dice 
già  venti  anni  essere  trascorsi  da  quando  ella  aveva  abbandonato  il 
marito  3  la  patria. 
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Vcnt'aiiiii  (1(1  (inoliti  data  futaiet  lu?  verrebbe  por  Kluiia  iifrelà 
(lic  le  Im'IIc  sìkiioh!  ihim  v(Mn»l)lM»r«»  avurt*  (»  confert»an»!  Il  imk'Iìi  però. 
KahiiiUMiMMiU,  non  fa  mai  di  ({ih*kIì  calcoli  v.  liiHcia  chi;  li  fac/ciaino 
noi,  Si?  prof(M'ÌMiii<)  U;  «ialc  dello  Htalo  civile  alla  divina  scroiiità  ed 
alla  giovinuz/.a  (>terna  della  sua  |HH*HÌa,  hi  (piale  {«arie  u  »i  muove  .su 
d  IMI  fondo  (3pic()  che  cxK^tiluiva  il  pabriuioiiio  comune  di  tutta  un'età, 
la  (|iial('  lo  conosceva  e  per  la  «piale  bastava  anche  un  accenno  a  in- 
li'iidere  sid)ilo  <piello  che  noi  iorm"  non  poirtmio  più  conoKCore  con 
c(U*lez/.a.  Anche  in  (piesli  richiami  e  colleKanienti  a  cos<'  note  Vllitith- 
lassomiKlia  ul  Furioso,  che  riprese,  continu()  e  plasiiKi  una  materia 
in  altri  tempi  non  v^'ùi  cognita  a  (KK'hi  iniziati  nui  largamente  difTuHa 
neirniiiversale,  fior  (pianta)  largvnmenle  igrjoUi  a  noi,  che  ne  esplo- 
riamo !.'  fonti,  «>  wv.  ieiiliaiiio  le  scatiirizioni,  e  sp(!sso  non  raggiun- 
giamo  la  meta  agognaUi.  IMiamo  il  desiderio  di  un  precursore  (J^gli 
studi  l'ec/tMitiSvSiimi  :  <<  K  se  poteste  trovare,  asclama,  il  (piando,  e  il 
come,  e  il  dove  Orlarulo  e  Feni/utle  furono  fatati,  non  sarebb'ella  una 
cosa  piacevole,  anzi  nuigna,  iM>ichè  (pie*  nostri  epici  ne  dicono  che 
!  uno  e  l'altro  di  cpiegli  oroi  orano  fatati;  ma  non  ne  dicono  quel 
(juando,  (pie!  come  e  (piel  dove?  K  se  diceste  come  lo  di(»  Triviganle 
ve»ime  <ia  Umti  dei  nostri  poeti  fatto  dio  dei  Saracini,  non  sarebbe 
anche  cpiesta  una  cosi  ghiotta,  o  da  lecx^arsene  le  dita?  E  quali  lodi 
non  vi  tributerebbe  ciascuno,  S4'  vi  bastasse  la  vista  di  frugare  tanto 
addentro  lo  aiiticliità,  da  soddisfare  i  nostri  dotti  leggitori  di  poesie 
sul  fatt(ì<ii  que'  varii  s(ìrittori  cibiti  qui  e  qua  ne'  nostri  «poem^ii  epici; 
come  a  dire  Turpino,  e  Arnaldo,  e  Ormanno,  e  Alenino,  e  il  citarista 
Lattanzio,  ed  altri,  che  non  mi  voglion  ora  venire  in  capo?  » 

Se  jx)tessimo  desiderare  e  tentare  altrettanto  per  Omero!  Invece 
ai  cenni  fuggevoli  di  i)nemi  cavallereschi  soccorre  tutta  una  serie  di 
cronache,  di  canzoni,  <ii  altri  poemi  appartenenti  a  più  letterature, 
laddove  per  Omero  è  desolante  la  scarsezza  i)erfìno  di  notizie  isolate 
e  indirette,  che  ci  costringono  ad  ignorare. 

Se  però  riesce  per  noi  diffìcile  la  spiegazione  e  l'intelligenza  di 
accenni  e  di  brevi  narrazioni  omeriche,  non  si  possono  di  leggieri  op- 
pugnare i  pochi  dati  cronologici  espliciti  che  Vllindp  contiene.  È  na- 
turale che  siano  pochi  e  brevi,  perchè  anche  per  la  cronologia  Omero 
ci  conduce  senz'altro  in  medins  res  non  altrimenti  che  ci  foss3ro  note; 
è  naturale  cioè  sia  scarsa  la  cronologia  esplicita  neW Iliade  —  e  non 
solamente  neWI/tade:  ma  questa  cronologia  esplicita  è  continuamente 
contornata  da  una  cronologia  implicita,  che  noi  dobbiamo  e  pos- 
siamo precisare  iaaito  meno,  quanto  è  più  malsicura  la  nostra  cono- 
scenza dell'antico  materiale  epico  e  del  suo  sviluppo  fino  ad  Omero 
e  dopo  di  Omero.  Ma  da  questa  medesima  naturale  e  necessaria 
scarsezza  di  esplicite  indicazioni  cronologiche  è  messo  in  evidenza 
il  loro  valore  e  si  rende  più  che  diffìcile  la  loro  eliminazione  :  sarebbe 
come  recidere  i  sottili  nervi  che  regolano  i  muscoli  motori;  e  sarebbe 
un  vano  pugnare  contro  la  rolgnta  dell'interpretazione  omerica  non 
meno  autorevole  che  la  mi  gala  del  testo  omerico. 

Optnna  Irguni  interprrs  consiietudo  affermano  i  giuristi,  i  quali 
tengono  in  gran  conto  la  giurispnidenza.  e  non  si  indurrebbero  a 
trascurare  e  menomare  il  valore  dei  frammenti  di  un'antica  legge,  il 
twì  testo  non  fosse  giunto  a  noi  per  intero,  mentre  per  intero  era 
noto  a  chi  rinter]>retò  prima  di  noi;  non  negherebbero  questo  valore 
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iiuiraccordo  costank'  Ira  quei  fraimnenti  e  tutta  l'iiitcrpretaziout 
che  ne  fu  data.  Cohì  neMlliade  quelle  indicazioni  esplicite  in  materia 
(Tonologica  è  necessario  considerarle  come  elementi  determinanti 
nell'interpretazione  di  tutto  il  resto,  e  non  consentono  che  Vlliruh' 
si  stacchi  in  questa  materia  &A\V()<lissca  e  dai  materiali  ch:.^  diedero 
e  consolidarono  presso  gli  antichi  un  modo  costante  ed  uno  di  inten- 
dere il  poema.  A  ciò  si  deve  conclu<iere  anche  per  altre  considera 
zioni  che  non  riguardano  l'autorità  dell'antica  interpretazione  fon- 
data su  larga  conoscenza  del  materiale  epico. 

Lo  sforzo  del  critico  olandese  tende  infatti  a  costituire  una  lUadr 
la  quale,  sia  per  gli  elementi  cronologici,  sia  per  una  ristirettissima 
unità  e  cerchia  di  azione  e  per  limitato  svolgimento  di  fatti  si  avvi- 
cina piuttosto  ai  primordi  dell'epopea  che  non  alla  maturità  del 
poema  epico.  Ma  neWIiiadr  questa  maturità  esist3,  e  si  è  giunti  ad 
essa  dopo  una  vita  lunga  e  rigogliosa  e  dopo  un  incremento  poderoso 
del  mucleo  iniziale.  Nella  realtà  concreta  l'impresa  troiana  potrebbe 
anche  essersi  contenuta  entro  stretti  limiti  di  tempo  ed  avere  assunta 
un'importanza  anche  minore,  se  si  vuole,  di  quella  che  le  derive- 
rebbe da  una  lotta  durata  tuti'al  più  il  breve  volgere  di  un  estate: 
dato  questo  però,  e  concesso  o  non  concasso  questo,  comprendiamo 
come  dall'infanzia  alla  maturità  dell'epopea  si  accentui  un  crescente 
allontanarsi  dalle  antiche  ed  originarie  proposizioni  del  fatto,  che  di- 
vanta veramente  degno  di  poema  allorché  assume  una  grandezza 
epica. 

Si  è  spiegata  VOdisspa  come  l'ampliamento  e  l'ingrandimento 
di  una  tempesta  al  promontorio  Malea;  ma  non  una  tempesta  al 
sud-west  del  Peloponneso  ed  un  breva  conseguente  errare  sugli  agitati 
flutti  del  prossimo  mare  possono  e  debbono  dare  la  misura  e  lo 
spirito  per  intendere  VOdissea,  che  ha  ben  più  larghi  orizzonti  e  più 
vasti  pensieri,  se  pure  di  quel  germe  primitivo  conserva  le  traccie. 
Né  la  canzone  di  Rolando  si  può  misurare  alla  stregua  di  un  piccolo 
combattimento  di  una  retroguardia  distrutta  a  Roncisvalle,  anche 
quando  sopravivono  antichi  motivi  fondamentali,  che  sembrino 
assurdi  o  impossibili,  dal  punto  di  vista  della  realtà,  nel  nuovo 
aspetto  e  nelle  «proporzioni  assunte  posteriormente  nella  poesia;  dalla 
quale,  fu  notato,  a  questa  stregua  si  dovrebbe  perfino  eliminare  il 
soffiar  di  Orlando  nel  gran  corno,  che  più  non  poteva  essere  udito 
nel  fragore  imimenso  di  schiere  infinite,  e  poteva  invece  udirsi  nello 
strepito  di  una  pugna  fra  piccole  schiere.  Eppure  quel  motivo  ri- 
mane e  perdura  in  mezzo  ad  un  nuovo  mondo  poetico,  che  esso  ha 
creato  e  che  non  gli  rassomiglia  più. 

Anche  neWìlinde  restano  i  segni  del  cammino  percorso;  ma  il 
poema  è  quale  l'ha  costituito  la  lunga  via,  non  già  quale  era,  al 
punto  di  pa^rtenza,  la  materia  onde  si  è  formato.  Quei  residui  di 
antiohi  materiali,  di  un'anteriore  epoca  della  poesia,  sono  come 
massi  erratici  lasciati  dall'epopea  lungo  il  suo  cammino  :  ma  la 
epoche  posteriori  hanno  dato  ai  luoghi  un  aspetto  ben  lontano  e 
diverso  da  quando  esisteva  l'antico  ghiacciaio.  L'antico  ghiacciaio 
si  è  ritirato,  e  sulla  morena  prospera  la  vite  e  nel  piano  fecondo 
crescono  le  biade;  e  chi  vuole  comprendere  appieno  scoiige  nel  masso 
erratico  il  documento  del  passato  remoto  come  un  elemento  di  spie- 
gazione del  presente;  ma  non  riduce  tutto  il  presente  a  quella  reti- 
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r|ui(i  (lullf  vih  ti'aH('(irK4*,  porcht',  (|iuinio  iiickììo  hIucIm  le  Irusfornia 
/ioiiii  (>  1<*  cause,  i*  latito  più  tiolta  |M'r('(*pÌH<'(>  In  cofifiniiazionc  i*  la 
(I  inerenza  fra  le  il  uè  età. 

Il  vali  liceiiweii,  iii'IJa  ipotesi  n  lui  più  fiivorevol/,  si  i  nun 

Iliadi'  prossima   il   piii  possiliili'  all'eia  ueolocica  «lei   in.  t.ttni 

dell'epopea  :  invece  Vllitulr  (>  troppo  r.TenU'  per  «'SHere  rnumiUAUi 
a  slndii  e  forme  di  vita  rtMiiole  nella  fiiffa  dr'i  t<inj)i.  Il  van  U'eiiwcn 
j-iMTorre  a  riiroso  il  camifiino  deH'ejiopea,  e  retrrK'ede  dal  p(M*ina 
Miatiiro  verso  la  storia  <•  la  crtmaca;  e,  KÌ<nito  ad  ima  siipixisUi  </ 
pMssiltile  nviltà,  ad  essa  collega  tnl  <\scliisiv«inenU*  da  <«wi  intende 
spie>rare  il  poema,  il  «iiiale  vive  invece  d'ìni'altra  vita  più  larga 
e  più  vigorosa  sj)irante  da  un'altra  eU'i  della  |)oe»in. 

l/anlicn  s|KHlizi<wie  dei  (ìre<'i  alle  porle  dell'Asia,  (piulunquc  sia 
slaUi  nella  lealtA  storica,  è  hen  lontana  oramai  <lallu  ment<*  «lei 
poeta  iM\'lli/t(l(\  dove  ò  già  compiuto  il  lavon»  di  trasformazione 
dalla  realtà  della  storia  alla  u  rami  io -^i  là  dellepopca  :  tutto  é  divenuto 
grande  e  straordinario  il  valore  e  la  iK>ssa  (k^'li  eroi.  rim'iMjrtanza 
degli  eventi,  la  dumitji  della  guerra;  e  tutt<)  ha  le  pro]H)rzioni  di  una 
v^istilà.  la  (piale  richiede  ipielle  misure  e  quelle  correlazioni  di 
(MXMsmi,  di  azioni,  di  tempo,  saidaiiK'iite  conne,sse  fra  loro  da  vinchi; 
di  nec.'ssità.  Le  mille  navi,  le  dieci  miriadi  de'  guerrieri  Achei,  le 
schiere  numerose  dei  Troiani  e  degli  alleati,  le  forze  e  il  valore  de^li 
eroi,  le  miceniche  mura  di  Ilio  esigono  uno  sforzo  pertinace»  di 
lunga  lolla  anche  per  il  ><>iino  <ti  Nestore,  ixr  la  ])otenza  degli  Alridi, 
per  la  poss^i  sovrumana  del  Telainonio.  per  il  valore  del  Titide,  per 
l'accortezza  di  l'iisse,  per  l'ideale  eroismo  del  figlio  di  Teti  e  di  Feler». 
(iOìitro  essi  in  lunga  lotta  resistono  Ettore,  Enea,  Glauco,  Sarpedonte; 
forti  guerrieri  scompaiono  e  cadono  in  lunga  serie  di  pugne,  e  Troia 
finalmente  è  vinta  quando  le  mura  divine  non  9U'perale  colle  armi 
sono  violate  dall'inganno  e  dal  Imdimento,  unico  mezzo  oramai  per 
il  trionfo  dei  Greci.  Ciò  più  non  canta  Vlliade,  sebbene  ciò  faccia 
presentire;  ma  nella  leggenda  Troiana  il  famoso  cavallo  di  Epeo. 
necessario  contro  quelle  divine  mura  insuperabili,  è  necessario  mo- 
tivo per  la  caduta  di  Troia,  perchè  nella  storia  e  nel  mito  esisteva 
una  ragione  ed  un  fondamento  che  ne  e.?igevano  la  presenza.  Contro 
quelle  mura,  che  gli  scavi  de'  tempi  nostri  hanno  rimesso  alla  luce 
mostrandone  la  saldezza,  era  vano  lo  sperare  un  successo  per  incur- 
sione o  per  rapido  assalto;  contro  quelle  maira  si  comprende  un 
lungo  assedio,  un  liuighissijno  assedio;  e  questo  nell'epopea  diventa 
decenne,  e  decenne  è  nel  sentimento  e  nella  narrazione  deW Iliade. 
Brevi  mesi  di  guerra,  un  solo  estate  di  ostilità  contro  Ilio,  cinto  di 
(]uelle  salde  mura,  difficilmente  ammetlerebòe  l'archeologia,  che 
tanta  luce  dà  e  tanta  riceve  .nell'in tendere  il  ipoema  narrante  la 
M  guerra,  la  quale  nel  mondo  greco  apparv^e  la  più  grande  e  la  più 
M     lunga  fino  all'età  di   Pericle  e  di  Tucidide.   Chi  propugni  un'altra 

■  interpretazione  potrà  essere  più  o  meno  lontano  dalla  realtà  storica 

■  ed  archeologica;  lontano  sempre  da  entrambe,  ma  lontanissimo  cer- 
B     tamente   dal   sentimento  e  dalla  grandiosità  del   poema  omerico  e 

■  dall'arte  deWWade. 


G.   0.    ZUREITI. 


IL   PROBLEMA   DELLA'  BUROCRAZIA 


La  nostra  finanza  di  guerra  non  fa  soltanto  appello  al  credito, 
ma  si  fonda  anche  sopra  due  altri  canJini:   imposte  ed  economie. 

Nella  sua  recente  esposizione  finanziaria  l'on.  Garcano  accennava 
che  «  al  Governo,  conscio  dei  maggiori  doveri  corrispondenti  alle 
straordinarie  facoltà  a  lui  conferite  dal  Parlamento,  era  sembrato 
che  al  più  recente  decreto  di  inasprimenti  tiscali  ne  dovesse  prece- 
dere un  altro,  che  adottasse  senza  indugio  le  possibili  economie  nelle 
varie  branche  dall'amministrazione  pubblica»;  e  constatava  che, 
«  mercè  la  volonterosa  e  paziente  cooperazione  di  tutti  i  ministri, 
si  era  riusciti  a  mettere  assieme  una  somma  abbastanza  ragguarde- 
vole :  tanto  più  notevole  se  la  si  consideri  come  promessa  e  inìzio 
di  un  periodo  di  riforme,  intese  a  rendere  più  semplice,  più  rapida 
e  snella  e  meno  costosa  l'azione  di  og-nuna  delle  varie  gestioni  dello 
Stato  » . 

E  più  innanzi,  nello  stesso  documento,  Fon.  Ministro  del  Tesoro, 
spiegando  meglio  il  suo  concettò  e  rispondendo  al  dubbio  se  le  pre- 
sagite economie  si  manterranno,  così  si  esprimeva:  «Esse  potranno 
andare  via  dileguando  o  consolidarsi  e  crescere,  secondo  che  ven- 
gano attuate  le  desiderate  riforme  e  vengano  introdotte  le  attese 
semplificazioni  amministrative  e  contabili.  Già  di  questi  giorni  al- 
cune se  ne  sono  iniziate  :  e,  per  me,  penso  che  chiunque  verrà  al 
Governo  dovrà  arrivare  a  siffatte  riforme,  poiché  è  ormai  nella  co- 
scienza di  tutti  che  troppe  carte  si  scrivono  e  si  stampano  nei  pub- 
blici uffici,  e  troppe  volte  girano  gli  atti  dalla  periferia  al  centro  e 
viceversa,  e  troppi  sono  i  trasferimenti,  le  ispezioni,  le  visite;  come 
sono  soverchi  i  riscontri  o  i  controlli.  E  forse  non  erra  chi  ritiene 
che  il  cittadino  si  infastidisca,  più  che  allo  sportello  dell'  esattore, 
nel  risalire  più  volte  le  scale  degli  uffici  per  un  qualsiasi  negozio, 
anche  di  minima  importanza». 

In  tal  guisa,  per  opera  dell'autorevole  uomo  di  Stato  che,  nell'at- 
tuale periodo  di  eccezionali  difficoltà  finanziarie,  ha  il  non  lieve 
carico  dell'amministrazione  del  Tesoro,  viene  posta  di  nuovo  sul 
tappeto  la  complessa  e  tormentosa  quistione  delle  riforme  ammini- 
strative che  da  molti  anni  affatica  gli  studiosi  e  che,  nell'ultimo 
decennio  specialmente,  fu  argomento  anche  di  notevoli  proposte  e 
discussioni  parlamentari. 

Ricordiamo  la  mozione  Sacchi-Turati  del  1907,  l'ordine  del  giorno 
per  la  semplificazione  dei  servizi  e  dei  controlli,  svolto  dall'on.  Tu- 
rati alla  Camera  il  4  giugno  1910;  le  dichiarazioni  fatte  in  quell'oc- 
casione dal  Presidente  del  Consiglio  on.  Luzzatti,  che  della  riforma 
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HiiiiiiiiiiHl.nitiva  ì'  imo  (IckIi  h|hjsU)Ii  più  convinli  ««d  i'I<m|iji'IìIi;  e  h* 
Mt|M)rUinlì  roii.si(U«ra/,ì<)riì  conlciiiiU'  iiHirti!<|M)HÌ%ioii('  tifianziHriit  'IV 
<■()  (lui  7  (licoiithrr  tUlO.  K  poi,  in  Uìiiipi  aruMir  più  rciumli,  Kt> 
unluii  il<*l  K'ortK)  pn>s«>iiUiti  alla  ('.amerà  liaH'oii.  iluiiii,  iiiHÌ<'m<*  a 
uomini  autort^voli  di  ogni  piirU*  (icH'a.HsiMnhlca,  e  svolli  dal  pro|M)- 
1MI1U3  C/on  gonialilli  di  argomoiiU/.ionì  e  con  pruftnida  conowAHiza 
•  I  Ila  materia. 

Si'  non  ohe  fin  qui  si  è  riniHHii  aempru  qudtti  ettcluHivameiiU  uel 
iiipo  do^^li  sliMli  ((  dell»'  disciis'^ioni.  Si  i*  discusso  »;  studialo  anche 
|)|i().  Vi  è  tutta  una  miniera  di  relazioni  di  c(immissioni  e  di  di- 
lli di  legge  sul  decentramcnlo,  sulla  semplificazione  dei  servizi, 
Ila  responsabilità  dei  putthlici  fun/jonari  e  via  dicendo,  ma  le  con- 
i^iuni  e  le  realiz/azionì   pratiche  sono  fin  qui  (juasi   interamente 
muucate.  Ben  disse  l'on.  Turati  alla  Camera  che  iu»lla  realt/i  si  cam- 
ttiinò  sempre  a  ritroso:  la  semplificazione  e  il  decentram.'nlo  furono 
l'iiole  vuote  di  contenuta).  Ogni   .i.'iorno  si  creavano  nuovi   S(;rvizi. 
Mi  utre  si  faceva  teoricamente  l'elogio  del    It'centraniento,  (piolidia 
11. unente  si  accentrava  qualche  nuova  attività  nello  Stato.  Né  il  Par- 
li mento   nò   il   Governo   avevano   una   concezione  sicura  e  concreta 
Wiliu    riforma    ammiriistrativ«.    Predominavano    le   tesi  generiche   e 
lutto  fu  empirismo  e  contraddizione. 

Oggi  la  guerra,  che  sotto  tanti  aspetti  appare  una  jjotentt;  inci- 
tili rice  a  riforme  di  rapporti  e  di  istituti  della  più  varia  natura,  ci 
sollecita  e  ci  spìnge  a(t  uscire  una  buona  volta  dal  campo  degli  eludi 
11'  (ielle  meditazioni  per  entrare  risolut<imente  in  quello  dei   fatti  e 
delle  afTermazioni  legislative. 

Tuttavia,  havvi,  a  nostro  avviso,  un  pericolo  da  evitare,  e  cioè 
(he,  sotto  la  pressione  dei  bisogni  finanziari  del  momento,  il  pro- 
I  li'iiia  della  buroci-azia,  che  del  resto  non  è  se  non  una  part^  del  più 
\.islo  problema  della  riforma  amministrativa,  si  consideri  troppo 
unilateralmente  sotto  il  profilo  finanziario,  lenendo  in  seconda  linea, 
lu'lh^  (iivisate  soluzioni,  altri  punti  di  vistxi  di  uguale  se  non  di 
mauuiore  importanza. 

La  burocrazia  —  al  pari  degli  eserciti  permanenti  —  costituisce 
lina  delle  più  spiccate  caratteristiche  dello  Stato  moderno.  I^a  città 
ellenica  antica  non  conosceva,  o  quasi,   il  funzionarismo  professio- 
nale.   Le   cariche   pubbliche,  amnninistrative,   giudiziarie,    militari, 
■lano  conferite  per  turno  a  cittadini  designati  dalla  elezione  popo- 
lare o  dalla  sorte.  Anche  nella  Roma  repubblicana  gli  uffici  pubblici 
natio  generalmente  elettivi,  temiwranei,  gratuiti  ed  onorari,  né  esi- 
-U'vano  fra  i  singoli  magistrati  vincoli  di  subordinazione  gerarchica. 
^-   lo  i  Consoli,  capi  del  potere  esecutivo  ed  amministrativo,  avevano 
oltà  coercitive  in  riguardo  dei  magistrati   inferiori.  L'impero  ro- 
llio organizzò  una  gerarchia  amministrativa  di  carattere  essenzial- 
>'iite  militare.  Il  medio  evo  sostituì  al  concetto  romano  della  fun- 
zione pubblica,  del  niunns  pubficìtm,  il  concetto  feudale  e  patrimo- 
niale del  benefizio  e  della  prebenda,  colla  conse.aiiente  venalità  delle 
cariche. 

Le  monarchie  unitarie,  succedute  al  crollo  delle  istituzioni  me- 
dioevali, gettarono  le  prime  basi  degli  ordinamenti  amministrativi 
moderni,  con  una  burocrazia  stabile  e  professionale.  E  l'opera  fu 
continuata  0  perfezionata  dalla  rivoluzione  francese,  che  tornò  al- 
l'^ Voi.  CLXXXI,  Serie  VI  -  16  ffennaio  1916 
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ridua  romana,  |j€r  la  (jualc  gli  uffici  pubblici,  anziché  essere  istituiti 
a  vantaggio  dei  funzionari  o  dei  principe,  sono  organi  creati  dallo 
Stato  pel  raggiungimento  flei  fini  della  collettività  sociale. 

Lo  Stato  uscito  dalla  rivoluzione  francese  fece  rivivere  sott<j 
nuove  forme  il  principio  classico  dell'unità  (ìe]VÌ7/iperium,  in  con- 
trasto allo  sminuzzamento  medievale  dei  poteri  e  delle  giurisdizioni. 
Esso  si  rivelò  come  uno  Stato  di  straordinaria  potenzd,  saldamaiite 
organizzato  per  il  dominio  della  società,  e  presto  si  trasformò  da 
semplice  Stato  di  jxjlizia  in  uno  Stato  tendente  ad  assumere  grada- 
tamente un  sempre  maggior  numero  di  funzioni  e  di  compiti,  p<! 
raggiungimento  dei  fini  economici  e  di  coltura  dell'ente  sociale. 

Lo  stnamento  precipuo  di  questo  affermarsi  del  dominio  dello 
Stato  sulla  società  fu  la  burocrazia,  cioè  una  categoria  speciale  di 
cittadini  a  cui  venne  delegata  la  massima  parte  delle  funzioni  ammi- 
nistrative e  giudiziarie  in  modo  permanente. 

E  così  il  problema  della  libertà  che  nel  mondo  antico  si  riassu- 
meva sopra  tutto  nella  partecipazione  dei  cittadini  al  governo  della 
cosa  pubblica,  si  presentò  nell'età  moderna  sotto  un  nuovo  aspetto, 
cioè  sotto  quello  delle  garanzie  da  concedersi  ai  cittadini  contro  l'in- 
vadenza e  la  strapotenza  dello  Stato  e  della  sua  burocrazia.  La  rivo- 
luzione francese  aveva  dichiarato  i  diritti  dell'uomo:  il  secolo  deci- 
monono compì  l'opera  della  rivoluzione,  trasformando  l'assolutismo 
del  secolo  dacimottavo  nel  liberalismo  moderno  che  trovò  nello  Stato 
di  diritto  la  sua  espressione  teorica  e  pratica.  L'assolutismo  non  era 
stato  in  fondo  che  la  tirannide  di  burocrazie  civili  e  rnilitari.  La 
libertà  moderna  venne  ad  assidersi  sul  complesso  degli  ordinamenti 
costituzionali,  amministrativi  e  giurisdizionali,  intasi  a  controllare, 
limitare  ed  infrenare  l'azione  dello  Stato  e  dei  suoi  organi  esecutivi. 

Non  v'è  quindi  chi  non  vegga  l'importanza  grandissima  della 
burocrazia  come  uno  degli  elementi  fondamentali  della  compagine 
dello  Stato  moderno  e  della  vita  sociale  e  politica  dei  poi)i>li  civili 
nel  tempo  nostro. 

Dalla  posizione  della  burocrazia  nei  rapporti  con  lo  Stato  e  coi 
cittadini  deriva  la  conseguenza  che  una  buona  burocrazia  può  essere 
un  importantissimo  coefficiente  di  progresso  sociale,  come  una  cat- 
tiva burocrazia  può  essere  causa  di  gravi  j^erturbamenti  e  di  danni 
sociali  ed  economici.  È  chiaro  pure  che  il  problema  della  burocrazia 
non  si  presenta  soltanto  come  un  problema  finanziario,  di  costo  pili 
o  meno  elevato  dei  servizi  pubblici,  ma  anche  e  sopra  tutto  come  un 
problema  tecnico,  politico  e  morale. 

Non  gioverebbe  avere  una  burocrazia  poco  costosa,  se  essa  fosse 
tecnicamente  incapace  o  tale  da  costituire  politicamente  e  moral- 
mente un  elemento  di  disordine  e  di  perturbamento  sociale.  Certo,  il 
punto  di  vista  finanziario  ha  un  innegabile  valore  che,  sopra  tutto 
nel  momento  attuale,  non  può  essere  disconosciuto  da  alcuno,  ma 
non  dev'essere  il  punto  di  vista  unico,  se  anche  possa  apparire  tran- 
sitoriamente il  prevalente.  È  necessario,  senza  dubbio,  ridurre  il  costo 
dei  pubblici  servizi,  sfrondare  gli  organici,  diminuire  il  numero  degli 
impiegati,  ma  le  economie  sulla  burocrazia  vanno  fatte  con  misura 
e  con  molta  prudenza  perchè,  se  esagerate  e  spinte  oltre  il  limite 
del  giusto  e  del  ragionevole,  potrebbero  produrre  cattivi  e  perniciosi 
effetti. 
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ìa'  l'iforiii-  iIcI)Im)|io  iiiiran  non  solo  a  spiMulorc  |xm'<»,  iim  iuiclu' 
fi  tniKlionirc  i  iiicUmIì  Uh'iiìcì  <IcI  lavoro  ammiiiÌKlrativo,  a  rìmìvcre 
il  prohUfiiwi  ))olili('o  (Italia  res|M)iiHal>iliUi  (h'i  fiiri/.i<»iwiri  e  dei  rap- 
porti <li  t'ssi  rol  piiltl>li<'o,  a  «lisciplinan*  con  nuovi  «tìUtì  il  rapf^orlo 
fra  k'  '">P'*'K"''  ''  '"  Stalo,  K  del  rrslo,  sotto  lo  stt-nso  profilo  fliiaii- 
/.iario,  la  iniia  iumi  d<HvVHHi'rt^  solo  quella  dtdlo  spenderò  poco  in 
via  assoluta,  ma  anche  e  so|ira  tutto  (piella  di  spendere  bene,  cioè 
ili  far  si  cìw  rainininistra/ione  e  la  Inirocra/.ui,  pur  dovendo  por 
luvessilà  di  <'(»se  pesar»'  Kravenient»'  sul  bilancio  dello  Stato,  siano 
lutUivia  ordiiude  in  hhnIii  da  ris|K)nden'  alla  IruKe  KC^>nornica  del 
ininiino  nie/./.o,  dando  cioè  col  ininiino  dis|»en<lio  posAibile  il  mas- 
simo rendimento  utile,  mentre  oKKÌ<  <'<>me  disse  un  giorno  alla  Ca- 
mera l'on.  Luziwitti,  abbiamo  mves<'ial<i  la  leKK«  e<'X)nomica,  otte- 
nendo l'efft'lto  minore  |Missiltih'  col   maKK'*>'*e  dis[)endio. 

Il  problema  deve  essere  |M)sto  in  tjuesti  più  ampi  termini,  anche 
perchè  è  vano  s|H»rare  che  le  (K'onomie  che  jM)tranno  ottenersi,  oggi 
o  domani,  con  pix)vvedimenli,  sia  pure  coraKK'''!^'.  di  riduziofii  di 
(•rganici  e  di  sfollamento  «li  uffici,  jK»ssano  per  Iuiiko  ternin»  giovare 
al  bilancio  dello  Slato,  se  non  saranno  accompaKiiati  o  seguili  da 
altri  più  orf^anici  |)rovvedinienli.  ft  da  prevedere  infatti  che  alle  eco- 
nomie immediate  si  contrapporraiuio  in  avvenire  altre  maggiori  spese 
per  i  pubblici  servizi,  essendo  fatale  la  tendenza  dello  Stalo  ad  esten- 
dere sempre  più  la  cerchia  delle  sue  altiviU'i.  R  una  tendenza  che 
non  giova  (iisculere,  perchè  si  manifesta  con  uguale  irresistibile  in- 
tensiU'i  in  tutti  gli  Stati  civili,  malgrado  le  lamentele  e  i  gridi  d'al- 
larme dei  teorici  avversi  allintervento  dello  Stato  neirecx>nomia 
privata  e  sociale.  In  Italia,  in  questi  ultimi  anni,  abbiamo  molto  sa- 
crificato a  quella  tendenza,  prima  colla  statizzazione  delle  ferrovie, 
poi  dei  telefoni,  poi  delle  assicurazioni,  <leiristnizione  elementare  e 
via  dicendo.  Né  è  da  credere  die  cambieremo  strada.  Anzi,  come 
ha  brillantemente  dimostrato  in  uno  degli  ultimi  fascicoli  di  questa 
rivista  Arturo  Labriola,  la  guerra  ha  ovimque  spinto  lo  Stato  ad 
intervenire  più  energicamente  nel  processo  economico  per  contenere 
le  distruzioni  di  ricchezza  che  dalla  guerra  derivano.  Oggi,  dice  il 
Labriola,  assistiamo  a  tentativi  di  socialismo  statale  meno  incom 
pleti  di  quelli  che  conoscemmo  fino  adesso  e  tali  esperimenti  proba- 
bilmente non  cesseranno  con  la  guerra.  Lo  Stato  continuerà  in 
.sempre  più  larga  misura  a  sostituirsi,  nell'interesse  della  colletti- 
vità, all'azione  ins\ifficiente  degli  individui  singoli  od  associati. 

Di  fronte  a  questa  prospettiva  di  avvenire,  tutte  le  economie  im- 
mediate che  non  producano  danni  all'organismo  e  al  funzionamento 
dell'amministrazione  sono  certamente  legittime,  ma  preme  sopra 
tutto,  lo  ripetiamo,  por  mano  a  quelle  riforme  più  profonde,  che 
valgano  a  migliorare  i  processi  tecnici  dell'amministrazione  e  ad 
aumentarne  il  rendimento  utile. 

• 
•  • 

Il  decreto  luogotenenziale  del  18  novembre  1915  N.  1625  non  ha 
la  pretesa  di  costituire  una  riforma  organica.  È  un  provedimento 
di-Ila  finanza  di  guerra,  per  effetto  del  quale  si  ritardano  gli  aumenti 
di  stipendio  dipendenti  dalle  promozioni  e  dagli  avanzamenti  perio- 
dici.  Orimpiegati  che  sono  i   migliori  contribuenti  e  che  soffrono. 
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per  le  note  ragioni  d'impossibilitò  (ì\  evasione  e  di  translazion^  degli 
oneri  che  li  (colpiscono,  come  e  più  delle  altre  classi  sociali  del  grave 
aumento  del  costo  della  vita  in  con&3guenza  della  guerra,  hanno 
iiccettato  il  provvedimento  senza  mormorare,  dando  prova,  come 
sempre,  di  un  nobile  sentimento  di  devozione  alla  patria  (Ij. 

Il  decreto  in  parola  si  propone  anche  di  realizzare  altre  eco- 
nomie, che  meritano  approvazione,  sulle  spese  d'ufficio,  su  quelle 
per  mdennità  di  trasferta,  di  missione,  di  tramutamento,  di  visite 
e  ispezioni,  nonché  sulle  spese  per  commissioni  o  consigli,  per  retri- 
buzioni, compansi  o  sussidi  e  su  quelle  di  stampa  e  di  stampati. 

Inoltre  il  decreto  stesso,  a  decorrere  dal  1°  gennaio  1916  e  fino 
a  nuova  disposizione,  chiude  le  porte  alle  nomine  di  nuovi  impie- 
gati ed  agenti  8  sospende  i  concorsi  per  nuove  nomine  e  promozioni. 
Il  criterio  è,  se  vuoisi,  meccanico,  ma  ha  in  sé  una  forte  ragione 
di  opportunità,  perchè  ormai  è  convinzione  generale  che  il  numero 
degli  impiegati  ed  agenti  d?llo  Stato  sia  eccessivo  in  confronto  dei 
fini  amministrativi  che  l'azienda  statale  si  propone  di  raggiun- 
gere (2). 

Da  un  pregevole  allegato  (n.  23)  all'esposizione  finanziaria  del- 
l'on.   Garcano,   rileviamo  i  più  recenti   dati   sull'argomento: 

Numero  degli  impiegati  Spesa  degli  organici 

(comprese  le  ferrovie  e  i  telefoni") 

al  1"  luglio  1882  -     98,354 L.  171,512,802 

al  1»  luglio  1907  -  231,421 »  402,109,056 

al  1»  luglio  1911  -  267,129 »  524,478,953 

al  1"  luglio  1914  -  286,670 »  566,999,967 

al  1«  luglio  1915  -  294,203 »  591,237,083 

Aggiungendo  alla  cifra  di  L.  591,237,083  altri  titoli  di  spesa  che, 
secondo  i  dati  della  Ragioneria  generale  dello  Stato,  si  hanno  solo 
pel  1910,  e  cioè  : 

per  80,000  avventizi  una  spesa  di L.     68,831,054 

per  47,000  operai  una  spesa  di >       44,925,105 

per  assegni,  indennità,  sussidi,  compensi  di  lavoro 
straordinario,  premi  di  servizio  e  contributo  alla 
Cassa  Nazionale  di  previdenza  una  spesa  di     .     »     137,698,500 

ed  aggiungendo  ancora  l'onere  di  oltre  120  milioni  di  lire  per  più  di 
100,000  pensionati  (onere  che,  a  causa  della  guerra,  aumenterà  gran- 
demente in  un  avvenire  prossimo),  si  arriva  ad  un  totale  che  resta 
di  poco  inferiore  al  miliardo,  di  fronte  ad  un  totale  delle  spese  nor- 
mali dello  Stato,  esclusa  la  Libia,  che  prima  della  guerra  si  aggi- 
ravano intorno  ai  2  miliardi  e  mezzo  di  lire  all'anno. 

(1)  Solo  alcune  associazioni  professionali,  come  la  Camera  federale  degli 
impiegati,  hanno  votato  ordini  del  giorno,  tenuti  per  altro  nei  limiti  della 
convenien2ia,  per  far  presenti  al  Governo  i  loro  voti  ed  affermare  il  carattere 
temporaneo  del  provvedimento  che.  del  resto,  risulta  chiaro  dalle  disposizioni 
e  dalla  struttura  d-   esso. 

(2)  Cfr.  gl'importanti  articoli  dell'on.  Maggiorino  Ferraris:  Gl'impiegati 
dello  Stato  e  le  spese  di  (jueira,  e  Per  la  riforma  oryanica  delle  spese  dello 
Stato,  pubblicati  nei  fascicoli  del  1°  novembre  e  del  1»  dicembre  1915  della 
(4  Nuova  Antologia  ». 
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(^luìslc  i-ìfrc  ixirlaiio  un  liiiguaggiu  Iruppo  oloquunU)  per  richie- 
(l(;ru  purticoluri  coimnenli. 

Lu  (iiiiiinii/.ioiic  del  niiiiiero  tìki^ìi  iiiipit^Kttti  e<l  à^enii,  esube- 
ranti {li  hisoKiii  <illiiali  (lei  .sfrvi/.i,  H'iiiiponc,  e  il  ducrelo  luogote- 
ruMi/iuli'  (li'l  novomhrt»,  oou  un  metodo  aulornalico,  la  inizia.  Tut- 
Uivia,  so  (puisU)  primo  provvo<limenlo  non  foHjw,  a  non  molla  di- 
stanza di  teni|K),  fteguilo  da  provvedimenti  più  orKanici,  |N>treblK^ 
JMMisì  conservare  il  suo  valor.*  di  espediente*  finanziario  momentaneo 
n  sf.'ravio  del  bilancio,  ina  si  riserverebbe  in  danno,  anziché  in  van- 
la^gio,  della  costituzione  ornanicn  e  deirener^ia  produttiva  dell'am 
Miinistrazione. 

O^kì  i  vuoti  che  si  Kono  formati  nelle  falangi  biirocraliche,  sono 
dovuti  in  parte  ad  una  causa  tlolorosa,  ipiantunque  allarnenle  ono- 
revole p.'r  la  classe  deKii  impief(ati,  cioè  alla  morte*  di  non  pochi  fun 
zionari  dello  StaU)  sul  campo  dell'onore.  Sono  ek^menti  giovani  e 
fra  i  migliori,  per  capacità  e  slancio,  che  le  varie  amministrazioni 
hanno  così  perduto.  Sospesi  i  c^tncorsi  e  le  nuove  nomine,  tali  eie 
menti  non  veuiiono  sostituiti.  Invece^  permangono  nell'amministra- 
zione molti  elementi   invalidi  ed   inetti. 

È  nota  la  vecchia  (piistione  dei  collocamenti  a  ripo.sej.  Di  fronte 
al  crescere  preoccupante  del  di-bito  vitalizio,  si  ritardano  in  tutte 
le  ainniinistrazioni  i  collocamenti  a  ripo.so  di  impiegati  che  non 
danno  più  alcun  utile  contributo  di  lavoro  ai  loro  uffici.  Vi  sono 
impiegati,  ammessi  alla  liquidazione  della  pensione,  che  par  molti 
mesi  non  ottengono  il  decreto  di  collocamento  a  riposo  e  nel  frat- 
tempo non  frequentano  nemmeno  più  gli  uffici.  Questi  impiegati, 
a  prescindere  da  ouni  quistione  del  diritto  in  essi  di  conseguire  la 
quiescenza  senza  ingiustificati  indugi,  dovrebbero  essere  eliminati 
dai  ruoli  nel  manifesto  interesse  dell'amministrazione  per  la  quale 
essi  rappresentano  un  piso  morto  e  un  dannoso  ingombro.  Ne  con- 
seguirebbe bensì  una  ripercussione  immediala  nell'aumento  del  de- 
bito vitalizio,  ma  il  fenomeno  sarebbe  transitorio  e  col  tempo  l'e- 
([uilihrio  si  ristabilirebbe.  \'i  è  chi  obbietta  che  non  sembra  questo 
i!  nionientxj  più  opportuno  per  aumentare  il  carico  delle  pensioni, 
quando  il  debito  vitalizio  dovrà  necessariamente  ricevere  un  forte 
incremento  per  le  pensioni  privilegiate  di  guerra.  Ma  si  può  rispon- 
dere che  quando  lo  Slato  (tovrà,  dopo  la  guerra,  sistemare  i  suoi 
grossi  debiti,  converrà  appunto  affrontare  anche  la  sistemazione  del 
debito  latente  delle  pensioni,  in  omaggio  i)ure  alla  sincerità  del  bi- 
lancio. 

Vi  sono  poi  neHamministrazione  gli  inetti  e  gli  oziosi.  Chi  co- 
nosce la  burocrazia  sa  che  nelle  sue  file  sono  numerosi  gli  uomini  di 
alto  valore  e  di  instancabile  opeixjsità  che  nelle  professioni  libere  o 
nelle  industrie  troverebbero  assai  maggiori  compensi  al  loro  lavoro. 
Ma  vi  sono  anche  di  quelli  che,  una  volta  entrati  nella  famiglia  buro- 
cratica, si  abbandonano  all'inerzia  se  non  all'ozio.  Costoro  rappre- 
sentano per  lo  Stato  un  aggravio  improduttivo  di  milioni  di  lire  al- 
l'anno. Le  facoltìi  che  le  leggi  oggi  consentono  al  Governo  di  disfarsi 
dei  funzionari  inetti  od  ignavi  vediamo  che  non  sono  adoperate  af- 
[fatto.  Se  ne  fa  uso  eccezionale  non  contro  gl'inutili,  ma  soltanto  con- 
'tro  coloro  che  abbiano  commesso  cose  gravemente  lesive  del  decoro 
dell'ufficio  o  suscitato  qualche  scandalo  pubblico.  Bisognerebbe  in- 
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vece  trovar  modo  di  colpire  la  picwjla  delinquenza  burocratica  della 
quale   carti   funzionari   si   rendono  colpevoli   colla  quotidiana   inos 
Hervanza  dei  loro  più  elenrientari  doveri  di  ufficio.  Bisognerebbe  li 
berare  l'amministrazione  da  «imili  elementi  che  la  screditano  s  l<i 
danneggiano  nello  stesso  tempo. 

Dagli  accennati  provvedimenti  epuratori,  coordinati  con  quello 
della  temporanea  sospensione  delle  nuove  nomine,  conseguirebbe  un(; 
sfollamento  considerevole  degli  uffici.  E  qualcuno  potrebJ^e  perfine» 
(i.ffacciare  il  dubbio  se  non  ne  deriverebl>e  una  diminuzione  soverchia 
del  numero  degli  impiegati,  in  confronto  dei  bisogni  dell'ammini- 
strazione. 

Ma  un  simile  dubbio,  a  chi  ben  consideri,  non  sembra  fondato. 
Anzitutto  il  personale,  ridotto  di  numero,  potrebb'essere  meglio  usu 
fruito  e  ripartito  fra  le  varie  amministrazioni  e  i  diversi  uffici.  Tutti 
sanno  che  ci  sono  uffici  con  un  numero  strabocchevole  d'impiegati, 
mentre  ve  ne  sono  altri  nei  quali  gl'impiegati  scar.seggiano  in  con 
fronto  del  lavoro  da  compiere.  Si  potrebbe  fare  una  giusta  perequa 
zione  di  forze  tra  le  singole  amministrazioni,  tra  uffici  ed  uffici. 
La  tendenza  a  creare  sempre  nuovi  uffici  e  ad  allargare  gli  organici 
colla  istituzione  di  posti  superiori  per  dare  sfogo  alla  troppo  lunga 
stasi  dei  funzionari  nei  loro  rispettivi  gradi  e  stipendi,  ha  dato  luogo 
a  fenomeni  veramente  singolari  e  deplorevoli.  Vi  sono  direzioni  ge- 
nerali con  dieci  divisioni  ed  altre  con  due  o  tre  divisioni  soltanto. 
Esistono  sezioni  o  divisioni  in  cui  il  capo  sezione  o  il  capo  divisione 
rappresentano  da  soli  tutta  la  sezione  o  tutta  la  divisione.  Quaste 
anormalità  dcbl)ono  essere  tolte  di  mezzo,  stabilendo  un  minimo  di 
funzionari  per  ciascuna  unità  organica  delle  amministrazioni  e  sop- 
primendo inesorabilmente  le  sezioni  e  le  divisioni  che  rimanessero 
al  di  sotto  di  quel  minimo. 

In  secondo  luogo  lo  sfollamento  dovrebbe  procedere  di  pari 
passo  colla  semplificazione  dei  servizi,  la  quale  avrebbe  per  con- 
seguenza un'altra  notevole  diminuzione  del  fabbisogno  numerico  dei 
funzionari. 

Collocati  a  riposo  gl'invalidi,  eliminati  gli  inetti,  semplificati  i 
servizi,  si  potrebbe  stabilire  un  giusto  rapporto  fra  i  bisogni  reali 
dei  servizi  medesimi  ed  un  personale,  tutto  valido  e  capace,  e  si 
potrebbero  gradualmente  riprendere  le  nuove  ammissioni,  nei  li- 
miti dello  stretto  necessario  per  assicurare  il  funzionamento  degli 
uffici. 

Diminuire  il  numero  degli  impiegati  è  un  ottimo  proposito, 
ma  è  anche  necessario,  in  pari  temfX),  migliorare  qualitativamente 
la  compagine  dell'amministrazione.  Altrimenti  si  potranno  realiz- 
zare delle  momentanee  economie,  ma  non  si  riuscirà  mai  a  fare 
dell'amministrazione  uno  strumento  agile,  vigoroso  e  veramente  eco- 
nomico, uno  strumento  di  più  alta  potenzialità  produttiva  e  quindi 
di  minor  costo  relativo. 

*  • 

Elevare  la  potenzialità  produttiva  deiraniministrazione  :  in  que- 
sta formula  si  riassume,  secondo  noi,  la  maggior  parte  del  problema 
economico  e  tecnico  della  burocrazia.  E  a  questa  formula  si  riat- 
tacca poi  anche  il  lato  morale  del  problema. 


II.  PROBI.EMA  DELLA  BIJROCKAZIA  207 

Si  (lice  in  K<""'rHlo  cho  kIì  impiiJgati  dubboiio  OHiero  p<jchi  e  tien 

pacali.  Mu  iKMi  hasla.  (U'inipirKali  ilt'hhoiKMtssiTr  nrirluf  in  armonia 
(Oli  lo  Sialo  e  colla  scwit^là,  s4Mldi.sfatli  (h-lla  l<»nt  r/)n(lizion  =  riiorajc 
<   (lolla  loro  fKisizion»  nel  consorzio  civile. 

In  Italia  Kl'i">P'*'K'iti  sono  stati  per  molli  aiiiM  .*.  ■  inai.  ..i.u.  .... 
I  pur  ln)|>|M)  lo  sono  aiicora  in  |iurl<'.  Le  uKita/ioiii  degli  im|)H'Kali, 
le  loro  coiiliiiiK'  ricliifsk'  ili  miKlioramenli  «li  HlifM-rwIio  <•  rii  car 
nera,  lu  loro  in(IÌH(*i|)lina  erano  diventati  un  ronlinuo  tormenl/i  \U'v 
governi  e  per  le  camere  legislative,  una  contimia  cautwi  di  preoc 
riipa/ioiK-  «•  d'iinlmrazzi  |)er  la  cittadinanza.  Il  sindacalismo  d;^Kli 
mi|!ii\uali.  appoggiandosi  sui  partiti  estremi,  avava  Jissunto  att«g- 
lanu'iili  (li   rihellioiic  verso  lo  Sialo. 

Di  tutto  ciò  la  colpa  ricadeva  in  |)arte  sullo  Stato  mwlesimo  che 
non  aveva  dimostralo  pjr  gl'impiegati  una  sollecitudine  spontiinea 
e  preveggente,  ma  aveva  talvolta  c(KÌuto  a  minacce  ed  intimida- 
zioni e  s'era  las<'ialo  strappare  cx)ncessioni  a  spizzico,  senza  mai 
affrontare  il  problema  della  riforma  amministrativa  con  larghezza 
di  vedute  e  nella  sua  int(!gritA. 

Negli  ultimi  anni  molto  si  è  fatto  economicamente  per  gl'im- 
piegati e,  se  questi  in  parte  si  trovano  ancora  in  misere  condizioni, 
ci(')  di^KuuIe  molti)  dal  rinc^iro  dei  viveri  e  degli  alloggi  e  da  altre 
cause  di  ordine  generale  che  non  sono  facili  a  rimuov:»re.  Ma  mentre 
molto  si  ò  fatto  nei  riguardi  economici,  aggravando  di  somme  enormi 
il  bilancio  dello  Stnto  con  aumenti  di  stipendi  e  di  organici,  non 
si  è  ancora  riusciti  a  dare  alla  burocrazia  un  assetto  che  elimini 
completamente  le  ingiustizie  e  le  sperequazioni,  che  incoraggi  il 
merito  senza  scoraggiare  la  idoneità  diligente,  che  elevi  la  dignitii 
dei  funzionari,  che  li  renda  tranquilli  intomo  al  loro  avvenire  e<l 
•I  qu.^Uo  delle  loro  famiglie  e  che,  restituendo  loro  la  serenità  degli 
animi,  faccia  della  burocrazia  un  coefficiente  di  forza  e  di  coesione 
per  lo  Stato,  di  progresso  civile  ed  economico  per  la  società. 

P^r  conseguire  quest'alto  fine  bisogna  rivedere  tutto  il  rapporto 
fra  lo  Stalo  e  i  suoi  impiegati,  e  ciò  non  solo  con  criteri  tecnici, 
all'intento  di  migliorare  le  norme  di  reclutamento,  di  carriera  e 
quelle  attinenti  al  regime  d-^lle  pensioni,  ma  anche  e  sopra  tutto 
con  criteri  etici.  Bisogna  rinvigorire  il  contenuto  etico  del  rapporto, 
stabilendo  un  giusto  equilibrio  di  diritti  e  di  doveri  fra  le  due  parti: 
non  lutti  i  diritti  debbono  essere  attribuiti  ad  una  parte,  non  tutti 
ì  doveri  all'altra.  Lo  Stato,  essenzialmente,  ha  il  diritto  di  esigere 
dagli  impiegali  l'operosità  e  la  disciplina  che  sono  condizioni  im- 
prescindibili del  buon  funzionamento  di  qualsiasi  amministrazione; 
gl'impiegati  lumno  il  dititlo  di  esigere  dallo  Stato  non  solo  un  con- 
veniente trallaniento  economico,  ma  anche  un  regime  di  rigorosa 
giustizia  nello  svolgimento  della  carriera,  un'  equa  considerazione 
delle  loro  persone,  della  loro  dignità  e  delle  loro  legittime  a«i)i- 
razioni  morali  e  spirituali. 

Mollo  vi  saiebbe  da  tlire  sui  sistemi  di  reclutamento,  sulle  norme 
|i  carriera,  sul  Iratlamentao  di  pensione.  La  materia  è  così  ampia 
le  dobbiamo  necessariamente  limitarci  a   brevissimi   accenni. 

Per  ciò  che   riguarda   il   reclutamento,   il  sistema  degli   esami, 

itur  avendo  dei  difetti  come  tutti  i  sistemi,  è  sempre.il  migliore. 

)lo  pretendiamo  [\\oì\  di  studio  troppo  elevati  per  uffici  spesso  assai 
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modesti,  certificati  di  licenza  d'istituti  inedi  per  impieghi  d'ordine, 
lauree  universitarie  per  impieghi  che  potrebbero  ess3re  disimpegnali 
anche  da  licenziati  dal  ginnasio  o  dalla  scuola  tecnica,  I  programmi 
poi  degli  esami  di  ammissione  sono  tutti  esuberanti  ed  infarciti 
di  materie  inutili.  Bisognerebbe  semplificarli  e  renderli  più  speci- 
fici in  relazione  agli  uffici  ai  quali  i  candidati  aspirano.  Pretendando 
titoli  troppo  elevati  ed  esami  troppo  difficili,  s'introduce  nell'ammi- 
nistrazione  una  specie  di  proletariato  intellettuale,  tormentatore  di  .sé 
stesso,  dello  Stato  e  dei  cittadini. 

Per  quel  che  concerne  la  norme  di  carriera,  si  tratta  di  conci- 
liare la  selezione  dei  migliori  col  rispetto  dell'anzianità  diligente. 
L'una  e  l'altra  cosa  sono  necessarie  perchè  l'amministrazione  pro- 
ceda bene  e  gl'impiegati  si  mantengano  tranquilli  e  di.sciplinati.  Per 
i  posti  direttivi  non  può  valera  che  il  solo  criterio  del  merito;  e 
l'applicazione  talvolta  troppo  timida  di  questo  criterio  ha  costituito 
per  le  nostre  amministrazioni  una  ragiona  di  inferiorità  tecnica 
in  confronto  delle  amministrazioni  di  altri  paesi  e  più  ancora  in 
confronto  della  grandi  amministrazioni  private.  Per  i  posti  esecu- 
tivi bisogna  trovare  il  modo  di  tutelare  l'anzianità,  pur  senza  ri- 
nunciare alle  garenzie  necessarie  perchè  essa  sia  accompagnata  da 
operosità  e  diligenza. 

Una  oonciliaziona  fra  gl'interessi  dell'amministrazione  e  quelli 
degli  impiegati  in  ordine  alla  carriera  è  rappresentata,  a  nostro  av- 
viso, dal  sistema  dei  ruoli  aperti.  Certo,  essi  non  sono  il  tocca  sana 
di  tutti  i  mali  dell'amministrazione  :  sarebbe  un'esageraziona  il 
pretenderlo.  Ma  essi  s'informano  ad  un  concetto  di  giustizia  nei 
riguardi  degli  impiegati  e  rispondono  ad  evidenti  considerazioni  di 
utilità  pratica  nei  riguardi  dello  Stato. 

Coi  ruoli  chiusi,  per  assicurare  ogni  tanto  un  movimento  di 
promozioni,  occorre  allargare  gli  organici  ed  aumentare  i  posti 
superiori,  anche  sa  non  necessari,  con  grave  dispendio  dell'erario. 
Né  si  risolve  con  ciò  la  quistione  della  carriera  perché  si  determi- 
nano promozioni  a  blocchi  di  impiegati  che,  dopo  un  certo  tempo, 
tornano  a  lamentarsi  della  stazionarietà  della  loro  posiziona,  mentre 
che  quelli  che  non  furono  compresi  nel  movimento  sollevano  pro- 
teste di  diversità  di  trattamento. 

Invece  con  i  ruoli  aperti  ogni  impiegato  che  compia  diligente- 
mente il  suo  dovere,  procede  fino  ad  un  certo  massimo  di  stipendio, 
conseguendo,  a  periodi  fissi  di  tempo,  gl'intermedi  aAimenti  di 
stipandio.  Non  si  verilicano  disparità  di  trattamento  fra  impiegati 
con  la  medesima  anzianità.  Per  i  posti  direttivi  superiori  rimane 
integro  il  criterio  della  scelta  esclusivamente  per  merito. 

Qualcuno  ha  obbiettato  che  i  ruoli  aperti,  coU'automatismo  degli 
aumenti  periodici  di  stipendio,  sono  uno  spegnitojo  per  lo  zelo  degli 
impiegati.  Se  non  che  il  sistema  dei  ruoli  aperti  s'integra,  com'è 
noto,  con  gli  abbreviamenti  dei  periodi  di  tempo  stabiliti  per  gli 
aumenti  stessi,  abbreviamenti  da  concedersi  agli  impiegati  che  ot- 
tengano le  migliori  qualifiche.  Se  nell'attuazione  pratica  l'istituto 
degli  abbreviamenti  e  delle  qualifiche  non  ha  dato  risultati  piena- 
mente soddisfacenti,  ciò  dipende  non  dall'istituto  in  sé,  ma  dalla 
applicazione  non  giusta  che  ne  è  stata  fatta,  in  quanto  i  funzionari 
superiori  chiamati  ad  attuarlo,  attribuirono  talvolta  con  troppa  fa- 
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(lilla  lu  ({iiHlificu  (Ji  olliino  anello  ad  impiogtth  appena  buoni  o 
iiMMJMx-ri.  (ìÌ4)va  an('li«>  notare  eh.*  lo  Htirnolo  per  Kl'i'npicgati  a  la- 
vorar*' non  u  ccrUiiiKuit*'  inaKK'iorr  cui  ruoli  eliiuni.  Con  usai,  anzi, 
Kl'inipiegati,  roKlando  per  anni  ed  anni  iminol)ili  nullo  »tcsso  gradai 
soiiza  H|)oranza  di  avanzani.*nU),  facilinonU*  si  abbandonano  alj'incr 
/la  (mì  allo  Hcoragmiainenlo. 

Del  rtìsto  il  f>riucipio  dei  muli  afirrli,  accdlto  sullr  priiiuj  con 
<iitlldon/.u  dui  l'arlaiiuMiUi  e  dairaiiiininislra/ioiic,  ha  orinai  trion- 
fato dolio  prevenzioni  che  aveva  suscitato.  In  l^irlamento  sono  stali 
più  volto  ricx>n()sciuli  i  suoi  prc>:i  e  l'ainministnuiione,  per  lx)cca 
dol  llaKionicrc  Ch'iicrak'  dello  Stato  C.omm.  lieriiardi,  inc^aricato  dal 
miiiislro  Tedesco  di  studiare  a  fondo  la  ({uislioiie,  ha  esplicit/unenti* 
pnK'Iauialo  che  non  soltanto  consiiierazioni  di  ordine  finanziario 
mililaiio  a  favori!  dei  ruoli  aperti,  ma  anche  e  sopra  tutto  ragioni 
morali,  perchè  i  ruoli  aperti  consentono  a  tutti  gl'impiegati  <lili 
ueiìli  di  progredire  nella  carri.^ra  senza  dover  fare  assegnamento, 
rome  accade  coi  ruoli  chiusi,  sulla  morte  o  sul  collocamento  a  ri 
poso  di  coloro  che  li  precedono  nel  ruolo. 

I  ruoli  aperti  non  significano  affatto,  come  taluni  hanno  cre- 
dulo erroneamente,  facoltà  al  Governo  di  nominare  impiegati  senza 
limili  prestabiliti  (|X>ichè  anche  coi  ruoli  aperti  il  rnunero  com- 
plessivo dei  funzionari  di  ciascun  ruolo  e  dei  posti  as.segnati  a  cia- 
scun grado  è  deferniinatxj  per  leyge),  ma  soltanto  ixi.ssibilità  di 
ascensione  nella  carriera  degli  impiegati  diligenti,  per  effetto  del 
trascorso  del  tempo,  indipendentemente  da  eventi  aleatori,  quali  le 
morti,  i  collocamenti  a  riposo,  ecc. 

In  conclusione,  i  ruoli  aperti  si  presentano  come  un  mezzo  jjer 
evitare  le  irrequietezze  del  personale,  reso  sicuro  di  conseguire  de- 
terminati vantaggi  .economici  entro  certi  limiti  di  tempo,  e,  d'altra 
parte,  come  un  mezzo  per  lo  Slato  di  sottrarsi  alla  necessità  di 
frequenti  e(d  onerosi  rimaneggiamenti  d'orgfanico,  aventi  il  solo 
scopo  di  agevolare  il  movimento  ascendente  del  personale, 

* 

A  rendere  più  produttivo  il  lavoro  burocratico,  debbono  con- 
correre, oltre  alle  sicure  guarentigie  di  carriera,  altri  elementi  ma- 
teriali e  morali.  Fra  ì  primi  è  da  annoverarsi  anzi  tutto  lo  stipendio 
la  cui  misura  deve  esser j  sufficiente  in  relazione  al  costo  della  vita, 
tenuto  conto  che  le  fluttuazioni  del  valore  della  moneta  e  del  prezzo 
dei  prodotti  influiscono  sullo  condizioni  economiche  della  buro- 
crazia più  che  su  quelle  di  qualsiasi  altra  classa  sociale,  non  potendo 
irrinipiegati  riversare  sopra  altre  classi  gli  aggravi  che  li  colpiscono. 
V.  tanto  più  gli  stipendi  debbono  essere  equamente  commisurati 
alle  esigenze  economiche,  quando  si  pensi  che  lamministrazione 
da  un  lato  pretende  dall'impiegato  tutta  la  sua  attività  e  dall'altro 
richiede  da  lui  un  decoroso  tenore  di  vita. 

La  misura  degli  stipendi  degli  impiegati  dovrebbe  perciò  essere 
soggetta  a  revisioni  periodiche. 

Vi  sono  \m\  (lei  complementi  dello  stipendio,  quali  le  indennità 
ed  i  compensi  di  lavoro  straordinario.  Le  une  e  gli  altri  si  prestano 
ad  abusi  ed  eccessi  che  sono  stati  spesso  giustamente  deplorati,  ma 
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iKjn  perciò  si  può  negare;  in  massima  la  legittimità  di  simili  ìajììi 
plementi.  La  prestazione  speciale  dall'impiegato  fuori  della  cerchia 
delle  sue  normali  attribuzioni  giustifica  una  speciale  indennità, 
com3  è  giustificato  il  compenso  del  lavoro  straordinario  cx^mpiul»' 
dall'impiegato  fuori  dell'orario  normale  d'ufficio.  Solo  occx>rre  cÀw 
indennità  e  compensi  di  lavoro  straordinario  siano  contenuti  nei 
limiti  dello  stretto  necessario  e  severamente  disciplinati  con  norme 
chiare  e  precise. 

L'argomento  delle  indennità  e  dei  cx)mp3nsi  speciali  ha  impor- 
tanza sovra  tutto  per  quei  servizi  che  rivestono  carattere  industriale 
o  che  hanno  qualche  analogia,  formale  o  sostanziale,  coi  servizi  di 
tale  natura.  Per  codesti  servizi  i  compensi  possono  e  debbono  gra 
duarsi  in  misura  più  strettamente  proporzionale  al  rendimento  del 
lavoro,  sicché  trovano  qui  luogo  i  metodi  del  cottimo,  del  tantiè?ne, 
(iella  cointeressenza,  come  anche  si  raccomandano  i  contratti  a  ter- 
mine. Ma  non  bisogna  credere  che  tali  metodi  possano  generaliz- 
zarsi ed  estendersi  oltre  certi  limiti  nell'amministrazione  dello  Stato. 
Non  si  possono  applicare  all'azienda  dello  Stato  in  genere  i  criteri 
industriali.  L'industrializzazione  dello  Stato  è  una  formula  che  .solo 
fino  ad  un  certo  punto  risponde  alla  realtà  delle  cosa.  Essa  può 
essere  invocata  là  dove  lo  Stato  esercita  delle  industrie  vere  e  pro- 
prie, quantunque  anche  in  tale  ipotesi  il  rapporto  fra  gl'impiegati 
e  lo  Stato,  rappresentante  degli  interessi  generali  della  società,  non 
è  identico  a  quello  che  intercede  fra  padrone  e  operaio,  laonde  non 
può  essere  consentito  agli  agenti  delle  aziende  di  Stato  il  diritto  di 
sciopero.  Ma  quando  lo  Stato  agisce  come  ente  di  autorità,  quando 
la  prestazione  dei  dipendenti  dello  Stato  s'impronta  al  carattere  della 
funzione  pubblica  più  che  a  quello  della  locazione  d'opera,  l'im- 
pulso ad  una  più  intensa  e  proficua  attività  dell'impiegato  non  può 
derivare  tanto  dal  desiderio  di  un  maggiore  guadagno,  quanto  piut 
tosto  da  elementi  di  carattere  morale.  Il  lavoro  burocratico  in  senso 
stretto,  p.  e.,  quello  dei  Ministeri  non  tecnici,  non  potrà  mai  essere 
industrializzato,  come  non  potrà  esserlo  il  lavoro  delle  prefetture, 
dei  consolati  e  via  dicendo.  In  luogo  del  pui*o  interesse  pecuniario 
altre  sono  le  molle  dell'azione  per  l'impiegato  noi  quale  prevale  il 
carattere  del  pubblico  funzionario.  0  cosi  almeno  dovrebb'essere. 

È  questo  uno  dei  punti  più  delicati  ed  importanti  della  qui- 
stione.  Se  si  vuole  ottenere  dalla  burocrazia  un'azione  più  intensa 
e  feconda,  se  si  vuole  infondere  un  soffio  di  vita  nuova  negli  uffici 
delle  grandi  amministrazioni  burocratiche  dello  Stato  —  a  parte 
sempre  i  servizi  industriali  e  quelli  tecnici  che  vi  si  accostano  —  non 
bisogna  accentuare  soverchiamente  il  carattere  contrattuale  del  rap- 
porto d'impiego  rinnegando  quasi  il  suo  carattere  di  diritto  pubblico. 
11  funzionario  non  è  un  semplice  locatore  d'opera.' Da  esso  non  si 
otterranno  mai  attività,  diligenza,  zelo,  se  non  ad  un  patto,  cioè  di 
dargli  dei  motivi  ideali  per  interessarlo  al  suo  ufficio,  di  elevare  il 
concetto  che  egli  ha  di  sé  stesso  e  che  di  lui  hanno  i  cittadini,  di 
inspirargli  il  sentimento  di  e.ssere  una  parte  viva  ed  operante,  per 
quanto  piccola  e  modesta,  del  gran  tutto  che  é  lo  Stato  e  di  coope- 
rare quindi  effettivamente  al  raggiungimento  dei  fini  che  lo  Stato 
si  propone, 
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Abbiamo  rìA  HcctMinulo  HiriiiiiMirlanza  che  par  un  Hano  Hvolgi- 

iiii'iiUi  ili>lla  vita  (ielle  piihhlii-lic  aiiiiiiiiiixtra/.ioni  hn  un  buon  reffiiiii* 
(leilii  pensioni,  Se  non  rlie  i  difelli  dui  nostro  atluale  redime  delle 
IKMisionl  soiH»  lro|)po  noli  pjrchù  ix'vomi  qui  fani«  parola.  Non  può 
ritenersi  equa  una  W»KK^'  <'he,  a  prewindere  da  ogni  altra  osserva 
/.ion(\  |)riva  riinpi:«KHl<»  o  la  sua.  rumiglia  di  ogni  nuKlesto  fU*ft«?gno 
di  p(>nsione,  se  riin(>i('KaUi  Htesso  non  abitia  compiuto  24  anni,  6  mesi 
(    1  giorno  di  st-rvi/io. 

Oramai  nessuno  più  dubitai  elu*  lo  Stato  dovreblx?  adottare  iht 
le  pensioni  il  sisti'nia  ttssieuraliv<».  AI  quale  proi)osito  gi/i  l'on.  Te 
desco,  nella  sua  esposizione  Hìuinziaria  dj\  «licembre  1910,  alludeva 
figli  sliidi  per  una  rifonna,  «  merci»  la  quale,  nei  riguardi  del  nuovo 
personale  da  assumei*si  in  servizio,  si  iK>ss.i  al  sist4»ma  della  pen- 
siono sostituire  quello  dell'assicurazione  presso  ristituto  nazionale». 
K  l'on.  flava,  in  una  rweritt»,  jurgevole  pui)blicazione  fi),  riesami 
iiando  tutto  il  problema  delle  pensioni  di  SUito,  invoc/^i  anch'egli 
una  Irasforinazione  radicale  dell'istituto  e  chiede  che  lo  Stato  las<'i 
che  i  suoi  impiegati  si  assicurino  presso  l'Istituto  nazionale.  La 
famiglia  degli  impiegati,  dice  l'on.  Rava,  deve  avere  il  suo  i.stituto 
delle  pensioni,  eretto  sulle  ferni*  basi  del  diritto  e  della  matematica. 
.\  questa  conclusione  ci  associamo,  esprimendo  l'augurio  che  anche 
questo  grave  problema  tn)vi,  doix)  la  guerra,  la  sua  soluzione  equa 
e  definitiva. 

11  lato  fKjlitico  del  problema  della  burocrazia  concerne  esseii- 
/.itilmente  i  rapjìorti  di  essa,  nel  suo  comple.«iso,  coi  cittadini  da 
una  parte,  con  lo  Stato  dall'altra. 

Abbiamo  già  detto  che  l'importanza  assunta  dalla  burocrazia 
negli  Stati  moderni  e  l'estensione  delle  funzioni  dello  Stato  hanno 
fatto  assurgere  la  quistione  dei  rapporti  dei  cittadini  colla  burocrazia 
ad  una  vera  e  propria  quistione  di  libertà,  poiché  la  vita  moderna 
ò  congegnata  in  modo  che  il  cittadino  non  può  muovere  passo  senza 
venire  a  contatto  dello  Stato,  degli  uffici  e  dei  funzionari  di  esso. 

Volendo  essere  sinceri  bisogna  riconoscere  che  la  burocrazia 
oggi  non  è  popolare  in  Italia,  anzi,  lo  è  così  poco  che  si  esagera 
generalmente  nelle  accuse  dirette  contro  di  essa.  La  si  dice  pigra, 
scettica,  preoc<;upata  solo  dei  suoi  interessi  di  classe,  noncurante 
degli  interessi  pubblici  e  privati. 

La  eccessività  di  tali  accuse  non  ha  bisogno  di  dimostrazione. 
La  nostra  burocrazia  ha  delle  virtù  di  modestia,  di  onestà  e  di  retti- 
tudine che  bastano  ampiamente  a  renderla  degna  della  maggiore 
considerazione  e  riconoscenza  dei  cittadini.  Ma  ha  anche  i  suoi  di- 
fetti e  sopra  tutto  sconta  un  poco  la  pena  della  enorme  pesantezza 
dei  nostri  ordinamenti  amministrativi  e  contabili,  i  cui  effetti  il 
pubblico,  per  uno  spiegabile  errore  di  giudizio,  attribuisce  piìi  facil- 
mente agli  impiegati  che  non  alle  leggi  ed  ai  legislatori. 

Certo,  gl'impiegati  dovrebbero  educarsi  ad  un  senso  più  vivo 
dei  loro  doveri  verso  il  pubblico  e  verso  l'economia  nazionale  j^erchc 

(1)  L.  U A\  \,  Tai  iiciiiiinuf  m'Ho  !^fut<>  e  nrìlr  oiitmini.strazinìii  loculi.  Bo- 
logna,  Zanichelli.   1916. 
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lu  colpe  (l'inerzia  e  di  lentezza  degli  organi  amministrativi  si  ri«ol 
vono  in  danni  gravissimi  della  vita  civile,  degli  affari  e  delle  indn 
strie.  Il  malcontento  verso  lo  Stato  è  in  gran  parte  figlio  dellirrilii 
zione  dai  cittadini  per  le  lungaggini  burocratiche.  E  lo  ha  con.statatu 
con  parola  incisiva  anche  l'on.  Carcano  nel  brano  della  sua  espo>] 
zione  finanziaria  riportato  in  principio  di  queste  pagine. 

La  responsabilità  dei  pubblici  funzionari,  sempre  invocata  << 
non  mai  consacrata  nelle  leggi,  non  dovrebbe  restare  una  vana  pa 
rola.  Più  agevole  a  disciplinarsi  negli  uffìzi  finanziari,  tecnici  e  d'or- 
dine, più  difficile  a  concretare  negli  uffìzi  ministeriali  a  tipo  stretta- 
mente burocratico,  essa  dovrebb'essere  soggetta  a  sanzioni  non  solo 
penali  e  civili,  ma  anche  e  sopra  tutto  disciplinari.  A  raggiungere 
l'intento  gioverebbe  una  più  esatta  divisione  del  lavoro  burocratico, 
una  più  precisa  ripartizione  delle  attribuzioni  fra  i  singoli  impie- 
gati. E  indispensabile  ohe  si  arrivi  alla  maniera  di  rendere  possibile 
la  ricerca  della  paternità  dei  provvedimenti  amministrativi,  la  quale, 
nello  stato  attuale  delle  cose,  a  causa  della  complicazione  degli  in- 
granaggi dell'amministrazione  e  del  concorso  di  numerosi  funzio- 
nari nell'emanazione  di  un  medesimo  atto,  sfugge  per  lo  più  alle 
indagini  degli  interessati. 

L'argomento  del  rapporto  fra  lo  Stato  e  i  suoi  impiegati,  consi- 
derato non  nel  suo  contenuto  giuridico,  ma  nel  suo  aspetto  politico, 
è  uno  dei  più  gravi  e  spinosi  delle  discipline  sociali,  né  sarebbe 
questo  il  luogo  per  trattarne,  sia  pure  solo  per  somme  linee.  È  un 
rapporto  che  varia  continuamente  attraverso  i  tempi  e  che  s'im- 
pronta al  carattere  generale  delle  istituzioni  politiche  di  ciascun 
paese  ed  alla  dinamica  delle  forze  politiche  e  sociali  di  ciascuna 
epoca. 

Diremo  solo  sinteticamente  che  autorità  dello  Stato  e  dignità  di 
impiegati  pubblici  non  sono  né  possono  essere  termini  inconciliabili, 
specialmente  in  un  passe  democratico  come  il  nostro.  S'intende 
che  il  rapporto  in  questione  non  può  più  oggi  riposare  sul  vecchio 
tradizionalismo  dello  Stato  patriarcale  e  di  polizia  e  deve  anzi  ne- 
ceissariamenie  evolversi  verso  forme  sempre  più  rispondenti  al  con- 
cetto che  gl'impiegati  non  sono  servi  dello  Stato  e  tanto  meno  dei 
governi,  ma  organi  e  ooopeiiatori  dello  Stato  per  i  fini  della  collet- 
tività sociale.  Ma  d'altra  parte  i  cooporatori  non  debbono  essere  ne- 
mici né  ribelli,  la  disciplina  dev'essere  rispettata,  come  quella  che 
costituisce  il  principio  specificamente  caratteristico  di  ogni  ammini- 
strazione; disciplina,  s'intende,  che  non  deve  significare  sottomissione 
cieca  e  supina,  ma  accettazione  libera  e  consapevole  di  un  vincolo 
cui  corrispondono  speciali  guarentigie  e  privilegi  di  posizione,  e  che, 
ad  ogni  modo,  costituisce  una  imprescindibile  necessità  sociale. 

• 

Abbiamo  di  proposito  limitate  le  nostre  considerazioni  al  pro- 
blema della  burocrazia  in  senso  stretto  che  non  è,  lo  si  è  già  accen- 
nato, che  una  parte  del  più  vasto  problema  della  riforma  dell'ammi- 
nistrazione, inte-sa  come  semplificazione  dei  servizi,  dei  controlli, 
degli  istituti  dello  Stato  e  degli  enti  minori. 


I 


11,    l'HOIJl.KMA   Utl-LA   HUII<M,UA/J A  '^l.', 

A  rÌMt>rc  (li  Iokìi'u  i|UtfHt'iilliiim  rifdriim  dovr/bix)  precedert* 
(jiiclhi  il(!llii  liurocru/.ia;  iiiu  non  stunpri',  in  rnateriii  di  riforme,  quel 
che  ò  logico  i)  anche  pnitico.  L'esperienza  ci  inHo^na  che  niieuóerj  la 
s<»ln/i()iie  inU»irrale  tìv\  problema  HeHa  Krande  rifonna  aniniiniHlra- 
tiva  siKiiidcherehl).'  liinaiidare  alle  ralende  Kreehe  anche  (pielle  ri- 
forme minori  e  pure  iiiiporUnli  che  |NmH4>no  avere  iniintHliatA  atlna- 
'^ione,  con  indiseulihile  vanUiKMÌo  della  eosu  pubblica. 

L'azione  riformulrice  può  fin  d'ora  e.s(»rciUirui  neir^uiibiio  degli 
onliiianieiili  burocratici  delUi  Stalo,   lulniito  nmtureranno  le  rÌHolu- 
zium  |)er  urfroiilan'  i  più  |M)ri<lerosi  jtroblemi  «Uil  (Ux*4'MtramenU)  i»li- 
lu/ionale,  di  un  nuovo  riparlo  di  funzioni  e  di  spese  fra  lo  SUito  e  gli 
4  nli  Kk^iIì,  d(>lla  riforma  <1ei  ^'-ratxli  istituti  c>onsiiltivi  e  di  controllo, 
lilla  »(>)>pressione  <leKli   oiyani  amniinistrativi    imdili  o  di  scarso 
idimeiilo.  {'<uuv.  sotlopn'felturo.  Iribuiwili  con  |)Oolii  affari,  univer- 
.1  con  p(K'lii  stuilenti.  e  via  diciMido. 
Misos'iiorà,  senza  dubbio,  che   venga  aiwlie   il  giorno  di  queste 
N  iggiori  riforme,  e  quanto  più  presto  vorrà,  tanto  più  largo  bene- 
io  ne  avrà  il  |>aeee.  Ma  sarebbe  ingenuo  il  credere  che,  dato  il 
-tn)  localismo  e  il   nostro  parlamentarismo,  si   |k>ss;{   trovare  un 
'Verno  ubbastan/a  forte  da  usare  la  scure  liberamente  per  tagliare 
I  rami  strrhi  e  <la  pott^r  recare  <lavanli  al  Parlamento  e  far  trionfare 
iiM  grande  bloociì  unico  di  rifonne.  abbraocianti  tutta  la  compagine 
Jill'amministrazione.  E  d'altra  parte  non  è  a  jjensare  che  una  instav- 
nilio  al)  iniis  fìmdmnoìitis  di  tutti  gli  organi  dello  Stato  e  degli  altri 
(^llti  pubblici,  |x>ssa  comipiersi   in   virtù  <li  'pieiiii  poteri.   \ie>r  delega- 
zione legislativa. 

Bisogna  quindi  procedere  per  gradi,  ma  bisogna  camminare,  non 
ii-e  fermi.  Su  tutte  le  quistioni,  grandi  e  piccole,  che  rientrano  nel 
-lo  quadro  della  rifonna  amministrativa  si  sono  oramai   versati 
uni  d'inchiostro,  accumulati  innumerevoli  studi,  documenti  e  rela- 
zioni,  pronunziati   infiniti   discorsi.   Non   mancano  certo  gli  schemi 
1'  riforma;  mancano  piuttosto  la  chiarezza  dei  propositi  e  il  coraggio 
He   realizzazioni.   (Cominciamo  dal   curari   la   semplificazione  dei 
-rrvizi    nell'ambito  degli   uffici  dello   Stato,    il   decentramento  delle 
t'inzioni  dagli  uffici  governativi  centrali  a  quelli  locali.  Senza  dubbio, 
molto  vi  è  da  fare  in  questo  campo. 

Fra  i  provvedimenti  da  prendersi  in  considerazione  ne  accen- 
niamo uno  solo,  proposto  da  uomini  competenti  ed  autorevoli:  la 
riduzione  del  numero  dei  gradi  della  gerarchia.  Ma  altre  semplifi- 
cazioni, e  non  poche,  si  possono  trovare  ed  attuare,  purché  si  voglia 
una  buona  volta  liberarsi  di  quella  tenace  mentalità  cartacea  e  sori- 
bacchiatric^  che  disgraziatamente  predomina  nelle  nostre  ammini- 
strazioni. Al  quale  proposito  riuscirà  certamente  utile  e  proficua  la 
consultazione  e  collaborazione  del  personale  ch3  conosce  i  minuti 
ingranaggi  del  servizio  e  che  può  suggerire  talvolta  innovazioni  an- 
che apparentemente  piccole  1?  quali  però  nella  pratica  producono 
'notevoli  effetti. 

E  fra  le  riforme  di  maggior  moie,  attinenti  alla  sfera  della  ri- 
lonna  amministi-ativa  in  senso  lato,  posto  che  non  si  possono  com- 
piere tutte  in  una  volta,  procuriamo  di  darj  la  preferenza  a  quelle  che 
riguardano  i  pareri  ed  i  controlli,  riducendoli  a  quanto  è  strettamente 
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necessario  per  garantire  una  Kt'stione  tecnicainente  buona  e  conforme 

alle  leggi. 

Per  semplificare  i  controlli  non  occorre  andare  agli  estreiiii, 
s<x)nvolgendo,  come  taluni  propongono,  le  linee  fondamentali  del- 
l'amministirazione  dello  Stato.  Cosi,  per  esempio,  si  possono  rispet- 
tare le  grandi  linee  dell'istituto  prefettizio  e  deiramrninistraziono 
dell'interno,  pure  sfrK>n<lando  il  complicato,  ingombrante  ed  ineffi- 
cace meocanisimo  della  vigilanza  e  della  tutela  delle  autorità  gover- 
native sali  Comiuni  e  sulle  Provi neie. 

Si  può  lasciare  integro  nella  sua  compagine  l'istituto  della  Corte 
dei  Conti,  pure  abolendo  o  limitando  a  certe  categorie  di  atti  il  suo 
controllo  preventivo,  ^  coordinandolo  meglio,  con  le  funzioni  delle 
ragionerie  centrali  dei  ministeri.  Si  può,  con  un  sano  empirismo 
fondato  eull'esperienza,  'ridurre  il  numero  degli  organi  consultivi  e 
togliere  di  mezzo  la  ecoesisiva  moltiplicazione  dei  pareri  la  quale 
da  noi  talvolta  raggiunge  i  limiti  dell'inverosimile  (1)  e  ad  altro  non 
conduce  se  non  alla  polverizzazione  delle  responsabilità.  E  sopratutto 
potrebibesi  sfollare  e  riformare  la  com:p€tenza  del  supremo  organo 
consultivo,  del  Consiglio  di  Stato,  liberandolo  da  un'infinità  di  con- 
sultazioni minuscole  ed  inutili,  ed  intensificando  invece  la  sua  azione 
e  il  suo  esame  nelle  materie  veramente  importanti,  come  nella  ma- 
teria regolamentare  ed  in  tutte  quelle  che  hanno  attinenza  con  la  pre- 
parazionei  tecnica  dei  testi  regolamenta'i  i  e  legislativi,  la  oui  reda- 
zione imperfetta  e  talvolta  troppo  affrettata  non  è  fra  le  minori  cause 
delle  lamentate  complicazioni  burocratiche  e  di  frequenti  dubbi, 
quistioni  e  controversie. 

Ma  è  ormai  tempo  di  por  fine  a  queste  nostre  considerazioni 
già  troppo  lunghe,  quantunque,  per  ragioni  di  spazio,  necessaria- 
mante  sommarie  ed  incomplete. 

Dobbiamo  concludere  dunque  che  oggi  la  burocrazia  italiana, 
mentre  non  ha  ancora  trovato  negli  ordinamanti  vigenti  un  definitivo 
assetto,  non  risponde  d'altra  parte  adeguatamente  a  tutte  le  esigenze 
che  verso  di  essa  possono  aver3  legittimamente  lo  Stato  e  la  Nazione. 

Sovra  tutto  essa  costa  troppo,  in  via  assoluta,  date  specialmente 
le  condizioni  della  finanza  pubblica  nel  presente  e  nel  prossimo 
avvenire,  e  rende  troppo  poco,  in  rapporto  al  suo  costo. 

Il  numero  degli  impiegati  è  crasciuto  eccessivamente,  non  solo 
per  il  desiderio  della  burocrazia  di' ingrossare  sé  stessa  e  di  creare 
sempre  nuovi  uffici,  ma  anche  e  sopra  tutto  per  la  tendenza  a  statiz- 
zare i  più  svariati  servizi,  la  quale  caratterizza  la  presente  fase  della 
nostra  evoluzione  economica  3  sociale. 

Occorre  quindi  ridurre  il  numero  degli  impiegati  e  diminuire 
la  spesa  degli  organici  nonché  le  relative  spese  complementari,  ma 
le  economie  debbono  essere  fatte  con  prudente  criterio,  per  non 
scemare  la  potenzialità  produttiva  e  il  rendimento  utile  dell'ammi- 


(1)  Scegliamo  un  esempio  qualunque:  i>er  autorizzare  un  privato  a  deri- 
vare pochi  litri  d'acqua  da  un  fiume  occorre,  prima  che  il  Ministero  delle 
finanze  emani  il  relativo  provvedimento,  sentire  il  Grenio  civile,  il  Minist-ero 
d'agricoltura,  industria  e  commercio,  il  Ministero  dei  lavori  pubblici,  il  Con- 
siglio superiore  dei  lavori  j^ubblici,  il  Consiglio  di  Stato  e  spesso  anche  l'Av- 
vocatura erariale.    E  di  simili   esempi   se  ne  jwtrebbero  citare  a  centinaia. 


II.   l'IiOUI.t.MA   Ufchl.A  IlLIUK,liA/lA  lil./ 

i!Ì.slra/.ioii.'.  Lu  riformi  «IcIiImumi  napcr  conciliare  le  i'c'oiioiiiii'  cui 
iiiiKlioninuMiU)  qiiHliUitivo  e  Uu-nico  (li:iriuiiininÌHlruziunc,  (lublx>rio 
pro|K)rHÌ  un  iniKliorc  rcduUmienU)  (lugli  inipi<^(ati,  norme  di  car- 
l'iiMK  iiifoniialc  a  principi  di  Kiiistixia,  ma  clic  assicurino  una  buona 
-.elezione  p.'r  i  posti  direllivi,  un  reuinu*  di  iiensioni  che  perinelUi  di 
ehmuiare  dai  ruoli  kI>  elemeidi  invalidi  ed  incapaci;  e  |mii  la  Mnripli 
llcazione  delle  procediiii-  >■  .ii-i  iixil  mili  l.i  ^i|i|ir  ■v^idin-  r|<'i  l-iimIì 
<>  dulie  funzioni  imitili 

Ma  sopra  lulto  le  iiluiinr  dvDoono  Mare  il  giusto  pCMj  ui  cuciti 
lieiili  morali  e  politici  d.'l  prohlcma.  Occorre,  col  tenore  di  vita  e 
colle  f;uareiilÌKÌt'  tli  carriera,  elevare  la  'liKuita  e  il  (ire.sligio  dei 
funzionari  di  fronte  ai  citUidini;  e  d'altra  parte  o<'corre  precisare  più 
accuratani.mte  le  loro  attribuzioni,  lo  loro  rosfXjnsabilitÀ,  i  loro 
doveri  verso  lo  Slato  ed  i  cilUidini,  e,  sopratutto,  rinforzare  in  .»8si 
li  seiitimeiiUi  della  loro  solidarietà  con  lo  Stato  pel  raggiungimento 
dei  fini  della  collellivil/i  scM'iale.  Siamo  in  un  momento  di  risorgenl.* 
idealismo  e  di  rinnovamento  dei  valori  morali.  Non  dol)biamo  tra- 
scurare e  deprimere  il  contenuto  ideale  (L»l  rapporto  fra  Stato  e 
funzionari.  La  burocrazia  non  può  essere  un  esercito  di  semplici 
mercenari,  ma  deve  inspirarsi,  come  l'altro  grande  esercito  che  oggi 
combatte  ai  confini  per  la  sicun^zza  e  pjr  l'avvenire  della  patria,  agli 
alti  ideali  ed  agii  interessi  della  nazione. 

La  riforma  da  compiersi  è  s^nza  dubbio  complessa  e  difficile. 
Mia,  per  il  bene  dello  Stato,  dei  cittadini  e  della  classe  dei  pubblici 
funzioiuiri,  è  necessaria  ed  urgente.  K  il  Governo  che  avrà  ren.?rgia 
(li  affrontarla  con  larghezza  di  vedute  e  di  condurla  in  porlo,  acqui 
<terà  verso  il  paese  un  titolo  ili  vera  e  grand  •  In  iirmiTcnza. 

Carlo  Schanze,?. 


NEOLATINI  E  GERMANI 


Da  pochi  giorni  —  e  potrei  dire  da  poche  ore  —  m'è  appaisi 
per  la  prima  volta  sul  piano  lombardo  l'austera  visione  ghibellin;i 
di  Pavia.  Eppure,  prenda  oggi  la  parola  in  queste  mura  venerabili 
per  tanto  splendore  di  gloria  antica  e  di  fasti  moderni  non  già  con 
l'animo  dubbioso  d'uno  straniero  giunto  appena  dalle  rive  estreme 
d'Italia  sotto  un  nuovo  cielo,  ma  piuttosto  col  sentimento  d'accogliere 
fin  da  ora  come  una  forza  viva  nel  mio  spirito  lo  spirito  della  vecchia 
città  nobilissima  e  dell'Ateneo,  secolare  testimonio  di  fati.  Perchè 
questo  è  il  potere  misterioso  e  sovrano  della  tradizione  :  fondere 
nella  sua  vasta  anima  le  anime  individuali,  imprimere  della  sua 
nobiltà  tutto  ciò  che  la  tocca,  porre  su  ogni  coscienza  singola  un 
riflesso  della  sua  luce  ed  un  segno  della  sua  forza.  Dove  una  grande 
tradizione  impera,  il  presente  ha  per  sé  tutto  il  sostegno  ideale  del 
passato.  Ed  anche  l'ultimo  venuto  in  mezzo  a  voi  ha  il  diritto  di 
sentirsi  da  oggi  un  figlio  di  quella  tradizione,  perchè  da  oggi  ne  ha 
come  sentimenti  attivi  nel  cuore  la  reverenza  e  l'orgoglio.  Parta  di 
qui  intanto  in  quest'ora  il  mio  fervido  saluto  per  la  bella  Università 
siciliana  a  cui  approdai  in  un  giorno  lontana  di  giovinezza,  e  per  i 
miei  discepoli  di  laggiù,  dei  quali  non  vorrò  mai  dimenticare  il 
caldo  amore  e  lo  sforzo  operoso  —  e  per  tutta  la  magica  isola,  che 
ho  visto  fiammeggiare  di  maraviigiioso  fuoco  non  più  sifciliano 
ma  italiano,  nei  primi  giorni  sacri  della  nostra  guerra.  Non  altri- 
menti penserà  con  memore  cuore  alla  sua  Pavia,  pur  dopo  il  di- 
stacco, l'uomo  insigne  per  nobiltà  di  studii  e  di  vita,  che  mi  ha  pre- 
ceduto su  questa  cattedra,  e  che  per  volontà  vostra  tenne  qui  con 
tanto  alto  decoro  il  supremo  onore  accademico.  Gl'illustri  colleghi, 
i  quali  col  laro  voto  unanime,  onde  professo  a  tutti  la  gratitudine 
più  viva,  hanno  voluto  farmi  succedere  a  Lmi,  scorgano  ora  in  me 
un  continuatore  meglio  che  un  successore;  e  così  possano  i  giovani 
usati  alla  sua  parola  ravvisar  tra  l'antico  maestro  partito  per  altri 
destini  ed  il  minor  maestro  nuovo,  venuto  di  lontano,  quella  con- 
tinuità ideale  in  cui  è  posta  la  forza  più  salda  della  tradizione  uni- 
versitaria. 

Sono  ritornato  a  questa  parola  tradizione,  da  cui  avevo  prese  le 
mosse:  parala  piena  di  senso  profondo  e  di  occulte  energie,  ma  che 
suona  oramai  come  incerta  o  smarrita  al  nostro  orecchio,  mentre  un 
nembo  sanguigno  sembra  involgere  nella  sua  ruina  non  solo  il  mondo 

Nota.  —  Prolusione  letta  nella  R.   ('niversità  di   Pavia  il  16  novembre  191ò. 
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csUm-ìoi'o  iiih  ritiU*riart>;  MUiibra  mutar  iiun  solo  gli  ttS|ielti  <K'lltt  vita. 
ma  Iravoifforo  e  innovare  nciriritlriK»  tutti  i  ()rincipii  tradizionali 
III  ciii  la  civiltà  I'  la  <Milliira  nostra  H'illiicl«'van(»  d'avcn*  affondati» 
-laU  lint'iito  le  lon»  radici. 

In  vtMXiiiio  ani'ddolo  più  n  meno  ntorico  vuole  che  mentre  Oior- 
xiu  Hegel  sedeva  int4>nlo  alla  mnlitn/ione  nella  Hua  ca^a,  e  intorfio 
intorno  tuonava  il  cannoiH'  di  Jena,  una  srhcKKia  «li  granata  vn 
.1  iiifranK^Tgli  i  vi'lri  ili-lia  carnt'ra.  Allora  il  filosofo,  ignaro  di  qii 
iucadcssi!  oltn*  la  (u»rcliia  dt'llc  su<»  nnira  «■  «lei  suo  |)unHÌero,  chiamo 
la  donna  elio  lo  s«'rviva  «•  la  interrogò  su  <|uei  rnoU'sti  minori  ruon 
dani.  Ma  sentendola  ]»arlar  dì  NniM)U'one,  di  battaglia,  rlj  Pru»fiia 
vinta,  di  niorU'  infurianft',  rspose:  «Tutto  qnest<»  non  mi  riguarda. 
,\ggin.stJiti  |MM('hò  io  possa  lavorare  in  |)a<'»'  »,  K  di  reoniU*  anche  un 
lilosofo  nostro,  iht  molti  rispetti  Itt-nemcrito,  ha  ripetido  (pialcosa 
di  similo,  ainniont'iido  gli  uomini  d  studio  italiani  a  (vMilirujar  du 
rante  la  guerra,  come  se  la  guerra  non  fosse,  il  corso  met<Klico  del- 
l'usiito  lavoro,  od  a  guardarsi  dalla  febbre  civile  che  fMitreblje  tur- 
l>ariu'  la  sereniUi.  Ma  (juanti  fra  noi  si  sentiramjo  disposti  ad  acco- 
gliere (pieste  voci  che  S'-.  direbbero  cullate  da  un  gelido  cielo  d'astra 
zioni  intellettuali  repugnanti  a  ogni  fei'voiv  di  viUi?  K  quand'anche 
volessimo,  quand'anche  i)otessimo  uscire  dalla  nostra  veemente  pas- 
sione, per  sormontar  (piella  che  non  è  febbre  civile  ma  civile  co- 
scienza, siamo  no-  ben  sicuri,  oggi,  che  il  LimlK)  in  cui  gli  uomini 
d'arte  o  di  scienza  dovrebbero  ritrarsi  a  comi)orre  in  silenzio  le  lor 
musiche  ideali  non  abbia  anct)r  esso  a  esprimere  dal  suolo  nuovi 
germogli  e  nuove  forme  vive  in  mezzo  alle  foglie  morte  che  la  bufera 
disi>orde?  Siamo  noi  Ixmi  sicuri,  che  non  abbia  ancor  esso  a  trasfigu- 
rarsi in  parte  sotto  l'impero  di  nuove  correnti,  di  nuovi  impulsi  fe- 
condi, (.li  nuove  idee  e  di  nuove  aspirazioni?  Perchè  la  guerra  che 
sconvolge  nell'aria  nella  terra  nell'acqua  nel  fuoco  tutti  gì",  elementi 
fisici  del  nostro  mondo,  non  potrà  non  sconvolgerne  in  eguale  mi- 
sura gli  elementi  morali.  La  nostra  scienza,  la  nostra  cultura,  la 
nostra  arte  sono  la  .scienza,  la  cultura,  l'arte  di  ieri  --  e  nessuno  può 
prevedere  quel  che  ci  recherà  il  domani,  quando  tra  -il  ieri  e  il  do- 
mani passa  tanta  ala  di  morte  e  tanto  soffio  di  resurrezione;  con 
l'impeto  distruttore  e  creatore  d'un  conflitto  universale  di  cosi  smi- 
surata grandezza,  che  l'ondeggiante  velo  di  Maya  —  il  velo  delle 
apparenze  umane  —  viene  a  esserne  fatalmente  colorato  di  lue!  non 
prima  intravedute. 

Fin  dagli  albori  luminosi  e  m<isteriosi  del  più  antico  pensien» 
greco,  Eraclito  ci  ammoniva  che  ogni  cosa  per  mezzo  della  lotta  si 
produca,  e  \)er  mezzo  della  lotta  si  consuma  :  quante  cose  mai  si 
produrranno  o  si  consumeranno  domani  non  soltanto  nel  dominio 
dell'arte,  ma  ancora  nel  dominio  di  tutte  quelle  scienze  che  più  di- 
rettamente sono  legate  al  mutevole  flusso  degli  uomini  e  della  storia? 
Uno  dei  più  sottili  artisti  che  mai  siano  stati  a  contemplar  serena- 
mente fuori  di  sé  lo  spettacolo  delle  cose  —  Edmondo  de  Goncourt  — 
osserva  che  non  ce  intelligenza  cai)ace  d'indovinar  le  forme  d'una 
società  avvenire,  perchè  le  nostre  previsioni  dispongono  appena  di 
ix)che  formule  logiche,  smisuratametne  impari  a  prevedere  gli  oscuri 
impulsi  del  fato.  Nessun  cervello  dell'antichità  classica  avrebbe  mai 

15  Voi.  CIJCXXI.  Serie   VI   -   16  senuaio  1916 
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sognato  (li  concepir  la  società  medioevale,  con  le  sue  basiliche  tene- 
brose erette  sulle  rovine  dei  templi  aperti  ai  sole,  e  con  le  danze 
macabre  sostituite  alle  fulgide  teorie  delle  feste  di  Adone.  Ora,  il 
moto  che  sconvolge  tutta  la  nostra  vita  non  è  meno  profondo  di 
quello  che  instaurò  tra  i  rotti  frammenti  latirK  la  nuova  coscienza 
dell'età  di  Mezzo.  Noi  stessi  non  sappiamo  ancora  rendercene  conto, 
perchè  aggirandoci  nel  tumulto,  con  l'anima  confusa  o  accesa  dalle 
passioni,  siamo  incapaci  di  misurarne  intero  lo  spaventoso  insieme  : 
le  nostre  anime  di  ieri  non  sanno  intendere  l'enorme  rinnovamento 
,  di  noi  stessi  e  del  mondo  che  domani  ci  attende. 

Come  circa  due  millennii  or  sono,  la  chiara  umanità  d'Augusto 
ha  di  fronte,  insidioso  ed  obliquo  nella  sua  violenza,  lo  spirito  d'Ar- 
minio.  E  lo  spirito  d'Armdnio,  continuatosi  nella  lotta  secolare  dei 
Germani  contro  l'Impero,  finì  col  prevalere,  allora,  sull'umanità  di 
Augusto.  Un'onda  torbida  scese  a  contaminare  le  correnti  che  ave- 
vano fecondato  il  fiore  del  genio  antico.  Ma  lo  studio  di  quei  secoli 
oscuri  dev'esserci  oggi  ragione  d'incitamento  e  di  fede  per  la  nuova 
battaglia;  perchè  se  oscuri  non  furono  del  tutto,  se  un  barlume  in- 
certo e  fioco  si  perpetuò  di  mano  in  mano  come  lampada  di  vita 
attraverso  la  tenebra  caliginosa,  quel  barlume  non  avevano  portato 
a  noi  i  barbari,  ma  era  invece  ancora  e  sempre  l'inestinguibile  scin- 
tilla latina  che  i  barbari  e  noi  insieme  avvolgeva  nel  suo  stanco  ri- 
flesso. Era  il  pensiero  cristiano  maturato  dalla  filosofìa  di  Grecia 
o  di  Roma;  era  la  tradizione  umanistica  dell'arte,  pallida  ma  pur 
vitale;  era  il  libero,  istintivo  prorompere  dei  canti  dal  genio  del 
popolo  rimasto  latino,  invincibilmente,  eternamente  latino  :  era,  in- 
somma, in  un  crepuscolo  incerto  di  tramonto  e  d'aurora,  un  chiuso 
fervore  in  parte  occulto  ed  in  parte  manifesto,  ma,  acceso  tutto  e 
sempre  dalle  energie  superstiti  del  nostro  sangue,  ma  puro  d'ogni 
influsso  spirituale  calato  dalle  Alpi  coi  rossi  devastatori. 

Credevamo  legato  a  remote  origioi  germaniche  il  canto  epico 
medioevale,  eco  eroica  di  quel  feudalismo  che  i  Germani  appunto 
instaurarono  sulle  terre  della  loro  vittoria  :  ma  studii .  più  recenti 
sono  venuti  a  infrangere  quel  vincolo  supposto,  e  noi  possiiamo  aver 
per  certo  che  anche  i  poemi  in  cui  la  forza  dei  cavalieri  si  cingeva 
(li  duri  versi  e  di  visioni  lucenti  provennero  da  una  libera  fioritura 
del  nostro  suolo.  Che  se  pure  così  non  fosse,  e  l'antica  opinione  do- 
vesse ancor  tenere  il  campo,  un  fatto  rimane  tuttavia  ben  saldo  fuor 
d'ogni  icontroversia  erudita  :  il  diversissimo  carattere  morale  del- 
l'epopea germanica  e  dell'epopea  neolatina.  Basti  guardare  un  istante 
ai  due  poemi  più  fortemente  impressi  dello  spirito  di  razza,  la 
Chanson  de  Roland  da  una  parte,  e  il  XibelungenUed  dall'altra. 
Sono  entrambi  la  storia  di  un  tradimento.  Gano  di  Maganza  tra- 
disce Carlomagno  e  conduce  Orlando  alla  morte;  il  re  Gunther  e 
Hagen,  il  suo  fedele,  attirano  Sigfrido  nell'insidia  per  vibrargli  alle 
spalle  il  colpo  fatale.  Ma  per  il  poeta  neolatino  che  canta  e  per  il 
popolo  che  ascolta,  Gano  di  Maganza  è  una  demoniaca  incarnazione 
del  male,  che  distende  la  sua  ombra  nera  sull'eroe  cristiano  desti- 
nato a  morire  in  suprema  esaltazione  per  l'onore  e  per  l'amore 
della  dolce  Francia,  nell'atto  d'offrire  a  Dio  'il  guanto  immacolato. 
Per  il  poeta  tedesco,  invece,  l'eroe  più  celebrato  è  quello  che  sa  più 
sottilmente   tradire.    L'ideatore   della  trama   omicida,  lo   strumento 
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Itili  lo  (3  ciuco  iJi  re  (ìunthur  Hogeii  ••  appariacc*  cxiiiie  il  più  ìcaU- 
ikù  cHvulier:,  riiir<irna/.iont!  ronipiuta  (li>llu  fudt!  vurM  il  proprio 
si^riion'.  UtiKon  ò  il  vansallo  chi'  servo  il  hiio  n*  fino  ul  <lflitto,  «•  non 
ha  IHT  sì'  ultiM)  iinpcralivii  morali'  <'ln'  quello  dui  vasKalla^Kio.  Per 
fi'delUi  uccide,  per  fedeltà  tradisca.  È  d  vincolo  feudale  tagliai/» 
nulla  pietra.  Cho  ccMa  ò  il  Ijeiie?  Obbedire  al  nignore.  Che  cosa  è  il 
male?  Manc^ire  a  ffueirohlM'dienzn.  Insidiare,  ordir  trame  d'inganni, 
fi  lire  alle  s|wille,  IuIUj  e  perf4'tlamente  ronforinc  alle.rcKoh;  del 
l'onore,  ))urcliè  l'insidia,  la  menzoKna,  il  Iradimento  siano  rivolti 
;i  vant^igKio  del  re  e  della  stirpe.  Tale  è  lo  spirito  eroico  degli  an- 
tichi (}enna»i  —  ma  nò  questo  nò  altro  vollero  accogliere  da  loro 
i  |K>poli  nostri,  iioppur  rpiando  il  greve  servaggio  straniero  e  quella 
imprecisione  di  caratleri  nazionali  in  cui  si  rifletteva  ancor  nei  primi 
<oi'o\'\  la  doppia  universalità  (lell'imjH'ro  romàno  e  dell'imjHjro  cat- 
tolico, avreblK'ro  iK)tuto  far  vacillare  la  resistenza  del  genio  latino 
contro  il  torbido  coiupiistatore.  Sempre  più  invitta  pur  sotto  i  colpi 
del  ferro  barbarico  s'ergeva  tra  le  nostre  genti  nuove,  di  generazione 
in  generazione,  di  secolo  in  secolo,  la  voce  dei  Padri  --  e  sul  suolo 
Italtuto  dai  cavalli  d'oltraliw  sempre  più  forti  risorgevano  in  mille 
forme  le  •^opit<'  eiieiirie  >^|tiritii;di  <li   n<»tTi;i 


Cosi,  la  storia  delle  letterature  neolatine  è  in  realtà  la  storia 
della  indi|)endenza  spirituale  latina,  perpetuatasi  attraverso  età  che 
non  in  tutto  furono,  come  si  pretende,  oscure;  fiorita  con  vivido 
rigoglio  all'alba  delle  letterature  nuove;  e  finalmente  fulgida  d'ogni 
fulgore  nella  maturità  sua  più  ric<!a  —  ma  nutrita  in  ciascuna  ora 
di  spiriti  paganamente  o  cristianamente  latini,  a  ont^  delle  golTe 
rivendicazioni  pangermaniste,  le  quali  non  jDaghe  di  premere  in 
-agno  sul  nostro  avvenire  cercano  di  attribuirsi  anche  la  proprietà 
tiel  nostro  passato. 

Eppure,  codesta  storia  è  nata  in  Germania,  e  alla  Germania 
(leve  non  soltanto  il  rigore  del  metodo,  ma  anche,  e  soprattutto,  la 
prima  inspirazione.  Riconoscerlo,  è  per  noi  debito  di  gratitudine  e 
di  lealtà.  Se  vogliamo  veramente  che  la  cultura  nazionale  sappia 
stare  in  armi  contro  ogni  invadenza  estema,  dobbiamo  cercare  che 
le  nostre  armi  siano  sempre  armi  italiane  :  ossia  di  nobile  tempra, 
e  usate  con  giustizia.  La  più  bella  qualità  latina  è  la  misura.  Misura 
era  già  pei  trovatori  di  Provenza  il  segno  dell'aristocrazia  spirituale: 
misura  fu  nel  Rinasctimento  il  suggello  della  ragione  come  dell'arte, 
lliconosciamo  le  virtù  del  nemico,  se  vogliamo  esser  degni  di  respin- 
i^erne  le  violenze,  senza  cadere  nella  declamazione  vuota  o  nel  gesto 
urossokino  a  cui  troppo  spesso  trascende  la  polemica  del  volgo  let- 
terato. 

Fu  adunque  il  Romanticismo  tedesco,  che  aprendo  nuovi  cieli 
all'Europa  «inaridita  da  troppa  geometria  di  ragione  sotto  l'influsso 
francese  del  secolo  xviii,  smisuratamente  dilatò  i  confini  della  vita 
e  dello  spirito  :  sì  che  mentre  l'arte  antica  dei  Greoi  sentita  roman- 
ticamente, nell'intimità  della  sua  inspirazione,  si  disvelava  animan- 
dosi come  Galatea  al  soffio  di  Pigmalione,  dall'altro  apparve  per 
la  prima  volta  oggetto  di  studio  e  d'amore  la  giovine  poesia  dei  pò- 
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j.uli  nascenti,  il  canto  inconsa|Mivale  e  primitivo  cui  la  Musa  clas- 
sica non  aveva  segnato  co'  suoi  numeri  il  ritmo.  Da  quando  Herder 
esaltò  la  poesia  ix)polare,  come  quella  in  cui  spira  un'anima  più 
vasta  e  più  calda,  e  seppe  in  pari  temx>o  crear  dentro  di  sé  l'intui- 
zione diretta  delie  età  passate  sentendole  quali  esse  furono,  senza 
sottometterle  alle  regole  della  civiltà  moderna  o  degli  schemi  ideali: 
da  quando  Guglielmo  di  Schlegel  osa,  più  tardi,  affermare  che  «  pour 
faire  avancer  la  philologie  du  iMoyen-àge  il  faut  y  appliquer  les 
principes  de  la  philologie  classique  »  —  da  allora  la  storia  medio- 
evale delle  letterature  neolatine  può  dirsi  veramente  entrata,  con 
diritto  di  cittadinanza,  nel  regno  delle  scienze;  nata  come  la  filologia 
germanica  in  un  pulsante  risveglio  di  rinnovate  energie,  insorte 
contTO  il  vecchio  classicismo  disseccato,  che  pur  esso  risorgeva,  non 
più  vecchio  e  non  più  disseccato,  sotto  il  medesimo  soffio  animatore. 
E  nacque  con  la  nobiltà  onde  fu  impresso  tutto  quel  prodigioso  mo- 
vimento spdrituale  :  ebbe,  fuor  d'ogni  pregiudizio  di  stirile,  aperto 
l'animo  alle  voci  dell'arte  e  della  storia  da  qualunque  parte  venis- 
sero; ebbe  la  capacità  di  trasportarsi  nel  j  assato  per  viverlo  con 
obiettiva  coscienza  del  vero  e  giudicarlo  con  immediata  vibrazione 
d'amore;  ebbe  la  disciplina  metodica,  la  costanza  dello  sforzo,  l'au- 
sterità raccolta  e  quasi  religiosa.  Ancora  un  riverbero  di  quell'era 
fulgente  della  nostra  scienza  potei  scorgere  da  vicino  in  colui  che 
mi  fu  maestro  e  guida,  quando  io  timido  parlavo  le  prime  volte  da 
libero  docente  nell'Università  di  Strasburgo,  e  solo  mi  rassicurava 
il  pensiero  che  da  lui,  dalla  sua  benevolenza,  m'era  stato  conferito, 
il  diritto  a  quella  parola.  Gustavo  Gròber  fu  uno  degli  uomini  più 
puri  che  mai  fossero;  di  lui  m'è  grato  ricordare,  come  omaggio  alla 
sua  memoria,  un  pensiero  stampato  or  fa  qualche  anno,  poco  tempo 
innanzi  la  morte,  |>ensiero  che  in  quest'ora  della  storia  tedesca 
prende  una  tragica  signr.  Acazio  ne  :  «  Molto  terreno  hanno  perduto  in 
Germania,  durante  la  pace  successiva  alla  guerra  del  1870,  le  idee 
largamente  diffuse  e  fattesi  determinanti  del  giudizio  come  del- 
l'azione dalla  seconda  metà  del  secolo  decimottavo:  il  sentimento 
del  dovere  governato  dall'imperativo  categorico,  l'indagine  criticn 
e  l'elevazione  morale  venuta  con  Kant;  la  religione  dell'idealità 
introdotta  da  Goethe  e  Schiller,  da  Mozart  e  Beethoven.  Al  luogo 
delle  operazioni  ideali,  ond'era  costituito  il  senso  della  vita,  è  su- 
bentrato il  culto  dei  beni  materiali,  della  ricchezza  e  della  potenza, 
del  benessere  fisico  e  della  pompa,  che  servono  all'appagamento 
esteriore».  Non  è  questo  l'accento  accorato  d'un  superstite?  Oramai 
i  tempi  erano  anche  per  la  scienza  tedesca  profondamente  mutati. 
Alla  generazione  dei  creatori,  veniva  succedendo  una  pallida,  pa- 
ziente schiera  di  manovali  e  di  meccaipìci  del  sapere,  i>ei  quali  Ga- 
latea  era  tornata,  di  donna  viva,  statua  —  e  nella  statua  non  vede- 
vano essi  l'idea  o  l'armonia  della  forma,  bensì  appena  la  grana  del 
marmo  e  i  centimetri  delle  misure.  E  da\'vero  potevano  per  loro  suo- 
nar giuste  \s  opinioni  di  Giacomo  Leopardi  :  «  Essi  errano  anche  bene 
spesso,  malgrado  il  più  fino  ragionamento,  come  chi  analizza  senza 
intimamente  sentine,  né  quindi  perfettamente  conoscere,  giacché 
grandissima  e  prinoipalissima  parte  della  natura  non  si  può  cono- 
scere senza  sentirla,  anzi,  conoscerla  non  è  che  sentirla  ». 
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Olii,  (la  i|ia'MUi  Kt-'icra/ioiic  <1  (•i)Ik<'Iìi  Ih'Ii  jiiii  rìu:  <lu  qiKflIa  <!«• 
^^riiii/.iatori  hanno  |)reso  tropici  .sih)hh«»  rinij)ruiilu  kIì  Htiuiii  letU'rarii 
in  Italia.  Troppo  spesso  ai  ò  dimeiilirato  che  fierfelta  compreiiRiom? 
può  vcnin*  solianU)  da  fMirft'tto  amore,  e  che  i  più  .scnipolfml  nietmli 
(rinda^'iiir  non  hastano  ila  .'^)li  a  fare  ui>  la  crilicn  nè  la  KUiria 
rome  non  vi  basta,  per  un  altm  verso,  la  fortnnla  iU'sanrlÌKÌaria  o 
ipiella  (li  (fiialsivoglia  altro  niuestro,  se  chi  quella  formula  adopra 
non  ha  del  maestro  l'anàna  aiKTt^i  e  l'ardore  acceso, 

Ck>sl  c'eravamo  verniti  smarrendo  a  ik)co  a  ixx'.o,  «pjaM  v.m:  il 
nostro  pazienU*,  assiduo,  scrupoloso  spigolare;  si  facesse  in  mezzo 
alla  tenebra;  e  ransia  dello  sj)iv<»lan'  era  lanUi,  che  noi  spigolatori 
accaniti  neiroi)era  mainiale  trascuravamo  a  volle  di  essere  ijuel  che 
lutti  dovremmo  essere  per  avere  il  diritto  dii  avviclnarri  a  un  fatto 
ili  storia  o  di  nrU':  uomini  di  gusto,  e  di  cidtum,  e  di  misura;  uo- 
mini capaci  (l'amare  per  essere  caimci  di  comprendere.  Pres*»  cosi  a 
iiisediars-  nelle  Università  ilaliaiu'  una  slerile  Arcadia  «'nidita,  in- 
IcnUi  a  «conoscere  senza  sentire»;  alla  (piale  ó  venuta  a  contrap- 
()orsi  più  recentemente,  fuori  delle  Università,  un'Arcadia  filosofica: 
e  s'intende  che  io  lungi  dal  rinnegar  con  queste  parole  l'altissimo 
benefìcio  veruito  agli  studii  e  al  jiensiero*  italiano  dai  veri  et'uditi 
come  dai  veri  filosofi,  ini  riferisco  alla  turba  dei  seguaci  per  cui 
erudizione  o  filosofia  erano  e  sono  non  già  un  sincero  bisogno  della 
mente,  bensì  una  vacua  dilettazione,  a  cui  il  loro  spirito  si  dà  passi- 
vamente, come  si  sarebl)e  dato  a  qualsivoglia  altra  servitù  intellet- 
tuale dell'ora  che  passa.  Tanto  vero,  che  se  un'enorme  congerie  di 
minute  ric-erche  s'è  rovesciata  a  uso  dei  concorsi  scolastici  su  tutti 
i  campi  della  storia  letlerania,  non  molti  si  sono  accinti  a  quello 
ch'era  il  primo,  fondamentale  bisogno,  ma  che  richiedeva  l'abnega 
zione  sincera  di  tutta  una  coscienza:  la  ricostituzione  dei  testi;  cosi 
come  rimangono  oscuri  infiniti  problemi  essenzialissimi,  ma  biso- 
gnosi di  vera  e  profonda  applicazione,  quando  invece  non  meno 
infinitamente  abbondano  le  più  vane  rimasticazioni  ermeneutiche 
della  Dirina  Commedia.  Mentre,  per  effetto  di  un  non  diss.imile 
dilettantismo,  i  giovanissimi  dell'ultima  generaz-ione  abbeverati  in- 
vece alle  sorgenti  delle  filosofie  di  moda  o  del  loro  cosiddetto  lirismo, 
lungi  dal  l'accostarsi  al  proprio  Nume  interiore  con  quel  puro,  reli- 
gioso spirito  del  quale  già  Schopenhauer  lamentava  la  scarsità,  s'ina- 
ridiscono in  astiose  polemiche  o  si  gonfiano  l'un  l'altro  con  modi  che 
li  fanno  in  tutto  rassomigliare  ai  più  aridi  parolai  del  Cinquecento 
letterato.  Ora.  io  affermo  che  se  è  compito  dell'Università  reprimere 
il  fao:le,  grossolano  impressionismo  estetizzante,  op]X)nendovi  un'or- 
dinata disciplina  di  lavoro  austeramente  pensato  e  ijertinacemente 
proseguito,  compito  non  minore  è  il  far  che  ogni  studio,  ogni  inda- 
gine, sia  sorretta  dalle  tre  virtù  latine  più  sopra  ricordate  :  il  gusto, 
la  misura  e  l'amore;  —  se  non  si  vuol  che  perduri  una  dannosa 
antinomia  e  quasi  una  reciproca  ignoranza  tra  la  vita  intellettuale  che 
si  svolge  entro  le  mura  universitarie  e  quella  che  s'agita  fuori. 
Sia   enidita   italianamente   anche   ta   nostra   erudizione:   conservia- 
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mole  tutto  il  rigore  preciso  che  è  quasi  un  rito  dovuto  al  suo  culto 
-  ma  rendiamole  in  pari  tempo  la  forma  delia  tradizione  umani- 
stica e  dell'equilibrio  latino, 

A 

Di  questo  difetto  d'amore,  intanto,  ha  sofferto  anche  la  storia 
delle  letterature  neolatine,  che  pur^  già  ebbe  in  Italia  efficacissimi 
maestni,  i  quali  la  salvarono  dal  divenire  in  tutto  una  nuova  pro- 
vincia ideale  della  scienza  tedesca.  Tuttavia  nel  suo  dominio  come 
negli  altri  abbiamo  veduto  sempre  più  affermarsi  queirostentat<j 
disdegno  delie  idee  generali  e  conduttrici,  quella  repugnanza  al  pen 
sare,  quell'affettazione  grossolana  di  pura  scienza  —  voluta  scienza 

—  anche  là  dove  pur  sarebbe  parso  indispensabile  dirigere  la  scienza 
stessa  con  qualche  più  alato  dono  dello  spirito  o  qualche  più  prò 
fonda  partecipazione  dell'animo;  e  la  conseguenza  è  che  gran  parte 
della  via  maestra  rimane  ancor  da  percorrere,  malgrado  l'esplora- 
zione fatta  di  troppi  e  non  di  rado  troppo  inutili  sentieri.  Per  esempio, 
se  noi  vogliamo  un  giudizio  ampio,  comprensivo,  sull'arte  dei  trova- 
tori —  che  fu  il  più  singolare  fenomeno  letterario  del  Medioevo  — 
dobbiamo  ricorrere  a  un  vecchissimo  libro  tedesco,  scritto  da  colui 
che  primo  disciplinò  la  nostra  materia,  Federico  Diez.  E  chi  finora, 
fra  innumerabili  indagatori,  ha  posto  l'occhio  a  studiar  con  atten- 
zione il  risvegliarsi  della  individualità  artistica  in  quei  secoli  inter- 
medii,  secoli  di  penombra  in  mezzo  à  due  bagliori?  Nulla  di  più 
significante  e,  direi,  di  più  drammatico,  che  tra  le  rozze,  uniformi 
espressioni  dei  volghi  medioevali,  eguali  l'una  all'altra,  prive  d'ogni 
suggello  personale  da  parte  di  chi  le  compose,  vedere  a  poco  a  poco 
disegnarsi  in  linee  prima  imprecise,  poi  sempre  più  lucide  e  più 
ferme  le  caratteristiche  personali  degli  autori,  in  gradi  ed  epoche 
differenti  secondo  la  varia  maturità  intellettuale  dei  diversi  paesi 
neolatini.  Cosi  venivano  succedendo  agli  anonima  marmolari  delle 
prime  cattedrali  gotiche,  servi  della  propria  creazione,  gli  architetti 
o  gli  statuarii  consapevoli,  che  nel  creare  erano  signora,  emersi 
dalla  grigia  uniformità  medioevale  dell'arte,  mentre  dall'universalità 
imperiale  o  feudale  cominciavano  a  emergere  d'istinte  le  nuove  na- 
zioni. A  tante  cose  essenziali  noi  non  avevamo  ancor  posto  ment.e 
abbastanza,  che  solo  in  questi  ultimi  anni  s'è  pensato  da  un  valente 
studioso  francese  di  rintracciare  alcune  inesplorate  influenze  latine 
in  opere  di  scrittori  del  Medioevo,  trovandovi  nuovi  segni  della  nostra 
sovrana  discendenza  spirituale.  Molto  dovremo  ancoita  lavorare, 
molto  dovremo  ancora  affaticarci  per  inseguire  la  verità  o  le  appa- 
renze di  verità  che  continuano  ad  apparirci  di  lontano  incerte  e  fug- 
gevoli come  voli  di  lucciole  nell'intrico  denso  d'una  forest-a  notturna 

—  ma  facciamo  sempre  che  l'indagine  minuta  sia  guidata  da  un 
pensiero  più  largo,  e  il  metodo  sorretto  dall'intendimento,  e  reni- 
dizione  illuminata  dal  gusto;  ricordiamo  che  il  documento  letterario 
è  arte  ed  è  sostanza  umana. 

Se  così  facendo  ritroveremo  la  strada  da  cui  gli  epigoni  della 
filologia  tedesca  ci  avevano  talvolta  allontanati,  la  nostra  fantasia 
saprà  veder  sempre  più  intenso  il  fascino  di  quella  età,  in  cui  pei- 
ogni  dove  sulla  terra  travagliata  sbocciavano  i  germi  d'una  miste- 
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liosa  v:la  iiikivh  <•  aiitira  inHÌ«anf,  chv  ò  (JiviMituta  la  nostra  vita,  K 
sr  la  ^uvrrn  nnivj'rMiU*  di  oggi  (|m!»U  viUi  iiofi  distruggerh  per  dar 
luogo  uU  un'ora  novella  nel  corHo  del  mondo,  un  altro  fy)mpito  tocca 
MI  nostri  studi,  die  UH'cìwrò  brevemente  prima  di  chiudere. 

Neil»'  nostri»  UniviTsit/i  i\  invalso  l'uso  che  lu  cattedra  dfi  leite- 
I figlili'   iicoImIìiu'  sia  <\  i»s<*lusivanienU'  allo  studio  di   quelK' 

It'llcraliin'  diiranU'  il    m  \<i.  Oru,  (juesUi  »•  una  limitazione  che 

ii('s.<4una  buona  ragione  giuHi:Hi'u,  e  molte  eccellenti  condannano. 
Sf  nessun  cancri  In  separa  nella  storia  la  letteratura  francese  o  la 
spa^nuola  o  (pialsiasi  altra  del  Medioevo  da  (fuella  del  llinoscimento 
e  (Inlia  lìKHlcnia,  non  si  coniprendc  |H'rrhé  un  c^mcello  debba  essere 
;irl»ilraiiaiii«'iiN'  imposto  dalle  nostre  C4)nsuetudini  accademiche.  Si 
potreblH'  (i:rt>,  ò  vero,  che  il  Medioevo  vide  quasi  eguali  spiriti  e 
forine  letl<)rttrie  dilaUirsi  indistinUimente  nei  p^aesi  che  furono  già 
(leiriiii|>iM*o  di  lloma,  come  so  ancor  stjj)rawivesse  la  loro  antica 
unione,  nxMitre  [)iù  tardi  ogu'  anima  nazionale  si  delineò  invece 
meglio  iiulividual^i  nei  suoi  aspetti  particolari.  Ma  ciascuna  di  co- 
deste letterature  nazionali  neolatine  cxìntinuò  pure  a  svolgere  quegli 
spiriti  e  (juelle  forme  dell'età  prima,  le  quali  già  contenevano  in 
|K>tenza  il  carattere  avvenire;  e  dojx)  il  remoto  Medioevo  infiniti  in- 
flussi e  nuovi  s<'anibi  vennero  novellamente  a  creare  talvolta  una 
fusione  non  minore  dell'antica.  Perchè  dunque  all'antica  noi  do- 
vremmo fermarci?  Perchè  dovremmo  sempre  leggere  la  Chansnn 
de  Roland  a  chi  non  ha  letto  Voltai'.re  o  Lamartine?  In  questo  almeno 
sarà  utile  seguire  l'esempio  tedesco,  che  voglio  citare  per  servir- 
meiii'  conio  di  scudo  di  fronte  a  qualche  superstite  ortodosso  del- 
l'altro indirizzo;  nelle  Università  tedesche  l'insegnamento  delle  let- 
terature neolatine  ha  sempre  liberamente  compreso  le  antiche  e  le 
moderne,  per  opera  di  un  medesimo  maestro.  E  tanto  più  questa 
larghezza  è  necessaria,  se  si  considera  come  poveri  siano  gli  studii 
universiitarii  di  letterature  moderne;  le  quali  ancora  in  molte  Uni- 
versità, come  nella  nostra,  mancano  del  tutto.  Ed  in  un  certo  senso 
è  bene  che  seguitino  a  mancare,  perchè  l'esperienza  ci  dimostra 
come  possa  diventar  pericoloso  il  moltiplicar  le  cattedre  di  lettera- 
tura moderna,  quando  non  ablx)ndano  ancora  gli  studiosi  atti  a 
degnamente  cK?€uparle,  e  consci:  che  in  questo  territorio  si  richiede 
l'identica  severità  di  dottrina,  di  metodo,  di  coscienza  usata  nei  più 
venerabili  campi  della  filologia. 

Io  sono  i>ersuaso  che  allargando  così  il  campo  dell'insegnamento, 
si  accresceraimo  d>:  non  poco  nei  discepoli  l'agilità  dello  spirito  e 
le  possi bi litici  dell'amore  —  condiz.ione  prima  d'ogni  studio.  Ma 
un  altro  pensiero  anche  mi  spinge.  Le  nazioni  latine,  che  il  nemico 
preme  con  violenza  brutale,  sono  fatalmente  clamate  a  stringersi 
in  una  difesa  la  quale  diventa  oramai  condizione  assoluta  della  loro 
esistenza  futura.  Ora,  le  nazioni  neolatine  non  si  conoscono  tra  loro. 
Che  cosa  sap|)ianio  noi  della  Spagna?  Che  cosa  sa  la  Spagna  di  noi? 
Che  cosa  abbiamo  gli  uni  per  gli  altri,  italiani  e  spagnuoli,  se  non 
qualche  vecchio  rancore,  o  qualche  pregiudizio  stantio,  o  qualche 
frase  vuota  —  e,  soprattutto,  una  vasta,  una  opaca  ignoranza?  Di 
questo  hanno  evidentissimo  bisogno  le  genti  eredi  del  nome  di 
Roma:  di  conoscersi.  Grandissima  parte  dei  malintesi  che  hanno 
}K>tuto  dividere  l'Italia  dalla  Francia  provennero  sempre  dalla  nes- 
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suna  vera  cognizione   reciproca    -  o,   peggio  ancora,   dalla   scarsa 
cognizione,  limitata  ad  alcuni  caratteri  più  appariscenti  e  meno  fc 
liei   nei  due  popoli;  e  incapace  di  penetrare  le  radici  profonde  di 
ciascuno,   quelle  ove   s(jtto   le   apparenze   di   superfìcie   si   Jiascond*- 
l'essenza  reale. 

A  meglio  conoscere,  a  meglio  comprendere  i)uò  contribuire  anche 
una  cattedra  di  letterature  neolatine,  pur  senza  offuscare  con  nessun 
fumo  di  tendenze  partigiane  la  serenità  di  quel  cielo  in  cui  regna, 
unica  Dea,  l'ansia  avida  del  vero.  Ma  conoscere  e  comprendere  sono 
irresistibilmente  le  vie  che  conducono  ad  amare.  E  di  forte  amore 
verso  il  comune  genio  hanno  bisogno  le  razzo  latine,  per  combatter(^ 
una  forte  battaglia:  la  battaglia  nella  quale  ciascuno  di  no:  è  sol 
dato  anche  qui,  nel  tempio  dell'antico  sapere  lombardo,  ove  di  più 
viva  fiamma  s'alimenta  la  nostra  saldissima  fede  in  una  scienza  che. 
rotta  ogni  servitù  intellettuale,  sappia  essere  di  giorno  in  giorno 
più  degnamente  —  e  più  fieramente  —  italiana. 

Paolo  Savj-Lopez. 


SE    NON    COSÌ 


(OMNfKDIA  I\  TRK  \TTI 


ATTO    SECONDO. 

Ih  u«a«  (li  I.if>onAr(lo  Arciani:  Lo  Htudio,  arredato  ooti  ricca  •  nobria  e\e- 
ì^anza.  Quattro  M-affali  pieni  di  libri,  ampia  acrivania  con  libri  p  cart^,  wnlin, 
miH    jjreppina,   occ.    Uscio  comune   in    fondo.    Usci    laterali.    Finestra   a  destra 


(.1/  lararai  drlla  tela  GikìMELMO  CiRO.\  sarà  sdrajato  su  la 
f/reppina  con  una  coperla  su  le  gambe ^  un  giornale  su  la  fan  in. 
Sulla  scrivania  è  ancora  acceso  il  lume  a  gas. 

Entra  Uria.  Vede  il  padre  Vi  steso.  Tentenna  lieoementr  il 
rapo,  con  un  sospiro.  Voi  ra  ad  aprire  gli  srurt  della  finestra: 
entra  la  luce  del  giorno.  Livia  spegne  il  lum,e  su  la  scrivania  e 
ra  a  scuotere  il  padre). 

Iii\i.\     -  Babbo...  babbo...   (gli  toglie  il  giornale  dal  rollo) 
(ll'di.iEi.MO  [destandosi^    Oh!    {tirandosi  sii,   a   stento,   a   sedere) 

Ahi!  ahi! 
Livi.A   —  Hai  dormito  li... 
GuGUELMo  —  No.  Che  dormire!  È  giorno?  To'  to'  lo...  Ho  dormito 

davvero!  E  tu? 
I.ivi.v    -  Non  è  tornato. 

Guglielmo  —  Tutta  la  notte?  {pausa)  E  tu,  in  piedi? 
LivL\  —  Son  già  le  nove... 

(ìi'GLiELMo  —  Ah  sì?  {si  alza,  guarda  l'orologio.   Poi  resta  assorto 
un  pezzo)  Dunque...  non  è  tornato?  Benone.  Ha  trovato  il  pre- 
testo. Perchè  —  in  fine  —  che  s"li  ho  detto  io? 
Livia  —  È  bastata  una  parola... 

GuGLiELAfo  —  Me  l'ha  strappata  lui  stesso  dalla  bocca! 
|L  Livia  —  No    —  dico     -  una  parola  qualunque.  Non  quell'insulto... 
B         Era  un'apparenza  di   vita,   che   si   resrgeva...   così,   sul   silenzio. 
B         f:  bastata  una  parola...  È  finita. 

^^jUglielmo  —  Finita?  Così?  Eh  no,  cara:  non  così.  Una  moglie  non 
^^B       si  lascia  come...  come  niente,  quando  c'è  di  mezzo  il  padre. 
^HLivu  —  Che  vuoi  più  fare  adesso? 
j^GuGLiELMo  --  Me  lo  dirà  lui  ciò  che  intende  fare! 
Livia        Vuoi  andare  a  cercarlo? 
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Guglielmo  —  Sicurol 

Livia     -  No,  babbo!  Non  voglio!  Non  voglio  assolutamente! 

Guglielmo    -  Ch2  c'entri  tu?  Tu  non  c'entri!   I^ascia  fare  a  me... 

Livi.\  —  Babbo,  te  ne  scongiuro!  Basta!  basta! 

Guglielmo  -    Come,  basta?  Ti  pare  che  possa  finir  cosi? 

Livia  —  Non  me  n'importa!  Non  m'importa  più  di  nulla,  credi: 

Guglielmo  —  Importa  a  me!  Ci  sono  io!  Che  s^jno  io?  Non  temere. 

{si  stropiccia  gli  occhi)  Ma  deblxj  prima...  Lui  non  è  pulito,  sai? 

non  è  pulito!  Ma  io  mi  lavo  lo  stesso.  E  un  po'  di  caffè,  ti  prego. 

Vedi?  sono  calmissimo.  Va':   un  po'  di  caffè... 

[Livia  esce  per  Vuscio  laterale  a  sinistra.  Guglielmo  resta  n^ 
sorto  a  pensare.  Poco  dopo  rientra  Livia). 

Guglielmo  —  Mettiamo  in  chiaro  questo,  prima  di  tutto:  Tu  gli 
vuoi  bene  ancora? 

Livia  —  Io,  no. 

Guglielmo  —  Non  cominciare  a  negare.  Perchè  la  vera  disgrazia 
è  questa.  Siedi,  siedi.  Tu  puoi  benissimo  cr?derti  una,  figliuola 
mia,  e  essere  invece  due.  Sicuro.  Due,  due.  Voglio  dire,  divisa 
tra  l'orgoglio  e  l'amore.  L'orgoglio,  in  bocca,  ti  dice:  no;  e 
l'amors,  in  petto,  ti  dice:  sì! 

Livia  —  No,  t'inganni.  Che  amore!  Non  è  amore. 

Guglielmo  —  M'inganno?  Sta  bene.  Non  è  amore?  E  allora  perchè....' 

Livia  —  [si  volge  a  guardare  verso  Vuscio  a  sinistra)  Piano,  babbo... 
Non  vorrei  che  di  là... 

Guglielmo  -  [scattando  in  piedi)  Uh,  quante  storie!...  Piano  di 
qua,  piano  di  là!  Non  si  può  più  parlare?  Fare,  si  può  far 
tutto.  Gli  atti  non  v'offendono...  Appena  si  parla...  piano!  piano! 
piano!  V'offendono  le  parole...  E  che  cos'è?  [afferrandosi  i  lobi 
degli  orecchi)   Gli  orecchi  soli   in  città  diventano  così  delicati? 

Livia  —  No,  babbo.  Io  non  voglio  che  si  sappia... 

Guglielmo  —  Ma  se  vedono,  figlia  mia!  Ti  pare  che,  se  non  sen- 
tono nulla,  per  questo  non  debbano  vedere?  Vedono!  vedono!  0 
forse  egli,  altre  notti...? 

Livia  —  No,  mai! 

Guglielmo  —  Credevo  che  ti  fossi  anche  avvilita  a... 

Livia  —  Ma  che  dici,  babbo!  Tu  non  mi  conosci!  Io  non  mi  sono 
mai  avvilita.  Fin  dal  primo  giorno  che  seppi,  tra  me  e  lui  è 
finito  tutto.  Ed  egli  non  ha  visto  neppure  una  lagrima  negli 
occhi  miei!  È  rimasto  qui,  perchè  così  ho  voluto;  non  per  ms, 
per  gli  altri.  Io  non  l'ho  più  nemmeno  guardato.  E  perciò  non 
voglio  che...  Zitto! 

[Si  sente  picchiare  alVuscio  a  sinistra). 

La  Cameriera  —  Permesso? 

Guglielmo  —  Avanti! 

La  Cameriera  —  [entra,  recando  un  vassojo  con  una  tazza,  ecc.  Op- 
pone tutto  su  un  tavolino,  poi)  Comanda  altro? 

Guglielmo  —  No,  grazie,  [la  cameriera,  via) 

Guglielmo  —  [si  versa  il  caffè  e  comincia  a  sorseggiarlo  in  silenzio. 
Poi  dice,  come  a  se  stesso)  Così...  in  questa  situazione...  e  chi 
sa  per  quanto  tempo  ancora...  se  non  fossi  venuto  io... 
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liiviA         KorHt'  sart'liljf  sialo  im>;Ho,  bublKJ. 

(li'iiMEKMO        \'i'(li?  l)»iiM|iH',  ru>n  negare! 

Livia  •    No,  iiuii  pur  (]ucllo  che  tu  credi!  Ti  Riiiru,  bahlio:  t'inganni./ 
Ma  su  io...  He  io  non  posiso  purlaru... 

i.iuiLiKiiMO    -  Perchè?  lìhi  le  lo  proibisce? 

Livia    -  Chi  vuoi  che  iiu  In  proibint'a?  Io  steswt.   le  I  iio  detto. 

lii'c.l.lELMO        K  perchè? 

Livia     -  Porchò...  Mu  che  vuoi  |)arlareV  Non  vedi  «onie  s'è  rirlotto? 

lìuoLiELMo    -  {('UH  sftif/orr)  C/Oiiipassione,  per  giunta? 

Livia  —No.  Non  compaiwione...  Hibrezzo...  non  sol  WUv  v.MJuto  man  '  / 
mano  cadere  cosi,  avvilirsi...   [un  iw'la  atìf/osnoso  aì/n  r/ola  le    " 
i/ii/)r<fiscc  )>*'r  un  moìunitu  di  prosnjuiri'i  ma  ricsir  a  iloniinarsi 
^libito)  Kgli  non  può...  col  suo  lavoro...  Non  .sa  più  come  fare... 

(iidi.iEi.Mo     -  K  tu  speravi? 

Livia  —  {subito)  Nulla! 

(iuoMELMo  —  Aspettavi  che  si... 

Livia  -  (e.  .v.)  No,  no!  Perchè  se  egli  fosse  venuto  qua  a  dirmi  che 
per  me  aveva  abbandonato  la  figlia  in  nn'zzn  a  una  strada,. , 
{(un  /orza,  con  s(fegno)  l/avrji  caccialo! 

liuoMELMO  —  Non  ti  capisco  più! 

Livia  -  Forse  io  non  so  dirtelo.  Ve<li,  baljljo:  per  I  odiu  rh  io  sento 
dell'offesa  ch'egli  m'ha  fatto,  questa  non  sarebbe  stata  per  me 
una  soddisfazione.  Se  egli  la  avessj  abbandonata,  perchè  con 
viido  di  non  poterla  più  mantenere,  e  fosse  tornato  a  me,  agli 
agi  della  sua  casa,  mi  avrebbe  fatto  ribrezzo,  orrore.  Capisci, 
adesso? 

("lUGLiELMO  —  Come  sj  fosse  figlia  tua!  E  va  bene:  se  egli  la  avesse 
abbandonata  per  le  considerazioni  che  tu  dici...  sì,  posso  anche 
comprendere...  Ma  se  gliel' impongo  io,  ora? 

Livia  —  Tu?  E  come? 

(fUGLiELMO  -  Non  c'è  mica  bisogno  che  la  abbandoni  in  mezzo  a 
una  strada.  Si  provvedere  a  lei,  alla  madre,  e.. 

Livia     -  Ma  ti  pare  che  egli  possa  rinunziare  così...? 

linoLiELMO  —  A  chi? 

Livia    -  Alla  figlia,  babbo! 

lìuoLiELMO  —  Ah  sì?  K  deblx»  io  permettere  che  sia  abbandonata, 
invece,  mia  figlia?  Che  modo  di  ragionare  è  codesto?  Sono  padre 
anch'io,  e  mi  difendo  la  mia  figliuola! 

IjIvia     -  Vedi,  vedi  dunque?  Lo  stesso  caso! 

Guglielmo  —  No,  cara;  no.  Non  è  lo  stesso!  Sarebbe  lo  stesso,  se 
io  non  fossi  tuo  padre,  ma  il  padre  della  sua  amante,  e  preten- 
dessi che  per  lei  egli  abbandonasse  la  figlia  ottenuta  dalla  sua 
sposa  innanzi  a  Dio  e  innanzi  alla  legge! 

Livia  Parole,  babbo!  Come  vuoi  che  egli  faccia  codeste  distin- 
zioni, quando  non  ha  che  una  figlia  sola? 

Guglielmo  —  {trasecolato)  Debbo  vedermi  anche  questa?  Che  tu 
prenda  le  sue  difese? 

Livia  —  {co7ì  un  grido)  Ma  perchè  io  so  quel  che  mi  manca!  Dove 
sono  i  figli  è  la  casa,  babbo! 

i'iUGLiELMO  —  {conì7nosso  inìpronvisamente,  accorrendo  a  lei  e  ab- 
bracciandola) Povera  figlia  mia!  Povera  figlia  mia!  E  che  colpa 
hai  tu,  se  Dio  non  te  n'ha  voluto  dare?  È  per  questo?  Tu  capisci 
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che  vuol  (Jire  aver  fiyli,  e  non  ne  imi:  1*^  p.Mclic  no/i  vuoi  capii- 
ine?  Egli  ha  là  la  sua  casa,  dov'ha  la  figlia!  Ma  hai  la  tua  casa 
anche  tu,  la  mia!  Vieni  via  con  me...  vieni  via  con  me! 

Livia   —  No,  no... 

Guglielmo  —  [seguilandu  con  forza)  Che  stai  più  a  farci  qua,  .se 
il  tuo  silenzio  da  martire,  se  la  tua  prudenza  non  bastano  a 
muovergli  il  cuore?  se  tu  st^jssa  t'impedisci  finanche  di  sperare, 
di  desiderare  ch'egli  ritorni  a  te? 

Livia  —  No,  io  resto  qua,  babbo;  debbo  restare  qua... 

Guglielmo  —  Così? 

Livia  — Vedi,  babbo,  tu...  tu,  senza  volerlo...  credendo  di  far  bene... 
hai,  in  un  momento,  disperso  il  frutto  d^lle  mie  sofferenze  di 
tanti  anni... 

Guglielmo    -  Io?...  disperso?...  e  scusa...  ma  quale  frutto? 

Livia  —  La  sua  sottomissione.  Il  suo  rispetto.  N'era  pago,  se  non 
altro,   il  mio  orgoglio.  Mentre  ora... 

Guglielmo  —  Se  per  te  è  soddisfazione  il  supplizio  di  tutti  i  giorni... 
Non  le  capisco,  io,  codeste  imprese,  figlia  mia!  Ti  sei  avvele- 
nata l'esistenza.  Basta  ora.  Bisogna  decidere. 

Livia  —  E  ti  pare  che  mi  sarebbe  stato  difficile,  in  tanti  anni,  far 
quello  che  tu  hai  fatto  in  un  momento  solo?  Prima,  prima  bi- 
sognava farlo! 

Guglielmo  -  E  perchè  non  l'hai  fatto?  Non  dirmen.-  nulla!  nulla.., 
neppure  un  cenno  che  mi  facesse  intendere... 

Livia  —  Io  dico  prima  che  gli  nascesse  la  figlia. 

Guglielmo  -  -  Ebbene? 

Livia  —  Quando?  se  mi  sono  accorta  del  suo  tradimento  già  troppo 
tardi. 

Guglielmo  —  Quando  già  sra  nata  la  figlia?  Ma  com'eri?  cieca? 

Livia  —  Eh  sì...  L'arte!  Che  ne  sapevo  io?  Egli  non  ci  pensava  più,] 
dacché  s'era  sposato.  Vivevamo  tranquilli,  insieme,  in  pace... 

Guglielmo  —  E  sotto,  intanto... 

Livia  —  No.  Arriva  un  giorno  una  lettera...  {si  ferina) 

Guglielmo  —  Che  lettera? 

Livia  —  Una  lettera.  La  leggiamo  insieme.  Egli  non  aveva  segreti 
per  me.  Non  riconobbe  in  prima  la  scrittura.  E  io  st-essa  gli  feci 
notare:  .Von  vedi?  È  di  tua  cugina... 

Guglielmo    -  Quella  Orgera! 

Livia  —  Della  tua  ex  fidanzata!  Si  erano  lasciati  per  un  puntiglio. 

Guglielmo  —  Lo  so.  E  quella  lettera? 

Livia  —  Le  era  morto  il  marito.  Non  avendo  altri  parenti  a  cui 
rivolgersi   chiedeva  a  Leonardo  un  soccorso. 

Guglielmo     -  Sfacciata! 

Livia  —  E  io  stessa,  insistentemante,  spinsi  Leonardo  a  mandarglielo. 

Guglielmo  -  -  Tu? 

Livia  —  Come  potevo  sospettare?  Neanche  lui,  neanche  lui  suppo-r 
allora  ciò  che  doveva  accadere! 

Guglielmo  —  E  poi?  In  principio? 

Livia  —  Circa  tre  mesi  dopo,  egli  si  rimise  a  scrivere,  a  scriverò 
come  non  aveva  mai  fatto.  Certe  notti,  appena  venuto  a  letto, 
tornava  ad  alzarsi.  Alle  mie  interrogazioni,  rispondeva  che  io 
non  potavo  comprendere  eh  a  cosa  fosse.  Gli  era  ritornato  l'estro 
—  diceva. 
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1 ,1  (.i.iKiMo        lloll'eslrol 
I  ri  Coìil  m'ingutinò. 

I  II  iiMKi.MO         Por   non   <l<)\c'ili   |»hj  nuUii,   i    viro?  <  '"•   i>'!'I"m    Imi 

la  coscienzal  Oliorho  iletto,  sai?  (iliprho  «letto! 
Livia        Non  poteva  fare  altrini;«rìti... 
I  iiMii.iKi.Mo         Kh  ^ìii\   Da   nonio  oiiuhIo...   (ìulttntiioniol   S>  iiiesMi 

II  lavorare...   |)er  iiiantenore  col  sudore  della  fronti»  ,, 
'iviA         [piano,  assorta)   N<mi  fniò.  ,  non  ftn.. 

luiMKh.Mo       Che  dici? 
Livia        Dico  che  non  può...  non  ba.slu...  ii<iii  può  più... 
iir(;MKi-Mo         [irrilnioì   K  allora,  secondo  l*',  die  devo  far.»  io,  aii- 

iliirKli  a  chiedere  scusa,  umilmente,  e  pregarlo  di  ritornare? 
Livia        liabU)!  Ancora? 

(iroLiBLMO  -  T'offendi?  lo  non  ti  capisco,  non  ti  capisco  più, 
proprio;  non  ti   ri<-oiioMo  [)iù!  Vuoi  restar  cxjhI?  Ma  se  non  sai 

III  slessa  ipiello  clic  mioì!  Mi  rinjfrazi  cosi  d'av.'r  voluto  mettere 
le  cose  a  posto?... 

il  VIA        Ma  come,  a  posto? 
iiJGMELMO     -  Se  mi  ledili  le  hraccia! 

LIVIA  Vuoi  andare  a  trovarlo?  (ìhe  \i\\  dici?  Ne  con  la  ragione  né 
con  la  violenza  potrai  ottenere  che  culi  ahhandoni  la  H^lia.  Qua, 
lui,  figli  non  iij  ha.  DuiKpie? 

(ir(iLiELM0       Qua  lui  ha  la  moglie.  Non  rappresenti  nulla,  tu? 

Livia  —  La  moglie,  rappresentavo.  Finché  tu  non  l'hai  messo  al 
bivio:  tra  la  moglie  e  la  figlia.  Se  n'è  andato  dalla  figlia,  vedi. 

•  il c.MEL.MO  -  Ma  di  che  ti  contentavi  tu  qua,  col  tuo  silenzio?  Di 
soffrire?  Vuoi  ancora  seguitare  a  soffrire,  cosi,  sanza  scopo? 
tiene!  Accomodati,  allora.  Io  me  ne  vado,  però.  Mi  ripugna,  ca- 
pisci, questo  spettacolo!  Non  sarei  sicuro  di  me.  La  mia  casa 
è  aperta,  lo  sai.  Quanto  ti  parrà,  ci  verrai.  Vado  a  farmi  subito 
le  valige. 

{Esce  furiosamente  per  l'uscio  a  sinistra.  Livia  resta  in  mezzo 
alla  stanza;  si  copre  il  rollo  con  le  mani;  sta  un  pò  così,  finché, 
udendo  picchiare  ali  uscio  a  vetri,  in  fondo,  si  scuote  e  cerca 
di  nascondere  le  lagrime). 

Livia  —  Chi  è? 

La  Cameiuera  —  {entra  coti  un  biglietto  da  risita  in  mnnn  e  lo  porge 
a  Livia,  che  lo  prende  e  legge). 

Livia    -  Dì  che  il  padrone  non  c'è. 

La  Cameriera  GlieLho  detto.  Ma  vuol  parlare  col  padre  della 
signora. 

Livia  —  {resta  un  po'  sopra  pensiero,  poi  dice)  Fallo  passare,  {la  ca- 
meriera, via). 

{Entra  poco  dopo  Cesare  dWlbis). 

D'Albis     -  {dalla  soglia)   Permesso?  {si  fa  avanti,  s'inchina,  porge 

la  mano)  Oh,  signora... 
Livia  —  S'accomodi.  Non  so  S3  mio  padre... 
D'Albis  —  Mi  premerebbe  molto  di  vederlo. 
Livia  —  Viene  da  parte  di  Leonardo? 
D'Albis  --  Io?  No.  Perchè? 
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jjviA  —  Ah,  bene.  Nulla.  Mi  permetta  un  momento.  Vado  a  ve- 
dere se... 

D'Albis  —  Volevo  parlargli  d'una  cosa  che...  sì,  può  interessare  anche 
Leonardo,  anzi  l'interessa  davvicino;  per  il  Ruvo,  insomma. 

Livia  —  E...  lei  non  l'ha  veduto? 

D'Albis  —  L'on.  Ruvo?  No.  È  stato  qua? 

Livia  —  No,  no.  Prego,  segga.  Vado  a  chiamare  mio  padre. 

{Esce  per  Vuscio  a  sinistra.  D'Albis  resta  un  po'  sconcertato, 
fa  un  gesto  come  per  dir  che  non  capisce  nulla.  Sta  un  po'  se- 
duto, poi  si  alza  e  si  reca  a  guardare  i  libri  di  uno  scaffala. 
Sbuffa,  torna  a  sedere.  Entra,  poco  dopo,  Guglielmo  Groa). 

Guglielmo  —  Gentilissimo  signore!  Vuol  parlare  con  ma? 

D'Albis  —  Se  non  le  dispiace.  Ecco...  una  preghiera... 

Guglielmo  —  Comandi!  comandi! 

D'Albis  —  Troppo  gentile,  prego... 

Guglielmo  —  Lei  è  un  uomo  di  spirito.  Mi  faccio  meraviglia!  Pre- 
ghiera... comandi.  Cose  che  si  dicono,  caro  signore.  Non  ne 
teniamo  conto,  per  carità.  Perchè  io,  scusi,  avrei  un  po'  di 
fretta,  ecco.  Si  accomodi. 

D'Albis  —  Grazie. 

Guglielmo  —  Non  c'è  di  che,  prego.  Eccomi  qua,  tutt'orecchi. 

D'Albis  —  Leonardo,  io  non  l'ho  veduto. 

Guglielmo  —  E  neanco  io,  caro  signore! 

D'Albis  —  Glislo  dicevo,  perchè  la  signora...  non  so...  mi  ha  do- 
mandato, se  venivo  da  parte  di  lui... 

GuGLiELiNio  —  Lei  vuol  parlarmi  di  mio  genero? 

D'Albis  —  No,  no. 

Guglielmo  --  Benone.  Perchè,  se  permette,  io  desidero  di  non 
parlarne. 

D'Albis  —  Ma  di  che  cosa? 

Guglielmo  —  Di  niente.  Affari  miei.  In  che  posso  servirla? 

D'Albis  —  Ecco.  Volevo  domandarle  ;   è  stato  dal  Ruvo,  lei? 

Guglielmo  —  Io?  Nossignore.  Perchè? 

D'Albis  —  Ma...  credevo  che...  come  amico... 

Guglielmo  —  Al  paese! 

D'Albis  —  Al  paese?  Come? 

Guglielmo  —  Qua  non  mi  conosce.  Laggiù,  al  paese,  siamo  amici, 
amicissimi,  e  viene  lui  a  trovar  me.  Io  non  so  neppure  dove 
stia  di  casa. 

D'Albis  —  Eh  via!  Mi  vuol  dare  a  intendere  adesso  che  se  Lei, 
dopo  la  vittoria  di  jeri,  si  recasse  a  congratularsi... 

Guglielmo  -    Ma  me  ne  guardo  bene!  Lei  non  mi  conosce... 

D'Albis  —  Perchè?  Scusi... 

Guglielmo  —  Non  ho  questo  vizio,  creda  pure,  caro  signore. 

D'Albis  —  {ridendo  sforzataniente)  Ah,  lei  è  graziosissìmo! 

Guglielmo  —  E  abbia  pazienza!  Lui  non  ha  bisogno  delle  mie  con- 
gratulazioni, in  questo  momento;  io,  per  grazia  di  Dio,  tanto 
meno...  Dunque,  perchè?  Per  la  patria?  Lasciamo  stare,  caro 
signore.  Piuttosto  facciamo  così  :  mi  congratulo  sinceramente  con 
lei,  che  è  stato  suo  strenuo  paladino... 

D'Albis  —  Eh  già...  eh!  Lei  ha  un  po'  l'aria  di  canzonarmi? 
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(liKU.iKi.MO        lo?  Nossigiioni.. 

h'AMHs  Ma  tallio,  su?  iiiiH  CHiizonalura  di  piùf.una  di  meno... 
Piinlu'  poi  mL  faccia  il  favore  che  le  cliiedo.  Questo  è  l'impor- 
luiiU'.  ,  .  -, 

(ìiu'.i.iKi.Mo  ilo  capilo,  sa?  Si  tratta  dei  Ruvo?  Non  ne  facciamo 
iiienl.'. 

h  Ai, BIS  i'orniette?  Mi  lasci  spicRaro.  Sono  voci,  ancora  voci,  a 
cui  non  vokIìo  credorc. 

(luoMKLMo  -   Vuole  un  consiglio  nii<>?  ci  <t«<ìh. 

D'Albis  —  Ma  sa  di  che  si  traila? 

t'iiJGLiEi.MO        Nossignore.  Ma  lei  ci  cruda,  dia  a.scolUj  a  me. 

I>  Albis  l'Jli  no,  .scusi!  Uopo  lutto  ({uello  che  ho  fallo,  pjr  lui,  mi 
lipugna  troppo!  È  inlldo,  sì  ha  fama  d'infido  -  ma  c<jn  me, 
no;  c-on  me,  se  ne  deve  guardare;  perchè  io  posso  farlo  pentire. 
Itigli  mi  conosce;  e  perciò  non  credo  ancora...  A  ogni  modo  è 
meglio  prevenire.  iNell'inleresse  del  giornale,  e  dunque  nell'in- 
teresse anche  di   Leonardo... 

liuoLiELMo  —  Scusi  tanto.  La  richiamo  ai  patti. 

D" Albis   -  Che  patti? 

(jUGLIELMo  -  -  Ije  ho  detto  che  desidero  di  non  parlare  di  mio 
genero. 

D' Albis    -  Si  tratta  d'affari... 

liuoLiELMo        Non  m'immischio  negli  affari  di  mio  genero. 

DWlbis  Anche  quando,  scusi,  la  condizione  di  lui  potrebbe  d'un 
tratto  diventare  tanto  difficile  che... 

tìi;i'.LiELMO  —  Niente,  sat 

iJ' Albis   —  Le  conseguenze... 

GiMiLiELMo        Ma  se  non  voglio  saperne! 

D'Albls  Glielo  avverto  —  mi  dispiace  -  ma  io  mi  vedrei,  co- 
stretto, senz'altro,  a  rinunziare  alla  sua  collaborazione,  che  non 
mi  serve  affatto. 

Guglielmo  —  E  lo  dice  a  me?  Contentissimo,  caro  signore! 

D'Albis  —  Forsa  perchè  lei  ignora... 

(ìuglielmo  —  Non  ignoro.  Giusto,  anzi,  per  questo!  Non  mi  faccia 
parlare,  la  prego!  {si  alza) 

[Entra  dalVuscio  in  fondo  Leonardo,  pallidissimo,  sconvolto). 

GroLiELMO    -  Eccolo  qua,  del  resto.  Se  la  veda  con  lui. 

liEONARDo  —  Caro  D'Albis.  Un  momento  di  tempo.  Il  tempo  di  pren- 
dere dalla  scrivania  alcune  cart«,  e  andiamo  via. 

Guglielmo  —  Non  c'è  bisogno,  sai! 

Leonardo  —  Come? 

Guglielmo  —  Puoi  restare.  Me  ne  vado  via  io.  Parto  fra  mezz'ora, 
solo,  {a  d' Albis)  Caro  signore,  le  auguro  buona  fortuna,  e  mi 
compiaccio  d'averla  conosciuta. 

D'Albis  —  Ma  parte  davvero? 

Guglielmo  —  Stavo  a  far  le  valige,  quando  lei  è  venuto.  Non  ho 
un  momento  da  perdere,  {a  Leonardo  guardandolo  fisso  negli 
occhi)  Dunque  —  intesi  —  parto  io.  {accostandosi  al  D'Albis, 
piano)  Me  ne  scappo  a  rotta  di  collo,  per  riportarmi  salva  in 
questa  valigetta  {si  batte  la  fronte)  la  mia  piccola  provvista  di 
raziocinio.  La  riverisco,  caro  signore,  {via  per  Vuscio  a  sinistra) 
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D'Albis  [a  Leonardo)  i^er  carità,  non  me  lo  fai  partirai  AltiMiio 
per  oggi!  Bisogna  che  vada  dal  Huvo,  assolutamente! 

1jE0NA!U)0  —  {crollando  il  capo  e  ridendo  arnaraniente)  Tu  capili 
proprio  al  momento  opportuno... 

D'Albis  -  Ma  non  c'è  un  momento  da  perderei  —  Perchè?  Che  cos'è.' 
Ti  sai  bisticciato? 

Leonardo  —  E  tu...  liquidazione,  è  vero?  11  Ruvo  —  arrivato  —  t' 
volta  le  spalle.  Tu  mi  metti  alla  porta.  Di  bene  in  meglio! 

D'Albis  —  Se  tuo  suocero... 

Leonardo  -—  Non  ci  contare.  Parte,  lo  vedi.  Farle  lui,  dice.  Dovevo 
andar  via  io.  Questa  non  è  più  casa  mia. 

D'Albis  —  Ma  va  là!  Che  tragadia!  Non  mi  far  ridere!...  Queste  sono 
stupidaggini!  Con  un  suocero  C/Ome  quello!  Con  una  moglie  cosi... 
prudente... 

Leonardo    —  Ti  prego! 

D'Albis  —  Ma  sai  a  quanti  parrebbe  facilissima  la  vita,  al  tuo  post^»: 
Tu  non  sai  vivere,  caro! 

Leonardo  —  Forse... 

D'Albis  —  Non  sai  vivere!  Che  diavolo!  Con  un  po'  di...  sì,  dico... 
di  saooir  faire...  C'è  bisogno  di  guastarsi  così?  Ragazzate,  via! 
E  —  qual  che  è  peggio  -  guasti,  anche  a  me  le  uova  nel  pa- 
niere! Credi  pure  che  in  questo  momento  l'unica  cosa  seria  è... 

Leonardo  —  Il  tuo  giornale! 

D'Albis  —  Molto  più  seria,  certo,  da  qualunque  parte  la  consideri! 

Leonardo  —  Eh  sì,  da  una  part€,  almeno,  per  me... 

D'Albis  -  Su,  dunque!  Va'  subito  a  far  la  pace  con  tuo  suocero. 
Quello  è  capace  di  darti  anche  la  santa  benedizione.  Levagli  di 
mano  la  valigia  e  spediscimelo  dal  Ruvo! 

Leonardo  —  Tu  scherzi... 

D'Albis  — ^  E  tu  mi  fai  rabbia!  Io  ho  contato  su  te! 

Leonardo  —  Se  non  hai  altro  santo... 

D'Albis  —  Ma  perdio,  pensa  che  ho  pur  fatto  sacrifìzii  per  te! 

Leonardo  —  Credi,  D'Albis,  non  posso.  La  cose  sono  arrivate  a  tal 
punto,  che  non  posso,  ti  dico. 

D'Albis  —  Vuoi  che  t'ajuti  io?  Che  mi  metta  io  di  mezzo  per  la  pace? 

Leonardo  —  No,  che!  Impossibile. 

D'Albis  —  Oh  va  là!  Non  ho  tempo  da  perdere  coi  matti.  T'avverto 
intanto  che...  mi  dispiace... 

Leonardo  —  E  va  bene.  Ho  capito. 

D'Albis  —  Se  hai  il  gusto  di  rovinarti!  Ti  porgo  la  mano,  per  ti- 
rarti su  :   la  respingi! 

Leonardo  —  Come  devo  dirti  che  non  posso? 

D'Albis  —  E  dunque,  basta.  Addio.  Non  ne  parliamo  più.  Resta... 
resta  pure.  So  la  via.  Addio. 

{Leonardo^    esausto,    sfinito,   accompagna   automaticamente   iì 
l)  Albis  fino  alVuscio  in  fondo;  poi  ritorna;  s'arricina  alla  seri- 
Vania,  apre  il  cassetto;  ne  trae  ale?/ ne  carte.  —  Entra  Licia  dal 
Vuscio  a  sinistra). 

Leonardo  —  {quasi  tra  sé,  stupito)  Livia! 
Livia  —  Mio  padre  t'ha  detto  di  rimanere? 
Leonardo  —  Mi  ha  detto  che  partiva. 
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jviA        lo  vengo  a  dirti  che,  m*  ti  In  nuii  aauiiiKxia,  puoi  pure  ari 

(laro.  Nt^sauno  ti  tratUtinu. 

ìKonaudo       Sono  vtMiuto  soltanto  per  raccogliere  le  mie  carie. 

il  VIA  Non  intondi  qu<!llo  eh»?  voglio  dirti.  La  risoluzione  di  mio 
padro  non  duvu  parerti  un  invito  u  rimanere  qua, 

ìKonahdo       Tu  non  mi  trattieni.  Ho  inteso. 

iiviA  Mio  padre  parte,  i>erchò  io  ho  disapprovaUj  «pj.fli<»  »  In- 
tia  fatto. 

.KONAuno        So,  .so  che  hai  aircato  (l'miptMJire.,. 

iiviA  Perchè  c,omprond<v(i  «lic  la  sua  inlronii.s.sionV-  mom  |>ol«:va 
condurre  che  a  queste 

ìEunahdo        K  dunque...? 

iiviA        No.  Ormai! 

ìKonaiuu)  Se  a  in  dispiace  per  gli  occhi  del  mondo  -  che  io 
abbandoni  la  casa. 

iiviA       I/hai  già  abbandonata... 

ìKonardo        Non  .sono  stalo  dove  tu  credi. 

iiviA  Non  m'importa  di  saperti  dovt'  tu  sia  sUito.  So  ctie  la  tua 
casji  è  ormai  altrove. 

jEonardo  -    Sia.  Non  per  tanto... 

jIVIA    -  No,  no. 

jEONardo  -  Non  sarebbe  per  me  un  sacrifizio:  non  faccio  una  con- 
cessione. Te  lo  dico  per  me. 

jIVIa  —  Se  vuoi  rimanere... 

ìKonardo    -  Io  ti  sono  gratcj  dell'alterezza  con  cui  hai  ^^uardato  il  mio 
errora,  del  silenzio  che  hai  saputo  impi>rre  al  tuo  .sdegno  e  al 
tuo  cordoglio. 
iviA  -    K  rimani  per  questo? 

.KONARDo  K  poco  per  te,  lo  so,  la  mia  gratitudine;  ma  è  pur  grande, 
credi,  e  la  cosa  più  viva  e  più  torto  che  io  senta  in  questo  mo- 
mento. 

jIVia  —  Non  te  ne  chiedo. 

.EONARDO  —  Lo  so. 

rviA    -  Comprendo  che  tu  ormai... 

.EONARDo  —  E  ti  par  poco?  Vorrei  che  tutti  mi  disprezzassero  anche, 
ma  comprendessero  come  te  la  mia  situazione,  e  mi  lasciassero 
stare...  così,  come  posso,  come  debbo,  purtroppo...  Di  questo 
appunto  ti  son  grato.  Ho  intaso,  sai?  ho  inteso  il  tuo  grido... 

jIvia  —  Quale  grido? 

jEON.\rdo  —  A  tuo  padre...  là.  Mi  ha  provato  la  commiserazione  che 
senti  pei  tristi  effetti  dsl  mio  fallo  passato.  Io  non  ho  casa,  Livia! 
Là  ho  soltanto... 

.ivia  —  e  non  ti  basta? 
Leonardo  —  Che  dici?  E  come? 
Livia    -  Credevo  che  non  dovesse  più  importarti  di  nulla. 

jEonardo  —  Non  è  vero:  non  lo  credi:  tu  lo  sai  che  è  il  mio  sup- 
plizio, e  che  non  può  essere  altrimenti. 

iiviA  —  Perchè? 

jEonardo  —  Oh  Livia!  Non  ho  più  altro,  io!  Tutta  la  mia  esistenza 

s'è  ristretta  là,  in  quella  bambina.  Dovrebbe  compensarmi  di 

•  tutto.  E  come?  Se  io  stesso  non  posso  esser  lieto  per  lei...  Lo  ca- 
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pisci?...  d'averla  messa  al  inondo...  là...  dove  non  |)o.ss<j  jihhan 
donarla,  è  vero? 
Livia  ~  Chi  ti  dice  d'ablmndonarla? 
Leonardo  —  Tu,  no!  Lo  so,  lo  .so  che  tu  lo  comprendi.  E  mia  figlia 

intanto  deve  esser  là!  Là,  donde  pure  mi  cacciano  via... 
Livia  —  Chi? 
Leonardo  —  Ma  sì!  Ma  sì! 
Livia  —  Tua  figlia,  no. 

Leonardo  —  Che  ne  capisca,  lei?  Lei  non  può  creciere  che  io  finga, 
che  io  voglia  stancar  la  sua  pazienza,  aggravando  con  la  fin- 
zione le  diflfìcoltà  che  mi  opprimono,  per  uscirmene.   Ebbene: 
«  Sì!  padrone!  ecco  la  porta!  »  Senza  comprendere,  com3  te,  che 
io  non  posso.  Magari  potessi! 
Livia  —  Te  l'ha  proposto? 
Leonardo  —  Che  gliene  importa  più,  di  me! 
Livia  —  E  vorrebbe  che  tu  abbandonassi  la  figlia? 
Leonardo  —  È  pazza! 

Livia  —  Lei?  E  come  potrebbs  provvedere?... 

Leonardo  —  È  pazza!  Il  suo  lavoro  frutterebbe  meglio  del  mio,  dic(  . 
E  può  darsi...  può  darsi...  Perchè  il  mio  non  merita  compenso... 
altro  che  di  parole... 
Livia  —  Forse  perchè  vede  mancare... 

Leonardo  —  No.  Sa,  sa  che  io  non  invidio  più  neppure  chi  può  at- 
tendere al  proprio  lavoro,  al  lavoro  per  cui  è  nato,  di  cui  solo 
è  capace,  e  ne  abbia  compenso,  tanto  che  basti  a  farlo  vivere, 
anche  male...  M'arrabatto,  fo  di  tutto,  cerco  di  fare  anche  quello 
che  non  pK)sso  e  non  so  fare...  quello  che  mi  ripugna...  Ma,  hai 
veduto?  Oggi  stesso,  or  ora,  è  venuto  il  D'Albis!  «  Addio,  caro! 
Non  c'è  più  posto  per  te!».  Anche  lui:  «Alla  porta!».  Perchè 
pretendeva  che  io  mi  servissi  di  tuo  padre,  ora! 
Livia  —  Di  mio  padre? 
Leonardo  —  Oh  oh...  io  parlo  con  te...  di  queste  cose...  Perdonami! 

perdonami!  Ho  smarrito  il  cervello! 
Livia  —  E  vuoi  seguitare  cosi? 
Leonardo  —  Perdonami,  perdonami...  Come,  altrimanti?  Qi'^sto  è  il 

mio  castigo. 
Livia  —  Ma  se  lei  ti  ha  proposto... 
Leonardo  —  Ma  io... 
Livia  —  Lo  so.  Dimmi... 
Leonardo  —  Livia!  Tu  mi  perdoni? 
Livia  —  Ti  vuole...  bene,  molto  la...  la  bambina? 
Leonardo  —  Perchè? 

Livia  —  Rispondi.  Più  bene  che  alla  madre? 
Leonardo  —  Non  so... 
Livia  —  Di  più  alla  madre? 
Leonardo  —  Forse... 

Livia  —  Perchè  tu  non  le  sei  tanto  vicina! 
Leonardo  —  Sì,  e  arto... 
Livia  —  Se  potessi  averla  sempre  con  te? 
Leonardo  —  Dove? 
Livia  —  Qua. 
Leonardo  —  Se  foàse  nostra,  tu  dici? 
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I  IV  |\  Si.. 

I.KoNAlino         Ah,  non  ine  In  din-'  Ohm.  mIIh  Iiht  ..  l.otìw  sun'i  fi'lirf! 

K  loi,  la  hainhina... 
Iiivi,\        Senza  la  inarln»? 
Lkonahih)       He  fosse  tual 

Livia   -  Io  potrei...  potrei  voicrU»  lM*ne,  io...  pfrrhè... 
r.BONAHDo       Ali,  tu  sei  huona.  tanto...  tnnto...  Oh  Livia...  Tn  mi  ìiiii 

pcnloiidlo,  ò  vero?  .\li  jx-nioni? 
liiviA        SI...  aitto...  (iiinmi... 
Lkonahih)        Quanto  t'ho  falln  soffrin-'  K  ainvni       Via  non  ho  fK)fuf<» 

osiiurin;  la  tua  bontà.. 
Livia        lìa.sta,  basta... 
{(EONAHDo        Mi  raccogli  (iall'abisso  in  rui  sono  caduto,  per  ricon- 

(luruii  (|iia,  pn'sso  te,  buona,  coriu'  a  un  riftitriodi  pai'o.  Oh  fwvia, 

0  qua,  anch'io,  come  to  l'ho  tiesiderala.  sai    l'ho  inifiiai/inala 

quii,  nella  nostra  rasa...  e  che  strazio! 
Livia        I^.  bella? 
Lkonaiux)        Si,  tanto... 
Livia        (ionie  si  chiama? 
Leonaudo       Dina. 
Livia  —  F*arla? 
Leonardo        Parla,  sì... 
Livia   -   ft  bionda,  è  vero? 
Leonarpo        Sì,  bionda... 

Livia        Nostra!  {si  coprr  //  rollo  con  Ir  rtianh 
Leonardo  —  No,  no...  Povera  Livia!  È  troppo  crudele....  Perdonami... 

perdonami...  [fa  ahìtrarria        Ir  rarezza  i  caprili^  appasfiimiala 

ftien/r) 
Livia  —  {sentrndo.si  inaurare  solfo  la  rarezza,  riui  dontinandosi  a  un 

tratto  e  quasi  irrigidendosi)  Qua  tu  non  puoi  più  rimanere,  ora. 
Leonardo  —  {rinto^  ebbro  dalla  passione)  No?  Perchè? 
Livia  —  Non  voglio,  non  voglio. 
liEONARDO  —  (e.  s.)  Non  mi  hai  perdonato? 
IjIvia    -  Sì.  Ma  devi  andare. 
Leon.\rdo  —  (e.  s.)  Non  mi  vuoi?  Perchè? 
L<iviA  —  No,  no...  Leonardo,  va'!  Qua  tu  non  puoi  rimanere  come 

prima. 
Leonardo  —  Se  tu  mi  hai  veramente  perdonato... 
Livia  —  Proprio  per  questo...  Va'... 
Leonardo  —  Ma  io  ti  giuro,  Livia... 
Livia  —  No!  Due  case,  no.  Io  qua  e  tua  figlia  là.  No. 
Leonardo  —  E  allora? 
Livia  —  Allora...  chi  sa!  Lasciami. 
Leonardo  —  Che  pensi?  che  vuoi  dirmi? 
Livia  —  Lasciami  per  ora...  Vattene! 
Leonardo  —  Ma  io  non  posso,  se  tu  non  mi  dici... 
Ltvta  —  Non  posso  dirti  nulla  per  ora.  Ti  dico  soltanto  :  —  Vattene  — 

per  ora...  Lasciami  pensare.  So  quello  che  tu  desideri... 
Leonardo  —  Te!  te!  Non  desidero  che  t€,  Livia!  Non  desidero  più 

altro  che  te! 
Livia  —  E  tua  figlia! 
Leonardo  —  No,  te!  te,  soltanto! 


'23B 


SE  NON  COSI.. 


LivjA       Lasciami...  basta...  no...  te  ne  .scongiuro,  Leonardo!  Basta... 

{svincolandosi)   Vattene!  vattene!  vattene! 
Leonardo       Neanche  il  segno  del  tuo  perdono? 
Livia  —  No.  Addio!  {gli  porge  la  mano) 
Leonardo       Così? 

Livia  —  Si.  Basta.  Te  ne  prego...  te  ne  prego... 
Leonardo     -  Io  non  t'intendo... 
Livia  —  Devi  intenderlo.  Così,  né  tu  né  io  possiamcj  ora  rinianen-. 

è  vero? 
Leonardo  —  E  come? 

Livia  —  Chi  sa!  Lasciami  riflettere...  Addio! 
Leonardo  —  {le  bacia  forte,  a  lungo,  la  mano:  poi  le  chiede  con  gli 

occhi  un  altro  bado) 
Livia  —  {risoluta'mente)  No.  Va',  va'... 

{Leonardo  esce.  Livia,  appena  sola,  alza  il  volto  raggiante: 
ma  subito  dopo,  vinta  dall'intensa  commozione,  si  na scori dr  il 
volto  con  le  mani,  cade  a  sedere,  scoppia  in  pianto). 
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Arro    TKHZO. 

Ili  ciiM»  (li  Klciiii  liiiilt'  Hiaii/.u,  ili^tiiuiUi  a  jiiu  uni.  !)U4'  iinoNtru  lat*-- 
rnii  u  (l<>NtrH,  uunniitti  di  v«h-(;Iiì«  U*n(lc,  um'Ìo  coinuiio  in  fondo,  unoiolo  Utf- 
ì'aK»  a  Hinìntrn.  Un  canapo  d'aatioa  foggia,  qualche  poltroncina,  tedie  impa- 
glioto,  poi,  una  (M'mtonxn,  un  t4iv(>linn,  uno  acaffalc  con  poca  t«irraglÌA,  uno 
«tipetto,  un  toLajo,  ucc. 


(ICmNA  sia  seduta  presso  la  finestra  in  famlo,  r  nice.  Dina  Ir 
siede  vicino  su  la  sua  srdioltnn). 

Dina     -  K  quando  verrà? 

Elena    -  R  giÀ  venulo.  Tu  dormivi.  È  andato  a  comperarli  una  bella 

cosa. 
Dina    -  Che  cosa? 
Klena        Che  volevi  lu  l'altro  giorno?  Che  hai  detto  a  hablx»  che  ti 

poi'Uisse? 
Dina        La  bambola   -  grossa  grossa       cosi. 
Elena       Non  è  vero.  Gli  hai  detto  la  scatola  con  ìì\\  all)eretti. 
Dina        E  le  inenunelh'. 
Elena        Le  pecorelle,  sì.. 
Dina    -  E  la  casina. 
Elena  —  Sì.  Per  fare  la  campagna. 
Dina     -  Mamma,  raccontami  la  campagna. 
Elena    -  [coìì  pazirnza,  nid  (iisfra/fa,  e  con  //ufl  tono  da  cantilena 

con  cui  si  dice  una  cosa  (/ià  fante  colte  ripetuta)  Nella  campagna 

c'è  tanti  fiorellini... 
Dina  -  Rossi. 

Elena        Rossi:  ci  sono  poi  gli  alberi... 
Dina        Gialli  :   fiorellini  gialli... 
Elena    -  Sì,  pure  gialli. 
Dina  -  Le  farfallette... 
i;lena  —  Ah,  già:  su  i  fiorellini  si  posano  le  farfallette...  Vedi,  cara, 

lo  sai  meglio  di  me! 
Dina     -  E  come  fanno  gli  uccellini? 
Klena        Cantano. 
Dina        No.  Fanno  ciò  -  eia... 
l'ÌLENA  —  Così. 
Dina     -  Nel  nido? 

llLENA  —  Sì.  Aspettano  che  la  mamma  rechi  loro  l'imbeccata. 
Dina        Hanno  fame? 
Klena     ^  Fame,  sì. 
Dina  —  Non  si  dice  fame.  Appetito. 
Elena  —  (.ridendo  e  baciandola)  Cara,  gli  uccellini,  no:  hanno  fame, 

non  hanno  appetito. 

[Si  sente  sonare  alla  porta  interna). 
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Dina    -  Ecco  babbo! 

Elena  —   {alzandoci,    ienza  deporre  il  cucito)   Si  :    vedi?  Ha   fatto 

presto. 
Dina  —  Vado  io!  apro  io!  (corre) 
Elena  --  Bada:  su  la  punta  dei  piedini...  Piano...  piano.. 

{Dina,  via  di  corsa  fjrr  Vuscio  in  fondo.  Pausa  prolungata). 

Elena  —  [rimasta  a  cucire  in  piedi,  non  vedendo  ritornare  la  pic- 
cina, domanda)  Chi  è?  Leonardo? 

{Su  la  soglia  si  mostra  Liria  Arciani,  che  tiene  per  mano  Dina, 
la  quale  la  guarda  ammirata  e  confusa). 

Livia  —  Permesso? 

Elena  —  Scusi...  lei? 

Livia  —  Sono  Livia  Arciani. 

Elena  —  Voi!  —  Qua,  Dina!  Vieni  qua!  vieni  qua! 

Livia  —  {spingendo  piano,  delicatamente  con  la  mano  la  piccina 
verso  la  m,adre)  Eccola,  non  temete... 

Elena  —  Ma  come?...  Voi  qua?...  Che  volete  da  me? 

Livia  —  Ho  bisogno  di  parlarvi. 

Elena  —  Parlare  con  me?  Ma...  io  non  so...  Forse  per  conto  di  lui? 

Livia  —  Non  per  conto  di  lui.  Con  voi. 

Elena  —  E...  e  a  quale  scopo?...  Oh!  se  ha  fatto  questo...  è  indegno! 
Vi  assicuro,  signora,  che  poteva  risparmiarvi,  e  risparmiare  a 
me,  quest'incontro  penoso  -    e  inutile. 

Livia  —  Sospettate  sul  serio  che  m'abbia  mandata  lui? 

Elena  —  Ma  sì,  scusate!  E  non  vedo  la  ragione,  perchè  io  stessa... 

Livia  —  {pietosamente,  con  gli  occhi  e  appena  con  la  mano,  accenna 
alla  bambina  che  sta  a  sentire) 

Elena  —  {dapprima  stordita,  ma  poi  comprendendo  il  cenno  e  chi- 
nandosi su  Dina)  Sì...  ah!  è  brutto...  indegno...  Ma  permette 
ch'io  mi  ritiri  con  lei...  {s'avvia  verso  Vuscio  a  sinistra) 

Livia  —  No,  vi  prego:  con  voi  debbo  parlare.  l\  vostro  sospetto  è 
ingiusto.  Ve  lo  dimostro,  S3  mi  lasciate  parlare. 

Elena  —  {a  Dina)  Va'  di  là,  cara,  senti?  va'  di  là  —  adesso  mamma 
viene...  {accompagna  la  piccina  aW uscio  a  sinistra;  lo  richiude) 

Livia  —  Intendo  l'agitazione,  la  pena  che  la  mia  presenza  deve  cagio- 
narvi. Ma  invece  d'un  sospetto  che  non  regge  (ve  n'accorgerete) 
vi  dicano  la  violenza  che  ho  dovuto  fare  a  me  stessa  per  venire 
da  voi. 

Elena  —  Lo  credo;  ma  potevate  risparmiarvela,  signora.  {Livia  fa 
cenno  di  no,  col  capo)  Sì,  vi  giuro;  perchè  lealmente,  vi  giuro, 
io  stessa... 

Livia  —  Non  bast-a.  So  quello  che  volete  dire.  Non  basta.  Ve  lo  farò 
riconoscere.  Ma  permettete...  permettete  ch'io  segga... 

Elena  —  {premurosa,  offrendole  da  sedere)  Si,  ecco,  sedete,  sedete... 

Livia  —  {s'abbandona  a  sedere;  china  il  capo;  si  reca  una  mano  alla 
fronte) . 

Elena  —  Voi  soffrite... 

Livia  —  A  parlare  soprattutto.  È  uno  sforzo...  come...  come  se  a 
ogni  parola  mi  si  debba  staccare  il  cuore... 

Elena  —  Oh,  comprendo... 
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\.\\\\  Forse  nu.  Ix)  sforzo  ò...  perciié  non  (rovo  più...  non  sento 
cAJUw  mi»  la  mia  voc«...   un   lune  che  mi  sembri  giusto.  Non 

poU-lr    Hill mUrc.    Ilo   troppo...    troppo   taciuto;  e,   nel   silenzio, 
ln)ppo  as(<(ltalo  la  rajfione  degli  altri,  —  la  vostra. 

Ki.KNA        Mu  io... 

Livia  Non  crudetjini  capace  di  prestarmi  a  rappresentare  la  part4f 
elio  avett'  sospottalo. 

Ki.KNA        [gwirdnmla  rerso  Vuacin  in  fondo)  Non  lo  vedo  ritornare... 

Livia        {col /ri la)  Qua? 

Ki.ENA        Sì,  e  vedo  chv.  .sieU.'  venut^i  voi  in  .sua  vece... 

Livia  —  Io  l'ho  visto  uscire  di  qua,  pochi  momenti  or  sono. 

Ki.KNA  SI.  (^oFi  una  scusa.  Proprio  con  una  scusa;  fingendo  d  avi-r 
(liintMiticato  (li  comperare  un  giocattolo  alla  bambina. 

Livia        Ma  diiiKpK'  deve  ritornare?  {.si  alza,  rostrmata) 

Ki-ENA  {con  fof/a)  No,  no,  sialj  certa,  state  tranquilla,  né  ora  nò 
mai,  signora!  Non  tornerà  piùl  K  da  me  non  avrà  più  nessuna 
molestia:  |X)t€le  dirglielo!  K  basta.  Dasta  per  me  e  per  voi, 
signora. 

Livia  Ma,  Dio,  ma  questa  agitazione  mia,  dunque,  quelle;  che 
ho  finito  or  ora  di  dirvi,  non  vi  tolgono  ancora  il  sospetto  di 
un  ridicalo  accordo  tra  me  3  lui?  L'ho  visto  entrare,  vi  dico; 
poi  uscire.  Non  fMJtevo  supporre  che  dovesse  ritornare. 

Llena        Dovrebbe  già  esser  qui... 

Livia  -  San\  meglio  allora  ch'io  vada.  Non  potrei  parlare  con  voi, 
lui  presente,  come  mi  ero  proposto.  Ero  venuta  per  parlare  da 
sola  con  voi...  Non  potreste  impedire,  in  qualche  modo...? 

Klena  —  Non  so...  non  saprei...  se  veramente  deve  ritomar3...  Ma 
se  voi  volete  andare,  state  sicura  che  questa  .sarà  l'ultima  volta 
che  viene  qua.  Ve  lo  giuro  su  quello  che  ho  di  più  caro. 

Livia  -  Non  è  questo.  Me  l'avete  detto  e  ripetuto.  Non  dubito  della 
vostra  parola.  Già  conoscevo  la  vostra  intenzione.  E  sono  venuta 
anzi  apposta  per  dirvi  che  non  è  possibile. 

Klena  —  Come! 

Livia  —  Non  si  tratta  di  questo! 

Klena  --  E  di  che  altro  allora? 

Livia  —  Ve  lo  dirò.  Pazienza  s'egli  mi  troverà  qui.  Sarà  più  diffi 
Cile  per  me,  e  anche  per  voi  con  lui  qui.  Ma  sp3ro  che  anche 
egli  si  persuaderà  con  voi. 

Klena  —  Non  comprendo  più,  proprio,  quello  che  voi  vogliate 
da  me. 

Livia  —  Con  la  sola  ragioni  non  potrete,  forse.  Vorrei  parlarvi  col 
cuore...  farlo  sentire  al  vostro  cuore,  che  forse  comprenderà... 
non  subito,  certo;  ma  forse  quando  la  ragione  avrà  finito  di 
gridare  contro  di  me.  Ecco,  sì;  allora  sì,  spero  che  il  vostro 
cuore  stesso  v'imporrà  una  sua  più  profonda  ragione,  non  più 
contro  di  ma,  ma  contro  voi  stessa.  A  voi  e  a  lui  l'imporrà. 
Perchè  già  a  me  l'ha  imposta  da  tanto  tempo.  Ascoltatemi  con 
pazienza,  e  credete  —  già  lo  vedete  —  non  ho  nessun  sentimento 
contrario  per  voi.  La  ragione  per  cui  sono  v.^nuta  senz'astio, 
senz'odio,  è  più  crudele,  certo,  dell'odio  stesso,  per  voi.  Ma 
non  l'ho  voluta  io,  non  l'ho  imposta  io,  questa  ragione.  Vi  dite 
disposta,  è  veio,  a  troncare  questa  relazione? 


240  SE  NON  così... 

Elena  —  Sì,  da  un  pezzo!  Ma  nessuna  relazione  più,  già,  da  un 
pezzo... 

Livia  —  Lo  so... 

Elena  —  E  per  me,  veramente...  Voi  mi  vedete,  signora.  Quando 
una  donna  si  riduce  così...  Non  potete  ^nudicare  forse,  perchè 
non  mi  avete  conosciuta  prima...  dico  prima  che  tanta  sventure, 
un  matrimonio  disgraziato,  la  miseria,  la  morte  mi...  mi  di- 
struggessero così.  Ho  potuto  chiedere  ajuto...  ajuto  di  denaro, 
all'uomo  che  mi  conobbe  un'altra!  Voi  lo  sapete... 

Livia  —  Sì,  sì,  so  tutto. 

Elena  —  Ch'ero  stata  sua  fidanzata? 

Livia  —  Sì. 

Elena  —  E  che  ruppi  io,  allora,  il  fidanzamento?  Io,  par  niente, 
per  un  puntiglio,  per  orgoglio...  perchè  non  tolleravo  nulla.  Eb- 
bene, a  tutti,  tranne  che  a  Ini,  avrei  dovuto  chiedere  ajuto!  S€ 
l'ho  chiesto  a  lui,  signora,  potete  ssser  sicura  che  nulla  più 
di  vivo  poteva  esserci  in  me,  da  farmi  provare  poi  un  piacere 
in  ciò  che,  dall'incontro  con  lui  dopo  tanti  anni,  purtroppo  è 
seguito.  Come,  io  stessa  non  lo  so.  Forse  perchè  ciò  che  fummo, 
rimane  sepolto  in  noi.  In  un  momento,  dagli  occhi  che  s'incon- 
tralo, può  essere  rievocato.  Illusione  d'un  momento...  Chs  gioja 
può  dare  ciò  che  è  morto  da  tanto  tempo,  schiacciato  sotto  il  pes(j 
dell'avvilimento,  dei  bisogni,  della  stanchezza?  Tutto  finito,  quasi 
prima  di  cominciare.  Se  non  si  fosse  dato  il  caso...  la  sciagura 
più  grande...  quella  banibina... 

Livia  —  Ecco.  La  bambina. 

Elena  —  Ma  da  un  pezzo,  vi  dico,  io  stessa,  tante  volte,  tanta  volte 
gli  ho  proposto  di  finirla. 

Livia  —  E  come?  Avete  ricordato  la  bambina.  Come  dite  ora,  finirla? 

Elena  —  Perchè?  Io  non  so...  dico  finirla,  come  si  finisce...  non 
vederci  più... 

Livia  —  Ma  dunque  pretendete...? 

Elena  —  [subito)  Nulla!  Vi  assicuro.  Proprio  nulla!  Non  pretendo 
nulla  io... 

Livia  —  Vi  pare  così.  Come  non  pretendete  nulla?  Pretendete  da 
lui  —  invece  —  l'impossibila. 

Elena  —  Perchè?  Io  non  so...  Se  egli  vuole... 

Livia  —  [pronla)  Vuole...  che  può  voler  lui?  Riconciliarsi  con  me? 
Questo  sì,  lo  vuole.  Ma  voi  appunto  gliel'impedite. 

Elena  —  No!  io,  no!  io,  anzi... 

Livia  —  Aspettate.  Sì...  Lasciatemi  dira.  Non  pi-etendete  da  lui  un 
sacrifizio,  che  certo  voi,  da  parte  vostra,  non  vi  sentite  di  fare? 
Sarebbe  possibile  a  voi   rinunziare... 

]']lena  —  Ma  sì!  A  tutto! 

Livia  —  Alla  figlia? 

Elena  —  No!  Che  c'entra  mia  figlia?  Io  dico  che  rinunzio  a  tutto, 
per  questo.  Non  voglio  nulla;  mi  tengo  mia  figlia:  me  n'andrò. 
e  basta!  Dite  di  no?  Egli  si  riconcilia  con  voi...  Non  basta?  E 
che  altro  vorreste?  [Si  alza,  torbida,  guatandola)  Che  vorreste 
voi  dunque  da  me?  Siete  forsa  venuta  qua...? 

Livia  —  Non  vi  turbate,  non  gridate  così...  Non  voglio  nulla... 
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Ki.KNA        K  perchè  allora  siote  venuta,  appena  egli  è  uscito,  e  na 

polr  (•!»«'  lU'Vv  riU)rnare? 

Livia        Mh  sr  vi  ho  (lutto  cìw  questo  non  lo  nafjovo! 

Ki.KNA        Lo  sapeU'  (ultj.sso! 

I4IVIA  Ancora  il  Hospctlo?  Calmatevi,  vi  pr.-"..  Von  yi\i'\  ■  rorri»- 
sono  davanti  a  voi? 

Kf.kna  -  E  perchè?  che  a»pt»tU4te  allora?  Asprliau-  lui,  por  essere 
in  due? 

Livia       Ma  noi 

Ki.ENA  Andate  allora!  AikIhI'  'li  .|Mi;ti"''  !..  «•.;,.  i.Minl.!";.' 
Io  griderò  ajuto,  signora' 

Livia  Ma  via!  Potete  imiiui^^iiKirc  sul  stirHJ,  eli  10  voglia  usarvi 
una  tale  violenza?  Sono  una  povera  donna  rome  voi... 

lli.ENA       Ditemi  subito  allora  che  volete,  che  siete  venuta  a  fare  cpia! 

Livia  Kcto.  Sono  venuta  n  dirvi  •<  'L'"  »  *"!  '•'>'•  vi  ,iih.  prord/i 
a  rinunziare  a  tutto... 

Ki.KNA         {pronta,  Ì7ìfrrro)ti/jni(Jo    .Non  alla  Iiglia,  puro: 

Livia        Kppure  \o.  pretend.'te  da  lui! 

l'i.KNA  Ma  no,  non  pretendo  nulla  io!  Se  egli  vuol  riconciliarsi 
con  voi,  rinimzi  lui! 

Livia  —  {coìì  forza)  Ma  io  non  sono  sua  figlia.  K  io  sola,  vi  faccio 
osservare,  io  sola  finora,  rrrfrnifnfr,  ho  rinunziato  a  qualche 
cosa,  a  ogni  mio  diritto  sull'uomo  che  voi  mi  avete  tolto.  Vo- 
lete sapere  perchè?  Ecco,  sono  venuta  appunto  per  questo,  per 
dirvi  questo.  Perchè  so  Ihmic  f^he  c'è  inialro^a  (pia,  più  forte 
d'ogni  mio  diritto. 

i  LENA  -    Dite  la  bambina?. 

Livia        La  bambina,  appunto. 

l'r.ENA        E  non  ho  diritto  io  su  la  mia  bambina? 

1  iviA  -  Ma  certo!  Chi  può  negarvelo?  Il  vostro  diritto  di  madre. 
Ma  non  dovete  guar(iare  a  questo  soltanto,  come  io  non  guardo 
più  al  mio,  di  moglie.  Pensate  che  voi  dite  7nia  figlia,  è  vero? 
come  se  fosse  vostra  soltanto.  Ma  anche  lui  dice  mia  figlia,  e  con 
lo  stesso  vostro  diritto. 

Kt.ENA  — -  E  che  pretendete  con  ciò?  che  intendete  dire?  Parlate 
chiaro!  Ch'egli  vorrebbe  sua  figlia?  E  ha  mandato  voi  qua  per 
farsela  dare? 

Livia  —  Ma  no  che  non  vuole,  non  può  volerlo  —  finché  voi  non 
volete! 

l'i.ENA  —  Ah,  dunque  sperate  ch'io  voglia?  che  ve  la  dia  io,  mia 
figlia?  siete  venuta  per  persuadermi  a  darvela?  Ma  voi  siete 
pazza,  signora!  Vi  apparterrà  lui  :  la  figlia  mia  non  v'appartiene! 

Livia  —  Mi  dit^  questo,  come  se  io  non  fossi  qua,  appunto  perchè 
capisco  questo!  Ma  io- vi  dico  che  non  m'appartiene  neanche  lui, 
finché  appartiene  qua  alla  figlia  che  voi,  a  tradimento,  gli  avet^ 
data  e  che  io  non  ho  potuto  dargli.  Che  volete  di  più  da  me? 
Se  appunto  perché  non  è  mia,  vostra  figlia,  se  appunto  perché 
vostra  fìsrlia  non  m'appartiene,  io  ho  rinunziato  a  ogni  mio 
diritto  di  moglie,  e  riconosciuto  che  sopra  a  questo  diritto,  voi, 
qua,  con  la  bambina,  avete  dato  a  lui  un  dovere  più  forte?  Dico 
un  dovere,  badate,  per  lui,  un  dovere...  Ascoltatemi,  per  carità. 
Voi   non   potete   ragionare,   lo  capisco.   Ma   restate  ferma  nella 
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vostra  volontà  di  tenervi  la  l)Uinljina;  va  bene?  e  trovate  la 
calma  in  questa  volontà  ptsr  ascoltare  uuu  voce  che  ancora  non 
avete  udito.  Non  la  mia!  Non  vedete  in  ma  la  moglie,  una  ne- 
mica. Qui  c'è  una  necessità,  che  ormai  s'impone  a  tutti,  e  nega 
a  tutti  ogni  diritto:  il  mio;  quello  che  può  aver  lui  su  la  sua 
bambina;  quello  che  avete  voi;  par  farci  considerare  invece  il 
dovere,  il  dovere  che  ha  lui  verso  la  bambina,  e  il  vostro,  e  il 
sacrifizio  che  questo  dovere  impone  a  tutti,  anche  a  me;  ap- 
punto perchè  l'ho  riconosciuto.  Ammetterete  che  io  mi  sono 
sacrificata  per  tanti  anni,  ìjì  silenzio,  poiché  voi  siete  venuta 
a  togliermi  la  pac3.  Ma  ora  è  venuta  la  volta  di  voi  due.  Spon- 
taneamente, no,  certo:  ma  o  lui  o  voi  dovete  pur  fare  il  sa- 
crifizio. 

Elena  --  Lui,  ve  l'ho  detto.  Si  riconcilia  con  voi.  Lo  faccia  lui,  per 
voi.  Io  resto  con  mia  figlia. 

Livia  —  Questo,  vedete?  se  si  trattasse  di  scegliere  tra  me  e  voi. 
Ma  non  si  tratta  di  noi,  come  non  si  tratta  di  lui,  del  suo  bene. 
D'un  sacrifizio,  qui  si  tratta,  ch'egli  non  può  fare... 

Elena  —  [irìterrompendo]  E  vorreste  che  lo  facessi  io? 

Livia  —  Aspattate  :  dico  che  lui  non  può  farlo,  precisamente  corno 
non  potete  farlo  voi,  finché  vedete  me,  lui,  voi  stessa,  il  vostro 
affetti)... 

Elena  —  E  come  no?  11  mio  affetto...  Non  dovrei  vedere  il  mio  af- 
fetto per  mia  figlia? 

Livia  —  Finché  lo  vedete,  io  dico,  come  un  bene  per  voi,  e  non  per 
vostra  figlia;  finché  insomma  non  considerate  quale  sacrifizio, 
se  quello  del  padre  cioè  o  il  vostro,  sia  più  utile  per  il  bene,  per 
l'avvenire  della  vostra  bambina. 

Elena  —  Ma  che  dit2?  Come  c'entra  questo?  Mia  figlia...  E  potrebbe 
mia  figlia  aver  bene  senza  di  me?  Via!  Lasciate  stare  la  bam- 
bina, non  mi  parlate  del  suo  bene!  Voi  volete  riavere  vostro 
manto.  Dite  così.  Siate  sincera! 

Livia  —  Non  pretenderei  nulla,  oltre  quello  che  mi  spetta,  se  mai. 
Ma  non  è  vero,  non  lo  pretendo,  perché  so  di  non  poterlo  pre- 
tendere, se  egli  ha  qua  con  voi  la  figlia,  che  non  può  lasciare. 
Non  è  più  soltanto  mio  marito  —  per  me  —  se  poi  é  padre  qua. 

Elena  —  Ma  io  sono  la  madre! 

Livia  —  Certo!  E  come  voi  amate  la  vostra  figliuola,  anche  lui  la 
ama,  e  anche  lui  vorrebbe  averla  con  sé,  come  volete  averla  voi. 
1.  vostri  diritti  sono  pari,  vedete?  —  finché  si  parla  di  diritti. 
E  appunto  perchè  il  vostro  è  pari  al  suo,  egli  deve  stare  con  voi 
qua,  dov'è  sua  figlia. 

Elena  —  Perché  stare  con  me?  Può  venire  c|ua  a  vederla!  Verrà 
per  sua  figlia.  V'ho  detto  che  non  viene  più  che  per  lei.  Potete 
star  sicura. 

Livia  —  Sicura?  Sì...  potrei  anche  star  sicuia.  Ma  vedete  bene  che 
cosi  non  si  risolve  nulla. 

Elena  —  E  che  volete  da  m.e?  Niente,  allora!  Non  si  risolva  nulla. 
La  bambina  è  qua.  Se  egli  vuole,  venga  e  la  veda.  Ma  la  bam- 
bina deve  stare  con  me.  Gliel'impedirete  voi,  non  io! 

Livia  —  Ma  non  capite  che  il  male  è  questo?  il  vero,  l'unico  male 
che  voi  du(ì  avete  fatto  —  non  a  me;  lasciate  star  me  —  ma  alla 
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VoHtra  sU'ssa  bambina,  nata  (|ua,  dalla  vostra  colpa?  Questo 
male  appunto,  questo  d'esser  lui  padrj  qua  v  voi  madn- 
(jiioslo,  vuole  ora  un  sacrifizio  che  nessuno  dei  due  vuol  fare 
inni  \n'v  uic,  non  ptT  uuj;  io  non  parlo  per  me;  io  mi  sono  messa 
«111  partj  per  la  vostra  bambinai  florisidcrale  che  cosa  var- 
rebbi'  il  sacrifizio  di  lui,  ammesso  ch'egli  volesse  farlo  —  che 
cosa  varrebbe  per  il  bone  di  lei,  che  dovrebbe  pure  essere  il  vo- 
stro »  il  suo  boncl 

lli.KNA  VI  priMiic  dunque  laido  il  liene  della  mia  bambina?  Più 
elle  a  UIC,  più  eli»'  a  lui'  R  curioso!  Voi  volete  per  forza  un  sacri- 
fizio che  pure  v  (lelo  impossibile  per  lui  e  per  uw.  Dite  ch'egli 
non  può  o  non  vuol  farlo,  e  volete  che  Io  faccia  io...  Ma  come? 
K  poi  perchè,  cpiesto  sacrifizio,  se  tutto  finisce?  Voi  vi  potete  ripi- 
Kliare  vostro  marito.  Io  ho  la  bambina;  non  voglio  nulla;  non 
chiodo  nulla.  Se  e^li  vuol.-,  (jualche  volta,  può  venire  a  vederla 
e  busta.  Il  bene  della  bambina?  .Ma  la.s<Mate  slare,  vi  ripeto. 
VA  pen.so  io!  I*erchò  volete  darvi  questo  pensiero? 

Livia  Ma  se  p3r  lei  ho  sofferto  il  supplizio  più  crudele  clic  uni 
donna  possa  .soffrire! 

l'Ii.KNA  —  Perchè  non  avete  figli,  voi? 

Livia    -  Per  questo,  si,  si,  per  questo!  Lo  sapete  dire! 

h'iLENA  --  Non  avete  figli  e  vorreste  la  mia?  dovresti  esser  voi  la 
mamma? 

Livia  -  Io?  La  mamma?  Che  dite!  Gonìe  lo  dite?  Ma  siirei  la  schiava, 
io,  della  vostra  bambina!  non  la  mamma!  Non  capite  ancora, 
non  sentite  questo,  che  sono  qua  vinta  davanti  a  voi?  che  vin- 
cete voi,  se  fate  il  sacrifizio;  voi,  non  in  voi  stessa,  ma  in  ciò 
che  dovrebbe  starvi  più  a  cuore:  la  vostra  bambina,  che  mi 
avrebbe  schiava,  in  cx)ntinua  adorazione;  perchè  è  lei  sola,  lei 
sola  che  mi  manca,  e  tutta  me  stessa  io  le  darei,  e  avr?bbe  tutto, 
tutto  con  me,  un  nome,  il  nome  di  suo  padre,,  e  uscirebbe  da 
quest'ombra,  e  l'avvenire  più  ballo  avrebbe,  un  avvenire  che 
voi  —  perdonate  —  con  tutto  il  vostro  amore  non  potreste  mai 
darle! 

Klena  —  Oh  Dio...  oh  Dio...  ma  è  una  follia  questa!  La  volete  voi, 
dunque,  voi,  mia  figlia?  per  coi  la  volete,  non  per  lui? 

Livia  —  Ma  parche  non  voglio  lui,  il  marito,  io!  Io  ho  sofferto  ger 
lui  padre  qua.  K  soltanto  per  lui  padre  ho  avuto  considerazione: 
tanta,  che  ve  l'ho  lasciato  qua,  e  sono  pronta  a  lasciarvelo  an- 
cora. Io  voglio  lui  padre!  K  il  padre  della  bambina  voi  dovete 
darmi,  e  con  lei  dovete  darmslo,  perchè  egli  ora  con  me  non 
può  più  ritornare  se  non  così,  padre!  Vi  sembra  una  follia  que- 
sta? Non  sono  folle,  no;  e  se  pure  fossi,  chi  m'avrebbe  fatto  im- 
pazzire? Vorreste  fare  come  se  tutto  ciò  che  è  accaduto  non 
fosse  accaduto?  come  se  non  l'aveste  commesso  il  delitto  di  pren- 
dere a  una  donna  il  marito,  e  di  dare  a  questo  marito  una  figlia? 
Per  me  è  questo  il  delitto!  Voi  mi  volete  ridare  il  marito,  ora. 
Ma  non  potete  più,  perchè  egli  non  è,  non  è  più  soltanto  mio 
marito  ora;  è  padre  qua.  K  il  padre  dunque  mi  dovete  dare; 
questo  soltanto  io  voglio,  perchè  io  possa  dargli  a  mia  volta  tutto 
quello  che  ho,  per  la  sua  bambina:  tutta  me  stessa  alla  sua 
bambina;  perchè  lei  sola  finora  m'è  mancata,  per  lei  ho  pianto 
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e  mi  sono  straziata;  e  io  sola,  io  sola  potrò  dare  a  lei  quello  chj 
voi  non  potrete  mai  :  la  luce  vera,  la  ricchezza,  il  nome  di  suo 
padre! 
Klena  -  Voi  farneticate,  signora!  Le  ho  dato  la  vita,  io,  il  mio 
sangue,  il  mio  latte  le  ho  dato!  Gom?  non  pensate  a  questo?  R 
uscita  dalle  mie  viscere!  È  mia!  è  mia!  Che  crudeltà  è  la  vo.stra? 
Venirmi  a  chiedere  un  tale  sacrifizio  in  nome  del  bene  della 
mia  figliuola? 

{Si  ode  (ialVinlerno  la  voce  di  Leonardo). 

Leonardo  —  {dalV interno)  La  porta  aperta? 

Elena  —  [con  un  grido)  Ah,  eccolo!  {chiamando.,  accorrendo)  Leo- 
nardo! Laonardo! 

{Jjeonardo  si  presenta  su  la  soglia  con  un  involto  in  mano. 

Elena —  {afferrandolo  per  un  braccio  e  additandor/li  Livia)  Guarda! 
guarda! 

Leonardo  —  {guardando,  oppresso  di  stupore,  Licia,  scura,  taciturna. 
Tu  Livia  —  qua? 

Elena  —  È  venuta  per  levarmi  Dina!  La  vuole! 

Leonardo  —  Ma  come,  Livia?  Tu... 

E  lena  —  Dice  che  non  vuol  te,  se  non  con  lei! 

Leonardo  —  Sv^nza  dirmi  nulla...  qua... 

Elena  —  Ma  tu  no,  è  vero?  Tu  no,  tu  non  puoi  volerlo! 

Leonardo  -  -  Zitta!  Va',  va'  di  là,  tu...  {a  Livia)  Come  hai  potuto  far 
questo? 

Elena  —  Sì,  diglielo,  diglielo  che  non  è  possibile,  a  lei  che  non  sa 
che  cosa  voglia  dire!  Mi  ha  parlato  del  bene  della  bambina  a 
costo  del  mio  sacrifizio  —  come  ss  io  non  fossi  sua  madre.  Di- 
glielo tu!  Che  è  una  crudeltà! 

IjIVIa  —  La  vostra;  non  la  mia. 

Leonardo  —  No,  Livia:  ti  prego!  Va',  va'  tu...  Andiamo  via  insieme... 

Livia — Insieme,  no:  se  non  comprendi  perchè  io  sia  venuta. 

Leonardo  —  Ma  sì!  Lo  comprendo.  Non  posso  però  vederti  qua!... 

Elena  —  Non  sparate  di  mettervi  d'accordo,  ora! 

Leonardo  —  La  senti?  Non  è  possibile!  Come  vuoi  ch'ella  ce  la  dia? 

Elena  —  Mai!  mai!  Griderò,  badate,  se  non  ve  n'andate! 

Leonardo  —  St<i'  zitta!  —  Livia,  ti  prego... 

Livia  —  Necessità  non  ammette  pentimento.  Non  mi  pento  d'esser 
venuta. 

Elena  —  È  follia  la  vostra,  non  necessità!  Crudeltà,  crudeltà... 

Livia  —  Incolpate  a  me  la  vostra  colpa,  che  è  stata  per  me  assai  piìi 
crudele  che  non  sia  adesso  la  vostra  sorte.  Io  vado.  Ma  pensate 
che  l'unica  soluzione  —  per  quanto  crudele  -  è  questa  che  io 
sono  venuta  a  proporvi. 

Elena  —  Per  voi  e  per  lui,  oh  sì,  lo  credo  bene! 

Livia  —  Non  per  me  —  per  la  vostra  stessa  figliuola. 

Elena  —  E  io?  Ma  io?  Voi  vi  mettete  a  posto  tutti  :  tranquilli,  fe- 
lici, con  la  mia  bambina.  E  come  farò  io  qui  sola?  La  senti? 
Come  resterò  io  qui  sola,  senza  Dina...  senza  Dinuccia  mia... 
qui  sola? 
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Lkonauim)  {scattando)  Noi  nul  ZilUit  Uantal  f.  iiiiMtruusii!  Hai  ni 
KÌoiuì!  Non  ù  possibile!  Noi  non  fiosHiamo  H<>parar(i'  Va  va' 
liiviu        ti  prego,  va*. 

l'Ii.KNA        No:  l.'i  H<)lu,  no!...  Tu...  lii  con  loi... 

Livia     -  (fitira,  scustandi)  l.rnnardo)  V.mW  ni.nUi  (pia:  dov'è  .mia  ViitVui. 
lo  vado  sola.  Addio 
[Kscf     '  Lfionordo  si  coprf  il  colto  con  Lf  mani         l'/tu^o 

l'Ii.KNA        Va',  va'...  va'  a  rHKK'i'HK«rlH... 

liKONAKDO    -  {con  ira)  Zittal  K  iliiiU.    fiffra  imns/j' 

liiLENA    -  Ma  comò  potevo  io...? 

liKONARDo        Basta,  Klona!  Capisci  cln    m  iim^iw  inoini mw  n.in  j;.;.-<.-.o 

più  .sentirti  parlare?  T'ho  dato  ragione.  Basta! 
Ki.KNA       Ma  va'  con  lei  tu,  va',  t.*  ne  su|)plico! 
liKoNAHOo        Non  i'iiai  sentita?  Basta  ora,  basta  p»'r  .s<'mpre.  R  (inil<i 

tutto. 
Kl.KNA  .Via  pillile   it;i...    piMClu-    iei.../ 

Lf.onahdo  Ti  proibi.sco  di  parlarne  ancora!  Non.  voglio  saper  più 
niente.  R  finito  tutto.  Ba.sta.  {ancora  una  bintfn  jmusa) 

Dina  -  {dall' interno,  d'rfro  1^ uscio  a  sinislm  BabU).  apri?  Sei 
venuto? 

Lkonahdo       La  bambina! 

Ki.ENA  [balza;  apre  C uscio;  si  toglile  tra  le  braccia  la  bambina j 
Figlia  mia!  figlia  mia!  figlia  mia!  Ma  che...  ma  che...  come  potrei 
darvela? 

UiNA  —  {volgendosi  al  padre,  tendendogli  le  braccia)  Babbo...  babbo... 

HJlena  —  Vuoi  andare  rol  bablx)  tu? 

Dina  —  Sì...  babbo... 

Ki.ENA        Per  sempre  col  babbo? 

Leonahdo  —  Elena! 

Elena  —  {posando  a  terra  la  bambina  e  chinandosi  su  lei,  senza  la- 
sciarla) Senza  la  mamma?  No,  no,  è  vero?  Dinuccia  mia  non 
può  stare  senza  la  mamma... 

Leonardo        Ma  su,  alzati...  Vedi?  la  fai  piangere... 

Elena        È  vero? 

Dina  —  Babbo,  e  la  campagna? 

Leonardo  —  Ah,  la  campagna,  si...  [prende  dal  tavolino  V involto] 
Eccola  qua,  vedi?  te  l'ho  portata...  Una  bella,  bella  campagna... 

Dina    —  {fremendo)  Sì...  sì...  a  me!  a  me! 

Leonardo  —  Aspetta....  vieni,  vieni  qua...  {svolge  rinvolto)  Con  tante 
tante  casine...  Tanti  alberetti...  {siede;  si  prende  Dina  tra  Ir 
gambe;  apre  la  scatola)  Adesso  ti  fo  vedere...  ecco... 

Dina  —  {battendo  le  mani,  convulsa)  Sì...  sì...  uh,  quante  memmelle? 

Leonardo  —  Dieci!  venti!  E  ce  anche  l'erba...  vedi?  vedi  quanta? 

Dina    -  Sì...  sì... 

Leonardo  —  E  adesso  la  stenderemo  qua...  qua  ecco,  dentro  il  co- 
perchio, eh?  e  vi  f aramo  reggere  in  piedi  tutte  queste  memmelle 
che  si  mangiano  Terba...  eh,  vuoi? 

Dina  —  Sì,  sì...  e  il  pastore? 

Leonardo  —  Eccolo  qua,  il  pastore...  vedi?  col  turbante... 

Dina  —  {delusa)  Uh,  senza  gambe?... 
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Leonahdu  -  Ma  lia  la  tunica,  vedi?  Le  gambe  uun  si  vedono.  E  un 
pastore  vecchio,  che  sente  freddo...  e  sta  tutto  coperto  con  questa 
tunica... 

Dina    -  Bruitx^...  io  lo  volevo  con  le  gambe,  papà... 

Leonardo  —  Con  le  gambe...  già...  Ma  vedi,  ha  il  bastone... 

Dina  —  Caccia  le  memmelW 

Elena  —  [che  sta  seduta  discosta,  tutta  aggru[rpata,  con  un  gonuid 
sul  ginocchio  e  il  pugno  sotto  il  mento,  gli  occhi  assorti,  aguzzi, 
nel  vuoto)  Diceva  del  nome,  sai? 

Dina  —  Con  questo  bastone  le  caccia? 

Leonardo  —  [cupo,  a  Elena}  Che  nome? 

Dina  —  Papà,  come  le  caccia? 

Elena  —  Che  tu  potresti  darle  il  tuo  nome... 

Dina  —  L'ha  su  la  spalla  il  bastone!  Come  fa  a  cacciare  le  mem- 
melW 

Leonardo  —  Ecco,  cara,  vedi?  col  bastone... 

Elena  —  Lei  acconsentirebbe... 

Dina  —  E  dove  lo  metti,  papà? 

Leonardo  —  Ah...  dove  vuoi  che  lo  metta? 

Dina  —  Qua,  qua  dietro  le  mammelle...  Uh,  cascano,  papà...  Questo 
è  il  cane?...  oh...  il  cane...  guarda,  papà... 

Leonardo  —  Sì,  sì,  il  cane...  Aspetta,  ce  ne  dev'essere  un  altro...  ec- 
colo qua! 

Dina  —  Bello,  sì...  due!  due! 

Elena  —  Ma,  come?  Per  adozione,  è  vero?  E  si  può? 

Leonardo  —  Non  tormentarmi,  Elena!  Basta,  ti  ho  detto! 

Dina  —  [sgomenta]  Non  me  la  vuoi  fare  la  campagna,  papà? 

Leonardo  —  Ma  sì  che  te  la  voglio  fare,  come  no?  Se  stiamo  qui  a 
farla...  Una  campagna  ti  farò...  bella...  da  starci  dentro,  da  an- 
darci a  spasso  e  non  pensare  più  a  nienta,  a  niente.  Ecco,  con 
questi  alberetti,  vedi? 

Dina  —  Oh,  gli  alberetti!  E  la  Casina...  uh,  due!  due  casine!... 

Leonardo —  Siamo  ricchi,  vedi?  Due  casine...  E  tutti  questi  alberetti... 
e  tante  m^emmelle...  due  cani...  il  pastore... 

Dina  —  [battendo  le  mani)  Siamo  ricchi!  siamo  ricchi! 

Elena  —  [ferita  dalV allusione ,  scoppiando  a  piangere)  Ricca...  sì, 
ricca...  sarebbe  ricca...  Ma  io?...  ma  io?... 

Leonardo  —  Che  cos'è?  Io  scherzo  qua  con  la  bambina... 

Elena  —  Per  avvelenarmi... 

Leonardo  —  Io?...  Io  ho  detto  così...  per  ischerzo,  per  rispondere 
a  Dina... 

Elena  —  L'ha  detto  lei  che  sarebbe  ricca...  e  certo...  con  che  altri 
giocattoli...  ricchi!  ricchi!  figuriamoci!  la  faresti  giocare  tu,  al- 
lora... [s'appressa  alla  bambina)  Non  con  queste  brutte  mem- 
melle  qua,  Didì,  non  con  questo  pastore  vecchio  senza  gambe... 
Li  avresti  d'oro,  Didì...  ma  non  avresti  più  la  mamma...  la 
mamma  tua... 

Leonardo  —  Vuoi  finirla?  Son  discorsi  questi  da  fare  alla  bambina? 
Io  sto  scherzando...  Vieni  qua,  Dina.   (52  prende  la  bambimi 
Vieni  qua;  la  mamma  è  cattiva.  Noi  vogliamo  fare  la  campagna, 
qua,   siedi...   La  stenderemo  qua  sul   tavolino...   Vuoi    stare   in 
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piceli  Hu  Ih  ^iiy;ìo[n'ì  Kcco,  ci»)()...  Qua  hiìI  (avuliiio...  l'erlm...  le 

(lijr  ('natine...  mi  cHiio  lo  m.^ltinmo  qiiH  di  f^unrHia,  vuoi?... 
Dina       Sì...  bi...  che  abbaia. .. 
Ki,KN.\        N'ho!  (ìshci-  ijucsIo,  lo  w),  d'ora  in  poi,  il  vo.«tro  disegno,., 

Kuriiii  seiilirj  quc.slo  pouo...  Htaiicarrni...  sohiacriarrtii... 
Lkonmiik)   -  {a  lìinn)  Kcco,  ve<li?...  (|ua  le  nn'innifUf,  in  fila,  quattro 

(liclro,  tre  avanti,  |)oi  altre  due,  e  una  avanlra  tutte»,  che  apre 

la  Miurcia...  no,  a.spella:    il  cane...   l'altro  cane  avanti  a  tutt«... 

(vosi,  A\'ì  il  cane  apre  la  marcia... 
Di.NA        (k)l  pastore! 

liKoNAKiM)    -  No.  Il  pa.store  dietro...  Cosi... 
Dina        K  kIì  alberetti  ora? 
Lkonahdo        Ora  niettt^reino  anche  ^\'\  alberetti... 
Ki.KNA        Oppiiro  (pieiraltn»  disejmo...  Kra  p<'rfetloI  L'aria  di  sbirri 

(Icarsi...  di  rinunziare  a  lutto...  Slavo  ancora  a  s^'iilir-  che  cosa 

volesse...  Non  voleva  niente,  e  voleva  tutto! 
Lkonahdo         {n  Dina)  Kcco  fatto...   vedi?  tutto  a  fioslo  ura...   \]nii  n 

l'.lriìa^  cu/ ino,  piano,  rnlgrndosi  ap/irna)  K  chi  voleva  tutto,  che 

ha  avuto  poi?  come  se  l^^  andata,  chi  voleva  tutto? 
l'.i.KNA        Ma  perchè  non  le  ne  vai  tu  con  lei?  lo  voglio  che  tu  tj 

ne  vada!  Te  l'ho  detto,  te  n'ho  supplicato!  Non  f>osso  vederti 

(jua!  Non  lo  capisci?  Non  voglio!  Vattene!  vattene! 
liKONARPO     -    {fosco,    balzando  in   piedi)    Ah,    perdio!   Ancora?   {con 

scatto  fnhninro,  abbranca  nd«)  In  barn  bina)  .Mi  dai  Dina? 
h'j.KNA       [accorrendo  per  afferrarsi  alla  bambina]  No!  che  dici?  no!  no! 
Leonardo  --  E  allora,  sméttila,  scò.stati,  e  non  arrischiarti  di  dirmi 

un'altra  volta  vàtt.me!  Vattene  vuol  dire  darmi  la  bambina! 
Klena  —  Mai!  Mai! 

Leonardo    -  K  allora  zitta!  Io  sto  qua.  [pausa) 
Klena   —  Questa  è  la  condanna...  Così  volete  arrivarci... 
Leonardo  —  Sono  arrivato  da  un  pezzo  io,  cara  mia!  E  non  ho  più 

dove  arrivare...  Tu  cominci  a  disperarti  soltanto  ora... 
Klena  —  [con  impeto  di  rabbia]  Ma  come  posso  darvela?  come  posso 

dar  vela?  Non  posso! 
Leonardo  —  L'hai  detto  centomila  volte!  L'abbiamo  inteso.  Va  bene. 

Restiamo  così. 
i\LENA  —  l^erchè  così  mi  persuada,  è  varo?  Con  la  disperazione  che 

mi  darete...  E  dovrei  immaginare  la  vostra  gioja  per  trovar  con- 
forto... il  bene  della  bambina... 
Leonardo  —  Ma  la  dai  tu  a  me,  la  disperazione!  Se  l'ho  cacciata  via! 

Che  vorresti  dì  più?  Qua  c'è  Dina  ora,  per  me  e  per  t3.  Basta. 
Klena  —  F^?r  me  non  c'è  altri  che  Dina,  ma  |3er  te  c'è  lei,  là,  che 

t'aspetta... 
Leonardo  —  [con  sdegno)  M'aspetta? 
Klena    -  Sì,  sperando  ch'io  mi  stanchi  di  vaderti  qua...  di  soffrire 

la  tua  presenza...  e  che  un  iriorno...  (no,  ch'io  te  la  dia,  no!)... 

ma  con  la  scusa  di  mandarla  a  spasso  con  te,  qualche  mattina. 

te  la  lasci  portar  via...  No,  sai?  Non  la  farò  più  uscire  con  te!... 

Non  lo  sperare... 
Leonardo  —  E  va  brne!   Vuol  dire  che  resteremo  qua  in  prigione, 

Didì,  senti?  io  e  te,  sempre...  ti  piace,  eh?  {Vabbraccia  e  si  don- 
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(Iota  curi  lei,  scandendo  Ir  imioh-  r  ijunsi  i tnilfindo    In  prigion.'.,,] 

in  prigione...  in  prigione  con  |)(ipà... 
Klena     -    {riso/ula,  al  colmo  della  disperazione/  S^nti  :    io  ora  non] 

posso;  ma  se  tu  te  ne  vai,  ti  prometto,  ti  giuro,  che  io  stes.sa.... 
liKONARDO    -  {interrompendo)  No,  cara,  no.  Niente  promes.se. 
Klena   —  {sef/uitando)   ...ti  giuro!  appena  ne  avrò  la  forza,  vedi?. 

appena  mi  sarò  convinta  .".he  veramente  faccio  il  suo  bene...  ti 

la  porterò  io  stessa...  io  con  le  mie  mani... 
Leonardo  —  Ma  se  già  sei  convinta! 
Klena        .No!  ora  no!  ora  non  posso!  Ora  tu  vattene...  vattene  pei 

carità...  Appena  potrò,  te  lo  giuro! 
Leonardo  —  Ora  o  non  più,  Klena!  Dammela,  {prende  la  bambina)] 

È  meglio  per  te! 
Elena  —  Ora  no!  ora  non  posso!  Giù...  lasciala! 
Leonardo  ^  Non  potrai  più!  Non  potrai  mai! 
Klena  —  È  vero!...  è  vero!...   {mostrandof/ii  la  bambina)  Ma  comi 

dunque,  così? 
liEONARDO  —  Così...  che  importa?...  cosi... 
Elena  —  {contendendoglielo)  No...  così  no...  aspetta!...  aspetta...  un] 

cappellino...  il  cappellino,  il  cappellino  almeno...  Voglio  che  sia] 

bella...  aspetta...  aspetta...  [corre  alla  stanza  a  sinistra) 
Leonardo  —  {resta  un  momento,  guarda  obli'jno,  perplesso;  poi,  ad- 

dietrando   con    la    bambina   in    braccio,   sparisce  p^r   Viiscio   in 

fondo) 
E  lena  —  {rientra  col  cappellino  di  D  inuccia  in  mano;  vede  la  stanza 

ruota;  noìì  grida;  comprende;  poi  corre  alla  finestra  e  vi  si  trat-\ 

tiene  a  lungo  a  guardare,  a  guardar^;  alla  fine  se  ne  ritrae  muta, 

come  insensata;  mira  con  gli  occhi  attoniti,  vani,  la  canvpagna 

della  bimba  stesa  sul  tavolino.  Siede  presso  al  tavolino;  s'accorge 

d'avere  in  mano  il  cappellino  ddla  bimba,  lo  contempla  e  rompe ^^ 

in  singhiozzi  disperati). 


TELA. 


(Fine). 


Luigi  Pirandello 
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'ruiiiiiwiso  Salvini  si  v  tiiostralo  ariisla  anche  dopo  lu  morte, 

voL'iido  chi'  lu  siiu  sulmu  fosse  rinchiusa  neirarlistico  sarcofago  di 
bronzo,  da  lui  fatto  esoKuire  sotto  hi  direzione  e  col  disegno  d'un 
eccelso  maestro,  e  già  collocato  da  qualche  anno  sull'altura  lumi- 
nosa del  cirnitero  fiorentino  di  San  Miniato,  accanto  alla  capi)€llu 
scintillank'  di  lucidi  uuinni,  dove  dorniono  due  suoi  figliuoli  e  Cle- 
nuMilina  C.azzola.  l'attrice  soavissima  ispiratrice  e  compagna  de'  suoi 
primi  trionfi. 

K  sul  sarcofago  aveva  fatto  incidere  questa  epigrafe  breve  scritta 
da  lui  stesso,  fino  ad  oggi  coperta  danna  lostra  di  bronzo: 

T.  SAIA'INI  ATTORE 
SECOLO  XIX 

La  concisa  semplicità  di  questa  iscrizione  non  va  d'accordo  dav- 
vero con  l'opinione  che  -ebbero  alcuni  di  lui,  che  cioè  fosse  oltre 
ogni  dire  pieno  di  sé. 

Egli,  acolanuito  come  nessun  altro  attore  fu  mai  in  tutto  il  mondo 
civile,  che  ebbe  ilovunque  il  favore  <lei  sovrani,  l'amicizia  degli  uo- 
mini più  illustri  nella  politicia,  nella  letteratura  e  nell'arte,  innu- 
merevoli onorificenze  e  doni  principeschi,  e  che  per  l'ottantesimo 
anniversario  della  sua  nascita  fu  festeggiato  a  Firenze  in  Palazzo 
Vecchio,  nello  storico  salone  dei  Cinquecento,  e  a  Roma  in  Campi- 
doglio, d'essere  ambizioso  e  superbo  avrebbe  avuto,  mi  pare,  anche 
ragione. 

Eppure  Tommaso  Saivini,  nella  tranquilla  solitudine  della  sua 
casa,  dove  già  da  parecchi  anni  era  tornato  ad  essere  un  modesto 
borghese,  il  22  ottobre  1914  lasciava  scritto  fra  le  sue  ultime  volontà  : 
«  Non  voglio  né  fiori,  né  palme,  né  corone  :  i  miei  funerali  devono 
«  eSvSer  modesti  come  sempre  modestamente  ho  vissuto». 

Quanto  la  notizia  inaspettata  della  sua  morte  quasi  improvvisa, 
e  fortunatamente  senza  i  lunghi  spasimi  dell'agonia,  dei  quali  aveva 
tanto  paura,  mi  commosse  la  lettura  del  suo  testamanto,  dove  traspare 
tutta  l'essenza  della  sua  anima  buona,  che  voleva  un  gran  bene  alla 
famiglia,  ai  compagni  d'arte,  e  alla  patria,  per  la  quale  combatteva 
da  eroe  nellassedio  di  Roma  del  1849,  e  soffriva  le  durezze  del  car- 
cere insieme  con  Aurelio  Saffi  e  con  Francesco  Domenico  Guerrazzi. 

E,  udendo  leggere  il  suo  testamento,  mi  parve  proprio  di  rive- 
derlo sereno,  sorridente,  semplice,  alla  buona,  cogli  stessi  sentimenti 
quale  per  tanti  anni  lo  avevo  sempre  visto  nel  giorno  di  San  Tom- 
maso al  pranzo  sontuoso  in  mezzo  ai  figli  e  ai  numerosi  nipoti  che 
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riuniva  tutti  in  una  sala  di  qualche  hotel  principale,  e  dove  di 
estranei  alla  famiglia  non  invitava  che  pochissimi  de'  suoi  più  in- 
timi amici,  e  fra  questi  quasi  sempre  Renato  Fucini  e  il  senatore 
Isidoro  Del  Lungo. 

A 

L'ultima  volta  che  ho  parlato  con  Tommaso  Salvini  è  stato  il  19 
dello  scorso  mese  di  dicembre,  il  giorno  dopo  che  aveva  assistito 
all'andata  in  scena  al  teatro  Niccoli  ni  della  Gomjmgnia  veneziana 
col  Congedo.  E  sulla  bocca  dell'attore  sovrano  quasi  nonagenario, 
fiorivano  spontanee  le  parole  traduttrici  delle  idee  lucidis.sime  «^ 
giuste  sulla  semplicità  tanto  umana  della  bella  commedia  di  Renato 
Simoni,  e  sulla  umanissima  evidenza  significativa  di  Ferruccio  Benini. 

Egli,  l'attore  classico  per  eccellenza,  che  dava  alle  sue  interpre- 
tazioni, come  ha  scritto  Domenico  Lanza,  tutta  la  compostezza,  la 
solennità  e  la  nobiltà  dello  stile  antico,  esprimeva  la  .sua  più  alta 
ammirazione  per  la  espressiva  semplicità  del  grande  attore  ultra 
moderno  del  teatro  veneziano. 

Con  eguale  calore  lo  avevo  udito  nel  novembre  del  1910  parlare 
di  Alfredo  De  Sanctis  a  una  cena  che  demmo  in  onore  di  questo 
artista  potente  e  geniale.  La  sua  parola  improvvisata  e  facile  ana- 
nizzò  con  precisione  i  pregi  più  belli  del  giovane  grande  attore,  e 
meravigliò  e  commosse  tutti  i  presenti,  cosa  che  non  gli  era  accaduta 
in  qualche  altra  circostanza,  quando  aveva  levato  fuori  di  tasca  uno 
scartafaccio  e  aveva  letto  i  suoi  apprezzamenti  artistici  scritti  avanti. 

Allora  i  periodi  studiati  e  scontorti  divenivano  gonfi  per  ampol- 
losità di  parole  antiquate  e  di  frasi  rimbombanti  e  soffocavano  la 
spontaneità  e  l'efficacia  che  quella  sera  diedero  a  tutti  fremiti  di 
entusiasmo  :  e  credo  sia  stato  questo  l'ultimo  trionfo  avuto  da  Tom- 
maso Salvini,  che  diceva  sulla  propria  arte  le  cose  più  giuste  e  più 
vere  che  sieno  mai  state  scritte. 

Il  classicismo  della  sua  recitazione,  col  gesto  largo,  colla  voce 
armoniosa  e  colle  inflessioni  ad  effetto,  dove  tutto  quello  che  diceva 
e  faceva  non  veniva  ispirato  dall'intuito,  ma  consigliato  da  un  lungo 
studio  paziente,  non  gli  toglieva  mai  la  verità  umana. 

Mi  ricordo  di  averlo  udito  recitare  a  Firenze  nel  suo  teatro  la 
parte  di  Milord  Bonfil  nella  commedia  goldoniana  Pamela  Nìibile 
e  Pamela  era  Tina  di  Lorenzo.  E  pure  la  sincerità  classica  del  grande 
attore  sul  tramonto  dell'età  si  armonizzò  meravigliosamente  con 
quella  della  giovane  prima  attrice  vibrante  di  ultra  moderna  fre- 
schezza, tutta  sfumatura  nella  sua  bella  dizione  semplicissima  e  lim- 
pida e  ne  risultò  una  interpretazione  artistica  che  lasciò  in  tutti  indi- 
menticabile ricordo  di  questa  meravigliosa  fusione  fra  il  classicismo 
e  la  nuova  scuola 

■k 
•  • 

Dell'arte  sua  egli  fu  costantemente  innamorato,  si  può  dire,  fino 
da  ragazzo,  perchè  ancora  giovinetto  interpretava  già  caratteri  tra- 
gici di  somma  importanza,  dopo  aver  principiato  col  fare  nella  com- 
pagnia Bon  e  Berlaffa  il  servo  sciocco. 

E  nella  quieta  solitudine  delle  notti  passate  costantemente  al 
tavolino,  si  sforzò  sempre  di  sviscerare  colla  pertinacia  dell'osserva- 
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2H0ne  più  pensata  e  più  acuta  le  creazioni  del  genio  dello  Shakespeare, 
del  Goethe,  dello  Schiller,  del  Voltaire,  del  Pellico  e  dell'Alfieri,  e 
rese  in  modo  indimenticabile  le  anime  vivificate  da  costoro,  anime 
coll'agitazione  del  dubbio,  col  tormento  della  gelosia,  col  morso  del- 
l'invidia, coll'esasperazione  dell'odio,  colla  brama  della  vendetta,  ri- 
producendole colla  potenza  e  colla  verità  non  di  chi  gonfia  un  per 
sonaggio,  ma  di  chi,  pur  conoscendo  tutti  i  segreti  e  l'esigenze  della 
teatralità,  vuol  restar  sempre  un  essere  vivo  ed  umano. 

NeWOtello  specialmente,  all'ultimo  atto,  suggestionando  con  s<j 
lennità  glaciale  ss  stesso  dinanzi  al  corpo  discinto  di  Desdemona 
addormentata,  che  teme  di  baciare  per  voluttà  piuttosto  che  di  spe- 
gnere per  vendetta,  suggestionava  anche  il  pubblico  che  palpitava 
de'  suoi  palpiti  repressi,  e  spasimava  coll'anima  stessa  di  lui  spasi- 
mante d'odio  e  d'amore. 

E  quando,  dopo  averla  soffocata  coi  guanciali,  si  affacciava  alla 
tenda  dell'alcova  e  diceva  terrorizzato  :  «  Chi  è?  »,  mentre  i  suoi  occhi 
lampeggiavano  sfavillanti  illuminandogli  il  viso  nero  di  Etiope,  per 
quella  infllessione  indimenticabile  di  spavento,  centinaia  e  centinaia 
di  persone  scattavano  come  una  persona  sola. 

Questa  tragedia  fu  da  lui  recitata  a  Londra  nel  1874  in  un  corso 
di  quaranta  rappresentazioni,  dopo  una  del  Gladiatore  e  un'altra 
di  Amleto,  per  trentotto  volte  di  seguito,  l'ultima  delle  quali  di 
giorno,  perchè  potessero  intervenirvi  gli  attori  inglesi.  E  fu  dopo  il 
quinto  atto  che  questi  conquisi  e  come  deliranti  pel  fascino  dato  loro 
dalla  potenza  e  dolcezza  della  sua  voce,  dall'eccellenza  della  sua 
arte  e  da'  suoi  turbolenti  e  quasi  selvaggi  scoppi  di  passione,  col 
pianto  negli  occhi  per  la  commozione,  si  precipitarono  sul  palcosce- 
nico e  gli  saltarono  al  collo  come  a  un  fratello.  E  in  tanta  calorosa 
effusione  di  baci,  tingendosi  essi  della  tinta  biuna  da  lui  spalmata 
sul  viso  per  trasformarsi  nel  Moro  di  Venezia,  accadde  una  meta- 
morfosi inaspettata.  Otello  divenne  bianco,  ed  essi  divennero  neri. 

Un'altra  volta,  dopo  la  rappresentazione  deWOtello,  ebbe  un 
regalo  non  oserei  dire  troppo  gradito,  ma  che,  potrei  giurarlo,  nes- 
sun altro  attore  del  mondo  ebbe,  né  avrà  mai. 

Nel  1870,  quando  a  Rio  Janeiro  un  benemerito  comitato  si  ado- 
perava con  tutta  l'attività  possibile  e  immaginabile  per  far  promul- 
gare la  legge  sulla  abolizione  degli  schiavi,  a  benefizio  di  questa 
umanitaria  istituzione  egli  recitò  la  sua  tragedia  preferita.  E  a  metà 
dello  spettacolo,  fra  i  tanti  altri  doni,  gli  fu  offerto  pure  quello  di 
una  bambina  di  quattro  anni,  una  piccola  schiava  che  naturalmente 
si  affrettò  a  render  subito  libera...  di  andarsene  a  casa  sua,  dopo 
aver  fatto  un  grosso  respiro  di  soddisfazione. 

In  America  egli  ebbe  sempre  onori  addirittura  da  sovrano. 
Nel  1875,  mentre  a  Montevideo  stava  per  partire  per  Buenos-Aires, 
gli  fu  fatto  trovare  il  molo  tappezzato  e  addobbato  con  pennoni  e 
bandiere,  e  con  una  rappresentanza  di  soldati  posti  in  riga  lungo 
tutta  la  panchina. 

H  a  riceverlo  c'era  il  console  italiano  conte  Greppi,  che  prima 
di  lasciarlo  salire  sul  piroscafo,  gli  fece  fare  il  giro  di  tutti  i  basti- 
menti lì  ancorati,  dove  ebbe  accoglienze  veramente  da  re. 

f 
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l)()(M)  Vinello,  iin'altrH  creazione  fra  le  i  iù  grandiose  e  solenni 
I Iella  sua  arti*  inichi:>langioloscaniente  scultoria,  fu   il  Saul  delPAI- 

(Irri. 

(Questo  caraltere  lualvaKio  di  re,  dove  spasima  l'invidia,  rug- 
irisct!  il  furore  e  sibila  l'ira  perseculricc  d'un  giusto,  fu  con  inten- 
^iUi  ili  l'sprossioiH'  inarrivahilu  p+rsoiii ficaio  da  lui  forte  e  bello  nL^lla 
Mia  caiidida  e  robust^i  V('ccliit'Z/.a. 

Ma  lu-^li  ultimi  anni  della  sua  vita  artistica,  egli  settantenne 
volle  pure,  dopo  Uinti  lustri,  ripresentarsi  sulle  scene  (e  parve  quasi 
iiiipcrilouabilc  audacia)  sotto  le  spoglie  L'iovanili  di  David. 

K  |M)c1k'  stM'c  priuia  ilella  rappifsurjtJizione  invitò  me  e  FlorizeI, 
(ritiro  (Iramnuitico  dol  Firramasca,  a  dosiiiare  a  casa  sua  e,  dopo 
h'  frulla,  priuia  di  cominciare  a  sorseggiare  il  caffè,  egli  ci  disse 
tutta  la  parte  del  giovinetto  perseguitato  dall'odio  del  biblico  re. 

Poche  volte  nella  mia  vita  ho  provato  un  godimento  intellettuale 
simile  a  ijuello  di  udirlo  colla  recitazione  soavemente  melodiosa  e 
ptiìfomlameiiU'  analitica  illustratore  sottile  delle  austere  cantiche 
altìcriane. 

Ma  (]uando,  hnitu  la  declamazione  e  bevuto  il  caffè,  ci  alzammo 
ila  tavola,  egli  .sempre  giovanilmente  fresco  di  voce,  ma  invecchiato 
tino  da  allora  nelle  gamix',  fu  costretto  a  fare  sbuffando  e  jX)nzando 
un  granile  sforzo  colle  mani  appoggiale  ai  bracciali  della  poltrona 
|H.'r  alzarsi  in  piedi.  Mi  guartlai  allora  collaltro  commensale  e  quel- 
l'occhiata reciproca,  tradotta  in  buon  volgare  voleva  dire:  Come 
farà  sul  {xdcoscenico  David  ad  alzarsi  veloce  di  ginocchioni?  Ma  la 
M.'ra  della  recita  il  fuoco  sacro  dell'arte  gli  rese  anche  la  stessa  agi- 
lità nei  movimenti  delle  gambe  di  quando  adolescente  declamando 
I  versi  di  Egisto  nella  Merope,  aveva  dato  di  .sé  le  più  belle  speranze 
al  suo  sommo  maestro  Gustavo  Modena,  che  gli  profetizzava:  «  Sem- 
Uri  fatto  apiK>sta  |)er  esser  col  tempo  il  David  perfetto  ideato  dal- 
l'.\  si  igi  a  no  ». 

Non  avrebbe  peraltro,  credo,  iX)tuto  il  Modena  inmiaginare  il 
miracolo  inverosimile  che  egli  fosse  tale,  come  realmente  fu,  anche 
a  settantanni  sonati. 

• 

Sempre  nella  sua  vec-chiezza,  ma  anteriormente  alla  recita  del 
David,  egli  volle  pure  presentarsi  al  pubblico  in  una  parte  nuova 
per  lui,  in  quella  di  Jago  n^WOtello,  perchè,  diceva,  nesssun  artista 
aveva  mai  nemmeno  lont<inamente  accennato  come,  secondo  il  suo 
modo  di  vedere  e  di  sentire,  dovevano  essere  riprodotte  le  velenose 
insinuazioni  e  la  vile  perfìdia  del  calunniatore  di  Desdemona. 

E  dopo  il  trionfo  clamoroso  riportato  con  questa  sua  nuova  po- 
tentissima interpetraziona  al  teatro  Niccolini  di  Firenze  la  sera  del 
25  gennaio  1871,  a  un  amico  che  andò  nel  suo  camerino  a  congratu- 
larsi con  lui,  gli  disse  con  accento  sinceramente  sdegnoso:  «Non 
"  mi  daie  il  mirallegro,  perchè  non  credo  di  aver  completato  questo 
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«difficile   e    interessaritisslrno   sIikIìo,    ma    di    aver   dato  soltanto    le 
«  norme  per  oominciarlo  », 

In  quella  occasione  Ulisse  Saccenti,  l'iriipresario  .scjlerte  di  quel 
teatix),  affezionato  al  Salvini  come  un  figliuolo,  gli  donava  per  ri 
cordo   una   statuetta  d'argento  raffigurante   Melpomene,    dove  nella 
base  aveva  fatto  incidere  questi  versi  che  rispecchiavano  fedelmente 
il  sentimento  del  pubblico  intellettuale  di  Firenze,  entusiasta  di  lui 

L'Arte  io  sono,  Tu  il  genio.  ••  la  mia  gloria 
s'ingagliardì  pel  nostro  baldo  amore: 
sorrisi  e  voluttà  ti  diedi  e  i  tremiti 
ebbi,   grato  ricambio,  del  tuo  core. 
Le  notti  insonni,  battagliere  e  l'anima 
mi  consacrasti;  ognor  fui  la  tua  dea. 
Oggi  Jago  riveli  e  dello  Shakespeare  » 

primo  traduci  la  fedele  idea. 

• 

Il  Salvini  aveva  il  segreto  di  dir  certe  frasi  e  talora  anche  una 
sola  parola  con  inflessioni  tali  che  niun  altro  attore  ha  mai  avuto  e 
che  ascoltate  una  volta  non  si  dimenticavano  mai  più. 

Ero  giovanissimo  quando  lo  udii  Orosmane  nella  Zaira  del  Vol- 
taire, con  inflessione  di  voce  spaventevole  gridare  allo  schiavo  ikt 
trattenerlo  dalla  strage,  da  lui  stesso  ordinata:  «  Aspetta  »,  e  quando. 
nalla  Francesca  da  Rimini  del  Pellico,  a  Paolo  che  gli  domandava 
fieramente:  «Parli  a  fratello o  a  suddito?»,  egii  Lanciotto,  dopo  una 
lunga  pausa  ultra  significativa,  cercando  dominare  lo  sdegno,  a  fior 
di  labbro  rispondeva:  «A  fratello».  Oggi  sono  vecchio,  eppure  que- 
ste parole  Aspetta  e  .4  fratello  le  ho  ancora  nelle  orecchie,  quasi  se 
mvece  di  quarantanni  fossero  da  quell'epoca  passate  soltanto  ven- 
tiquattr'ore. 

-il.; li   Oj  •  • 

;,  ,f^ffìBÌ\  soffio  tradizionale  di  Dio  animò  un  giorno  la  creta, 
g^s^, ^gliianimava  e  faceva  vivere  eterni  nella  storia  del  teatro  ita- 
liano anche  i  caratteri  fiacchi  o  quasi  nati  morti  che  rappresentava. 
Il  Corrado  della  Morte  Civile,  ad  esempio,  imperfetto  come  idea 
del  Giacometti  poeta,  divenne  l'ideale  della  perfezione  umana  nella 
incarnazione  del  Salvini  artista. 

;  i,  {,j|]i]i-a,  ,vQ^t^,  ;ì|^1,;  l^Sii  pex  compiacere  un  amico  suo  ed  intimo 
i7iÌQ,,i)Limaltr0;;fl7P  jSf^s^Of,  ìapdp  a,  recitare  per  beneficenza  questo  suo 
^§;V[a4]o ì^i^batitag^ijaL,  in, ur;i  teatrino , deUa  campag-na  tosc-ana. 
r;;;  )^l,»uparriv<?i,fpa  quelle  poetiche  montagne,  mentre  dalle  boc- 
che! ^  lucenti  d'ottpne  della  band^  paesana  volavano  via  le  note  ni- 
morose  per  festeggiare  ili, s,up,,a,rriyQ,  ;^ ; Ipii^yano  i  mortaletti  e  le 
Q3,^tq^n,9sle,  ,^  .sventolavano  l^bg^pjdj^re,  il  sindaca  ,(ipi  pare  di  vederlo 
ora  iG^ile  :,fal^,^,. nere  ,'(ii  un  soprabito  fuor  di  moda  odorante  di  ben- 
Zjiia^j^Jiegli  ìl?ajt,te,va,no  sui  calzoni  bianchi  non  precisamente  di  bu- 
carlo), all,a;(iomanda  rivoltagli  dal  Salvini. -^e  il  suo  paese  s'interes- 
SA^^ . n^plto, it^, l^apte  dramnif^tiqa,,  iri^ppssei  soddisfatto:  «  Si  figuri: 
Quando  l'anno  scorso  lo  stentirrello  Serandrei  recitò  Le  5  memorabiìi 
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f/iornatt'  ili  (riusc/rpe  MastriUi,  mandò  lutti  in  visibilio».  Per  quella 
f/nffr  rciioiiH'imlc,  aH'amir'O  mio,  che  l'aveva  trascinalo  fln  laaeù, 
|MK'4)  iiiHiK'ò  non  vt'iiÌHSi>  un  accidiMiU*.  Ma  la  aera  della  recita,  du- 
ntntt!  r(iK<>')i<i  <'■  ()(>rni(l<>  e  (I()|k>  la  morte,  tutto  il  f)uhblico  campa 
KiioU)  siiiKliioz/unti^  (lispcrulamonte  nei  p«ilchi  v.  nella  platea  lo  com- 
nK)HH4'  più  (li  (junluiupio  altra  chunorosa  ovazione,  e  più  che  mai 
.s'Injpressionò  ru'l  vedersi  vicino  svenuta  la  gentile  KÌovinetta  caaen- 
lin(^se  che  aveva  con  lui  detto  tanto  sinceramente  la  part."  di  Kmma. 
Rimase'  perciò  cosi  Hoddisfaitn  di  (fuell'esito  di  generale  C4>m- 
iMo/.ione,  che  d<>)M>  sìm  anni  tornò  spontaneamente  a  recitare  sempre, 
s'intende,  \ìer  IxMieflcenza,  Giosuf'  il  fpiardacostp  in  un  altro  mode- 
stissimo teatro  del  (Casentino 

Kruno  molti  anni  che  Tommaso  Salvini  non  recitava  più:  ma 
ili  tanto  in  tanto,  anche  in  quest'ultimo  temjx)  saliva  ansimando  sui 
palcoscenici  per  conoscere  e  salut^ire  qualche  artista  nuovo  che  gli 
(lesse,  e  non  era  cosa  facile,  nel  ^'enio. 

Nel  novembre  di  due  anni  fa,  trovandosi  egli  insieme  a  me  spet- 
tatore del  Ferro  di  Gabriele  D'Annunzio  al  Politeama  nazionale  di 
Firenzt\  volle  appoggiato  al  mio  braccio  salire  sul  palcoscenico  a 
|)ortar€  la  sua  parola  d'elogio  a  Lyda  Borelli,  che  nell'anima  sha- 
kesperiana  di  Mortella  aveva  trasfusa  l'anima  sua  irradiata  dal  genio 
latino.  Pilla,  felice  per  questa  visita  iiuispettata,  insieme  col  Piperno 
e  cogli  altri  compagni  gli  baciava  raverente  la  mano,  mentre  aveva 
>ussulti  di  tenerezza  vedendo  salutare  la  sua  gloria  nascente  da  quella 
imperitura  di  lui,  che  è  stata  la  gloria  più  fulgida  e  pura  che  abbia 
avuto  il  nostro  teatro  di  prosa. 

Tommaso  Salvini,  lasciando  il  camerino  della  Lyda,  commosso 
per  la  tanto  devota  e  calorosa  accoglienza,  tenue  omaggio  al  suo 
incomparabile  valore,  aveva  gli  occhi  lustri  di  lacrime  e,  perchè 
tacerlo?  mentre  lo  aiutavo  a  scendere  la  scaletta  del  palcoscenico, 
ini  trovai  gli  occhi  umidi  anch'io. 

Gattesco  G.\tteschi. 
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Non  tuUi  possono  svelare  i  segreti  dell'Arte  rappresentativa!   I 
profani  non  si  curano,  né  si  danno  la  briga  di  conoscerli  :  gl'interes- 
sati temono  chs  si  ponga  in  luce  quanto  a  loro  può  essere  di  svan 
iaggio!  (1). 

Sono  molti  armi  che  mi  penetra  l'orecchio  la  lamentazione  di 
certi  artisti  che  appongono  a  disgrazia  il  trovarsi  in  critiche  condi- 
zioni finanziarie,  e  che  sono,  dicono  essi,  perseguitati  dalla  sfor- 
tuna. Mi  proverò,  per  quanto  posso,  a  convincerli,  cha  la  fortuna  o 
l'avversità,  la  stella  propizia  o  la  iettatura,  com'essi  la  chiamano, 
non  hanno-  nulla  a  che-fare  con  la  loro  critica  condizione.  ' 

Per  quanto  io  so,  nessuno  ancora  chiarì  pubblicamente  il  perchè 
vi  sieno  degli  artisti  che  con  il  loro  assiduo  lavoro,  con  una  condotta 
esemplare,  e  con  della  economia,  esente  da  grettezza,  si  sono  procu- 
rati quel  tanto  che  basti  per  vivere  agiatamente  :  ed  altri,  -dello  stesso 
valore  artistico,  non  riescono  a  procurarsi  un  pane  per  la  vecchiaia. 

Questi  ultimi  vengono  accusati  di  una  condotta  irregolara,  di  so- 
verchio dispendio,  e  di  ninna  previdenza:  ed  io  convengo,  che  per  i 
più,  queste  ragioni  sono  valevoli...  e  per  essi  non  vi  è  né  sfortuna  né 
J3ttatura.  Ammettiamo  che  tanto  gli  uni  come  gli  altri  si  comportino 
saggiamente  e  con  la  più  oculata  previdenza,  non  per  questo  viene 
eliminata  la  differenza  che  si  riscontra  fra  questi  e  quelli. 

Quale  n'è  dunqua  la  causa?  Bene  spesso  udiamo  nominare  degli 
artisti  ch'ebbero  una  carriera  luminosa,  che  guadagnarono  somme 
enormi,  doventare,  o  maestri  di  qualche  istituto  musicale  o  dram- 
matico, (e  ben  fortunati  d'ottenere  simile  posiziona!)  ed  altri,  sempre 
di  eguale  merito  e  forse  maggiore,  invocar  l'obolo  dei  loro  compagni 
d'Arte,  oppure,  ridursi  in  qualche  Ospizio  di  carità:  mentre  S3  ne  co- 
noscono di  quelli  ch'ebbero  ben  più  limitata  riputazione,  godere  di 
un  benessere,  dovuto  ad  un  sentimento  di  dignità  3  d'indipendenza 
che  onora  il  loro  carattere. 

E  questo  é  un  merito  individuale  e  non  della  fortuna. 

Bisogna  convenire  che  la  vita  randagia,  le  continua  divagazioni, 
la  conoscenza  di  migliaia  di  persone  d'ogni  paese,  le  false  o  vere  adu- 
lazioni, le  avventure  galanti;  ecc.,  ecc.,  sono  il  fòmit3  di  poca  ra- 
gionevolezza e  di  ninna  previdenza,  e  vi  abbisogna  una  serietà  o 
solidità  di  carattere  per  non  lasciarsi  trascinare  dalle  suesposta. cause 

(1)  Dieci  anni  or  sono  Tommaso  Salvini  c'inviò  queste  riflessioni,  frutto 
(Iella  sua  grande  esperienza  di  teatro.  Ci  pare  non  potremmo  meglio  onorare 
la  memoria  del  Grande  Artista  ohe  ripresentandole  ai  nostri  lettori. 

Tjo    Nvova   A ntoìogia. 
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Mila  spi» nsipra tozza  v  alI'irriMossione:  però,  anche  costoro  si  dicono 

fortunati! 

Il  non  osHcrsì  ('oin(>ortJili  ion  saKKc/./.a  nella  loro  carrifru,  la  chia- 
mano sfortuna!   Ma  se  non  ohlnTo  la  forza  di  raratt<»ro  (\i  sapemi 
iiidaro,  di  chi  ^  la  colpa? 
Di  loro  unicarnonlo! 

Questa  non  è  che  la  parU'  economica,  ed  erdro  in  quella  artistica 
C,ho  si  possa  dovenlare  un  Krande  artista,  senza  essere  un  uomo 
I  qiiilihrato  di  niente  n"lla  societA,  ne  c-onvenpo,  nui  credo  pur  anco 
che  se  l'arlista  non  ò  retto  e  e((uilil)ratx)  nella  sua  condotta  sociale, 
rli  si  ap|H»rrà  facilmente  anche  di'i  difetti  nelle  sue  inter|)refazioni 
Il  ielle,   poiché  il  pubblico,  a   (orto  o  a  ragione,  confonde,  quasi 
.  iii|iio,  l'uomo  con  l'artista,  e  lo  pregia  e  lo  critica  a  norma  del 
IO  contegno  sociale.  Citerò  un  solo  esempio,  per  non  tediare  il  let- 
le!  Chi   non  ammira  le  opere  meravigliose  di  Henvenuto  Cellini? 
\ia  chi  conosce  altresì  la  sua  vita,  informata  di  presunzione,  di  arro 
ganza,  e  di  prepotenza,  ò  yKìrlato  a  dire:   «  Peccato  eh*  tante  opere 
sublimi  vengano  macchiate  dal  carattere  dell'autore!  ». 

Ho  citato  ad  esempio  un  artista  estraneo  all'.Arte  rappresentativa 
p3T  non  nominare  singolarmente  coloro  che  vi  hanno  appartenuto  e 
che  vi  appartengono,  i  quali  mi  gioverebbero  assai  all'esempio!  Eb- 
bene, costoro  appongono  a  sfortuna  ciò  che  non  è  che  un  loro  difetto: 
e  non  è  un  difetto  volontario,  ma  sibbene  della  loro  natura,  L'udi 
torio  li  ved3  ed  ascolta  volentieri,  li  trova  encomiabili  sotto  vari  rap- 
porti, ma  non  perviene  ad  apprezzarli  interamente  e  resta  peritante, 
incerto  nel  suo  giudizio:  non  trova  pècca  da  appor^'li  :  ne  tesserà 
pur  anco  gli  elogi,  lo  applaudirà  fors'anco,  ma  s?nza  un'intima  con- 
vinzione,  e  senza  il  desiderio  di  riudirlo;  né  questo  pubblico  sa  spie- 
garsi il  perchè,  e  cercherebbe  inutilmente,  anche  volendo,  giusti- 
fìcarn?  il  motivo. 

Cercherò,  per  quanto  mi  è  possibile,  indagarne  la  ragiona,  e  se 
[altri  non  saranno  del  mio  avAMso,  chiederò  mi  si  convinca  del  mio 
[errore,  prontissimo  a  ricredermi  delle  mi3  convinzioni. 

Per  interessare  il  pubblico  non  basta  il  farsi  proclamare  abile  ar- 
[tista,  ed  ottenere  un  lusinghiero  apprezzamento,  ma  è  necessario  pro- 
jurarne  l'entusiasmo;  e  per  giungere  a  questo,  non  vi  sono  possibili 
[insegnamenti,  e  diffido  qualunque  scuola  di  canto,  di  declamazione  o 
'di  recitazione  a  raggiungere  l'intento.  Dipende  unicamente  da  una 
tendenza  naturale  e  ispirata  d'interpretare  i  caratteri  :  da  uno  special 
jmodo  di  comunicare  le  passioni,  serv^endosi  della  mobilità  faciale. 
Ideilo  sguardo  espressivo,  del  gesto  adatto  all'idea  che  si  esprime:  con 
[la  pronunzia  chiara,  esatta,  ed  incisiva  :  con  la  voce  graduata  e  pene- 
trante :  e  finalmente  col  far  risaltar?  i  punti  più  salienti  delle  frasi, 
scegliendo,  in  esse,  e  marcando  una  o  più  parole  che  sintetizzano  il 
sarattere  che  si  rappresenta.  Oltre  allo  studio  analitico,  filosofico  e 
fisiologico,  fa  d'uopo  possedere  un  facile  intuito  d'imitazione,  non  ser- 
vile, non  plagiario,  ma  guidato  da  un  ponderato  e  giusto  criterio, 
.armato,   e  provveduto   di   questi   mezzi,   l'artista  acquista  una 
padronanza  assoluta  sull'uditorio,  e  lo  costringe  a  dichiararlo  «arti- 
.«^ta  di  genio!  »  e  dico  genio,  poiché  non  rare  volte  egli  créa  degli 
effetti  ai  quali  l'autore  non  aveva  pur  pensato,  .allora,  fra  il  pubblico 
e  l'artista  nasce  una  tacita  comunione  di  sentimenti,  un'attrazione 
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magnetica  che  J'uno  porge  e  l'altro  riceve,  e  lo  affascina,  lo  esalta, 
I'.  lo  trasporta  all'entusiasmo.  In  conseguenza  di  ciò,  esso  pubblico, 
è  desideroso  intervanire  più  volte  al  teatro  per  riprovare  quelle  sen- 
sazioni, le  quali  s'imprimono  nella  sua  anima  e  nel  suo  cervello  da 
renderle  durevoli  e  indimenticabili.  Quando  si  giunge  a  questa  po- 
tenza artistica  è  cosa  naturale  ottenere  maggior  frequenza  di  udi- 
torio, maggior  considerazione,  e  maggior  simpatia:  ed  ecco  il  perche, 
questi  prediletti  di  Euterpe,  di  Melpomene  e  di  Talìa  si  acquistano, 
di  fronte  ai  loro  confratelli  in  Arts,  pur  valenti  ed  encomiabili, 
compensi  assai  maggiori,  ed  una  maggior  fama! 

Ma...  ohimè!  questa  lor  fama  quanto  dura?  Che  lasciano  essi  ai 
posteri  di  quanto  il  genio  ha  loro  elargito?  Nulla!  Spariti  dalla  scena, 
spariscono  le  ispirazioni,  e  le  loro  elaborate  illustrazioni.  Le  ricorde- 
ranno i  contemporanei,  i  quali  racconteranno  ai  figli  loro  le  sensa- 
zioni provate,  e  questi  ne  riceveranno  una  pallida  idea;  di  poi,  questa 
pallida  idea  si  muterà  in  chimèra  e  in  seguito  non  resterà  più  nulla! 
Forse  un  nome,  confuso  con  molti  altri  nella  storia  deirArts!  Questo 
pensiero,  è  il  tormento  di  tutta  la  vita  di  un  artista  che  sente  amore 
e  dignità  per  l'Arte  sua!  I  contemporanei,  sieno  pur  prodighi  a  questi 
eletti  di  acclamazioni,  di  doni,  di  onorificenze:  nulla  varrà  a  com- 
pensarli del  rincrescimento  di  esercitare  un'Arte  che  dietro  a  sé  non 
lascia  impronta,  né  esempi,  né  *opere  da  giudicarsi...  e  ciò  è  scon- 
fortante! Nullameno  essi  l'esercitano  coscienziosamente  e  con  pas- 
sione; essi  si  sentono  attratti  da  questa  sirena  lusingatric€,  che  pro- 
cura tante  compiacenze,  tante  soddisfazioni,  fuggevoli  sì,  ma  che 
a  nessun  altro  artista  che  non  sia  d'Arte  rappresentativa  è  dato  con 
seguire.  Ma  allorquando  è  costretto  di  abbandonare  il  campo  delle 
sue  glorie,  in  lui  l'accoramento  si  fa  ben  maggiore!  Ei  non  ha  più 
alcuna  soddisfazione  :  cessa  l'attrito  artistico  che  gli  attenuava  il 
molesto  perseverante  pensiero,  e  l'idea  che  tutto  é  finito  con  lui,  lo 
avvilisce,  lo  prostra,  e  rimane  un  corpo  senza  vitalità. 

È  da  deplorarsi  che  le  famose  invenzioni  del  celebre  Edison  sieno 
ancora  imperfette!  Oggi,  che  col  vapore,  le  automobili  e  l'elettricità 
quasi  si  vola,  che  con  le  onde  sonore  ci  comunichiamo  le  idee  a  mi- 
gliaia di  chilometri  di  distanza,  senza  contatto,  come  mai  non  esiste 
una  macchina  che,  applicata  ai  teatri,  riproduca  esattamente  il  tono 
della  voce,  l'espressione  della  fisonomia  e  del  gesto? 

Si  avrebbe,  se  non  altro,  una  riproduzione  esatta  di  ciò  che  è  un 
artista.  Ma  per  quanto  la  macchina  possa  giungere  alla  perfezione, 
non  si  otterrà  mai,  a  mio  credere,  lo  slancio  dell'anima  e  quel  fuoco 
Sacro  che  l'artista  ricove  da  Dio,  e  ch'è  il  vero  secreto  dell'Arte! 

ToMM^.so  Salvi  NI. 


IL   DEPUTATO   DEL    LAVORO 


PIETRO    CHIESA 


a,  comii  (alcistor  pur  la  tua  ri», 
L'oi'ohlo  «bbtt  al  dolo  «d  al  lavor  la  rnaa. 
Q.  rAROORCI. 


Pietro  Chiesa,  il  Deputa- 
lo (li'l   Lavoro... 

Sj)it'ghiamo  subito  l'arti- 
i'olo  (It'terrniriativo,  in  cui  non 
v'ha  ombra  di  irriverenza  per 
irli  altri  egregi  uomini  saliti 
dalhi  offìfina  alla  tribuna par- 
laiiienlure  italiana. 

Dallo  allargamento  del 
suffragio  del  i882  alle  prime 
elezioni  a  base  di  suffragio  u- 
iiiver.^ale,  Montecitorio  ha  vi- 
sto prendere  posto  all'Estre- 
ma Sinistra,  in  diversi  mo- 
Fuenti,  circa  una  dozzina  di 
rappresentanti  diretti  delle 
classi  lavoratrici.  Il  proleta- 
riato industriale,  con  le  pri- 
me vittorie  democratiche,  co- 
minciò a  mandare  il  Maffi, 
tipografo;  VAnnirotti,  metal- 
lurgico; lo  ZaroUari,  facchino;  quindi,  il  Chiesa,  verniciatore:  il  Ri- 
!iola,  intagliatore;  il  Quaglino,  muratore;  il  Deyiocanni,  falegname; 
il  Gay,  tipografo.  Dai  margini  del  lavoro  manuale  —  dalla  zona  de- 
gli impiegati  screziata  di  tante  diverse  categorie  —  giunsero  alla  Ca- 
uiera  il  Nofri,  f.M'roviere;  due  maestri  elementari,  il  Salsi  e  il  Soglia: 
un  postelegrafico,  il  Canipanozzì.  Nello  stesso  tempo  venivano  inve- 
stiti del  mandato  parlamentare  altri  propagandisti  che  —  pure  non 
essendo  nati  nelle  classi  operaia  e  cont<idine  —  passarono  i  loro  anni 
migliori  nell'organizzazione  proletaria,  iniziando,  insieme  ai  primi 
operai  autodidatti,  quella  categoria  di  impiegati  del  movimento  sin- 
dacale che  in  Inghilterra  ha  fornito  argomento  ad  uno  dei  più  in- 
teressanti capitoli  della  ììrnim  rnzia  industriale  di  Sidnev  e  Beatrice 
Webb. 

Per  giudizio  unanime        <ii  amici  e  di  avversari  —  tutti  questi 
rappresentanti  del  salariato  e  dellimpiego  tennero  e  tengono  con  di- 
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giiità  ed  unoic  il  loro  posto  alla  Camera;  e  più  d'uno  ha  lasciato  di  st; 
impronta  non  cancellabile  nella  costruzione  legislativa,  collocan- 
dovi i  primi  germi  della  protezione  legale  del  lavoro.  Per  non  faro 
che  un  nome  :  Antonio  Maffi. 

Perchè  dunque  la  Camera  ed  il  Paese  hanno  specialmente  «  seri 
tito  »  Pietro  Chiesa,  quale  interprete  dei  bisogni  delb  classi  lavo 
ratrici?  Perchè  come  osserva  il  Rigola  -  nessuno  degli  altri  rap- 
presentanti fu  detto  come  lui  per  antonomasia  «  il  deputato  ope 
raio  »?  Da  che  il  singolare  fascino  di  questo  operaio  in  cui  Lorenzo 
Ellero  ammirava  il  genio  del  buon  senso,  mettendone  in  rilievo  il 
valore  con  le  seguenti  parole?  «  Campione  e  magnifico  esponente  di 
questi  umili  autodidatti  è  l'operaio,  deputato  al  Parlamento,  ono- 
revole Pietro  Chiesa,  il  cui  luminoso  buon  senso,  esercitatosi  ad  un 
tempo  nella  esperienza  vissuta  del  mondo  operaio  e  nallo  studio 
tecnico  ed  economico  delle  grandi  industrie,  conquide  quanti  sono 
ad  udire  la  sua  eloquenza  ruda  ma  efficacissima  per  ricchezza  e  coor- 
dinazione di  fatti,  per  vigore  di  argomentazione,  per  cristallina  obiet- 
tività di  pensiero.  Egli  è  veranlente  una  mirabile  forza  di  penetra- 
zione, una  macchina  intellettuale  perforatrice,  che  intacca  il  mondo 
delle  idee  avverse,  sopratutto  per  le  sue  oneste  energie  persuasive». 

Forse  ad  altri ,  deputati  operai  nocque  -  o  meglio  nocque  alla 
efficacia  della  loro  azione  parlamentare  l'appartenenza  a  partiti 
politici  che  nel  patrocinio  delle  rivendicazioni  proletarie  si  lascia- 
van  prendere  la  mano  da  altri  partiti.  D'altri,  la  vita  parlamen- 
tare fu  così  breve  da  non  consentir  loro  durevoli  affermazioni.  Altri 
ancora  han  mostrato  di  possedere  attitudini  utilizzabili  in  una  azio- 
ne legislativa  diretta  ad  organiche  provvidenze  sociali,  non  concessa 
sinora  che  frammentariamente  al  Parlamento  italiano. 


Pietro  Chiesa  fu  verainenle  il  deputato  operaio  del  suo  tempo: 
mirabile  fusione  di  idealista  >  di  pratico;  plastico  temperamento 
egualmente  atto  alla  rude  fatica  dell'organizzazione,  all'accoglimento 
tattico  mirante  ad  un  compromesso  con  avversari  in  una  delibera- 
zione di  corpo  consultivo,  alla  affermazione  e  alla  critica  di  un  indi- 
rizzo govsrnativo  o  di  un  disegno  di  legge. 

Né  al  Chiesa  occorreva  di  sdoppiarsi  per  riuscire  efficace  cosi 
nell'assemblea  sindacale  come  nella  legislativa.  Il  'segreto  del  suo 
successo,  la  forza  della  sua  suggestione  stavano  anzi  nella  perfetta 
corrispondenza  tra  le  sue  parole  e  i  suoi  atti,  in  piazza  come  a  pa- 
lazzo, nell'animare  una  moltitudine  in  isciopero  come  nel  conqui- 
stare, nel  trascinare  alla  propria  tesi  i  contraddittori  deir«  altra 
riva  »  per  farne  dei  consenzienti  e  dei  collaboratori  ad  una  di  quelle 
soluzioni  mediane  che  rappresentano  il  punto  di  accordo  tra  forz.^ 
m  contrasto  e  raggiungono  un  temporaneo  equilibrio  nei  rapporti 
tra  le  classi  sociali. 

Pur  soffusa  di  una  luce  ideale  che  si  irradiava  dalla  salda  fede 
m  una  forma  superiore  di  civiltà  —  il  Socialismo  —  la  parola  di  Pie- 
tro Chiesa  esprimeva  e  rappresentava  sempre  una  realtà  viva  ed  in- 
tera, senza  deformazioni  e  senza  attenuazioni.  Alle  classi  dirigenti 
quella  parola  rimproverava   insufficienze,   insensibilità   ed   egoismi; 
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Mia  nel  U'III{H)  stoswj  liciiuiicjHva  le  itiMinicieii/.i-,  li'  iiihciisibiliUi  «• 
kIì  »'KOÌsini  del  proloUirifito,  pur  iiulU;  su»-  avauKuanliw  organizzate. 
(,)u('llu  i)an)la  ohe  descriveva  con  irresistibile  cffìcatTia  le  miserie 
(Iella  classe  lavoratrice,  fustigava  inesorabile  le  rwenti  formi!  di 
ilfliiuiu.'iiza  operaia  costituita  dalla  simulazione  ileKli  infortuni, 
dallo  sfrutlanienU)  della  inutualit/i,  dal  s^ilHjt^iggio. 

IJueslo  itisistcnl'  ricorrere  nei  discorsi  del  deputato  operaio 
—  del  ric/onosci mento  leale  delle  rozzezze  proiettine,  fu  deplorato 
più  di  una  volta  dai  cortÌKÌani  delle  folh;  :  i  quali  non  iwtevano 
0  non  volevano  avvertirne  il  K'**m«l^'  valore  morale  e  politico  risul 
tante  dal  fatto  chi'  alla  Camera  dei  deputati  esso  mirava  a  dare  la 
spiegazione  realistica  di  atteggiamenti  proletari  inquietanti,  mentre 
alla  Camera  dal  lavon)  si  traduc^va  in  un  lievito  di  ^ispirazioni  a 
miglioramenti  morali,  intellettuali  e  professionali,  infondendo  nel 
tempo  stesso  nella  massa  richiamala  alla  reallA  il  senso  del 
relativo  e  del  graduale. 

Viv.'iiilo  e  operaiiili)  in  mezzt)  a  tale  proletariato  non  a  un 
prt)letarialo  di  maniera  che  altri  esalta  come  voce  della  verità  o 
vitujH^ra  come  plebe  incofvciente  u  .seconda  del  tornaconto  proprio 
o  della  fazione  Pietro  Chiesa  non  dovette  compiere  alcuno  sforz<i 
lui  che  pure  aveva  dovuto  usjire  l'infransi^jenza  della  prima  pro- 
paganda socialista  come  reazione  allo  stato  d'animo  delle  masse  li 
guri  al  tempo  del  mutualismo  .»  della  corporazione  per  apprez- 
zare tutta  la  importanza  di  una  politica  di  realizzazioni.  0  non  sem- 
brano scritta»  \wr  lui  queste  parole  dello  storico  del  tradunionismo 
inglese  sui  migliori  lenders  di  quel  movimento  operaio?  «  La  co 
stante  preoccupazione  loro  di  metter  d'accordo  una  parte  almen(» 
di  verità  ideale  con  la  realtà  si  traduce  spesso  in  notevoli  risultfiti. 
Non  hanno  p.^r  le  riforme  parziali  il  superix)  disprezzo  del  fana- 
tico, assorto  nell'attesa  di  una  rivoluzione  completa  destinata  a  rin- 
novare ogni  cosa  e  a  riordinare  il  mondo  sociale  in  un  attimo,  se- 
condo un  piano  logico». 

* 
•  • 

Ma  Pietro  C]hi?sa  fu  un  pratico,  un  possibUisfn  nel  più  degno 
senso  della  parola  compiTìmessa  dal  malcostume  parlamentare  — 
anche  per  una  ragione  intrinseca,  per  virtù  del  suo  temperamento. 

Pochi  oratori  popolari  avrebbero  avuto  quanto  Pietro  Chiesa 
il  diritto  di  infiammare  di  risentimenti  e  tli  collere  le  requisitorie 
contro  gli  attuali  o'rdinamenti  sociali.  Per  imprecare,  non  avrebbe 
avuto  che  da  ricordare  e  da  guardare  in  se  stesso.  Ricordare  la  fan- 
ciullezza di  orfano,  senza  sorrisi,  torturata  dalla  risaia;  la  adole- 
scenza tra  le  privazioni  e  le  insidie  morali  della  vita  vagabonda;  la 
giovinezza  con  la  disoccupazione  e  la  fame;  il  primo  apostolato  e  la 
persecuzione  dello  Stato  chiu.^o  e  violento,  il  carcere,  l'esilio,  la 
fame  per  sé  e  per  la  compagna  silenziosamente  eroica.  Guardare  in 
se  stesso;  la  spasmodica  tensione  dell'arco  nello  studio  lungo  le  ore 
letteralmente  rubate  al  sonno;  il  logorìo  della  fibra  nell'officina;  e 
in  questi  ultimi  tempi  l'apparire  dei  sintomi  dell'intossicazione  sa- 
turnina contratta  lungo  i  venticinque  anni  di  lav';r,  ^«-.n  le  vernici 
sulle  mani... 
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Anima  profondamente  altiaiistica,  dal  proprio  e  dal  dolore  della 
sua  classe  il  Chiesa  trasse  invece  quella  continuità  di  impulsi  chy 
occorre  alla  metodica  estenuante  oscura  fatica  della  costruzione  so- 
ciale, sincronicamente  sviluppata  nel  seno  stesso  delle  masse  e  in 
quello  dei  pubblici  poteri. 

L'armonia,  infaUi,  nell'opera  di  Pietro  Chiesa  andava  oltre  la 
forma  per  penetrare  \a  cose  :  il  consigliere  spirituale  del  movi- 
mento operaio  del  Genovesato  in  nulla  era  diverso  dal  Consigliere 
del  lavoro  e  della  Cassa  nazionale  di  Previdenza,  dall'Assessore  mu- 
nicipale e  dal  Deputato  anche  nel  campo  dall'azione  :  orario,  sala- 
rio, protezione  legale,   istruzione  popolare  e  professionale. 

Gli  atti  parlamentari  e  più  ancora  quelli  del  Consiglio  superiore 
del  lavoro  —  nelle  discussioni  generali  coma  nell'esame  di  singole 
provvidenze  sociali  —  recano  d'impronta  della  sua  tenace  insistenza 
nell'affermare  : 

—  Il  capitale  ed  il  lavoro  sono  interessati  a  rivestire  di  forme 
civili  gli  insopprimibili  antagonismi  economici  delle  classi  :  donde 
la  necessità  di  organi  di  conciliazione  e  di  arbitrato. 

—  Le  tregue,  nella  lotta  di  classe,  sono  una  necessità  per  il  ca- 
pitale come  per  il  lavoro  :  donde  i  contratti  di  lavoro  e  i  concor- 
dati di  tariffa,  con  Ì3  pattuite  rinunzie  alla  serrata  e  allo  sciopero 
e  le  norme  legislative  sull'argomento. 

—  La  classe  lavoratrice  deve  offrire  le  maggiori  garanzie  di  n 
spetto  ai  patti  stipulati  :   donde  il  riconoscimento  legale  delle  orga- 
nizzazioni, le  cauzioni  da  versarsi  dalle  organizzazioni,  ecc. 

—  La  previdenza  deve  diventare  un  elemento  di  coesione  del 
Sindacato  di  mestiere  e  di  forza  dell'intera  classe  lavoratrice  :  donde 
la  complessità  dei  servizi  mutualistici  nell'organizzazione  proleta- 
ria (mutualità,  cooperazione,  resistenza);  le  integrazioni  dei  pub- 
blici poteri  alla  previdenza  libera  quale  avviamento  alle  assicura- 
zioni sociali  obbligatorie. 

—  I  gruppi  proletari  più  forti  devono  adoprarsi  alla  estensione 
della  protezione  legislativa  ai  più  deboli  e  tali  protezioni  devono 
coprire  tutte  le  regioni  di  una  stessa  nazione:  donde  la  legge  sul 
lavoro  delle  dorme  e  dei  fanciulli  e  la  funzione  nazionale  degli  ispet- 
torati del  lavoro. 

-  La  legislazione  sociale  non  è  in  piena  efficienza  che  quando 
fiancheggi  un  serio  movimento  sindacale:  ma,  se  anche  precorri- 
tori, giovano  pur  sempre  alla  classe  lavoratrice  gli  interventi  legi- 
slativi .diretti  a  limitare  gli  orari,  ad  assicurare  i  riposi  periodici, 
a  risanare  il  lavoro,  a  rendere  più  fluida  la  mano  d'opera... 

Mentre  rivediamo  in  bozze  questi  rapidi  appunti,  ci  giungono 
gli  Atti  del  Consiglio  Superiore  del  Lavoro,  sessione  imica  del  1915; 
e  vi  ritroviamo  un  riassunto  del  discorso  pronunciato  dal  Chiesa,  a 
nome  dei  Consiglieri  operai,  in  risposta  alle  comunicazioni  del  mi- 
nistro Cavasola.  Ancora  una  volta  il  deputato  del  lavoro  vi  riafferma 
il  metodo  della  collaborazione  di  classe.  «Le  nostre  critiche  —  egli 
"  dice  al  Ministro  rimproverato  di  scarsa  azione  sociale  —  rispon- 
de dono  al  profondo  convincimento  nostro  e  nello  stesso  tempo  sono 
«  l'espressione  e  la  eco  fedele  di  quelle  classi  operaie  che  noi,  o 
<-  Signori,  abbiamo  esortato  a  guardare  fiduciose,  a  credere,  a  spe- 
«  rare  in  questi  Corpi  consultivi,  distraendole  da  altri  mezzi  e  da 
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..  altri  sislfiiii  clic,  «laU»  il  ;;nuli)  «li  «ivilla  v  di  inalurilà  dell.-  sU'ss^- 
"  nostro  classi  upcrxi)',  cifilrv  ìhimi  iwin  iiivi\''\iin\i\fi\\ì  al  iikmih'iiIo 
'  attuale  ». 

* 
*  * 

A  tali  direttive  si  inspirò  tutta  la  rnullifonnc  atlivit^i  del  ChicHu 
anche  nel  movimento  operaio:  e  non  .solUinto  nei  diw'orsi  polemici 
«'  nelle  relazioni  in  f^nio  ai  Congressi  naziorwili  delle  diverse  forme 
ili  (»r>rani/.zazi()ne  (S'orioniica  .'  politica,  bensì  anche  nella  praticai 
(i.'l  rnoviuiento  in  cui  avea  più  diivllnineiile  cura  d'anime:  a  (ìenova 
1'  Sampienlarena. 

Ivi,  infatti,  lutto  reca  l'inipn^nta  di  quel  suo  riformismo  ch'era 
111  lui  una  seconda  luitura.  Nejfli  ordinaniinti  del  lavoro  nel  Porlo, 
le  più  svariate*  estrinsecazioni  del  principio  di  orKanizzazione  e  di 
iiccordi  fra  l'apiliUe  e  lavoro  a  seconda  dell'iiKlole  delle  prestazioni  e 
ilei  grado  di  sviluppo  sindacai.'  delle  categorie:  tipico  quel  con- 
tratto di  lavoro  tra  lavoratori  e  negozianti  di  carbone  vìvì  [irovow» 
la  serrata  ilei  1W3  e  l'intervento  garibaldino  di  Stefano  (ìanzio,  al 
lora  presidente  del  (ìonsorzio  del  porto,  a  difesa  dell*  posizioni  con 
1  instate  dagli  operai,  (laratteristica  Ih  istituzione  dell'i  Commissione 
permanente  del  jjavoro,  enibrion.'  di  magistratura  del  lavoro.  Nei 
•oncordati  di  lavoro  dei  tramvieri  e  dei  gasisti  con  le  rispettive  im 
prese,  le  più  vive  preoccupnzioni  per  la  pr3videnza;  e  negli  statuti 
delle  mutue  e  delle  cooperative  le  disposizioni  )>er  la  inscrizione  alla 
(lassii  Nazionale  p.M*  la  vecchiaia  degli  operai.  Gli  ordinamenti  della 
--lessa  Camera  del  lavoro  di  Genova-Sampierdarena  (l'istituzione  che 
ilovette  conquistarsi  il  diritto  di  cittadinanza  nella  vita  italiana  con 
lo  sciopero  politico  del  19(X)  in  cui  Pietr-o  Chiesa  e  Ludovico  Calda 
rbb.M-o  ai  fianchi  Antonio  Pellegrini  e  Leonida  Rissolati)  nei  rapix)rti 
teilerativi  con  le  mutue  e  le  cooperative  testimoniano  della  conce- 
zione integrale  ch'egli  -  insieme  agli  altri  organizzatori  di  quel  mo- 
vi mento  —  aveva  del  movimento  proletario. 

Organizzatore-educatore,  la  .sua  propaganda  vibrò  sempre  di 
una  appassionata  nota  morale:  nota  morale  ond'egli  animava  anche 
([uelle  poesie  e  quelle  novelle  ohe  sbocciavano  .su  dal  suo  vivo  cuore 
in  forme  di  arte  ingenua  e  del  cuor  della  massa  trovavan  così  pron- 
tamente la  via! 

Uomo  di  sentimento,  a  nessuna  visita  di  intellettuali  al  terreno 
da  lui  lavorato  t?nne  tanto,  quanto  alla  visita  di  Edmondo  De  Amicir, 
che  passò  il  26  febbraio  1904  tra  i  lavoratori  del  gran  Porto  in  una 
atmosfera  di  entusiasmo.  E  fu  sul  finire  della  modesta. colazione  of- 
fertagli nella  sala  del  Ristorante  Cooperativo  —  in  mezzo  a  una  folla 
di  nomini  neri  —  che  il  geniale  scrittore  rivolse  le  seguenti  parole  a 
quei  lavoratori  : 

«  Vi  ringrazio. 

«  Non  merito  la  dimostrazione  di  banevolenza  che  m'avete  data. 

«  Se  anche  avessi  fatto  qualche  cosa  per  voi,  se  avessi  qualche 
diritto  alla  vostra  gratitudine,  voi  m'avreste  ripagato  generosamente, 
o  come  suol  dirsi:  a  misura  di  carbone;  espressione  che  per  me  ap- 
parterrà d'oggi   innanzi  al  vocabolario  dei  modi  simpatici. 

«  Ma  per  voi  nulla  feci,  e  me  ne  duole.  Vi  sono  perciò  doppia- 
mente grato  d'avermi  ricevuto  come  un   vecchio  amico,  e  come  s.^ 
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fossi  venuto  qua  per  giovarvi,  quando  non  son  venuto  che  per  irn 
parare. 

«  Vi   son   grato   della   soddisfazione   profonda  che   date   al   mio 
cuora  di  cittadino  e  d'amico,  mostrandomi  nella  vostra  Società  po- 
derosa e   fiorente   un   ammirabile  esempio  della  grande   forza  be- 
nefica —  economicamente,  moralmente,  civilmente  banefica  -    del 
l'organizzazione  e  dell'affratellamento  dei  lavoratori. 

«  Vi  son  grato  di  questo  soffio  vigoroso  di  gioventù  e  di  salute 
chd  mi  mandate  nella  fronte,  e  che  mi  scende  nel  cuore  e  mi  ri- 
desta viva  come  nei  più  bei  giorni  la  fiamma  di  quello  che  fu,  di 
quello  che  è  ancora  il  più  alto  conforto  ideale  della  mia  vita:  la 
fede  in  una  Società  avvenire,  che  sarà  migliore  dalla  presente  per 
tutti;  e  non  meno  per  chi  la  teme  che  per  chi  la  spera,  poiché  da 
un  ordine  di  cose  fondato  sulla  fraternità  j  sulla  giustizia,  che 
stringa  in  fascio  e  volga  al  bene  comune  le  forze  sociali  contrapposte 
e  disperse  in  mille  forme  di  contesa  e  di  insidia,  sarà  pacificata  la 
coscienza  univsrsale,  rasserenata  l'anima  umana. 

«Questo  sentimento  di  gratitudine  porterò  nel  cuore  fin  che  avr< 
coscienza  del  passato;  molte  volte  ritornerò  col  pensiero  in  mezzo 
a  voi,  alla  mensa  a  cui  m'avate  accolto,  e  risentirò  col  fremito  dei 
cuore  la  vostra  allegrezza  sonora;  ogni  vostra  buona  fortuna  salii 
terò  da  lontano,  esultando:  esultando  come  in  questo  momento  fe- 
lice, nel  quale  mi  pare  che  la  cara  voce  di  mio  padre  —  anima  di 
artista,  innamorato  dalla  sua  Genova,  e  palpitante  per  ogni  idea 
generosa  —  si  confonda  con  la  mia  voce  nel  caldo  augurio  fraterno 
che  rivolgo  a  voi  e  ai  vostri  figli,  al  vostro  lavoro  e  alla  vostra  spe- 
ranza. 

«Affettuosamente  vi  ripeto:  Grazie.  Con  tutto  il  cuore  vi  grido: 
Evviva!  Con  rammarico  vi  dico:   Addio!». 

• 
•  • 

Come  parlava.  -  Abbiamo  detto  che  la  eloquenza  di  Pietro 
Ghi3sa  era  la  rappresentazione  delle  realtà:  ogni  suo  discorso,  in- 
fatti, costituiva  in  Montecitorio  una  proiezione  della  rude  vita  del 
lavoratore,  soffusa  di  una  luce  di  idealismo. 

Il  suo  «  debutto  «  ha  scritto  una  pagina  storica  nella  vita  poli- 
tica italiana.  Sfondo:  la  ardente  agitazione  del  Paese  provQcata 
tiallo  scioglimento  dalla  Camera  del  lavoro  di  Genova-Sampierda- 
rena;  atto  del  ministero  Saracco  cui  si  era  risposto  con  lo  sciopero 
generale  politico  del  Genovesato...  e  cui  era  seginta  l'autorizzazione 
alla  ricostituzione  del  sodalizio  disciolto  qualcha  giorno  prima! 

Da  vari  giorpi  si  discutevano  le  mozioni,  le  interpellanze  e  le  in- 
terrogazioni sulla  politica  interna  del  ministero  che  pure  era  nato  con 
sinceri  intenti  di  pacificazione  politica  e  sodala  dopo  il  burrascoso 
periodo  maggio  i898-giugno  1900;  e  già  avevano  parlato  quasi  tutti 
i  leaders  della  corrente  conservatrice  e  dalla  democratica,  attac- 
cando l'azione  irresoluta  del  Ministero.  Tra  gli  altri,  avevano  pro- 
nunciati discorsi  in  grande  stile  il  Sonnino  e  il  Barzilai,  il  Bis- 
solati  e  il  Giolitti,  quest'ultimo  delineando  l'indirizzo  che  riconosceva 
pieno  diritto  di  cittadinanza  all'organizzazione  di  resistenza  e  che 
doveva  realizzarvi  il  più  incisivo  fatto  di  democrazia  nell'alba  del 
Regno  di  Vittorio  Emanuele  III. 
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Sili  fliiirc  lU'llii  si'diila  ih'l  Ti  fj-hlirai»)  H^M,  a  UmlisHiiim  ora, 
(iiiaiulo  sorsi'  u  pailar.;  il  deputaU)  oin-raio,  iRiioto  a  pri'ssotjhè  tuUu 
I  u^stmiblca,  quosta  -  che  stava  ancor  coni  meri  Umdo  il  discorso 
ilianzi  proiiuii'/iato  dal  (iapo  doiragoni/.winU»  ininisten)  accolse 
l't'sonlicnU'  con  (|iii'lla  fralrrna  t*  iiiconmgiaul»'  inaiiifcsUiziont*  del 
l-roprio  sUiU)  d'amino  v.ìw  il  ri's<»roMt(»  sU'iioKraHco  Huoh!  indicar  <li- 
<ri!laiiitMil(!  con  lu  paroiilcsi  :   ((toniih!  Itìininri). 

Pochi  animiti  dojK)  la  Iwlva  era  domala;  taldU*  (pianilo  iniziala 
la  serrata  .'S|K)SÌzi()nr  dei  fatti  l'oratitrc,  riferendo  un  colUnpiio  dei 
Icirihili  sovversivi  di  (ìeiio\a  i-ol  Prefetto,  ripetè  eandidamcntc?  il 
discorso  de^li  <>p<'rai  con  Iginio  di  ilhislriwinin  sii/nnr  l'rrfrtin!  — 
lina  l)n()na  parto  delia  (ìameru  insorse  .•onln»  un  ignorantissimo 
nit(H)oohl  tentato  al  centro  .*  a  destra. 

(^uel  discorso  che  incatenò  l'assmiidia,  lu  «  .miuimi^x-,  la  ic-m- 
pensosa  e  dette  riin|)ressione  che  ipialche  cosa  di  nuovo  .-ra  entrato 
in  Montvcitorio  (piel  discorso  fn  veiann'iile  //  discorso  di  Pietro 
(liuosiji.  Non  una  teoria  -  non  una  pregiudiziale  non  una  invettiva: 
ma  uim  piana  esixxsizione  dell'oiH'ra  svolta  dalla  or^anizziizione  inori- 
in inala;  ma  la  rivendicazione  del  carattere  stretUimcnte  lo^falitario 
di  (pieiro|H'ra;  ma  la  previd.Miza,  il  prohiviratx),  l'assicurazione 
infoiiuni  iiupiadrali  nei  hiso^aii  della  classo  lavoratrice;  ma  la 
ii'aziDUe  della  piopuf^anda  di  classe  sui  bestiali  campanilismi,  de- 
triti di  tempi  nefasti.  K  in  ultimo  la  serena  parola  della  fermezza: 
'■  (ionie  il  proletariato  frances.^  ha  saputo  salvare  la  Francia  da  co- 
loro che  volevano  trascinarla  nel  passalo,  cosi  il  proletariato  italiano 
saprà  salvare  l'Italia  da  chiunque  t«mtasse  di  farla  tornare  indietro  ». 

tìhi  fu  pre.sente  a  quella  seduta  non  i>otrà  mai  scordarj  l'impres- 
sione profonda  suscitata  da  quel  «debutto»:  bisop:na  venire  —  nm- 
fofis  millanti  -  al  trionfo  oratorio  di  Orazio  Flaimondo,  agli  inizi 
della    presente    lesrislatura. 

Leonida  Hissolati  tradusse  l'animo  di  tanta  parte  dilla  Camera 
lanciando  il  grido:  Vira  (jli  operai  ymorrsi!  V.  il  Turati  il  giorno 
dopo  —  in  una  dichiarazione  di  voto  polemizzando  col  Sennino  che 
parlando  pochi  minuti  prima  del  Chiesa  aveva  rilevata  la  condi- 
zione sociale  l)orghese  dei  deputati  socialisti  —  così  scolpiva  l'av- 
venimento: «Questi  accenti  di  dolore  e  di  speranza  proletaria, 
espressi  con  voce  proletaria,  saranno  sempre  più  frequenti  e  vigo- 
rosi qua  dentro;  e  sarà  nostra  gioia  e  nostra  gloria,  quand'anche  la 
nostra  voce  si  affiochì  al  paragone,  aver  fatto  da  battistrada,  aver 
adempiuto  nella  storia  la  modesta  funzione  dell'uscere  di  Corte  o 
di  Tribunale  che  si  affaccia  per  dirvi  :  Signori,  entra  il  Lavoro!  ». 

l^roiezione  di  realtà  seippre,  quei  discorsi  che  consenzienti  ed 
avversari  ascoltavano  con  eguale  attenzione. 

Durante  la  discussione  della  riforma  elettorale  proposta  e  con- 
dotta in  porto  dall'ultimo  ministero  Giolitti,  Pietro  Chiesa  prese  due 
volte  la  parola,  portando  nella  discussione  stessa  una  nota  sua,  la 
nota  del  lavoro. 

Nel  primo  discorso  il  suffragio  universale  venne  dal  deputato 
operaio  esaminato  alla  luce  delle  trasformazioni  economiche  opera- 
tesi nella  vita  di  varie  regioni  d'Italia  in  questi  ultimi  trent'anni;  e 
l'incremento   dell'industrializzazione   delle   forme   di    produzione   fu 


18 


Voi.  CLXXXI,  Serie  VI  —  16  gennaio  1916. 


IL  DEPUTATO   DEL   LAVORO 

dal  Clliesa,  con  una  serie  di  richiami  alla  vita  pratica,  indicalo 
quale  un  sicuro  fattore  della  {xjrtata  progressista  della  riforma, 

E  qui  apparvero  i  primi  sintomi  di  un  contrasto  ch2  sempre 
più  travaglierà  le  rappresentanze  parlamentari  socialiste  man  mano 
che  le  masse  proletarie  manderanno  alla  Camera  più  numerosi  gli 
uomini  della  loro  classe. 

L'oratore  politico  'lei  Gruppo  parlamentare  socialista  ufficiale 
aveva  cercato  di  svalorizzare  la  riforma,  dichiarandola  «  di  scarso 
valore  per  le  masse  »  perchè  data  come  un  accorgimento  parlamen- 
tare. L'oratore  proletario  ne  metteva  invece  in  rilievo  l'importanza; 
e  pure  appai-ienendo  con  la  lesserà  al  .socialismo  ortodosso,  obbe- 
dendo agli  impulsi  dell'animo  leala  chiudeva  il  suo  discorso  rin- 
graziando Leonida  Bissolati  a  nome  dei  lavoratori  con  queste  parole  : 
'(  Egli,  dopo  avere  indicata  una  mèta  ed  un  ideale  agli  operai,  ha 
fatto  in  modo  da  darci  anche  il  mazzo  por  avvicinare  e  raggiungere 
quella  mèta  e  quell'ideale.  E  ciò  con  grande  suo  sacrificio  perso- 
nale, sacrifìcio  di  popolarità». 

Riprendendo  qualche  giorno  dopo  la  parola  sulla  riforma  elet- 
torale, Piatro  Chiesa  scolpiva  nel  granito  della  realtà  la  più  valida 
difesa  del    principio   dell'indennità   parlamentare. 

Quale  oratore  avrebbe  potuto,  con  maggior  dignità  di  quella 
serbata  dal  Chiesa,  dire  della  dolorosa  condizione  del  deputato  ope- 
raio costretto  a  farsi  sussidiare  dai  compagni  del  mestiere  o  della 
classe?  È  una  pagina  di  vita  che  ci  onoriamo  di  qui  riprodurre: 

Vi  potrebbe  essere  qualcuno,  e  taluno  ha  fatta  l'osservazione,  che  di- 
cesse :  Ma,  senza  indennità,  come  ci  siete  «tato  voi  fin  qui?  Come  avete 
.si, arcato  il  lunario? 

Orbene,  la  mia  posizione  io  voglio  farvela  un  po'  oonoscere.  Quando 
i:el  1900  sono  stato  eletto  per  la  prima  volta,  io  avevo  già  questa  gi-ande 
concezione  della  funzione  altamente  /morale  del  Parlamento  e  credevo  di 
poter  fare  il  deputato  faoeoido  nello  stesso  tempo  l'operaio.  Ho  continuato 
per  quasi  un  anno  ad  essere  deputato  e  lavoratore  dell'officina.  Finché  c'erano 
le  vacanze  della  Camera,  finché  la  Camera  era  chiusa,  andava  bene;  ma 
quando  la  Camera  riprendeva  i  suoi  lavori,  io  avevo  il  dovere  di  rispon- 
dere al  programma  che  mi  avevano  affidato  gli  elettori,  di  venire  alla 
Camera. 

Per  fortuna  avevo  un  direttore  il  quale  rendeva  omaggio  a  questa  mia 
funzione,  a  questa  mia  carica  di  deputato,  e  mi  diceva:  «  Vi  lascio  tutta  la 
libertà  per  oopirire  questo  grande  ufficio.  Tutta  la  libertà  che  volete!  »  E^ 
io  ero  libero  di  andare  al  Consiglio  provinciale,  al  Consiglio  comunale,  al 
manicomio,  dove  ero  ammimistratore,  all'ospedale,  alla  Camera;  ma  se  non 
lavoravo,  non  mi  pagava!   {Ilarità  —  Commenti). 

La  libertà  si  risolveva  nella  impossibilità  di  coprire  questo  ufficio,  che 
era  per  me  una  cosa  veramente  buona,  perchè  lo  confesso,  la  mia  era  una 
posizione  invidiabile.  Io  non  credevo  che  la  fimzione  del  deputato  fosse  così 
altamente  onorifica,  cosi  altamente  ammirata.  Ero  amimirato  dai  miei  com- 
pagni in  modo  straordinario;  ero  oggetto  della  curiosità  di  molti.  Si  veniva 
nell'officina  con  una  scusa  qualunque  per  vedere  questo  legislatore  che  ver- 
niciava le  vetture  dei  tramways.  {Com.TnenU).  E  conlesso,  e  sarei  bugiardo 
se  non  lo  dicessi,  che  ne  sentivo  un  cerio  orgoglio.  {Benissimo!  Bravo!)  una 
certa  compiacenza;  insomma  mi  faceva  piacere!   {Bene!) 
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lit>«>rta  i^fiuTU-a  che  i''u  in  iiillu  llullu.  Oi'Uuli  liu  dovuti)  <llr«!  agli  «'li'lturi  : 
(ltH'l(l4*ti>vl,  o  ini  lii)i('ltiti<  flirt*  il  vi*niiciut(iri<  jm-i-  ui*<>'lai(ii<iri'  le  cliKfiH.'  lire 
ili  K'ini'mo  jiiM*  vlvojv,  M.  sr  ili'liltii  fan*  Il  (li-|iiMiit<i.  ilati-ini  II  tttoiìx  «Ih-  .o 
pDs.sii  av«r  (la  vivere. 

Allori!  hI  ò  IruvniM  il  humIm,  im  la  |''e«li'i.i/.i<>iii  iiim-  •  ii<>|m-iiiìi  vi  .  j«- 
li'iflu',  (Il  dui'iiil  un  wthtuntainiMitd.  V'aì  ora  tutti  «iiicHti  poviTl  <llnv<ili  funiio 
ilei  HuiTlUI  ummirrvoll  por  farmi  »barcari'  Il  limarlo:  iCotnmmlt  ippro 
niziniit).  Ma,  «tiioi'fvoli  coIK'kIii,  io  iiono  qui  |iri-  dirvi  fraiKiuniiMii*'.  nttu-vru 
iiienU*.  8en/.u  putte  e  i^enza  orln  eh»  pututano  far  pordOTe  quel  caniiiffn*  di 
«liK^erltÀ  a  mi  dobblainu  Inspirata;!,  nono  qui  por  dirvi  vhv.  ìu  comi  ^  lumi 
liiKliMta.  i'usl  i>«|iilvo4'a,  rlw>  s<>  io  «lov^tt^Hl  tonuir  c-aiidlduto  inI  HHHurt'  rtfU'iUi 
.HtMiza  Indennllii  parlaini'iiiaiy.  dichiaro  rìw  non  «1  vern*!  piii.  l»<M»t.o  luri- 
nilriu'c  LI  s4i4-rlll(-lo  dei  (-oni])aKni  di  lavoixi  clu?  tnl  déuino  quei  v<miIi  ci'ii- 
tosimi  al  k'*^»i><^>  ''I>^  nos-jono  a  f«jiniirml  di  quanto  è  necessario  p<>r  la  mia 
decorosa  eslsleii/.a  (Imjx'Kno  clw?  lino  ad  ojjgi  hanno  }<om'i)n'  ma/ntonuio),  ma 
lu  dico  che  non  debbono  più  farlo...  ». 

Il  ^a'iiio  (k'I  l>ii()n  senso  foco  dolostaro  a  Pietro  (Chiesa  le  for- 
mulo iioi;iiialii'lu'  ili  tutti  i  campi  della  vita:  non  nel  solo  carrupo 
sindacale,  llagione  per  cui  il  Socialismo  non  gli  impedì  di  sentire 
fortemente  la  Patria  e  di  proclamare  dalla  tribuna  parlamantare  il 
dovere  del  proletariato  di  difendere  anche  con  le  armi  gli  interessi 
e  le  aspirazioni  italiane. 

Ija  stUta  protestò  scandalizzata,  denunciando  l'offesa  ai  principii 
dell'I  ntornazionale. 

Scoppiata  la  guerra  fra  l'Italia  o  l'Austria  —  guerra  ch'egli  non 
avrebbe  voluta  —  Pietro  Chiesa  confuse  l'anima  sua  con  quella  del 
I  Paese;  e  si  prodigò  nell'assistenza  civile;  e  fu  più  volte. al  fronte 
in  mezzo  a  soldati  ed  a  ufficiali,  fraternizzando;  e  di.  ritorno  dal 
fronte  tenne  discorsi  e  conferenze,  esaltando  le  nostre  truppe  e  in- 
neggiando alla  vittoria  delle  armi  italiane. 

«  Inneggiamo  alla  vittoria  delle  armi  italiane!  esclamava  il  Chiesa 
in  una  delle  sue  ultime  conferenze  pubbliche;  alla  vittoria  perchè 
ormai  è  chiaro:  i  contendenti  sono  divisi  così:  da  una  parte  gli  al- 
leati colle  loro  mire  dominatrici  e  sopra  trattrici  -  dall'altra  la  qua- 
druplice che  vuole  la  libertà  e  l'indipendenza  dei  popoli;  fra  la 
barbarie  e  la  civiltà  la  scelta  non  può  essere  dubbia.  Se  io  mi  trovassi 
in  un  grande  stabilimento  metallurgico  direi  al  lavoratore:  avanti 
col  tornio  e  colla  pialla  a  fabbricare  proiettili  :  tu  c-ontribuisci  colla 
tua  opera  all'avvento  della  civiltà  del  mondo.  » 

Ancora  una  volta  il  settarismo  lanciò  le  scomuniche  sue;  talché 
l'uomo  che  pochi  giorni  prima  di  varcar  la  soglia  di  Montecitorio  era 
vigilato  dalla  sospettosa  intransigenza  dello  Stato,  alla  vigilia  di  spa- 
rire nell'ombra  della  morte  doveva  provar  gli  aculei  delle  sospettose 
intransigenze  sovversive. 

Ciò  era  naturaimenle  serbato  a  chi  —  inscritto  ad  una  organiz- 
zazione politica  —  voleva  e  sapeva  però  interpretare  tutta  una  classe  : 
una  classe  dai  bisogni  varii  come  è  varia  la  vita;  che  si  sente  sempre 
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più  parte  essenziale  della  Nazione  e  in  cui  sovra  ogni  altra  voce 
nelle  ore  decisive  della  storia  —  vibra  la  voce  della  stirpa. 

Dinanzi  ai  tranquilli  eroismi  dai  soldati  liguri,  l'organizzatore- 
educatore  ben  aveva  diritto  di  rivendicare  la  sensibilità  politica  di 
molti  di  quegli  operai  combattenti  all'opera  da  lui  svolta  in  onore 
della  Giustizia  e  della  Libertà. 

Angiolo  Cabrini. 


Nota.  —  Pietro  Chiesa:  nato  nel  1858  a  Casalraonferrato ;  morto  il  14  di- 
(oiribre  1915  in  Sampiordarena.  Deputato  dalla  XXJ  alla  XXIV  legislatura. 
Consigliere  provinciale  dal  1899.  Consigliere  comunale  e  assessore  a  Sampier- 
darena.  Consigliere  del  lavoro  e  vice-presidente  del  Comitato  permanente 
dal  1903.  Membro  del  Consiglio  della  Cassa  Nazionale  di  previdenza  per  gli 
operai.  Consigliere  della  sezione  italiana  della  A-ssociazione  Internazionale  per 
la  protezione  legale  dei  lavoratori.  Rappresentante  degli  operai  nel  Consorzio 
del  porto  di  Genova.  Presidente  di  numerose  associazioni:  tra  l'altre,  della 
Cooi^erativa  di  Produzione  e  Consumo  di  Sampierdarena,  promossa  dal  de- 
putato operaio  Valentino  Armirotti. 

—  L'equilibrio  dell'uomo  ne  rendeva  irreprensibili  i  modi  anche  nei  rap- 
porti sociali  in  ambienti  svariatissimi.  Nei  quali  era  sempre  lui.  lo  stesso. 
Corretto  e  semplice   in  un  comizio,  alla  Camera,   in   un  gabinetto  di   ministro. 

Quando  le  cariche  lo  facevano  trovare  dinanzi  a  situazioni  che  lo  avreb- 
bero   «  spostato  »,    girava    allegramente   al   largo. 

Ricordo  che  quando  il  marchese  Garroni,  preletto  di  Genova,  mandava 
a  tutti  i  deputati  colà  residenti  l'invito  a  certa  festa  con  un  biglietto  re- 
cante in  calco  il  nota-beue:  (Jli  uomini  in  tihifi)  itero  con  diuoruzi'^/ni,  il  Chiesii 
entrava  in  casa  gridando:  l'iesto,  Fejipiiw:  il  tuo  tiìiito  scoìhito,  il  mio  fmk 
e  le  mie  decorazioni!  Ina  sana  risata...  ma  anche  un  cortese  biglietto  di 
ringraziamento. 

—  Di  intuito  finissimo,  distingueva  subito  la  vera  dalla  pseudo  icienza. 
Dinanzi  a  un  discorso  veramente  dotto  esclamava:  Altro  che  la  mia  vernice'... 
Ma  se  la  'dottrina  era  di  falsa  lega,  il  commento  era  questo:  Mi  pare  un  ba- 
golone!... 

-»-  A  testimonianza  dell'aflPetto  che  circondava  il  Chiesa  alla  Camera  vo- 
gliamo ricordare  che,  nei  rarissimi  casi  in.  cui  taluno  gli  usò  immeritata  scor- 
tesia,  il   primo  a   leagire  fu  sempre  il  Presidente. 

Si  legge  nel  resoconto  stenografico  di  una  tornata  del  1912,  presieduta 
dall' on.    Marcerà: 

Chiesa  Pietro.  —  ...incanaliamo  dunque  queste  forze... 

Una  voce  al  centro.  —  Incanagliamole  pure!   {(<rid(i  airtJstrema  Sinistra). 

Chiesa  Pietro.  —  ...incanaliamo,  ho  detto,  queste  nuove  energie,  per 
disarmare  le  impulsività   delle  classi   i)iù   umili... 

Presidente.  —  Si  vede  che  gli  interruttori  hanno  l'abitudine  di  toglier 
la  (j,  o  di  metterla  dove  non  deve  andare!  (Ilarità). 

Chiesa  Pietro.  —  E  vero,  onorevole  Presidente  ;  grazie. 


il 
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il  Cunsigliu  clii  iniiiislri  (Iclìln'iavu  il  2H  olU^brc  di  non  modi- 
(Icare  il  decreto  che  ordinò  la  ctiiiisuni  delle  liorse;  e  in  rela7iione  a 
t|iit>sta  derisione  le  dispcisizioni  del  decrelo  stesso,  che  scarlevano 
COI)  la  fine  deiraiino,  sono  stolte  {troroKati!  al  'M  y:i'.uìuiu)  1010, 

La  hrevilà  della  proroga  è  siala  eonsiÌKliaia  dalla  necessità  <li 
-ludiare  '.ina  soluzione  ad  uno  stalo  anorinah*  di  (•<jse  (juule  deriva 
dalla  chiusura  delle  Borse,  specialmente  in  riferimento  alle  opera- 
zioni a  termine.  Questa  è  materia  ('onj})lessa  e  delicatissima,  che  va 
studiata  con  grande  (tilijjenza.  Kd  il  (loverno  si  |)roi>one  di  farlo, 
per  provAi'dere  in  modo  da  non  darme^'giare  interessi  legittimi  ^««1 
turbali  dalla  anormale  situazione  in  cui,  i)er  via  dello  scoi»|Hn  d»'lla 
guerra,  è  venuto  a  trovarsi  il  nostro  mercato  finanziario, 

E  certo  che  la  riajK>rtura  delle  Borse  è  materia  che  va  .studiata 
accuratamente;  e  devesi  ipiindi  tributar..'  lode  allAr.yentarius  della 
\ftorft  Antf//o(/uf  per  essersi  nei  numeri  del  1"  settembre  e  16  ottobre 
lungamente  occupato  della  medesima.  Perciò  mi  rincresec  tissai  di 
non  trovarmi  d'ac<"OPdo  con  le  sue  conclusioni  e  proposte.  Secondo 
me  la  loro  applicazione  renderebbe  impossibile  un  regolare  funzio- 
namento delle  IJorse,  che  ritengo  indispensabile  al  buon  andamento 
iH'onomico  del  pae.se.  Quàidi  chiedo  alla  Nuoim  Antologia  il  permesso 
(li  esporre  le  mie  obbiezioni. 

Non  ho  certamente  la  pretesa  di  erigermi  ad  economista;  però 
avendo  nella  mia  qualità  di  capo  di  due  importanti  ditte  bancarie 
frequentato  regolarmente  durante  un  ventennio  le  Ixjrse  di  Roma  e 
ili  Torino,  credo  di  aver  acciuistato  una  certa  pratica  del  loro  mec- 
canismo, e  di  aver  avuto  occasione  di  accorgermi  dei  loro  vantaggi 
e  difetti.  Ma  prima  di  farlo,  mi  sia  lecita,  un'osservazione  in  merito 
alla  opinione  che  la  quasi  totalità  degritaliani  hanno  della  Rorsa, 
riportando  un  brano  di  un  articolo  sulla  situazione  finanziaria  ed 
tH'onomica  dell'Italia,  da  me  pubblicato  nel  Joìinìnl  de  Genève  del 
'■lo  aprile  u.  s.,  in  cui:  scrivevo: 

«  Succede  in  Italia  uno  strano  fenomeno  Questo  paese  in  cui 
I  nacquero  le  borse,  —  Roma  antica  possedeva  di  già  nel  Forum  il 
H  suo  Colleyiuììi  argcntariormn  —  che  nel  medio  evo  coprì  l'Europa 
«  di  banchieri  e  di  cambisti,  dei  quali  la  Germania  serba  come 
»  ricordo  il  nome  dato  alle  operazioni  di  prestiti  su  pegni  ed  alle 
«  cambiali  create  a  tale  scopo  (chiamate  le  prime  «  Lombardiren  », 
«  le  seconde  «  Lombard  »),  di  cui  Londra  egualmente  conserva  la 
<(  memoria,  poiché  la  via  nella  quale  a  quei  tempi  essi  trafficavano 
«  continua  oggi  ancora  a  ix)rtare  il  loro  nome  (Lombard  Street)  ed 
«  è  tutt'ora   sede   delle   banche   piìi   importanti   della   City,    l'Italia, 
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«dico,  guarda  con  orrore  le  Borse.  Il  pubblico  le  considera  quali 
«  un  sito  da  giuoco,  una  bisca,  quasi  un  luogo  mal  famato  tollerato 
«  unicamente  fjer  evitare  guai  maggiori. 

«Il  Governo,  che  prese  savie  misure  per  ristabilire  il  funziona- 
«  mento  della  vita  normale  nel  paese,  non  fece  però  nulla  a  favore 
«  delle  Borse.  Esse  furono  chiuse  in  principio  della  crisi  e  le  loro 
Il  operazioni  semplicemente  prorogate.  Agenti  di  cambio  i  quali  in 
«  seguito  si  radunarono  in  qualche  pubblico  ritrovo  per  trattare 
«compre  e  vendite  di  titoli,  furono  senz'altro  arrestati,  le  Autorità 
«considerando  le  loro  operazioni  come  un  delitto». 

All'epoca  di  cui  discorro,  i  banchieri  ed  i  cambisti  italiani,  privi 
di  leggi  e  regolamenti  governativi,  occupavano  nel  mondo  finanziario 
europeo  il  primo  posto.  Che  cosa  penseranno  i  [esteri  di  quelli 
odierni?  Non  mancheranno  di  collocarli  all'ultimo  rango,  vedendo 
che  mentre  in  quasi  tutti  i  paesi  del  mondo  le  Borse  si  sono  gra- 
dualmente riaperte,  il  loro  Governo  sente  ancora  il  bisogno  di  tener 
chiuse  le  sue,  onde  impedire  la  libera  contrattazione  delle  operazioni 
in  cambi  e  valori  pubblici. 

A  me  reca  meraviglia  il  vedere  come  \  alenti  studiosi  di  eco- 
nomia, quali  l'Argentarius  di  codesta  Rivista,  invece  di  protestare 
contro  un  simile  stato  di  cose  cotanto  dannoso  allo  sviluppo  econo- 
mico del  paese,  credono  di  dover  proporre  misure  destinate  ad  av- 
vincere le  Borse  di  catene  e  d»i  ceppi,  le  quali  se  fossero  adottate 
impedirebbero  loro  quasi  ogni  azione. 

Un  altro  fenomeno  da  rilevare  è  l'avversione  che  la  maggior 
parte  degl'Italiani  risentono  per  le  società  per  azioni.  Invece  d>i  chie- 
dere di  semplificare  le  leggi  che  le  reggono,  come  fecero  tutti  i  paesi 
commercialmente  evoluti,  vediamo  continuamente  reclamare  pre- 
scrizioni destinate  ad  impedire  vieppiù  un  libero  loro  funziona- 
mento. 

Uh  autorevole  giornale  di  Roma,  La  Tribuna,  il  30  ottobre  scri- 
veva nientemeno  che  : 

«  Le  nostre  leggi  sulle  Banche,  sulle  Società  anonime,  sulle 
«  Borse,  non  tutelano,  non  difendono  suffìcientamente  il  capitale 
«  dalle  insidie,  dalle  ingordigie  dei  disonesti  speculatori.  Occorre 
<  quindi  che  innanzi  tutto  una  saggia  legislazione  metta  il  capitale 
«  al  riparo  d'ogni  ingordigia,  d'ogni  malversazione,  ed  è  questo 
«  compito  del  Governo,  il  quale  ha  al  riguardo  materiale  sufficiente 
«'  per  una  buona,  efficace  legislazione,  per  cui  la  sua  opera  dovrebbe 
«  essere  sollecita  e  radicale  » . 

Il  capitale  italiano,  il  quale  nel  medio  evo,  come  piìi  sopra  ho 
esposto,  espandeva,  libero  di  leggi  e  regolamenti,  la  sua  benefica 
attività  sull'Europa  intera,  sembrerebbe  essere  divantato  ora  un 
debole  minorenne,  che  il  Governo  deve  tutelare  e  difendere  dalle 
msidie  e  dall'ingordigia.  In  America,  in  Inghilterra,  il  capitalista 
richiede  egli  forse  simile  misura?  Al  contrario,  tutte  le  ultime  leggi 
mirano  ad  emancipare  la  società  da  regole  troppo  ristrettivs  che 
potrebbero  impedire  il  loro  benefico  sviluppo. 

Ed  in  quest'ordine  di  idee,  pubblicavo  nella  rivista  La  Riforìna 
Sociale  di  Torino,  del  mese  di  giugno  scorso,  un  mio  lavoro,  nel 
quale,  basandomi  appunto  sulle  successive  modifiche  avvenute  in 
questi  ultimi  anni  nelle  leggi  regolanti  le  società  per  azioni  in  Ame- 
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rìca,  IiikIiiIUitu,  (ìoriiiuiiiu,  ììuIkio  •'  Svizsuira,  ohhìu  in  tulli  i  \iBt:»i 
(»vc  maKKÌ"""'"<"il<'  H«»ris<*on<»  W  ìtuUìniriv  ih\  il  vonmwrc'uì,  imponevo 
l/i    iii'crs'^ìlà   (li  Hppdi'tan*   D'I    riosfro  (lodici*   ili   rotiìuwrvu)   iiMMlifl 
(•azioni   a   delle  presi*  ri /.ioni    inctinpanti    l'attiviUi    (\c\\v    soci«*lA    por 
a/.ìotr.  Il  modesto  mio  lavoro  coh)  conrhidi'va  : 

•<  La  s<H'i«>Ui  per  a/ioni,  una  delle  ]>iù  felici  vtì'IUìouì  del  genio 
«  limano,  ha  rìvolu/.ionato  il  mondo.  IlacroKliendo  i  {Mccoli  capiUdi 
"  i  (piali  i.solalamenU'  sarel>lH»ro  rimasti  infecondi,  eH«a,  cjo\  iuh'a/aì 
.  loro,  ha  compililo  le  op-re  più  in>ÌKni  costruendo  linee  ferroviarie, 
«  Iramviarie,  teleLrrafiche,  U»lefoniche  e  di  navigazione,  doUindo  «li 
<>  ac(pia  potahile  sitibonde  ajnlrade,  illuminando  le  città  prima  con 
«'  il  gas,  indi  coll'elettricitA,  acca|)Mrrando  in  remote  vallate  inuti- 
•'  lizzai»'  forze  motrici  |wr  lras|K)rlarle  nei  più  lonl^mi  paesi  e  creando 
"  industrie  di  ogni  genere,  fonte  di  benessere  per  le  {lopolazioni.  K 
«  \w\  cataclisma  leste  .scat.'nalosi  sul  mondo,  allorché  l'oro  e  Tar 
•<  genio  spap  rono  come  jjer  incanto,  senza  le  polenti  società  ban- 
«  CAfio  per  azioni,  le  quali  mediante  la  loro  forte  organizaizione 
«  capitalistica  furono  in  grado  di  effettuare  nelle  lonUine  Americhe 
«  i  richiesti  pagament-  telegrafici  ]Hìr  TacipiisU)  dei  cereali,  senza  il 
<■  numeroso  naviglio  delle  società  di  navigazione  per  azioni,  il  quale 
«  ne  curò  il  trasporto,  le  nostre  iKjpolazioni  avrebbero.  r<ìuu>  ri«'lle 
«  guerre  del  med'.o  evo,  dovuto  patire  la  fame. 

«Ma  alle  società  mr  azioni  occorre,  onde  ixiler  continuare  i;ella 
»  via  del  progresso,  come  a  qualuiupie  essere  umano,  la  lil>erlà.  Lo 
«I  Stato  si  ocx'upi  di  difendere  l'umile  e  il  del)ole,  protegga  il  mino 
«'  renne,  la  donna  e  l'oTjeraio  contro  eventuali  abusi  del  capitale: 
«  tuleli  i  loro  risparmi  sorvegliando  le  Gasse  di  risparmio  ed  i  Cre- 
<<  (liti  fondiari-  ai  quali  li  affidano;  cx>nlrolli  le  banche  di  emissione  i 
<<  cui  biglietti  coslituiscono  credili  dell'umile  lavorante  come  del 
'•  ricco  capitalista,  tutto  ciò  sia  bene,  ma  lasci  alle  società  per  azioni 
«  la  liberlìi  di  operare  enlro  l'ambito  delle  leggi  generali  che  reg- 
«  gono  qualsiasi  cittadino.  Il  legislatore  non  deve  volersi  erigere  a 
«'  Padre  eterno  degl>-.  azionisti;  costoro  sono  maggiori  di  età  e  de- 
«  vono  per  conseguenza  esser  liberi  di  gerire  il  loro  patrimonio  come 
«  meglio  ritengono.  Se  essi  ne  confidano  l'amministrazione  a  Con- 
<<  sigli  indegni,  peggio  per  loro;  come  qualunque  cittadino  leso  nei 
«suoi  interessi,  essi  possono  ricorrere  ai  Tribunali.  E  se  questi 
«  non  sanno  rendere  giustizia,  riformatel'.  D'altronde  nessuno  è 
«obbligato  ad  acquistare  azioni  ed  obbligazioni.  Chi  non  vuol  e- 
«  sj)orre  i  propri  capitali  a  danni  o  rischi,  li  confidi  allo  Stato;  que- 
«  sto,  colle  sue  imminenti  ed  ingentissime  emissioni  di  titoli  di  de- 
«  bito  pubblico,  avrà  per  lunghi  anni  la  capacitai  di  assorbire  lutti 
«  i  modesti  risparmi  del  nostro  paese  » 

Quindi,  invece  di  leggi  ristretlive,  chiedevo  per  le  società  per 
azioni  maggiore  libertà. 

* 
•  • 

K'tomando  ora  alle  Borse  ed  ai  progettali  regolamenti,  mi  per- 
metterò di  domandare  cosa  può  importare  alla  collettività  se  qual- 
che capitalista  inesperto  può  essere  indotto  a  comprare  in  Borsa 
un   titolo   chi   poi   ribassa   di   valore   invece   di    aumentare,   come 
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gli  era  stato  assicurato!  Anzitutto  farò  notare  che  ho  sempre  os- 
servato trattarsi  di  persone  che  offrono  poco  interesse  per  la  col- 
lettività perchè  la  loro  fortuna  fu  semplicemente  ereditata  e  non 
acquistfitii  col  proprio  lavoro.  Chi  ha  sax->uto  crearsela  da  sé  non 
l'arrischia  così  facilmente  in  Borsa  e  non  compra  un  valore  sem- 
plicemente perchè  un  agente  di  cambio  gliene  pronostica  l'aumento. 
Quindi  perchè  preoccuparsii  tanto  di  costoro? 

Meno  ancora  importerà  alla  collettivitìi  se  qualche  nulla  te-- 
neiite  comprando  dei  valori  a  termine  colla  speranza  di  arricchirsi, 
si  troverà  invece  alla  fine  del  mese  debitore  verso  il  suo  agente  di 
cambio  di  una  somma  che  non  è  in  grado  di  pagare.  Peggio  per 
il  detto  agente;  egli  non  doveva  eseguire  gli  ordini  ricevuti,  e  quindi 
non  sarà  che  giusto  se  porterà  il  fio  di  aver  indotto  quell'inesperto 
cliente  a  speculare. 

E  se  anche  l'agente  di  cambio  dovesse,  pel  fatto  di  rii^etute  si- 
mili operazioni,  cadere  in  fallimento,  ciò  importerà  proprio  nulla 
alla  collettività;  anzi  sarà  un  bene  che  la  Borsa  venga  sbarazzata  di 
un  simile  deleterio  elemento.  Perchè  dunque  preoccuparsi  di  questi 
poco  interessanti  speculatori  e  degli  eventuali  ribassi  di  titoli  che 
la  liquidazione  dei  loro  impegni  potrebbe  provocare?  Quei  ribassi 
d'altronde  seguono  generalmente  aumenti  esagerati.  Le  persone 
serie  che  frequentano  la  Borsa  sanno  tenersi  lontane  da  questi  spe- 
culatori e  dai  loro  agenti  di  cambio;  e  le  cosidette  crisi  di  Borsa 
alle  quali  ho  spesso  assiistito,  le  ho  sempre  considerate  come  fatto 
salutare.  Possono  essere  paragonate  alle  tempeste  che  purificano 
l'atmosfera  ed  alle  quali  fa  seguito  il  bel  sole  vivificatore. 

Ciò  premesso,  passiamo-  all'esame  delle  proposte  presentate  da 
Argentarius  per  aprire  le  Borse  con  un  sistema  il  quale,  secondo 
lui,  non  permetterebbe  che  contrattazioni  raali  ed  oneste.  Io  invece 
sostengo  che  le  lim-'iazioni  ch'egli  propone  renderanno  impossibili 
molte  contrattazioni  reali  e  provocheranno  per  contro  V effettuazione 
di  contrattazioni  non  oneste. 


Riporto. 

Cominciamo  dalle  operazioni  di  riporto  che  Argentarius  di- 
chiara presentarsi  sotto  due  asp3tti  diversi  : 

a)  come  vera  e  propria  anticipazione  di  denaro  su  titoli; 

b)  come  strumento  di  speculazione  e  di  giuoco. 

Egli  dichiara  che  se  in  Italia  il  siistema  delle  anticipazioni  fun- 
zionasse bene,  non  ci  sarebbe  più  bisogno  dei  riporti  per  prestiti. 
Potrebbe  darsi;  ma  siccome  ad  ogni  modo  questo  sistema  non  fun- 
zi'.ona  e  non  funzionerà  mai  bene,  anche  a  cagione  delle  tasse  troppo 
elevate  percepite  dallo  Stato  sulle  anticipazioni  le  quali  per  ope- 
razioni a  scadenze  brevi  rappresentano  un  tasso  addirittura  usu- 
raio, così  l'istituzione  del  riporto  è  necessaria  e  continuerà  ad  es- 
serlo, tanto  più  che,  come  esporrò  i:«:ù  innanzi,  vi  sono  operazioni 
di  presa  in  riporto  di  titoli  le  quali  possono  servire  da  moderatore 
a  pretese  esagerate  di  venditori  di  titoli  per  contanti.  Il  contanti 
pratica  talvolta  —  precisamente  come  un  venditore  di  materie  ali- 
mentari di  Roma  —  un  vero  bagarinaggio. 
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A(i.<(  niariiis,  allo  8Copo  dì  iliininiiire  l'critiUi  dei  rip<>iii,  chiede 

II'  (lovcriK)  (li  iih'kIÌ"  vrailiwin-  le  l/mst*  perc^iiilf  «ni  med^Kinii 
M,ii  iililf  (U'Iia  lliiaii/a.  Coiift-ss»»  eh»*  i'  la  j)rirna  voIUi  cìw  io  senio 
(  lu-,  in  (KTasionc  ilolla  rifnrina  di  ima  islitnzionr,  lo  HUilo  vient* 
u(!i<iato  a  rolpiro  (|nc'HU  da  un  anniento  di  Uwne.  .SarebU'  |>re«»o 
a  iKM'o  come  s<»  una  (ìamcru  <li  coinnieroo  |)n>|X>nendo  una  riorgn- 
ni/.za'/,ion<'  (U'I  s<'rvi/.io  ftMToviario  denlinuUi  u  sf>i)|>rimere  certi 
mIhisì,  (MHniticiassi'  a  coiisivnian'  di  anrni'ntan'  il  pn*zz<i  dei  Ira- 
l'orli. 

he  ()|HMa/,i()ni   di   rii)orU),   s<dvo  rarisHime  ecx'-e'/ioni,   si  conclu- 
!  iKi  iH'r  un  mosti  solo.  Vu  aumento  di  tassa  sui   ri[X)rti   rappre- 
Il  la  ni  e    iiiraiilicipa/ioiM'  di   danaro    aKKraveruhU*   tropiK)   il    Uisfio 
hi  relativi   iiitcìvssi.   D'allrondc  .<  fatUi  la  I('KK<'  tn>vaU)  I  iiiKanno  », 
lice  il  pi-ovcrhio.  Se  la  Uiss^i  sul   riporto  f«)ss<«  Iropjx)  elevata,  \'n\)C- 
izioiie  verrebiKi   rimpia/.suiUi  con   una  vendita  imt  conUmti  ed  un 
(piisto  a  termine,  cosa  d'altronde  i)erfettamente  legale, . fwichè  il 
iiKslro  Codice  di   commercio  definisce   il    ri]K)rto  :    «Una  c/)mpra   a 
proiilo    pa.yamento    di   titoli    colla   contemj)oraneu    rivendita   a    ter- 
mine [ìev  un  prezzo  determinato  alla  stessei  ])ersona  ». 

Per  conseguenza  farò  osservare  come  certamente  l'aumento 
lilla  lassa  sin  ri|K)rti  avrà  per  risultato  di  diminuire  l'entità  di  quei 
riporti  che  costituiscono  una  vera  anticipazione  di  denaro,  m.^nire 
non  (liniimiirà  affatto  ipielli  di  speculazione  e  di  giuoco.  Infatti  chi 
liovasi  lanciato  in  un'opi-razione  di  speculazione,  dalla  quale  conta 
ritrarre  larghi  benefizi,  non  viene  fermato  da  un  elevato  tasso  di 
riporto,  (juindi  non  lo  sarà  neppure  da  qualche  aumento  della  tassa 
ili  bollo.  Questo  aumento  ■pn)durrà  per  conseguenza  un  risultalo 
iliametralmente  opposto  a  quello  sperato  dal  proponente:  diminuirà 
'  riporti  sani  e  non  quelli  di  speculazione  e  di  giuoco. 

Dopo  questa  osservazione,  passiamo  all'esame  della  seconda  pro- 
costa  di  Argentarius,  ossia  che  ciascun  contratto  di  riporto  debba 
Miitenere  sulle  due  parti  del  foglietto  (il  cosidatto  fissatino)  la  de- 
lizione  esatta  dei  numeri  dei  titoli  dati  in  riporto;  e  che  la  risolu- 
//one  di  tali  oj^erazioni  non  avvenga  che  colla  restituzione  degli 
identici  titoli  elencati;  ciò  onde  porre  termine  ad  abusi  e  per  ac- 
•ertare  la  materiale  esistenza  dei  titoli  dati  in  riporto. 

Anche  questa  proposta,  che  a  prima  vista  sembrerebbe  desti- 
nata a  moralizzare  le  operazioni  di  riporto,  ossia  a  impedire  che  le 
medesime  servano  a  strumento  di  sjjeculazione,  purtroppo  otter- 
rebbe uno  scopo  diametralmente  opposto.  Essa  precluderà  ai  capi- 
talisti ed  ai  banchieri  seri  le  operazioni  di  riporto  che  non  saranno 
più  praticate  se  non  da  speculatori  e  dai  grandi  stabilimenti  di  cre- 
ato interessati  al  sostegno  dei  titoli  da  loro  introdotti  nelle  Borse 
<'  collocati  soltanto  in  piccola  parte. 

A  dimostrare  la  verità  di  questa  mia  asserzione,  descriverò  le 
varie  operazioni  di  riporto  che  praticansi  nelle  Borse  italiane: 

Per  effettuare  un'operazione  di  riporto,  occorrono  due  persone: 
una  che  prenda  i  titoli  in  rijxirto  e  l'altra  che  li  dia,  cioè  chi  porta 
lei  denari  in  Borsa  per  collocarli  e  chi  li  prende  (per  pagare  titoli 
acquistati  o  per  altre  sue  occorrenze).  Il  capitalista  ritirando  i  titoli 
presi  in  riporto  certamente  non  avrà  alcuna  difficoltà  a  che  sul  suo 
fissatino  bollato  vengano  descritti   i  numeri  dei  titoli  che  gli  ver- 
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ranno  (X)nsegnati;  ma  la  diffifoltà  nascerà  alla  fine  dell'operazione 
quando  egli  dovrà  restituire  gl'identici  titoli  elencati.  Ora  bisogna 
tener  presente  che  le  operazioni  di  riporto  si  fanno  per  la  sola  du- 
rata di  un  mese.  (In  Francia,  per  molti  titoli,  solo  per  15  giorni). 
11  capitalista  eh»  ha  concluso  il  rif)orto,  alla  sua  scadenza  è  disposto 
il  più  delle  volte  a  rinnovarlo.  L'operazione  v.'nne  conchiusa  con  un 
Tizio  qualunque,  col  mezzo  di  un  agente  di  cambio.  Ora  può  suc- 
cedere che  questo  Tizio  non  intenda  di  rinnovarla,  occorrendogli  i 
titoli  dati  in  riporto,  perchè  li  avrà  venduti  o  intende  ritirarli  ef- 
fettivamente, oppure  perchè  ha  trovato  presso  altra  persona  condi- 
zioni migliori.  L'agente  di  cambio  del  capitalista  quindi  non  pò 
tendo  rinnovare  il  niporto  con  Tizio,  prenderà  l'identica  quantità  di 
titoli  in  riporto  da  Cajo  o  da  Sempronio,  compensando  la  partita 
presso  le  «  Stanze  »  create  appositamente  per  questa  funzione;  cosi 
il  capitalista  potrà  conservare  i  titoli  già  materialmente  in  suo  pos- 
sesso. Se  4nvece  la  proposta  dii  Argentarius  venisse  adottata,  il  ca- 
pitalista dovrebbe  consegnare  a  Tizio  i  titoli  da  costui  datigli  in  ri 
porto,  e  ritirare  poi  altri  titoli  da  Gajo. 

È  faoile  di  rappresentarsi  il  lavoro  enorme  che  tale  disposizioni 
provocherebbe  ed  i  rischi  di  furto  ed  altri  inerenti  a  simili  ripetuti 
maneggi  di  titoli.  In  oltre  può  succedere  che  il  capitalista  si  trovi 
in  viaggio  od  in  campagna  il  giorno  della  liquidazione;  egli  do- 
vrebbe allora  tornare  appositamente  alla  sua  residenza  per  levare 
dalla  sua  cassetta  i  titoli  presi  in  riporto  da  Tizio  per  consegnar- 
glieli, e  deporvi  l'indomani  quelli  che  Gajo  gli  avrà  dati  in  riporto. 
Posso  affermare  che  con  simile  prescrizione  nessun  capitalista  ef- 
fettuerebbe più  operazioni  di  riporto.  Ora  questa  astensione  oosti- 
tuiirebbe  un  forte  danno  per  il  mercato  dei  titoli. 

I  denari  che  un  particolare  impiega  in  riporti  provengono  ge- 
neralmente da  titoli  realizzati.  Quando  la  speculazione  ha  spinto 
un  valore  a  prezzi  esagerati,  un  capitalista  intelligente  vende  quelli 
che  possiede.  Egli  fa  in  tal  modo  opera  buona  perchè  queste  sue 
vendite,  seguite  da  consegna  effettiva  di  titoli,  servono  di  remora 
alla  speculazione  al  rialzo.  Il  denaro  ricavato  sarà  utilizzato  in  ri- 
|X)rti  fino  al  relativo  suo  impiego  mediante  acquisto  di  qualche  al- 
tro  valore  ribassato  al  di  sotto  del  suo  valore  intrinseco  per  fatto 
della  speculazione  o  di  altre  circostanze.  Tali  operazionri  non  solo 
sono  lecite,  ma  utilissime  al  mercato  dei  titoli,  e  il  volerle  impe- 
dire costituirebbe  per  il  medesimo  un  danno  non  indifferente. 

Vi  sono  ancora  altre  operazioni  effettive  di  riporto,  praticate  da 
banchieri,  pure  di  gran  vantaggio  alla  Borsa,  che  voglio  indicare. 
Non  essendo  tuttavia  uomo  di  dottrina,  ma  semplicemente  di  pra- 
tica, chiedo  la  facoltà  di  esporre  operazioni  da  me  effettuate  per 
lunghi  anni  allorquando  dirigevo  la  Banca  Geisser  di  Torino. 

La  mia  ditta  ad  ogni  fine  del  mese  soleva  prendere  in  riporto 
azioni  della  Banca  Nazionale  e  Rendita  Italiana  al  seguente  scopo  : 
In  quell'epoca  vi  erano  alla  Borsa  di  Torino  continue  richieste  di 
azioni  della  Banca,  per  contanti;  per  contro  le  offerte  di  vendita 
erano  poco  frequenti,  perchè  i  detentori  di  questo  valore  raramente 
ne  alienavano.  Mediante  i  titoli  presi  in  riporto,  la  mia  ditta  ser- 
viva il  mercato  (cioè  soddisfaceva  alle  richieste  del  contanti)  rico- 
prendosi poi   delle   vendite   così   effettuate   coll'acquisto   per   conse- 
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lui  a  lliu!  iiK'Hu  di  lì'Aumi  alla  hurnu  di  Ounova,  ove  la  ìhmh!u Iasione 
iillr  a/.ìi)ii'  (Iella  K/iiica  Na/ioiiali;  ora  in  (|u<'l  U'm|M>  aUivÌH»ima. 

I  libili  (li  llciidila  llaliaiiu  presi  in  riporto  S4'rvivan<>  allu  «teftHO 
•  '(ipd,  cioè  a  far  frijnlc  alle  domande  per  conUiiili  della  clientela  <; 
ni  i>IT(!tluaru  diiposili  di  Ucndila  {x.'r  cauzione  di  appalti  governativi, 
operazioni  che  coslilnivano  una  sjiecialit^i  della  mia  ca»a.  Ora  se  a 
i|ii('l  l(Mi)|)o  la  rÌH<)luzion(>  dei  riporti  non  avesse  |M)tulo  avvenire 
ilic  iiKMJranle  la  resiiutzione  de^l'ideiilici  titoli  ritirati,  le  o|)era 
ioni    sopra    (les<-rille  delle    più    leKittinie    s«'nwi    dubbio      -    non 

ivrebboro  ìk)IuLo  effelluarsi.  1  particolari  <lesiderosi  di  acquistare 
/.ioni  della  lìanca  Nazionale,  oppure  Rendita  jjer  contanti,  avreb- 
bero dovuto  sid):re  sfH'sso  un  vero  strozzinaggio  da  parte  di  effet- 
tivi |M)sse8sori  di  titoli,  yut^sti  fion  si  sareblMTo  ridotti  a  c>ederli  se 
min  a  prezzi  elevatissimi  lascianti  loro  la  certi'zza  di  fMiter  in  qual 
clic  ^iicctxs- sa   riiinioii.'  di   |V)rs;i  ?-iacquistarli  «•'•n  utile  importante. 

A 

Ora  passiamo  alla  terza  proposta  di  Argenlarius,  «che  il  riporto 
non  possa  esser  c-oncluso  e  non  sia  valido,  al  massimo  che  per  la 
^onnna  nominale  e  versata  su  ciascun  titolo,  o  per  il  corso  di  Borsa 
iiitecedentt»  con  una  ragionevole  decurtazione  qualora  esso  risulti 
inferiore  ul  prezzo  noni'inale  ». 

Q)uesta  disposizione,  dichiara  egli,  reciderebbe  a  fondo  le  basi 
i  Iella  malsana  specuhizione. 

Io  invece  sono  del  parere  che  simile  disposizione  reciderebbe  an- 
zitutto la  base  der  riporti  sHni,  ossia  di  quelli  effettnati  su  buoni  va- 
lori, cioè  titoli  che  danno  rilevanti  dividendi.  Il  rifKjrto  di  questi 
non  verrebbe  più  effettuato;  soltanto  quello  dei  cattivi  titoli,  e  sopra- 
tiitto  di  quelli  che  godono  della  speciale  protezione  dei  grandi  sta- 
liilimenti  di  credito,  potrebbe  esserlo.  È  facile  capire  come,  a  meno 
he  le  operazioni  di  riporto  potessero  essere  c<}nclus;e  colle  banche 
i  emissione,  nessun  proprietario  di  buoni  titoli,  ossia  di  valori  che 
|ìei'  ragioni  di  forti  dividendi  godono  di  un  premio  elevato,  ac- 
consentirebbe a  dare  i  suoi  titoli  in  riporto,  riscuotendo  soltanto 
l'ammontare  della  somma  versata  sui  medesimi.  Infatti  con  que- 
sto disposizioni  si  dovrebbi,  per  ottenere  un'anticipazione  di  lire 
l(H),{)00,  consegnare  titoli  che  rappresentino  un  valore  venale  di 
li.  Ì20,(M.)0  ed  anche  di  più,  esponendosi  così  ad  un  grave  rischio  nel 
liiso  in  cui  la  persona  che  prese  i  titoli  in  riporto  cadesse  nell'insol- 
\enza  oppure  li  alienasse.  Ora  non  mi  sembra  né  giusto  né  conve- 
niente d'impedire  le  operazioni  di  riporto  sopra  buoni  valori;  le  me- 
ilosime  dovrebbero  anzi  essere  incoraggiate,  nell'interesse  del  mercato. 

Un  capitalista,  intelligente,  il  quale  sa  far  fruttare  conveniente- 
mente il  suo  av^re,  non  deposita  mica  le  sue  disponibilità  nelle 
l>anche  per  riceverne  il  magro  interesse  del  2  %  o  del  3  %;  egli  le 
impiega  in  Borsa  in  operazioni  di  riporto  od  acquistando  qualche 
titolo  che  spera  di  rivendere  con  utile.  Poi  quando  gli  occorrono  fondi 
per  concori-ere  ad  una  emissione  di  valori  dello  Stato  od  a  qualche 
altra  operazione  finanziaria,  egli  si  procura  allora  le  somme  neces- 
sarie riportando  a  sua  volta  i  titoli  da  lui  presi  a  riporto,  oppure 
dando  a  riporto  valori  del  proprio  portafoglio. 
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Ciò  praticasi  in  Italia  e  in  tutto  il  mondo;  e  francamente  l'ini 
pedire  simili  operazioni  sarebbe  danneggiare  l'economia  del  paeso. 

Come  già  ebbi  a  dichiarare  più  sopra  esaminando  la  yjroposta  <li 
aumento  della  tassa  di  riportto,  queste  disposizioni  diminuimnno 
(anzi  anniullcranno)  bensì  i  riporti  sani,  ma  non  colpiranno  che  in 
parte  quelli  speculativi,  perchè  questi,  noìpn.s,  noLcns,  vi  si  confor 
meranino. 

Tutti  gli  economisti  hanno  deplorato  come  in  questi  ultimi  anni 
molte  società  e  compagnie  (non  mi  occorre  nominarle  poiché  gii 
intelligenti  lettori  sarmo  di  chi  intendo  parlare)  procedettero  a  suc- 
cessivi aumenti  di  capitale  senza  che  per  questo  fatto  introitassero 
nuovi  fondi.  Infatti  i  titoli  creati  dalla  Società  A  per  l'aumento  dei 
suoi  capitali  furono  sottoscritti  dalla  Società  B  e  C;  ed  i  titoli  emessi 
dalla  Società  B  dalle  Società  A  e  C,  e  così  via  discorrendo. 

Siccome  tuttavia  con  questo  modo  di  procedere  nuovi  fondi  non 
entravano  in  possasso  di  queste  società,  che  pure  ne  abbisogna- 
vano, le  Società  A  B  e  G  davano  in  riporto  i  titoli  da  loro  sotto- 
scritti agli  Stabilimenti  di  credito  che  li  patrocinavano.  Ora  queste 
operazioni  essendo  concluse  quasi  sine  die,  è  evidente  cha  le  mede- 
sime potranno  se^nza  alcun  inconveniente  conformarsi  alle  prescri- 
zioni vagheggiate  da  Argentarius.  Nulla  impedirà  infatti  che  sui 
fogliettini  di  riporto  venga  segnata  la  descrizione  esatta  dei  titoli  e 
che  l'operazione  sia  convenuta  per  la  somma  nominale  versata  su 
ciascuna  azione  perchè  questi  non  hanno  un  valore  superiore. 

La  piccola  speculazione,  quella  che  chiamerò  libera  e  indipen- 
dente perchè  essa  opera  di  proprio  impulso  e  su  titoli  già  da  lungo 
tempo  negoziati  in  Borsa,  sarà  annientata.  Ora  io  non  credo  che  ciò 
sarà  un  vantaggio  per  il  mercato  dei  titoli  perchè,  come  lo  spie- 
gherò più  oltre,  l'intervento  di  questa  speculazione  serve  qualche 
volta  di  remora  ad  esagerati  aumenti  o  ribassi  i  quali  costituiscono 
talvolta  veri  atti  di  bagarinaggio  e  strozzinaggio. 

La  speculazione  che  non  verrà  impedita  sarà  quella  provocata 
dai  trusts  e  dai  Sindacati.  Quando  un  gruppo  finanziario  il  quale  avrà 
acquistato  a  bassi  prezzi  una  quantità  rilevante  di  un  dato  numero 
di  titoli  vorrà  disfarsene  in  borsa,  ovvero  lanciare  sul  mercato  le 
azioni  di  una  nuova  società,  egli  troverà  facilmente  il  mezzo  di  con- 
formarsi alle  suddette  disposizioni.  Chi  intende  di  collocare  un  titolo 
alla  speculazione  è  solito  procurarle  i  mezzi  di  riportarlo  in  caso  di 
occorrenza.  Ora  gli  stabilimenti  di  credito  che  avranno  da  prendere 
questi  titoli  in  riporto  da  compratori-speculatori,  li  avranno  gene- 
ralmente g\k  in  deposito  nalle  loro  casse  e  per  conseguenza  l'inserire 
la  descrizione  dei  relativi  numeri  sul  foglietto  di  riporto  non  presen- 
terà difficoltà  alcuna,  come  pure  sarà  per  loro  facile  in  caso  di  vendita 
di  effettuare'  le  nelative  materiali  consegne  dei  titoli  con  l'eventuale 
sostituzione  di  altri. 

In  quanto  alla  differenza  fra  il  prezzo  venale  del  titolo  e  quello 
al  quale  il  riporto  dovrebbe  essere  effettuato,  lo  speculatore  che  si  fa 
riportare  sottoscriverà  una  cambiale  per  il  relativo  ammontare,  ov- 
vero rimarrà  debitore  in  conto  corrente.  Fatta  la  legge,  trovato  l'in- 
ganno! 
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Depitsito  aiilnipa/o  dn  titoli  da  rrndr/p. 

riliiiiaU)  rt'samo  del  proj^oMo  di  riforma  (ivi  ri|M>rli,  «Mirniniunio 
(►ra  II'  alti'*'  hmciims  pnipo:^!*'  per  disriidinMic  iwl  piiliiilico  j/ih-n-sM- 
le  llorst'. 

\iEcimoiiii''lii  (Irli  I  liihit  Mniliiiin  •iiiiiiut.i  riinjiif  |m  •'•«<'n/.H)ii  i 
ii| (orlale  dalla  Suora  .\nfo/ot/ia. 

Sulla  (loinaiid^i  <li  ••  aff)dan>  li;  funzioni  «lei  siiida(vito  di  Horsa 
ad  un  UeKÌ'>  (loinniissiirio  »,  non  avrei  ossrrsazioin  da  farr,  pun-liè 
si  tratti  di  misura  Irunsitoriii. 

Altrolianlo  dirò  dol  «  richii^U-:»'  d  (U'jM»>d()  anlnipaio  d«i  Idoli 
da  vendersi  ...  Ma  se,  come  Io  prettMidc  l'artii'oio  pui>bli(Mito  il  10 
ollnhre  nella  Suora  Aiilohit/ia,  (jucsla  pr.-scrizione  dovcs-Jc  essere 
doflniliva,  allora  diohiarorò  {'ho  le  suo  conseguenze  sarebbero  disa- 
sl'rotìe  per  ramlaniento  del  menvito  dei  valori,  e  -non  si  otterrebbe 
affatto  con  ciò,  come  il  pr(>iK)nenfc  lo  sin^ni,  un  andamento  legale  ed 
onesto  del  medesimo,  (loslui  vorreblx^  die  solo  i  titoli  i  quali  prima 
del  mezzogiorno  saroblKTo  stati  deiH)sifali  |)resso  uno  dei  tre  istituti 
di  emissione  fossero  posti  in  vendita.  11  loro  elenco  sarebbe  pubbli- 
camente esposto  all'esterno  ed  all'interno  di  ciascuna  Borsa.  Questi 
tiUìli  dovrebl)oro  indi  essere  realiz/>ati  mediante  grida  e  vendiUi  pub- 
blica. Inoltre  verrebbe  proibita  (pialsiasi  contrattazione  privata  tra 
fi'e<|  nenia  tori  di  borse. 

Se  quest'ultima  misura  potrebbe  essere  imposta  per  le  contrat- 
tazioni a  termine,  ciò  sarebbe  però  impossibile  per  quelle  a  contanti. 
Se  un  banchiere,  dopo  aver  comprato  i  titoli  di  rendita  esposti  pub- 
blic-amente  in  vendita,  si  trova  a  non  aver  eseguito  per  intero  l'ordine 
d'acquisto  passatogli  dal  suo  cliente  e  si  rivolge  onde  completarlo  ad 
un  collega,  ottenendo  da  costui  quanto  gli  occorre,  è  jxjssibile  di 
impedire  quest'oijenazione? 

E  se  un  particolare,  per  il  quale  il  deposito  anticipato  presso  un 
istituto  di  credito  è  lavoro  troppo  complicato,  viene  in  Borsa,  offre 
'  suoi  titoli  ad  un  banchiere  e  ne  conclude  col  medesimo  la  vendita 
questo  fatto  costituirà  forse  un  delitto? 

Infine  è  possibile  di  impedire  ad  un  banchiere  o  ad  un  agente 
di  cambio,  i  quali  ricevettero  da  un  loro  cliente  l'ordine  di  comprare 
un  qualsiasi  valore  che  non  si  trova  in  pubblica  vendita,  di  fame 
lichiesta  ad  un  frequentatore  qualunque  della  Borsa  e  di  acquistarlo 
dal  medesimo?  Evidentemente  no.  Ora  a  me  sembra  che  anzitutto 
non  si  debba  mai  adottare  delle  prescrizioni  e  delle  misure  quando 
si  ha  la  certezza  che  le  medesime  non  verrebbero  o.-s^rvate.  Poi  ri- 
tengo che  il  pretendere  la  complicata  misura  del  deposito  anticipato 
dei  titoli  provocherebbe  >pso  f((cto  l'istituzione  di  una  borsa  clande- 
stina, di  una  specie  di  coìdhsr  come  si  ha  a  Parigi.  Ed  a  questa 
coulisse,  dopo  poco  tempo,  certamente  sarebbe  devoluta  la  tratta- 
zione della  maggior  pairte  degli  affari  in  valori. 

Sarebbe  poi  strano  che  lo  Stato,  il  quale  percepisce  su  tutti  i 
titoli  mobiliari  una  tassa  di  circolazione,  venisse  a  pretendere  di 
avere  il  diritto  d'impedire  la  circolazione  dei  medesimi. 

Le  persone  che  richiedono  il  deposito  anticipato  dei  titoli  da 
vendere  ignorano  certamente  che,  salvo  casi  rarissimi  provocati  da 
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(|ual'Clie  urgente  bisogno  (li  cassa,  un  capitalista  non  vende  a  qua- 
lunque prezzo  i  suoi  valori.  Un  movimento  al  rialzo  di  un  deter- 
minato valore  potrà  indurre  Sempronio  a  volerne  approfittare  per 
realizzare  a  buon*»  condizioni  qualche  titolo  da  lui  posseduto.  Accor.- 
gendosi  che  l'azione  A,  dopo  esser  stata  f>er  un  po'  di  tempo  deprez- 
zata e  per  questo  fatto  caduta  sotto  alla  pari,  vi  sarà  ritornata  e 
così  quotata  a  L.  500,  Sempronio  passerà  al  suo  agente  l'ordine  di 
vendere  50  azioni  a  L.  520,  altre  50  azioni  a  L.  530,  poi  50  azioni  a 
L.  540  ed  infine  50  azioni  a  L.  550.  S^  il  movimento  al  rialzo  conti- 
nuerà, egli  realizzerà  allora  tutto  o  parte  dei  detti  titoli;  se  invece 
il  movimento  sarà  stato  effimero,  egli  rimarrà  in  possesso  delle  sue 
azioni.  L'aver  dato  il  suddetto  ordine  di  vendita  nulla  gli  sarà  costato. 
Invece  se  venisse  adottata  la  misura  ch'io  combatto,  Sempronio  con- 
temiporaneamente  all'ordine  di  vendita  dovrebbe  depositare  material- 
mente le  sue  azioni  (che  forse  non  venderà  mai),  soppor-tando  per 
questo  fatto  le  spese  di  deposito  che  non  saranno  certamente  indiffe- 
renti perchè  gli  ordini  di  questo  genere  sono  abitualmente  validi 
durante  tutto  il  mese.  Ma  ciò  sarebbe  il  minore  dei  guai.  Questi  sono 
vari,  come  vado  ad  esporlo.  Prima  di  tutto  il  fatto  di  depositare  per 
la  vendita  un  numero  rilevante  di  un  determinato  valore  colla  re- 
lativa pubblicazione  basterà  per  fermare  il  movimeuto  al  rialzo  del 
medesimo.  Dacché  gli  affari  esistono,  tutta  la  scienza  del  buon  inter- 
mediario è  sempre  stata  di  non  apparire  venditore.  Chi  vuol  realizzare 
grano,  vino,  olio,  carbone,  ferro  o  qualsiasi  merce,  non  va  pubbli- 
camente a  strombazzarlo;  perchè  per  i  titoli  —  merce  coma  un'altra  — 
ciò  dovrebbe  aver  luogo?  Questa  pretesa  sembra  a  me  una  vera 
enormità! 

Ciò  dichiarato,  chiederò  poi  a  nome  di  chi  le  azioni  da  vendersi 
dovrebbero  esserle  depositate.  Rit-engo  al  nome  dell'agente  di  cambio 
incaricato  della  vendita.  Ora  ciò  presenterebbe  un  gravissmo  incon- 
veniente. Non  abbiamo  visto  pochi  mesi  fa  il  gestore  di  una  delle  piìi 
antiche  e  reputate  cariche  di  agente  di  cambio  di  Roma  morire 
l'epentinamente,  e  dopo  questo  triste  avvenimento,  il  titolare  della 
carica,  con  stupore  di  tutti,  dichiararsi  insolvente?  Cosa  sarebbe 
avvenuto  dei  titoli  che  fossero  eventualmente  stati  depositati  per  la 
vendita  sotto  al  di  lui  nome? 

Mi  si  obbietterà  che  Sempronio  non  aveva  che  da  depositajre  i 
titoli  sotto  al  proprio  nome. 

Anzitutto  osserverò  che  Sempronio  può  risiedere  m  località  lon- 
lanissima  dalla  Borsa  od  essere  trattenuto  dalle  proprie  occupazioni. 
Volerlo  obbligare  a  tali  perdite  di  tempo,  magari  a  spese  di  viaggio, 
farà  si  ch'egli  rinimzierà  piuttosto  ad  effettuare  la  progettata  ope- 
razione. Vi  saTà  poi  per  indurlo  a  ciò  un'altra  assai  maggior  ragione. 
Quando,  come  richiedesi,  l'elenco  dei  titoli  offerti  in  vendita  sarà  pub- 
blicamente esposto  all'estremo  dell'edificio  di  ciascuna  borsa,  e  ciò 
precisamente  nell'ora  di  colazione,  ritengo  che  i  solerti  agenti  delle 
tasse,  tanto  governativi  che  comunali,  faranno  quotidianamente  la 
loro  passeggiata  di  digestione  verso  tali  siti.  Quando  vedmnno  che 
Sempronio  per  20  e  più  giorni  di  seguito  espone  in  vendita  da  100 
a  200  azioni  di  una  qualunque  società  —  anche  se  si  tratta  di  azioni 
che  in  seguito  a  riduzioni  di  capitali  valgono  meno  di  100  lire  — 
1  agente  del  Comune  s'imaginerà  che  Sempronio  è  un   Creso  e  lo 
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l^rtMiiiiovorà  <li  ii'imli'lio  Ki'Hilo  iieirclciieo  (t(*lla  lama  di  faniÌKli»; 

(|iioll(i  Kovoriiativo  poi  lo  rWorrk  un  abituai»!  oiicraWm?  Mi  honui  e 

I  Cirio  k'  '"'I»'"'"   l'I   l'if***»  <••  ric<-ln'7,/.a   rnoliil.'.   Ciò  mii'cvìÌvIU'  ilio 

Irm/forr  ad  un  l'X  vicr  (lin«ltort'  drlla  llanra  (ìciM'ralr,  il  (jiiah*  avendo 

l'I-  iiivoU'raUi  abilinliiio  coiiliiiualo  a  fr('(|m'iiUir«^  la  Morj«i  di  Roiim, 

lino  |K'r  questo  fatto  -  8**bl)en«  non  vi  effettiiuww»  clic  (gualche  in»i- 

iflranU»   riporlo         ('ol|)ilo  dalla   ta«<wi   «li   ricclic/.zn   mobile.    (ìli 

.  (»rs<Mv>  aimi  por  farnMa  levare. 

Iwi  pn^U'sa  di  un  )<n>v<Mifivo  do|><>HÌIo  di  titoli  iiii|H'dir(^blH;  (piindi 
lutti  i  s<M-i  capit^ilisli  di  operare  in  liorwi.  <*iò  che  costitnircbln?  la 
(oiMlannn  a  morte  <lci  buoni  agenti  di  aimbio. 

1  Dicliiarai  ))m  sopnj»  clic  U'  limiUizioni  proj)oste  avrebbero  reso 
impossibile  molte  contrattazioni  ivali,  e  provocato  per  contro  l'offot- 
tiia'^.iono  di  contrattazioni  non  oneste,  e  ritengo  di  aver  sufficiente- 
mente illustrato  la  prima  jvirte  della  mia  affennazione;  passiamo 
ipiindi  alla  strcmda,  discorrerxio  delle  contrattazioni  non  oneste  che 
'  stK'ondo  me  il  pMjposto  re.yolamento  i)rov<K'herebbe. 
[/  La  vendila,  s.condo  il  medesimo,  dovrebbe  essere  apert^i  al  me- 

I'  f,lio,  sul  prezzo  fissato  dal  venditore,  e  ciò  mediante  grida  e  vendita 
l.  pubblicii.  (k>l  sistema  attuale,  un  particolare  il  quale  per  occorrenza 
•■  d'   cassa  deve   realizzane  un   qualsiasi   titolo,  dà   al  suo  iigenle  di 
■'..cambio  un  ordine  di  vendita  al  meglio.  Questi,  allorquando  è  pratico 
♦^  del  mestieix^  ed  è  piM'sona  onesta,  entrando  in  Borsa  eente  se  vi  è 
'(puilclie  domanda  del  valore  affidatog^li  e  prudentemente  si  astiene 
»(li  far  sapere  ch'egli  ne  è  venditore.  Quando  poi  alla  pubblica  grida 
si  manifesti  qualche  richiesta  del  medesimo,  allora  egli  comincia 
a   venderne   solo   una   parte,   alienando   in   seguito  gradatamente   il 
resto,   cercando   di    ottenere    prezzi   miggiori.    In  tal    modo  gl'inte- 
ressi del   proprio  cliente  sdiranno  ben   curati.   Ma  allorquando  i'o- 
♦pera   dell'agente   di    cambio   dovrà  limitarsi   a   depositare    sempli- 
^ceimente  dei  titoli  in  borsa  ed  a  segnare  il  prezzo  sul  quale  la  vendita 
-alla  grida  dovrà  essere  efTetiuata,  egli  non  potrà  più  far  nulla  a  fa- 
vore del  suo  cliente.  Se  indicherà  un  prezzo  un  po'  elevato,  egli  corre 
i!  risohio  di  non  vendere;  per  conseguenza  quando  al  suo  cliente  ne- 
cessiterà di  farlo  sarà  costretto  di  fissare  un  prezzo  basso,  con  danno 
evidente  di  questi. 

Ma  quanto  espongo  è  il  più  piccolo  degl'inconvenienti  di  questo 
irato  metodo;  al  venditore  può  capitare  un  guaio  più  grave  assai. 
\  vendo  fatto  conoscere  urhfs  et  or  bis  ch'egli  è  venditore  di  una 
artita  di  azioni,  mettiamo  della  Società  A,  è  certo  che  l'accorto 
-;ente  il  quale  avrà  un  ordine  di  compra  di  questo  titolo,  quando 
:  accorgerà  alla  grida  (la  cosa  succede  ora  spesso  per  le  vendite 
a  contanti)  ch'egli  ne  è  l'unico  compratore,  si  asterrà  prudente- 
mente di  operare,  sicuro  che  l'indomani  questo  valore,  rimasto  in- 
vendutxD,  verrà  offerto  in  vendita  ad  un  prezzo  inferiore.  Se  nemmeno 
allora  si  manifesterà  una  domanda,  ei  rinunzierà  nuovamente  ad  ope- 
rare e  poi  in  fin  di  borsa  presenterà  al  suo  collega  un'ofTerta  di 
compra  di  10  lire,  forse  anche  di  20  lire  inferiore  al  prezzo  portato 
in  i)ubblica  grida.  E  se  questi  non  potrà  accettarla,  la  sottometterà 
certamente  al  suo  cliente,  il  quale,  costretto  dal  bisogno  di  vendere, 
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probabilmente  se  ne  contenterà.  Qualora  poi  vi  fossero  diversi  aspi- 
ranti alla  compra  dei  titoli  messi  in  pubblica  vendita,  le  cose  spesso 
si  svolgeranno  in  modo  identico  pijrchè  nulla  imj^edirà  questi  d'inten- 
dersi fra  loro  a  tutto  danno  del  venditore.  E  ciò  tantf)  più  che  vi  sono 
molti  valori  —  e  sono  anzi  i  più  .solidi,  quelli  meglio  collocati  —  sui 
quali  le  contrattazioni  per  contanti  non  sono  mica  giornaliere. 

E  inon  mi  si  venga  a  dire  che  tale  cosa  non  si  avvererà.  Nelle 
vendite  di  immobili,  tagli  di  bosco,  affitti  od  altre  alienazioni  che 
le  pubbliche  amministrazioni  sono  obbligate  per  legge  di  effettuare 
mediante  ;pubblicx>  incanto,  vediamo  simili  fatti  succedere  di  con- 
tinuo. Gli  aspiranti  si  mettono  d'accordo  per  mandare  le  aste  deserte 
p  f)oi  combinano  a  tmttative  private,  a  prezzi  spesso  scandalosamente 
inferiori.  Di  esempi  simili  ogni  lettore  ne  conoscerà  certamente^ 
È  un  sistema  che  tutte  le  persone  che  s'interes.sano  della  cosa  pub- 
blica deplorano  altamente;  perciò  reca  meraviglia  il  vedere  ch< 
questo  sbagliato  procedimento  possa  essere  ora  raccomandato  com< 
mezzo  di  risanare  le  Borse  e  di  impedire  i  saccheggi  del  passato.     ' 

E  ciò  non  basta.  La  vendita  per  pubblico  incanto  di  un  numerc 
ristretto  di  titoli,  non  soltanto  presenterà  l'inconveniente  di  prestarsi 
a  delle  oombinazioni  di  ribasso  a  danno  degli  onesti  venditori  di 
titoli,  ma  potrà  costituire  l'istrumento  di  scandalose  manovre  all'au- 
mento, come  vado  ad  esporre. 

Un  sindacato,  un  gruppo  qualunque  il  quale  vuol  far  segnare 
alti  prezzi  di  un  dato  valore,  una  società  per  azioni,  la  quale  agli 
effetti  del  suo  bilancio  di  fine  d'anno  desidera  di  poter  aumentare  i 
prezzi  della  stima  del  proprio  portafoglio,  potranno  con  tutta  facilità 
ottenere  alte  quotazioni  sul  listino  della  Borsa.  Il  mez^zo  ne  è  sempli- 
cissimo :  basta  mettere  in  vendita  alla  pubblica  grida  25  titoli,  fis- 
sando un  iprezzo  elevato  di  vendita.  Se  esisterà  un'altra  offerta  di 
questo  valore,  le  dette  25  azioni  rimarranno  semplicemente  in- 
vendute; ma  se  ciò  non  avvenisse,  allora  un  paio  di  compari  conten- 
dendosi questi  titoli  alla  pubblica  gara  ne  faranno  impudicamente 
salire  enormemente  il  prezzo.  Invece  col  sistema  attuale  l'aumento 
esagerato  di  un  titolo  provoca  immediatamente  delle  offerte  da  parte 
di  accorti  speculatori  pronti  ad  approfittare  di  qualsiasi  fluttua- 
zione di  prezzo,  ed  anche  qualora  mancasse  una  vera  contropartita 
per  contanti,  delle  vendite  verranno  ugualmente  effettuate  perchè 
per  la  consegna  dei  titoli  potranno  essere  utilizzati  quelli  teunti  a 
riporto,  dei  quali  il  venditore  si  coprirà  contemporaneamente  con 
relativo  acquisto  per  fine  mese.  Ma  con  il  progettato  sistema  me- 
diante il  quale  i  soli  valori  depositati  prima  dell'apertura  della 
Borsa  potranno  essere  venduti,  l'azione  moderatrice  di  uno  specu- 
latore od  arbitraggista  non  potrà  più  aver  luogo;  e  così  i  frequenta- 
tori della  Borsa  dovranno  assistere  impassibili  a  spudorate  quota- 
zioni di  prezzi  che  non  rispondono  affatto  al  vero  stato  del  mercato. 

Ed  Argentarius  non  verrà  certamente  a  dirmi  che  tali  aggiotaggi 
non  possono  avverarsi,  egli  che  nel  suo  articolo  ha  scritto: 

«  Un  eminente  finanziere  ci  assicurava  che  per  molti  anni  non 
aveva  quasi  mai  udito  discutere  in  un  Consiglio  d'amministrazione    \ 
di  una  grande  industria  delle  condizioni  tecniche  del  suo  esercizio.    : 
Tutto  si  concentrava  nelle  combinazioni  finanziarie  e  nelle  operazioni    | 
borsistiche  intese  a  produrre  rialzi  e  ribassi  sulle  azioni.  »  \ 
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OsBorvoró  che  l'eminenU*  nnaiiziore  ha  gmiidenientc  (35dKera((i 
i>eliu  (luscnyione  che  fa  (li'll'opurH  (I«m  Ooririigli  d'aiiiniinitfiraziotit' 
I  ero  vi  ò  (lui  vero  noi  suo  racconUi.  In  alcune  wc'wUi  rare  per 
fortuna  (]uesl(>  cusc  sikm'.oiJoiiu;  infalti  j)arecchi  anni  fu  fui  imi 
•  HHo  (Il  duvunui  dinioUore  dal  Consiglio  di  una  sociolù  alUi  di  cui 
reazione  avevo  contribuito,  appunto  {lerchò  vedevo  le  |j*reoccupazioni 
it(-i  i>ti(!lu'  iiriniuKxian^  su  «piollo  (leirindustria.  Ma,  ripoto,  prc- 
Uii>i<'K'  (li  Uiivciaro  la  niaKKÌ^>r  parli;  dei  (ìonsigli  «Ielle  socielii  di 
(ipcraru  in  ({uesto  modo  (>  una  csaKura/ionc  inaniinissibilu.  Faccio 
parto  di  diversi  Consigli  d'aniministniziqne,  e  jkjsso  assicurare  ai 
lettori  che  nessuno  di  cesi  si  è  mai  preoixufNito  del  corno  <iolle  proprie 
a/ioni  nò  di  (jualsi.-u^i  operazione  relativa. 

Infine  insisl<un)  ancora  sul  fatto  che  sarebbe  sonunurnente  con- 
liario  a^l'intt^rossi  dei  capitalisti  di  obbligare  questi,  per  vendere  un 
Litolu,  ad  annunziarlo  urhis  et  urbis,  niontrechè  le  i)ers<jne  le  quali 
intendono  ili  acquistare  titoli  non  hantio  da  farlo  sapere  a  chi  che  sia. 
K  non  mi  si  venga  a  dire  che  gl'inconvenienti  risultanti  dai  restrittivi 
ivgolamonli  delle  lk>rso,  da  me  segnalati,  non  jX)Ssono  produrre  gli 
effetti  indicati.  Non  sono  cliimoriclic  ii>otesi  le  mie,  ma  fatti  che  in 
parie  suc/codetlero  a  Roma  sotto  al  benigno  governo  di  S.  S.  Pio  IX. 
il  giuoco  del  lotto  era  allora  tenuto  in  grande  onore,  ma  alla  Borsa 
era  por  contro  vietata  qualsiasi  speculazione.  Tutte  le  operazioni 
dovevano  farsi  per  contante,  con  consegna  immwliata  dei  titoli  a  un 
prezzo  unico  fìssalo  da  4  agenti  di  cambio  aventi  funzione  ufficiale. 
La  fissazione  di  questo  prezzo  dava  luogo  a  veri  scandali,  sicché 
operatosi  il  trasferimento  della  capitale,  i  nuovi  venuti  fra  i  quali 
jni  trovavo,  elevarono  vive  proteste  contro  questo  modo  di  proce- 
dere, reclamando  la  libertà  dei  prezzi  e  le  contrattazioni  a  tennine. 
ch.>  la  Camera  di  commercio  finì  per  accordare. 

Sarebbe  strano  che  dopo  45  anni  la  Borsa  ritornasse  allo  stato  ante 
Breccia  Porla  Pia! 

ììrpixitn    (int'ci l'Oln    di'ìh'    canibiaii ,    trititi',    as.^rqni   e  (hf^f/Ufs 

sulV  Estero. 

Se  il  deposito  anticipalo  dei  valori  è  cosa  di  diffìcile  effettua- 
zione, quello  delle  cambiali  e  chc(/ues  sull'estero  è  addirittura  im- 
possibile, come  lo  sarebbe  pure  la  relativa  vendila  in  pubblica 
lurida.  Se  i  titoli  di  rendita  o  di  società  per  azioni  possono  es^eiv 
comprati  da  chiunque,  ciò  non  è  certamente  il  caso  —  per  ragioni 
di  credito  —  per  una  tratta  od  uno  chèqw;  per  consigiienza  gli 
altari  in  cambi  dovranno  potersi  trattare  amichevolmente  tra  com- 
pratore e  venditore.  Nessun  banchiere  poi  acconsentirà  a  depositare 
ij  tratte  e  cambiali  del  suo  portafogli  per  far  conoscere  la  sua  clien- 
tela alla  concorrenza. 

In  quanto  al  deposito  dei  chèques,  come  dovrebbe  il  medesimo 
essere  effettuato?  Un  chèque  deve  emettersi  all'ordine  di  qualche 
dono;  ed  è  certo  che  le  banche  di  emissioni  non  si  presteranno  a 
girarlo  agli  eventuali  compratori.  Ma  ammettiamo  pure  che  si  tro- 
vasse il  modo  di  3mellere  i  chèques  all'ordine  di  una  persona  che 
non  assuma  responsabilità  per  la  sua  gira,  un  altro  inconveniente 
si   presenl?rà  :    al   banchiere  A,  il  (juale  avrà  depositato  un  chèque 
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SU  Londra,  poniamo  di  Lst.  ::?(Kj(),  capiterà  un  conipraton';  'iizio,  il 
quale  gli  chiederà  un  appunto  di  Lst.  450,  verrà  poi  Cajo  a  doman- 
dargliene uno  di  610,  indi  arriverà  Sempronio  il  quale  vorrà  un 
chèque  di  Lst.  1000.  Dovrà  il  banchiere  rifiutare  di  ser\ire  Sempronio 
perchè  i  tre  chèqiws  insidine  formano  la  .somma  di  Lst.  2iìi^),  mentre 
egli  non  ha  depositato  che  Lst.  ^000?  Sarebbe  veramente  assurdo! 

Poi  il  banchiere  il  quale  prima  di  mezzogiorno,  cioè  al  mo- 
mento in  cui  i  titoli  da  vendere  devono  essere  depositati,  si  troverà 
essere  venditore  di  cambi,  può  benissimo,  nelle  ore  pomeridiane 
in  cui  la  riunione  della  Borsa  avrà  luogo,  es.sere  diventato  invece 
compratore  in  seguito  ad  ordini  di  acquisti  ricevuti  per  telegrafo 
dalla  sua  clientela  di  altre  piazze.  Avrà  egli  il  diritto  di  riprendere 
i  suoi  chkques^  o  sarà  obbligato  a  venderli  perchè  li  ha  deposi- 
tati? Un  banchiere  del  resto  non  sa  mai  a  jrriori  in  modo  sicuro 
s'egli  può  vendere  o  no  una  data  divisa,  perchè  ciò  dipende  anzi- 
tutto dai  corsi,  variabilissimi  sotto  il  regime  del  corso  forzoso.  Ad 
un  determinato  prezzo  egli  è  compratore;  con  pochi  c.?ntesinii  di 
differenza  può  diventare  venditore. 

Vi  sono  poi  i  cosidetti  arbitraggi.  L'Italia  per  via  del  carbone, 
dei  metalli  e  di  tanti  altri  generi  che  riceve  dalFInghilteira,  il  cui 
ammontare  sorpassa  enormemente  quello  delle  merci  vendute  al 
detto  paese,  ne  è  S9mpre  debitrice  e  per  conseguenza  la  domand  t 
di  cambi  su  Londra  è  continua.  In  Svizzera  succede  il  contrario: 
ritirando  il  carbone  ed  il  farro  dalla  Germania  e  vendendo  all'In- 
ghilterra per  somme  ingenti  latte  condensato,  formaggi,  cioccolata, 
seterie  ed  orologi,  la  Svizzera  ha  sempre  del  cambio  su  Londra  da 
collocare.  La  mia  ditta  a  Torino  riceveva  quasi  giornalmante  da  Gi- 
nevra per  realizzarli  dei  clièques  sopra  Londra,  che  dovevano  essere 
l'imborsati  con  cambiali  sulla  Svizzera.  Ma  è  facile  a  capire  che 
eimili  operazioni,  per  via  djlle  continue  oscillazioni  dei  cambi,  non 
potevano  effettuarsi  che  contemporaneamente,  cioè  non  si  vendeva 
la  Londra  se  non  acquistando  contemporaneamente  la  Svizzera. 

Questi  arbitraggi  venivano  pure  effettuati  con  i  grandi  stabili- 
menti di  credito  francesi,  aventi. succursali  a  Londra,  nei  momenti 
m  cui  per  via  dell'esportazione  delle  sete  a  Lione  le  tratte  su  questa 
piazza  abbondavano  in  Italia.  S3  si  avesse  dovuto  depositare  antici- 
patamente i  chèques  su  Londra  per  poterli  vendere,  queste  opera- 
zioni .sarebbero  state  di  impossiliile  effettuazione,  con  grave  danno 
dal  commercio  italiano  il  quale  abbisogna  costantemente  —  per  le 
ragioni  esposte  —  di  divise  su  Londra. 

Giuoco  e  speculazione. 

Il  giuoco  è  purtroppo  un  bisogno  innato  della  natura  umana. 
Vediamo  piccoli  ragazzi  giuocare  in  campagna  al  soldo,  uomini 
maturi  occupanti  elevate  posizioni  sociali  trascorrere  notti  intere  nei 
cluhs  o  nei  circoli,  e  vagiiardi  rimbambiti  deliziarsi  ancora  colU^ 
carte.  Le  scommesse  non  sono  poi  altro  che  un  giuoco,  e  l'alleva- 
mento del  cavallo  con  le  relative  corse  non  presentano,  per  la  mag 
gior  parte  dalle  persone  che  vi  accorrono,  altro  int^eresse  che  \v 
relative  giuocate. 

Il  giuoco,  per  taluni  è  un  passatempo;  ma  per  i  più  è  desiderio 
di  arricchirsi  senza  lavorare.  Ed  è  questo  immorale  desiderio  che 

li 


IN    IMIiil'iiMlu  UKI.I.  \l'M<ttl<A    tibl.l>.   biiHoh  2Hii 

inirlioppu  Mllini  iiiolla  tmulv  in  Horisa.  Puro  devi^^i  iiolaro  die  le 
persoli)'  le  i|iiali  pnrlaiKi  ilt'l  «  >riii(>ro  «lollu  Itorau  »  non  ronoR'orKi 
/il'fallo  ((Uiu'  (pn'str»  viriìf  praliralo:  //  f/imtro  'h-lln  Uorsti  lum  rtiste; 
l'I  sono  solhiiilo  tiri  yii(onilori  in  liors/i. 

Ina  persona  entrando  in  un  club,  ni  un  i*ircolo  <xl  in  iihh  Iiìsck 
•  li\  ionj  giuocatore  piTcht»  vi  trova  ii  giuoco  stabilito,  e  può  Hcnz'aUio 
prendervi  parte.  In  H«irsa  la  cosa  ò  diversa;  if  qiuurit  nnu  fsintf.  l'n 
individuo  diviene  ^Miiocalore  seoindo  la  inlen/ione  colla  (piali*  egli 
coiiipra  o  vende  dei  titoli.  Chi  compra  in  Morsa  un  litrilo  .Hi'nza  HV.*rc 
l'intenzione  od  i  mezzi  di  rilirurlo,  come  pure  chi  vende  un  titolo 
senza  possederlo  ò  un  giuocalorf,  perchè  le  sue  operazioni  hanno 
p.'r  unica  mira  di  lucrare  sopra  una  differenza  di  prezzo.  Simile 
^^nuoco  è  altaineiite  immorale,  tanto  più  che  rpjamlo  la  differenza  è 
H  danno  del  uiiiocatore  accade  spesso  ch'egli  si  rifiuti  <li  pagarla. 

La  contropartita  di  quest'operazione  può  anche  essere  un  giuoco, 
ma  */  più  (ielle  volte  non  lo  i»  perche  chi  con  il  mezzo  di  un  agente 
di  cambio  vende  al  irinocatore  dei  titoli,  oppure  ne  compra,  può 
essere  un  vero  capilaiisla  il  (piale  nel  primo  caso  realizza  valori  del 
suo  portafoKlii»  e  nel  secondo  ca.so  ne  fa  acquisto  p:»r  impiego  di 
denaro.  (ìosi  pure  chi  alla  fine  del  mese  prende  in  riporto  dei  titoli 
da  un  giuocatore,  ovvero  gliene  dà  in  riix>rto,  può  essere  un  vero 
capitalista  il  (piale  colloca  dei  denari,  oppure  ne  prende  a  prestito. 
Per  ci(')  dichiaro  che  non  esiste  il  triiioco  della  Mors/i:  insistono  sol 
tanto  .iriuocatori  in  Borsa. 

Fra  questi  vi  furono  .sempre  cosa  c^rtAmente  deplorevole 
degli  agenti  di  cambio;  quindi  la  prima  riforma  da  introdurre  neUe 
IJors:^  sari!  di  prendere  le  volute  misure  per  eliminarne  i  medesimi 
e  impedire  la  continuazione  delle  loro  colpevoli  operazioni.  Ma  nel 
complesso,  il  numero  dei  giuocat-ori  di  Borsa  è  assai  inferiore  a  que'lo 
che  si  ritiene  generalm.3nte,  ed  è  una  grande  esagerazione  di  par- 
lare di  «  giuocatori  che  lucrarono  a  milioni  sulle  rovine  da  essi  dis- 
.seminate  nel  paese,  e  di  implorare  dal  Governo  ch'egli  non  permetta 
la  ripetizione  dei  guai  incalcolabili  del  passato  ». 

1  nostri  governanti  i  quali  non  hanno  mai  messo  il  piede  in 
una  Borsa  e  sono  ignari  del  suo  meccanismo  e  dei  vantaggi  che 
queste  istituzioni  recarono  all'economia  del  paese,  udendo  parlare 
(li  rovine  e  di  guai  incalcolabili  provocati  dalle  medesime,  non 
hanno  per  ciò  il  coraggio  civile  di  autorizzarne  la  riapertura,  che 
rimandano  per  conseguenza  indefinitamente.  Ma  il  paterno  Governo 
il  quale  risente  tanta  tenerezza  per  i  borghesi  che  si  rovinano  in 
Borsa,  ed  orrore  per  le  truffe  e  gl'inganni  di  cui  alcuni  furono  vit- 
time, come  va  che  seguiti  a  praticare  il  giuoco  del  lotto,  quella  sen- 
tina d'immoralità  la  quale  preleva  annualmente  sul  lavoro  degli 
umili  un  tributo  di  quasi  i(K)  milioni,  togliendo  pane  a  povere  fa- 
miglie di  operai  e  provocando  dilapidazioni  e  furti  da  parte  di  dis- 
sestati impiegati?  Perchè  non  protestar?  contro  le  truffe  e  gl'inganni 
di  pretesi  santi  monaci,  reverendi  cappellani  e  tanti  Don  Vattela- 
pesca  (che  dovrebbero  chiamarsi  Don  Imbroglioni},  i  quali  assicu- 
rando sui  giornali  di  voler  per  carità  cristiana  procurar  ai  meschini 
la  ricchezza,  carpiscono  loro  denari  col  pretesto  di  rivelar  i  numeri 
che  vinceranno  infallantemente  al  lotto? 
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Iju  somme  della  quali  questi  messeri  simpadroniscono  in  lai 
modo  devono  essere  ingenti  perchè  la  loro  spudorata  reclame  occupa 
uno  spazio  non   IndifìcrHnte  nei  giornali   politici. 


La  speculazione  e  un  operazioni^  che  consiste  nel  comprare  o 
vendere  un  oggetto  qualunque,  immobile  o  mobile  (quindi  pure  un 
titolo  pubblico)  allo  scopo  di  rivendere  con  utile  il  medesimo,  ovvero 
di  ricomprarlo  con  benefizio.  Non  vi  è  certamente  nulla  di  biasime 
vole  in  tali  operazioni,  basate  sulla  presunzione  che  una  materia  si 
trova  al  di  sotto  oppure  al  di  sopra  del  suo  prezzo  intrinseco,  anzi 
queste  servono  a  stabilire  prezzi  più  conformi  al  vero.  Vediamo,  per 
esempio,  le  vendite  di  grano  a  consegna  effettuate  dalla  speculazione 
moderare  le  pretese  dei  produttori  ed  impedire  eventuali  coalizioni 
a  danno  di  consumatori. 

Altrettanto  può  dirsi  della  vendita  dei  titoli  pubblici.  Quindi  è 
a  torto  che  in  Italia  l'opinione  pubblica  risente  antipatia  per  tutto 
ciò  che  chiamasi  speculazione  ed  affari.  Mentre  in  Francia  «  un 
homm3  d'affaires  »,  nei  paesi  anglo-sassoni  un  «  business  man  »  sono 
persone  assai  stimate,  in  Italia  succede  il  contrario.  Per  la  maggior 
parte  della  gente,  chi  fa  affari  viene  chiamato  «affarista»,  ed  è  ri- 
guardato come  persona  intenta  ad  arricchirsi  a  danno  del  prossimo. 
Per  esssre  considerato,  bisogna  esser  proprietario  per  eredità,  libero 
professionista,  oppure  impiegato  dello  Stato.  Caratteristico  è  il  fatU3 
che  chi  vive  senza  lavorare  viene  dal  volgo  chiamato  «  un  signore  ». 

Con  tali  sentimenti  si  capisce  come  chi  compra  un  titolo  in 
Borsa  allo  scopo  di  rivenderlo,  se  non  opera  per  contanti,  cioè  se 
non  paga  integralmente  i  valori  acquistati,  viene  tacciato  di  specu- 
latore e  quindi  considerato  come  persona  poco  rispettabile. 

Un  negoziante  può  acquistare  della  merc3  regolandone  l'ammon- 
tare dopo  tre  e  più  mesi,  un  proprietario  può  comprare  un  immobile 
stipulandone  il  pagamento  a  lunghissime  scadenze,  ma  una  persona 
che  compra  d3i  titoli  per  consegna  a  fine  di  mese  ed  a  quell'epoca  li 
paga  facendosene  anticipare  l'ammontare  con  un'operazione  di  r' 
porto,  viene  considerata  come  uno  speculatore  che  compie  un  attti 
poco  onorevole. 

Per  ostacolars  queste  operazioni  furono  quindi  proposte  nella 
Nuova  Antologia  misure  che  ho  creduto  dover  combattere  perchè 
queste,  come  csrcai  di  esporre,  non  soltanto  renderebbero  impossibili 
le  operazioni  a  tarmine,  ma  difficilissime  pure  le  contrattazioni  pei 
contanti.  Ed  è  la  paura  delle  conseguenze  della  speculazione  che  tiene 
chiuse  le  nostre  Borse. 

Ora  io  non  sono  del  parerà  che  le  grandi  operazioni  di  credito 
possano  farsi  senza  borse  e  senza  la  speculazione.  È  fuori  dubbie 
che  senza  questa  la  casa  Ptothschild  non  avrebbe  mai  potuto  emettere 
i  miliardi  di  Rendita  Italiana  assunti  dalla  medesima  ilio  tempore. 
e  che  le  banche  Baring  e  Hambro,  le  quali  presero  il  prestito  dei 
644  milioni  per  l'abolizione  del  corso  forzoso,  non  sarebbero  certa- 
mente state  in  grado  di  effettuare  quest'operazione. 

U Antologia  dichiara  che  in  Italia  il  pubblico  ingenuo  compra 
un  titolo  quando  sale,  e  lo  vende  quando  ribassa.  Ciò  è  verissimo 
non  soltanto  nel  nostro  paese,  ma  nel  mondo  intero;  ed  è  appunto 
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|.,  I  i|n.  •'Ui  i.t.uiiic  che  occurruitu  le  Horee  u  la  spuculuzione;  ne  qucKta 
non  fiiii/ioiiM,  il  ptibblìi'u  non  interviene. 

K  wro  clu'  \H'V  cuìiììmliviv  (jiirsta  leni  Art/mtanus  nota  coin«j  le 
(lue  [>iti  ^'landi  opcra/joiii  di  cifdilu  che  abbia  coinpiuU.*  lo  Stato 
italiano  con  l'emissione  dei  prestiti  nazionali  di  <|ue.st'anno  furono 
fatti'  a  Borsa  chiusa  e  cionondimeno  andarono  benissimo.  Ma  queste 
omissioni  costituiscono  una  eccezion.*.  Il  primo  prestito  coincideva 
(1)1  la  cessa/ione  della  morat<jria  »;  con  il  completo  marasmo  'i  I 
affari.  l'Nislovano  molti  capitali  li(|uidi  che  i  particcilari,  non  li  :., 
dosi  più  delle  banchi',  ritiravano  ed  investivano  nel  prestito.  In 
(fuanto  al  st^condo  prestito,  mi  rincresce  di  dover  dire  che  esso  co 
stituì  un  vero  patriottico  «  tour  de  force  ».  Non  soltanto  le  banche, 
ma  titttr  le  società  intÌHsfriali  ffcrro  a  ynra  per  sottosrriiwrrici.  Io 
stesso  diiMli  il  mio  consenso  a  due  socieUi  delle  cpiali  sono  consigliere 
per  sotlo.-icrivere  ognuna  a  L.  2{)t),(XM),  .sebbene  gli  statuti  .sociali  non 
autorizzassero  una  simile  operazione,  lo  scopo  di  una  .società  indu- 
striale non  essendo  evidentemente  l'impiego  dei  suoi  capitali  in  fondi 
|)ubblici.  La  gara  fu  tale  che  perfino  societÀ  che  non  avevano  capi- 
tali disponibili  se  ne  fecero  imprestare  dai  loro  banchieri  per  sotto- 
scrivere, nel  timore  che  la  loro  astensione  avesse  potuto  nuocere  al 
loro  credito.  1  sopra  menzionati  prestiti  costituiscono  <fiiindi  r-.M^j 
eccezionali,  i  quali  non  fanno  che  confermare  la  regola. 

Per  contro,  se  la  Borsa  di  New-York  fosse  stata  chmsu,  t-  ct-rio 
che  i  banchieri  americani  non  avrebbero  potuto  assumere  il  colos- 
sale prestito  anglo-francese  di  50(3  milioni  di  dollari  testi*  emesso. 
L'Italia  per  conseguenza,  alla  quale  altre  importanti  operazioni 
finanziarie  necessiteranno,  deve  seriamente  pensare  a  riaprire  le  sue 
l>orse  per  ottenere  che  i  capitali  liquidi  vi  affluiscano  nuovamente, 
oiule  siano  al  momento  opportuno  pronti  alla  riscossa.  In  quasi  tutti 
i  paesi  del  mondo  le  Borse  vennero  riaperte.  In  quella  di  Berlino, 
con  la  liquidazione  di  fine  novembre  tutte  le  differenze  dovevano  per 
(ino  esser  regolate;  e  francamente  fa  penosa  impressione  il  sentire 
1(1  Camera  di  commercio  di  Roma  dichiarare  che,  di  fronte  alle  con- 
dizioni anormali  che  il  paese  attraversa,  non  sia  ancora  giunto  il 
momento  opportuno  per  la  riapertura  delle  Borse,  l'na  simile  affer- 
mazione equivale  a  dichiarare  che  fra  tutti  i  paesi  d'Europa  l'Italia 
è  quello  che  si  trova  nelle  condizioni  economiche  le  più  anormali: 
Ora  francamente  io  credo  di  poter  affermare  che  ciò  non  è. 

Come  conclusione  a  questo  capitolo,  mi  sia  permesso  di  notare 
come  il  conte  Cavour  il  più  grande  statista  che  lllalia  abbia  pos- 
seduto —  fu  un  ardito  e  fortunato  speculatore  ed  un  grande  brns- 
^eur  (Taffairés  ,  per  non  impiegare  l'espressione  italiana  di  affarista 
\\  quale  ha  un  si^unificato  cot-anto  dispregevole.  Cavour  speculava  in 
^rano,  mais,  riso,  guano,  nitrato  di  soda,  fondi  pubblici,  buoni  del 
1  esoro,  titoli  industriali,  e  perfino  sui  cambi  sull'Estero.  Egli  s'in- 
teressò e  si  occupò  con  successo  di  affari  di  ogni  genere.  Creatasi  a 
Genova  nel  1844  la  Banca  di  sconti  depositi  e  conti  correnti,  Cavour 
con  un  gruppo  di  amici  prendeva  parte  alla  sottoscrizione  di  quelle 
azioni  coll'intento  di  rivenderle  con  utile.  Egli  fu  poi  uno  dei  più 
attivi  promotori  della  Banca  di  Torino,  fondata  in  quella  città  il 
16  ottobre  1847;  e  la  fusione  di  questi  due  stabilimenti  sotto  al  nome 
di  «Banca  Nazionale»,  avvenuta  nel  1849,  fu  principalmente  opera 
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sua.  Cavour  s'interessò  alla  fondazione  di  fabbrieh.^  di  prodotti  chi 
mici,  di  candele  steariche,  di  lavorazioni  di  riso,  a  fornitun  di  rotaie 
alle  varie  Compagnie  ferroviarie  che  sorgevano  a  quell'epoca  in  Pie 
monte',  e  alla  di  cui  creazione  prese  una  parte  importante.  Tutto  ciò 
risulta  dalla  sua  corrispondenza  con  il  suo  amico  banchiere,  il  signor 
umilio  de  la  Riie  a  Genova. 

La  lettura  di  quelle  lettere,  pubblicate  nel  1889  da  Amedeo  B^rl. 
ex-pastore  evangelico  di  Genova,  al  quale  la  vedova  di  Emilio  De  la 
Ilùe  le  aveva  legate,  è  interessantissima.  Sono  481  lettere,  tutte  ver 
gate  dalla  mano  dell'illustre  statista,  le  quali  costituiscono  una  veni 
autobiografìa  dell'intera  sua  vita.  Infatti  la  prima  è  del  27  luglio  1836. 
cioè  dell'epoca  in  cui  Cavour  dopo  aver  lasciato  l'esercito  e  compiuti 
alcuni  viaggi  all'Estero,  prese  la  direzione  delle  terre  della  sua  fa 
miglia.  L'ultima  lettera,  che  porta  la  data  del  28  maggio  1861,  è  forse 
l'ultimo  scritto  del  gran  Ministro,  poiché  l'indomani  egli  si  metteva 
a  letto  e  dopo  pochi  giorni  di  malattia,  spirava  il  6  giugno, 

Cavour,  appena  diventò  ministro,  scriveva  (vedi  lettera  del  13  ot- 
tobre 1850)  a  De  la  Riie  per  dirgli  che  siccome  ora  cessava  di  essere 
il  suo  corrispondente  di  affari,  egli  doveva  però  continuare  ad  es- 
sere il  suo  confidente.  E  non  vi  fu,  in  seguito,  operazione  finanziaria 
sulla  quale  il  gran  Ministro  non  consultasse  il  suo  amico  De  la  Riie. 
Nel  1851,  lo  mandava  in  missione  a  Londra  per  intavolare  le  trat- 
tative per  il  grande  imprestito  Anglo-Sardo  conchiuso  con  la  banca 
liambro,  e  nel  1855  in  Savoia  per  quistioni  concernenti  le  ferrovie 
di  questo  Stato.  Da  questa  corrispondenza  emerge  poi  il  conto  in 
cui  il  sommo  statista  teneva  le  Borse  e  come  conosceva  i  vantaggi 
che  l'economia  dello  Stato  poteva  ritrarne.  Cosi  il  27  gennaio  1856 
egli  scriveva  a  suo  amico  De  la  Riie:  «  La  Camera  di  commercio  di 
«  Genova  si  lagna  amaramente  che  i  banchieri  non  vogliono  andare 
«  alla  Borsa  testé  aperta.  Perchè  questa  opposizione  ad  una  istilv 
i<.  zione  che  ini  sembra  eminenlemente  utile?  Vi  prego  di  combatterla. 
«Portate  i  vostri  amici  in  borsa,  gli  altri  vi  seguiranno».  (I  ban- 
chieri di  Genova  si  radunavano  in  una  sala  del  palazzo  delle  Compre 
e  non  volevano  recarsi  alla  Borsa  ufficiale,  apertasi  in  piazza  Banchi). 
Pars  dunque  che  già  a  quell'epoca  i  banchieri  —  nihil  sub  sole  no- 
vum  —  preferissero  le  transazioni  clandestine  come  piìi  vantaggiose 
per  loro. 

Con  lettera  del  16  febbraio  1853,  Cavour  deplorando  il  ribassa) 
che  i  titoli  dell'imprestito  Anglo-Sardo  avevano  subito,  e  desiderando 
vederne  rialzato  il  corso,  scriveva:  «  Credete  che  la  compra  per  con 
'<  tanti  di  uno  o  due  milioni  farebbe  un  effetto  sensibile?  Risponde- 
<>  temi  a  volta  di  corriere  ». 

E  sempre  a  proposito  di  quell'argomento,  il  21  maggio  seguente  : 
«  Mi  si  assicura  qui  che  facendo  comprare  simultaneamente  a  Gè 
«nova,  Torino  e  Parigi  un  centinaio  di  mila  lire  di  rendita  si  por 
«  terebbe  su  questo  valore.  Però  prima  di  tentare  sotto  la  mia  re- 
«  sponsabilità  una  operazione  cosi  delicata,  ho  voluto  consultarvi. 
<■  Rispondetemi  subito». 

Da  ciò  risulta  come  Cavour  credeva  alla  importanza  delle  borse 
per  l'economia  nazionale.  S'egli  ritornasse  in  questo  mondo,  qual 
sarebbe  la  sua  sorpresa  nel  sentire  ora  proclamare  che  il  ritenere 
che  queste  sono  necessarie  al  credito  pubblico  è  una  leggenda  ormai 
sfatata! 
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Quid  nifendum'f 

Oon  ciò  non  ìiiUmkIo  iiiicu  sohlciuTi!  chi*  si  ch'liha  s.tiz  nitro  ria 
|iriie  II'  fiorai'  con  li'  htcs»e  nornif  pnilicuU-  il  31  luglio  1914  v.  ron 
Ir  medesime  parsone  che  le  frequuiiUivaiio  allora.  8e  fra  gli  agenti 
(Il  ciiinhiu  vi  nono  persone  rispetUibilissime,  ve  ne  sono  «tale  per/» 
purtroppo  (Il  (|iu'IU'  rlu*  cerlameiil^'  non  lo  erano.  V^r  uno  stupido 
spirilo  di  (Icinocnizia  fu  amnicsso  che  ognuno  in   Italia  poteva  es 
.sere  ricevuto  udente  di  cambio.  Non  gli  •'^i  richiedeva  né  provj  d'i.stru 
zione  né  di  pratica  commerciale.  Mediante  il  deposilo  di  una  misera 
cauzione  un  cittadino  (|ualunque  poteva  diventare  agente  di  cambio 
e  presentarsi  in  tale  (jualit/i  alla  grida  della  Morsa.  Cosi  abbiamo  visto 
COMI  messi  di  agenti  di  cand)io  (lojxj  aver  portato  per  alcuni  anni  i 
Hssatini  ai  clienti  dei  loro  padroni  e  dispacci  al  telegrafo    ril  'urrsi 
aver  le  qualità  volute  per  opernre  in  Borsa. 

Diventavano  altresì  agenti  di  cambio:  impiegati  di  imncn  mmìi 
[taci  di  aspirare  a  funzioni  superiori,  metlici  privi  di  clienti,  arti.sti 
s.'nza  compratori  por  i  loro  cnp)olavori,  e  figli  di  famiglia  inabili  n 
(jualsiasi  occupazione.  Questi  spesso  si  associavano  in  diversi  per 
costituire  la  misera  prescritta  cauzione.  Succedeva  poi  molte  volte 
che  la  mtMlesima  era  ix^rfìno  fornita  dalla  moglie  o  da  qualche  amico 
compiacente',  dimodoché  allorquando  quei  messeri  non  arrivavano 
i\  regolare  in  fin  di  mese  differenze'  dovute,  i  creditori  non  potevano 
nemmeno  rivalersi  sulle  dette  cauzioni.  Tutta  questa  gent2,  priva 
naturalmente  di  clientela,  cercava  di  strappare  qualche  ordine  ad 
incauti  capitalisti  od  amici  loro  spesso  nulla  tenenti.  Ma  il  più  dolle 
volto  venivano  in  Borsa  senza  ordine  alcuno;  e  allora  si  arrabatta- 
vano a  fare  i  cosidetti  mosconi,  cioè  a  comprare  un  qualsiasi  valore 
sul  quale  vi  fosse  della  richiesta,  con  la  speranza  di  rivenderlo  con 
utile  nalla  medesima  riunione.  Sono  queste  persone  e  la  loro  triste 
clientela  le  quali  hanno  procurato  alle  borse  italiane  la  pessima  ri 
l»u fazione  di  cui  sono  afflitte. 

In  F'rancia,  in  Svizzera  ed  in  altri  paesi  esistono  tielle  cosiddetta? 
(^o/njMif//iif's  dWf/ojits  de  Change  nelle  quali  il  primo  venuto  non 
può  mica  esser  ricevuto.  Il  risultato  di  questo  stato  di  cose  è  che 
in  questi  paesi  l'Agente  di  cambio  è  persona  considerata,  mentre  in 
lt<ilia  non  lo  è,  a  torto  per  alcuni,  ma  giustificato  per  i  più. 

Gli  agenti  di  cambio  rispettabili  da  anni  protestano  contro  que- 
sto anormale  stato  di  cose,  reclamando  anzitutto  l'elevazione  della 
cauzione  onde  sbarazzare  la  Borsa  dalla  sua  zavorra.  Ma  le  Camere 
di  commercio,  per  quell'erroneo  spirito  di  democrazia  già  menzio- 
nato, vi  si  sono  sempre  opposte,  fll  ]  rogetto  della  rifoiina  sulle 
Borse    l'ha  però  contemplalo). 

Per  offrire  qualche  garanzia,  la  cauzione  di  un  agente  di  cambio 
non  dovrebbe  essere  inferiore  a  L.  100,000.  Capisco  che  in  questo 
momento  la  cosa  non  sarebbe  di  facile  attuazione;  perciò  dovrebbesi 
accordai'e  all'agente  di  cambio  un  certo  numero  di  anni  per  mettersi 
in  regola. 

Una  misura  utile  a  piendersi,  saiebbe  quella  df  autorizzare 
due  o  più  agenti  di  cambio  di  associarsi  per  continuare  insieme  le 
loro  funzioni;  ciò  permetterelìbe  di  riunire  in  una  più  cauzioni.  In 
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Su 

Svizzera,  in  Inghilterra  ed  in  America  esistono  ditte  in  nome  col 
lettivo,  che  funzionano  da  agente  di  cambio;  in  Italia,  non  si  «a  pfi 
quale  ragione,  la  cosa  è  proibita. 

Altra  importante  disposizione  da  prendersi  sarebbe  di  sottoporr* 
1p,  operazioni  di  compra  e  vendita  di  titoli  pubblici  in  borsa  alla 
legge  comune.  Più  sopra  ho  esposto  come  il  giuoco  della  Ixtrsa  non 
esiste,  e  che  vi  sono  soltanto  giuocatori  in  liorsa.  Ora  la  legge  con 
sidera  tutte  le  operazioni  concluse  in  borsa  come  un  giuoco  e  pei- 
conseguenza  non  peirmette  di  chiedere  giudizialmente  il  pagamento 
delle  somme  dovute  per  differenze  fra  il  prezzo  d'acquisto  di  un  titolo 
e  quello  di  rivendita.  Questa  disposizione  non  soltanto  non  è  giusta, 
ma  è  anzi  assai  immorale,  f>erchè  provoca  e  facilita  il  giuoco  della 
Borsa.  Oggi  il  giuocatore  se  guadagna  incassa  tranquillamente  il  suo 
avere,  mentre  quando  perde  se  non  vuol  pagare  il  suo  debito,  non  1«^ 
paga.  Se  invecs  fosse  obbligato  a  farlo,  come  per  un  debito  qualun- 
que, è  certo  ohe  il  numero  dei  giuocatori  scemerebbe  assai.  Ritengo 
quindi  che  ai  sindacati  di  Borse  dovrebbe  essere  accordato  il  diritto, 
in  seguito  a  liquidazioni  forzate  effettuate  in  borsa,  o  dietro  semplice' 
esame  dei  fìssatini  di  borsa  e  dei  libri  degli  agenti  di  cambio,  di 
emettere  vere  ordinanze  di  pagamento  con  le  quali  qualunque  ere 
dito  potrebbe  essere  sequestrato,  e  le  proprietà  fondiarie  colpite  da 
trascrizione  ipotecaria.  Una  simile  misura,  molto  meglio  di  qua- 
lunque delle  proposte,  indicate  nella  Nuova  Antologia,  servirebbe 
ad  allontanare  dalla  Borsa  i  frequentatori  indesiderabili. 

Ciò  che  in  oltre  dovrebbe  poi  essere  modificato,  è  l'orario  delle 
borse.  Non  perchè  le  riunioni  abbiano  tutte  luogo  alla  stessa,  ora  per 
tutte  le  piazze  d'Italia,  proposta  che  ritengo  dannosa  poiché  impe- 
direbbe gli  arbitraggi  e  la  realizzazione  in  un'altra  Borsa  di  un  ti- 
tolo rimasto  invenduto,  ma  perchè  la  durata  delle  riunioni  delle  Borse 
dev'essere  assolutamente  accorciata  :  mezz'ora,  un'ora  al  massimo, 
è  più  che  sufficiente  per  conchiudere  le  operazioni  di  compra  e  ven- 
dita di  titoli  e  di  cambio  che  si  possono  presentare.  Una  durata  più 
lunga  lasciando  gli  agenti  di  cambio  nell'ozio  provoca  appunto  i  co- 
sidatti  mosconi,  i  quali  molte  volte  finiscono  per  convertirsi  in  vere 
speculazioni.  L'agente  di  cambio  il  quale  non  è  riuscito  a  realizzare 
nella  medesima  borsa  un  valore  acquistato,  ne  resta  allora  compra- 
tore per  proprio  conto,  ciò  che  naturalmente  è  un  male.  E'  evidente 
che  le  operazioni  per  proprio  conto  degli  agenti  di  cambio  sono  ope- 
razioni ohe  non  dovrebbero  essere  effettuate,  sebbene  sia  cosa  più 
facile  a  interdire  in  teoria  che  in  pratica;  l'agente  di  cambio,  volen- 
dolo, può  sempre  far  fìgUTare  sui  &uoi  libri  un  amico  compiacenti* 
per  conto  del  quale  egli  avrebbe  concluso  l'operazione. 

Insisto  sopra  questo  punto  per  far  vedere  come  la  moralizza- 
zione della  Borsa  debba  essere  ottenuta  non  con  regolamenti  di  dif- 
ficile, diciamo  d'impossibile  attuazione,  ma  con  l'epurazione  delle 
persone  che  la  frequentano. 

Il  punto  sul  quale  sono  d'accordo  con  gli  onorevoli  proponenti  è 
che  le  operazioni  sui  valori  da  effettuarsi  in  Borsa  dovrebbero  per 
ora  3ssere  —  almeno  per  i  titoli  --  limitate  a  quelle  per  contanti. 
Occorreranno  diversi  mesi  di  trattazione  onde  i  valori  industriali 
giungano  al  loro  vero  prezzo  intrinseco  il  quale  permetta  di  siste- 
mare le  operazioni  di  compra,  di  vendita  e  di  riporto  che  scadevano 
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il  31  affORto  iHl/i  e  che  furono  loscÌAte  in  iospeso  fin  da  cfuell'epocn. 

Mm  i«'r  Io  oporazioni  in  cainbi  chiedo,  neH'intoreiMje  del  comirK'rcm 
<riiiiiH)rla/iune  o  di  i's|M)riazi<>iit*.  che  le  Iratla/ioni  a  termine  Kiaiio 
liiiiru'diataiiietile  uiilori/zate.  In  un  mio  articolo  publjl irato  nel  Solr 
i\ì  Milano  del  20  sottenibrc,  ho  indicato  come  il  limit/ire  le  opera 
/ioni  sui  Oaud)i  al  convinti  ohhIiKava  chi  c^nnmercia  c^jn  l'Kfltero  a  ri 
maricrc  in  HiMJculazione.  Sono  K^ato  alla  Suotja  Antologia  per  avere 
l'ol  suo  numero  <l«l  10  tillobre  riporUito  una  parte  «lei  mio  scritto, 
col  ric'onoscormi  senso  di  praticità  e  qualche  c>om]>€tenz/i  in  tale  ma- 
Icria.  Kssa  però  non  vuol  annneltcre  rimjwriosa  ne<'essitii  delle  ope- 
razioni a  tonnine  sui  cambi,  che  cercavo  <ii  dimostrare.  Avendo  in- 
clinilo cx)me  una  società  italiana  che  ven<le  in  ottobre  delle  merci  a 
Londra  consoKna  e  pagam  -nto  fine  dicembre  aveva  bisogno,  se  non 
voleva  s{)OCulare,  di  vendere  dei  cambi  consegna  fine  dicembre,  Ar- 
Kcntarius  replica  che  l'opcnizione  da  me  indicata  significa  che  la  so- 
cietà venditrice  Im  un  credito  a  liondra  sopra  la  casa  compratrice  e 
«  lic  dove  quindi  avere  la  facoltà  di  emettere  una  tratta  sulla  mede- 
sima con  scadenza  al  31  dicembre. 

Ora  ciò  è  un  errore.  Chi  vende  in  ottobre  della  merce  a  Londra 
lonsegna  fine  dicembro  non  he  mica  sin  dal  momento  in  cui  effettua 
la  sua  vendita  un  credito  a  Londra.  Il  suo  credito  nascerà  soltanto 
il  giorno  in  cui  la  merce  viene  imbarcata,  perchè  è  soltanto  contro 
la  contomjx)ran.'a  consegna  delle  jwlizze  di  carico  che  trasferisce 
il  compratore  la  proprietà  della  merce,  che  questi  accetterà  le  tratte 
del  venditore.  Emettere  delle  tratte  prima  della  spedizione  della 
merce  ò  un'operazione  di  credito  in  bianco  che  gli  usi  del  commercio 
non  autorizzano  perchè  non  sono  scevre  di  pericoli  per  l'accettante 
(lolle  cambiali. 

Lo  stesso  dico  per  chi  doveva  ordinare  merce  in  Inghilterra  per 
In  flne  di  dicembre,  il  quale  secondo  «  Argentarius  »  può  mettersi  al 
coperto  del  pericolo  di  un  rialzo  di  cambio  comprando  per  contanti 
In  con  trovai  uta.  Ma  «puiroppo  la  maggior  parte  dei  negozianti  per 
mancanza  di  capitali  non  potrebbero  seguire  questo  consiglio.  Quindi 
devo  ripetere  quanto  già  scritto: 

«  Le  operazioni  a  termine  sui  cambi  devono  essere  autorizzate, 
onde  mettere  gli  esportatori  e  gl'impoHatori  di  merce  al  coperto 
delle  o&cillazioni  dei  cambi.  Se  anche  le  contropartite  dovessero 
essere  alcune  volle  costituite  da  speculatori,  non  è  cosa  da  preoccu- 
parsi. 

«  L'intervento  della  speculazione  ha,   per   i  cambi   come  per  i 
'  titoli,  il  vantaggio  non  indifferente  di  impedire  sbalzi  troppo  vio- 
lenti, tanto  nell'aumento  come  nel  ribasso,  sbalzi  che  sono  appunto 
'  quelli   che  piìi   danneggiano   l'onesto   commercio,    alterandc^li    la 
base  dei  suoi  calcoli  ». 

E  con  ciò  termino,  augurandomi  che  il  mercato  dei  valori  e  dei 
ramibi  possa  senza  troppo  tardare  riprendere  sua  vita  normale  con 
la  riapertura  delle  Borse,  onde  Fltalia  non  continui  essa  sola  ad 
Rvere,  insieme  alla  sua  nemica  l'Austria,  il  triste  privilegio  di  tener 
le  sue  Borse  chiuse.  Sic  est  in  votis  ! 

James  Aguet. 
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Ìjb  guerra  mcxlerna  —  Organizziamo  la  vittoria!   —  Il  Oiappone  e  la  guerra 
L'Italia  a  Vallona  —   Il  prestito  nazionale. 

La  guerra  moderna. 

Il  sorgere  del  nuovo  anno  ha  offerte  occasione  alle  stampa  rli 
ogni  paese  di  riassumere  le  vicende  della  guerra  e  di  precisare  la 
situazione  odierna.  E  per  ognuno  di  noi  dev'essere  argomento  di 
conforto  la  salda  fiducia  nella  vittoria,  sia  pure  lontana,  che  in  cia- 
scuna delle  Nazioni  alleate  si  afferma  e  l'incrollabile,  leale  e  forte 
solidarietà  che  stringe  in  un  patto  unico  di  alleanza  i  Capi,  i  gover- 
ni ed  i  popoli  dell'Intesa. 

Oggi  quindi  non  possiamo  che  affrontare  un  nuovo  compito, 
quello  di  stabilire  una  condotta  di  guerra,  che  assicuri  una  pace  vit- 
toriosa. A  tal  uopo  occorre  : 

1°  Un  esame  sereno,  spassionato  della  situazione,  senza  pre- 
concetti e  pregiudizii,  senza  riguardi  dannosi  e  senza  falsi  orgogli 
personali  o  nazionali; 

2"  L'applicazione  immediata  dei  provvedimenti  che  l'esame 
della  situazione  dimostrerà  necessari. 

Questo  esame  della  situazione  e  dei  rimedii  occorrenti  a  vin- 
cere la  guerra,  lo  fece  l'on.  Asquith,  Presidente  del  Consiglio,  nel 
suo  notevole  discorso  pronunciato  alla  Camera  dei  Comuni  il  21  di- 
cembre ed  egli  così  formulò  i  provvedimenti  necessari!  : 

In  primo  e  principal  luogo  e  sovra  ogni  cosa,  una  quantità  ade- 
guata di  uomini  istruiti  per  rifornire,  rinforzare  ed  aumentare  gli 
eserciti  in  campagna  • 

un  risparmio  delle  risorse  economiche  della  nazione  tale  da 
I>orla  in  grado  di  sostenere  l'onere  finanziario  occorrente  nell'inte- 
resse dell'Inghilterra  e  dei  suoi  alleati: 

l'adozione  fra  gli  alleati  di  maggiore  unità  e  di  un  più  grande 
concerto  strategico  a  fine  di  paralizzare  il  vantaggio  che  il  nemicfi 
possiede  grazie  ad  una  direzione    unica  della  campagna. 

Nessuno  può  porre  in  dubbio  l'importanza  dei  punti  accennati 
dall'on.  Asquith,  di  cui  è  impossibile  non  ammirare  lo  splendore 
dell'eloquenza  e  l'ardore  della  fede  che  illumina  la  sua  parola.  Ma 
in  questo  momento  occorre  pure  una  visione  comprensiva  della  si- 
tuazione generale  e  dei  mezzi  necessari  per  giungere  a  vittoria  si- 
cura. 

Il  primo  dei  provvedimenti  consiste  nello  stabilire  una  condotta 
di  guerra,  che  si  risolva  in  un  vero  e  proprio  piano  di  campagna. 
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SoiMi  cvidciili  le  riiKioiii  \H:r  h*  i|iiali  l'InleM  non  hu  poluto 
'ivcir  un  piano  ili  cniiiixiK""-  «'pl'iiri*  se  l'ha  aviitu  'in  f)riii<'i|iio  ha 
dovuto  al>Ì)Uiuionarlo.  No[i  puUiiidu  di.s|K)rrf  |)cr  terni  «li  forze  uhu 
hurunti  v  tu'hiaa'iuiiti,  f.<i»u  fu  coHtrutta  pjtr  neceMÌt/t  di  cose  a  re 
Molarsi  s»H'oiido  le  mosse  dell'avversario,  che  eolla  Min  offensiva  co- 
>lrinse  ((luisi  doviiM(|iie  l'Intesa  u  |)orsi  stdia  difenHivu.  La  sola 
ir('e7.ione  e  ({(iella  di'll'llalia,  elle  con  la  sua  ofreiiHiva  ha  fjoriato  la 
unirrra  sul  lerriLorio  iieniieo. 

Ma  ora  oceore  un  piaiio  di  campagna  ed  eKHo  deve  eoin|K>r8Ì  di 
(lur  rleiiienti  ;  l'uno  militare,  l'altro  flnanziario-eeoiiomico.  Forni» 
non  »'  una  esaucrazione  il  dire  che  prohahii menti'  okkì  i  rfnc  eie 
menti  si  eijuivalKono.  Ne  s^ipremmo  sorprenderci  se,  a  ffuerra  flmUi. 
dovessimo  riconoscere  che  coniro  r)'\  v.  r-s.u  io  il  fallorc  finan/i.irio 
m'onomico  eblw  la  preponderanza. 

1  n(»slri  lettori  hanno  presente  la  >itiiay,i<»m-  aUiiuie  Meiie  mr?/' 
helligeranti  in  lleliiio  ed  in  Francia:  una  immohilitA  quasi  com- 
pleta da  olln'  un  aimo  :  nessuna  delle  due  parti  ha  realizzati  pro- 
gressi sensibili.  Sul  fronte  orientale  dopo  la  terribile  offensiva  dei 
tedeschi  e  la  magnifica  resistenza  e  ripresa  dei  russi,  e  dopo  un  pe- 
riodo di  stazionarietà,  i  russi  danno  j)rova  di  (pialch(!  attività  par 
/lale  verso  (Izernovitz.  Sul  fronte  meridionale  nella  p.'nisola  balca- 
nica, l'esercito  serbo  non  ha  |x)tiito  da  solo  resistere  all'urto  di  (piat 
tro  Stati  :  Auslria-lngheria,  Hulgaria,  Germania  e  Turchia;  è  que- 
sto l'unico  fronte  su  cui  le  operazioni  non  sono  ancora  giunte  ad 
lina  stasi. 

Ora  che  cosa  prova  tutto  ciò? 

(liò  pmva   unicamente  la   verità   fondamentale  della   evoluzione 
(iella  guerra  moderna,  intorno  alla  quale  si  vanno  ogni  giorno  pub 
blicando  notevoli  studi,  ricchi  di  alti  insegnamenti  pratici  (1).   «  I! 
fatto  fondamentale,   --  scrive  a  ragione  il  Hidou  —  è  la  trasforma- 
zione della  guerra  di  movimento  in  guerra  di  assedio  e  della  batta 
glia  in  assalto  ». 

Dall'anno  scorso  ad  oggi  noi  assistiamo  ad  una  evoluzione  e 
trasformazione  così  comi  l età  (lell'arte  della  guerra  che  la  menta- 
lità nostra  e  dei  nostri  avversarii  ancora  non  ha  jKDtuto  completa 
mente  adattarvisi  1  francesi  entrarono  in  guerra  con  un  regola- 
mento di  servizio  di  campagna  che  diceva:  ve  Aujourd'hui,  l'artillerie 
appuie  les  attaques,  mais  ne  les  prépare  pas».  Ora  per  l'azione 
diurna  ciò  è  completamente  sbagliato.  Nessuna  fanteria  impegna 
l'azione  se  prima  l'artiglieria,  con  un  lungo  e  intente  fuoco,  so- 
prattutto di  pezzi  di  medio  e  grosso  calibro,  non  ha  preparato  il  ter- 
reno. È  solo  nelle  sorprese  di  notte,  che  sono  divenute  assai  più 
frequenti  del  passato,  che  l'artiglieria  non  precede  l'azione  per  non 
porre  in  avvertenza  il  nemico. 


(1)  L'evoluzione    lìeìla    ,nivna    inodcnin   -   Onjnìtìzzhniui   hi    nsistrnzn    <    lo 
littoria!,   in  .Vi/ora  Antoloffia,   1°  ottobre   1915. 

Lo  tjuerre   nourelle.  par  M.  Georcks   Blanchox,   Revue  de.s  Deux  MoiiOcx. 
•'  aenniùo  1916; 

Iai    situatioh    inilit'inr,    par    M.    Henki    IJidov    nel    Jomiuil    ,!<■..    Di  hot». 
(Vegg.    ìifvup.  Hebdomaaaire,  V  gennaio  1916). 
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Alla  loro  volta,   «  al  principio  della  guerra,   i   tedeschi   attacca 
vano  in  colonne  serrate,  le  sezioni  in  colonna  per  quattro  e  quattro 
sezioni  di  fronte,  masse  profonde  che  i  difensori  mietevano  a  cotn- 
pagnie  intere!  ^ì.  Il   sistema  dovette   essere   abbandonato  dopo   aver 
costato  vittime  innumerevoli. 

La  caratteristica  prima  essenziale  della  guerra  moderna  si  rias- 
sume in  un  concetto  solo  :  la  guerra  di  trincea.  Dove  la  trincea  è 
solidamente  org-anizzata,  essa  è  inespugnabile  :  dove  manca,  il  di- 
sastro è  sicuro,  inevitabile.  In  Fiandra  ed  in  Francia,  la  trincea  ha 
raggiunto  oggidì  la  sua  ultima  perfezione  :  i  tedeschi  non  riescono 
a  rompere  le  trincee  anglo-francesi  :  gli  anglo-francesi  non  riescono 
a  rompere  le  trincee  tedesche.  Non  pochi  si  erano  entusiasmati  del- 
l'azione francese  del  25  settembre  nell'Artois  e  nello  Champagne. 
Fu  splendida  :  ma  noi  vedemmo  subito  che  non  poteva  dare  alcun 
risultato  definitivo  e  non  ne  diede.  I  tedeschi  avevano  cinque  linee 
di  trincee:   i  francesi  non  poterono  che  varcarne  tre. 

Pochi  forse  hanno  un  concetto  di  ciò  che  sia  la  trincea  moder- 
na, non  solo  come  tipo  di  costruzione,  ma  come  estensione.  «  Lo 
scavo  anteriore,  come  descrive  il  Bidou,  forma  un  ostacolo  la  cui 
presa  d'assalto  è  impossibile.  Lo  scavo  posteriore  serve  di  rifugio 
ai  difensori  contro  il  fuoco  d'artiglieria  o  piuttosto  è  il  vestibolo  del 
vero  rifugio.  In  realtà,  le  difese  propriamente  dette  sono  costituite 
da  caverne,  costrutte  a  colpi  di  esplosivi  e  di  badile».  Ed  ora  si 
usano  ^nche  le  perforatrici  meccaniche.  Alla  sua  volta  il  Times  del 
14  dicembre  ha  pubblicato  delle  notizie  di  H.  W.  Alien,  rappresen 
tante  della  stampa  inglese  al  campo  francese.  In  base  ad  esse,  un 
solo  corpo  d'esercito  aveva  tante  trincee  per  circa  700  chilometri, 
ossia  per  una  lunghezza  come  da  Roma  alle  Alpi  :  sul  fronte  anglo 
francese  egli  calcola  esistano  almeno  17,000  chilometri  di  trince':' 
e  gallerie,  cioè  per  una  lunghezza  uguale  a  dieci  volte  quella  del 
l'Italia,  dalle  Alpi  alla  Sicilia.  Altro  che  le  catacombe  di  Roma' 

Da  questi  fatti  sgorga  evidente  tutta  la  nuova  concezione  della 
guerra  di  trincea,  che  si  può  riassumere  in  questi  due  punti  : 

1°  La  trincea  moderna  o  —  p^  dire  meglio  -  il  sistema  mo- 
derno di  trincee,  perchè  non  si  tratta  più  di  una  trincea,  ma  di  una 
rete  o  di  un  sistema  di  trincee  —  è  inespugnabile.  L'esercito  che  si 
pone  in  capo  di  assalire  e  di  conquistare  un  vero  e  proprio  sistema 
di  trincee,  non  fa  che  un  inutile  e  dannoso  spreco  di  uomini,  di  mu- 
nizioni e  di  danaro.  È  come  se  gettasse  tutto  in  mare,  sperando  di 
colmarlo  :  se  il  tentativo  e  lo  sforzo  sono  superiori  alla  disponibilità 
di  uomini  e  di  materiale,  qusll'esercito  si  rovina.  In  diciassette  mesi 
di  guerra  i  tedeschi  fecero  una  serie  infinita  di  assalti  spropositati 
alle  trincee  francesi  e  non  sfondarono  in  alcun  punto.  «Di  tutta 
questa  folla  di  azioni  locali,  scrive  il  Bidou  a  proposito  degli  attacchi 
tedeschi,  non  resta  dopo  un  anno  che  il  ricordo 'di  molto  eroismo. 
La  loro  ripercussione  sugli  avvenimenti  è  pochissima  ed  i  tedeschi 
hanno  essi  stessi  cessato  dal  farne,  quando  si  convinsero  che  costa 
vano  troppo».  Ciò  spiega  l'immobilità  della  Germania  al  confine 
occidentale. 

Diciamo   pure,   come   semplice  omaggio  alla  verità,   che  le  tre 
brillanti  azioni  francesi  dell'inverno  nello  Champagne,  del  9  marzo 


iioU'Artois  e  del  25  tMjlUJinbn*  iiuU'ArloiK  e  nello  Chafiipaf^ni',   iioii 

ili(>(l(>r()  iiC))|niro  usHt»  risultati  (li^fliiilivi. 
Olii  hIUkm'h  triiireu  iiionlc  lu;!  gratiilo. 
2"  Vii  vytornU)  cìw  Hji|>|»ia  <»  jKKHsa  ruHtnirn»  un  .siHttana  rego 
lare  (li  triucue  u  iiivuliicrubilt'. 

Di  ciò  abbiamo  la  (>rova  poniliva  e  quella  negativa.  £  un  falU) 
|N»sitiv()  che  Ili;  frunco-inKU'Hi  iw  ItMlcschi  sfondarono  le  trincee  av 
vcrsarii'.   Ma  ù  altn'tt^iiiLo  vem  vUv  i   russi  sarublx'ro  stati   invinci 
Itili  sull»'  loro  frontiere  se  prima  di  nivadere  la  Prussia  o  l'Austria, 
avessero  muniti  di  trincee  invarcabili  i  proprii  confini.  Ap|>ena  po- 
terono trincerarsi  arrestarono  l'invasionj  germanica,  ti  co»i  pure  Tir- 
ruzione  degli  austro- te< leseli i  in  Serbia  sdirebbe  diventata  as.sai  più 
dilllcile  od  im|)ossibile,  se  i  st'.rbi,  ronvenienteinente  ed  a  teini>o  aio 
lati,   aves.seri)  trasfonnato   il    loro  paese   in    un    immenso  campo  di 
IrinaH!,  a  5  o  0  ordini,  dal  Danubio  in  giù.  t)d  a  conferma  di  questa 
asserzione  abbiamo   visto   per  qualche   tempo   le   truppe   austro-te- 
ilesche  arrestarsi  di  fronte  alle  trince*»  di  Salonicco. 

Si  narra  che  il  domando  francese,  avendo  fatto  esplorare,  so- 
l'iattutto  mediante  aeroplani,  le  posizioni  nemiche,  trovò  che  la  difese 
l'onsUivano  di  sette  linfe  jmrallele  :  ma  in  un  punto,  dove  l'avver- 
sario più  temeva  di  essere  attaccato,  le  difese  si  componevano  di 
ilii.iassetti'  liner  di  trincee,  l'n  assedio  regolare  di  parecchi  mesi  pjr 
ciascuna  non  avrebbe  bastato  a  siii)erarle!  Si  è  perciò  che  il  Bidou 
ritiene  che  sia  un  grande  errore  il  credere  che  «  la  battaglia  moderna 
sia  terni inaUi  coH'assalto  e  colla  presa  di  una  trincea,  quando,  come 
si  dice,  si  rompono  le  linee  nemiche.  E  siccome  questo  errore  è  estre- 
nìuniente  diffuso,  così  l)i>iogna  distruggerlo  ». 

Conclusione  adunque  molto  pratica  e  persino  semplicista:  chi 
vuol  resistere,  si  trinceri  :  chi  vuol  perdere  non  si  trinceri  :  chi  vuol 
logorarsi  e  sfinirsi,  assalga  trincee,  con  o  senza  artiglieria,  di  nott.^ 
o  di  giorno,  col  fuoco  o  colla  baionetta.  Questa  nella  sua  sintesi  po- 
polare ma  vera  ed  innegabile  è  l'evoluzione  della  guerra  moderna. 
Ed  è  in  base  ad  essa  che  dobbiamo  disporre  il  piano  di  campagna 
atto  a  condurre  l'Intesa  alla  vittoria. 

E  qui  si  affacciano  due  opinioni  opposte,  nelle  numerose  discus- 
sioni che  si  svolgono  segnatamente  nella  stampa  inglese  e  francese 
e  che  ebbero  pure  la  loro  eco  nelle  recenti  sedut-e  della  Camera  dei 
Comuni.  Gli  uni  ritengono  ancora  che  la  decisione  della  guerra  av- 
verrà sulla  frontiera  franco-inglese,  mediante  un  grande  sforzo  degli 
Alleati,  che  accumulando  uomini  e  materiali  assalgano  e  sconfìggano 
le  linee  nemiche.  Sono  perciò  indifferenti  anzi  ostili  alla  spedizione 
di  Salonicco.  Tale  è  il  parere  manifestato  da  Sir  E.  Garson  ai  Co- 
muni, dal  noto  colonnello  Repington  del  Titnes  e  da  Clemenceau. 
Altri  invece  sono  di  avviso  contrario. 

Con  tutto  rispetto  agli  uomini  autorevoli  sopra  ricordati,  noi  te- 
miamo che  sia  una  illusione  quella  di  sfondare  le  trincee  tedesche 
in  Belgio  od  in  Francia  e  che  ad  ogni  modo  i  sacrifìcii  necessarii 
non  condurrebbero  a  risultati  adeguati.  L'esperienza  di  oltre  un  anno 
insegna  che  si  può  prendere  una  trincea,  ma  che  un  sistema  di 
trincee  non  si  sfonda.  Un  simile  piano  di  campagna  sarebbe  in  con- 
traddizione con  tutti  i  dettami,  con  tutta  l'evoluzione  della  guerra 
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moderna  o  ci  pai'rebh<.'  destinato  a  fallire,  coiuv  fallirono  fìjior;i  le 
l)rillanti,  ma  micidiali,  azioni  dell'una  e  dell'altra  part^. 

Altri  faimo  g:rande  assegnamento  sopra  di  una  ripresa  della 
Jlussia  contro  la  Germania  e  specialmente  contro  l'Austria  a  prima 
vera.  Ce  lo  auguriamo  vivamente:  ma  se  nel  fratt^imix)  Austria  e 
Germania  hanno  completato  il  loro  sistema  di  trincee  —  e  sarebbe 
ingeimo  credere  non  l'abbiano  fatto  —  anche  questa  ripresa  non 
darà  tanto  facilmente  dei  risultati  definitivi.  La  trincea  moderna 
lo  si  ricordi  bene  —  è  inespugnabile.  Se  non  avvengono  fatti 
nuovi  che  determinino  a  favore  dell'Intesa  una  ingente  superiorità 
di  uomini  e  di  materiali,  le  due  frontiere  di  Occidente  e  di  Oriente 
saranno  praticamente  condannate  ad  una  specie  di  immobilità  e  di 
stazionarietà.  Gli  austro-tedeschi  non  smuoveranno  né  gli  anglo- 
francesi  né  i  russi,  se  questi  ultimi  si  sono  trincerati  a  dovere:  g:li 
anglo-francesi  ed  i  russi  non  smuoveranno  sensibilmente  gli  au- 
stro-tedeschi. Dunque  stasi  completa. 

Eppure  una  soluzione  ci  vuole!  Dove  trovarla? 
Fino  a  pochi  mesi  addietro,  TAustria  e  la  Germania  erano  com- 
[>letamente  circondate  q  bloccate  dall'Intesa.  Ora  esse  si  sono  aperte 
un  varco  attraverso  la  Serbia  e  mirano  da  un  lato  all'Egeo,  dal- 
l'altro all'Adriatico.  Siccome  i  due  mari  sono  alla  loro  volta  bloc- 
cati dalle  flotte  alleate,  la  cosa  per  sé  non  avrebbe  importanza. 
se  non  accennasse  a  due  nuovi  pericoli,  uno  minore  ed  uno  mag- 
giore. Da  un  lato,  le  forze  austro-tedesche  possono  minacciare  la 
Albania,  il  che  riuscirebbe  molesto  ma  senza  conseguenze  decisive, 
perché  sampre  finirebbero  contro  un  mare  ed  un  confine  chiusi. 
Dall'altro  lato  v'ha  chi  crede  che  le  potenze  alleate  possano  mar- 
ciare su  Costantinopoli,  avanzarsi  attraverso  l'Asia  Minore,  mi- 
nacciare il  Canale  di  Suez  e  l'Egitto  e  far  sentire  le  loro  ripercus- 
sioni persino  verso  la  Persia  e  l'India.  Il  disegno  è  ardito,  ma  lo 
crediamo  di  difficile  attuazione.  Tuttavia  la  prudenza  vuole  che  l'In- 
tesa sia  pronta  ad  ostacolarlo  ed  a  farlo  fallire. 

Perciò  approviamo  la  decisione  dei  Governi  e  degli  Stati  Mag- 
giori dell'Intesa  di  mantenere  la  spedizione  di  Salonicco,  purché  sia 
munita  di  forze  e  di  armi,  tali  da  costituire  una  seria  minaccia  sul 
fianco  degli  austro-tedeschi.  Ma  nel  caso  che  questi  proseguissero 
la  loro  avanzata  verso  l'Oriente,  é  evidente  che  può  rendersi  neces- 
saria da  parte  deirintesa  una  seconda  spedizione  in  Asia  Minore, 
affinchè  gli  austro-tedeschi  siano  fortemente  minacciati  sul  fianco 
e  sulle  retrovie.  Ecco  perché  l'Intesa  deve  nell'inverno  preparare 
uomini  e  nuove  armi.  E  sotto  questo  punto  di  vista,  noi  ritorniamo 
ai  nostri  due  antichi  concetti:  la  leva  obbligatoria  in  Inghilterra  e 
l'intei'vento  del  Giappone.  Occorrono  milioni  di  uomini  e  bisogna 
prenderli  dove  e  come  si  può. 

Ma  pur  troppo  non  possiamo  per  ora  presumere  che  né  nella 
penisola  balcanica  né  nell'Asia  Minore  si  svolgano  i  fatti  decisivi 
che  costringano  la  Germania  a  capitolare  e  ad  accettare  una  pace 
giusta.  Per  gli  Alleati  dell'Intesa  é  necessità  assoluta  togliere  alla 
Germania  la  via  dell'Egitto  e  dell'India:  ma  per  la  Germania  il 
fallimento  di  una  avanzata  in  Asia  non  è  questione  decisiva.  Avrà 
un  insuccesso  di  più  al  suo  passivo,  come  non  è  riuscita  nella  sua 
marcia  su  Parigi  o  su  Pietrogrado. 


Ma  >(9  Ih  KiierrH  non  I rovere  Ih  kua  Miliixione  (it>fliiilivM  uó  in 

IliiKipa  iir  in  A<ia,  dovr  mai  <i(»vr/i  averla?  . 

Per  i|iiaiit()  okiiì   previsioni'  t^m  «lìfflcilc  f^Uiva,  riturriure  al  <'<ifi 
rollo  f(iii(iniii(Mil;il('  (Iella  K»'»''*ra  <li  assedio,  di  reHinteiiza,  di  esau- 
liineriUi.  (Jiiesto  concelU)  è  sialo  pure  ree«MdenieiiU'  eftpruHHO  in  In 
•liillerra  dal  n(»to  politi<«o  Ashrnetl  Harllett,  deiniUilo  ni  Parlamen- 
to, in  mi  arli(*<»lo  che  ebbe  col/i  molta  ero,  l/i  (ìermaiiia  v  l'Aiiftlria 
riiiiheiia        ('kIì  dice        sono  com»'  as-vdiaU?  in  un  Krarule  cerchio, 
eh."  finirà   por  esaurirle.   IMir  troppo  si  è  loro  conserjliU»  di  aprirsi 
un  varco  attraverso  la  Serbia,  ma  ciò  non  sarù  |M'r  efts*»  di  grande 
giovamento.  Da  un  lato  la  loro  n/.iuno  hì  andrà  indetx)londo  quanto 
più   si   estende,   ilall'altro   non   è  d<K*isiva   la   maswi   di    rifornimenti 
ijie  iK)trjuino  rilrarne. 

Accettando  (piesfordine  di  idee,  che  a  noi  pare  ragionevole,  non 
IKìssiamo  a  nn'uo  di  approvare  la  s])edizione  di  Salonicco  con  un 
(loppio  obbiettivo:  Tuno  minimo  di  minacciare  sul  fianco  e  di  rai- 
lenlrire  od  arrestare  tu  marcia  austi-o-tedesci  verso  l'Asia  Minore: 
I  altro  maKiriore  e  più  .inluo,  di  riprendere  l'offensiva  d'accordo  con 
i  serbi  e  possibilmente  con  altri  Stati  della  penisola  balcanica  e  re 
spingere  le  forze  austro-tedeticlie  al  di  là  del  Danubio.  Ma  a  questo 
fine  oc(x^rre  una  prejjarazione  militare  e  diplomatica  adeguata.  La 
lecente  olTensiva  russa  a  Czernovitz  non  fa  ecceizone  al  principio 
sovra  eiiuMi-iato  di  una  .iruerra  di  resistenzn.  A  parte  che  nessun*. 
può  concepire  una  immoì)ilità  assoluta  è  evidente  che  il  t^-atro  orien 
tale  è  cosi  vasto,  così  dissimile  da>?li  altri  e  che  i  russi  pf>ssono 
(ilsporre  dì  tali  masse  dì  uomini,  da  poter  tentare  delle  azioni  lo- 
cali che  s|H'riamo  fortunale  ed  atte  a  rinserrare  il  cerchio  entro  cui 
r.Auslria  e  la  (lermania  dovranno  definitivamente  venir  rinchiu.se  e 
vinte. 

Questo  concetto  della  guerra  di  resistenza  e  di  avS.sedio  predomi- 
na pure  in  alcuni  artìcoli  che  Im  France  Militaire  va  pubblicando 
e  die  si  riassumono  in  questo  punto  fondamentale:  «lenir  et  durer, 
|K)ur  les  allìés.  constitue  le  premier  facteur  du  succès  final:  per- 
fectìonner  sans  cesse  les  moyens  d'action  constitue  le  deuxième  fac- 
teur (l)  ».  L'inverno  che  s'inoltra  aggiunge  nuova  forza  a  quest'or- 
dine d'idee. 

Oramai  la  guerra  è  in  una  specie  di  .stasi  sopra  diverse  fronti 
a  eausa  sopralutto  della  stagione.  Superare  l'inverno  il  meglio  pos- 
sìbile è  il  problema  dominante  del  momento.  Pochi  sanno  che  un 
inverno  può  logorare  un  esercito  più  ancora  di  una  grande  batta- 
glia perduta.  «  L'inverno  -  così  scrive  a  ragione  il  Messaggero  di 
lloma  del  23  dicembre  —  è  stato  e  sarà  sempre  il  maggior  nemico 
degli  eserciti  in  campagna.  Uscire  da  una  campagna  invernale  con 
le  forze  in  buone  c-ondìzioni  sarà  sempre  \yev  un  comando  un  alto 
titolo  di  onore  e  di  riputazione,  anche  se  nel  frattempo  non  arra 
gnndagnalo  un  palmo  di  terreno  ». 

Ma  l'inverno  non  deve  passare  inoperoso  ed  infecondo  ne  \yeì 
noi  né  per  ì  nostri  alleali.  Bisogna  preparare  per  la  primavera  nuo 
vi  eserciti:  intensificare  la  produzione  delle  armi  moderne,  arti- 
Lilierie   dì  grosso   calibro,    mitragliatrici,    munizioni,    cacx^ia-torpedi- 

(lì   /jf.s   moyens  de  li  tenir  n.   nella   Frante    militaire,    1"  gennaio   1916. 
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ni(!rj  e  sottomarini;  organizzare  la  finanza  e  l'economia  nazionale: 
riordinare  a  fondo  il  servizio  sanitario.  Ma  al  di  sopra  di  ogni  cosa 
bisogna  avere  un  piano  organico  di  economia  di  uomini,  di  danaro, 
di  materiali  :  nulla  sprecare  senza  la  certezza  assoluta  di  un  risul- 
tato corrispondente  ed  adegualo.  La  presente  è  una  guerra  di  resi- 
stenza :   chi  j):i/  risparmia^  più  reaisterà  a  lungo  e  vincerà. 

La  guerra  moderna  ha  tutto  distrutto  e  sconvolto.  Cadono  le 
previsioni  di  una  campagna  breve  ad  urti  formidabili  ;  cadono  i  me- 
todi di  grandi  masse  compatte  alla  tedesca  o  di  brillanti  assalti  colla 
baionetta  alla  francese  :  cadono  le  speranze  riposte  nelle  fanterie, 
nella  cavalleria,  nelle  navi  colossali:  cadono  le  grosse  azioni,  le 
grandi  manovre  tattiche.  Ufficiali  superiori,  uomini  politici,  pub- 
blicisti, scrittori  e  pubblico  dei  lettori,  tutti  dobbiamo  spogliarci 
della  vecchia  mentalità.  La  guerra  moderna  è  la  guerra  meccanica, 
di  trincee,  di  piccoli  agguati,  di  lenti  assedi,  di  armi  subacquee, 
sotterranee  ed  aeree,  di  tenaci  insormontabili  resistenze.  Vincerà 
per  ultimo  l'esercito  che  avendo  organizzate  grandi  risorse  morali  e 
materiali,  più  avrà  anche  saputo  risparmiarle.  Di  fronte  all'inverno 
che  avanza  il  presente  momento  non  può  essere  che  di  operosa  con- 
centrazione e  di  intensa  preparazione  per  la  nuova  guerra  a  pri 
mavera. 

Allorquando  i  tedeschi  si  accorgeranno  che  l'Intesa  ha  prepa 
rate  delle  forze  e  delle  risorse  d'uomini,  di  materiali  e  di  danaro 
inesauribili,  che  ha  saputo  economizzarle  senza  logorarle  a  bric- 
cole in  piccole  azioni  locali  ed  isolate  di  nessun  risultato  pratico  : 
che  per  ultimo  gli  eserciti  austro-tedeschi  sono  nell'impossibilità  di 
spezzare  il  cerchio  di  ferro  che  li  circonda  dall'Atlantico  all'Egeo, 
in  allora  —  ma  in  allora  soltanto  -  la  Germania  si  piegherà  alla 
|)ace  giusta  e  duratura  che  l'Intesa  vorrà  accettare. 

Organizziamo  la  vittoria! 

l'na  cosa  sola,   una  cosa  sovra  tutto  e  sovra  tutti,   il   1916  do 
manda  ai  Governi  dell'Intesa:  l'organizzazione  della  vittoria.  Questa 
e:  la  suprema  necessità,  questa  è  l'intensa  aspirazione,  che  passa  al 
disopra  di  ogni  altra  necessità,   di  ogni   altra  aspirazione.   Bisogna 
organizzare  la  vittoria! 

Re  Giorgio  nel  messaggio  di  Natale  ai  suoi  soldati,  così  si  esprime  ; 
'<  Un  altro  anno  termina,  come  è  cominciato,  nel  lutto,  nel  sangue 
e  nella  sofferenze.  Mi  compiaccio  tuttavia  perchè  so  che  lo  scopo 
per  il  quale  lottate  viene  sempre  più  a  portat-a  di  vista».  In  queste 
nobili  parole,  l'Augusto  Sovrano  si  è  reso  interprete  del  pensiero  e 
del  sentimento  non  solo  dei  suoi  soldati,  ma  dei  popoli  e  dei  sol- 
dati tutti  dell'Intesa:  occorre  avvicinare  la  vittoria,  afferrarla  s  con 
essa  dettare  la  pace. 

Parlando  alla  Camera  dei  Comuni  il  21  dicembre,  Ton.  Asquith, 
['residente  del  Consiglio,  così  si  espressa:  «È  cosa  soddisfacente, 
per  quanto  non  ci  possa  sorprendere,  il  sapere  che  non  vi  è  uno 
solo  dei  nostri  Alleati  che  non  sia  risoluto  al  pari  di  noi  a  vincen 
la  gu3rra,  ad  avere  nulla  a  che  fare  con  una  pace  separata,  a  per- 
sistere a  qualunque  costo  fino  a  quando  il  nostro  supremo  e  co- 
mune scopo  sia  raggiunto.  (Applausi)  Concordo  pienamente  in  ciò 
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he  uri  fu  tkllo  (ial  mio  amico  e  collega,  il  Ministro  del  munizio- 
narncnUi,  on.  Lloyd  fìoorKe;  ammetto  che  mentre  in  questo  o  in  quel 

iiiomcnl/)  rpiolli  chi',  sono  i  falli  HiiptTfìciiili  dfilla  campagna  jmìh 
(Ilo  si'ttihrarr  contro  di  noi,  Inlti  i  falli  foiidnincnUli,  i  falli  che 
ii'ulituMito  alla  liiiiKa  hanno  im|)ortariza,  sono  cohlanU;mcTik'  :;(1  in 
misura  stiinprc  maggioro  a  nostro  favore.  In  questa  guerra  (cxjme 
in  inolU>  altro)  che  non  ha  precedenti  per  vastiUi  e  per  le  condi 
/.ioni  in  cui  si  svolge,  vi  fu  una  abbondanza  di  errori  e  di  calcoli 
-buKliati,  non  ristretti  ad  uno  sqIo  dcM  due  campi.  Per  quanto  ri- 
;uar(ia  il  nostro  paese  e  credo  —  anzi  .so  che  altrettanto  avviane 
|fres?-o  i  nostri  Alleati,  la  nostra  volontà  non  ondeggiò  mai  per  un 
olo  istante,  mentre  le  nostre  risorse  di  guerra,  sia  in  uomini  sia 
in  materiali,  divanlano  ogni  mese  maggiori  per  quantità  e  sono  meglio 
mobilizzale  ed  organizzate  per  gli  scopi  (Iella  cjimf)agna,  yuesto  è 
((nanU)  devo  dire.  Io  prego  la  Camera  ancora  una  volta  di  darci, 
colla  stessa  fronte  unita  che  ba  fìrcscnfato  al  mondo,  gli  uomini 
che  chiediamo».  {Applausi) 

Pr.iidianio  atto  con  granor  [niurrc  della  ferma  fiducia  e  della 
incrollabile  volontà  del  Governo  inglese  di  conseguire  la  vittoria. 
Ma  la  vittoria  non  basta  nò  sperarla,  nò  volerla.  Bisogna  organiz- 
zarla. Questa  è  l'attitudine  ferma  che  abbiamo  presa  da  mesi  e  siamo 
lieti  di  scorgerà  che  essa  è  ora.mai  comune  alla  stampa  indipendente 
dei  varii  paesi  dell'Intesa  e  specialmente  a  quella  inglese,  che  a  co- 
niinciare  dal  Times  e  dalla  Morning  Post  sta  compiendo  un  grande 
dovere  patriottico.  E  già  si  comincia  a  scorgerne  i  primi  risultati 
pratici.  ' 

Nelle  grandi  intraprese  di  guerra  come  nelle  aziende  economiche 
più  modeste  vi  sono  dei  momenti  in  cui  è  necessario  soffermarci, 
faj^  un  invantario  coscienzioso  e  nel  caso  di  andamento  meno  favo- 
revole, prendere  senz'altro,  senza  esitanze  e  senza  debolezze,  le  mi- 
sure necessarie.  Questo  esame  sereno  e  severo  si  impone  oggi  agli 
Stati  dell'Intesa,  specialmente  dopo  il  corso  dei  recenti  avvenimenti. 
Per  parte  nostra,  ci  sia  lecito  ricordare  che  a  questo  dovere  non 
.^iamo  mai  venuti  meno.  Appena  l'Italia  entrò  in  guerra,  abbiamo 
esposto  con  molta  franchezza  e  precisione  quali  erano  le  condizioni 
indisp.^nsabili,  perchè  gli  Alleati  conseguissero  il  benefìcio  inesti- 
mabile di  una  pace  vittoriosa  e  breve.  Ci  sia  consentito  richiamare 
alcuni  dei  punti  principali  delle  nostre  considerazioni  e  previsioni, 
tanto  esse  ebbero  piena  ed  assoluta  conferma  dai  fatti. 

Al  cx)nsegui mento  della  vittoria  —  così  scrivevamo  il  16  giugno 
scorso  subito  dopo  la  partecipazione  dell'Italia  alla  guerra  (1)  —  de- 
vono concorrere  due  ordini  distinti  di  fattori  : 
i  fattori  militari; 
i  fattori  economici. 
I  fattori  militari  vennero  da  noi  così  indicati  : 

1°  Coordinamento  dell'azione  militare  dei  vari  eserciti,  al  che 
dovevano  «  sostanzialmente  provvedere  i  diversi  comandi  »; 

2°  Coordinamento  dell'azione  diplomatica,  specialmente  per 
quanto  concerne  il  concorso  del  Giappone  e  possibilmente  degli  Stati 
balcanici  e  di  altri  paesi  neutri; 

(1)  VicTOK,   L'Inghilterra   nel  conflitto  europeo,   16  giugno  1915. 
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3"  liiorganizzazione  dell'impresa  dei  Dardanelli; 

4"  Coscrizione  obbligatoria  in  Inghilterra; 

5"  Rifornimento  illimitato  di  armi  e  munizioni  tra  alleati. 

Come  fattori  economici  abbiamo  a  lungo  insistito  sulla  nece<> 
sita  di  una  politica  finanziaria,  monetaria  e  rx)mmerciale  fra  gli  Al- 
leati, intesa  a  rafforzarli  nella  lotta,  a  rinsaldare  la  loro  resistenza 
fino  alla  vittoria  e  a  determinare  negli  Stati  neutri  l'interesse  a  pren- 
dere posto  a  fianco  degli  Alleati  dell'Intesa. 

Preghiamo  cortesemente  il  lettore  a  voler  tenere  presente  il  fatto 
che  questi  fattori  militari  ed  economici  indispensabili  alla  vittoria, 
furono  da  noi  enunciati  fino  dal  giugno  scorso  e  che  oggidì,  per  con- 
senso comune,  essi  sono  diventati  più  che  mai  necessaria 

Ebbene  che  cosa  si  è  fatto  in  sei  mesi?  Esaminiamolo  con  grande 
serenità  puntò  per  punto. 

Il  coordinamento  dell'  azione  militare  comincia  ad  attuarsi. 
L'Asquith  ci  informa  che  esso  fu  stabilito  nelle  Conferenze  che  eb- 
bero luogo  a  Parigi  nei  primi  del  dicembre,  fra  i  rappresentanti 
degli  Stati  maggiori  di  Francia,  Italia,  Russia  ed  Inghiltsrra.  «  I 
principali  problemi  strategici  del  futuro  immediato  furono  piena- 
mente discussi  in  conferenze  confidenziali  ed  alcune  conclusioni  im- 
portantissime vennero  prese  colla  più  assoluta  unanimità.  Le  Na- 
zioni alleate  sperano  che  l'adozione  e  lo  sviluppo  di  questa  proce- 
dura condurrà  ad  una  più  grande  concentrazione  di  scopi,  ad  una 
maggiore  coordinazione  di  piani,  ad  una  economia  di  energie  ed 
all'efficacia  dell'azione  ». 

Non  possiamo  che  applaudire  a  quanto  si  è  fatto  ed  associarci 
alle  speranze  concepite  :  ma  pur  troppo  i  cinque  mesi  di  ritardo 
hanno  permesso  alle  forze  austro-tedesche  di  invadere  e  di  schiac- 
ciare la  Serbia. 

Anche  il  coordinamento  dell'azione  diplomatica  dell'Intesa  si*  è 
fatto  assai  maggiore  dopo  gli  insuccessi  della  penisola  balcanica.  Ma 
anche  esso  è  venuto  così  tardi  che  non  è  possibile  prevedere  se 
possa  riparare  le  conseguenze  dei  fatti  compiuti  non  solo  per  quanto 
riguarda  la  Bulgaria,  ma  anche  nei  rapporti  con  la  Grecia  e  la  Ru- 
menia.  Il  fallimento  dell'azione  diplomatica  dell'Intesa  provenne 
dalla  circostanza  che  fino  al  giorno  in  cui  la  Bulgaria  prese  le  armi, 
nei  primi  dell'ottobre,  l'Intesa  credette  di  averne  acquistato  l'ap- 
poggio e  di  potere  grazie  ad  esso  ricostituire  la  Lega  balcanica  a 
proprio  favore  e  contro  il  blocco  austro-tedesco.  Ora  il  16  marzo 
scorso  —  sette  mesi  prima  dell'ottobre  —  noi  scrivevamo  che  «  era 
fallita  la  Lega  balcanica,  temiamo  per  grave  e  fatale  errore  della 
Bulgaria».  E  tre  mesi  dopo,  il  16  giugno,  aggiungevamo  che  «l'a- 
bilità della  diplomazia  austro-tedesca  seppe  vincere  quella  anglo-fran- 
cese e  riuscì  a  rompere  il  blocco  balcanico»,  cosicché  era  necessario 
che  l'Intesa  sviluppasse  «  un'azione  politica  e  diplomatica  assai  più 
attiva  »  nei  Balcani. 

Ora  come  si  spiega  che  per  tanti  mesi  la  diplomazia  dell'Intesa 
abbia  potuto  tardare  ad  accorgersi  del  nuovo  indirizzo  che  gli  av- 
venimenti imponevano? 

Del  problema  del  Giappone,  anch'esso  di  molta  gravità,  diremo 
in  seguito. 
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Ij'iinprt'sa   doi    Danlnncilli    fu   oggetto  di    insuperabili   rritirhe 

ii«lla  sctiultt  (li'l  L'I  (li(M'inl)r.*  drllu  Cuiiiiira  dei  Comuni        <l 
di  (lirilt(»  e  (li  fatto  piena  lila'iUi  «li  parola       du  purt^  del  K'  i, 

oA|)()  (lol  partito  nazionaliBUi  irlandcBC,  u  dui  noto  Sir  E.  CarHOii,  il 
ministre)  (iiiuissioiiario.  Il  lU-dmond  dichiarò  che  l'azione  d.-i  Dar- 
(laiit'lli  fu  "UH  fallimento  spaventoso»  («  tfhaslly  fnilure)-.  Sir 
K.  (larson  auKimise  ch'essa  cagionò  «  dis^istri,  morte,  malattie  e  di- 
sagi al  di  Iti  di  Ogni  descrizione  »>  ed  esfKJse  nett^imeiite  «  l'irresolu- 
Uy/i/Ài,  i  dubbi  o  l'indecisione  che  resteranno  sulla  direzione  della 
liuerra  come  una  macchia  cH;-  sar/i  difllcile  cancellare  ». 

l/on.  Asquilh  affermò  a  ragione  che  errori  sono  inevit^ibili  e  che 
gc  n«(  conuncttono  dall'una  e  dall'altra  parie.  V,  noi  c4)nveniamo  con 
lui.  Ma  qui  non  è  questione  di  errori:  è  (juestione  dei  ritardi  ine 
splicabili  che  si  frappongono  nel  prendere  le  decisioni  indispen- 
sabili, urgenti  per  pnìvenire  o  riparare  gli  errori.  Quindi  ha  ragionii 
Sir  K.  Carson  (piando  dichiara  fra  gli  applausi  (Iella  (wimera  che 
d'ora  innanzi  qualsiasi  misura  neccessaria,  anche  estrema,  la  si 
prenda  senza  perdere  24  ore. 

Circa  la  leva  obbligatoria,  oramai  l'Inghdterra  si  è  postai  in 
(liit'sta  via.  Quando  l'abbiamo  prospettata  come  indispensabile  il 
16  giugno  di  quest'anno,  nessuno  quasi  vi  credeva.  «  Alla  sua  volta 
-  così  scrivemmo  sei  mesi  or  sono  -  l'Inghilterra  può  anchj  e.ssa 
chiedersi  se  non  sia  preferibile  rassegnarsi  oggidì  all'invisa  leva 
militare,  che  sottostare  più  tardi  e  per  un  tempo  incalcolabih  al 
pericolo  di  una  egemonia  germanica».  Ma  anche  l'applicazione  della 
coscrizione  obbligatoria,  giunse  molto  tardi:  ci  aguriamo  non  troppo 
tardi.  Non  è  da  oggi  soltanto,  ma  è  dall'autunno  del  1914,  circa  un 
anno  fa,  quando  si  V2deva  già  chiaramente  che  le  forze  alleate  erano 
tenute  in  contrappeso  da  quelle  austro-tedesche,  che  conveniva  al- 
l'Inghilterra introdurre  la  leva  obbligatoria.  In  allora  essa  avrebbe 
avuto  in  pronto  per  la  primavera  scorsa  un  nuovo  esercito  di  pa- 
recchi milioni  di  uomini.  Se  a  maggio,  gli  Inglesi  avessero  potuto 
versare  in  Francia  un  milione  di  uomini  di  più,  la  Germania  non 
avr.^bbe  potuto  cacciarsi  così  a  fondo  nella  campagna  contro  la 
Russia:  un  mezzo  milione  di  uomini  di  più  nella  penisola  di  Galli- 
poli e  Costantinopoli  sarebbe  caduta:  un  mezzo  milione  di  più  a 
Salonicco  e  la  Serbia  non  era  invasa. 

Ora  la  leva  obbligatoria  in  Inghilterra  diventa  un  fatto  com- 
piuto e  speriamo  che  per  la  primavera  prossima  i  nuovi  eserciti 
siano  pronti. 

Della  convenienza  del  rifornimento  illimitato  di  armi  e  di  mu- 
nizioni fra  alleati  crediamo  inutile  far  cenno,  tanto  si  tratta  di  cosa 
evidente.  Sotto  questo  aspetto  bisogna  prj'occuparci  soprattutto  della 
Russia.  Data  la  sua  vastità  e  la  sua  immensa  popolazione,  di  170  mi- 
lioni di  abitanti  —  di  cui  137  milioni  in  Europa  e  33  in  Asia  —  la 
Russia  da  sola  può  mettere  in  campo  un  esercito  capace  di  affron 
tare  tutte  le  forza  riunite  austro-bulgare.  Ma  la  Russia  abbisogna 
di  organizzazione,  di  danaro,  di  armi  e  di  munizioni.  Il  suo  popolo 
è  animato  da  uno  spirito  mirabile:  il  suo  esercito  si  è  battuto  e  si  è 
ripreso  in  circostanze  meravigliose:  lo  Czar  ed  il  Governo  sono 
splendidamente  infervorati  dal  pensiero  della  solidarietà  e  della  vit- 
toria. Ma  un  paese  non  può  dare  che  (^ello  che  ha.  Ed  è  qui  soprat- 
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tutto  che  occorre  un'opera  forte  e  salda  di  cooperazione  e  di  colla- 
buraziune  fra  gli  Albati,  perchè  la  Russia  alla  prossima  primavera 
sia  in  grado  di  mettere  in  campo  un  nuovo  e  grande  esercito  di  -pa- 
recchi milioni  di  uomini,  perfettamente  istruito  ed  equipaggiato. 
A  ciò  occorrono  miliardi  ed  è  necessario  trovarli  3  subito:  ogni  in- 
dugio sarebbe  fatale. 

Il  discorso  ci  porterebbe  pure  a  parlare  della  necessità  di  una 
azione  comune  fra  le  Nazioni  dell'Intesa  nel  campo  finanziario,  mo- 
netario, commerciale  :  ma  abbiamo  tanto  agitato  par  Vintesa  econo- 
mica fra  gli  Slati  alleati,  che  ogni  parola  può  parere  persino  super- 
flua. Eppure  siamo  davanti  al  bivio  :  o  intagrare  l'azione  militare 
ooll'azione  economica  o  trascinare  la  guerra  così  a  lungo  da  provo 
care  spese,  danni  ed  oneri  assai  maggiori.  Oggidì  la  guerra  deve  co- 
stare alle  Nazioni  alleate  non  meno  di  otto  miliardi  al  mese.  Ogni 
miliardo  speso,  se  affretta  la  vittoria  di  quattro  giorni,  è  non  solo 
una  buona  azione  ma  anche  un  buon  affare  :  si  risparmiano  le  per- 
dite, i  danni,  le  ansie  e  le  vittime  di  quattro  giorni. 

Nel  suo  grandioso  discorso  del  20  dicembre,  alla  Camera  dei 
Comuni,  Lloyd  George,  il  ministro  delle  munizioni,  nell'esprimere 
la  fiducia  che  l'intensificazione  della  produzione  non  giunga  troppo 
tardi  per  l'Inghilterra  ebbe  uno  splendido  ed  efl&cacissimo  movi- 
mento oratorio:  a  Troppo  tardi!  Ah,  parole  fatali!  Troppo  tardi  nel 
muoverci  :  troppo  tardi  nell'arrivare  :  troppo  tardi  nel  decidere  : 
troppo  tardi  nell'iniziare  imprese:  troppo  tardi  nel  prepararle!  In 
questa  guerra  le  orme  delle  forze  alleate  furono  inseguite  dallo 
spettro  sogghignante  del  troppo  tardi!  ìk 

La  grande  sincerità  dal  Ministro  ebbe  il  meritato  successo.  L'In- 
ghilterra deve  ora  riparare  a  tutta  la  sua  fatale  politica  del  troppo 
tardi  e  lo  farà.  Questa  fu  in  ogni  tempo  la  forza  della  nazione  bri- 
tannica: correggere  a  tempo  i  proprii  errori,  tanto  cha  basti  per  la 
vittoria. 

Ecco  dunque  il  dovere  che  sta  dinanzi  ai  paesi  dell'Intesa  :  orga- 
nizzare la  vittoria  :  fare  subito  ciò  che  avrebbero  dovuto  e  potuto 
far  un  anno  fa  od  almano  sei  mesi  or  sono  :  decidere  ed  eseguire 
d'ora  innanzi  subito,  entro  le  24  ore  tutto  ciò  che  è  necessario  per 
informare  ad  un  solo  ideale  ad  un  solo  concetto  l'azione  mirabil- 
mente salda  e  concorde  dei  popoli  alleati  :  all'ideale  ed  al  concetto 
della  vittoria. 


Il  Gì  appaile  e  la  guerra. 

Per  qualche  tempo  l'intervento  del  Giappone  in  Europa  parve 
probabile;  ora  invece  non  sa  ne  parla  più.  Dobbiamo  crederlo  tra- 
montato per  sempre?  Ma  questa  guerra  ci  ha  oramai  abituati  a  tante 
sorprese,  che  a  nulla  di  definitivo  possiamo  per  ora  credere.  Tutto 
quindi  sta  nel  chiederci  sa  l'intervento  del  Giappone  convenga  o  no. 

A  nostro  avviso,  esso  più  che  utile,  è  necessario. 

Noi  partiamo  sempre  dal  concetto  fìsso,  incrollabile  che  combat- 
tiamo la  guerra  moderna,  che  dovrà  probabilmente  finir  in  un  modo 
solo  :  l'accerchiamento  e  l'esaurimento  della  Germania.  Questo  ac- 
cerchiamento è  oramai  sicuro  in  tre  punti  :  per  mare  e  sulla  fron- 
tiera anglo-francese  —  dove  lo  diventerà  ancora  di  più  con  i  nuovi 
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(•(ititiiiK^'nt.i  (h'ihi  l.'Vii  ()l)l>liK<iiuria  iii   ii.  '-i        e  Kuua  n.inu-Ki 

italiaiiii,  dallo  Slclvi(»  ul   riuirii.   Lumk"  fronti,  kIì  uiistro-te- 

(loschi  sono  chiusi   du  iinu  barriera   ii  abih!:   nulla  si  deve 

Irascuraro  por  rinforzarla  di  uomini,  di  ,  r  di  anni-  ma  oruniai 
ingUsi,  francfisi  ed  lUiliani  hanno  compiuto  il  loro  compito:  arre- 
stare il  nemico  e  rinchiuderlo. 

Sul  fronte  orientale  russo  le  cose  prendono  una  pi^ga  migliore: 
tua  nulla  di  definitivo  ancora  possiamo  dire,  fin  r|uando  non  si 
s:ipi)ia  i)osilivamcnto  che  i  Russi  abbiano  trinceraU)  e  uucrnito  tutto 
il  loro  contine  in  modo  insuperabile. 

Per  ultimo  v'ha  ancora  la  porta  ap.Tta  delia  S«Tl)ia,  della  Tunlna 
f  doll'Asia  Minore  cxjlle  relative  incognite  della  Grecia  e  della  Hii- 
moiiia.  L'Intesa  non  può  riteiuTsi  tranquilla  del  fatto  suo  finché: 
f  non  sia  sicura  della  linea  russa;  2"  finché  non  abbia  chiusf»  il 
varco  balcanico.  A  tale  uopo  occorrono  uomini  ed  armi. 

La  fabbricazione  delle  armi  e  delle  munizioni  si  va  abbaslanza 
intjnsilicando  negli  Stati  dell'Intesa  e  speriamo  progredisca  anche 
di  più:  occorrono  uomini.  Dove  prenderli? 

Francia,  Italia  e  Russia  danno  quanto  è  possibile  per  i  loro  con- 
lini: è  molto  difficile  che  possano  presentare  ancora  forti  eccedenze 
(ii  uomini.  Il  nuovo  esercito  inglesa  porterà  un  ottimo  contingente: 
URI  per  un  complesso  di  circostanze  esso  difficilmente  sarà  decisivo. 
Non  dimentichiamo  che  l'Inghilterra,  col  suo  sistema  volontario, 
aveva  già  dato  un  magnifico  concorso  d'uomini,  che  non  sempre 
fu  giustamente  apprezzato. 

Resta  il  Giappone,  che  entrato  definitivamente  nell'Intesa  colla 
firma  del  patto  di  Londra  ha  ogni  interesse  alla  vittoria.  Ma  per 
vero  ha  dato  finora  il  Giappone  un  concorso  proporzionato  a  quello 
(iegli  altri  allaati?  No  certamente,  per  quanto  l'opera  del  Giappone, 
specialmente  per  mare,  sia  stata  utile. 

Il  Giappone  è  non  solo  un  popolo  valoroso  e  disciplinato  ma 
»-  anche  un  grande  paese,  il  che  vuol  dire  che  è  capace  di  un  es3r- 
cito  numeroso.  Con  una  popolazione,  senza  le  colonie,  di  52  milioni 
di  abitanti,  esso  può,  in  patria,  mettere  in  campo  un  ssercito  di 
5  milioni  di  uomini,  avendo  la  leva  obbligatoria  dai  17  ai  40  anni. 
All'estero  potrebbe  certo  mandare  un  milione  d'uomini  e  rifornirli 
permanentement3.  E  ciò  sarebbe  decisivo.  Un  mezzo  milione  di  Giap- 
ponesi in  Oriente  finirebbero  tosto  l'imbroglio  balcanico! 

Quali  difficoltà  si  oppongono?  La  distanza?  Ma  la  Russia  ha 
portato  per  terra  le  sue  truppe  dall'Europa  alla  Manciuria:  ora  in- 
vec3  si  dispone  dì  due  vie,  la  transiberiana  e  la  strada  del  mare, 
che  è  libera.  Alla  sua  volta  l'Australia,  non  meno  lontana  del  Giap- 
pone, ha  inviati  i  suoi  contingenti  persino  in  Belgio.  La  spesa?  Ma 
se  l'intervento  del  Giappone  accorcia  la  gusrra  di  soli  tre  mesi, 
l'Intesa  fa  un  ottimo  affare  e  risparmia  miliardi.  Il  sentimentalismo? 
Ma  se  la  Germania  arruola  bulgari  e  turchi,  non  sarebbero  i  valo- 
rosi soldati  del  Giappone  degni  compagni  dai  soldati  dell'Intesa? 

È  noto  che  la  Francia  è  sempre  stata  finora  in  favore  dell'in- 
tervento dei  Giapponesi  ed  in  questo  senso  parlarono  il  Glemenceau, 
i!  Pichon  ed  altri  uomini  eminenti.  L'Inghilterra  invece  vi  è  con- 
traria per  vedute  politiche  molto  astratte. 
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Certamente  l'intervento  del  Giappone  non  avrebbe  una  riper 
cussione  favorevole  in  Australia  ed  agli  Stati  Uniti,  Passi  per  l'Au 
stralia,  che  ha  dato  uno  splendido  contingente  di  volontarii,  ma  le 
note  melliflue  di  Wilson  non  devono  certo  far  perdere  agli  Statisti 
dell'Intesa  il  tsrreno  della  realtà.  Siamo  impegnati  in  una  terribile 
guerra  che  bisogna  finire  e  vincere  :  tutto  ciò  che  legittimamentf* 
conduce  a  questo  scopo  è  dovere  sacrosanto. 

Senza  dubbio  il  Giappone,  pur  essendo  disposto  ad  intervenire, 
chiederà  il  suo  equo  compenso  in  territorii  asiatici  ed  in  prestiti  a 
mite  interesse  ed  è  giusto  che  lo  abbia.  Ma  la  posta  che  abbiamo 
in  giuoco  è  così  grossa  che  vai  bena  la  pena  di  fare  quanto  occorre 
per  vincere. 

Il  contributo  che  l'Inghilterra  ha  dato  e  dà  alla  guerra  è  mira 
bile  e  non  v'ha  protesta  sufficiente  contro  coloro  che  spesso  ne  par 
lano  senza  cognizione  dei  fatti  e  senza  riflettere  alla  portata  loro. 
Qual  altro  paese  avrebbe  messi  in  campo  milioni  di  volontarii?  Qual 
altro  paese  avrebbe  colla  sua  potente  ma,rina  da  guerra  assicurato 
il  dominio  e  la  libertà  dei  mari?  Qual  altro  paese  avrebbe  con  la 
sua  ingente  flotta  mercantile  provveduto  a  trasporti  così  colossali 
di  uomini,  di  materiali  e  di  provvigioni?  Ma  sovra  ogni  cosa  l'In- 
ghilterra ha  dato  e  dà  il  concorso  inestimabile  di  una  energia  mo- 
ral3  superiore  e  di  lina  fermezza  granitica.  Tuttavia  la  mentalità 
inglese  è  lenta.  Ciò  può  stupire  coloro  che  non  conoscono  quella 
grande  nazione,  non  noi  che  abbiamo  sempre  visto  il  popolo  inglese 
fermamente  attaccato  e  quasi  immobile  nalle  sue  idee,  nei  suoi  co- 
stumi, nelle  sue  tradizioni,  nei  suoi  stessi  pregiudizii.  Questa  sta- 
bilità del  popolo  britannico  è  la  sua  forza  ed  è  la  sua  debolezza. 
Ed  è  a  causa  di  essa  che  l'Inghilterra  non  ha  ancora  saputo  deci- 
dersi per  l'intervento  del  Giappone.  Bisogna,  pur  troppo,  che  la  si- 
tuazione diventi  molto  più  grave,  perchè  essa  acceda  a  questo  or- 
dine di  ides.  Purché  allora  non  suoni  il  «  troppo  tardi  »  di  Lloyd 
George! 

La  guerra  attuale  —  tranne  casi  imprevisti  —  tende  a  prolun- 
garsi. Per  quanto  è  possibile  prevedere,  finirà  quando  la  mutata 
mentalità  della  Garmania  la  farà  persuasa  che  non  può  resistere 
alla  volontà  dell'Intesa,  che  rappresenta  la  causa  della  civiltà,  della 
libertà  e  del  diritto.  La  coscrizione  militare  in  Inghilterra  influirà 
certamente  sullo  spirito  pubblico  dalla  Germania  più  di  una  bat- 
taglia da  essa  perduta:  essa  dimostrerà  al  mondo  la  risoluzione  in- 
crollabile dell'Intasa  di  vincere.  L'intervento  del  Giappone  —  del- 
l'odiato 8  temuto  Giappone  —  deprimerebbe  la  mentalità  tedesca 
ancora  di  più. 

Spogliamoci  di  ogni  illusione.  Come  è  fallito  ogni  tentativo  di 
prendere  la  Germania  per  fame  —  e  noi  l'avevamo  previsto  —  così 
può  essere  fallace  contare  sopra  il  suo  rapido  esaurimanto  di  uo- 
mini o  di  danaro.  Tutti  sappiamo  che  di  fronte  alla  trincea  della 
guerra  moderna  non  si  può  sperare  nella  grande  vittoria,  nella  bat- 
taglia decisiva  e  definitiva.  Waterloo,  Sadowa  e  Sedan  apparten- 
gono ad  un  passato  che  più  non  si  ripete.  Le  piccole,  frequenti  ed 
isolate  azioni  moderne  della  trincea  non  danno  risultati  pratici  e 
già  gli  uomini  autorevoli  se  ne  convincono  a  le  sconsigliano. 

La  decisione  finale  si  imposta  sopra  di  un  terreno  più  vasto, 
sopra  fattori  più  grandiosi.  La  guerra  presente  è  l'urto  di  due  si- 
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stelli  1,  ili  (Ino  regimi,  di  (lue  organizzazioni  coloswili,  di  due  mondi 
morali    •   libici.   ViiurcrA  chi   risparmiando  Ir  mw  forz»*  napr/i  con 
viiicorc  lavvrrsiirio  ciic  la  |)artiUi  «•  |M'r  lui  perdiiUi,  anue  uomini, 
conio  aruìi,  come  danaro.  La  lenaro  rt»8isU'nza  teutonica  si  spezzerà 
((uancio  rinchiudi  da   una  ^igantt^sca   barriera  ft^^nlirù  venir  meno 
oKiii   speranza.    Il   (liapi)one   può  ap|M>rtare  un  contributo  prezioso 
a  ([iicsla   Icrribile  opera:    un  contingenU*  forte,   fortissimo  di  «iftp 
poiu'si  in  Iliissia  (?  in  Turchia  iMjIrà  essc're  d.'cisivo.  I  prossimi  mesi 
d'inverno   sono   appena   sufficienti    per   organizwire   quanto   ocr-orre 
perchè  lo  valorose  truppe  del  Giappone  .sbarchino  numerose  nella 
ptMi isola  balcanica  od  in  Asia  minore  alla  iirossima  primavera.  De- 
cidiamoci e  farciamola  finita  una  volta  jht  sempre  cx>lle  tergiver 
sa/ioni  e  colle  lentezze. 

Ne  rinisdiilterra  ih"»  l'Intesa  devono  rivedere  lo  spettro  del  tro/tj*/) 

tfirffi'   (li    l,In«-(^    Cfvtpyfk 

I.  Italia  a  Vallona. 

\,{i  spedizione  italiana  è  sbarcata  a  Vallona  e  probabilmente» 
continua  l'invio  di  nuove  forze  e  di  materiali.  AH'infviori  di  secon- 
darii  incidenti,  tutto  ha  proceduUJ  con  v?ro  onore  ilei  le  truppe  di 
terra  e  di  mare  e  .sopratutto  della  nostra  marina  da  guerra  che  ha 
saputo  abilmente  spazz^ire  le  acque  dalle  insidie  nemiche.  Intorno 
alla  spedizione  si  è  pur  mantenuto  da  park^  del  Governo  e  del  paese 
un  lodevole  silenzio  ('<1  nn  segreto  completo.  E  ciò  merita  la  f)iù 
viva  aj>ì>rovazione. 

Allorché  nel  dicembre  del  1914  fu  annunciato  uno  sbarco  a 
Vallona  noi  vi  abbiamo  dato  tutto  il  nostro  cordiale  assenso.  La  si- 
tuazione dell'Albania  e  della  penisola  balcanica  cxDntinua  ad  essare 
estremamente  incerta.  Il  Governo  operò  quindi  con  saviezza  pren- 
dendo nell'Adriatico  quelle  misure  di  preacuzione  e  di  difesa  che 
sono  per  noi  indispensabili.  L'avvenire  ci  consiglierà  le  risoluzioni 
che  più  potranno  giovare  ai  nostri  interessi  politici  ed  economici  : 
ma  per  ora  l'occupazione  di  Vallona  è  provvedimento  utile. 

Ma  come  nello  scorso  anno  così  anche  oggi,  dobbiamo  dare  al 
possesso  di  Vallona  quel  carattere  e  quei  limiti  che  già  fino  d'al- 
lora ab))iaino  indicati  e  che  qui  giova  ricordare.  «  L'Italia  —  cosi 
scrivevamo  il  1°  gennaio  1915  —  non  può,  non  deve  commettere 
l'errore  di  impigliarsi  non  soltanto  materialmente,  ma  neppure  po- 
liticamente nelle  cose  interne  dell'Albania,  nelle  sue  lotte  fra  capi, 
fazioni  e  religioni  diverse  e  nemiche...  L'occupazione  di  Vallona 
non  può  e  non  deve  significare  per  l'Italia  l'inizio  di  nessuna  azione 
militare  —  e  per  ora  neppure  politica^  —  all'interno». 

In  questo  momento  abbiamo  già  troppe  responsabilità  militari 
e  finanziarie  sulle  braccia,  per  andare  incontro  a  nuove  difficoltà, 
fino  a  quando  non  siasi  meglio  chiarita  la  situazione  dei  Balcani  e 
l'azione  che  le  Potenze  dell'Intesa  intendono  esplicarvi. 

Un  secondo  punto  sul  quale  abbiamo  insistito  energicamente 
lo  scorso  anno  —  e  sul  quale  insistiamo  di  nuovo  con  tutte  le  nostre 
forze  —  è  quello  che  riguarda  le  fortificazioni  di  Vallona.  «  Per  noi 
—  così  abbiamo  scritto  il  1°  gennaio  1915  e  lo  abbiamo  ribadito  il 
Ifì  successivo  —  per  noi  il  primo  dovere  delVltalia  è  di  fortificare 
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Vallona,  p^r  terra  e  per  mare,  con  poche  opere,  ma  tali  da  resi- 
stere ad  ogni  evento  ed  anche  alle  più  possenti  artiglierie,  sia  dalla 
parte  di  terraferma,  sia  per  l'isolotto  di  Saseno... 

Oramai  è  trascorso  un  anno  e  speriamo  che  tutto  ciò  sia  un 
fatto  compiuto.  L'anno  scorso  le  nostre  osservazioni  parvero  perfino 
allarmiste:  chi  guarda  la  realtà  dell'oggi  deve  convincersi  che  fu- 
rono semplicemente  previdenti. 

Altri  doveri  non  meno  gravi  sono  quelli  che  riflettono  una 
buona  organizzazione  sanitaria,  sia  per  la  salute  delle  truppe  sia 
per  l'incolumità  della  penisola.  Pur  troppo  le  notizie  che  giungono 
dall'infelice  Serbia  non  sono  confortanti  ed  appunto  per  ciò  con- 
viene raddoppiare  di  vigilanza  e  di  attività. 

In  questi  giorni  si  è  annunciato  che  l'occupazione  italiana  vennt 
estesa  a  Durazzo.  Probabilmente  ciò  fu  consigliato  dalla  necessità 
di  prestar  man  forte  alle  truppe  serbe  e  montenegrine  e  di  impe- 
dire agli  avversari  di  scendere  al  mare.  Durazzo  è  pure  sulla  co 
sta  e  si  presenta  quindi  per  noi  in  condizioni  relativamente  facili 
di  difesa  e  di  approvvigionamento,  senza  implicarci  in  operazioni 
all'interno,  che  richieggono  molta  meditazione  e  preparazione.  Ma 
anche  per  Durazzo  occorrono  tre  volte  :  fortificazioni,  fortificazioni, 
fortificazioni!  La  guerra  moderna  è  la  guerra  di  fortificazione  e  con 
tanti  eserciti  in  moto,  austriaci,  bulgari,  tedeschi  e  turchi,  nessuno 
sa  quale  urto  possano  dover  sostenere  le  nostre  forze  in  Albania. 
Altro  quindi  non  ci  resta  che  vigilare  ed  essere  preparati. 

A  noi  giova  restringere  la  nostra  occupazione  quanto  è  possibile, 
mandare  un  poderosissimo  contingente  di  truppe  e  fortificarci  ben* 
m  attesa  degli  eventi.  Quanto  più  vi  saremo  forti  tanto  più  vi  reste- 
remo tranquilli  e  rispettati. 

//  terzo  prestito  nazionale. 

Assistiamo  in  ogni  parte  d'Italia  ad  un  magnifico  fervore  di 
propaganda  e  di  azione  per  la  sottoscrizione  del  terzo  Prestito  na- 
zionale, indispensabile  a  secondare  il  valore  delle  nostre  armi  per 
le  fortune  della  patria.  Nelle  principali  città  dell'Alta  Italia  si  sono 
costituiti  dei  Gomitati  autorevoli,  ai  quali  prende  parte  ogni  ordine 
di  cittadini  e  di  Istituti. 

Anche   Roma  ha   con  ottima  iniziativa  proceduto  alla   costitu- 
zione di  un  autorevole  Gomitato,  che  operando  di  comune  accordo 
con  quelli  che  già  esistono  nelle  provincie  potrà  dare  vigoroso  im 
pulso  al  patriottico  movimento. 

Ma  sovra  ogni  cosa  è  necessario  che  ogni  cittadino  senta  il  do 
vere  e  la  convenienza  di  concorrere  coll'opera  e  con  le  sue  risorse 
a  questo  grande  plebiscito  del*  patriottismo  e  della  finanza  italiana. 
U  Tesoro  ha  bisogno  di  mezzi  poderosi,  sia  per  condurre  la  guerra, 
sia  per  le  necessità  della  pratica  economia.  Senza  una  grande  rac- 
colta di  capitali  è  impossibile  restringere  le  emissioni  di  biglietti 
che  aggravano  il  cambio  e  accentuano  il  rincaro  della  vita.  Sotto- 
scrivere al  prestito  nazionale  significa  quindi  assecondare  la  vitto- 
ria delle  armi  e  attenuare  il  disagio  sociale.  Ogni  cittadino  lo  rara- 
menti! 

Victor. 
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//    f*tincipe    Igor   di    Alwwandrn    Borodin    —   Jìori$   (Joditnof  di    ModMtto  Mu«- 
•orKaki. 

La  stessa  sera,  la  sera  di  San  Silvestro,  la  stagione  lirica  del 
teatro  della  Scala,  di  Milano,  e  del  Gostanzi,  di  Roma,  si  inaugu- 
rava con  (lue  ojHjre  russe  :  la  guerra  sconvolgitrice  getta  i  suoi  san- 
guigni riflessi  anche  sulle  plaghe  severe  dell'arte,  de'  cui  templi 
.-^on  chiuse  le  porte  ai  profanatori:  perciò  gli  spartiti  wagneriani 
che,  spesso  alla  Scala,  quasi  invariabilmente  al  Gostanzi,  iniziavano 
il  corso  delle  rappresentazioni,  quest'anno  sono  messi  a  ri{x>so,  in 
castigo.  Meno  male  che,  di  fronte  all'odio  per  il  nemico,  la  simpa- 
tia por  gli  alleati  ha  offerto  l'occasione  al  Principe  Igor  di  Alessan- 
dro Forfìvievic'  Borodin  di  presentarsi  la  prima  volta  sulle  scene 
italiane;  ?  al  Boris  Godunof  di  Modesto  Retrovie'  Mussorgski  di 
giungere  finalmente  a  Roma,  dopo  essere  apparso  sulle  scene  di  al- 
tri teatri  d'Italia. 

Del  Principe  Igor  erasi  avuto  un  saggio  interessante  e  sedu- 
cente, allorquando  la  magnifica  compagnia  dei  balli  russi,  guidata 
dal  Fokin,  eseguì  al  teatro  Gostanzi  le  danze  così  caratteristiche  e 
affascinanti  :  danze  che,  nella  parte  musicale,  sono  anche  ben  note 
ai  frequentatori  di  concerti  orchestrali,  che  hanno  pure  avuto  cam- 
po di  gustare  la  suggestiva  pagina  sinfonica  ideile  steppe  dell  Asia 
centrale,  e  la  nobilissima  seconda  sinfonia,  del  Borodin  stesso.  Quei 
saggi  avevano  destato  interesse  e  curiosità  grandi  :  da  essi  risultava 
l)en  giustificata  la  venerazione  che  la  Russia  ha  per  l'illustre  musi- 
cista-chimico, e  ne  conseguiva  naturalmente  il  desiderio  di  cono- 
scere lo  spartito,  che  si  suol  mettere  alla  pari  con  le  venerate  opere 
del  Glinka  (sopra  tutto  con  Ruslan  e  Ludmila)  e  il  celebratissimo 
lioris  Godunof  del  Mussorgski. 

Musicista-chimico,  ho  detto  :  infatti  il  Borodin,  oltre  che  arti- 
sta, fu  scenziato  di  grande  valore;  a  lui  si  debbono  scoperte  della 
massima  importanza  nel  campo  della  chimica;  a  lui  lo  sviluppo 
della  istruzione  superiore  femminile;  a  lui  la  creazione  della  prima 
facoltà  medica  femminile  a  Pietrogrado.  E  pur  dandosi  con  tutta 
l'anima  agli  studi  scentifìci,  trovava  il  tempo  di  affermarsi  potente 
musicista,  apprezzato,  più  che  in  Russia,  fuori  dei  confini  della  sua 
patria:  anche  per  lui,  come  per  tanti  altri,  fu  preziosa  la  ammira- 
bile bontà  e  il  nobile  entusiasmo  di  Franz  Liszt,  che  nell'instanca- 
bile sua  azione,  intesa  a  far  valere  e  divulgare  ogni  opera  bella, 
ogni   ardimento   novatore,   ogni   affermazione   di   ingegni  originali. 


30f)  DUE  OPERE   RUSSE 

Ogni  saggio  di  giovani  promettenti,  comprese  eziandio  l'aria  del 
Borodin,  le  cui  composizioni  egli  volle  far  conoscere  ed  ammirare: 
e  non  meno  eflfìcace  fu  per  lui  l'interessamento  della  contessa  Mercy 
d'Argenteau,  ardente  propagandista  della  musica  russa,  che  faceva 
eseguire  nei  famosi  concerti  russi  da  lei  organizzati  a  Liegi. 

Il  Borodin,  scegliendo  a  soggatto  di  un'opera  il  principe  Igor, 
seguiva  il  concetto  fondamentale  del  celebrato  cenacolo  russo,  di  cui 
egli  faceva  parte  col   Balakiref,   il   Cui,   il  Mussorgski,  il   Rimski 
Korsakof:   dare  alla  Russia  un'arte  nazionale,  liberandola  dalle  in 
fluenze  straniere  :   cercare  per  ciò  nel  cuore  e  nella  mente  del  pò 
polo  russo  le  immagini  e  i  pensieri,  i  sentimenti  e  le  idee  che  più 
direttamente  e  intimamente  rispecchiano  l'originaria  stirpe;  a  quelle 
purè  fonti  attingere  gli  elementi  dell'arte  nuova.  Il  principe  Igor  e 
uno  degli  eroi  dell'epopea  russa  :    «  Il  conto  della  banda  d'Igor  »  è 
uno  dei  più  antichi  monumenti   della  letteratura  russa,   da  talunr) 
ritenuto  apocrifo,  ma  che  ha  in  sé  elementi  di  grande  freschezza  e 
vita,  ed  ha  ragione  di  essere  ritenuto  autentico:   ad  ogni  modo,  se 
in  esso  la  figura  di  Igor  è  sbiadita  e  l'azione  di  lui  modesta,  tuttavia 
in  lui  si  impersona  la  Russia  che  combatte  con  accanimento  contro 
lo  straniero  per  l'integrità  della  sua  terra,  per  la  sicurezza  dei  suoi 

figli- 
si narra,  in  quel  poemetto,  della  spedizione  di  Igor,  principe  di 
Novgorod-Siéviérski,  inviato,  nel  1185  o  nsl  1186,  da  Sviatoslav,  prin- 
cipe di  Kiev,  a  respingere  i  Polovzi,  i  grandi  nemici  della  Russia, 
fino  all'invasione  tartara  :  da  prima  vittorioso,  Igor  subisce  una 
grave  disfatta  ed  è  preso  prigioniero  :  l'erba  appassisce,  gli  alberi 
piegano  sotto  il  gran  lutto  della  Russia.  Sviatoslav  vede  in  sogno  la 
catastrofe,  ode  i  lamenti  dei  vinti,  il  crocidare  dei  corvi  :  invia  messi 
ai  principi  vicini  pregandoli  di  muoversi  per  la  terra  russa,  per  le 
plaghe  d'Igor:  frattanto  la  moglie  d'Igor,  Jaroslavna,  sulle  mura  del 
castello  di  Putivi,  confida  il  suo  dolore  al  sole,  al  vento,  alle  onde 
del  fiume.  Ma  Igor  riesce  a  fuggire;  invano  i  Polovzi  l'inseguono: 
le  gazze  gli  indicano  la  via,  battendo  col  becco  il  tronco  degli  alberi. 
:  rosignuoli  gli  annunziano  l'alba  vicina.  Giunge  alla  sua  casa,  e  un 
inno  di  gioia  si  leva  trionfalmente. 

Da  questa  rudimentale  azione  aveva  tratto  un  libretto  d'opera 
lo  Stasof,  l'illustre  critico  musicale,  il  biografo  del  Borodin,  del  Mus- 
sorgski, del  Glinka;  il  campione  valoroso  della  nuova  scuola  russa  : 
ii  Borodin  cominciò  a  valersene,  ma,  un  po'  alla  volta,  lo  andò  tra- 
sformando in  guisa  che  del  primo  schema  nulla  è  rimasto.  Non  so 
come  fosse  tagliato  e  svolto  il  libretto  dello  Stasof  :  certo  è  però  che 
quello  del  Borodin  è  tutt'altro  che  un  capolavoro;  e  se  probabilmente 
e  gradito  ai  russi,  perchè  vi  ritrovano  qualche  lineamento  del  loro 
simbolico  eroe,  a  noi  appare  un  seguito  inorganico  di  scene,  non 
eccessivamente  interessante,  oscuro  e  banale. 

La  pagina  più  salda,  simpatica  e  significativa,  è  il  prologo,  che 
si  svolge  nella  gran  piazza  di  Putivi  :  le  schiere,  in  assetto  di  guerra, 
sono  pronte  alla  partenza;  il  popolo  inneggia  all'esercito  con  canti 
di  esultanza  e  d'augurio;  Igor  esce  dalla  chiesa  col  suo  seguito: 
mentre  si  accinge  alla  partenza,  il  sole  è  man  mano  coperto  «per  una 
eclissi.  Il  popolo  si  turba,  per  il  triste  presagio:  ma  presto  il  sole 
torna  a  risplendere,  e  Igor  rinfranca  i  timorosi  :  .due  di  questi  però. 
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Skiilà  0(1  Kroftcka,  visto  ohe  undarp  In  ^©rra  non  è  com  f)iac<!vole, 

gi  UiI^'oHo  <li  dosso  l'ariiwitura  e  si  allontanano,  proponendosi  di  pas 
sarò  alla  dipendenza  di  Vladimiro  Jan)slavic,  prnicipe  (jali/.ki,  dovi* 
8i  l)(W(>  o  si  sUi  in  p<u'<^  Koco  JartMlaviia,  che  accorre  ad  abbracciare 
il  Miarito  o  ìanUi  di  lo  dal  partire,  affilata  daireclissc.  f>re«i>fio 

(lì  sciafcnra;  ma  I^'  .  i  iiore;  e  la  afliria  al  itrinc.ipe  (ìalizki,  f ra- 

teilo di  lei.  il  (piale  fa  le  più  bolle  proirio-iM»  al  <u>ffna1o,  cui  deve  il 
ritorno  dall'esilio  inllittoifli  dal  imdre,  e  il  |>ordono  di  lui,  o  il  riac- 
quisto dui  propri  tesori.  Jaroslavna,  afilitta,  si  allontana  con  le  prin- 
cif)ass(»  e  le  si)<)se  doi  bojardi;  il  motropolila  bene<Iicc  li*  schiere; 
Ij<or  e  i  j)nncipi  monti^ino  a  cavallo  e  si  pongono  alla  testa  dejrli 
annali,  mentre  il  porjx)lo  innoKKÌa  a  Igor,  alla  patria  russa,  a  Vladi- 
miro, il  giovine  figlio  di  Igor. 

Il  primo  quadro  del  primo  atto  è  nel  cortile  della  casa  di  Vladi 
min)  (lalizki:  la  folla  innev'^'ia  al  reggonte,  ciie  fa  e  la.scia  far  lieta 
vita  ai  suoi  dipendenti;  Skulà  chiede  clie  significhi  il  frastuono  che 
si  ode:  .sono  i  cortigiani,  eh»'  fan  lieta  vita,  ed  hanno  rapito  una  fan- 
ciulla: Vladimiro  Oalizki.  sopraggiunto,  fa  professione  di  epicu- 
reismo, e  lastua  intendere  che  se  fosse  lui  il  padrone,  saprebbe  usar 
bene  del  tesoro  del  .sovrano  i)er  godere  e  far  godere  i  suoi  fedeli. 
Giunge  intanto  un  gruppo  di  fanciulle  che  implorano  sia  resa  loro 
la  sorella  rapita:  Vladimiro  le  .schernisce  e  poi  le  caccia  via,  mentre 
Skulà  wi  Eroscka  le  burlano;  questi  poi,  ipartito  Vladimiro,  fanno 
comprendere  alla  folla  che  questi,  s^  avrà  il  potere,  li  farà  star  lieti, 
sollevati  da  ogni  fatica:  e  la  folla,  lontano  Igor  e  le  truppe,  non  te- 
mendo l'ira  di  .Jaroslavna,  si  dispone  ad  offrire  la  corona  a  Vla- 
dimiro. 

Nel  secondo  quadro  Jaroslavna,  nelle  sue  stanze,  piange  la  lon- 
tananza d'Igor;  è  agitata  da  un  sogno  doloroso  :  le  fanciulle  chiedono 
di  parlarle,  e  invocano  giustizia  mr  la  rapita  sorella,  rivelando  alla 
principessa  esser  Vlaidimiro  il  rapitore;  a  questi,  che  sopraggiunge, 
la  sorella  rimprovera  vivamente  la  vita  che  conduce  e  il  delitto  com- 
messo; egli  un  po'  scherza,  un  po'  minaccia,  accennando  alla  possi- 
bilità d'impadronirsi  del  potere.  Jaroslavna  fieramene  lo  redargui- 
sce; lo  farà  ricondurre  al  pad're  :  lasci  intanto  libera  la  sua  vittima  : 
Vladimiro  fìnge  avere  scherz/ato,  promette  lasciar  la  fanciulla  (per 
prenderne  un'altra),  e  si  allontana  sogghignando.  A  Jaroslavna  si 
si  presentano  intanto  i  bojardi  del  consiglio,  che  annunziano  la  di- 
sfatta e  la  prigionia  di  Igor,  l'avvicinarsi  del  nemico:  infatti  i  Po- 
lovzi  sono  alle  porte,  e  invadono  e  incendiano  la  città,  mentre  Jaro- 
slavna invoca  l'aiuto  del  cielo  e  i  bojardi  si  accingono  alla  difesa. 

Il  secondo  atto  è  nel  campo  dei  Polovzi  :  un  gruppo  di  fanciulle 
intona  una  delicata  canzone  e  danza  intorno  a  Konciakovna,  figlia 
di  Konciak,  khan  dei  Polovzi,  la  quale  inalza  un  canto  all'amore: 
annotta;  le  fanciulle  si  allontanano;  si  ode  il  canto  delle  scolte.  Il 
figlio  d'Igor,  Vladimiro,  prigioniero  col  padre,  si  avanza  guardingo, 
«  dolcemente  invoca  la  notte  benigna  al  suo  amore  :  ed  ecco  Kon- 
ciakovna appressarglisi  e  stringersi  a  lui,  ardentemente  innamorata; 
nell'estasi  amorosa,  una  noibe  si  leva  :  consentirà  Igor  alle  nozze? 
Konciak  senza  dubbio  ne  sarebbe  lieto.  Ma  alcuno  si  avvicina  :  Vla- 
dimiro lascia  la  fanciulla,  la  quale  eziandio  si  allontana.  Giunge 
Igor,  addolorato  per  la  sconfìtta  sofferta;  anela  alla  rivincita;  pensa 
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alla  sposa  lontana,  che  sola  può  comprenderlo;  alla  patria  terra  cal- 
pestata dallo  straniero,  che  vorrebbe  liberare.  Gli  si  avvicina  Ovlur, 
un  polovcin  battezzato,  di  sentinella,  e  gli  offre  di  facilitare  la  fuga 
a  lui  e  a  Vladimiro:  Igor  esita,  poi  consente.  Ecco  Konciak;  egli  ha 
per  l'eroe  prigioniero  grande  ammirazione  e  affetto:  è  disposto  a 
lasciarlo  libero,  ove  giuri  non  muovergli  più  guerra:  ma  Igor  non 
vuol  giurare  ciò  che  non  saprebbe  mantenere.  Per  onorare  l'illustre 
prigioniero,  il  khan  ordina  alle  sue  genti  di  danzare  una  fervida 
danza:  e  le  danze  si  svolgono  sempre  più  ardenti,  mentre  si  levano 
canti  melodiosi. 

Il  terzo  atto  è  ancora  nel  campo  dei  Polovzi  :  al  suono  di  una 
marcia  guerresca  si  avanzano  le  schiere  vittoriose  del  khan  Gzak, 
compagno  di  Konciak;  sono  accolte  da  canti  di  esultanza:  Konciak 
inneggia  ai  vincenti.  I  prigionieri  russi  narrano  a  Igor  e  a  Vladimiro 
la  presa  di  Putivi  e  la  schiavitù  del  suo  popolo  :  in  Igor  solo  è  ri- 
posta ogni  speranza  :  giunge  ricco  bottino  :  i  Polovzi  si  abbandonano 
alla  gioia:  danzano,  si  inebriano,  finché,  stanchi,  si  addormentano. 
Ora  è  il  momento  della  fuga:  Ovlur  avverte  Igor  e  Vladimiro  di 
star  pronti  :  ma  Konciakovna,  che  ha  tutto  compreso,  giunge  agitata  : 
essa  non  vuole  che  Vladimiro  l'abbandoni;  l'amor  suo  profondo,  non 
saprebbe  sopportare  tanta  pena;  essa  tenta  trattenerlo,  sedurlo:  Vla- 
dimiro è  straziato,  e  vorrebbe  calmarla  e  convincerla,  mentre  Igor 
sollecita  la  partenza;  finché  Konciakovna,  disperata,  getta  l'allarm» 
nel  campo  addormentato,  per  impedire  la  fuga.  Igor  fa  in  tempo  a 
dileguarsi;  Konciak  ne  vieta  l'inseguimento,  e  fa  grazia  a  Vladimiro, 
che  spera  sia  arma  efficace  in  sua  mano,  sopratutto  ove  Konciakovna 
gli  sia  sposa.  L'atto  si  chiude  col  coro  di  guerra  dei  Polovzi,  minac- 
cianti  gli  eserciti  russi. 

Nel  quarto  atto  la  scena  é  di  nuovo  in  Putivi  :  il  giorno  é  per 
spuntare,  e  Jaroslavna  è  immobile  su  di  un'alta  tenazza :  il  suo  la- 
mento si  leva  appassionato;  si  odono  voci  del  popolo,  che  teme  nuovi 
attacchi  di  Gzak.  Ma,  ad  un  tratto,  essa  vede  giungere  da  lontano 
due  cavalieri:  uno  di  essi  é  Igor;  folle  di  gioia  gli  va  incontro,  e  le 
voci  dei  due  sposi  inneggiano  esultanti  :  Igor  narra  la  sua  fuga  e  1« 
speranze  di  rivincita.  Mentre  si  allontana  con  Jaroslavna,  ecco  i  due 
inseparabili  sonatori  di  gudok  (specie  di  ghironda),  Eroscka  e  Skulà, 
che,  mezzo  ubriachi,  cantano  a  squarciagola  una  canzone  che  irride 
a  Igor;  ad  un  tratto,  scorgono  il  principe:  atterriti,  studiano  come 
scamparla;  Skulà  vede  lì  presso  il  campanile  della  chiesa,  e,  col 
compagno,  si  attacca  alle  fami,  producendo  un  violento  scampanìo  : 
radunato  il  popolo,  annunziano  la  inattesa  nuova,  facendosi  merito 
di  ess3re  stati  i  primi  a  segnalare  Igor,  e  inneggiano  con  gran  foga 
al  Principe,  cui  si  dichiarano  fedelissimi,  mentre  un  inno  di  gioia 
saluta  col  ritorno  d'Igor  il  rifiorire  della  speranza. 

Libretto  rudimentale  e  inorganico,  gradevole  in  alcuni  episodi, 
ma  che  ci  lascia  spesso  indifferenti  ai  casi  di  scialbe  persone  fiac- 
camente disegnate,  che  non  sappiamo  bene  che  cosa  vogliano,  che 
cosa  facciano:  e  se  qualche  quadro  ci  appare  saldo  e  bello,  come  il 
prologo,  tutto  d'un  getto,  in  cui  i  particolari  si  fondono  armonica- 
mente con  l'insieme,  qualche  altro  risulta  informato  ad  un  conven- 
zionalismo di  maniera,  antiquato  fino  all'inverosimile;  tale,  ad  esem- 
pio, il  secondo  atto,  al  campo  dei  Polovzi,  il  quale  si  inizia  col  canto 
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ili  uiwi  funcinllA  [K^lovoHku,  cui  segue  una  danza,  Mtgulta  a  uuu  vulla 
Hnllu'aivalìiwi  di  Koiiciakdviui;  iÌ(;{m)  un  br^ve  camì,  lutti  kì  nllon- 
iHiiuno,  per  lasriarn  a  Vladimiro  iKorevio'  il  tempo  di  giungere  e 
eanlurt'  la  sua  hrava  cavatina:  torna  Konciakovna,  per  svolgere  con 
luì  il  Iradi/ioiiale  <lu(^tto  d'amore:  terminato  il  ({ualo,  do{M)  il  vetu- 
aU)  <<  talun  s'appressu  »,  si  allontanano  da  opiKjftte  parti,  in  rnodu 
da  permettere  a  Igor  di  farsi  avanti  per  dire  alla  ril>alta  la  sua 
grande  aria;  vien  poi  Konciak.  ìhit  candire  il  pr<!s<!rilto  duetto  con 
Igor,  cui  si  intre<'CÌaiio  e  si  ac^'odano  infine  le  danze. 

* 

Se  il  libretto  è  misero,  la  musica,  pure  avendone  più  di  una 
volta  subito  l'influenza  deleteria,  ha  spesso  ben  altra  cx)nsistenza  e 
vita:  però,  data  quella  che  può  dirsi  consu«>tudino  dei  musicisti 
della  (Manierata  russa,  di  rivedere,  rimaneggiare,  completare,  »tru- 
montaro,  ristnnnentare,  rifare  l'opera  dei  oolleghi  d<>funti.  si  rimane 
sempre  un  ipo'  perpk\ssi  cir<'a  il  nierito  e  la  resfKms^ibiliUi  del  buono 
f  del  non  buono.  Difticoltà,  e  conseguente  diffidenza,  che  appare  più 
grave  ^^r  //  principe  Igor,  spartito  che  l'autore  lasciò  incompleto, 
dopo  averci  lavorato  salluariamen'le  per  ben  diciassette  anni  :  aveva 
tHjminciato  dalla  visione  di  Jaroslavna;  poi  si  valse  della  musica 
oomposUi  nel  1872  per  un  atto  dell'opKìra  sociale  Mladn  (gli  altri  atti 
erano  affidati  al  Cui,  al  Mussorgski,  al  Rimski-Korsakof)  per  adat- 
tarne dei  frammenti  sXVlgor  nel  principio  del  prologo,  nella  scenn 
dell'eclissi,  nel  terzetto  che  precede  la  fuga,  nella  parte  del  prota- 
gonista in  genere.  Due  anni  dopo,  la  lettura  di  una  descrizione  delle 
torture  giapponesi  gli  suggerì  il  tema  della  marcia  poloveska;  dopo 
altri  due  anni,  la  triste  visione  di  un  fiume  straripato  gl'inspirava 
I  arioso  di  Jaroslavna  nell'ultimo  atto.  Nel  1877  l'amore  ardente  che 
per  lui  provò  una  fanciulla,  che  egli  seppe  trasformare  in  affetto 
filiale,  gli  dettò  l'ingenua  cavatina  di  Vladimiro:  le  ultin:e  pagine, 
alla  vigilia  della  morte  (15  febbraio  1887),  furono  un  breve  coro  nel- 
l'atto del  campo  e  i  dialoghi  di  Igor  e  Konciak.  Il  Rimski-Korsakof 
strumentò  il  primo,  il  secondo  e  il  quarto  atto  e  la  marcia  poloveska  : 
il  Glazunof  terminò,  con  materiali  dell'autore,  e  strumentò  tutti  gli 
altri  pezzi  del  terzo  atto;  scrisse,  a  memoria,  l'inircRiuzioiie  sinfonica, 
che  il  Borodin  aveva  composto,  ma  non  scritto,  e  che  dall'autore 
aveva  sentito  più  volte  eseguire  al  pianoforte. 

Ed  ecco  subito  un  primo  quesito:  ricordava  bene  il  Glazunof 
la  lunga  introduzione?  Il  dubbio  è  giustifìcajto  dalla  grande  diffe- 
renza di  concepimento  e  di  elaborazione  tra  quella  e  altre  pagine 
sinfoniche  del  Borodin  :  Vigor  ha  una  prefazione  orchestrale  a  mo- 
saico :  dopo  una  lenta  introduzione,  irrompono  gli  squilli  delle  trombe 
che  annunziano  e  accompagnano  il  ritomo  dei  Polovzi  vincitori  al 
loro  accampamento  :  dopo  la  esposizione  del  ritornello  centrale  della 
grande  aria  d'Igor,  interviene  il  motivo  del  terzetto  della  fuga;  poi 
la  prima  parte  e  quindi  il  largo  dell'aria  d'Igor;  riappaiono,  il  tema 
del  terzetto,  modestamente  elaborato,  il  ritornello  dell'aria  d'Igor, 
seguito  dal  vibrante  disegno  ritmico  che  nell'aria  di  Konciak  accom- 
pagna il  ricordo  della  sconfìtta  dei  russi;  i  vari  temi  sono  ripresi  in 
altre  tonalità,  uno  dopo  l'altro,  fino  alla  ripresa  dell'aria  d'Igor,  a 
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tempo  allargato,  e  alla  stretta  finale:  è  una  sfilata  di  motivi,  che  si 
iriseguono,  senza  amalgamarsi;  una  rapsodia  melodiosa,  ma  super 
ficiale  fino  alla  banalità,  strumentata  solidamente,  ma  senza  nulla 
di  caratteristico  né  di  peregrino. 

Saldo  e  organico  il  prologo  bellissimo,  imperniato  su  due  temi 
corali,  vibrante  e  di  carattere  popolare  il  primo,  di  tipo  ieratico  il 
secondo,  che  si  alternano  con  felicissimo  effetto  e  con  grande  forza 
espressiva:  non  molto  importante  l'episodio  dell'eclissi;  affettuoso 
il  lamento  di  Janoslavna  e  il  breve  quartetto  ohe  vi  si  impernia  :  la 
scena  dei  due  poLlroni  che,  deposte  le  armi,  se  la  bàttono,  e  il  breve 
canto  di  Vladimiro  Galizki,  popolareggiante,  si  alternano  ai  canti 
corali,  senza  turbare  l'unità  del  quadro  omogeneo  e  schiettamente 
popolare.  Di  carattere  popolare  è  anche  il  primo  quadro  del  primo 
atto:  il  canto  dei  due  sonatori  di  «gudok»,  le  strofe  di  Vladimiro 
Galizki,  che  riproducono,  con  qualche  appoggiatura  e  con  tempo 
più  vivo,  il  suo  canto  del  prologo,  il  coro  delle  fanciulle  imploranti 
e  la  risposta  schemitrice  di  Vladimiro,  le  strofe  dei  due  sonatori  in 
onore  di  Vladimiro  e  per  incitare  il  popolo  ad  offrirgli  il  potere,  il 
coro  violento,  brutale,  della  folla  ebbra  inneggiante  al  Galizki,  le 
poche  battute  di  chiusa,  in  cui  Eroscka  e  Skulà,  allontanandosi,  ri- 
petono la  burlesca  imitazione  del  lamento  della  fanciulla  oltrag- 
giata; sono  pagine  tutte  intessute  di  temi  di  carattere  popolare,  fre- 
schi ed  espressivi,  ricchi  di  colore  e  di  animazione;  sicché  il  quadro, 
che  presenta  un  contrasto  efficacissimo  con  la  intonazione  severa  e 
nobile  del  prologo,  offre  un  altro  aspetto  dell'anima  del  jx>polo  russo, 
rassegnato  o  irruente  a  seconda  degl'impulsi  ricevuti  :  e  in  questi 
due  episodi  l'opera  del  Borodin  assume  un  significato  profondamente 
nazionale,  e  risponde  perfettamente  agli  ideali  del  Cenacolo  musi- 
cale, di  cui  egli  fu  gran  parte. 

E  ancora  nel  quadro  seguente,  dopo  l'espressivo  lamento  di  Ja- 
roslavna,  ecco  di  nuovo  il  coro  delle  fanciulle,  con  una  linea  me- 
lodica non  uguale,  ma  del  medesimo  sentimento  di  quella  del  pre- 
cedente coro,  con  le  identiche  insistenze  melodiche,  ritmiche,  armo- 
nistiche;  e  il  seguente  corettino  a  rapide  note  uguali,  vibrante,  in 
ritmo  quinario,  chiacchierio  frettoloso  e  timoroso,  conservano  il  me- 
desimo carattere  :  così,  come  nella  successiva  scena  con  la  sorella, 
Vladimiro  Galizki  ha  il  suo  dire  sottolineato  da  un  tema  musicale 
perfettamente  conforme  a  quelli,  a  ritmo  di  danza,  che  si  seguono 
in  tutta  la  sua  parte.  Tutta  d'un  blocco  è  la  scena  seguente  :  a  Jaro- 
slavna,  tuttora  fremente  per  l'offesa  di  Vladimiro,  i  bojardi  del  con- 
siglio, cupi  e  austeri,  narrano  la  disfatta  d'Igor  e  l'invasione  ne- 
mica :  si  anima  la  musica  allorché  il  rintocco  ansioso  delle  campane 
getta  l'allarme  nella  città  :  e  sopra  un  disegno  ritmico  insistente- 
mente identico,  come  un  furioso,  incessante  scampanio,  si  volge  la 
preghiera  appassionata  della  principessa,  le  grida  di  terrore  delle 
donne,  nella  città,  gli  appelli  dei  bojardi,  alla  difesa  :  e  il  sipario  si 
chiude  sul  posseggiare  dell'incendio. 

•  • 

Nel  secondo  atto,  altra  atmosfera  armoniosa  avvolge  uomini  e 
cose  :  voluttuosi  accenti,  flessuose  e  serpeggianti  ornamentazioni  m«- 
lismatiche  che  lumeggiano  onduleggianti  melodie,  dalle  molli  ca- 
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<le(i/u;  uriiidiiiu  iw>Uili  u  niiKtoriuM;;  HlniiiieriUiziune  i  oui  iiiipiiAti  gu- 
stosi u  i  liiiihri  vaghi  sunibnuii  co])erli  «ia  uji  volo  d'arKcnU);  ci  Ira- 
sporUuio  ili  loiiUino  ]Miose,  tra  Kt)iili  d'ultra  .stiri>e,  d'altra  natura: 
(vco   l'oriiiitU),   nello   Hiiu  »8pruHBioiii   Honsualtnento  aff  M,   in 

{ilUisa  rh(!  si  s<'alcnino  i  suoi   impulsi  più   fieri,  nell'oi  <>  tur- 

binaru  dollu  <lunze,  cho  occupano  rultinia  parte  dell'atto.  K  tra  ({ue- 
.sU;  figurazioni  orientali,  cosi  vive  e  animate  (la  foga  irresistibilo 
dolli"  danzo  iH>lov«rti  è  u  noi  ben  no4a),  ectxj  la  seri(!  dei  ^hìzzì  di  vec- 
chio Uiglio,  esemplati  su  le  banali  formule  dell'ofiera  italiana  della 
(Jocadiui/ui,  che  i  vari  personaggi  vengono  a  c^inUire  presso  la  cuffia 
del  suggeritore.  Non  mancano  pregevoli  melodie:  ma  <li  un  carattere 
M'/oncerlanlo,  che  contrassi  stridentemente  con  gli  a(x:enti  originali 
ilegli  eipisodi  nmsicali  sin<!«»ramenle  russi  e  del  più  lou'tttno  oritiite: 
il  duo  l>ii!i  Kuni'iakoviia  e  Vhuliniiro  Igorievic'  è  la  {Migina  meno  fe- 
lice, nella  sua  formula  decrepita. 

Le  ultime  scene  non  mancano  di  pagine  efficaci:  principalmente 
i!  I)reve  coro  del  popolo  dolente,  che  passa  giù  in  fondo,  mormo- 
rando espressioni  di  dolore  e  di  timore,  e  la  brutale  canzone  .sati- 
rica cantiiiUi.  anzi  vociata  dai  due  sonatori  di  «gudok»,  hanno  ca- 
rattere e  t'orza  espressiva:  ma  non  u^ual  valore  ha  il  lamento  di 
Jaroslavna;  né  il  ritorno  d'Igor  solleva  frasi  sinceramente  appassio- 
nate: e  il  coro  finale  di  esultanza  appare  superficiale,  sebbene  svolto 
con    grande    maestria. 

* 

«  Ma  (direte)  della  celebre  marcia  poloveska,  delle  danze  dei 
soldati,  del  terzetto  della  fuga,  non  si  fa  parola?».  Precisamente, 
non  ne  parlo  e  non  ne  posso  parlare,  perchè  nella  esecuzione  alla 
Scala  di  Milano  l'intero  atto  è  stato  soppresso,  come  sono  state  sop- 
presse qua  e  là  altre  pagine  :  ad  esempio,  una  buona  parte  del  primo 
lamento  di  Jaroslavna,  la  prima  parte  del  duo  tra  Konciakovna  e 
Vladimiro,  un  lungo  squarcio  della  parlata  di  Konciak  a  Igor.  Il 
dramma  non  ne  soffre  molto,  data  la  indipendenza  delle  sue  parti  e 
la  poca  consistenza  dell'insieme;  il  senso  musicale  è  sacrificato  più 
che  altro  per  il  fatto  che  alcuni  episodi  della  introduzione  sinfonica 
non  trovano  più  rispondenza  con  lo  spartito,  essendo  state  si>ppresse 
le  pagine  in  caii  si  svolgono  :  e  ciò  fa  apparire  -ancor  meno  utile  e 
interessante  quella  lunga  pagina  strumentale. 

Eppure,  non  ostante  tale  [acconciamento,  //  prìncipe  Igor  è 
apparso  ancora  lungo  e  a  molti  è  sembrato  alquanto  greve  e  mo- 
notono :  ma,  a  mio  avviso,  non  è  al  Borodin,  e  forse  nemmeno  ai 
suoi  postumi  collaboratori  che  deve  attribuirsi  la  colpa  della  non 
pK3rfetta  riuscita  dello  spettacolo,  pur  tenendo  nel  dovuto  conto  i 
difetti  che  ho  segnalato  nello  spartito.  Conoscevo  l'opera  nella  ridu- 
zione per  pianoforte  e  canto,  dovuta  a  valenti  miusicisti  (tra  cui  gli 
stessi  Glazunof  e  Rimski-Korsakof),  e  ne  avevo  riportato  una  impres- 
sione di  forza  e  di  vita  assai  maggiore  di  quella  risultante  alla  udi- 
zione :  e  sì  che,  data  la  indiscussa  abilità,  la  ricca  tavolozza  stru- 
mentale, il  gusto  finissimo  dei  due  collaboratori,  la  musica  del  Bo- 
rodin non  poteva  se  non  acquistare  assai  di  espressione  e  di  colore 
nella  forma  definitiva  datale  dal  Rimski-Korsakof  e  dal  Glazunof, 
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per  la  bellezza,  la  finezza,  la  gustosa  varietà  dell'orchestrazione, 
e  l'equilibrio  e  la  forza  nella  disposizione  delle  voci  :  ma  un  manto 
grigio  parca  gravare  sul  teatro,  e  le  pagine  vibranti  si  scolorivano,  si 
afflosciavano.  Sopra  tutto  il  prologo,  così  compatto,  equilibrato,  ricco 
di  colore  e  fervore;  la  tragica  scena  dell'inoendio  di  Putivi;  il  ritorno 
d'Igor;  assumevano  un  carattere  di  freddezza  e  monotonia  desolante. 

Non  so  nascondere  che,  pur  tenendo  presenti  le  deficienze,  le 
puerilità,  la  mancanza  di  interesse  del  libretto,  e  la  superficialità 
di  qualche  pagina  musicale,  devesi  attribuire  principalmente  alla 
esecuzione  se  //  principe  Igor  ha  lasciato  l'uditorio  freddo  e  stanco. 
Quasi  tutti  gli  esecutori  non  adatti  a  sostenere  Iq  parti  loro  affi- 
date: corretti  e  sicuri,  ma  privi  di  temperamento  fortemente  dram- 
matico; con  voci  belle,  ma  delicate  e  con  delicatezza  emesse,  an- 
che quando  debba  prorompere  il  grido,  più  che  la  nota;  placidi 
e  senza  fisonomia,  in  guisa  da  togliere  anziché  conferire  carattere 
e  vitalità  al  personaggio:  può  farsi  eccezione  per  la  Anitua,  che 
disse  con  finezza  la  breve  parte  di  Konciakovna,  per  il  Cirino 
che  rese  bene  la  figura  del  principe  Galizki  (la  più  nettamente  ca- 
ratterizzata nel  libretto  e  nella  musica)  e  sopra  tutto  per  il  Bettaz- 
zoni  e  il  Paltrinieri,  eccellenti  nelle  parti  dei  due  sonatori  di  gudok. 

I  cori,  che  hanno  tanta  preponderanza  nello  spartito,  esatti  e 
sicuri  :  ma  freddi  e  impassibili,  fatta  eccezione  per  la  tumultuosa 
scena  dell'ebbrezza  e  della  rivolta,  resa  con  simpatica  foga.  Ottimo 
il  corpo  di  ballo,  sebbene  l'indinìenticabile  e  recente  ricordo  della 
magnifica  visione  orgiastica  offerta  dalla  compagnia  dei  balli  russi 
nella  esecuzione  delle  danze  ééiVlgor  potesse  attenuarne  il  valore 
reale:  sicura  e  sonora  l'orchestra,  ma  poco  elastica  e  varia.  Non 
potei  a  meno  di  esprimere  la  mia  impressione  a  qualche  amico,  che 
è  bene  addentro  alle  segrete  cose  della  Scala;  e  ne  ebbi  una  risposta 
assai  notevole:  cioè  che  originariamente  la  esecuzione  era  stata  in- 
tonata a  maggior  vivezza  e  colore;  ma,  alle  prove,  un  pubblicista 
russo,  che  sopraintendeva  all'allestimento  dello  spartito,  aveva  in- 
sistito, forte  della  sua  autorità  di  custode  delle  tradizioni,  perchè  si 
smorzassero  le  tinte,  e  l'intonazione  generale  rispondesse  a  quel  ca- 
rattere di  impassibilità  fatalistica  e  rassegnata  che  è  nel  fondo  del- 
l'anima russa:  il  maestro  Marinuzzi  si  piegò  a  tale  concetto,  e  così 
avvenne  che  le  frasi  melodiche  persero  gli  accenti,  le  voci  si  vela- 
rono, i  timbri  strumentali  si  appa,nnarono  e  la  malinconia  sparse  le 
sue  nebbie  per  il  teatro. 

* 
•  • 

In  verità  preferisco  che  a  Roma  il  maestro  Vitale  abbia  corag- 
giosamente sfidato  le  critiche  espresse  da  qualche  russo  tradiziona- 
lista per  la  esecuzione  del  Boris  Godunof  al  teatro  Costanzi.  L'opera 
magnifica  del  Mussorgski  ha  avuto  una  esecuzione  assai  più  calda  e 
animata  che  non  II  principe  Igor  alla  Scala.  Vero  è  che  ben  diverso 
è  il  carattere  e  l'intima  significazione  del  Boris  di  fronte  all'opera 
del  fìorodin  :  l'arte  di  questi,  noiVlgor,  si  riallaccia  a  quella,  di 
carattere  nazionale,  è  vero,  ma  modestamente  impersonale  di  un 
Dargomigski,  che  fa  tesoro  per  la  sua  Russalka  dei  canti  e  delle 
danze  popolari,  senza  osare  ancora  di  abbandonare  le  formule  tra- 
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)lì/.ionali  dolTopt^ra  ituliana,  come  tentorà  poi  nel  Convitalo  di  pietra, 
iriciiti'u  VtirU'.  (lol  Mn.sHorKski  ha  più  dirotto  contatto  con  qui^lla  del 
(tliiilui,  il  (ìliiika  (li  Huslan  f  l.uùmìlt*  (li  cui  libretto  è  tnitto  da  un 
IMMMiwi  fantasti<'(>  del  Pusckin),  riiidaKat/)»;  acuto  dtigl'intimi  »en- 
tirnniii  (lol  |K)|K)lo  russo,  il  rievocatoro  dell'anima  russa  nella  mia 
osprossiva  niiisicaiitÀ,  rroaton*  irt)>irnto  più  che  raccoglitore  di  do- 
cuiiionti  melodici  r  annoiiistiri. 

AiuUu^  il  lìoris  è  soKKt^lto  nazionale  russo:  il  libretto  è  derivato 
anch'esso  da  un  nobile  e  forte  tentativo  drammatico  di  uno  dei  più 
siff  ni  fioritivi  scrittori  russi,  il  Pusckin,  il  quale  accogliendo  (forse 
p<»rch('  meglio  rispondente  ad  una  visione  drammatica)  la  tradizione 
rn('(*()lUi  (idi  Kanimzin,  atlribiil  alla  ambizione  di  Boris  Godunof, 
aspirante  a)  ♦rouo,  la  morte  dello  zarevic'  Demetrio,  figlio  dello  zar 
Feodor.  Tutto  preso  dalla  ammirazione  per  l'arte  shakespeariana, 
vediMiddiii'  li  forza  nella  iibertà  dello  svolgimento  drammatico,  abor- 
iciitr  (1,1  ll(  itL;ole  tradizionali,  il  Pusckin  svolse  il  tragico  soggetto 
111  xiMic  (pi sodiche  staccate,  tra  loro  soltanto  collegate  da  un  tenue 
tilo;  0  li  Mussorgski  scelse  le  scene  più  significative  del  dramma 
del  Pusckin;  altre  ne  ricavò  da  qualche  spunto  tratto  dal  dramma 
stosso;  altre  egli  ne  immaginò;  e  ordinò  il  tutto,  senza  però  riuscire 
a  comporre  un  organismo  drammatico  saldo  ed  evidente. 

Il  primo  quadro  (parole  del  Mussorgski)  si  svolge  nella  corte 
del  convento  delle  Vergini,  ove  Boris  si  è  ritirato  presso  la  sua  so- 
r.  Ila,  vedova  dello  zar  Feodor:  una  folla  di  popolo  è  quivi  radu- 
nata, e  le  è  imposto  di  insistere  perchè  Boris  alletti  la  offertagli  suo 
cessione  al  trono,  mentre  egli  rifiuta  la  corona  :  un  ufficiale  di  po- 
lizia vigila  perchè  il  popolo,  ignaro  e,  in  fondo,  indifTerente,  si  agiti 
e  gridi  forte.  Ecco  il  segretario  della  Duma  annunziare  che  Boris 
continua  nel  rifiuto;  ecco  avvicinarsi  un  gruppo  di  «  kalieki  pere- 
kogiie»,  cantori  erranti  che  vanno  in  pellegrinaggio,  cantando  uno 
dei  loro  caratteristici  inni  sacri;  si  avanzano,  distribuiscono  scapo- 
lari, passano  oltre  e  si  allontanano.  Il  secondo  quadro  (parole  del 
Mussorgski)  è  a  Mosca,  tra  le  due  cattedrali  dell'Assunzione  e  del- 
l'Arcangelo, dinanzi  al  palazzo  dello  zar:  Boris  ha  accettato  il  po- 
tere, ed  è  nella  chiesa  dell'Assunzione  per  la  cerimonia  della  inco- 
ronazione :  suonano  a  festa  con  impeto  gioioso  le  innumeri  campane 
della  città.  Il  principe  Sciuiski  appare  sulla  soglia  della  cattedrale, 
esclamando  «Lunga  vita  allo  zar  Boris  Theodorovic  »  ;  e  la  Slava, 
il  canto  di  gloria,  prorompe  da  tutti  i  petti,  interrompendosi  allorché 
Boris,  che  passa  a  traverso  la  folla  per  recarsi  alla  cattedrale  del- 
l'Arcangelo per  salutare  le  tombe  degli  zar  suoi  predecessori,  si 
ferma  i>er  invocare,  triste  e  commosso,  il  defunto  zar,  Feodor,  e  chie- 
derne la  benedizione  per  sé  e  per  il  suo  popolo,  che  invita  al  ban- 
chetto. Egli  si  allontana,  e  la  folla  riprende  le  acclamazioni  tra  lo 
squillar  delle  trombe  e  delle  campane. 

La  sc«na  successiva  (parole  del  Pusckin)  è  nella  cella  del  vecchio 
frattì  Pimen,  che  scrive  la  cronaca  del  suo  tempo,  sereno  e  calmo, 
mentre  il  giovane  novizio  Grigori  è  nel  sonno  agitato  da  un  sogno 
che  tre  volte  si  è  ripetuto  :  Pimen  vuol  ch'egli  continui  il  lavoro  al 
quale  attende,  e  gli  narra  l'ultimo  fatto  da  lui  descritto  :  l'uccisione 
del  piccolo  Dimitri,  lo  zarevic',  voluta  da  Boris:  se  Dimitri  foss^ 
vivo,  avrebbe  l'età  di  Grigori,  e  regnerebbe.  Suona  il  mattutino:  si 

^^  Voi.  CTiXXXT,  Serie  VI  —  16  gennaio  1916. 
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odono  sacri  canti  nella  vicina  cappella,  e  Pimen  si  leva,  e  si  allon- 
tana, mentre  Dimitri  impreca  a  lìoris,  e  invoca  sul  capo  dell'usur- 

pat(3re  la  vendetta  di  Dio, 

Il  quadro  che  segue  (parole  di  Pusckin)  è  in  un  albergo  ai  con- 
fini della  Lituania:  l'ostessa  canta  gaiamente  una  canzone  burlesca; 
giungono  Varlaam  e  Misail,  monaci  vagabondi,  che  voglion  bere: 
li  segue  Grigori,  fuggito  dal  convento  e  che  vuoi  passare  il  confine: 
l'ostessa  gli  insegna  una  via  sicura,  per  evitare  difficoltà,  essendovi 
ordine  di  non  lasciar  partire  nessuno,  allo  scopo  di  arrestare  il  fug- 
gitivo. Entrano  due  ufficiali  di  polizia  che  sjjerano  estorcer  danaro 
ai  frati  :  Grigori  cerca  far  cadere  i  loro  sospetti  su  Varlaam,  i  cui 
connotati  egli  fìnge  sian  quelli  segnalati  nell'ordine  d'arresto:  la 
paura  risveglia  il  frate  e  gli  fa  ricordare  che  sa  leggere  :  si  scopre 
allora  che  il  fuggitivo  è  Grigori,  il  quale  però  velocemente  si  invola, 
inseguito  da  tutti. 

La  prima  scena  del  secondo  atto  (parole  del  Mussorgski  da  prin- 
cipio; poi  del  Pusckin)  è  nel  palazzo  dello  zar:  Xenia,  figlia  di  Boris, 
piange  il  fidanzato  defunto;  lo  zarevic'  Feodor  studia  una  carta  geo- 
grafica; la  nutrice  è  intenta  a  cucire  :  costei  cerca  divagare  Xenia, 
le  canta  una  canzone  burlesca;  Feodor  ne  intona  un'altra,  cui  si 
unisce  il  giuoco  scaldamani  :  d'un  tratto  entra  Boris,  che  affettuo- 
samente cerca  consolare  la  figlia  e  si  compiace  degli  studi  del  figlio. 
Poi,  mentre  il  fanciullo  riprende  lo  studio,  Boris  pensa  alla  sua 
vita  dolente  :  le  gioie  della  famiglia  sono  turbate  per  il  dolore  di 
Xenia;  il  rimorso  per  l'ucciso  fanciullo  lo  tormenta  e  lo  turba;  la 
Russia  è  afflitta  e  affamata  e  ovunque  si  imipreca  contro  di  lui  e 
si  cospira;  la  visione  del  fanciullo  morto  lo  perseguita  senza  posa... 
Si  odono  grida  di  donne  :  mentre  il  figlio  va  a  vedere  che  cosa  ac- 
cade, è  annunziato  il  principe  Sciuiski,  consigliere  intrigante,  am- 
bizioso, falso.  Il  ragazzo  toma  e  narra  che  un  pappagallo,  inquie- 
tatosi, si  è  avventato  contro  una  delle  nutrici,  beccandola  e  rivoltan- 
dosi contro  le  altre  che  volevano  rimetterle  in  gabbia...  Sciuiski 
narra  a  Boris  che  un  impostore,  facendosi  credere  Dimitri,  solleva 
il  popolo  malcontento,  e  può  diventare  assai  pericoloso:  Boris  vuole 
essere  ben  sicuro  della  morte  dello  zarevic'  :  e  Sciuiski,  come  per 
tranquillarlo,  ricorda  minutamente  la\dolorosa  strage,  e  descrive  il 
fanciullo  rimasto  intatto  e  puro  nella  morte  :  la  gola  squarciata,  ma 
il  sorriso  di  un  angelo  sulle  labbra,  sembrava  dormire,  stringendo 
ancora  un  giocattolo  nella  destra.  La  visione  atterrisce  Boris,  che 
interrompe  il  principe  e  lo  fa  partire.  E  il  rimorso  terribile  lo  sof- 
foca: egli  vede  il  corpo  insanguinato  della  sua  vittima  sorgere  e 
avvicinarsi  a  lui,  folle  di  terrore,  straziato  oiTendamente. 

Il  primo  quadro  del  terzo  atto  (parole  del  Mussorgski)  è  nella 
camera  di  Marina  figlia  del  Voivoda  M'niscek,  a  Sandomir  :  essa 
sta  abbigliandosi  e  le  donne  di  lei  ne  vantano  la  bellezza.  Rimasta 
sola,  pensa  come  conquistare  il  cuore  del  falso  Dimitri,  tutta  presa 
dall'ambizione  del  potere.  Il  gesuita  Rangoni,  suo  direttore  spiri- 
tuale, le  suggerisce  di  signoreggiare  la  volontà  di  Dimitri,  di  ecci- 
tarne l'ambizione  perchè  si  impadronisca  del  potere,  e  protegga  poi 
la  santa  propaganda  del  gesuita.  Nel  secondo  quadro  (parole  del 
Mussorgski),  in  giardino,  il  gesuita  stesso,  preannunzia  a  Dimitri 
(è  il  fuggiasco  Grigori)  la  venuta  di  Marina,  lo  assicura  che  essa 
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III  iiiiia  ,r  coiiliiiiiH  4-4)11  luì  !<•  sU'ssc  arli  usuili'  i'ahì  l'amhixioHa  fan- 
ciulla. Scendono  in  K><ir(lino  Kl'i'viUiti  di  Marina,  ch(;  danzano  t* 
si  divorlono,  mentre  hì  augura  buon  okìIo  alla  Hi>odiKione  contro 
Mown  V  Boris  |>or  riricon)rwizion<'  di  Diniilri.  Tom/iti  nfilla  cafla 
kIÌ  inviUiti,  (ìrÌK'>ri,  k*'I«>'*<'  «li  Marina,  vììv  vid«  scherzare  co* 
suoi  ospiti.  (>  raKK>iinU)  dalla  fanciulla,  la  iiuale,  fredda  e  c^alco- 
latrice,  reprime  s<'ettiaimenle  gli  .slanci  appasHionati  del  giovane 
iiinamoraU),  dichiiimndo  esser  pronta  a  risponder*)  all'amore  di 
lui,  allon'hè  avrà  cinto  la  corona  degli  zar:  sarcasticamente  col- 
pisce l'amor  pn)prio  di  Diniilri.  fiiu-lù'  (piesli,  offeso,  si  leva  fiera- 
mente, at'fennando  la  propria  forza  r  annunziando  la  sua  an<iata  a 
M<tsca  i^on  le  schiere  dei  suoi  fidi  :  u  <iairalto  del  trono  irriderà  alla 
inisorahilo  polacca,  piangente  lo  scettro  perduto.  Morina  allora, 
hlandis<'e  Grigori.  affermando  di  aver  voluto  soltanto  risvegliare  in 
lui  IVner.uia  che  si  /»s<f>])iva:  umile  ne  implora  il  [)erdono,  gli  giura 
ajnore,  e,  ricon<|ìiislatolo,  (WKle  nelle  braccia  <li  lui,  mentre  il  ge- 
suita spia  cxin  compiacenza  i  primi   frutti  della  sua  azione. 

Il  quadro  successivo  (parole  di  Mussorgski)  si  svolge  nella  sala 
della  Duma,  nel  imlazzo  del  Kremlino:  i  bojardi  discutono  i  prov- 
vedinuMiti  da  pivnderc  per  cpiìorsi  alla  ribellione  e  alla  invasione 
|M)lacca,  -luidala  dal  falso  Dimitri:  soi)raggiunge  Sciuiski,  il  quale 
narra  le  allucinazioni  che  angosciano  Boris,  atterrito  dallo  spettro 
del  fanciullo  ucciso.  Ed  ecco  lo  zar,  in  preda  al  delirio;  la  voce  di 
Sciuiski  lo  fa  tornare  in  sé;  e  consente  a  ricevere  il  vecchio  frate 
Pimen,  il  quale  vuole  svelare  per  qual  mezzo  può  la  Russia  sperar 
salvezza:  dal  corpo  dello  zarevic'  ucciso,  che  dalla  tomba  compie 
miracoli  (parole  di  Pusckin).  Ma  il  racconto  del  frate  fa  risorgere 
ancor  più  tremendo  agli  cechi  di  Boris  il  sanguinante  fantasma: 
egli  si  sente  morire;  fa  chiamare  il  figlio,  cui  dà  consigli  per  tenere 
e  mantenere  quel  potere  che  dal  falso  Dimitri  doveva  essergli  tolto; 
<^  cade  infine,  ucciso  dai  rimorsi. 

Con  ardimento  masnifico,  dopo  la  tragica  scena,  il  Mussorgski 
osò  aggiungerne  un'altra,  riuscendo  a  suj)erare  ancora  la  profonda 
impressione  destata  dalla  morie  dello  zar:  e  immaginò  e  fece  pro- 
rompere in  un  l)osco  una  folla  selvaggiamente  furiosa  che  trascina 
legato  un  bojardo,  partigiano  di  Boris,  e  vuol  farne  strazio:  e  atro- 
cemente lo  ingiuria,  lo  schernisce,  lo  tormenta;  le  donne  gli  dan- 
zano intorno  cantando,  e  gli  uomini  gridano  ironici  evviva.  Una 
banda  di  monelli  insegue  intanto  un  Innocente,  dal  cappello  di 
latta,  che  si  divertono  a  far  risonare:  egli  è  tutto  lieto  e  orgoglioso 
di  possedere  un  copek,  che  i  monelli  gli  portan  via,  lasciandolo 
piangente.  Giungono  Misail  e  Barlaam,  i  due  frati  vagabondi,  che 
eccitano  ancor  più  la  folla  contro  Boris,  fino  al  parossismo  :  tanto 
da  aggredire  e  trascinar  via  tra  gli  urli  due  gesuiti,  sopraggiunti, 
che  pur  cantano  le  lodi  di  Dimiiri.  Ma  si  odono  squilli  di  trombe: 
è  il  falso  Dimitri  con  le  sue  schiere;  torna  la  folla  e  acclama  il 
giovane,  che  promette  al  popolo  aiuto  e  libertà;  e  libera  e  conduce 
seco  il  bojardo,  a  combattere  il  nemico,  per  rientrare  nel  Kremlino: 
la  folla  segue  Dimitri,  sempre  glorificandolo.  Resta  solo  in  scena 
l'Innocente,  il  quale,  mentre  si  vedono  bagliori  d'incendio,  leva  un 
lamento  sul  doloroso  avvenire  della  patria:  «fa'  scorrer  le  tue  la- 
crime, popolo  affamato!  »  —  mentre  ogni  rumore  si  attenua  e  cessa, 
la  tragica  visione  vanisce:   chiusa  di  epica  bellezza. 
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Non  è  questo  l'ordine  in  cui  i  quadri  si  seguirono  nella  t-^e 
cuzione  dell'opera  a  Roma  :  già  qualche  spostamento,  non  ostaco- 
lato dallo  svolgimento  del  dramma,  spezzato  e  arbitrario,  era  stato 
effettuato  dal  Rimcki-Korsakof ,  allorché  rinnovò  lo  strumentale  dello 
spartito,  assai  rudimentale  e  povero,  per  le  limitate  cognizioni  tee 
niche  del  Mussorgski,  ma  a  dire  di  taluno,  ben  più  originale  t 
caratteristico;  non  solo,  ma  il  Rimski-Korsakof  stesso  vi  aveva  pra- 
ticato non  indifferenti  tagli  psr  l'edizione  dil  iS&6,  di  venticinque 
anni  posteriore  alla  prima  rappresentazione  del  Boris:  per  l'edi- 
zione del  1908  egli  però  volle  reintegrare  le  parti  omesse  nella  pre- 
cedente edizione,  che  non  mancavano  di  interesse  :  tale  il  racconto 
di  Pimen  della  vita  degli  zar,  la  scena  della  carta  geografica,  tra 
Boris  e  lo  zarevic',  l'episodic  del  pappagallo,  quello  dell'orologio 
a  carillon,  con  cui  si  diverte  lo  zarevic',  e  cne  suona  allorché  co- 
minciano le  allucinazioni  di  Boris,  la  scena  del  falso  Dimitri  col 
Rangoni,  il  monologo  di  Grigori  mentre  attende  Marina.  E  qualche^ 
altro  taglio  è  stato  praticato  a  Roma,  come  del  resto  anche  altrove  : 
si  è  soppresso  l'intero  quadro  della  taverna,  la  scena  della  accon- 
ciatura di  Marina  e  i  due  dialoghi  col  Rangoni;  si  tratta,  è  vero 
(ad  eccezione  della  scena  della  taverna),  di  pagine  comprese  tra 
quelle  aggiunte  dal  Mussorgski  per  compiacere  la  direzione  dei  teatri, 
che  trovò  lo  spartito,  nella  prima  redazione,  troppo  lontano  dalle 
tradizioni;  ma  sono  pagine  degne  dello  spartito,  e  che  scomparendo, 
lasciano  incomprensibili  talune  delle  scene  rimaste  :  la  trasforma- 
zione di  Grigori  nel  falso  Dimitri  è  inattesa  e  inspiegabile,  senza 
l'episodio  dalla  fuga;  l'atteggiamento  di  Marina  è  un  enigma,  ove 
non  si  conoscano  le  tortuose  mene  del  Rangoni. 

La  scena  della  taverna  è  uno  stupendo  squarcio  di  vita  del 
popolo;  il  canto  popolare  vi  predomina,  e  le  figure  del  frate  cra- 
pulone, della  garrula  ostessa,  delle  guardie  avide  e  ignoranti,  sono 
meravigliosamente  colorite,  e  danno  straordinario  rilievo  alla  figura 
austera  e  agitata  dell'arditx}  Grigori  :  le  parole  del  gesuita  si  sno- 
dano in  linee  melodiche  sottili  e  avvolgenti  come  l'azione  sua  sub- 
dola, serpentina,  insinuante  :  le  frasi  leggere  e  sprezzanti  di  Ma- 
rina sono  echi  immediati  della  cinica  rivelazione  delle  sue  mire 
ambiziose,  della  seduzione  che  intende  esercitare  sull'animo  e  sui 
sensi  del  giovane  impostore. 

Il  libretto  del  Boris  è,  come  quello  óeìVIgor,  frammentario  e 
slegato;  è  necessario  un  commento  perchè  non  resti  inesplicabile 
per  l'ascoltatore:  certamente,  in  luogo  degli  scialbi  e  insignificanti 
fantocci  che  vanno  e  vengono  e  si  aggirano  senza  scopo  nei  quadri 
deWIgor,  le  figure  del  Boris  sono  ricche  di  vita,  di  espressione,  di 
carattere,  e  i  singoli  quadri  hanno  eccezionale  forza  drammatica  : 
la  folla,  che  neWIgor  ha  (salvo  il  quadro  dell'ebbrezza)  un  valore 
semplicemente  decorativo,  assume  nel  Boris  una  vitalità  così  in- 
tensa e  irruente  quale  mai  si  vide  sulle  scene.  Tuttavia  la  soppres- 
sione di  quei  tratti  dell'opera  del  Mussorgski,  oltre  alla  diminu- 
zione del  godimento  estetico,  produce  maggior  fatica  in  chi  voglia 
seguire  il  tenue  filo  che  lega  tra  loro  i  quadri  in  cui  l'azione  è 
spezzata. 
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Mh  «'  pur  sempre  profonda  l'itiipressione  che  pto<\uca>  in  wu» 
iiut'slu  così  nuova  o  originalo  o  inimitabile  opera  d'art*?,  che  nor» 
procM'dc  da  nessun  niodollo  prwsistente,  od  è  un  drairnna  rrniHicjile 
in  cui  un  verismo  insuperabile  si  associa  ad  una  f)urezzH  H<juÌHÌta; 
in  cui  la  rinunzia  ad  ogni  vecchia  e  nuova  risorsa  formale  è  ass*» 
hda;  in  cui  le  singol;;  persone  u  il  complesso  selenico  sono  plasmati 
e  maUiriati  di  musica,  come  statue  e  rilievi  di  prezioso  metallo: 
ed  è  essenzialmente  in  questa  modellatura  della  materia  aonora,  che 
il  Muss<)rgski  (oltre  che  per  la  personah',  ricchissima  ispirazione) 
appare  superiore  al  Borodin,  in  cui  li'lemcnto  imisicale  ha  nel 
dramma  un  valore  di  coloratura  alquanto  superficiale,  sebbene  ma- 
Knillca,  sontuosa,  brillante,  ma  non  già  la  sostanziale  profondità, 
in  (lensilà  pUistirn  della  nnisica  del  Mussorgski. 

Vedasi,  ad  esempio,  come,  nel  primo  quadro,  alla  remissività 
della  folla  implorante,  e  non  sa  bene  perchè,  facciano  contrasto  le 
ops(>rvazioni  individuali,  le  sommesse  protesto,  gli  scherni,  le  in- 
solenze che  si  swimbiano  tra  loro  i  vari  gruppi,  e  come  la  figura  bru- 
tale deHufficiale  di  polizia  faccia  apparire  più  mite  e  serena  la 
breve  schiera  dei  cantori  peregrinanti,  gli  umili,  laceri  e  pur  ve- 
nerati «  kalieki  |>erekogiie  »;  come  vibri  tutta  l'atmosfera  nel  Krem- 
lino,  per  lo  scampanio  festoso  di  tutti  i  campanili  di  Mosca,  e 
avvolga  di  un  nembo  musicale  la  folla  agitata;  come  pochi  tocchi 
bastino  a  rivelare  l'intimo  animo  dolente  dello  zar,  mentre  invoca 
la  benedizione  del  defunto  e  santo  suo  predecessore  sui  po]x»Io 
russo;  come  l'inno  di  gloria  si  levi  fresco  e  limpido  per  l'ampio 
cielo  luminoso:  e  nella  cella  di  Pimen,  sembra  si  percepisca  sol- 
tanto, nel  silenzio  e  nell'ombra,  il  lieve  stridere  della  penna  instan 
cabile  sulla  pergamena,  ove  il  venerando  cronista  eterna  i  fatti  e 
le  leggende  :  l'insistente  disegno  a  crome  si  interrompe  allorché 
la  mano,  l'occhio  e  il  pensiero  del  frate  si  sollevano  per  qualche 
istante  dal  prezioso  volume:  e  una  melodia  serena  e  nobile  sotto- 
linea la  pia  meditazione  di  lui;  mentre  un  tema  più  agile  e  sno- 
dato appare  allorché  é  ricordato  l'ucciso  fanciullo,  il  cui  fantasma 
incomberà  su  tutto  il  dramma:  e  quel  tema  si  trasformerà  in  una 
fanfara  squillante,  allorché  Grigori,  sotto  il  nome  di  Dimitri,  si  le- 
verà contro  l'assassino  dell'innocente  zarevic'. 

Fu  già  discusso  dell'uso  di  alcuni  temi  simbolici  nel  Boris,  av- 
vicinandoli e  raffrontandoli  ai  famosi  «  motivi  conduttori  »  del 
sistema  wagneriano  :  ma  ne  é  ben  diverso  il  significato  e  l'impiego; 
non  sono  essi  quei  fili  formanti  nel  dramma  del  Wagner  la  trama 
0  l'ordito  del  tessuto  musicale  che  involge  l'azione  e  le  persone  : 
piuttosto  hanno  il  valore  di  quei  ricordi  melodici  di  cui  seppe  con 
tant<i  efRcacia  valersi  Giuseppe  Verdi  in  molti  suoi  spartiti  (basti 
ricordare  il  tema  del  rogo  nel  Trovatore,  dell'amicizia  nel  Don  Car- 
los), richiami  ed  echi  per  cui  risorge  una  visione,  un  pensiero. 

Tali  nel  Boris  i  due  temi  ora  ricordati  (quello  della  meditazione 
di  Pimen  riapparirà  con  lui  alla  corte  dello  zar),  quello  che  accom- 
pagna le  espressioni  del  profondo  affetto  di  Boris  per  la  famiglia  e 
i  figli,  che  riappare  alla  fine,  allorché  lo  zar  morente  raccomanda 
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allo  zarevic'  la  dolente  sorella,  ed  anche  (geniale  trovata)  al  ri- 
cordo del  dolce  fanciullo  ucciso;  e  quello  che  si  unisce  alla  de- 
scrizione della  Russia  nella  scena  della  carta  geografica  (soppressa 
alla  esecuzione),  che  assurge  a  significare  il  potere  dello  zar,  e  sotto- 
linea i  consigli  che  Boris  dà  al  figlio  per  ben  governare  lo  Stato: 
tale  il  tema  sottile  dello  scaltro  Sciuiski,  che  riappare  con  lui:  temi 
espressivi,  efficaci,  significativi  di  per  sé  e  non  tali  per  simt)olistica 
designazione. 

• 
•  • 

I  contrasti  sceniioo-musioali  nel  Boris,  netti  e  vivi,  hanno  tale 
semplicità  e  naturalezza  che  ne  afforza  magnificamente  l'efficacia: 
l'atto  secondo  ne  offre  i  piiì  notevoli  esempì  :  il  dolore  di  Xenia,  la 
tx>nomia  della  nutrice,  le  canzoni  burlesche  di  costei  e  dello  zarevic', 
danno  alla  scena  un  profumo  giovanilmente  fresco,  su  cui  di  colpo 
si  stende  un  velo  grigio,  all'improvviso  apparire  di  Boris:  la  dol- 
cezza che  l'affetto  paterno  diffonde  sulla  fisonomia  dello  zar  tortu- 
rato, va  scomparendo  man  mano  ohe  riafforzansi  in  lui  le  preoccu- 
pazioni e  il  rimorso  :  il  suo  lamento  si  diffonde  in  un  canto  che  si 
ripete  afforzandosi,  insistendo,  finché  la  scena  del  pappagallo  e  l'ar- 
rivo di  Sciuiski  non  interrompono  la  dolorosa  meditazione.  E  qui  è 
da  ricordare  come  in  questo  e  in  qualche  altro  suo  lavoro,  il  Mus- 
sorgski  si  valse  di  pagine  composte  per  una  Salammbò,  ricavata  dal 
romanzo  del  Flaubert,  messa  da  parte  fin  dal  1864  :  ed  è  appunto 
un  tema  della  Salammbó  (una  preghiera  corale  al  principio  della 
scena  nel  tempio  di  Moloch)  quello  che  si  svolge  neir«  arioso  »  di 
Boris.  Sembrò  al  biografo  del  Mussorgski,  lo  Stassof,  che  il  musi- 
cista non  fosse  stato  bene  inspirato  nell'adattamento,  ritenendo  quel 
tema  non  bene  rispondente  alla  nuova  destinazione  :  forse  tale  im- 
pressione é  giusta  per  chi  conosca  bene  l'impiego  del  tema  stesso 
nel  primitivo  spartito;  ma  noi  non  possiamo  non  riconoscere  che 
per  la  sua  nobile  ispirazione,  per  l'ampiezza  di  respiro,  per  la  forza 
espressiva,  quel  canto  attrae  e  avvince.  E  ancor  più  fortemente 
commuove  il  meraviglioso  racconto  di  Sciuiski,  che  ci  pone  dinanzi 
agli  occhi  la  indimenticabile  figura  del  fanciullo  assassinato;  e  il 
delirio  di  Boris,  tragicamente  angoscioso,  magnificamente  reso  da 
Eugenio'  Giraldoni,  protagonista  sommo:  oh,  la  insuperabile,  an- 
gosciosa impressione  prodotta  dal  fremito  dell'orchestra,  che  va  cre- 
scendo implacabile,  e  dilaga!  È  il  rimorso  che  sale,  e  invade  tutto 
l'essere  di  Boris,  lo  avviluppa,  lo  soffoca,  lo  schiaccia! 

Caratteristica  e  brillante  la  polacca,  danzata  e  cantata,  nel  giar- 
dino di  Marina:  animata,  appassionata  la  parte  di  Dimitri,  bril- 
lante e  incisiva  quella  di  Marina,  sebbene  alquanto  superficiale  {e  a 
ragione,  dato  il  carattere  della  fanciulla),  nel  grandi  duo  presso  la 
fontana:  una  limpida  ed  espressiva  melodia  si  svolge  nella  chiusa, 
e  iniziata  con  dolce  tenerezza  va  man  mano  acquistando  editore,  per 
giungere  ad  accenti  entusiastici,  con  effetto  stupendo,  con  forza  av- 
vincente. Giuseppina  Baldassarre  dalla  voce  sicura,  dalla  dizione 
nitidissima,  e  Aureliano  Fertile,  tenore  dalla  voce  calda  e  flessibile, 
dall'accento  efficace,  lo  eseguiscono  splendidamente.  'L'impetuosa 
scena  della  foresta,  senza  pari  in  tutta  la  letteratura  musicale,  sel- 
vaggiamente tumultuosa,    fino   al   parossismo,   scorre   via  come   un 
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U)rruMU)  torbido  o  g.itiHo,  rapidu  e  deriMu,  nenza  «sitazioni  né  HOMte, 
con  si  straonliimrio  soiiao  di  ronsionu,  da  mantener  viva  la  inipren 
>ioiu'  (li  iitiu  pcrfcll^i  iiiiilA,  non  UHtanto  la  variuUi  di  Uiluni  episodi  : 
I (Itali  il  canto  d'irrisione  delle  donne,  col  rude  ritornello  di  tutta  la 
lolla,  s(»nipr(!  più  violento  nelle  siiccensivc  riproKc;  il  cranio  molle  e 
iloleiih'  (U'iriiinocciiU',  C4ÌU  l'impertinent*^  chiar<!hierio  dei  monelli 
-'<iiriil)«'II.Jinli;  la  (•«iii/onc  dri  due  fr*iti  vaKalMwidi,  e  il  coro  ivnHu- 
iMUi  ribellione,  e  l'insisttnite  ripidizione  della  pro()o.sta  di  ocr-ettare 
I-omo  zar  Dimitri,  con  le  tre  note  iniziali  vigorosanuìntt;  martellate  e 
rihall,nt(\  come  p<ìr  far  p;!netrare  a  forza  n»'l  cervello  della  folla 
fiirihiitidu  il  nome  del  libenitore  dalla  tirannia  di  Dori»;  Tuntuosa 
iMMiia  d(M  ^t'siiil.i;  Miichc  proroinp»'  la  scpiillanle  fanfara  e  l'appello 
vibrante  del  falso  Dimilri,  e,  tornata  la  calma,  si  l.iva  chiara  e  lenta 
la  yocAì  dell'innocente,  col  suo  malinconico  lamento,  che  si  perde 
noi  silenzio. 

La  seduta  anitnata  della  Duma,  l'arrivo  di  Doris,  sono  seguiti' 
(lai  racconU)  di  Pirnen,  pagina  di  sovrumana  b^^llezza,  veramente 
(iej^iia  del  miracolo  in  essa  descritto  nell'agonia  straziante  di  Itoris 
('  nella  mortti  di  lui,  la  tragedia  musicale  trova  gli  accenti  più  pro- 
fondi e  commoventi  che  immaginar  si  possano,  per  terminara  in  un 
leiMie  niormoriu,  in  cui  scorre  lentamente  e  si  perde  uno  dei  temi 
simboleggianti  la  potenza  di  Boris,  che  con  lui  si  dilegua  e  scomimre. 

• 
•  • 

Non  so  quale  fosse  l'armonizzazione  e  la  strumentazione  origi- 
nale del  Mussorgski  :  certamente  i  difetti  di  tecnica  non  dovevano 
mancare,  se  gli  si  levò  contro  una  vera  tempesta  di  critiche;  ma  non 
pochi  ritengono  (e  credo  non  debbano  aver  molto  torto)  che  quel- 
l'ignorante di  genio  avesse  compiuto  opera  di  più  possente  novità  e 
originalità  di  quel  che  ora  non  appaia  dopo  la  sapiente  rielaborazione 
del  Rimski-Korsakof.  Ad  ogni  modo  a  questo  lavoro,  ispirato  da  un 
altissimo  sentimento  di  grande  amicizia  e  di  profonda  adorazione 
per  l'Arte,  si  deve  la  resurrezione  dello  spartito  del  Mussorgski  :  e 
la  strumentazione  del  Rimski-Korsakof  è  degna  della  nostra  ammi- 
razione. Chi  esamina  la  partitura  resta  veramente  stupito,  nello  sco- 
prire con  quale  semplicità  di  mezzi  siano  ottenuti  effetti  inattesi  e 
nuovi  di  espressione  e  di  carattere,  e  quanta  dolcezza  e  quanta  forza 
si  sprigioni  da  quell'orchestra  così  equilibrata  e  colorita:  la  fre- 
schezza eterna  di  questo  vero  capolavoro,  è  mantenuta  più  viva  e 
profumata  dall'amorosa  e  paziente  cura  di  un  gran  cuore  e  di  una 
grande  arte,  cui  dobbiamo  reverente  riconoscenza. 

Giorgio  B.\rini. 
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P«r  i  Serbi  in  Italia  —  Stephen  Phillips  —  Un  appello  degli  czechi  —  La  lingua  italiuaa 
in  America  —  Henry  Roscoe  —  La  flotta  inglese  —  I  cavi  sottomarini  teSeschi  — 
Le  donne  francesi  e  la  guerra  —  Un  giudizio  spagnolo  sulla  guerra. 


Per  i  Serbi  in  Italia. 

Tutte  le  tragedie  collettive  della  sto- 
ria, che  hanno  commosso  la  fantasia 
dell'umanità  nei  secoli,  sembrano  rias- 
sunte e  moltiplicate  in  estensione  du- 
rante questi  due  anni  di  una  guerra, 
la  cui  grandiosità  sfugge  in  gran  parte 
a  noi  che  la  viviamo.  L'esodo  e  la  di- 
spersione dei  Belgi  ebbe  dei  testimoni 
che  ne  descrissero  vividamente  le  mi- 
serie e  gli  orrori.  Ma  ora  il  campo  è 
divenuto  troppo  vasto  e  le  tragedie  si 
susseguono  troppo  rapide,  perchè  i 
giornalisti,  questi  testimoni  del  giorno, 
le  possano  seguire. 

Così  non  sappiamo  pressoché  nulla 
della  eroica  difesa  dei  Serbi  e  del  loro 
schiacciamento  operato  da  tre  nemici 
troppo  superiori  di  numero  e  crudeli. 
Abbiamo  appena  intravisto  gli  orrori 
di  quell'esodo  traverso  i  monti  d'Al- 
bania, dove  le  privazioni,  il  freddo  e 
la  fame  seminavano  i  sentieri  di  ma- 
lati e  di  morti.  Re  Pietro  trascinantesi 
ora  a  piedi  ora  su  carri  di  buoi  per 
settimane  e  il  voivoda  Putnik,  chiuso 
in  una  portantina  improvvisata,  en- 
trambi più  che  settantenni,  sono  figure 
d'epopea.  11  capo  vittorioso  del  1912- 
1913,  che  malato  aveva  diretto  la  ri- 
scossa serba  contro  l'esercito  di  Potio- 
rek,  ha  voluto  seguire  il  suo  esercito, 
e  i  suoi  soldati  riguardavano  quel  vec- 
chio gravemente  infermo,  in  quella  por- 
tantina chiusa,  come  il  palladio  che 
assicurerà  la  prossima   rivincita. 

Ora  molti  Serbi  sono  venuti  in  Italia, 


come  i  Belgi  s'erano  rifugiati  in  Inghil- 
terra e  in  Francia.  Come  quelle  nazioni, 
noi  dobbiamo  accogliere  e  soccorrere 
questi  fuggiaschi  e  far  loro  sentire 
meno  crudele  l'esilio.  Già  il  Governo 
ha  largamente  provveduto  ai  molteplici 
bisogni  dei  serbi  sbarcati  in  Italia,  spe- 
cialmente a  Bari,  dove  le  autorità  lo- 
cali e  i  cittadini  hanno  validamente 
cooperato  ad  una  ospitalità  degna  ed 
efficace.  Gli  ammalati  sono  liberamente 
accolti  nei  nostri  ospedali  civili  e  mili- 
tari. Inoltre  i  fanciulli  serbi  saranno  be- 
nevolmente accolti  nelle  scuole  italiane. 
A  Roma  si  è  formato  un  Comitato  per 
assistere  ed  aiutare  le  famiglie  che 
sono  venute  a  cercare  soggiorno  eà 
occupazione  nella  capitale.  Il  popolo 
italiano,  così  ospitale  anche  verso  i 
nemici,  sarà  accogliente  e  generoso 
verso  questi  nostri  amici  ed  alleati  che 
si  son  mostrati  così  degni  di  vivere 
tra  le  nazioni  libere  e  civili  e  coi  quali 
dovremo  d'or  innanzi  annodare  ed  in- 
tensificare i  rapporti  economici  ed  in- 
tellettuali. La  reciproca  conoscenza  sol- 
tanto varrà  ad  appianare  i  malintesi  e 
i  dissensi  che  sono  naturali  tra  vicini, 
ma  che  devono  essere  superati  per  la 
fortuna  di  entrambi  i  popoli. 

La  nostra  tradizione  è  di  amicizia  e 
di  simpatia  verso  gli  slavi  balcanici,  e 
gli  spiriti  di  Mazzini  e  di  Garibaldi 
ch'ebbero  la  fatidica  visione  del  loro 
risorgimento  saranno  sempre  presenti 
a  ricordare  all'  Italia  la  sua  missione 
di  giustizia  e  di  civiltà. 
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Stephen  l>hlinpii. 

I  giovane  generazione  degli  scrit- 
Ioli  inglesi  è  Stata  dunimciUc  provata 
dalla  guerra.  Stephen  l'hillipìi  non  è 
itiorto,  t  vero,  come  il  giovanissimo 
Kiipcri  Hrooke,  combattendo,  nin  era 
ani-h'egli  soldato,  e  si  è  spento  1*8  de- 
lire, dopo  (jualrhc  scttitiiana  d'e- 
iiiifiito  :ì  Dral,  prrssf)   Doiivres,  in 


Si  era  nel  1886:  per  itei  anni,  PhiI 
lips  rappresentò  diverse   parti   secon 
darie,  e  si  cita  sempre  come  uno  dei 
suoi  successi  la  parte  del  fantasma  nel 
V Amleto.  Edmondo  Cosse  ha   raccon 
tato  come  il  giovane    Phillips   avesse 
deciso,  alPetà  di  quindici  anni,  di  con- 
sacrarsi alle  Muse.  La  seduzione    del 
palcoscenico    non    lo   distolse    intera- 
mente  dnlla    sua    prima    vocazione,    e 


Stephen  Phillips. 


ina  casupola  da  cui  si  poteva  ammirare 
tratto  e  dove  aveva  cominciato  un 
•lima  in  versi  su  Giovanni  Battista. 
I  Ecco  qualche  cenno  biografico  che 
-ogliamo  dal  Mcrcure  de  Fi  ance.  Nato 
•lei  1868  a  Somertown.  presso  Oxford, 
Stephen  Phillips,  dopo  solidi  studi, 
■ntrò  all'Università  di  Cambridge  con 

intenzione  di  darsi  alla  carriera  am- 
ninistrativa,  ma  vi  restò  solo  pochi 
nesi.  Suo  cugino  F.  R.  Benson  aveva 
ostituito  una  Compagnia  drammatica 
on  la  quale  percorreva  l'Inghilterra 
appresentando  esclusivamente  Shake- 
peare  ;  egli  passò  a  Cambridge  e  al- 
)ra  il  giovane  studente    lasciò  i  libri 

gli  studi  pel  palcoscenico. 


nel  1890  alcuni  de'  suoi  versi  appar- 
vero in  una  raccolta  pubblicata  unita- 
mente, a  Oxford,  da  quattro  giovani 
poeti,  di  cui  uno  era  un  altro  cugino 
di  Phillips,  Laurence  Binvon,  che  ora 
è  considerato  uno  dei  più  grandi  poeti 
della  generazione  presente. 

Nei  volumi  di  poesie  che  egli  pub- 
blicò in  seguito,  Marpessa,  Eretnus, 
Christ  in  Hades,  appariva  una  tendenza 
spiccatissima  alla  poesia  drammatica  ; 
la  combinazione  del  poeta  e  dell'attore 
si  realizzò  ben  presto:  Stephen  Phil- 
lips scrisse  una  serie  di  drammi  in 
versi  :  Paolo  e  Francesca,  Herod,  Ulys- 
ses,  The  sin  of  David,  The  Lost  Heir, 
Faust,  di    cui    alcuni    come    Herod   e 
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Nero  ebbero  un  ottimo  successo.  I  primi 
almeno  suscitarono  commenti  animati 
e  controversie  numerose  perfino  nella 
stampa  quotidiana,  ciò  che  prova  sino 
a  qual  punto  il  pubblico  inglese  e  ca- 
pace d'interessarsi,  checché  si  dica, 
alle  questioni  di  letteratura  e  d'arte. 

Recentemente  il  Phillips  aveva  com- 
posto un  nuovo  dramma:  Armageddon, 
inspiratogli  dalla  guerra.  Rappresen- 
tato al  New  Theatre,  dal  famoso  at- 
tore Martin  Harvey.  questo  lavoro  ebbe 
una  severa  accoglienza  dalla  critica  e 
trovò  il  pubblico  indififerente. 

Da  qualche  anno,  Stephen  Phillips 
dirigeva  la  Poetry  Review,  nella  quale 
apparvero  interessanti  manifestazioni 
di  giovani  ingegni.  Egli  è  scomparso 
nella  piena  forza  dell'ingegno,  ma  la 
sua  opera  gli  assicura  il  primo  posto 
nella  storia  letteraria  di  questi  ultimi 
venticinque  anni. 

Un  appello  degli  czechi. 

L'agitazione  degli  czechi  è  andata 
crescendo  in  questi  ultimi  tempi.  11 
Governo  Austro-Ungarico  ha  soppres- 
so giornali,  ha  sciolto  le  famose  so- 
cietà dette  sokol,  ha  imprigionati  de- 
putati. Ora  un  Comitato  d'azione  czeco 
all'estero  ha  pubblicato  un  manifesto 
che  merita  d'essere  conosciuto.  E  una 
fiera  requisitoria  contro  l'Austria  e  un 
documento  di  viva  simpatia  per  gli 
alleati.  Troviamo  a  e  pò  dei  firmatari  il 
deputato  Masaryk,  uno  dei  più  illustri 
rappresentanti  del  nazionalismo  czeco, 
riuscito  in  tempo  a  rifugiarsi  all'estero. 

u  L'ora  che  volge  è  grave.  Gli  eser 
citi  russi  sono  stati  respinti  e  la  Po- 
lonia è  occupata  dalle  truppe  tedesche. 
La  Serbia,  proditoriamente  assalita 
da  Ferdinando  di  Coburgo,  è  invasa 
e,  malgrado  il  meraviglioso  eroismo 
del  suo  popolo,  non  riesce  a  difen- 
dere il  proprio  territorio;  gli  eserciti 
tedeschi  si  sono  congiunti  con  quelli 
dei  bulgari  e  dei  turchi,  e  la  stampa 
germanica  celebra  in  delirio  la  vittoria 
che  le  apre  la  dominazione  dell'  O- 
riente. 


u  In  queste  giornate  tragiche  noi  - 
tiamo  il  dovere  di  proclamare   la   -    • 
stra  fede  assoluta  nella   vittoria   cf; 
pietà  degli  alleati  e,  in  nome  del  pop 
czeco  che    noi    rappresentiamo,    so,' 
citiamo  l'onore  di  prender  posto  al  1 
fianco. 

«  Gli  czechi  sono  un  popolo  slavo,  e 
sono  fieri  della  loro  origine.  Essi  ven- 
gono a  reclamare  i  loro  diritti.  Hanno 
sempre  opposto  un'  insuperabile  bar- 
riera all'invasione  teutonica.  Oggi.  ,- 
me  i  russi  che  con  una  meraviglio->a 
unanimità  radunano  le  loro  forze  [jer 
schiacciare  un  insolente  invasore;  comt 
i  serbi,  il  cui  coraggio  invitto  suscit 
l'ammirazione  universale;  come  i  pc 
lacchi,  che  dimenticano  le  loro  indiciJ 
bili  sofferenze  nella  contemplazione 
estatica  delia  Patria  rinascente,  noij 
czechi,  in  nome  nostro  e  in  nome  dì 
tutti  i  nostri  concittadini,  cui  un'abbo-j 
minevole  tirannia  vieta  di  esprimere 
il  proprio  pensiero,  gridiamo  la  nostra 
fede  nella  giustizia,  la  nostra  certezzì 
della  vittoria,  la  nostra  convinzione 
che  la  Germania  sarà  schiacciata,  e  che 
questo  schiacciamento  segnerà  per 
mondo  civile  l'avvento  d'un'éra  di  li| 
berta,  di  concordia  e  di  pace. 

«  Dalla  vittoria  degli  alleati  noi  at 
tendiamo  l' indipendenza  completa  deJ 
la  razza  czeca  nella  sua  integrità,  e  1^ 
riunione,  sotto  uno  stesso  governi 
della  Boemia  propriamente  detta,  dellj 
Moravia  e  della  Slovacchia. 


«  La  monarchia  austriaca  attuale] 
nata  dalla  libera  elezione  da  parte 
rappresentanti  della  nazione  czeca 
Ferdinando  di  Asburgo,  che  possedevi 
già  le  Provincie  tedesche  del  medio 
Danubio  e  che,  verso  la  stessa  epoca, 
gli  ungheresi  accettarono  per  capo. 

«  Al  momento  dell'elezione  del  152 
gli  czechi  non  avevano  alienato  la  loi 
indipendenza,  e  gli  Asburgo  si  erand 
impegnati  a  rispettare  la  loro  costit 
zione  e  la  loro  lingua.  Questo  contrai 
è  ormai  caduco  e  nullo,  perchè  è  stat 
sistematicamente  violato  dagli  AsburgC 
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M  La  dinastia  ni  propose  fin  dal  pri- 
mo giorno  di  f;rrmnni7.zarcil  paese  e 
di  abolirr  la  sua  indiprndrnza  ;  con  un 
insidioso  e  lento  lavorio  di  j^rrmaniz 
zazione  ha  affievolito  i  suoi  diritti, 
circoscritto  le  sue  liberti),  minacciata 
la  sua  esistenza  morale.  RHsa  ha  la» 
vorato  con  un'  odiosa  premeditazione 
a  sopprimere  la  razza  che  si  era  leal- 
DH-titp  alìidata  alla  sua  tutela.  Da  quat- 
tro secoli  r  Kuropa  assiste  a  questo 
abbominevole  spettacolo  d'  una  fami- 
j?lia  reale  che  perseguita  i  suoi  sud- 
eliti  con  un  odio  cieco  e  feroce. 

«  A  più  riprese,  gli  czechi  si  sono 
levati  per  scuotere  il  giogo  che  diven- 
•  tva  sempre  più  grave.  Le  circostanze 
I  nerali  erano  loro  sfavorevoli:  cia- 
scuno dei  loro  varii  tentativi  finì  in  un 
disastro  e  i  loro  sforzi  non  sono 
liusciti  che  ad  aggravare  la  situazio 
ne.  Dopo  la  disfatta  della  Montagna 
Bianca  e  le  spaventevoli  persecuzioni 
(he  atterrirono  la  popolazione  czeca, 
gli  slavi,  esausti,  privati  dei  loro  capi, 
abbrutiti  da  un  regime  d*  intolleranza 
feroce  e  di  dispotismo  stupido,  non 
poterono  più  lottare.  Occorsero  loro 
due  secoli  per  rimettersi  in  forze... 

u  Non  appena  le  loro  ferite  comin- 
ciarono a  rimarginarsi,  ripresero  la 
lotta  per  la  salvezza  della  loro  razza. 
Nel  1848,  furono  i  primi  in  Austria  a 
rispondere  all'appello  della  Rivoluzio- 
ne francese. 

u  Ma,  vinta  la  rivoluzione,  gli  Asbur- 
go ritolsero  le  concessioni  che  avevano 
dovuto  consentire.  Quando,  dopo  il 
1859  e  66,  furono  costretti  ad  accettare 
una  larva  di  costituzione,  gli  czechi 
non  vi  guadagnarono  nulla,  e  un  re- 
gime elettorale  fraudolento  li  gettò 
in  braccio  alla  dominazione  tedesca  in 
Cisleitania,  mentre  in  Ungheria  i  loro 
fratelli,  gli  slovacchi,  erano  abbando- 
nati alla  tirannia  magiara. 

ii  Da  allora  in  poi  tutti  gli  sforzi  di 
conciliazione  vennero  respinti  :  tutte 
le  loro  proposte  di  pace  furono  sde- 
gnate. Prima  della  guerra  il  conflitto 
era  già  acuto  tra  la  dinastia  e  la  na- 
zione czeca.  La   guerra    ha    reso    im- 


possibile ogni  tentativo  di  riconcilia- 
zione. 

«  Essa  fu  impegnata  senza  che  il 
Keichsrat  o  le  Diete  provinciali  fo»* 
aero  state  consultate.  Fra  tutti  i  go* 
verni  d'  Europa,  solo  il  governo  au- 
striaco non  ha  osato  domandare  la 
opinione  dei  rappresentanti  dei  .tuoi 
popoli  :  egli  conosceva  troppo  bene  la 
loro  risposta. 

M  Gli  czechi  .sono  certamente  uno 
dei  gruppi  etnici  in  cui  1*  idea  di  so- 
lidarietà slava  ^  la  più  universalmente 
diffusa  ,■  es.sa  e  partita  da  loro,  ed  e 
stata  proclamata  dai  loro  poeti,  dai 
loro  storici  e  dai  loro  pubblici.sti. 

«  Gli  czechi  sono  stati  sempre  gli 
avversari  della  triplice  alleanza  e  del- 
l' imperialismo  teutonico.  Scoppiata  la 
guerra,  hanno  manifestato  in  tutti  i 
modi  le  loro  ardenti  simpatie  per  i 
russi,  per  la  Serbia  e  per  i  loro  alleati 
d*  occidente. 

«  Messi  così  nelle  condizioni  più  dif- 
ficili, gli  czechi  hanno  cercato  di  adem- 
piere almeno  i  loro  doveri  verso  la 
civiltà.  La  loro  resistenza  passiva  ha 
disorganizzato  l'Austria;  grazie  ad  essi 
e  agli  altri  slavi  della  monarchia,  do- 
vunque gli  eserciti  asburghesi  si  sono 
urtati  con  quelli  nemici,  sono  stati  di- 
spersi e  annientali.  Se  l'  Austria  non 
è  ancora  scomparsa  dalla  lista  degli 
Stati,  la  colpa  non  è  certo  da  ricer- 
carsi nella  loro  devozione.  Gli  avveni- 
menti e  la  mano  di  Berlino  su  la  mo- 
narchia hanno  ritardato  la  sua  caduta 
definitiva,  ma  non  l'impediranno. 

i<  Gli  czechi  non  perdonano  agli 
Asburgo,  dopo  averli  si  lungamente 
ruiiiati  e  oppressi,  d' aver  tentato  di 
disonorarli,  facendone  dei  complici  di 
una  politica  d'astuzia  e  di  sangue.  Af- 
famata sotto  la  feroce  pressione  della 
Germania,  la  Boemia  affida  a  quelli 
dei  suoi  figli  che  sono  riusciti  a  pas- 
sare la  frontiera  e  a  evadere  dalle 
prigioni  di  Francesco  Giuseppe  la  cura 
di  difenderla  di  fronte  al  mondo  civile  e 
di  trasmettergli  le  sue  rivendicazioni. 

u  E'  in  suo  nome  che  noi  parliamo. 
Il  Comitato  d'azione  ha  ricevuto  molte 
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prove  della  fiducia   della   nazione,  ed 
è  sicuro  che  non  ne  sarà  sconfessato. 

«  Non  più  compromessi,  ne  mezze 
misure. 

«  Ciò  che  noi  rivendichiamo  oggi  è 
uno  Stato  czeco-slavo  completamente 
indipendente. 

u  L'  Austria  ha  cessato  d'  esistere. 
Schiacciata  dalla  Russia,  vinta  dalla 
Serbia,  essa  non  ha  trovato  altre  ri- 
sorse che  accettare  la  sovranità  di 
Berhno.  Gli  Asburgo  non  sono  più  che 
dei  servi  degli  Hohenzollern.  I  gene- 
rali del  Kaiser  comandano  gli  eserciti 
austriaci.  La  cancelleria  del  Kaiser 
detta  le  sue  volontà  ai  diplomatici  au- 
striaci ;  i  tedeschi  cancellano  le  ultime 
vestigia  della  nostra  indipendenza  :  la 
nostra  vita  scomparisce  dalla  vita  pub- 
blica. 

«  Francesco  Giuseppe  non  ha  nem- 
meno atteso  la  fine  delle  ostilità  per 
annunziarci  il  nostro  asservimento.  L'u- 
miliazione suprema  che  egli  ci  prepara 
non  l'accettiamo.  L'Austria  ha  procla- 
mato da  sé  la  propria  abdicazione.  Di 
questa  abdicazione  noi  prendiamo  atto. 
Ma  i  veri  eredi  sono  i  popoli  della 
monarchia  ormai  defunta. 

«  La  guerra  attuale  dimostra  a  tutti 
quelli  che  sì  lungamente  hanno  ricu- 
sato d'aprir  gli  occhi  alla  verità  che 
è  ormai  impossibile  strappar  l'Austria 
all'  impero  germanico. 

u  Sotto  la  forma  d'  una  monarchia 
dualista,  essa  non  è  stata  che  uno 
strumento  d'oppressione  tra  le  mani 
dei  tedeschi  e  dei  magiari,  cui  una  cri- 
minale megalomania  ha  gettati  nelle 
loro  braccia  ;  essa  si  è  opposta  ad  ogn 
progresso  ;  ha  soffocato  sotto  il  tri- 
plice peso  d' un'  aristocrazia  gretta, 
d'una  burocrazia  servile  e  d'un  eser- 
cito antinazionale  le  idee  di  libertà  e 
di  indipendenza;  è  diventata  la  serva 
delle  ambizioni  della  Germania  e  la 
complice  dei  suoi  delitti.  Essa  si  è  av- 
vilita con  r  impiego  regolare  dei  fal- 
sari, degli  agenti  provocatori  e  dei  giu- 
dici prevaricatori  ;  essa  ha  pervertito 
i  sovrani  degli  Stati  secondari  che  la 
circondano  ed  ha  pagato  a  un   Ferdi- 


nando di  Coburgo  l'assassinio  del  suo 
popolo. 

u  In  ogni  tempo,  essa  è  stata  un 
agente  di  ruina,  di  corruzione  e  d; 
morte.  Come  il  fanatismo  di  Ferdinan- 
do II  scatenò  la  guerra  dei  Trent'Anni, 
l'ambizione  senile  del  suo  debole  suc- 
cessore ha  provocato  la  guerra  attuale. 

«  Essa  espierà  il  delitto  senza  nome 
che  ha  commesso  e  pel  quale  nessuna 
amnistia  è  possibile,  e  nella  sua  ca- 
duta trascinerà  la  Germania  imperia- 
lista che  ha  acuito  e  sfruttato  le  sue 
folli  ambizioni. 

«  Alla  Russia,  la  grande  nazione 
slava,  all'  Inghilterra  che,  per  prima, 
fissò  le  norme  del  governo  della  na- 
zione con  la  nazione,  all'  Italia  di  Ca- 
vour, di  Mazzini  e  di  Ferrerò,  alla 
Francia  della  Rivoluzione,  la  Boemia 
affida  i  suoi  destini. 

«  Grazie  agli  alleati,  la  Boemia  in- 
dipendente e  adunante  attorno  a  se 
tutti  i  suoi  figli  sarà  con  la  Serbia  de- 
finitivamente liberata  dalla  minaccia 
ungherese,  un  elemento  d' equilibrio, 
una  garanzia  della  pace  universale,  un 
operaio  utile  nel  grande  laboratorio 
dell'umanità  ". 

Firmati,  per  il  Comitato  d' azione 
czeco  all'estero:  T.  G.  Masaryk,  de- 
putato czeco  al  Parlamento  di  Vienna 
e  professore  all'  Università  czeca  di 
Praga  e  all'Università  di  Londra;  J. 
Durich,  deputato  del  partito  agrario 
czeco  al  Parlamento  di  Vienna  ;  L. 
Fisher,  presidente  dell'Alleanza  nazio- 
nale czeca  degli  Stati  Uniti  ;  B.  Cermak, 
presidente  dell'  unione  delle  associa- 
zioni czeco-slovene  di  Russia;  Fr.  Kup- 
ka,  membro  dell'Accademia  czeca 
delle  scienze,  lettere  ed  arti;J.  Sykora, 
presidente  del  comitato  czeco  di  Londra. 

La  lingua  italiana  in   America. 

Il  Carroccio,  la  nuova  rivista  italiana 
che  si  pubblica  a  New  York  sotto  la 
direzione  di  Agostino  De  Biasi,  ha 
iniziato  una  simpatica  campagna  per 
una  maggior  diffusione  della  lingua 
italiana  negli   Istituti    Superiori    d'  A- 
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mriu.i.  Vogliamo  qui  riportare  alcuni 
brnni  di  un  nrtirt)lo  di  Antonio  Mari- 
noni, profrssorc  all'  Univcrsit.i  di  Ar- 
kansas, che  su  tale  ({urstionc  ebbe 
giJ»  ad  occuparsi  con  un  interessante 
scritto  anche  nella  nostra  Rivista  (i" 
agosto  19 15). 

«  ìù'  certo  un  motivo  di  sconforto 
[)cr  noi  italiani  il  notare  come  negli 
ordinamenti  scolastici  degli  istituti  su- 
periori americani  la  nostra  lingua  oc- 
cupi l'ultimo  posto  per  il  fatto  —  in- 
fondato, s' intende  —  che  il  valore  del 
suo  contribuito  nell'  evoluzione  attuale 
del  pensiero  scientifico  e  letterario  è 
quasi  considerato  come  quantità  tra- 
scurabile di  fronte  alla  supremazia  che 
•  istnitano  le  altre  lingue.  Così,  per 
I  sciupio,  a  tutti  coloro  che  aspirano 
al  dottorato  in  qualsiasi  ramo  dello 
scibile  si  impone  il  mirifico  binomio 
francese-tedesco  in  parte  perchè  è  di 
moda,  e  in  parte  —  diciamolo  pure  — 
perchè  un  numero  notevole  di  profes- 
sori universitari  poco  conosce  l'Italia 
e  punto  gli  Italiani.  Vi  sono  natural- 
mente delle  menti  elettissime  e  dei 
profondi  conoscitori  delle  cose  nostre, 
ma  purtroppo  ai  giorni  nostri  anche 
nel  cosidetto  campo  intellettuale  più 
vale  il  numero  che  l'autorità. 

«  Non  farà  dunque  meraviglia  se  ne- 
gli strati  inferiori  si  propaga  per  sem- 
plice forza  d' inerzia  il  concetto  che 
prevale  per  sanzione  ufficiale  nelle 
scuole  superiori,  onde  il  nostro  idioma 
si  tiene  in  vita  così  come  un  morente 
a  forza  di  ossigeno  artificiale,  e  nelle 
sezioni  di  lingue  romanze  la  lingua 
italiana  è,  come  si  direbbe,  un'appen- 
dice, una  coda,  un  arto  inutile.  A  co- 
desto ordinamento  universitario  si  po- 
trebbe davvero  applicare  il  volterriano 
voilà  r  ennemi,  ma  noi  invece  di  ab- 
batterlo vogliamo  allargarlo  col  nostro 
contributo  perchè  siamo  intimamente 
convinti  che  nel  consorzio  dei  popoli  ci- 
vili ritalia  può  ricevere  ma  anche  dare 
aiuti  indispensabili  a  una  più  rigogliosa 
integrazione  della  cultura  comune. 

«  Ora  il  momento  è  certamente  pro- 
pizio allo    svolgimento    di    un^  azione 


che  ii  prefigga  un  cosi  nobile  scopo. 
A  noi  Italiani  in  America  l' Intrapreii 
dcrla  anche  se  non  ci  soccorra  da  prin- 
cipio il  valido  aiuto  delle  supreme  au- 
torità scolastiche  d'  Italia.  Facciamo 
però  voti  che  anche  per  l' Italia  si  av- 
verino le  parole  di  Julien  Luchaire,  va- 
loroso promotore  dell'  istruzione  inter- 
nazionale, il  quale  potè  già  scrivere  in 
Francia  con  meritato  compiacimento  : 
«  1  capi  della  nostra  istruzione  supe- 
riore hanno  compreso  qual  parte  le 
può  spettare  all'estero  ;  i  nostri  amba- 
sciatori non  lesinano  il  loro  aiuto  alle 
opere  intellettuali  francesi  ;  alcuni  dei 
maggiori  uomini  di  Stato  hanno  posto 
nella  soluzione  di  questi  problemi  il 
loro  patriottismo  e  la  loro  azione  au- 
torevole ;  il  Parlamento  li  segue  »».  E 
si  vede.  Come  già  fece  notare  il  com- 
pianto Dino  Mantovani,  dagli  atenei 
francesi  e  tedeschi  si  spiccano,  quasi 
colonie  accademiche,  istituti  che  propa- 
gano nei  paesi  lontani  lo  spirito  e  l'a- 
zione del  loro  movimento  intellettuale. 

«  Furono  dessi  i  primi  ad  organiz- 
zare gli  scambi  universitari  in  modo 
da  porre  i  loro  paesi  al  centro  di  una 
rete  d'accordi  internazionali  che  costi- 
tuiscono una  trama  salda  e  durevole 
della  loro  influenza  all'estero. 

u  Peccato  che  in  Italia  le  Università 
possano  difficilmente  farsi  iniziatrici 
di  attività  speciali  come  gli  istituti  si- 
milari d'oltralpe.  Ma  dovranno  per 
questo  gli  organi  del  Ministero  della 
istruzione  pubblica  rimanere  perpetua- 
mente inerti?  O  vorranno  invece  una 
buona  volta  acciuffare  l' opportunità 
presente  e  incoraggiare  coli'  azione  i 
volenterosi  che  si  propongono  di  fare 
qui  opera  di  riabilitazione  nazionale?  » 

Henry  Roscoe. 

Si  è  spento,  in  questi  giorni,  l'emi- 
nente chimico  inglese  Sir  Henry-En- 
field  Roscoe.  Era  nato  a  Londra  nel 
gennaio  del  1833.  L'amore  per  le  scien- 
ze era  una  tradizione  nella  sua  fami- 
glia. Il  sommo  William  Roscoe  è  co- 
nosciuto come  un  botanico    di  valore 
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e  come  storico  di  Lorenzo  de  Medici. 
Il  padre  Henry  Roscoe,  fu  celebre  come 
avvocato  e  giurista. 

Sin  da  giovane,  Henry  Roscoe  ma- 
nifestò una  spiccata  attitudine  per  la 
chimica  e  la  fisica.  Studiò  alla  scuola 
superiore  di  Liverpool  e  ni  Birkbeck 
College  di  Londra  sotto  Williamson, 
che  ebbe  su  lui  una  grande  influenza. 
In  questo  tempo  gli  fu  offerto  un  po- 
sto abbastanza  lucroso,  ma  egli  lo  ri- 
fiutò per  attendere  con  più  agio  agh 
studi  prediletti.  Poco  dopo  il  1855  andò 
ad  Heidelberg,  e  quivi  continuò  le  sue 
ricerche  di  chimica  sotto  Bunsen.  1 
suoi  studi  su  r  azione  chimica  della 
luce  e  sulle  combinazioni  del  vanadio, 
il  metallo  che  di  recente  fu  di  alta 
importanza  per  l'industria  dell'acciaio, 
gli  valsero  la  medaglia  della  Rovai  So- 
ciety, della  quale  era  stato  nominato 
socio  nel  1863.  Egli  inventò  un  processo 
per  preparare  il  vanadio  puro  allo 
stato  metallico,  dimostrando  allo  stesso 
tempo  che  la  sostanza  la  quale  eia 
stata  ritenuta  sino  allora  come  tale 
conteneva  ossigeno  e  azoto.  Grazie  alla 
sua  amicizia  con  Bunsen,  potè  entrare 
in  relazione  coi  piìi  celebri  chimici  del 
continente,  che  lo  ebbero  in  grande 
considerazione. 

u  Roscoe,  infatti.  —  scrive  la  Morning 
Post  —  divenne  uno  dei  più  reputati 
chimici  d'  Europa,  ed  occupò  uno  dei 
primi  posti  tra  gli  scienziati  del  tempo. 
Nel  1857  vinse  la  cattedra  di  chimica 
al  College  di  Owens  (Manchester),  che 
tenne  fino  al  1887.  Il  suo  nome  ri- 
marrà per  sempre  legato  a  questo  Isti- 
tuto perchè  crebbe  e  fiorì  in  grandis- 
sima parte  per  merito  suo.  Fu  mem- 
bro di  parécchie  Società  e  Commis- 
sioni, e  nel  1880  gli  fu  offerta  la  cat- 
tedra di  chimica  ad  Oxford,  che  però 
egli  non  accettò  onde  meglio  attendere 
all'  Owens  College. 

Prescindendo  dalla  sua  maravigliosa 
attività  come  insegnante,  egli  trovò 
tempo  di  scrivere  col  prof.  Cari  Schor- 
lemmer,  suo  assistente  a  Manchester, 
un  esauriente  trattato  sulla  chimica,  e 
nel  1866  pubblicò  le    sue    Lessons   in 


Elementary  Chemisiry,  un  libro  1 '• 
incontrò  molto  successo  e  che  ancl"- 
oggi  è  dai  competenti  considerato  <  '- 
me  la  miglior  opera  del  genere. 

Nel  1885  Roscoe  entrò  al  Parlamenti 
e  vi  resto  fmo  al  '95.  L'anno  appresso 
fu  eletto  vicecancelliere  dell'  Univer- 
sità di  Londra,  e  nell' '87  della  Rovai 
Society. 

Come  pioniero  dell' indagine  chimica 
Roscoe  —  afiferma  la  Morning  Post 
è  r  unico  tra  gii  inglesi  del  seco  .j 
scorso.  Come  pensatore,  egli  ha  p< 
tato  nei  problemi  pedagogici  contri- 
buti inapprezzabili.  La  sua  vita  ri\  fi' 
sempre,  in  tutta  la  sua  molteplice  ai 
tività,  dignità  di  carattere,  larghezza 
di  vedute,  energia  di  spirito. 

La  flotta  inglese. 

A  un  profano  riesce  difiìcile  inten- 
dere come  la  silenziosa  pressione  del- 
l' armata  navale  possa  decidere  del- 
l' esito  finale  della  Grande  Guerra 
senza  una  vera  ^  campale  battaglia 
qualsiasi. 

È  stato   detto    che    un    solo    errore 
della  flotta  inglese  potrebbe  segnar  ia 
fine  della  storia  dell'  Inghilterra.  Molti 
inglesi  si  domandano  poi,  tra  meraviglia- 
ti e  scettici  :  «  Dov'è  la  flotta?  che  cos; 
sta  facendo  ?  non  si  è  tenuto  su  ess 
un  segreto  troppo  rigido  ?  Siamo  no 
del  resto,  che  abbiamo  pagato  il  cont 
che  fu  addirittura  gigantesco:  1,000, 
di  sterline  nel  1900,  per  dreadnoughts 
1,500,000  nel  1905  ancora  per  dread' 
noughts,  e  accessori  2,700,000  nel  191 
per  superdreadnoughts.  Queste  ulti 
furono    dotate    di    tale   velocità   e   a: 
mamento  come  il    mondo    non    ave 
mai    sino  allora  veduto.  Noi  abbia 
pagato  il  conto  e  affidato  la  sorte  d 
l' Impero    alla  flotta.  Che  sta    facen 
la  flotta?  Abbiamo  diritto  di  saperlo 

A  questi  dubbi  e  interrogazioni  trO' 
viamo  un'esauriente  risposta  in  un  in- 
teressante articolo  di  A.  C.  Laut  nel- 
r  American  Beview  of  Revicws  di  de- 
cembre  sull'importanza  della  flotta  in- 
glese in  questa  guerra  (  IVltat  sea  powe 
means  to  England  in  this  ivar). 
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li  Laut  f;i  cubito  osservare  chr  la 
base  nav.-ilc  trdcHca  dista  da  Londra 
intrno  di  375  mij^lia,  ovvero  560  mi- 
glia (lalln  flottn  inglese  nel  Mare  del 
Nord.  In  altre  parole,  le  flotte  delle- 
due  grandi  rivali  sono  lontane  1'  una 
dall'altra  iioltantu  sedici  ore  di  viaggio. 
Maxin»  dice  che  una  potenza  europea 
riuscirebbe  a  sbarcare  uoo,ooo  uottiini 
sulle  rive  dell'Atlantico  degli  Stati  Uniti 
un  ìucKC  prima  che  essi  potessero 
mobilitare  una  forza  difensiva  suffi- 
ciente a  respingere  un'  invasione.  Se 
un  tal  peiicolo  esiste  per  gli  Stati 
Uniti,  lontani  3000  miglia,  o  dieci 
.  giorni  di  viaggio,  dalla  base  nemica, 
quanto  maggiore  e  il  pericolo  per  le 
due  potenze  europee  in  guerra  distanti 
solo  sedici  ore  ! 

Che  cosa  la  (lotta  inglese  ha  fatto 
è  stato  già  detto  da  Asquith.  Il  fatto 
^he  r  Inghilterra  non  è  stata  invasa 
deve  attribuirsi  :dla  silenziosa  attività 
ilolla  sua  misteriosa  flotta,  e  non  è  stata, 
questa,  un'attività  negativa. 

l.a  (lotta  ha  custodito  il  trasporto  di 
2.500,000  uomini  ;  ha  trasportato  in  pa- 
tria più  di  mezzo  milione  di  invalidi 
alla  guerra;  ha  protetto  il  trasporto 
di  3,000,000  tonnellate  di  vettovaglie 
e  di  provvisioni  per  la  Gran  Bretagna. 
Essa  ha  assicurato  provvisioni  e  mu- 
nizioni per  gli  alleati  pel  valore  di  un 
miliardo  e  mezzo  di  dollari.  Ha  sor 
vegliato  e  tenute  libere  le  vie  mon- 
diali del  mare  per  un  anno  e  mezzo, 
così  che,  nonostante  l' immane  guerra, 
le  più  remote  vie  marittime,  tranne  le 
zone  minate,  sono  state  navigabili  come 
in  tempo  di  pace. 

Quando  la  guerra  scoppiò,  il  prezzo 
del  grano,  del  cotone,  dei  generi  ali- 
mentari soffrirono  un  terribile  sbalzo, 
e  1  porti  americani,  per  puro  timore, 
furon  bloccati  e  ogni  esportazione  so- 
spesa. Ma  quando  apparve  che  la  flotta 
inglese  poteva  difendere  le  grandi  vie 
del  mare,  il  traffico  fu  subito  ripreso, 
e  il  conseguente  aumento  dei  prezzi 
procurò  all'America  circa  200  milioni 
di  dollari  di  guadagno  soltanto  su 
grano. 


«^>iir'»i')  I-  <|iicl  che  la  flotta  inj^ir?»!- 
signifirft  per  l'America.  Qurl  che  si- 
gni(icr)  per  la  Germania  e  dimostrato 
dal  fatto  che  cinquantasette  bastimrnti 
tedeschi  e  austriaci,  che  si  trovavano 
nel  Mediterraneo,  ripararono  subito 
nei  porti  italiani,  e  altri  sessantasei 
nei  porti  degli  Stati  Uniti,  altri  novr 
in  Hnwai.  e  altri  trentotto  in  varii 
porti  dell'America  del  Sud.  K  tutto  ciò 
senza  sparare  un  colpo  di  cannone. 
Air  infuori  dell'Ammiragliato  e  della 
Marina,  probabilmente  nemmeno  una 
dozzina  di  persone  sapevano  dove  la 
flotta  si  trovasse. 


Non  è  forse  molto  importante  rile- 
vare che  quando  la  guerra  scoppiò  le 
dreaduoughts  dell'Inghilterra  erano 46 
contro  28  della  Germania,  12  della 
Francia,  11  della  Russia,  io  del  Giap- 
pone, e  10  dell'  Italia  ;  che  gli  incro- 
ciatori da  guerra  erano  per  le  stesse 
potenze  nella  proporzione  di  9  a  5,  a 
12;  e  che  l'Inghilterra  aveva  76  sot- 
tomarini e  20  in  costruzione,  la  Ger- 
mania 27  con  12  in  costruzione,  ossia 
171  per  r  Inghilterra,  Francia  e  Russia 
con  61  in  costruzione,  contro  37  per 
la  Germania  e  l'Austria  con  16  in  co- 
struzione. Tutte  le  nazioni  ne  comin- 
ciarono a  fabbricare  febbrilmente  dac- 
ché la  guerra  scoppiò  ;  e  la  marina 
mercantile  dell'  Inghilterra  è  stata  sor- 
gente di  forza  grande  quanto  quella 
della  sua  flotta.  Essa  ha  requisito,  dopo 
r  inizio  delle  ostilità,  1500  navi  mer- 
cantili. 

La  flotta  mercantile  inglese  era,  al 
principio  della  guerra,  di  20  milioni 
di  tonnellate  contro  5  milioni  della 
Germania,  e  tra  le  navi  internate  e  tra 
quelle  distrutte,  la  marina  mercantile 
tedesca  oggi  non  conta  più  nulla., È 
stata  letteralmente  spazzata  dai  mari. 
Le  perdite  inglesi  causate  dai  som- 
mergibili sono  relativamente  lievissi- 
me. In  compenso,  l' Inghilterra  ha  ben 
3000  iiHitch-dog>i  (cani  da  guardia)  che 
danno  spietatamente  la  caccia  ai  sot- 
tomarini tedeschi. 
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L' Inghilterra  possiede  presentemen- 
te un  gigantesco  sommergibile  che 
opera  per  gli  alleati  nel  Baltico:  ha 
un  dislocamento  di  5400  tonnellate,  è 
lungo  400  piedi  ed  ha  un  raggio  d'a- 
zione di  18,500  miglia  ;  ha  una  forza 
motrice  per  una  crociera  sott'  acqua 
di  275  miglia,  e  una  capacità  per  120 
marinai,  e  può  portare  ben  60  torpe- 
dini. Ecco  perchè  la  Germania  non  può 
ora  ricorrere  alla  sua  flotta  imbotti- 
gliata per  uno  sbarco  di  truppe  sulle 
rive  russe  del  Baltico.  Al  principio 
della  guerra,  il  raggio  d'azione  dei 
sottomarini  diffìcilmente  sorpassava  )e 
2000  miglia  e  nessun  sommergibile 
poteva  portar  più  di  otto  o  dieci  tor- 
pedini. Per  avere  un'idea  di  quel  che 
rappresenta  una  torpedine  usata  nei 
pili  moderni  sommergibili,  diremo  che 
essa  costa  da  2000  a  5000  dollari. 

L'impiego  dell'elettricità  e  del  pe- 
trolio hanno  grandemente  accresciuta 
la  forza  della  flotta.  Essi  danno  a  un  in- 
crociatore un  raggio  di  azione  maggiore 
del  50  per  cento  che  col  carbone.  Il  fumo 
è  stato  sempre  un  grande  ingannatore. 
Con  il  petrolio  e  l'elettricità  come  forza 
motrice  e  con  esplosivi  senza  fumo 
come  armamento,  la  flotta  odierna  muo- 
ve silenziosa,  misteriosa  e  quasi  invi- 
sibile. Quanto  alla  forza  dei  moderni 
cannoni  da  navi,  Maxim  dice  che  un 
solo  obice  di  un  enorme  cannone  di 
superar eadnought  ha  tale  violenza  da 
sollevare  un  bastimento  tipo  Oregon 
sei  piedi  sulla  superficie  del  mare.  Un 
proiettile  di  1000  libbre  per  un  can- 
none navale  equivale  a  un  colpo  di  50 
mila  tonnellate  a  50  piedi  —  una  forza 
mostruosa  neppure  mai  sognata  prima 
della  guerra,  una  forza  a  cui  nessun 
nemico  può  assolutamente  resistere. 

La  battaglia  nel  Mare  del  Nord  co- 
minciò a  dodici  miglia  di  distanza. 
Quando  il  Bluecher  fu  colpito,  era  lon- 
tano dieci  miglia  dalle  navi  inglesi.  Von 
Spee  e  Cradock  aprirono  il  fuoco  alla 
distanza  di  12,000  iarde  (una  iarda  è 
circa  91  centimetri).  La  nave  del  Cra- 
dock era  antica  e  sfornita  dei  perfezio- 
namenti moderni.  Ora,  se  una  nave  del 


genere  potè  far  fuoco  a  12,000  iarde, 
è  facile  immaginare  a  quale  distanza 
può  sparare  una  superdreadnought. 
1  competenti  dicono  che  essa  può  i; 
ciare  un  proiettile  di  2,000  libbre  a  ^^5 
chilometri  di  distanza.  Le  battaglie 
quasi  a  corpo  a  corpo,  i  ponti  mac- 
chiati di  sangue  e  il  cielo  coperto  di 
fumo,  come  fasi  di  grandi  battaglie  na- 
vali sono  passati  per  sempre. 


Per  costruire  una  dreadnought  si  ri- 
chiedono normalmente  trenta  mesi.  Tut- 
tavia, in  caso  di  urgenza,  può  essere 
compiuta  anche  in  sei.  Ma  il  tempo 
che  si  richiede  per  l'istruzione  del  per- 
sonale tecnico  non  ammette  riduzioni. 
Occorrono  d'ordinario  da  cinque  a  otto  1 
anni  per  avere  un  abile  meccanico. 
Ogni  cannoniere  ha  a  propria  dispo- 
sizione, su  una  nave,  non  soltanto  un 
bravo  meccanico  ma  anehe  un  esperto 
scienziato.  I  competenti  affermano  che 
per  istruire  l'equipaggio  d'un  basti- 
mento da  guerra  ci  vogliono  cinque 
anni,  periodo,  del  resto,  non  troppo 
lungo  se  si  pensa  che  un  proiettile  mal 
diretto  può  costar  la  vita  a  migliaia 
d'individui. 

Molte  volte  si  è  domandato  se  il  sot- 
tomarino non  sia  destinato  a  sostituir  le 
buperdreadnoughts  e   le   dreadnoughts. 

Sir  Percy  Scott  in  Inghilterra  e 
l'ammiraglio  von  Tirpitz  in  Germania 
hanno  dato  ai  sommergibili  un'impor- 
tanza superiore  alle  dreadnoughts,  ma 
nessuno,  scrive  il  Laut,  potrebbe  oggi 
dare  un  giudizio  definitivo.  I  sottoma- 
rini infatti  hanno  una  storia  recentis- 
sima. Di  quali  perfezionamenti  siano 
suscettibili  nessuno  lo  sa.  Sino  ad  oggi, 
il  più  potente  di  essi  è  quello  nel  Bal- 
tico; ma  domani  ne  potrebbe  venir 
fuori  un  altro  migliore.  Il  sottomarino 
ha,  tra  l'altro,  due  gravi  difetti:  non  ha 
occhi  se  non  di  giorno,  e  di  notte  non 
può  ricorrere  a  lumi  senza  tradire  la 
sua  presenza.  L'altro  difetto  è  la  sua 
scarsa  velocità.  Di  più  esso  può  essere 
sempre  visto  da  un  aeroplano  che  lo 
sorvoli.    Inoltre  lo  spazio    per    l'equi- 
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/.olinn  che  hn  un  odor  nauseante  e  pro- 
voca dolori  di  caoo. 

Sebbene  1  marinai  decorino  la  ban- 
dirla con  un  cranio  e  due  oss  i  in  rrocr 
ojiui(|u:ilvolta  una  lìave  ^  alTondata, 
srbbene  cerchino  divertirsi  e  carichino 
un  jjranuuofono  «ccndendo  al  fondo  del 
mare  quando  sono  al  riparo  da  attac- 
chi, In  tensione  dei  nervi  è>  terribile. 
Il  silenzio  diviene  palpabile.  Il  seiìso 
del  pencolo  sconosciuto  e  l'assoluto 
isolamento  turba  anche  i  più  forti.  Il 
sepreto  che  si  mantiene  circa  i  sotto- 
marini è  utile  sia  per  preservare  il  mo- 
rale dei  futuri  marinai  come  per  na- 
scondere gli  orrori  della  morte  per 
sotVocamento  ijuando  cMilom)  nelle  inani 
del  nemico. 


La  flotta  inglese  ha  organizzato  ima 
caccia  accanita  ai  sottomarini  tedeschi. 
Essa  ha  catturato  e  affondato  più  del- 
l'84  per  cento  di  tutti  i  sommergibili 
della  Germania.  Ciò  spiega  l'improv- 
visa e  compiacente  adesione  della  Ger- 
mania alle  proposte  degli  Stati  Uniti 
circa  una  modificazione  nella  guerra 
marittima. 

Considerando  la  guerra  dei  sottoma- 
rini tedeschi  come  una  pirateria,  gl'in- 
glesi, sin  da  quando  cominciarono  a 
catturarli,  non  trattarono  mai  gli  uo- 
mini dell'equipaggio  come  prigionieri 
di  guerra.  Essi  erano  rigorosamente 
condannati  al  confino.  In  seguito  due 
fatti  accaddero.  Prima,  fu  affondato  il 
Litsitavia.  Poi,  un  sottomarino  cattu- 
rato violò  le  regole  di  guerra.  Esso  fu 
tratto  alla  superficie,  e  gli  fu  ordinato 
d'arrendersi.  Per  tutta  risposta  esso 
fece  scoppiare  una  bomba  che  affondò 
il  sommergibile  stesso  e  danneggiò  la 
nave  vittoriosa. 

Dopo  questi  episodi,  le  ciurme  dei 
sommergibili  catturati  furono  o  fucilate 
sul  posto,  o  mandate  in  fondo  al  mare. 
Mezz'ora  dopo  che    V Hespertan  fu  si- 
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poHHeHAarHÌ  del  sottomarino.  Non  si  ss 
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dei  M  la- 

mento. Comunque,  e  crrtf>  chr  la  mag- 
gior parte  dei  »ottomarini  catturali  con 
reti  vennero  affondati  e  lanciati  in  fondo 
al  mare  cincpir  giorni  prima  d'esser 
fatti  ri.Halire  alla  Huperitcie.  Non  hi  può 
immaginare  ujortc  pid  spaventevole. 
Certo  e  f)erò  che  questa  misura  ha 
avuto  una  potente  influenza  nel  far 
modificare  ai  tedeschi  la  guerra  coi 
Hottonjarmi. 

La  marina  inglese  ha  tre  diparti- 
menti, per  cosi  dire;  l'Ammiragliato, 
la  Flotta,  e  la  Marina  Mercantile.  A 
nessuno  di  essi  si  può  muovere  un 
rimprovero,  ad  eccezione  dell'Ammi- 
ragliato di  cui  lo  scrittore  cita  errori 
imperdonabili  dovuti  a  grettezza  e  a 
ristrettezza  di  mente.  Ma  tributa  lar- 
ghe lodi  alla  Flotta  e  alla  Manna  Mer- 
cantile. 

.\bbiamo  gifi  accennato  ai  servigi 
resi  dalla  flotta  inglese  allo  scoppiar 
della  guerra.  Aggiungiamo  qui  che 
essa  permise  l'esportazione  dall'Ame- 
rica in  Europa  di  merci  pel  valore  di 
2,000,000,000  di  dollari.  Vietò  l'intro- 
duzione in  Germania  di  14  milioni 
di  dollari  di  carne  salata  proveniente 
dagli  Stati  Uniti,  e  trattenne  15  mi- 
lioni di  dollari  di  mercanzie  spedite 
dagli  Stati  Uniti  in  Austria  e  in  Ger- 
mania. 

Il  Laut  passa  poi  a  descrivere  le 
varie  e  note  operazioni  della  flotta  in- 
glese, segnalandone  le  molte  vittorie 
e  le  rare  sconfitte,  e  conclude  il  suo 
importante  scritto  asserendo  che  il 
fattore  decisivo  della  guerra  sarà  la 
forza  navale.  «  Quando  il  Cesarismo 
sorse  nella  persona  del  Re  spagnuolo 
e  sfidò  la  libertà  ai  tempi  della  re- 
gina Elisabetta,  la  sfida  fu  raccolta  e 
la  sconfitta  avvenne  sul  mare.  Pari- 
menti, quando  il  Cesarismo  sorse  nella 
minaccia  di  Napoleone,  la  sfida  fu 
raccolta  sul  mare;  e  anche  oggi  l'e- 
sito della  grande  guerra  sarà  deciso 
sul  mare  ». 

Voi.  CLXXXI.  Serie  VI  —  16  gennaio  191J. 


380 


TiiA   LlBHl  E   KIVISTE 


I  cavi  sottomarini  tedesclìi. 

Il  telegrafo  sottomarino  è  stato  un 
valido  mezzo  di  espansione  per  Tim- 
perialismo  germanico.  La  sua  storia 
è  recentissima,  ma  di  grande  interesse, 
ed  è  stata  descritta  or  ora  da  Charles 
Lesage  in  un  volume  edito  dal  Plon  : 
Les  cdbles  sous-marins  allemands. 

L'autore  la  considera  come  un  episo- 
dio del  conflitto  impegnato,  da  una 
ventina  d'anni  in  qua,  tra  la  Germa- 
nia e  l'Inghilterra.  La  prima  ricorse 
da  principio  alla  collaborazione  inglese 
onde  assicurarsi  delle  comunicazioni 
telegrafiche;  ma  poi  riesci  a  liberarsi 
da  questa,  tutela,  venendo  a  patti  con 
altre  potenze,  organizzando  col  loro 
concorso  delle  società  commerciali  che 
essa  fece  servire  ai  suoi  scopi,  creando 
infine  una  rete  nazionale  e  opponen- 
do all'imperialismo  britannico  l'impe- 
rialismo tedesco. 

I  primi  cavi  elettrici  che  unirono 
l'Europa  all'America  furono  posti  nel 
1866  dalla  Compagnia  inglese  Anglo- 
American  Telegraph,  ^  nel  iSópdaila 
Société  du  Cable  transatlantique  fran- 
fais.  Sin  da  quest'epoca,  la  Germania 
volle  assicurarsi  delle  comunicazioni 
con  gli  Stati  Uniti  verso  i  quali  si  di- 
rigeva già  la  corrente  della  sua  emi- 
grazione. La  Veretnigie  Deutsche  Te- 
legraphengesellschaft,  che  fu  costituita 
a  questo  scopo,  incapace  di  sopportare 
le  spese  di  una  tale  impresa,  si  intese 
con  V Anglo-American  Telegraph  Co., 
il  cui  cavo  partiva  da  Valenza  su  le 
coste  d'India.  Quello  che  essa  costruì 
nel  1871  da  Greetsiel,  presso  Emden 
(Hanovre),  a  Lov/estòft,  nella  contea 
di  Suffolk,  aveva  l'inconveniente  di, 
richiedere  una  seconda  spedizione  dei 
telegrammi  traverso  le  isole  britan- 
niche; così  decise,  nel  1882,  di  im- 
mergere un  altro  cavo  tra  Greetsiel  e 
Valenza.  Sei  anni  dopo,  il  Governo  im- 
periale riscattava  questi  due  cavi,  di 
cui  soltanto  il  secondo  fu  utilizzato 
come  via  telegrafica  con  l'America. 

Frattanto,  sotto  la  spinta  dell'opi- 
nione pubblica,  Bismarck  si  convertiva 


alla  politica  coloniale.  Sino  al  1884,  la 
colonizzazione  tedesca  era  stata  sopra- 
tutto l'opera  dei  grandi  commercianti 
delle  città  anseatiche;  ma  in  quell'anno 
stesso  il  cancelliere,  rinunciando  alle 
sue  prevenzioni,  cominciò  a  creare  dei 
territori  di  protettorato.  Così  furono 
fondate  le  colonie  del  sud-ovest  afri- 
cano, del  Camerun,  del  1  ogo  e  del- 
l'Africa orientale  tedesca.  Nel  Pacifico, 
la  protezione  imperiale  si  estese  ugual- 
mente alla  Terra  dell'Imperatore  Gu- 
glielmo (Nuova  Guinea),  all'arcipelago 
Bismarck  (isole  della  Nuova  Bretagna) 
e  più  tardi  alle  Caroline,  alle  isole 
Pelew,  alle  Marianne,  ad  eccezione  del- 
l'isola  di  Guam,  e  alle  Samoa,  vasto 
insieme  che,  dal  punto  di  vista  eco- 
nomico, marittimo  e  politico,  si  ap- 
poggiò su  la  base  territoriale  di  Kiao- 
Ciau,  nella  provincia  cinese  del  Cian- 
Tung. 

Quando  dei  trattati  ebbero  fissato  i 
limiti  dei  suoi  possedimenti  africani, 
la  Germania  cercò  di  metterli  in  co- 
municazione con  la  rete  telegrafica  mon- 
diale. Dietro  sua  domanda,  V  Eastern 
and  South  African  Telegraph  Co.  pose 
nel  1890  un  cavo  che  congiunse  Dar- 
es-Salam  e  Bagamojo  (Africa  orientale 
tedesca)  con  Zanzibar,  allacciato  a 
questa  rete.  Una  misura  consimile  per- 
mise di  porre,  nel  1893,  un  cavo  di 
raccordo  tra  Bonny  (Nigeria)  e  Duala 
(Camerun),  e  una  linea  telegrafica  aerea 
mise  Togo  in  contatto  con  la  Costa 
d'Oro  inglese.  Solo  il  sud-ovest  afri- 
cano tedesco  restò  isolato,  situazione 
che  si  modificò  sei  anni  più  tardi  in 
seguito  a  un'intesa  con  V Eastern  and 
South  African   Telegraph. 

Sino  al  1894,  l'Impero  si  contentò 
della  collaborazione  inglese;  ma  una 
evoluzione  si  preparava.  Tre  anni  do- 
vevano ancora  trascorrere  prima  che 
Guglielmo  II  proclamasse  la  necessità 
per  la  Germania  di  divenire  una  grande 
potenza,  marittima.  Tuttavia  l'impulso 
era  dato:  la  vita  economica  prendeva 
un  grande  slancio  e  Berlino  diveniva 
uno  dei  maggiori  mercati  finanziar 
internazionali.  Così,  nota  il  Lesage,  si 
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laccvft  iicntirc  il  bisogno  •  di  disporre 
di   mezzi    d' informazione   sicuri,  cioè 
d'nver    dei    cnvi    trlpKrffici   nazionali, 
fal)l>ricati  in  (ìrirnanin,  posti  da  navi 
tc(|cs(  he  r  il)   possesso    esrliisivd    dei 
ti  «liscili.  Kra  una  necessit;i  stratrL'ica. 
iiimerciale  e  finanziaria  ••. 
i*cr  raggiungere  i  suoi  fini,  r.uiiiiu- 
nistrnzionc  tedesca  si  nervi  di  un  grande 
siabiiiniento  metallurgico  di  Mniheim, 
li  casa  l'elten  e  Guglielmo,  che  lu,  in- 
ni, quella    che  rappresentò    gli  inte- 
ssi politici  e  conimerciali  dell*  Impero. 
1  concorso  di  banchieri,  essa  costituì 
.|ii.iitr()   Compagnie    incaricate    dell' e- 
sttuzione   della    rete    sottomarina    te- 
desca ;  di  più  fondò  a  Colonia  la  So- 
■  etti    dei   Norddeutsche  Seekabelwerke 
r  la  fabbricazione,  la  posa  e  il  man- 
nimento  di  questi  cavi. 


Non  è  possibile  seguire  il  L<  sagc  in 
tutti  i  particolari  del  suo  studio  pre- 
so e  documentnto  sui  cavi  sottoma- 
ni tedeschi  ch'egli  esamina  successi- 
vamente nel  nord  Atlantico,  nel  sud 
Atlantico,  nel  Pacifico  e  nel  Mar  Nero. 
Ma  un  rapido  cenno  sui  risultati  otte- 
nuti e  sulla  formazione  delle  diverse 
parti  di  questa  .grandissima  rete  ba- 
steranno a  dare  un'idea  della  sua  im- 
portanza e  grandiosità. 

Senza  contare  cav  che,  in  Europa, 
congiungono  r  Impero  a'  suoi  vicini  del 
mare  del  Nord  e  del  Baltico,  ma  non 
possono  essere  considerati  come  fat- 
tori della  M^eltpolitik,  la  «  rete  nazio- 
nale "  tedesca  si  estende  per  una  lun- 
ghezza di  più  di  40,500  chilometri,  di 
cui  2,456  sono  eserciti  direttamente 
dall'amministrazione  imperiale. 

Quest'ultima  categoria  comprende  : 

I  cavi  da  Tsing- Tao  a  Ce-Fu  (458  km.) 
li  e  da  Tsing-Tao  a  Ciang-Hai  (702  km.) 
che  furono  posti  nel  1900,  al  tempo 
dell'  insurrezione  dei  Boxers,  e  rial- 
lacciano il  possedimento  tedesco  di 
Kiao-Ciau  tanto  alla  rete  telegrafica 
cinese  che  alle  linee  sottomarine  del- 
l' Easterrt  and  South  African  Tele- 
graph  Co.  ; 


Il  cavo  Greetsiel- Brest  (1,996  km.) 
che  non  6  altro  «e  non  il  Greetsiel - 
Valenza,  immerso  nel  1882  e  rimasto 
disoccupato. 

Alla  seconda  categorìa  appartengono 
i  cavi  eserciti  dalle  qua'tro  grandi  com* 
pagnie  fondate  dalla  casa  Kelten  e  Gu- 
glielmo ;  essi  hanno  uno  sviluppo  di 
38,049  chilometri.  Eccone  un  breve 
cenno. 

La  Dcutsch- Allatti  ischi  Telegraphett' 
gcaelhchaft  (17,727  km.)  fu  costituita 
nel  1899.  Il  suo  primo  cavo,  raddop- 
piato nel  1903,  allaccia  mediante  le 
Azzorre  1'  isola  Borkiim,  situata  alla 
foce  dell'  Ems,  a  Coney  Island,  presso 
New- York.  Nel  1905,  essa  aggiungeva 
alla  sua  .'«mministrazione  il  cavo  Bor- 
kum-Vigo,  piccolo  posto  spagnolo  in 
congiunzione  con  Y Easterv.  In  questo 
modo  la  Germania,  che  possedeva  due 
linee  sottomarine  per  gli  Stati  Uniti, 
|>oteva  comunicare  con  la  penisola  ibe- 
rica, una  parte  dell'Africa,  l'Asia  e 
l'Australia. 

La  Déutsch- Sud  ameri  cani  sche  Tele- 
graphengesellschaft  (13,643  km.)  data 
dal  1908.  11  suo  cavo,  partendo  da 
Emden,  passa  a  Snnta  Croce  di  1  ene- 
riifa,  nelle  Canarie,  a  Monrovia,  sulla 
costa  occidentale  dell'Africa,  e  termina 
a   Fernambuco. 

La  Deutsch-Nieder land i sche  Telegra- 
phengesellschaft  (6,336  km.),  fondata 
nel  1904,  unisce  all'  isola  di  Guam  ie 
Célèbes,  le  isole  tedesche  di  Pelew  e 
di  Giap.  Un  raccordo  Giap-Ciang-  Hai 
allaccia  a  questa  rete  la  baia  di  Chi.-io- 
Ciao. 

Per  completare  questa  orga'  izza- 
zione  una  serie  di  stazioni  <ii  telegrafia 
senza  fili,  esercite  dalla  Sudseetelrgra- 
phengesellscha/t  ffir  drahtlose  Telegra- 
phe,  assunsero  ben  presto  le  comuni- 
cazioni con  le  Marianne,  la  Terra  del- 
l'Imperatore Guglielmo,  le  isole  Mar- 
shall e  Samoa.  Tutti  i  possedimenti 
tedeschi  del  Pacifico  e  dell'Estremo 
Oriente  si  trovano  dunque  liberati  dalla 
tutela   inglese. 

L' Ostettropàische-  Telegraphcugrsell- 
schaft  (343  km.)  poneva  nel    1905  nel 
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Mar  Nei'o  il  cavo  Constantza-Kilios, 
che  si  allaccia  a  una  linea  telegrafica 
aerea  e  mette  Berlino  in  comunica- 
zione con  Costantinopoli  traverso  la 
Galizia  e  la  Kumenia,  Cosi  si  trovano 
evitate  la  via  sottomarima  inglese  e 
la  rete  degli  Stati  slavi  dei  Balcani. 
D'altra  parte,  questa  Compagnia  ha 
convinto  l'amministrazione  turca  a  im- 
mergere un  cavo  tra  Costantinopoli- 
El-Aric,  congiunto  ai  telegrafi  egiziani. 
E  bastato  dunque  un  ventennio  al- 
l' Impero  germanico  per  attuare  il  pro- 
gramma che  si  era  tracciato  nel  1892, 
affrancandosi  quasi  su  tutti  i  punti  dal 
controllo  britannico. 

Le  donne  francesi  e  la  guerra. 

11  fenomeno  della  disoccupazione  fu 
impressonante  in  Francia  nei  primi 
mesi  di  guerra.  Com'  era  naturale,  le 
più  colpite  furono  le  donne,  special- 
mente quelle  delle  zone  invase,  quelle 
rimaste  prive  di  ogni  sostegno  e  senza 
un  mestiere,  e  quelle  che,  pur  aven- 
done uno,  si  videro  a  un  tratto  get- 
tate sul  lastrico  per  mancanza  di  la- 
voro. 

Nell'agosto  1914 —  scrive  M.  Hélys 
nel  Correspondant  —  vi  erano  a  Pa- 
rigi 400  mila  disoccupati,  metà  dei 
quali  erano  donne.  Qualche  nuova  in- 
dustria, nata  dalie  circostanze,  procurò 
del  lavoro,  ma  non  certo  a  tutti.  La 
situazione  di  quegli  infelici  era  fra  le 
più  dolorose.  Quelli  fra  i  più  paraliz- 
zati furono  i  mestieri  di  lusso.  Fu  cal- 
colato che  ascendevano  a  50  mila  le 
sole  cucitrici  che  un  tempo  lavoravano 
nei  grandi  e  piccoli  laboratori,  senza 
contare  le  modiste  e  le  ricamatrici. 
Soltanto  le  fioriste  erano  circa  30  mila. 

Per  occupare  tutte  queste  donne  si 
pensò  d'aprire  dei  laboratori  di  carità, 
e  vi  fu  chi  oflfrì  a  questo  scopo  ma- 
gazzini, appartamenti  e  perfino  gara- 
ges.  Ma  presto  si  presentò  un  pro- 
blema grave  :  come  acquistare  le  stoff'e 
se  i  fondi  bastavano  appena  a  difen- 
dere dalla  fame  le  disoccupate  ?  Al- 
cuni laboratori  fecero  miracoli  di  eco- 


nomia e  di   ingegnos  tà    utilizzando 
ritrigli,  gli  scampoli  delle  grandi  cas 
di   cucito  e  di  mode,  e  i  campioni 
scarto  dei  negozianti. 

Ciononostante  i  fondi  continuavan 
ad  esaurirsi,  e  d' altra  parte  urgei 
aprire  nuovi  laboratori.  In  pieno  ir 
verno  ve  ne  erano  più  di  500,  ma  v 
vevano  stentatamente,  malgrado  le  soi 
venzioni  del  Soccorso  Nazionale.  L 
operaie  ricevevano  una  lira  o  una  lii 
e  mezzo  al  giorno  per  4  ore  di  h 
voro;  ma  le  spese  crebbero  talmenl 
che  a  un  certo  punto  non  si  sapev 
più  come  andare  avanti.  Si  cominci 
allora  a  sollecitar  lavoro  dai  fornitoi 
che  ricevevano  ordinazioni  dal  Ser 
vizio  di  Sanità,  dal  Ministero  e  dal! 
Intendenza.  .Ma  questi  lavori,  di 
conda  e  di  terza  mano,  venivano  pi 
gati  miseramente:  25  centesimi  un  pai 
di  calzoni  o  una  camicia.  «  Ho  vedut 
accettare  l'incarico  —  dice  l'articolisi 
—  di  20  mila  tascapani  a  20  centesii 
l'uno.  L'operaia,  tolte  le  spese  del  t 
glio  e  del  cotone,  veniva  a  percepir! 
3  soldi  netti  di  guadagno.  Eppure  delU 
operaie  bisognose  accettarono  di  fari 
anche  a  2  soldi  ». 

Fra  i  laboratori  d'iniziativa  privati 
ve  n'  è  uno  che  merita  una  menziom 
speciale.  Una  signora  pietosa,  M.me  D< 
Candamo,  ha  riunito  in  una  sala,  pre 
statale  dal  Lyceum,  40  o  50  operait 
assumendosene  ad  un  tempo  la  dire- 
zione e  l'amministrazione.  Con  raiut< 
di  qualche  amica  è  riuscita  a  mette: 
su  un  ottimo  laboratorio  dove  si  fa 
tutto:  cappelli,  vestiti,  biancheria,  abit 
da  soldati,  pagati  a  prezzi  irrisori.  Qu< 
sto  piccolo  atelier  ha  costato  in  ui 
anno  24,000  lire,  tra  cui  le  sovver 
zioni  non  figurano  che  per  9000  frai 
chi.  È  un  risultato  meraviglioso 
confronto  d'altri  laboratori  dove  la  prò 
porzione  è  incerta. 

Una  simile  situazione,  però,  non  p( 
teva  durare:  si  doveva  pensare  ad  uns 
organizzazione  più  stabile,  e  fu  allori 
che  la  signora  Quintin  ebbe  l'idea 
riunire  i  laboratori  in  una  associazion 
che  prese   il    nome  di:  «  Federazioni 
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d' Oliali  siili    del    lavoro  *•  la  quale  si 
proponevn  chic  scdpi:  i"  trlcvnre  i  uà- 
lari,  sopprimendo  grintcrmcdiari  e  fa- 
cendo  di    tutto  p<:r  ottenere  ii  lavoro 
direltanu:ntc  dnirimt*iidfn/.a;  2"  alleg- 
gerire \r.  spese  troppo  ^ravi  della  ca- 
riti» pnhl)lica  e  privata,  formando   dei 
1 'hoiatcri  capaci  di  mantenersi  da  so. 
3Ì  riuscì  in  parte  facendo  due  spe- 
di laboratori  :  uno  per  le  sole  ope- 
ir  di  mestiere,  capaci  di  fornire  un 
voro  fisso  e  ben  retribuito;  e  l'altro, 
vvenzionato  dalla  carit.*!,  per  le  ope- 
«'  meno  abili.  Le  prime  riescono  a 
.ulav^narsi  in  questo  modo    40   cen- 
.imi  all'ora,  le  seconde^  1  lira  o  75  cen- 
ami per  pomerigi^io. 
«Questa  separazione  di  laboratori  fu 
^gerita  da  un'ottima  idea:  eccitare 
operaie  ad  essere   più  attive  e  più 
,  (Ite.  Per  riuscirvi  meglio,  si  fecero 
lavorare  a  cottimo.  Infatti  le  direttrici 
debbono  troppo  .spesso  rilevare  che  il 
salario  inclina  all'indolenza  e  all'ozio. 
Alcune  operaie,  per  esempio,  che  col 
salario  fisso    non  confezionavano  più 
di  sei  camicie    per    settimana,    ne    fe- 
cero, invece,  col  lavoro  a  cottimo,  15 
a  testa. 

11  centro  di  questa  vasta  impresa  si 
trova  in  una  vecchia  scuola  di  medi- 
cina. Quivi  montagne  di  balle  di  stoffa 
vengono  trasformate  ogni  giorno  in 
giubbe,  camicie,  calzoni.  Con  un  sol 
colpo  di  lama  si  tagliano  100  paia 
di  calzoni  in  una  volta  seguendo  il  di- 
segno tracciato  sul  primo  pezzo.  L'In- 
tendenza paga  alla  Federazione  60 
centesimi  per  camicia  o  paia  di  cal- 
zoni, e  le  operaie  ne  ricevono  40  de- 
ducendòvi  20  centesimi  per  il  taglio, 
le  spese  di  trasporto,  ecc.  Una  brava 
operaia  che  possieda  una  buona  mac- 
china da  cucire  può  guadagnare  anche 
4  lire  al  giorno. 

L  n  largo  campo  di  attività    è  stato 

>erto  alle  donne    dalle    fabbriche  di 

inizioni,  in  ciascuna  delle   quali    se 

contano  da  5  a  600.  Presentemente 

^, deste  operaie  sono  le  più    fortunate, 

giacché  giungono  a  guadagnare  anche 

7  lire  al  giorno. 


E«»e  fabbricano,  riparano,  verificano, 
e  le  più  robuste  hanno  appreso  a  ma- 
novrare pesanti  macchine,  e  quelle 
che  Ieri  erano  fiorinte  o  ricamatrici, 
oggi  verificano  i  pezzi  che,  riuniti, 
comporranno  un  fucile,  un  obicr,  un 
razzo.  Questo  controllo  è  importanti^ 
Simo  ;  un  obice,  per  esj-mpio,  è  for- 
mato di  non  meno  di  20  pezzi  sepa- 
rati, i  quali,  prima  di  essere  riuniti, 
sono  sottomessi  ad  una  dozzina  di 
trasformazioni,  e  un  erron;  di  un  mil- 
limetro non  solo  rende  l'obice  in.servi- 
bile,  ma  può  far  scoppiare  il  cannone. 

Le  donne  compiono  questo  lavoro 
più  celeremente  e  scrupolosamente  de- 
gli uomini,  ma  i  direttori  dichiarano 
che  esse  sono  più  dilHcili  a  dirigersi 
che  gli  uomini.  «  Amo  meglio  —  disse 
uno  di  loro  —  comandare  200  uomini 
che  IO  donne  w. 


D'ordinario  riescono  meglio  in  que- 
sti lavori  le  donne  senza  un  mestiere 
che  le  cucitrici  di  professione,  le  rica- 
matrici e  le  fioriste.  Anzitutto  queste 
non  si  saprebbero  adattare  a  maneg- 
giare acciaio  o  ferro,  e  poi  quand'an 
che  ci  si  adattassero,  finirebbero  col 
rovinarsi  le  mani,  per  cui  non  potreb- 
bero più  riprendere  a  miglior  tempo 
il  loro  delicato  lavoro.  Per  fortuna,  vi 
sono  buone  signore  che  si  interessano 
della  loro  sorte.  Tra  le  altre,  una 
russa,  la  signora  Manziarly,  che  cono- 
sce benissimo  il  ricamo  russo  a  punto 
a  croce,  approfittando  del  basso  prezzo 
del  cotone,  ha  loro  procurato  un  la- 
voro adattissimo.  Essa  combina  i  co- 
lori e  i  disegni,  e  afìfida  poi  l'esecu- 
zione del  lavoro  alle  sue  operaie,  re- 
tribuendole con  30  centesimi  all'ora. 
Così  vengono  a  guadagnare  circa  2  lire 
al  giorno,  ed  hanno  in  più  il  vantag- 
gio di  poter  lavorare  in  casa  propria. 
Questi  lavori  sono  venduti  a  tenui 
prezzi  come  quelli  che  richiedono  mite 
spesa.  «  Io,  per  esempio  —  scrive 
r  Hélys  —  ho  veduto  una  magnifica 
tovaglia  formata  da  quadratini  riuniti 
da  finissimi  entredeux  di  merletto  e  ri- 


334 


TRA  LIBRI  E   RIVISTE 


camo.  Questa  tovaglia  che  era  costata 
50C  ore  di  lavoro,  cioè  150  lire  di 
mano  d'opera,  era  messa  in  vendita, 
tenendo  conto  del  costo  del  cotone  e 
del  filo,  a  soli  200  franchi.  In  un  altro 
negozio  non  si  sarebbe  pagata  meno 
di  400  ;  cosi  chi  l'acquisterà  non  solo 
farà  un  ottimo  affare,  ma  sarà  sicuro 
che  i  tre  quarti  della  somma  sborsata 
andranno  a  totale  beneficio  delle  ope- 
raie n. 

La  signora  Manziarly,  in  una  ven- 
dita di  beneficenza,  presentò  500  og- 
getti lavorati  dalle  sue  operaie.  La 
fiera  doveva  durare  tre  giorni  ;  invéce 
in  un  giorno  solo  fu  tutto  esaurito 
per  la  mitezza  dei  prezzi  e  la  grazio- 
sita degli  oggetti. 

Altra  opera  di  iniziativa  privata, 
anch'essa  interessantissima  e  in  cui  lo 
sviluppo  è  stato  assai  rapido,  è  la 
«  Ligue  des  jouets  »,  dovuta  alla  ge- 
niale iniziativa  della  baronessa  di  Lau- 
mont.  Questa  signora  comperò  moltis- 
sime bambole  e  procurò  del  lavoro  ad 
alcune  donne  più  bisognose  incarican- 
dole di  vestirle,  A  un  certo  punto  però 
non  si  trovarono,  o  meglio,  non  si 
trovavano  più  bambole  francesi.  Fu 
facile  accorgersi  allora  che  i  tre  quarti 
almeno  di  esse  erano  d'origine  tede- 
sca. Teste,  membra,  occhi,  tutto  ve- 
niva dalla  Germania,  cui  la  Francia 
pagava  all'anno  da  8  a  9  milioni.  Co- 
sicché la  bambola  francese  bisognava 
crearla.  La  Laumont  vi  si  accinse  con 
fervore,  ma  la  cosa  non  fu  facile.  Era 
sopratutto  difficile  trovare  una  pasta 
adatta  a  formare  la  testa,  le  braccia 
e  le  gambe.  Vi  si  riuscì  tuttavia,  gra- 
zie alla  collaborazione  del  sig.  Gau- 
thier,  presidente  della  camera  sinda- 
cale dei  giuocattoli.  Tali  bambole  sono 
graziosissime  ed  hanno  la  delicatezza 
degli  antichi  pastelli.  Sono  vestite  se- 
condo i  costumi  delle  diverse  Provin- 
cie francesi,  o  l'ultimo  figurino  di  Pa- 
rigi ;  alcune  poi  rappresentano  le  na- 
zioni alleate,  o  le  dame  infermiere,  e 
il  celebre  Cappuccetto  Rosso. 

Ma  la  mancanza  di  denaro  è  spesso 
un     insormontabile     ostacolo    per     lo 


sviluppo  di  tali  nuove  industrie.  Il  si- 
gnor Boutteville  ha  istituito,  a  questo 
scopo,  una  banca  di  prestito  con  un 
capitale  di  150  mila  lire.  Quando  un; 
industriale  riceve  un'ordinazione,  laj 
banca  si  offre  ad  anticipargli  il  denaro  i 
occorrente  in  tre  rate  :  la  prima  per  ac- 
quistare il  materiale,  e  viene  pagata 
agli  stessi  fornitori;  la  seconda,  desti- 
nata alla  mano  d'opera,  è  versata  un 
po'  più  tardi;  l'ultima  poi,  alla  conse 
gna  della  mercanzia,  che  all'industriale 
non  è  dordinario  pagata  se  non  30, 
00,  90  giorni  dopo.  Questa  ingegnosa 
combinazione  rende  ai  piccoli  fabbri- 
canti un  servizio  inestimabile.  Per  esem- 
pio, un  tale  inventò  un  piccolo  can- 
none da  75  che  con  le  sue  casse  di 
obici  si  vende  ora  a  tre  lire  al  negozio. 
Se  la  banca  non  gli  avesse  anticipato 
i  denari  per  acquistare  le  materie  prime, 
sarebbe  stato  costretto  ad  accettare  le 
condizioni  di  un  imprenditore  che  gli 
avrebbe  pagato  il  cannone  lire  1,60,  e 
lo  avrebbe  poi  rivenduto  per  proprio 
conto  a  lire  2,90. 


Certe  v  ttime  della  guerra  sono  da 
compiangersi  più  delle  altre  perchè  più 
difficile  è  portar  loro  soccorso.  Ven- 
gono in  prima  linea,  tra  queste,  le  così 
dette  dame  del  gran  mondo  che,  una 
volta  ricche,  versano  ora  nella  più  nera 
miseria.  Hanno,  è  vero,  molte  qualità: 
discreta  istruzione,  conoscenza  di  qual- 
che lingua  straniera,  finezza  di  spirito, 
amabilità  di  conversazione,  ma  cionon- 
ostante non  sarebbero  neppure  capaci 
di  preparare  una  bimba  alla  licenza 
elementare. 

Queste  infelici  trovano  ora  un  lavoro 
adatto  presso  l'  «  Union  des  veuves  de 
la  guerre  »,  che  si  è  proposta  di  repa- 
ranisier  il  cosiddetto  articolo  di  Pa- 
rigi, soffocato  fino  ad  oggi  dalle  innu- 
merevoli contraffazioni  dell'industria 
tedesca. 

Un'utile  occupazione  offre  loro  an- 
che la  baronessa  De  Laumont,  la  quale 
ha  creato  una  specialità  di  rose  d'una 
meravigliosa  bellezza.  Quest'arte  deli- 
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cnta  fu  asHai  di  moda  in  Frniiria  ivi 
secolo  XVIII.  Il  prrzzo  di  (|ucstr  rose 
è  piuttosto  c-lcvnto:  15  lire  l'una.  Ma 
è  un  (ìf^yrtiU)  di  lusso,  ed  ha  incon- 
trato il  gusto  soprattutto  delle  ame- 
ricane. 

L'anno  testé  decorso,  conchiude  l'ar- 
ticolista, ha  mostrato  una  F"rancia  in- 
vasa quasi  interamente  da  merci  te- 
desche. In  avvenire  non  sarà  più  cosi. 
M  Una  I-fRa  si  è  formata  ;  m  l^itf^ia  », 
il  cui  compito  i-  di  coadiuvare  i  no- 
stri sforzi  onde  cacciar  fuori  di  casa 
nostra  tutto  ciò  che  il  nemico  vi  aveva 
con  frolle  introdotto.  «  Patria  •»  in- 
vita tutte  le  donne  a  unirsi  per  la  di- 
fesa degli  interessi  francesi  ;  e  sono 
esse  d'altronde  le  padrone  della  si- 
tuazione. 1  milioni  che  circolano  in 
commercio  sono  spesi  in  gran  parte 
dalle  donne.  Gli  aderenti  a  «  Patria  » 
sono  commercianti  e  compratori.  1  pri- 
mi si  obbligano  a  non  vendere  pro- 
dotti dell'Austria  o  della  Germania.  I 
secondi  a  non  far  acquisti  che  in  case 
francesi  o  alleate  o  neutre,  e  ad  esi- 
gere sulle  fatture  che  gli  oggetti  com- 
perati non  siano  direttamente  di  pro- 
venienza tedesca  »i. 

il.  m  questo  modo  che  la  Francia 
organizza  la  vittoria  della  industria 
francese. 

Un  giudizio  spagnolo  sulla  guerra. 

Riportammo  qui  a  suo  tempo  il  ma- 
nifesto degli  intellettuali  spagnuoli  su 
la  guerra.  Come  i  lettori  ricorderanno, 
esso  simpatizzava  per  gli  alleati.  Ma 
uno  dei  firmatari,  il  valoroso  pubbli- 
cista spagnolo  José  Ortega  y  Gasset, 
un  autentico  ammiratore  della  Germa- 
nia, si  vide  ad  un  tratto  attaccato  da 
due  parti  opposte.  1  germanofili  lo  rim 
proveravano  d'aver  sottoscritto  il  ma- 
nifesto in  parola  ;  i  francofili,  di  essere 
ancora  un  ammiratore  della  Kuliur  te- 
desca. Agli  uni  e  agli  altri  ha  cercato 
rispondere  il  Gasset  con  un  articolo 
interessantissimo  nella  vW\siz.  E:>pano, 
di  cui  ecc  )  qui  i  passi   principali: 


K  I.  lo  non  credo  eh'-  la  ^u»  rra  si- 
gnifichi affatto  la  bancarotta  della  ci- 
viltà, né  quella  della  scienza,  e  nem- 
meno quella  della  morale.  Essa  non  è 
sorta  come  un  fenomeno  insospettato, 
nò  nata  d' improvviso  in  margine  alla 
coscienza  europea.  Essa  vi  si  trovava 
preparata,  voluta. 

«  2.  l.a  coscienza  europea  ha  colti- 
vato sempre  un  desiderio  ardente  di 
veder  scomparire  le  guerre,  ma  fra  i 
principi  vitali  del  pensiero  europeo 
non  ce  n'  è  alcuno  che  chiaramente 
e  senza  equivoco  condanni  la  guerra 
in  una  maniera  assoluta.  Ciò  e  forse 
deplorevole,  ma  è  cosi. 

«  3.  La  guerra  attuale  non  è  una 
guerra  tra  due  culture,  come  lo  furono 
la  nostra  guerra  dellr.  u  riconquista  n 
o  quella  delle  monarchie  all^'ate  contro 
la  Rivoluzione.  Sono  due  gruppi  di 
nazioni  che  si  combattono,  e  natural- 
mente ciascun  d'essi  impiega  le  forze 
e  le  risorse  della  propria  civiltà.  Ma 
non  è  una  divergenza  di  cultura  che 
forma  l'argomento  o  il  motivo  del  con- 
flitto. 

«  4.  Bisogna  cercar  l'origine  di  que- 
stH  guerra  nell'identità  degli  interessi 
economici  che  si  presenta  in  Inghil- 
terra e  in  Francia  con  un  carattere  di- 
fensivo, e  in  Germania  con  un  carat- 
tere offensivo.  AH'  infuori  d»  questo,  è 
una  guerra  etnica  tra  germani  e  slavi. 

«  5.  Questa  guerra  significa  il  falli- 
mento dei  partiti  socialisti  e  interna- 
zionalisti, fallimento  veramente  esem- 
plare. Ma.  in  una  certa  misura,  questo 
fallimento  del  socialismo  e  dell'  inter- 
nazionalismo significa  che  non  è,  al 
contrario,  se  non  dopo  la  prova  di 
questa  guerra  che  essi  potranno  rag- 
giungere un  trionfo  efficace. 

"  6.  Dal  Rinascimento  in  poi,  la  cul- 
tura consiste  nella  comunione  e  colla- 
borazione spirituale  di  tre  nazioni  : 
Francia,  Inghilterra  e  Germania.  Non 
conviene  dunque,  rigorosamente  par- 
lando, isolare  dalle  culture  delie  altre 
la  cultura  d'una  di  queste  nazioni,  poi- 
ché le  differenze  non  risiedono  se  non 
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nei  gradi  di  cui  l' integrazione  totale 
forma  la  vera  cultura.  Conviene  sol- 
tanto parlare  della  densità  più  o  meno 
grande  della  produzione  della  cultura 
manifestata  in  ciascun'epoca  da  queste 
nazioni,  in  tal  senso,  non  credo  che 
alcuna  di  queste  nazioni  abbia  supe- 
rato le  altre  allo  stesso  grado  che  la 
Germania  ha  superato  nelle  scienze  le 
altre  nazioni  da  un  secolo  in  qua.  Vi 
sono  evidentemente  delle  discipline 
per  le  quali  questa  affermazione  non 
si  può  applicare,  ma  non  sono  che  delle 
eccezioni,  le  quali  confermano  la  regola. 

u  7.  Non  considero  la  Germania  come 
un  paese  antidemocratico.  Fra  le  nu- 
merose interpretazioni  della  democra- 
zia, essa  ne  possiede  una,  alla  quale 
mancano  dei  caratteri  democratici  che 
si  trovano  in  altri  paesi,  allo  stesso 
modo  che  in  questi  ultimi  ne  mancano 
di  quelli  che  si  trovano  in  Germania. 
Se,  confrontando  la  vita  delle  tre  na- 
zioni, è  permesso  parlare  più  o  meno 
di  democrazia,  sarebbe  tuttavia  ecces- 
sivo considerare  il  «  reazionarismo  »» 
come  una  cosa  essenzialmente  tedesca. 

"  8.  Siccome  ogni  guerra,  anche 
quella  in  cui  si  combatte  pel  trionfo 
d'un  principio,  ha  per  risultato  imme- 
diato un  certo  predominio  transitorio 
del  tipo  politico  sotto  il  quale  viveva 
il  vincitore,  debbo  desiderare  vivissi- 
mamente il  trionfo    dell'Inghilterra. 

«  9.  Non  c'è  nessun  principio,  ho 
detto,  che  scomunichi  la  guerra,  ma 
c'è  bene  un  orrore  profondo  e  seco- 
lare per  la  guerra.  Nella  guerra  attuale 
c'era  una  nazione  preparata  per  farla, 
la  Germania,  e  due  nazioni  appena 
preparate,  l' Inghilterra  e  la  Francia. 
È  assai  probabile  che  (juesta  assenza 
d  preparazione  provenga  dalla  debo- 
lezza morale  e  politica  di  queste  due 
ultime  nazioni,  ma  in  ogni  modo  ri- 
vela che  esse  non  desideravano  la 
guerra.  Noi  siamo  dunque  costretti  a 
stare  a  fianco  di  quelli  che  non  desi- 
deravano la  guerra. 

«  IO.  Durante  la  quale,  la  Germania 
ha  commesso  due  delitti  giuridici  :  la 
dÌ3t.ruzione  del  Belgio  e   quella    delle 


navi  non  armate.  Tutte  le  altre  nazioni 
commisero  un  tempo  delitti  analoghi, 
ma  oggi  la  Germania  soltanto  li  ha 
commessi  e  noi  dobbiamo   protestare. 

u  II.  L'entrata  in  guerra  della  Ger- 
mania non  è  dovuta  né  all'  orgoglio, 
né  a  un'ambizione  ignorante.  È  una 
tragica  necessità  d'espansione.  La  pre- 
potenza le  è  venuta  troppo  tardi  per 
permetterle  un'  estensione  coloniale. 
D'altra  parte  è  a  questo  stesso  ritardo 
eh'  essa  deve  la  sua  prepotenza...  La 
situazione  della  Germania  è  tragica. 
Ma  ciò  non  vuol  dire  ch'essa  abbia 
il  diritto  all'espansione,  perchè  ciò 
equivarrebbe  a  darle  il  diritto  di  ri- 
cominciare la  storia,  dichiarando  al 
principio  di  ciascun  secolo  che  il  no- 
stro pianeta  è  terra  nullius.  Come  in 
ogni  vera  tragedia,  questa  non  am- 
mette soluzione. 

«  12.  Dalla  sconfitta  di  Napoleone  in 
poi,  la  Spagna  non  saprebbe  avere 
—  voglia  essa  o  no  —  altra  politica 
internazionale  all'  infuori  di  quella  che 
dirige  r  Inghilterra.  La  rinuncia  della 
Germania  al  nord-ovest  dell'Africa  ci 
lascia  meno  libertà  d'  azione  interna- 
zionale che  quella  di  cui  godono  i  pc- 
'poli  balcanici,  perchè  questi  hanno  la 
facoltà  di  variare  la  loro  politica  o- 
rientandola  a  loro  piacimento  su 
quattro  punti  cardinali  :  la  Russia,  la 
Austro-Germania,  l' Italia  e  l' Inghil- 
terra. Ma  noi  non  abbiamo  dinanzi  e 
di  faccia  se  non  l' Inghilterra,  finché 
la  Francia  non  sarà  in  conflitto  con 
essa.  Ciò  è  profondamente  triste,  ma 
è  così.  E  poiché  è  così,  non  c'è  per 
noi  altra  politica  possibile  che  una  po- 
litica di  lealtà  verso  l' Inghilterra. 

«  13.  Per  sfortuna,  la  Spagna  non  è 
una  nazione  che  goda  d'  una  reale  in- 
dipendenza. L'indipendenza  è  un  attri- 
buto del  forte,  di  colui  che  è  forte  in 
tutti  i  sensi.  Non  so  se  noi  saremo  forti 
un  giorno,  ma  finché  non  lo  saremo, 
è  più  nobile  accettare  lealmente  l'ege- 
monia d'  un'  altra  nazione,  senza  di- 
menticare tuttavia  un  solo  istante  il 
nostro  dovere  supremo  di  farci  liberi 
un  iriorno. 


I  ;  \    III;  il   h   liivibih 
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u  14.  l'in  i  innli,   bisogn.i    s-  i-glirrc 
il  minore  —  è  la  pnrola  dfl  sajjKio.  ~ 
Tra  le  egrinonie,  e    oggi    quella    del* 
"  '  ii^hiltcrra  che  ci  lascia  più  hbertA. 
15   Non  credo   che    nessuno    spa- 
nte possa  odiare  qualsiasi 
I/ioni    belligeranti.  Il    fatto 
di  mettersi  da  una  parte  o    dall'altra 
'    .•(!  essere  considerato  soltanto  come 
i  dolorosa  e  tran.sitoria  fataliia.  - 
«  16.  Il  sintomo  più  grave  dt  iia  si- 
ili izione    della    Spagna    consiste    nel 
o  ch'essa  non  ha  potuto  nò  voluto 
iiiurvenirr  iti  questa   giiiTra. 


..  Averroe  diceva  rhe  per  comprare 
liuon  libro  bisognava  andate  a  Cor- 
a,  ma  che  per  comprare  un  buon 
•  >  bisognava  andare  in  Siviglia.  Che 
i  ato,  aggiuiig'va,  che  non  ci  fossero 

'  ordova  a  un  tempo  buoni  libri  e 
buoni  liuti! 


u  lo  potrei  u({uatmente,  riassumendo, 
dir  questo  :  prendete  il  sapere  dalla 
Germania  e  l'arte  di  governare  dagli 
inglesi.  Questo  modo  di  pensare  è 
(|ucllo  che  ho  sempre  avuto.  Ma  quelli 
che  hanno  mutato  pensiero  sono  quei 
maestri  e  quegli  amici  della  (ìermanià 
eh'  io  stesso  ho  sentito  maledire  la 
IVettpolitik  e  il  pnrtito  militare  e  che 
^%^^ì  ^  9^*^'  <^^''  '^SK°*  considerano 
l'una  t."  l'altro  come  i  salvatori  della 
loro  patria.  .Ma  è  una  questioni-  dcU- 
cata,  su  la  quale  non  sembra  conve- 
niente insistere  quando  si  vive  in  un 
paese  che  gode  la  pace,  mentre  la 
guerra  inferisce  negli  altri.  Quelli  che 
mandano  i  propri  figli  e  i  propri  fra- 
telli lulie  trincee  hanno  diritto  alla 
compassione.  Non  noi.  Al  contrario:  le 
cirrostanze  attuali  presentano  una  oc- 
casione mirabile  per  esercitare  la  pietà, 
il  rispetto  e  l'amore  ». 

Nemi. 
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NOTIZIE.  LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 

Le    odi    di    Pindaro    hanno    finalmente    trovato   in    Italia    un    degno    ed; 
tore.   L'Università   di   Genova  i^ubblicherà  alla  fine   di    gennaio   le   Olimpicli' 
a   cui   seguiranno   presto   le   Pitiche,   e   quindi  le   Nemee   e  le   Istmiche.    Teste 
versione    (in    prosa)    e   commento   sono   dovuti    al   chiaro    professor   Luigi    Cer- 
rato,   che  già  da  tempo  ha   studiato  profondamente  la  tecnica   delle  odi   pin- 
dariche. 

—  L'illustre  giurista  e  sociologo  belga,  Emilio  TVaxweiler,  direttore  del- 
l'Istituto di  Sociologia  Solvaj^  all'Università  di  Bruxelles,  pubblicò  di  recente 
un  interessantissimo  volume  su  II  BeUjìo  neutro  e  leale,  in  cui  si  discutono  a 
fondo  le  ragioni  con  le  quali  la  Germania  tenta  giustificare  il  suo  modo  d'agire 
Verso  quel  disgraziato  paese.  Di  questo  volume  è  'apparsa  or  ora  la  traduzione 
italiana  presso  la  Gasa  Treves. 

—  Fausto  Nicolini  ha  curato  un  nuovo  volume  per  l'eccellente  collezione 
'  Scrittori  d'Italia  »  edita  dal  Laterza:  Della  Moneto,,  di  Ferdinando  Galiani. 
Con  quest'opera,  la  collezione  è  giunta  al  73°  volume. 

—  L'attivissima  Casa  Sandron  ha  iniziato  una  nuova  e  lodevole  collezione: 
«  La  cultura  del  popolo»,  destinata  «a  mettere  alla  portata  di  chiunque  i  ca- 
polavori immortali  d'ogni  età  e  d'ogni  paese,  a  far  conoscere  a  tutti  le  im- 
prese eroiche  e  le  gesta  famose  o  comiche  del  passato,  a  rendere  popolari  le 
storie  del  mondo  piìi  importanti  e  mirabili  ».  Sono  finora  usciti  4  volumetti, 
dovuti  tutti  a  G.  B.  Prunaj  :  Poèmi  Classici:  l'Iliade,  l'Odissea  e  l'Eneide; 
Per  i  Borghi  e  le  Castella:  La  Tavola  Rotonda,  La  Canzone  d'Orlando,  I  Xi- 
belunghi;  Gemme  Nazionali:  Divina  Commedia,  Orlando  Furioso,  Gerusalemme 
Liberata;  Le  Tre  Leggende  Eterne:  Il  Cid,  Don  Giovanni,  Faust.  Sono  volu- 
metti eleganti,  economici,  illustrati  e  ornati  di  un'artistica  copertina  di  Duilio 
Cambellotti.  Sono  annunciati  di  prossima  pubblicazione:  Figure  eroicomiche  ; 
I  libri  della  fede. 

—  La  stesso  editore  ha  messo  in  vendita  in  questi  giorni  altre  tre  nuove 
pubblicazioni,  di  cui  ecco  qui  i  titoli:  Dalla  terra  natale,  novelle  del  compianto 
Luigi  Capuana;  Ninetto  Bardi  l'avventuriero,  romanzo  per  ragazzi  di  Carlo 
Dadone,  con  illustrazioni  di  Attilio  Mussino;  Voci  nell'Alba,  poesie  per  fan- 
ciulli, di  Dante  Dini. 

—  È  uscito  in  questi  giorni  un  piccolo  ma  notevole  volumetto:  Gli  usi 
civici  nella  provincia  romanci,  di  Alessandro  D'Alessandri.  Studia  una  questione 
di  grande  interesse  economico  per  i  nostri  territori  ex  feudali  e  merita  d'esser 
segnalato.   (Poma,  tipografia  della  Camera  dei  deputati). 

—  In  una  riunione  che  ha  avuto  luogo  alla  Clinica  del  Lavoro  iu  Mi- 
Uaio,  il  dott.  Ghirlanda  prestintò  alcuni  anunalati  di  grave  congelazione  di 
terzo  grado,  da  lui  guariti  coll'uso  dell'aria  riscaldata  con  lampada  ad 
alcool,  dimostrando  la  superiorità  assoluta  di  questo  mezzo  nella  cura  dei 
congelamenti:  mezzo  che,  data  la  sua  semplicità,  è  applicabile  sempre  e  co- 
stantemente su  tutti  gli  individui,  ?  in  tutti  i  gradi  di  congelamento,  gua- 
rendo i  diversi  casi  piìi  rapidamente  di  qualsiasi  altro  sistema.  L'apparecchio 
del  Ghirlanda  è  già  stato  accettato  dalla  Croce  Rossa. 

—  Rivediito  ed  ampliato,  è  apparso  in  questi  giorni  un  piccolo  ma  assai 
utile  volumetto  per  le  scuole:  Breve  esposizione  itella  Divina  Commedia,  di 
Antonino  Giordano  (Napoli,   Pierro). 
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Ncirottiiiitt  <i  Bibli(it4«ca  Storie»  doi   Uii(orKÌuif<nto   Italinno  n  mIììa  cU 
All»i  mlii  o  HoKuti  nono  uwit/«<  «li  rw^mto  tro  nilov«  oinTt«;   /xi  rvnluxinur  ilei  nc.n- 
tiiiti'iitit   niisiniiah-   in   'l'omnmi  dal  4Ì  iiprilr.    IHù'J  al   ///   marzo   iMliO,  di  lltMlolfo 
(It)llu   Torro;    L'nr'niiue   tlil   •<  l'im/ntninm    ptr  l'Otnuiunr.    S'uiututle  Itulinnn 
(III    ISJ,Ì-J^H,   di    Ilaffnclo   Cìmoiìì    Uieurdi   tli    Fumtt/lia   (iTMO-IMOOì   di    Muti 
A>a/.KÌutti. 

-  L'iilliiiio  niiiiioro  doll'ottiiiin  UiOintu  MuhuuìIv  Itnluma  (Torino,  Boc'cji; 
ulil>nu>(Mu  (1(10  tuMciooii,  il  •')"  «>  il  l".  Kceu  qui  i  titoli  de^li  M;ritti  principali; 
K.  Torn-fmiicu'  Le  oii^/ini  di  Ila  /lin/nniii  ;  U.  Hninciiiir:  Lr  Hi-uliinvnl  ile  la 
;»i».t(</iM'  iltiz  ]'ii'ivr  lluijn;  Sulvuton*  «li  (ìiucotiio:  /<<i  muMini  in  Supnli 
d(d  A  17  iti  XVll  nvcido;  \*  h.  Ilohi-rt  :  Coi  iisiinndiinci'  di'  Hoirldiru;  Lu- 
dovico Krnti:  Sntiir  di  muaiciiili;  M.  KufFurnth:  Sur  Moziirt;  A.  Canietti  : 
liii  .Hi'iiolii  tifi  <(  inifri  tantun  »  di  H.  Lumi  dei  Fruucegi  in  Umna  e  i  mm  prin- 
cilHili  ali  ir  ri  {t.t'Jl'lO<i.i). 

ScniitiNino,  eli   K.  HOMAUNOLI.    -    Milano,  Hoki'U 

Di  ((tit'Htt)  libro,  cito  ò  «scritto  da  un  diritinto  ufficialo  del  Corno  Giovani 
Ksplonitori  di  Milano,  hi  |)U0  tur  subito  un'irlca  !il)ba!>tHnza  ««atta  M^orrondo 
i  titoli  tioi  vontinovo  capitoli  in  cui  osso  ò  (Iìvìho:  L'aviazione  in  Italia;  Al- 
fabeto Morse;  liti  nostra  patria;  Alcune  nozioni  di  geot^rafiA;  Ia-  Ix'llexze 
d'Italia;  Cose  utili  a  sapersi;  Norme  per  j^li  esploratotn  in  campagna;  Eser- 
cizi militari;  Usi  e  convenzioni  di  guerra,  testa  ni  < -nti  ;  Armi  in  uso  proHfto  il 
ì\.  Ks«'rcito  italiano;  liii  cura  flei  feriti  in  tempo  di  guerra;  Disinfettanti 
e  disinft>/iinni  ;  Per  tenersi  in  buona  saluU',  ecc.  1  nostri  giovani  ewj)loratori 
jiccoglieranno  col  più  vivo  piacere  quosto  nuovo  manuale  del  solerte  «Mlitore 
iiiilanivio  e  lo  letjgeranno  con  profìtto  o  intcn^wjo.  Esso  è  corredato  di  132  in- 
«isioiii   o  di  51  tavole,  di  cui  4  a  colori. 


FRANCIA. 

r.    noto   che    Mirabe>au    ha  scritto    di    tutto:    arte,    scienza,    letteratura, 

tliplDiiiazia,  politica,  banca,'  aggiotaggio,  storia,  libelli,  memorie,  traduzioni, 
lettere,  discorsi,  articoli  di  giornale,  ecc.  Una  sola  corda  sembrava  mancare 
alla  sua  lira:  la  conia  religiosa.  K  anche  questa  tuttavia  l'ha  tocciita.  Henri 
Welscliinger  ha  ritrovato  un  discorso  composto  da  lui  nel  17S2  per  un  gio- 
\ane  ministro  ginevrino  su  La  necessità  d'un'aitra  vita,  e  lo  pubblica  nel- 
l'iiltimo   numero  della   lUvue  drs  Deux  Mondes. 

—  Sotto  il  titolo  comprensivo:  La  morale  et  la  politique  des  beUiyérwnts, 
ia  rivista  Fai  et  T'ie  ha  pubblicato  una  serie  di  conferente,  le  quali  mostrano 
che  i  protestanti  franciosi,  giacche  questo  periodico  ha  un  carattere  netta- 
mente conii>ssiom»Je,  non  la  cedono  a  nessuno  in  patriottismo  e  in  coraggio. 
Ecco  qui  i  titoli  delle  conferenze:  La  tradition  francaixe,  di  Camille  Jullian  ; 
La  Jirlijique,  di  Emile  V'andervelde  ;  L\in(jleterre,  di  Wickham  Steed  ;  L'Al- 
Icmannc  religieuse ;  Lh'mpire  de  la  Kìiltur;  Le  ÌJroit  et  la  Force  d'après  les 
Manuils  des  ctats-majors  frain-ais  et  aUemand,   di   Emile   Doumergue. 

—  Charles  Vellaj-  ha  pubblicato  un  volume  sulla  delicata  questione  del- 
l'Adriatico. Merita  d'esstn-  letto,  ma  non  tutti  i  suoi  giudizi,  specialmente 
l)er  quel  che  riguarda  Trieste  e  Fiume,  possono  essere  accolti  dagli  italiani 
(Parigi,    Chapelot). 

—  Jl  premio  Lasserre  (8  mila  lire)  è  stato  assegnato  al  ix)eta  Charles 
Le  Goffic  }>er  un  suo  libro  consacrato  alle  gesta  dei  marinai  sull'Yser:  Dix- 
inude. 

—  Nella  (<  Bibliotlièque  de  Philosojdiie  .Scientifique  »  edita  dal  Flamma- 
rion  è  api>arsii  una  nuova  interessante  opera  di  Gustave  liC  Bon  col  titolo: 
l'iiseigìiemvnts  l'si/cholouiques  de  la  Guerre  Europe  enne. 

—  Julien  riersot,  bibliotecario  del  Conservatorio  di  Parigi,  ha  pubbli- 
cato una  Ilìstoire  de  u  la  Marsedlaise  »,  in  cui  si  trovano  documenti  pre^ 
ziosi&simi  intorno  al  canto  nazionale  francese.  (Parigi,  Charles  Delagrave). 

—  Un  soldato  francese,  sfuggita  da  un  campo  di  concentrazione  ia  Ger- 
mania, ha  pubblicato,  sotto  il  titolo:  Pri-sonnier  de  «f/i/crre,  un  libro  ove  parla 
delle  sue  dolorose  avventure.  È  edito  dal  Fasquelle,  Parigi. 

—  Segnaliamo  due  studi  d'attualità  intorno  alla  guerra:  De  la  portée 
des  projecteurs  de  lumière  clcctrique,  di  Jean  Rey  (Parigi,  Berger-Levrault)  : 
Sous-niarins   et  submersibles,   del  signor  Laubeuf  (Delagrave). 
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—  Fninic  et  AlIfmiKini'  o  il  titolo  ci  una  inipoitjinii'  piibhlic»  zionc  «li 
K(l.  Periinr.  Contiene  una  strie  di  studi  istruttivi  su  Gobincau.  Ostwald.  la 
questiono  dello  razze,  l'organizzazione  tedesca,  la  natalità,  il  manifesto  dei  93, 
la   mentalità  tedesca,  ecc.   E  edita  dal  Payot. 

—  Coi  tipi  Berger-Levrault  è  apparso  un  libro  di  Ed.  Bauty.  redattore 
rapo  della  Trilmiii'  de  iif/nève,  dal  titolo:  En  AUace  reronqiiise.  L'autore  vi 
Ila  raccolto  le  impressioni  di  un  viaggio  ch'egli  ha  fatto  di  ref;ent€  al  fronte 
tr -incese   insieme  con  altri   giornalùsti. 

—  ha  stessa  Casa  ha  inti-apreso  una  ristampa  della  s<'rie  «  Journaux 
du  front  »,  una  delle  trovate  più  curiose  dell'attuale  guerra  di  trincea,  E 
già  apparsa,  a  cura  di  Pierre  Albin,  la  prima  serie  col  titolo  generale;  Tovs 
le  journaux  du  front.  Ve  se  ne  trovano  una  quindicina,  fra  cui  :  L'Echo  de 
VArijonne;  Le  Petit  Echo  du  28^  ré(jiment  d'infanterie  territoriale;  L'Echo 
des  tranrhces;  TJEcho  dea  Marmites;  Lje  Poilu;  Le  cri  de  guerre;  Marmita; 
Le  poilu  enrhdìné,  ecc.  Quando  si  scriv(>''à  la  storia  aneddotica  della  guerra 
attuale,  questi  giornali  forniranno  indubbiamente  una  doc;umentazione  pre- 
ziosa. 

—  Edmond  Pottier  pubblicherà  quanto  prima  una  interessante  opera 
sulla   storia   del   dipartimento  delle  antichità   orientali   al    Museo  del   Louvre. 

—  Paul  Seippel  ha  preso  l'iniziativa,  nel  Jourrud  de  (rene ne,  d'una  peti- 
zione presso  il  governo  inglese,  firmata  da  molti  scrittori  della  Svizzera  la- 
tina, in  favore  del  poeta  tedesco  Massimiliano  Dauthendey.  Caduto  gravemente 
malato  durante  un  viaggio  a  Sumatra,  il  Dauthendey  potè  giungere  a  Garoet, 
nell'isola  di  Giara,  dove  c'è  un  clima  più  salubre.  Ma,  dice  la  petizione.  «  solo 
il  ritorno  presso  i  suoi  potrà  permettergli  di  ristabilirsi  ».  Se  con  meno  buone 
ragioni  forse  fu  concesso  un  salvacondotto,  or  è  qualche  mese,  al  signor  Dem- 
burg,  non  è  impossibile  che  il  governo  inglese  accordi  al  poeta  questo  stesso 
f;ivni-e  inv   'ato  per  lui  dagli  scrittori  svizzeri. 

INGHILTERRA  E  STATI  UNITI. 

E  morto  improvvisamente  a  Versailles  il  poeta  Stuart  [Merrill.  Eia 
nato  a  New  York  nel  1863,  ma  trascorse  gran  parte  della  sua  vita  in  Francia. 
Il  suo  primo  libro  di  versi,  Le  gamme^  apparve  nel  1887.  Fu  seguito  quattro 
anni  dopo  dai  Fasti.  Nel  1895  diede  fiiori  7  piccoli  poemi  d'autunno  e  11 
giuoco  delle  spade.  L'ultimo  suo  libro:  Tina  voce  nella  folla  fu  scritto  nel  1909. 
11  Merrill  rimarrà  come  uno  dei  più  nobili   poeti  di   questi  ultimi  anni. 

—  L'editore  Murray  di  Londra  ha  messo  in  vendita  alcune  pubblicazioni 
di  attualità,  fra  cui  segnaliamo:  Evolution  and  the  war,  di  P.  Chalmers 
Mitchell;  Kaiser,  Krupp  and  KuUur,  di  T.  Andrea  Cook  ;  Kultur  and  cata- 
.strophe,  dello  stesso  autore;  German  Fhilosophy  in  relation  to  the  war.  di 
J.  H.  Muirhead;  (rcrmany  and  England.  di  J.  A.  Cramb  ;  The  iìrigins  and 
destiny  of  Imperiai  Britain,   dello   stesso   autore. 

—  È  apparso  di  recente,  presso  la  Harvard  University  Press,  uno  studio 
di  Norman  Scott  Brian  Gras  sul  commercio  del  grano  inglese  dal  dodicesimo 
al  diciottesimo  secalo.  Esso  è  fondato  su  documenti  manoscritti  utilizzati  solo 
ora.  per  la  prima  volta   (Evolution  of   the  English  corn  Market). 

—  Economie  Htstory  of  England,  è  il  titolo  di  una  notevole  pubblica- 
zione di  E.  Lii)son,  edita  dal  Macmillan.  Si  limita  al  periodo  medievale,  su 
cui  contiene  dati  nuovi  e  importanti. 

—  John  R.  Spears  ha  descritto  in  un  recente  volume  la  storia  della 
marina  mercantile  americana.  Si  fa  leggere  con  grande  interesse.  (The  Story 
<if    the    .imeiican   Merchant  Marine,    Macmillan). 

—  Alan  Lethbridge  ha  raccolto  in  un  volume  le  impressioni  di  un  viaggio 
che  egli  fece  in  Russia  nell'estate  del  1914.  L'autore  ha  potuto  così  assistere  alla 
mobilitazione,  di  cui  riportò  un'impressione  ottima   (The  New  Russia,  Dutton). 

—  Il  celebre  giornale  delle  suffragette  inglesi:  The  Suffragette  si  è  tra- 
sformato ed  è  divenuto  Britannia.  Il  nuovo  pei'iodico  continua  ad  esser  re- 
datto da  Miss  Christabel  Pankhurst.  La  sua  campagna  patriottica  ottiene  il 
più  vivo  successo  nella  Gran  Bretagna,  e  il  suo  giornale  è  considerato  come 
dei  più  seri  e  autorevoli. 

—  All'Università  di  Londra  è  stato  recentemente  ereato  un  Istituto  slavo. 
Esso  si  riallaccia  al  King's  College.  Il  governo  britannico  gli  accorda  il  suo 
patronato.  Alla  sua  inaugurazione,  ha  tenuto  una  notevole  conferenza  il  signor 
Masaryk  sul  problema  delle  piccole  nazioni. 
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ITALIA  ALL'eSTEKU 

l/i<lii>>i.'    Iliiini|>    Alici    CV>     hft    piiblilinito    in    mn^nilW-n    •"lixinif 
ti  il.  lift)  III   I  »'"  .V'A«'<«  (li  l)ji"  'la  «la  ììniìU'  <•  i'  ..Iti. 

<  i-Mv.ioiii  (|i>l  ci'IoIm'o  pitUiri'   ,  iitn  o  ttm  tuoi  "llii 

i    Kvilvn    l'uni,    V'é  puro   un  poKiio  iniulcal«<   -l      \      \i  i  »  .  I 

'   iìlifd  ili  fftrfiinn. 

il  libro  <lo|  (Mip.  AngKlo  Clatti  Tai  nuerm  nuzn  miifmi  o  i  1  )•'•%<•., 
filano)  ò  HUito  trntlotto  in  tninc«*Mi<  pn^iio  l'i-Uitort'  UMrt{<'r-l/fvniiilt  col  ti- 
ii'li»  l.n  {luftrv  </•'»  SiitioiìH. 

.luc(|Ues  M«<nnil  ha  tradotto  in  franot'Mu  il  |>rinio  voluino  doli»  Sr.fne 
lifllii  nniinlv  {juviitì  (li  huiiji  IVjirf.nii  (Scnnes  de  In  'jriimie  gurrre,  l*ayot). 
Andre  Kontiiiiiiwi  juiriu  di  (pKv^to  libro  noi  Mf.rcvre  'Ir  Francr  con  la  più 
•Tiindi'  0  Bchietta  (iiiiinini/iono. 

li'iiltiiiin  nuin(M()  dui  Hull'-tin  Itnlirn  porta,  oltre  vari  articoli  biblio* 
,,raK(<i,  i  Hoguenti  MM'itti:  A.  Jcanroi:  l'iir  imifittion  Uiìtit'tnir  ili-  Idimhnutl 
tir  r«»(/ui'ini.s;  .1  pr«;«>«  ilr  hi  Imiitinn  «  Son  vedrr  l'ora  »,  dello  «U-kso  ailt-ir.  ; 
A.  Mon-l-Katio:  A  iiropux  tie  (iuichnrdin  ;  G.  Finzi:  L'Arcadie  uUemaii'l' ; 
.1  lii'onard-CliaiiiKunc:  hiflurncr  ite  l'ItaHv  sur  Vv.xthéiiqut  du  peiitire  Txteour; 
II.    Huuv(»tto:    (iahrirlc   </'.l»«n«5Ì".    jioìte    naivninl. 

—  Cliarli'8  Mao  V'viyli  ha  dato  alle  stampo  un  libro  nulle  Utninna  delUi 
INiiiia  ]mpale.  Fi  un'opera  pregevole  <  correflnta  di  varie  illustrazioni  {Fnuu- 
'  lin»  (»/  l'apal  Homi',   Scribner's). 

—  Storicil  Jtahj  è  il  titolo  di  un  libro  di  Hugh  Fraser  (Dodd,  Noad), 
111  cui  sono  inseriti  brani  dei  più  famosi  romanzi  e  novelle  concornontì  Roma 
•  '   altre  (dittai  d'Italia. 


VARIE 

/,!  .s    l'iii<  t  uhi  ut  s   iimildis    iiju{lies  ù    (ri'lièvt    dU    timps   iir   «  mnii    i  i.>.).>-i.<iyu; 

o  il  titolo  di  una  recenti;  e  pregevole  opera  di  Cha-rles  Alartin,  edita  dal  solerte 
■  Ivillien  di   (ìiiievra. 

—  La  ra})presentanza  proporzionale  continua  a  far  dei  progressi  nel  Can- 
U)ne  di  Jlerna.  La  città  di  Berna  ha  accettato  la  riforma  elettorale  ppr  le 
.sue  elezioni  comunali  sin  dal  1895;  nel  1907,  Bienne  e  Détemont  hanno  imi- 
tato il  suo  esempio;  nel  1908,  fu  la  volta  di  Bò/.innen,  ])reS80  Bienne;  e  nel 
1911,  (li  Stràttlint^en,  presso  Thoune.  Nel  1912,  Nidau  e  Villeret;  nel  1913, 
Porreiit luy  e  Saignek'gier  adottarono  la  rappresentanza  proporzionale.  In 
(lue.st'ultiiiio  biennio,  infine,  Briigg,  Mett  e  Madretsch  (dintorni  di  Bienne). 
e  Biiniplitz  e  B:)llingen,  presso  Biirna,  .si  unirono  anch'esse  al  movimento. 

—  L'editore  Vietoriano  Snarez  di  Madrid  ha  intrapre.so  la  pubblicazione 
delle  opere  complete  di  M.  Menendez  y  Pelavo.  Saranno  19  volumi  in  questo 
ordine:  I.  llist(^ria  de  los  Heterixloxos  espaiìoies  —  11.  Historia  de  la  Poesia 
e4i-stellana  en  la  edad  media  —  III.  Tratado  de  los  romances  viejos  —  IV.  Juan 
hoscan  —  V.  Historia  de  la  Poesia  H ispano-americana  desde  sus  origenes 
liasta  1892  —  VI.  Origenes  de  la  novela  espaiìola  y  estudio  de  lo6  iw)velistas 
aiiterioies  a  Cervantes  —  VII.  Kstudios  y  discureos  de  critica  literaria  — 
N'Ill.  Knsayos  de  critica  fìlosófityi  —  IX.  La  ciencia  e.si>aiìola  —  X.  Historia 
de  las  idi«s  estética»  en  Esi>ana  ha.sta  fines  del  siglo  xvin  —  XI.  Historia 
de  las  ideas  estéticas  en  Eui-opa  liastji  fines  del  siglo  xix  —  XII.  Historia 
del  romanticismo  francés  —  XIII.  Pocìsias  completas  j  traducciones  de  obras 
poéticas  —  XIV.  Traducción  de  alguna.s  obras  de  Cicerón  —  XV.  Calderón 
y  su  teatro  —  XVI.  Bibliografia  hispanolatina  clàsica  —  XVII.  Opusculos 
de  erudicióni  y  bibliografia  —  XVIII.  Horacio  en  Es^jana  —  XIX.  Estudios 
sobre  el  teatro  de  Lope  de  Vega.  Sono  pubblicati  i  due  primi  volumi. 

—  L'imperatrice  Caterina  II  ha  scritto  opere  considerevoli,  dal  punto 
di  vista  letterario,  in  cui  sono  rappresentati  tutti  i  generi.  Un  accademico 
russo,  il  signor  Pyfrin,  ha  scoperto  re<>enteniente.  negli  archivi  dell'Impero, 
tutta  una  colleziono  di  opere  di  Caterina  II,  delle  quali  si  ignorava  l'esistenza. 
>ouo  per  la  maggior  parte  Lavori  drammatici.  Tre  sono  traduzioni  di  Cal- 
derón  e  di   Shakesneare:   eli   altri  sono  originali. 
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SPIGOLATURE. 

1^  liihiiofilia  scrivo  che  la  liibliotxjca  dell' Università  di  Varsavia,  la  più 
grande  della  Polonia,  sarà  riaperta  fra  poco  p<!r  l'uso  pubblico,  E«sa  era  no- 
tdriaimmte  in  origine  una  fondazione  prussiana  che  fu  creata  sotto  il  regno 
(.li  Federico  Gugliilmo  111,  nel  Ì8U4,  come  Biblioteca  scolastica  con  120,000  vo- 
lumi per  il  Liceo  di  Varsavia.  Dopo  la  costituzione  del  Ducato  di  Varsavia, 
il  Liceo  fu  tramutato  in  Università  e  la  Bibliote«i  si  arricchì  ogni  anno  di 
almeno  10,000  volumi.  Essa  portava  allora  il  nome  di  Biblioteca  Nazionale, 
mentre  il  titolo  di  Biblioteca  Universitaria  le  fu  ufficialmente  assegnato  sol- 
tanto nel  1816.  11  numero  dei  libri  aumentò  rapidamente  e  raggiunse  nel 
1830  già  130,000  volumi,  1-500  manoscritti  e  90,000  incisioni  e  disegni.  Una 
parte  della  Biblioteca  emigrò  un  anno  dopo,  r.vl  1831,  a  Pietroburgo,  appeena 
che  fu  sedata  la  rivoluzione  polacca  e  soppressa  l'Università;  la  Bibliottn^ 
riprese  il  primo  suo  nome  di  Nazionale  e  riebbe  quello  di  Universitaria  sol- 
tanto nel  1869,  allorché  a  Varsavia  fu  istituita  la  Università  russa.  Nel  1909 
essa  contava  265,410  opere  in  445,950  volumi,  4704  riviste  in  76,514  volumi, 
1380  manoscritti  e  10,726  cartelle  con  disegni,  ecc.,  e  dal  1910  al  1914  ebbe 
ancora   un   ulteriore  incremento   normale. 

—  Gli  ajnatori  di  giubilei,  se  la  guerra  non  l'avesse  imjjedito,  avrebbero 
);otuto  celebrare  in  quest'anno  una  festa:  il  250°  anniversario  della  nascita 
della  matita  di  legno  coU'asticciuola  di  piombo.  Nel  1664  .s-i  scopri  nel  Cum- 
berland  una  miniera  di  grafite  che  soltanto  nell'anno  seguente  veniva  larga- 
mente sfruttata  poiché  erano  occorsi  vari  mesi  per  stabilire  i  benefici  della 
scoperta.  La  grafite,  tagliata,  si  vendeva  allora  a  40  franchi  al  chilogrammo 
a  ]x)ndra.  11  successo  della  matita,  fu  tale  che,  nel  timore  di  esaurife  la  mi- 
niera^ si  deliberò  di  non  sfruttarla  che  per  un  jjeriodo  di  sei  settimane  al- 
l'alino, ciò  che  permetteva  in  ogni  modo  la  produzione  di  un  milione  di  chi- 
logrammi. Ma  prima  che  la  matita  diventasse  lo  strumento  così  utile  quale 
lo  abbiamo  oggi,  occorse  ancora  un  sècolo  e  mezzo,  dopo  il  quale  .si  ebbero 
le  matite  di  varia  forza,  rispondenti  in  special  modo  ai  bisogni  degli  artisti. 
Per  tanti  anni  l'industria  rimase  quasi  monopolio  degli  inglesi,  poi,  verso 
il  xviii  secolo,  passò  in  Francia  ed   in  Germania. 

—  L'India  conta  circa  duecento  dialetti  e  cinquanta  maniere  di  scrit- 
tura, delle  quali  ciascuna  comprende  non  meno  di  cinquecento  segni  grafici! 
Lo  studio  di  tutti  questi  alfabeti  è  oltremodo  faticoso,  perchè  molti  segni 
sono  straordinariamente  complicati  e  molto  difficili  a  scrivere  e  a  leggere. 
Non  deve  soi-p rendere  perciò  che  tra  la  popolazione  indigena  dell'India  si 
trovi,  a  seconda  delle  provincie,  dall'ottanta  al  novanta  i>er  cento  di  anal- 
fabeti. Ora  il  Governo  indiano  ha  nominato  una  speciale  commissione  la  quale 
darà  mano  a  compilare  un  unico  alfabeto,  da  insegnarsi  poi  a  tutti,  basato 
su  quello  latino,  ma  con  segni  corrispondenti  ai  vari  suoni  indiani.  Le  let- 
tere per  tal  guisa  occorrenti,  anche  al  piìi  complicato  dialetto,  non  superano 
le  cinquantatrè,  ossia  il  decimo  delle  attuali. 

—  La  rivista  L' Intermédiaire  des  chercheurs  pubblica  alcune  curiose  no- 
tizie concernenti  la  busta,  dalle  quali  si  sarebbe  indotti  a  ritenere  il  comune 
involucro  molto  anteriore  a  quanto  non  siasi  creduto  finora;  secondo  la  rivista 
stessa  un  collezionista  di  curiosità  possiede  una  busta  che  poita  la  data  del 
1692;  inoltre  un  prospetto  di  un  cartaio  parigino  del  1709  contiene  l'offerta 
di  buste  bianche  per  biglietti,  lettere,  inviti,  ecc.  Trattavasi  di  buste  non 
gommate,  poiché  notizie  successive  sembrano  provare  che  soltanto  nel  1820 
si  sostituì  all'uso  del  bollo  in  ceralacca  la  gommatura  del  lembo  della  busta. 


LIBRI 
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Istiht'lhi  D'Kntc  e  i  Bornia,  di  Al.B»- 
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In  miovii  liilU»,  r  a^^ai  l:I(1\c,  Ii<i  coljiilo  le  U'IU'i»'  «•  la  «•allfdia 
itnliant»  con  la  scoinpars^i,  del  liillo  impi.'vlsta  v  perciò  tanto  più 
(Icpiorahilt',  di  (jiii'slo  insigtii'  stiidi«jso,  avvenuta  il  27  dello  scors(j 
diceinbre,  in  San  llenio.  Il  jx)vero  amico  vi  si  trovava  da  i-oco  più 
(t'iin  mese,  ma  ormai,  negli  ozi  forzuti  della  lunga  convalescenza, 
attendeva  fiducioso  il  ritorno  della  salute  e  delle  forze  e  meditava 
ili  rifarsi  del  tempo  perduto.  Si  crucciava  al  pensiero  d'aver  dovuto 
abbandonare,  in  cpiella  stagione,  Milano,  la  sua  casa,  le  sue  occu- 
pazioni. 

«  Certo,  questo  è  un  paradiso  terrestre  (mi  scriveva  il  24  di  no- 
vembre); ma  io  sono  come  il  francese  della  canzone:  J^niinp  ininu 
nifi  niir.  Pazienza!  ».  Ma  proprio  allonpiando  si  credeva  alla  fine 
di  {piella  sua  «triste  avventura»,  la  mort<>  lo  raj/i  nel  pieno  vigore 
degli  anni.  K  infatti,  da  ufui  famiglia,  dovera  tradizionale  il  culto 
degli  studi  e  dell'arte,  era  nato  in  Cremona  il  10  gennaio  del  1859. 
Tutti  i  maggiori  giornali,  anche  politici,  hanno  dato  l'annuncicj 
della  sua  sconijiarsa,  con  |)arole  giuste  di  rimpianto  e  d».  omaggio: 
ma  V.\nt<)l<)f/i(i  ha,  oltre  le  altre,  una  ragione  i)articolare  di  rievo- 
care tpii,  in  breve,  la  figura  e  l'opera  di  lui  che,  poco  più  che  ven- 
teiuie,  nel  1881  e  nel  1882,  collaborò  in  questa  Rivista  con  due  scritt' 
interessiinti.  Il  primo,  ricco  di  nuovi  ragguagli  inediti,  era  suH'Al- 
f'u'ri  i)oeta  comico;  il  secondo,  illustrava  un  poeta  dimenticato  dell'eia 
MapoLH)nica,  il  cremonese  Ciovan  Luigi  Redaelli,  a  lode  del  quale 
uiova,  oggi  specialmente,  questo  ricordo,  che,  prima  di  cantare,  in 
un  ternario  d'intonazione  montiana.  La  ritirata  di  Mosca,  egli  aveva, 
in  un  forte  sonetto,  eccitato  l'Italia  a  destarsi,  a  prendere  le  armi  3  a 
fare  da  sé:  «Destati,  Italia!  Di-l  Iknaco  in  riva  II  teutono  guerrier 
ruota  la  spada...  ». 

Ma,  a  proposito  del  Redaelli,  ci  si  presenta  un  curioso  e,  si  di- 
rebbe, fatale  ricorrere  e  concat<inarsi  di  fatti  a  grande  distanza  di 
tempo,  anzi  da  un  estremo  all'altro  della  vita  scientifica  del  No- 
vati.  Che  egli,  nel  citato  saggio  giovanile  sul  poeta  suo  concittadino, 
che  era  stato  arbitrariamente  identificato  col  Salviati,  il  iDersonag- 
gio  Stendhal iano  della  Physiologte  de  laviour,  aveva  avuto  occa- 
sione d'occuparsi  sin  d'allora  del  Beyle  nei  suoi  rapiwrti  con  l'Ita- 
lia; v>  per  l'appunto  allo  scrittore  franco-milane.se  era  ritornato  con 
vei'a  passione  negli  ultin}»i  temiji,  e  di  questo  suo  ritorno  ci  dava  la 
testimonianza  più  gradita  il  volumetto  su  Stcnd/tn/  e  Vanima  italia- 
na, che  ha  veduto  la  luce  alla  vigilia  della  sua  morte. 

23  Voi.  CLXXXI.  Serie  VI  —  1»  febbraio  1916. 
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Con  Francesco  Novali  ò  sparito  un  alLrc  validissimo  campione 
di  quegli  studi  storico-letterari,  che  in  breve  volgere  di  tempo  ave- 
vano perduto  un  veterano  illustre,  Alessandro  D'Ancona,  il  grande 
maestro,  che  era  stato  anche  maestro  a  lui  nell'università  e  nella 
Scuola  Normale  di  Pisa,  e  Rodolfo  Renier,  suo  degno  fratello  d'ar- 
me, spentosi  anch'egli  quando  più  efficacemente  che  mai  avrebbe 
potuto  proseguire  al  suo  fianco  la  buona  battaglia.  Ma  nella  schiera 
numerosa  di  quegli  studiosi,  per  le  cui  fatiche  modeste  e  in  gran 
parte  oscure,  durante  l'ultimo  trentennio,  s'è  venuta  rinnovando  < 
illuminando  via  via  la  storila  delle  lettere  nostre,  egli  viene  a  col- 
locarsi tra  i  primi,  con  un'individualità  ben  distinta  e  rilevata  di 
uomo  e  di  scrittore. 

Questo  lavoratore  formidabile  era  allenissimo  da  quegli  atteg- 
giamenti intolleranti  ed  esclusivi,  ch3,  in  fondo,  sono  altrettante  for- 
me, punto  simpatiche,  di  egoismo;  sapeva  anzi  conciliare  e  riunire 
in  sé  le  qualità  e  le  abitudini  più  disparate,  per  non  dire  fra  loro 
contrastanti.  Era  uomo  di  studio  severamente  austero,  e  aveva  lo 
apparenze  e  usi  e  gusti  da  elegante  mondano;  passava  lunghe  ore 
inchiodato  al  tavolino,  chino  sulle  sue  carte,  fra  i  suoi  libri,  ma  non 
fuggiva,  anzi  cercava  l'occasione  dii  godere  la  serata  in  amabile  com- 
pagnia, in  piacevoli  conversari.  Capace  delle  occupazioni  intellet- 
tuali più  intense,  e  avvezzo  per  questo  a  far  onore  ai  suoi  numerosi 
e  onerosi  impegni,  non  rinunziava  mai  al  piacere  di  viaggiare,  in 
modo  che  aveva  potuto  percorrere  agevolmente,  osservare,  studiare 
tanta  parte  d'Europa;  e  nei  suoi  viaggi  nulla  gli  era  sfuggito  d'inte- 
ressante e  di  bello  —  paesi,  costumi,  opere  d'arte,  monumenti  e 
documenti,  miniature  e  carte  antiche  di  biblioteca  e  d'archivio,  in 
Italia,  come  in  Francia  e  nel  Belgio  e  nell'Olanda,  nella  Inghilterra 
come  nella  Spagna  —  e  ne  ritornava  sempre  con  un  buon  Ijottino  di 
materiali  preziosi. 

Di  questa  varietà,  di  questo  felice  eclettismo  di  gusti  e  di  abi- 
tudini si  aveva  come  una  raffigurazione  sensibile  entrando  nel  suo 
grazioso  appartementino  milanese,  di  via  Borgonuovo,  che  era  in- 
sieme laboratorio  e  biblioteca  e  piccola  pinacoteca,  dove,  fra  i  libri 
numerosi  e  scelti,  abbondavano  gli  oggetti  squisitamente  rari  -3  cu- 
riosi, quadri  e  bronzi,  ricordi  cari  di  famiglia  e  di  storia,  fortunate 
conquiste,  frutto  e  premio  delle  sue  ricerche  personali,  dove,  in- 
somma, l'arte  pareva  sorridere  alla  scienza  e  abbellirla.  Un  altro 
tratto  distintivo  della  sua  figura  :  era  uomo  d'i  studio,  ma  anche 
uomo  d'azione,  pur  rifuggendo  dalla  vita  pubblica  e  dalla  }X)litica 
militante;  ricco  d'iniziative  serie,  fecondo  sempre  di  nuovi  disegni, 
era  uno  spirito  pratico,  organizzatore  per  eccellenza,  ma  insieme 
accentratore,  che  sentiva  il  bisogno  di  impiegare  le  proprie  energie 
esuberanti  anche  in  certe  forme  d'attività  che  non  erano  propria- 
mente letterarie  e  sapeva  trovare  il  tempo  a  tutto. 

Per  quasi  un  trentennio  resse,  da  perfetto  maestro,  la  cattedra 
di  storia  comparata  delle  letterature  neolatine  nell'Accademia  scien- 
tifica letteraria  di  Milano,  e  di  quell'insigne  istituto  ebbe  la  presi- 
denza per  lunghi  anni.  Presidente  della  Società  storica  lombarda, 
diede  ad  essa  un  nuovo  impulso  e  rese  sempre  più  valido  e  meri 
torio  quel  suo  organo  autorevole  che  è  V Archivio  storico  lombardo. 
Dal  1906  era  stato  chiamato  a  succedere  all'on.  Molmenti  nella  presi- 


348  FRANCESCO   NOVATI 

Uunza  delJii  Società  bibliograficu  italiana  e  non  tardò  a  doliiila  d'un 
suo  nuovo  p3riodico  //  libro  n  la  stnrivim.  Con  Arturo  Graf  e  con  Ro- 
dolfo Renier  dapprima  e  poscia  con  quest'ultimo,  diresse'  per  più  di 
sei  lustri  il  glorioso  Giomalr  storico  dflla  Letteratura  italiana,  eh' 
aveva  fondato  insieme  coi  due  amici  e  ch3  nel  1915  rimase  affidato 
unicamente  alle  sue  provvide  cure  e  al  suo  grande  spirito  d'abnef>a- 
zione.  Sempre  con  rinseparabil?  amico  Renier,  fondò  nel  19()4  gli 
Studi  medievali,  che  giunsero,  con  intermittenze  varie,  fino  al  191^5. 
in  modo  da  formare  quattro  importanti  ed  eleganti  volumi. 

Editore  il  benemerito  Ist'.tuto  italiano  d'arti  grafiche  di  Berga- 
mo, iniziò  nel  1892  e  proseguì  per  ben  otto  volumi  una  notevole  Bi- 
blioteca storica  della  letteratura  italiana,  ch'egli  stesso  inaugurò  con 
rimix)rtante  ^auigatio  Sancii  Brendarù  in  antico  veneziano.  Più 
tardi,  nel  1902,  trasfonde;ido  nella  nota  Casa  editrice  bergamasca  il 
proprio  ardimento  3  degnamente  assecondato  nel  suo  vivo  desiderio  di 
illustrare  ad  un  tempo  la  storia  delle  lettere  e  quella  delle  arti,  in- 
traprese una  lussuosa  Collezione  Giovati,  della  quale  videro  la  luce 
due  volumi  soltanto,  uno  curato  da  lui,  l'altro  da  Leon  Dorez,  ma 
tali  da  far  rimpiangere  che  la  geniale  intrapresa  rimanesse  inter- 
rotta dopo  un  esordio  così  felice. 

Partecipò  con  grande  zelo  ai  lavori  del  reale  Istituto  lombardo 
di  scienze  e  lettere,  e  della  Deputaa:one  sovra  gli  studi  di  storia 
patria  per  le  antiche  Provincie  e  la  Lombardia,  della  quale  era  uno 
dei  vice-presidenti. 

Da  due  anni  aveva  assunto,  al  posto  di  Lamberto  Loria,  la  pre- 
sidenza della  Società  etnologica  italiana  e  insieme  la  direzione  del 
periodico  Lares;  e  quasi  ciò  non  bastasse,  insieme  con  A.  Casati  e 
con  A.  Gomartdini,  aveva  promosso  la  pubblicazione  d'un  Bollettino 
trimestrale  del  Comitato  regionale  lombardo,  sorto  dal  seno  della 
Società  nazionale  per  la  Storia  del  Risorgimento  italiano,  e  l'aveva 
intitolato  con  un  titolo  che  era  un  ricordo  insieme  e  un  augurio  :  La 
Lombardia  nel  Risorgimento  italiano. 

Questa  sua  virtù  attiva,  che,  lungi  dallo  scemare  o  dallo  sviare, 
affinava,  migliorandole  e  moltiplicandole  trasfuse  anche  negli  altri, 
le  sue  energie  produttive  nel  campo  prediletto  della  letteratura  e 
della  storia,  si  alleava  in  lui  con  un'altra  dote  caratteristica,  che 
dev'essere  già  apparsa  chiarament3  dalle  cose  accermate  fin  qui.  Al- 
ludo a  quella  versatilità  che  in  lui  non  era  mai  né  ostentata,  né  for- 
zata o  artificiosa,  anzi  rispondeva  a  un  bisogno  spontaneo  del  suo 
ingegno  e  quindi  della  sua  coltura,  la  quale  s'irradiava  nelle  dire- 
zioni più  impensate,  era  vasta  insieme  e  profonda,  perché  discipli- 
nata da  un  metodo  rigoroso  d'indagine  e  di  critica,  sorretta  da  una 
memoria  tenace,  acuita  da  uno  spirito  di  curiosità  scientifica  in- 
quieto, ma  nel  tempo  stesso  sereno.  Così  egli  si  sentiva  spinto  ad 
esplorare  da  ogni  parte  il  territorio  che  percorreva  con  passo  si- 
curo, infilando  i  viottoli  ombrosi  e  pericolosi,  ma  senza  perdere  mai 
d'occhio  la  via  maestra;  onde  riusciva  a  muoversi  con  signorile  di- 
sinvoltura e  con  sicurezza  invidiabile  nei  campi  più  svariati. 

In  tutt'altro  studioso  che  non  fosse  stato,  come  il  Novali,  for- 
nito d'uno  straordinario  corredo  di  salda  coltura  e  d'un  amori  pu- 
rissimo per  la  scienza,  queste  tendenze  e  queste  abitudini  avreb- 
bero potuto  cagionare  una  dannosa  dissipazione  di  forze  e  d'infe- 
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JilLri,  riuscì  a  dare  una  soniina  a^^iii  ra^Kccdcvolc  di  lavori  iuli, 
clic,  tulli,  più  o  inciio,  Hoiio  pru/.iosi  conlrihuli  a^li  Htudl.  Dovmi- 
<|U(<  passava,  lus^'iava  il  Si^giui,  u,  piutU»Hlo,  un  moIco,  più  o  mnrio 
profondo;  e,  come  ho  dt'tto.  trovava  il  Ummih*  n  tutto.  Il  che  .h:  s\i'mf:ti 
con  la  fucilila  inirahilc,  la  pronl^'/za  di'!  hivoran*  eh»*  irli  vniiivri 
dalla  ricchcy./a  crcsctMiU*  di  «|ni'l  suo  p/ilriiimnio  di  vera  diHtrina  «• 
dalla  sempre  niaK.M:iore  esperienza  .su  l'uso  del  iiielodo,  ipiellu  dot- 
Irinn  e  quel  metodo  che  lo  salvarono  dalle  pericolose  deviazioni  e 
dal  vuoto  cliiacchiericcio  dei  dilettanti  e  dei  retori.  Andu»  si  Rpicua 
ui  lai  modo  la  mole  inv^enU'  di  puhiilicazioni,  useile  dalla  penna  <li 
i|ueslo  iiifalicahile  lavoratore,  che  rivela  sempre  im  suo  tempera- 
menlo  sin.nolar'  di  storico  e  di  eru<lito. 

,\  farsi  un'idea  djllu  vurietii  e  vastità  della  sua  produzione,  Ixi- 
slcrelilte  si'orrere  l'ulile  lìihiinifrnfìa  che  dei  suoi  scritti,  sino  a  tutl<j 
il  l'.XiH,  compilò  il  doli.  Alessjindro  Sepnlcri  e  che,  preceduti  da  un 
arfi'tfuo.S)  e  felice  nieda,irl;one  del  suo  deirno  amico  Henry  (!ochin,  il 
valoroso  «  italianista  »  che  tutti  conoscono,  vide  la  luce  nel  IIMW, 
in  (KT4isione  del  suo  piuhileo  cattedratico.  Ma  con  la  scorta  di  questo 
volumetlo,  integrato,  s'intende,  jx'r  ^'li  anni  seiruenti  e  di  tutto  quante. 
un'opera  bihlio^rafica  non  i>uò  dare,  riesce  agevole  e  insieme  a.ssai 
istruttivo  il  seguire  lo  .«voliiimento  dei  suoi  studi  e  della  sua  coltura, 
Iracciundo  quasi  litinOrario  della  sua  mento  operosa,  e  il  segnare, 
quasi  direi,  il  diaiiramma  della  sua  produzione.  Il  Novati  ebbe  fin 
(la  |)riiicipio  un  solido  fondamento  di  fìlolocria  classica;  tanto  è  vero, 
che,  sotto  la  tiuida  sapiente  di  Knea  Piccolomini,  esordi  con  alcuni 
sairp:  sul  testo  di  Aristofane.  Non  tardò  tuttavia  ad  attirarlo  e  ad 
a v'\ incerto  sempre  più  quella  letteratura  medievale  latina,  alla  quale, 
del  resto,  la  sua  prima  educazione  di  classicista  era  stata  anche  un'ec- 
cellente i)reparazione.  Non  a  caso,  che  in  quegli  anni  appunto  e  nella 
stessa  Pisa  un  altro  maestro,  il  D'Ancona,  esplorando  le  origini  del 
teatro  italiano,  si  volgeva  all'Etìi  di  mezzo,  ed  era  reC/ente  (1872)  e 
levava  alta  fama  di  sé  l'opara  del  Comparetti  su  Virgilio  nel  Medio 
Kvo,  i  cui  primi  saggi  è  gradito  rammentare  qui  che  erano  stati 
accolti  nella  prima  annata  di  questa  Ri\n:sla  (1866).  Si  noti  ancora: 
del  1882  è  il  primo  volume  del  Gi-af,  Roma  nella  ìneìììoria  e  nelle 
ììtnmKjmazioni  del  Medio  Ero,  e  del  1883  è  la  prima  pubblicazione 
notevole  del  Novati  su  argomento  medievale,,  la  pregevole  raccoltina 
dii  Carmina  Medii  Aevi.  Così  si  rivelò  il  giovine  medievalista,  desti- 
nato a  ])ercorrere  \\u  lungo  cammino;  lungo  e  arduo,  le  cui  tappe 
[principali  possono  considerarsi  il  forte  discorso  su  L'influsso  dei 
pensiero  latino  sopra  la  civiltà  italiana  del  Medio  Evo,  letto  nel  no- 
vembre del  1896  per  l'inaugurazione  degli  studi  nell'Accademia  mi- 
lanese, e  l'opera  poderosa  su  Le  origini  della  nostra  letteratura, 
ormai  quasi  del  tutto  compiuta,  che  cominciò  a  uscire  in  dispense, 
fino  dal  1900,  nella  Storia  letteraria  d'Italia  del  Vallardi. 

A  ben  considerarla,  quella  densa  orazione  inaugurale,  che  ebbe 
lonore  meritato  di  due  ristampe  (1897,  1899)  ritoccate  e  accresciute, 
e  seguite  d'una  coorte  numerosa  di  note  finali  densissime,  appare 
come  un  primo  nucleo  e  insieme  come  un  saggio  preliminare  delh: 
future  Origini.  Quel  discorso  rivelava  già  nell'autore  lo  studioso  ag- 
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giK'rrilo  alla  dina  hatUiglia,  prei)arat<),  cioè,  ad  affrontare,  con  largo 
curr.'do  di  s<-it'nza,  con  ardore  battagliero,  con  acume  grande,  le  que- 
stioni più  controversa!  della  letteratura  medievale,  a  risollevarne  altre 
che  parevano  definitivamente  risolte,  ribellandosi  vol:?ntieri  a  certi 
giudizi,  ormai  tradizionali,  intorno  al  diverso  distribuirsi  e  operare 
dello  spirito  latino  e  della  eredità  classica  nei  vari  paesi  d'Eurojia 
e  principalmente  nella  nostra  penis<^>la,  durante  i  secoli  di  mezzo. 
Agguerrito  e,  quindi,  vittorioso,  quasi  sempre;  e  sia  pure  ch'egli,  a 
quando  a  quando,  si  lasci  trascinare  un  po'  dall'amore  del  paradosso 
()  della  contraddizione  ad  ogni  costo.  Nelle  note  versa  a  piene  mani, 
come  da  una  cornucopia  felice,  le  dovizie  della  sua  erudizione  e  dà 
saggi  concludenti  della  sua  logica  stringente  e  della  sua  abilità  di 
polemista.  Per  tutto  ciò,  chi  conosceva  bene  questo  discorso,  cresciuto 
di  lì  a  poco  a  volum^i,  non  ebbe  a  meravigliarsi  dinanzi  alla  vasta 
opera  sulle  Origini,  impresa  grandiosa,  di  cui  non  s'era  ancora  avuto 
esempio  fra  noi.  È  un  tentativo  coraggioso,  che,  pur  essendo  stato 
preceduto  da  una  serie  sterminata  di  contributi,  specialmente  stra- 
nieri, su  vari  punti  speciali,  reca  ad  ogni  pagina  l'impronta  d'una 
forte  originalità  personale  e  nazionale,  che  onora  gli  studi  nostri, 
come  onora  la  memoria  del  suo  autore.  Il  quale,  dopo  addossatosi 
il  grave  incarico,  parve  quasi  pentirsi,  come  di  soverchio  ardimento, 
d'essersi  deciso  a  dettare  questo  libro,  «  il  quale  (scriveva)  vorrebbe 
«  porgere  in  forma  sintetica,  senza  venir  mai  meno  ai  dettami  rigo- 
«  rosi  di  quel  metodo  storico,  onde  mi  glorio  propugnatore  indefesso, 
«  le  vicende  della  letteratura  nazionale  nel  periodo  primo  di  sua 
'(Vita».  Parole  queste  che  ho  voluto  riferire  anche  parche  svelano 
d'un  tratto  il  pensiero  fondamentale  dello  scrittore  e  spiegano  anche 
il  titolo  dell'opera,  la  quale  ci  offre,  come  in  un  grande  quadro,  e 
con  particolare  riguardo  all'Italia,  la  storia  di  quella  coltura  e  ili 
quella  letteratura  latina,  lungo  i  sei  secoli  che  vanno  dall'età  longo- 
bardica sino  allo  schiudersi  del  secolo  xiii,  che  sono  l'antecedente 
immediato  e  necessario  della  nostra  lett?ratura  propriamente  italiana. 
Origini,  dunque,  delle  origini,  se  si  vuole;  origini  anche  remote,  ma 
legittime  e  nostre.  Che  se  l'opera,  solidissima,  non  è  riuscita  quella 
trattazione  «  sintetica  »  che  il  Novali  vagheggiava,  e  vi  sono  fre- 
quenti le  esposizioni  analitiche  e  le  discussioni  nr>inute,  poco  male, 
anche  perchè  ciò  era  inevitabile  e  il  lavoro  di  sgombro  e  di  revisione 
critica  e  di  parziale  ricostruzione  era  indispensab'le  e  non  poteva 
essere  compiuto  da  mani  più  vigorose  ed  esperte. 

Le  ultime  pagine,  che  sono  sino  ad  ora  stampate,  del  Capitolo  VI, 
toccano  de»i  rapporti  che  corsero  fra  la  scuola  dell'^ns  dictandi  e  quella 
di  ars  notarla,  e  dello  svolgersi  del  notariato  nel  Medio  Evo  e  del- 
rimportanza  grande  che  i  notai  ebbero  nella  vita  intellettuale  del- 
l'Italia, durante  i  secoli  seguenti.  Così  il  compianto  am>ico  veniva  a 
riprendere  un  argomanto  a  lui  caro,  ch'egli  aveva  largatnente  stu- 
diato sino  dal  1888,  allorché  consacrò  un  volumetto  a  illustrare  la 
giovinezza  di  quel  Coluccio  Salutati,  che,  come  fu  l'intermediario 
efficace  fra  il  Petrarca  e  gli  umanisti  del  primo  Quattrocento,  così 
contribuì,  insieme  con  Albertino  Mussato,  a  tentare  e  ad  attirare 
questo  medievista  appassionato  anche  verso  l'I'manesimo.  A  dar 
buona  prova  delle  sue  forze  pure  in  questo  campo  egli,  dopo  il  se- 
vero noviziato  di  filologo  classico,  era  egregiamente  preparato.   Nò 


FHANCESCO  NOVATI  351 

ori'oirc  (lui!  cDiiicuncliu  ({iiesLi  prova  Hia  kUiUi oUiintt.  Infatti  ì  quattro 
riuissinM  vulumi,  rimlonunti  l'KitiHlolario  del  Halutati,  (;ho  fanno 
parUi  (lui  i'intli  in'r  la  Sinria  t/'lt/ilia  puhliliruti  (lairisliliilo  storico 
iUiliaiio,  SODO  Uili  (In  bastare  alla  fama  il'iirio  sttuiioso,  modelli  d'in- 
ilaKÌiH'  e  di  critica  dei  U'hIì,  iionclic  di  ricca  e  s<'<'lla  enidixiono  «;  di 
coslaitti;  sagacia  lU'lle  note  illustrative.  Kd  è  Knuide  p<;cciito  che 
avremo  foriH)  ad  attcMideru  invano  le  ap]M3ndid,  che  dovevano  riu- 
scire altrettante  piccole  moiioKraflo  stii  princifwili  corri»fX>ndenti  del 
cancelliere  (ioreiitiiio!  Ma  (pienti  volumi  rimarrarmo  una  miniera 
inesauribile  |mm'  la  storia  del  nostro  primo  Umanesimo  e  il  titolo  piìj 
cospicuo  che  il  Novnti  s'è  atupiisUito  alla  ricono.sc(;nza  degli  studio»!. 

Anche  i)  un  danno  non  lieve  che  abbia  a  mamyire  roi>era  sua  per 
l'edizione  critica  delle  Epistola*'  di  DanU*,  cheKii  veniva  proparando 
per  la  Società  (lant/es<*a,  come  (V)()perava  con  alcuni  valenti  cx)lleghi 
ad  approsUire  il  test-o  delle  Epi.sfolar  del  P.'trarca.  K  infatti,  quale 
cultore  egli  fosse  degli  studi  danteschi  e  petrarcheschi  attestano  ab- 
basUmza  lo  sue  numerose  pubblicazioni,  ora  in  forma  di  conferenze, 
ora  (li  contributi  storici  ed  eruditi  o  di  inda^nni  e  postille  e  discus- 
sioni su  (piostioni  specialissime. 

Aveva  un  senso  fortement^e  realistico  della  storia  e  della  critica, 
possedeva  l'istinto  e  provava  il  fascino  dei  fatti  nuovi  e  vari  e  cu- 
riosi, dell'inedito  e  del  recondito,  e  sajwva,  come  pochi  altri,  rile- 
varne il  valore  caratteristico.  Disseminò  in  articoli  di  periodici  e  in 
opuscoli  uu  numero  grande  di  sa^K'  e  di  contributi,  tutbi  documentati 
e  sostanziosi,  su  argomenti  diversissimi,  di  letteratura,  di  folk-lore, 
(li  storia  del  cx)stume,  di  bibliografia,  di  storia  dell'arte.  Come  .sa- 
pesse mettere  a  profìtto  i  materiali  racC/Olti  nelle  sue  varie  peregri- 
nazioni e  H|)i)agare  insième  il  suo  gusto  per  l'arte  e  la  curiosità,  che 
aveva  vivissima  e  pi^netrante,  di  ricercatore,  di  bibliografo  e  di  stu- 
dioso, basterebbero  a  dimostrarlo,  fra  gli  altri,  due  opuscoli,  ricca- 
mente illustrati,  uno  sopra  Un  cassone  nuziale  senese  e  le  raffiguTa- 
zioni  delle  donne  illustri  nell'arte  italiana  dei  secoli  XIV  e  XV,  che 
ò  del  1911  (estratto  dalla  Uasset/na  d'arte  ,  raltro,  del  1907,  su  I^a 
storia  e  la  sta?n/)a  nella  produzione  popolare  italiana,  seguito  da  un 
Elenco  topor/rafìro  di  tipografi  e  calcografi  italiani  che  dal  sec.  XV 
al  XVIII  impresero  storie  e  stampe  popolari,  saggio  pregevole,  che 
pu(')  dirsi  un  preludio  felice  di  quella  Bibliografia  delle  stampe  po- 
p(d(tri  italiane,  alla  quale  il  Novati  aveva  tanto  efficacemente  con- 
ti ibuito  (1).  .A  quando  a  quando  egli  amava  raccogliere  in  volume,  con 
nuove  cure,  questi  suoi  scritti  dispersi;  e  nel  far  questo  randeva  un 
\ero  servigio  agli  studiosi,  dai  quali  furono  accolti  con  favore  cre- 
scente gli  Studi  critici  e  letterari,  del  1889,  V Attraverso  il  Medio  Evo, 
usciito  nel  1905  presso  il  Laterza,  e  i  due  ghiotti  volumi  .1  ricolta  e 
Freschi  e  uiinii  del  Dugento,  il  primo,  edito  nel  1907  dall'Istituto 
italiano  d'Arti  grafiche,  il  secondo  dal  Cogliati,  nel  1908,  ambedue 
anicchiti  di  squisite  illustrazioni,  che  aggiungono  pregio  e  attrattiva 
alla  svariata  materia. 

(1)  N'a  aiK-iio  licortlata.  a  rjU(\sto  proposito,  la  iiiaKistrale  l'ufnzinnr,  con 
{•ni,  in.  poclie  najjine  succose,  presentò  il  bel  Ciitaloijn  lìrììa  Mn.stni  storica  «lel- 
raitv  (h-ìhi  stinni><i  in  lUiliu  ihilla  riirtà  <hl  smthi  ,A  i  "  hiffn  iì  XVìtI  (Mi- 
laìio.    1914). 
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In  questi  ultimi  anni  il  Novuti  rivolse  le  proprie  indagini  anche 
al  yettecento  lombardo,  consacrandosi,  .insieme  con  Emanuele  Grer>iJi, 
a  preparare  l'edizione  largamente  illustrata  di  quel  Cartef/t/io  d<'i 
due  Verri,  che  allorquando  sarà  compiuta,  in  ben  otto  volumi,  riu- 
scirà una  delle  fonti  più  preziose  per  quel  perioiJo,  cosi  complesso 
s  interessante,  della  vita  italiana.  Poscia  venne  appuntando  via  via  le 
proprie  ricerche  verso  quello  che  fu  il  periodo  di  preparazione  dec'- 
siva  del  Risorgimento  italiano.  In  tal  modo  ebbe  occasione  di  ritor 
nare,  come  s'è  visto,  allo  Stendhal.  Il  volumetto,  già  citato,  egli  lo 
offerse  ad  Enrico  Gochin  con  una  dedica  nobilissima,  nella  quale 
splende,  insieme  col  suo  fervido  patriottismo,  l'affetto  all'amico  d'Ol- 
tr'Alpe  e  alla  Francia,  sorella  nostra,  la  cui  «  fratern-ità  indefetti- 
bile »  vedeva  rinsaldarsi  «  nell'atroce  duello  contro  l'eterno  nemico». 
Il  suo  spirito,  fatto  sempre  più  agile  e  largo,  seguiva  con  viva  sim- 
patia tutte  le  vicende  della  vita  e  dell'arte  italiana.  Fido  alla  vecchij 
perseveranza,  che  gli  pareva  interpretare  meglio  d'ogni  altro  fogli* ■ 
le  sue  idee  politiche,  vi  inseriva  di  quando  in  quando  succosi':  arti 
coli  bibliografici  &.  materia  storica,  letteraria  od  artistica.  S'era 
legato  d'amicizia  personale  con  Gabriele  D'Annunzio  e  coi  migliori 
arbisti  viventi  in  Milano,  sovrattutto  con  Giuseppe  Giacosa  e  con 
Girolamo  Rovetta,  i  cui  nomi,  a  lui  cari,  associò  in  un  fervido  acco 
iato  saluto  il  giorno  in  cui  pronunciò  il  discorso,  vibrante  d'affet- 
tuosa simpatia  e  di  penetrazione  critica,  inaugurandosi  il  busto  del 
primo,  nei  pubblici  giardini  di  Milano.  Era  il  21  di  maggio  del  1910. 
Rammento  con  piacere  che  in  quella  occasione  egli,  con  la  grande 
autorità  di  medievalista  che  godeva  e  senza  sacrificare  punto  la  ve- 
ritìi  all'amicizia,  riuscì  a  ribattere  la  facile  censura  che  si  suol  muo- 
vere al  poeta  dalla  Partita  a  scacchi. 

Il  Novali,  che  aveva  commemorato  altamente  tanti  maestri  ed 
amici  illustri  —  fra  i  principali,  Gaetano  Negri,  :1  Giacosa  e  il  Ro 
vetta.  Michele  Amari,  Alessandro  D'Ancona  e  Gaston  Paris  —  do- 
vette, pochi  mesi  sono,  tessere  nel  Giornale  storico  della  letteratura 
italiana,  .:1  necrologio  del  suo  Rodolfo  Renier.  Rievocando  in  quelle 
pagine  doloranti  anche  il  ricordo  di  Arturo  Graf,  aveva  osservato  con 
tristezza  profonda  :  «  Dei  tre  uomini  che  un  medesimo  disinteressato 
«  affetto  aveva  affratellato  per  dar  vita  a  questo  Giornale,  due  sono 
«già  partii:  alla  volta  del  paese  donde  ninno  ritoma».  Chi  mai 
avrebbe  detto,  allora,  che  anche  il  terzo  superstite,  tanto  valido  in 
mezzo  a  un  tumultuoso  fervore  di  opere,  li  avrebbe  seguiti  a  così 
breve  distanza?  Auguriamoci  solo  che  i  giovani  migliori,  seguendo 
•il  suo  esempio,  riescano  a  temperare  in  noi  il  senso  angoscioso  dei 
grande  vuoto  che  egli  ha  lasciato. 

ViTToiuo  Gian. 
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Tolsloi  apparve  iieircpoca  sua  un  utopista,  più  cìw,  un  nlopisla, 
i.n  icofKK'lasltt  inconsulto,  il  redivivo  barbaro  risorto  attraverso  il  più 
l'iillaiil.'  chiarori'  della  coltura  e  dcH'arto:  inesplicabile  di  front4' 
.die  con(|uiste  della  civiltà,  come  ufia  deviazione  anomala,  prodotta 
da  una  (puilsiasi  palolo.iria  individuale.  Fu  la  vo<*e  di  richiamo  a 
turbe  di  fanatici,  come  i  quacqueri  e  i  dnckol;orsi...  Parve  in  com- 
))!ess<)  che  Tolstoi  colla  direzione  impressa  dal  suo  pensiero  se- 
irnasse  un  progresso  a  ritroso,  imprimesse  cioè  una  andace  spinta 
verso  un  passalo  ormai  morto  e  sefK)lto.  Come  diversamente  raffi- 
gurarsi questo  asceta,  inimico  di  quanto  ha  di  più  caratteristic<i 
hi  civiltà  del  nostro  teniix),  l'arte,  la  scienza,  la  scuola?  Egli  i 
l'uomo  rivolto  contro  lo  Stato,  ma  nell'istesso  tempo  altresì  contri: 
tutti  (pugili  che  credevano  di  averlo  oramai  «superato»  nella  l<»ro 
coscienza:  il  progranuna  socialista  ed  anarchico  fu  da  lui  cxm- 
daiinato  come  il  gesto  più  deplorevole  della  violenza  colleU'va. 
D'altra  parte  egli  si  dichiarava  «innovatori»,  attirandosi  sul  suolo 
di  Russia  persecuzioni  e  odio  da  parte  del  clero  e  delle  autorità  poli- 
tiche. In  dissenso  con  il  passato,  con  il  presente  a  con  il  futuro  come 
era  dai  più  preveduto,  sempre  più  parve  «  isolato  »  nel  suo  paese  e 
fuori.  E  si  finì  col  vedervi  solo  l'enigma  del  contadino  russo,  a  mezzo 
.selvaggio  e  a  mezzo  incivilito,  a  mezzo  europeo  e  cristiano  e  a  mezzo 
ancora  comunista  ed  asiatico;  non  riferibile  precisamente  ad  alcun 
temix)  e  ad  alcuna  civiltà,  «  solo  »  è  «  sibillino  ». 

E|)pure  nessuna  figura  storica  del  secolo  passato  oggi  è  in  grado 
di  articolarci  un  linguaggio  più  atto  ad  esprimere  l'epoca  che  attra- 
versiamo. Sarebbe  poco  dire  che  la  voce  di  Tolstoi  giunge  sino  a 
noi  per  farsi  ancora  ascollare  :  egli  ha  una  voce  che  esprime  in  gran 
parte  noi  stessi.  Oggi  finalmente  o!  pare  che  si  riveli  la  «unità»  di 
quell'anima,  la  «verità»  di  quella  esistenza!  In  lui  ravvisiamo  il 
fiero  avversario  della  cultura  tedesca,  e  nella  condanna  il  suo  gesto 
diviene  quello  del  profeta,  che  annuncia  la  fatalità  degli  immensi 
dolori,  a  cui  i  popoli  saranno  fra  poco  assoggettati.  Qui  è  l'anima 
tii  Tolsloi.  Il  suo  grido  profetico  in  pieno  splendor?  di  civiltà,  nella 
\>'m  spensierata  gioia  di  conquiste  intellettuali  ed  artistiche,  lo  rav- 
vicina curiosamente  alla  figura  di  un  altro  profeta,  Girolamo  Savo- 
narola, predicante  la  restaurazione  del  puro  Cristianesimo  in  pieno 
fulgore  della  nostra  civiltà  umanistica.  L'uno  e  l'altro  avvertirono 
difatti  la  instabilità  e  la  mina  prossima:  e  l'uno  e  l'altro  compre- 
sero che  una  rift  di  uscita  dai  nuovi  terribili  contrasti  umani  doveva 
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venire  da  una  più  sentita  e  chiara  coscienza  delle  verità  del  Cristia- 
ii(3sÌMH).  Sembrerà  audace  da  parte  mia  questo  avvicinamenti^,  oggi 
die  unc-ora  noi  non  possiamo  stabilire  con  precisione  se  veramente 
l'umanità  sia  psr  risolvere,  in  parte  almeno,  la  sua  crisi  politica  in 
ima  crisi  religiosa;  né  io  insisterò  su  questo  punto.  A  me  basta  di 
raffigurare  in  Leone  Tolstoi,  in  questo  iconoclasta,  colui  che  nell'e- 
poca in  cui  la  coscienza  umana  appariva  in  tutto  addormentata  nei 
riflessi  del  bagliore  della  civiltà  del  secolo,  seppe  invece  discoprirne 
le  profonde  tenebre  spirituali  (i). 

• 
•  • 

Nel  secolo  xix  gli  Stati  moderni  maturarono  la  loro  «  ipertrofia  », 
riuscendo  ad  organare  tutte  le  energie  della  nazione,  religione,  cul- 
tura, economia,  ecc.  Sovratutto  la  Germania  offre  il  terreno  natu- 
rale alla  più  potente  organizzazione  statale;  e  da  lì  più  che  da 
altrove  è  derivata  e  deriva  la  necessità  impellente  per  gli  altri  popoli 
di  affrettara  una  evoluzione  altrettanto  completa  nella  compagino 
dei  loro  Stati.  Già  mezzo  secolo  fa  Tolstoi  giudicava  questo  gran- 
dioso movimento  storico  di  organamento  statale  dei  popoli,  e  senza 
altro  vi  condannava  la  violenza  che  lo  caratterizzava.  Egli  vi  pre- 
vedava  anzi  il  trionfo  del  regno  della  violenza.  E  diceva  che  ciascun 
uomo,  mercè  lo  Stato,  è  afferrato  in  un  cerchio  di  violenza,  nel 
quale  rimane  fatalmente  chiuso.  L'odio,  ecco  il  primo  riflesso  senti- 
mentale dominante  nsUa  società  cosidetta  cristiana.  Di  qui  la  con- 
traddizione enorme  fra  la  religione  di  Cristo  e  la  realtà  sociale.  K 
solo  un  pretesto  accampato  dallo  Stato  moderno,  che  esso  si  prapari 
a  difendersi  dalla  violenza  con  la  violenza.  Esso  cerca  invece  di  of- 
fendere con  la  violenza  o  a  subirla,  quando  impotente  a  violentare 
lui  stesso.  Come  vorreste  credere  oggi  che  tutte  le  violenze  che  si 
commettono  sono  compiute  per  difendersi  dal  male?  Chi  vorrà  sost^?- 
nere  che  l'Alsazia  Lorena  è  annessa  alla  Germania,  la  Bosnia  al- 
l'Austria, la  Polonia  smembrata,  ecc.,  perchè  rispettivamente  gli 
Stati  annjttitori  vogliono  difendersi  da  un  male?  Chi  vorrà  credere 
che  gli  ebrei,  i  cinesi,  ecc.,  sono  perseguitati  per  la  stessa  ragione?  Si 
arriva  dunque  a  questo  fatto  che  gli  uni  commettono  delle  violenze 
non  più  in  nome  della  «  difesa»,  ma  in  nome  del  loro  interesse  o  del 
loro  capriccio,  e  ch3  altri  subiscono  la  violenza,  non  perchè  essi  ve- 
dano in  essa  un  mezzo  di  difesa  contro  il  male,  ma  solamente  perchè 
non  possono  evitarla.  Ora  proprio  questa  organizzazione  fondata 
sulla  violenza,  ha  dato  alla  sua  prepotenza  tutti  i  mezzi  di  perfezio- 
namento che  la  «  scienza  »  ha  creato. 

Circa  venti  anni  fa  Leone  Tolstoi  incitava  ad  afferrare  il  tre- 
mendo significato  dalle  parole  pronunziate  da  Guglielmo  II,  dal 
Capo  della  Nazione  che  è  la  culla  del  servizio  militare  obbligatorio. 

(1)  Ho  liooi-so  per  le  citazioni  principalmente  alle  seguenti  opere  di  Leone 
Tolstoi:  gli  scritti  pedagogici  ottimalmente  raccolti  e  tradotti  da  Giulio  Vitali, 
editi  da  Remo  Sandron  nel  1914  sotto  il  titolo:  Lroiw  Talsfoi  prdaiinfiistn  ; 
inoltre:  Che.  cosa  è  l\irfi'f  edizi(me  Scmzogno  di  Milano;  infine:  Le  aaliit  r.sf 
dì  voìis  nella  sua' ediziont>  francese  (Perrin,  Pari.s).  Si  può  ccrnsultare  utilmente 
anche  la  edizione  completa  delle  opere  di  Leone  Tolstoi  (22  volumi)  iniziata 
duU'editore  Stok   di    Parigi   nel   1903. 
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Ni'l  IMl)L'  (ìiikIìcIiik)  li  iU")l;;iiHi'<.-i  a  'l'i  '■'•mtiuj  <iic<\;i  ini  i.iiii-<». 
..  ...\'(ii  mi  apimrU'iu'lc  dinnjiic  v()ì\H)  :'tl  aiiittia.  Non  vmsìà;  o^'gi  |M?r 
voi  clu'  im  solo  iiuiriiro,  ed  i'  il  mio  ncfiiico.  Poln'l)l»c  avvenire  vìw 
io  vi  ordini  di  tirare  sui  vostri  propri  gunilori,  sui  vostri  fratulli, 
Il  nelle  «ni  vostri  padri,  sulle  vostre  madri  (che  Dio  ce  ne  preservii), 
anche  alluni  voi  dovreste  obbedir»*  ai  ndei  ordini  senza  esit/ire  », 
Closì  l'aniilo  ipiioti//.aN)rc  es|H>riinciiUi  il  K^ido  di  insensibilit/i  del- 
ripiiotizzalo.  K  Tolstoi  non  esita  a  (kichiarare  rho  cpiestij  uomo  «  ma- 
laUi,  miserabile,  ubritt<'o  di  autorità  »  ofTende  con  le  .sue  parole  tutto 
lineilo  che  vi  può  essere  di  sacro  nelPuomo  moderno...  che  rion  si 
\(ui)tc.  Questi  è  divenuto  n'almente  ins*Misibile...  Si  dice  che  l'in 
vi'iizioiie  dei  più  terribili  mezzi  di  distruzione  hnirh  per  rendere 
imiK)ssibil(^  la  guerra...  R  falso;  perchè  si  intensificano  nel  tempo 
stiisso  i  mezzi  per  .'*otto|H)rre  l'uonjo  alla  corrispettiva  concezione 
sociale...  I  mezzi  per  abbrutire  kI'  uomini  diventeranno  egualmente 
inesauribili...  Si  avvicina  cosi  la  fine  di  (piella  sle.ss^i  società  che  sors<« 
sulla  viol.Miza  bensì,  ma  solo  per  la  difesa  del  proprio  focxìlare,  della 
propria  famiglia.  Ora  invece  la  violenza  minaccia  di  ritorcersi  con- 
Ini  il  f(K'olare,  cloniro  la  famiglia... 

A  (}uest(>  punto  vengono  fuori  i  rifonnnlori  di  acff/ì.  Kssi  ci  di- 
cono: riformiamo  la  società,  poiché  essa  è  la  vecchia,  anzi  la  de 
crepita  società,  s.Mvaggia  ed  ini(pia,  autocrate  e  tiranna  dei  delxjli. 
1/opprossione  non  è  necess^iria,  anzi  deve  essere  climinat<i;  al  posto 
dello  Stillo  oppres.sore,  ne  sorga  un  altro  liberatore.  Noi  vogliamo 
la  socicjtà  dei  «  fratelli  ».  Se  per  rivoluzionare  la  condizione  pre- 
sente di  cose,  ricorreremo  alla  violenza  nell'as.salto  che  daremo  allo 
Stato,  nessuno  potrà  |)er  (iiiest<^>  c^jndannarci,  poiché  sarà  una  neces- 
sità a  cui  non  jKitremo  sottrarci.  IVla  purché  crolli  con  quello  la  op- 
pi essione,  la  nostra  violenza  sarà  legittima,  anzi  lodevole.  Nel  1870 
il  tentativo  dei  Comunardi  andò  fallito?  e  che  per  questo?  Se  le 
l'iiroslanze,  che  già  furono  sfavorevoli  a  quello,  .saranno  eliminate, 
il  rovesciamento  si  v.Mificherà;  e  sovra  le  rovine  della  società  decre- 
pità sorgerà  la  rigenerata  umanità,  l^a  violenza  è  non  solo  legittima, 
ma  è  Y unica  arma  contro  la  violenza. 

No:  risponde  Tolstoi.  Voi,  riformatori  della  violenza  con  la  vio- 
lenza, vi  illudete  di  rigenerare  lo  Stato  attuale,  in  realtà  lo  peggio- 
rate. La  sola  vostra  minaccia  aggrava  il  dispotismo  degli  Stati;  non 
.solo,  ma  se  voi  doveste  sulle  rovine  di  quelli  creare  il  nuovo  Stato, 
questo  non  potr.^bbe  reggersi,  poiché:  «qualunque  sia  il  partito 
che  trionfa  per  sostituire  un  nuovo  ordine  di  cose  e  conservare  il 
l)otere,  gli  bisogna  impiegare  non  solamente  tutti  i  mézzi  di  violenza 
conosciuti,  ma  inventarn.^  dei  nuovi  ».  Gli  oppressi  non  saranno  più 
gli  slessi,  ma  loppressione  nella  sua  nuova  forma,  diventerà  più 
crudele,  perchè  la  lotta  arra  accresciuto  Vodio  fra  yli  uomini.  I  rifor- 
matori si  credono  così  di  aver  superato  la  vita  dello  Stato;  ma  sono 
nel  fatto  i  rappresentanti  più  genuini  dei  suoi  metodi  di  violenza. 
Vi  era  solo  un  dominio,  che  non  era  ancora  accaparrato  diretta- 
mente dal  jìolere  politico,  la  famiglia  e  il  lavoro:  ma  se  il  desiderio 
dei  riformatoli:  si  realizzasse,  tutto  ciò  sarebbe  regolamentato.  Ecco 
delineata  con  ciò  la  netta  posizione  di  Tolstoi  rispetto  allAutore  dei 
Capitalo  e  del  Manifesto  comunista  Noi  oggi  viviamo  il  parossisiiKì 
della  vita  pagana.  Ma  questa  società  è  sulla  via  del  suicidio;  la  vio- 
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lenza  che  crsa  è  per  ritorcersi  su  essa  stessa  e  soffocarla  con  le  sin 
stesse  armi.  Qui  (jladio  ferii,  gladio  perii. 

In  ciò  il  profondo  errore:  la  strada  battuta  dalle  società  nio 
derne  le  porta  ad  essere  fatalmente  viobntate  ed  odiate.  Ecco  1. 
sabbia  movente  su  cui  si  erge  la  nostra  civiltà:  ben  altro  adatta 
mento  dovrà  cercare  per  la  solidità  del  suo  assatto,  per  la  sua  felicità 
più  vera.  Il  male  va  estirpato  alla  radice;  occorre  afferrare  il  primo 
a.nello  della  catena  degli  odi  e  delle  vendctle. 

•k 

■k  • 

Ma  esiste  il  «  male  «  per  la  coscienza  moderna?  Tolstoi  dice  di  si; 
ma  egli  sa  pure  di  contraddire  recisamente  con  ciò  alla  «  teoria  del 
male  »  che  per  i  suoi  fini  si  è  creato  lo  Stato  moderno  accentratori- 
e  conquistatore,  il  quale  ha  fatto  accettare  una  sua  filosofia  ed  una 
sua  morale.  Il  bene  ed  il  male  già  combattentisi  in  un  duello  senz;: 
tregua  nella  coscienza  'Cristiana,  sono  finalmente  scomparsi  come  an 
tinomia  irriducibile.  Così,  ad  .es.,  i  filosofi  della  cultura  tedesca  vi 
diranno  che  il  male  è  altrettanto  storicamente  necessario  quanto  il 
bene;  è  inutile,  anzi  dannoso  pensare  di  eliminarlo  dal  mondo.  Esso 
si  giustifica  con  le  leggi  eterne,  e  la  sua  sanzione  è  divina;  il  suo 
essere  ha  radice  nell'assoluto,  in  Dio.  Lo  Stato  moderno  sanzionerà 
un  programma  di  oppressione  e  di  guerra?  Vorreste  voi  opporvi.' 
Ebbene,  no!  Guardate  prima  se  ciò  non  è  l'espressione  delle  leggi 
del  «divenire  storico»,  e  quindi  rispondente  ad  una  necessità  inelut- 
tabile, e  quindi  a  oche  ad  un  «  bene  relativo  »... 

No,  ancora  esclama  Tolstoi,  il  male  è  male,  e  come  tale  è  elimi- 
nabile, anzi  da  eliminarsi.  Esso  è  condannato  a  sparire;  non  ha  ra- 
dice in  Dio,  né  nell'assoluto;  nessuna  ragione  può  giustificarne  la 
necessità.  Esso  ha  radice  nell'animo  dell'individuo,  e  propriamente, 
nella  sua  parte 'caduca  e  contingente.  Non  ha  origine  in  nessuna 
«idea  del  mondo»,  bensì  nel  «sentimento»  e  nella  «volontà»  per- 
versa dell'individuo.  Attingiamo  adunque  a  questa  ultima  radice 
del  male  «volontario»,  riposto  nella  traviata  coscienza  individuale. 

Ecco  tracciato  il  programma  di  riforma  morale  di  Leone  Tolstoi. 
Si  guardi  adunque  alla  nostra  esperienza  interiore,  ai  moti  dai  quali 
prendono  impulsi  vari  i  nostri  sentimenti...  E  che  cosa  vedrete?  Voi 
tendete  a  riprodurre  «  al  di  fuori  »  ciò  che  vi  ha  impressionato, 
vale  a  dire  ciò  che  avete  ricevuto  al  di  dentro.  Come  voi,  individui, 
tutta  la  collettività  tende  ad  accordare  le  sue  reazioni  sentimentali 
con  gli  stimoli  che  la  hanno  impressionata.  In  altri  termini,  l'indi- 
viduo reagisce  alla  violenza  con  la  violenza,  non  altrimenti  che  la 
collettività.  Guardate  ad  esempio  quando  la  società  organizzata  som- 
ministra la  giustizia;  e  la  vedrete  intenta  in  forme  e  in  modi  diversi, 
a  «  riprodurre  »  nel  reo  quello  stato  di  pena,  che  egli  ha  già  causato 
ingiustamente  in  altri.  E  questo  appunto  vuol  dire  la  «  emenda»  del 
fallo.  Ed  ora,  credete  voi  che  il  reo  per  quella  «  pena  »  inflittagli,  sia 
davvero  per  emendarsi?  Credete  forse  che  il  «  male  »  che  voi  gli  pro- 
curate, cancellerà  in  lui  il  sentimento  del  «  male  »  che  è  per  fare?  Voi 
vi  illudete,  perchè  invece  suscitate  il  turbinio  di  nuovi  sentimenti 
di  vendetta,  scatenantesi  nel  suo  cuore.  E  la  catena  è  così  ininter- 
rotta, come  la  serie  delle  vendette  tra  quelle  tribìi  che  finiscono  poi 
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l.i'i*  ariiiiiMilarhi.  ViMidicaiiflcivi  conlro  il  rjo,  otltirrute  la  voutru  gin 
li/ia,  ma  non  lu  /jnrifitfizinnr  del  nulle. 

K  lo  stesso  SI  vt'rifli'licrà  piT  gli  esurciti  cho  lo  HUto  s<jp ni ff nitore 
invia  alla  coiKiiiista  (IckII  allri  popoli.  (^)ual(?  irii|»t!to  di  k'oìh  non 
iiiMii|)i.»  il  cuori'  (lei  viiicilori?  Quale  ^^sallazion^•  della  Hlir|M'?  Quale 
peana  non  uscirà  dal  loro  petto  conirnos.Ho?  Ma  il  ikijmiIo  |)iii  dohole, 
il  popolo  inifpianienle  sopraffallo  non  resterà  in  riposo  s<jlto  il  jx'so 
ili  (|ih'IIh  si)ada;  es.so,  rolinato  di  vitu|)erio,  affilerà  le  armi  più  h«- 
rete  p'r  usarne  conlro  i  dominatori;  e  la  veiuh'tia  i)resto  o  Unii 
MOppierà,  e  l'ultima  eco  del  vostro  peana  siirà  attraversato  dal  grido 
ili  inorlo;  e  di  nuovo  la  catena  degli  cmIì  e  delle  vendelt45  svolg>.'r^i  la 
,-erie  del  suoi  anelli...  Ciò  che  biologicamente  è  cosi:  il  male  \yj.r  il 
lnaU^  dente  per  dente,  occhio  per  occhio,  ha  solo  valore  per  una 
condi/.ione  animalssca  e  harharica,  ma  è  nel  fondo  profondamente 
I  iiniHtralo, 

Iji  rfulicr  (/ri  ìndlf  non  si  rsfirpn  chr  ct/n  il  hoTtP...  La  violenza 
.  sigi^  altra  violenza,  in  una  catena  senza  fine.  1  tribunali  della  ven- 
( L'Ila  vogliono  gli  sgherri,  gli  sgherri  vogliono  lo  Slato;  lo  Slato 
vuole  resercito,  l'esercito  vuole  l'imiìero,  rimi»er(>  vuole  la  guerra 
-opratfaltrice,  (piesta  vuole  il  mondo  in  armi  omicide.  Il  i)rimo 
ionio  che  rijsponderà  invece  a  colui  ch'3  gli  dà  uno  schiaffo:  «  lo  non 
-•enlo  il  bisogno  di  vendicarmi,  di  procurarti  un  male  simile  a  quello 
procuratomi  da  le;  senU)  piuttosto  il  bisogno  di  mostrarti  in  «com- 
penso» un  atto  di  «amore»,  (piesto  uomo  avrà  in  mano  il  destino 
del  bene  e  del  male,  della  felicità  e  della  infelicil<'i  degli  uomini. 
Costui  avrà  risposto  al  male  con  un  atto  di  amore  riposto  nel 
sacrifizio;  costui  avrà  spez'zntn  la  catena  delle  vendette.  E  quel  reo 
rhe  si  vedrà  porgere  l'altra  guancia,  misurerà  la  seconda  volta  quello 
che  non  è  riusinto  a  misurare  la  prima,  e  cioè  la  doppia  sua  ingiu- 
stizia ». 

Occorre  che  nella  società  sovrasti  una  élite  di  uomini  —  la  più 
fattiva  —  che  risponda  al  male  con  la  non  resistenza  al  male.  Questi 
uomini  soli  possono  sentire  in  sé  di  viv3re  «fuori»  dello  Stato  mo- 
derno, di  averlo  cioè  «  superalo  ».  Essi  sanno  che  cosa  è  il  bene,  non 
solo;  ma  ìion  sanno  fare  che  il  bene,  perciò  sono  i  soli  che  possono 
eliminare  il  male  dalla  società.  È  p3rciò  necessario  di  dare  un'altra 
definizione  del  heiìe,  che  non  è  già  nella  giustizia  eguagliata  a  ven- 
detta, non  è  nel  patriottismo  equiparato  a  violenza  di  conquista 
sopraffattrice;  ma  è  volontà  di  amare,  e  di  amare  ciò  che  è  più 
(liffu'iie  e  lontano  oramai  dall'animo  moderno,  vale  a  dire  Vurna- 
nità.  Ed  ecco  perchè  la  nuova  condotta  sociale  sarà  quella  di  op- 
porre al  male  la  unica  e  suprema  resistenza  dell'amore... 

* 
•  • 

Vi  è  un  fondo  di  ottimismo  in  tutto  ciò,  un'esuberante  fiducia 
(iel  bene,  una  unilat3ralità  troppo  rigida  di  concetti,  una  esclusi- 
vità troppo  assoluta  di  convincimenti,  ma  vi  è  un  fondo  indiscuti- 
bile di  verità.  Ad  ogni  modo  fa  sorridere  di  avvicinare  questa  re- 
ligione di  amore  e  di  pace  umana  con  le  visioni  dei  nostri  ascritti 
alle  leghe  socialiste,  anarchiche,  ecc.  Leone  Tolstoi  tutto  attende 
dalla   rivoluzione  d  «Ih   vH'i  interiore.   Ci  può  sorprendere  e  stupe- 
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fare  quanto  egli  dice,  ma  iri(Jui)biaHieiile  dece  tra.spoiiarci  ad  un 
livello  morale  più  alto  di  quello  nel  quale  ancora  oggi  viviamo! 

In  pieno  fulgore  delle  civiltcà  del  secolo  xix,  Tolstoi  si  avvide 
che  ciò  che  veniva  più  oppresso  e  soffocato  era  iiiorno  sjjiniualr. 
l!  liberalismo  degli  indirizzi  ideali  dominanti  siarviva  s^jiamente  a 
larvare  questa  oppressione,  la  quale  era  invece  sovratutto  esercitata 
nel  fatto  dalle  formidabili  or(janizzazioiii  scolastiche.  Che  cosa  egli 
intendeva,  quando  nella  sua  giovinezza,  e  pr-oponendosi  fin  d'allora 
](  linee  di  quel  programma,  a  cui  doveva  serbare  ferie  durante  tutla 
la  vita,  scriveva  nel  suo  Diario:  «  Ma  sopratntto  debbo  evitare  quella 
[)ietra  d'inciampo  che  è  la  vanità  liberale!  »  Prendeva  forse  di  miia 
la  protesa  del  secolo  che  chiedeva  non  allo  sforzo  interiore  dell'in- 
dividuo, ma  ai  mezzi  esteriori  di  cui  disponeva,  le  ricchezze  sopra- 
tutto, la  responsabilità  del  bene  e  del  male  sociale?  Certo  egli  cosi 
intese,  &2  subito  dopo  aggiunse  allo  scritto:  «  Però  l'abnegazione  non 
consiste  nel  dire  :  Prendete  del  mio  quello  che  vi  piace  :  ma  nel 
lavorare  e  pensare  e  oircare  il  modo  di  dare  sé  stessi  ».  Egli  rivol- 
geva il  suo  pensiero  all'uomo  interiore,  e  propriamente  alla  urnanilà 
che  egli  crea  da  sé  stesso,  ai  mezzi  che  egli  sa  ricercare  in  sé  per 
dare  utilmente  sé  stes&o.  Ben  altra  umanità  di  quella  che  l'individuo 
unit'amente  intende  creare  solo  rivoluzionando  istituzioni  e  leggi, 
capovolgendo  forme  di  Stato,  o  costringendo  a  discipline  scolastiche 
forzose  le  generazioni  giovani! 

Colui  che  aveva  scritto  :  «  Dio  non  è  nella  forza  ma  nella  ve- 
rità »,  diresse  il  meglio  del  suo  sforzo  a  rivendicare  la  rerità  del 
rapporto  nniniio  nella  educazione,  e  cioè  a  rivendicare  una  delle 
forme  fondamentali  della  libertà  spirituale  dell'individuo. 

La  concezione  pedagogica  tedesca,  trionfante  nel  suo  secolo,  gli 
parve  racchiudere  una  violenza  terribile,  e  costituire  un  attentato 
decisivo  contro  la  libertà  spirituale.  Egli  perciò  intese  a  riiu'isti- 
iiare  la  naturalità  del  rapporto  fra  ììiaestro  e  scolaro,  fra  educatore 
ed  educando,  fuori  di  ogni  costrizione.  Egli  audacemente  tracciò 
le  linee  della  più  fiera  reazione  contro  la  scuola  tedesca,  contro  la 
cittadella  della  Kultur.  E  in  questa  reazione  parve  solamente  anar- 
chico 3  demolitore;  mentre  in  fondo  così  non  fu.  Le  sue  innova- 
zioni pedagogiche  non  incontrarono  che  indifferenza  nell'epoca  in 
cui  furono  enunciate,  e  il  pensiero  di  Tolstoi  si  sentì  chiuso  come 
in  una  spessa  corteccia  di  ghiaccio.  Ciò  che  era  a  lui  inconcepibile 
negli  altri,  era  negli  altri  inconcepibile  di  lui.  Ma  forse  come  sempre, 
egli  anche  qui  aveva  acutamente  afferrato  il  vero  stato  d'animo  che 
lo  divideva  dai  suoi  contemporanei,  quando  così  si  raffigurava  i 
pedagogisti  del  suo  tempo  :  «  Non  capivo  che  col  mio  problema  : 
che  cosa  si  deve  insegnare,  s  come?  facevo  la  stessa  figura  di  uno 
che  in  una  assemblea  di  pascià  turchi,  dove  si  stia  discutendo  dei 
mezzi  per  spillare  al  popolo  più  grosse  imposte,  venissi^  fuori  con 
questa  interruzione.  Ma,  signori  miei,  per  decider  da  chi  e  quanto 
prendere,  bisogna  prima  aver  risolto  la  questione  :  su  che  si  basa 
il  vostro  diritto  a  percepire  l'imposta?  » 

L'olimpico  silenzio  dei  contemporanei  doveva  essere  la  risposta 
ad  una  così  ingenua  domanda,  la  quale  non  riusciva  certo  a  turbare 
le  loro  operazioni.  Eppure  la  «  libertà  delle  generazioni  da  istruire  » 
si  presentava  a  Tolstoi  come  un  problema,  che  imponeva  una  pronta 
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iis<jlu/.uMii'.  Ktl  fgli  |)r»'«licfva  rUv  fru  In*  sìtoIì  non  vi  Hnn:ì>ìnii>  |/ju 
nò  «  liffi,  m-  lutino,  iu>  n;Ujrica<..  Non  io  H|iuvfnltiVH  il  vin)l4>  rnorrin! 
chi)  n«  (It'rivavu:  ««Che  farcinn  allora?  Non  alihial*'  paura;  la  wiiola 
non  siila  iiiiora  più  quella  da  cui  non  sap|)ianio  pre>H-in<lerL',  con 
Involi  e  banchi  chiusi...  Sarà  l'inlliicnza  attiva  la  più  varia  e  Ih 
più  <(>.s(  k'iitc  (li  un  uomo  sopra  un  altro  allo  .hco|mj  di  IraHnH'Ih'rt- 
la  scienza  senza  costrizioni  o  espedienti,  che  «linHlainenle  ohhli 
^lìino  l'allievo  ad  accettare  ciò  che  il  maestro  vuole», 

(Questa  poduKOKia  tolstoiana  della  libertà  Ih  hì  disse  fatta  sopra 
liilU»  (li  iH'K'tzit'H^';  l'hhene,  confessiamo,  essa  è  anzitutl^i  fatta  di 
nrfenna/.ione.  Se  cpiesto  carattere  non  è  a|)|)arso  nel  terii|>o  in  cui 
essa  è  llorila,  la  colpa  non  è  del  .suo  Autore,  ma  (h'Ilo  stato  d'animo 
del  suo  secolo  cfu*  non  ha  permesso  di  afferrarne  il  vero  caralUM\' 
restauratore  e  costruttivo.  Questo  uomo  dichiarava  ad  un  maestro: 
u  La  mia  attività  (letteraria)  è  piena  di  rumore;  la  vostra  inlluenza 
sui  fanciulli  è  Iraiuiuilla,  invisibile,  .s<>tti*rranea,  ma  irresistibile, 
perpetua,  indubbia  e  non  rimnnerabile  •>.  Secondo  lui  inviare  al 
inondo  anche  un  solo  individuo  illuminato  è  opera  che  vai.'  più  di 
centinaia  di  libri.  K  quella  opera  sotterranea  e^li  persegui  con  fede 
invitta  alla  luce  della  sua  esperienza  /)"rso/iff/e  di  jn/ieslro,  diroc- 
cando a  poco  a  poco  l'edificio  ideale  della  pedafrogia  tt^lesca. 

La  conclusione  «positiva»,  non  «negativa»  dellopera  sua  è 
princi|)almente  racchiusa  in  questa  semplic  dichiarazione:  « //r//// 
nizioue  è  un  risìiNfitit  delta  ri/a,  non  della  sciinln  in  sé  ».  La  scuola 
del  suo  tempo  aveva  segnato  il  «divorzio»  dalla  vita:  occorreva 
('i)linarlo. 

Sorse  così  per  iniziativa  di  Tolstoi  il  tentativo  di  una  scuola 
nuova  ad  lasnaia  Poliana,  perduta  fra  i  campi,  con  elementi  racco- 
gliticci di  uomini  e  di  donne,  di  adulti  e  di  bambini,  accorrenti  dai 
iiioghi  vicini.  11  suo  fondatore  voleva  così  una  scuola  posta  a  con- 
latto diretto  col  popolo,  e  con  la  parte  più  numerosa  e  rapprcsen- 
lativa  di  esso,  i  contadini.  Egli  inlend'va  di  op[x)rsi  all'indirizzo 
pedagogico  tedesco,  dove  «a  cominciare  dai  compositori  di  manuali 
e  facitori  di  regole,  l'ignoranza  dell'anima  e  della  mentalità  del 
popolo  è  piena  »;  «  ed  è  così  fiacco  il  desid.^rio  di  conoscere  da  virino 
V  popolo  e  i  suoi  bi.'^ogni,  che  gli  inseirnamenti  della  realtà  non  gio- 
vano a  sospendere  neppure  un  istante  l'andazzo  della  moda  ».  Que- 
?^to  curioso  mondo  pedagogico  t.^desco  si  è  fabbricata  un'idea  del  po- 
polo |)er  uso  e  consumo  del  suo  proprio  metodo  e  dei  suoi  processi 
«lidattici.  La  scuola  fabbrica  per  suo  conto  c^n  basi  ideali  proprie 
e  con  giustificazioni  filosofiche  altrettanto  proprie,  quella  indivi 
dualità  la  cui  realtà  le  sfugge.... 

Gli  è  che  la  scuola  foggiata  a  modo  della  pedagogia  tedesca 
vuole  accaparrare  per  sé  la  formazione  dell  individuo.  In  questo 
non  fa  nulla  di  dissimile  dalla  Chiesa,  alla  quale  pure  intende 
opporsi  con  ogni  sforzo.  Tolstoi  avvertiva  che  bisognava  farla  finita 
con  la  scuola  moderna,  come  già  la  si  era  fatta  finita  con  la  vec- 
chia educaziione  ecclesiastica. 

Che  cosa  era  avvenuto  nel  suo  tempo?  Si  era  cessato  di  consi- 
derare la  religione  come  il  fondamento  della  educazione  scolastica: 
ed  in  compenso  si  acx^blse  l'idea  di  «  formare  l'individuo  »  su  nuove 
basi.  Tuttavia  la  preoccupazione  più  viva  della  nuova  educazione, 
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Ju  (Rifila  di  dcU'ci  un  edificio  di  un  caralLcro  affatto  opposto  ai 
vecchio.  Ad  es.  :  la  educazione  ecclesiastica  insegnava  i  salmi  in 
latino?  I  fanciulli  non  potevano  intenderne  il  significato!  Ebbene, 
la  nuova  scuola  aborrendo  da  tutlo  ciò,  pose  a  base  del  suo  metodo 
la  pirna  evidenza  lintellettnale  della  materia  d'insegnamento.  E  cosi 
via  via  diroccò  tutto  l'antico.  Ma  non  forse  in  questa  cura  sfjverchian- 
te  di  opporsi  alla  tradizione  ha  perduto  tutta  la  vigoria  del  suo  sfor- 
zo, senza  creare  nulla  di  più  vitale?  Vj  aveva  il  diritto  di  tutto  nega- 
re, senza  scandagliare  la  parte  veramente  viva  della  tradizione?  Ciò 
che  ha  costruito  di  nuovo  quale  consistenza  e  saldezza  presenta? 
Nessuna.  E  come  può  presentare  un  qualche  valore,  se  si  allontana 
dalla  vita,  se  fabbrica  per  suo  conto  un  individuo  che  non  esisterà 
mai,  se  la  filosofìa  è  pseudo-filosofìa,  se  la  sua  arte  è  contraffazione 
della  vera  arte?  «  Così  noi  russi  siamo  corsi  a  ripararci  nel  m'stodo 
d'insegnamento  dei  nostri  più  prossimi  vicini,  i  tedeschi,  un  po'  per 
una  certa  nostra  particolare  inclinazione  ad  imitare  sempre  i  te- 
deschi; 3  un  po'  perchè  i  lr)ro  metodi  sono  i  più  complicati  ed  i  più 
raffinati...  ma  sovratutto  perchè  quei  metodi  erano  i  più  contrari 
ai  nostri  vecchi  metodi  russi  ».  Quali  ne  sono  i  risultati?  Abbiamo 
già  notato:  il  bambino,  lado'escente  ed  il  giovane  per  mezzo. del'a 
scuola  moderna  «sono  oiveì'i  dal   loro  ambijnt^  naturale». 

Così  già  all'uscire  dalle  prime  scuole,  i  nove  decimi  dei  geni- 
tori, le  madri  sovratutto,  trovano  i  loro  ragazzi  un  po' guastati,  fisi- 
camente indeboliti,  e  in  disaccordo  col  proprio  ambiente.  D'altra 
parte  «  b  cose  che  si  insegnano  nelle  scuole  medie  sono  ancora 
meno  utili  nella  vita  di  quelle  che  si  insegnano  nelle  primarie  ». 
«  Al  liceo  l'alunno  è  già  completamente  allontanato  dalla  casa.  I 
maestri  illuminati  cercano  di  elevarlo  al  di  sopra  dal  suo  am- 
liiente...  »,  «e  il  liceista  che  ha  così  acquistato  alcune  idee  vaghe 
con  le  corrispondenti  parole  sonoro  —  progresso,  liberalismo,  svi- 
luppo storico,  ecc.  —  guarda  con  disprezzo  quel  suo  passato,  che 
già  gli  è  così  lontano...  ».  Dopo  di  che  il  giovine  Vanda  è  mandato 
all'Università.  «  Chi  ha  dimostrato,  e  come,  la  misteriosa  influenza 
educatrice  delle  Università?».  Lo  studente  si  trova  «divelto  dalla 
famiglia,  solo,  in  una  città  sconosciuta,  pieno  di  tentazioni  per  la 
sua  età,  senza  mezzi  di  sussistenza  (i  parenti  gii  danno  solo  il  de- 
naro di  prima  necessità,  che  egli  poi  spende  per  il  piacere),  in 
mezzo  a  circoli  dove  l'esempio  dei  camerati  nfin  fa  che  incorag- 
giare i  suoi  difetti,  senza  guida,  senza  scopo,  senza  possibilità  di 
porre  radice  nel  nuovo  ambiente....  ».  E  da  questa  educazione 
e  vengono  fuori  dei  funzionari  buoni  solo  per  il  governo  o  dei  lette- 
rati funzionari,  inutili  alla  società,  o  degli  uomini  che,  sebbene 
senza  scopo,  pure  non  sanno  più  adattarsi  al  loro  antico  ambiente, 
e  sciupata  la  gioventù,  spostati,  vengono  battezzati  bene  a  propo- 
sito «  di  educazione  universitaria  »,  cioè  gente  evoluta,  liberali  irri- 
tabili e  malaticci...  ».  Quadro  a  tinte  fosche  questo  dipintoci  dal- 
l'Autore, ma  che  pur,  in  confini  più  modesti,  richiama  alla  mente 
non  poco  di  quanto  anche  noi  italiani  abbiamo  sinora  dovuto  deplo- 
rare,  introducendo  da  noi  metodi  e  programmi  scolastici  tedeschi. 

Con  esitazione  Tolstoi  si  accosta  ad  indagare  il  principio  teo- 
rico, a  base  filosofica,  su  cui  regge  l'antico  edificio  della  i>edagogin 
tedesca;  quel  principio  cioè  che  spiega  e  '.■in^lifìca  il  divorzio  veri- 
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llcuUisi  Ini  la  scikjIu  e  la  vita.  Knao  i'  il  prtm-ipio  tirilo  si'ìIhihhì  indi- 
l'idualr.  I  |MMlaKoKÌsli  U'dcsclii  intcMultiiH)  ìiifatlì  di  (•diican;  lu  Hvi- 
lu|>|)()  dell  individuo.  Kd  cccu  'l'ulttloi  a  ntiKliarc  da  vicino  e  mille 
liusi  della  i>Hi.M'rii>ii/.a,  in  eliu  cohu  consinUi  una  tale  Imno  t4Mjrica. 
KkIì  vuole  aii/ilutlo  t^Men-  chiaro  e  sinctTo.  «  IVcMiiadianioci  clu? 
tulio  ciò  che  non  è  chiaro,  non  può  servir  di  imn..'  ad  alcunché,  e 
laido  meno  ad  una  cosa  cosi  iin|X)rljinte  e  cosi  seinplic**,  come  è  la 
isiru/.ione  di'l  |)u|>olo  ».  Non  la.sciamoci  sopraffare  dalle  parole  grosse, 
psicoloKia,  didattica,  metodica,  euristica...  fc)  Hovratulto  nennuno  si 
induca  a  sotloscrivi-r.'  .senz'altro  a  (pianto  sosteuKono  i  lede.s<*hi,  che 
1.1  Imo  pedaK«>KÌa  ahhia  portato  una  soluzione  deftnitiva  a  tulli  i 
|iioi)lcini  (ilosoiici;  «  e  che  in  tal  modo  i  processi  di  forma/ione  delle 
impressioni,  delle  siMisazioni,  delle  rappre^*.'iilazioni,  dei  cxincelti, 
sieno  stali  da  loro  ricoslruiti  sino  agli  ultimi  parlicolari,  e  gli  elc- 
menli  di  ciò  che  noi  chiamiamo  anima  o  e.ssen/a  dell'uomo,  sienu 
stati  dalla  loro  ahilità  anali/./ali  e  divisi,  cosi  sicurarnv^ite,  che  si 
possa  oramai  s'ovra  tale  coirnizione  edificare  senza  fallo  la  .scienza 
pedagogica».  Tulio  ciò  è  nuU'altro  che  una  «strana  fantasia», 
mentre  la  filosofia  su  cui  regge  non  ha  nulla  di  comune  con  la 
filosofìa  r('nt(\  e  il  metodo  con  cui  è  condotta  |)ecca  di  imprecisione 
0  di  oscurità,  (^i  vuole  altro!  Chiarezza  e  sincerità,  meno  aberra- 
zioni fantastiche  e  [)iù  senso  del  reale! 

In  grazia  appunto  alla  teoirca  tedesca  che  la  scuola  non  vale 
l>er  ciò  che  insegna,  ma  per  ciò  che  promuove  dello  sviluppo  in- 
diridiinlr,  la  letteratura  scolastica  è  «  infestata  di  manualetti  sul- 
rinseiiiiamento  visivo  e  sulla  direzione  (L'i  giardini  d'infanzia  i'una 
(Jelle  creazioni,  almeno  cosi  come  è,  le  più  mostruose  della  nuova 
pedagogia)  con  tavole  murali  e  testi  di  lettura,  dovj  ritornano  sem- 
pre gli  stessi  oggetti  e  gli  stessi  racconti  sulla  volpe,  sulla  gallina,  e 
sempre  gli  stessi  versi,  che,  non  si  sa  perchè,  sono  scritti  in  prosa, 
diwrsamenle  cond)inati  e  variamente  commentati  ».  Ma,  infine, 
dichiariamo  che  questa  pretesa  educazione  dello  sviluppo  del  fan- 
ciullo, fa  sì  che  noi  non  badiamo  ad  insegnargli  nulla  di  veramente 
nuovo  ed  interessante  per  lui,  ma  finiamo  col  gingillarlo  con  qu'slle 
nozioni  che  lui  già  sa:  ciò  che  avviene,  quando,  ad  esempio,  gli  in- 
segniamo a  distinguere  ciò  che  sta  «sopra»  e  ciò  che  sta  «sotto», 
ovvero  lo  invitiamo  a  rispondere  se  il  cavallo  è  coperto  di  peli,  e 
così  via.  Tutti  gli  sforzi  vengono  diretti  a  compilare  i  manuali  fXM- 
insegnare  ai  fanciulli  l'impossibile,  cioè  quel  che  essi  imparano  dal- 
la vita. 

Gli  è  che  il  fine  della  scuola  —  contrariamente  a  quanto  S(j- 
siiine  la  pedagogia  tedesca  —  non  è  lo  sviluppo  dell'individuo,  ma 
ì'  la  scienza.  Poiché  /  mezzi  di  ottenere  lo  sriliippo  non  possono  ve- 
nire definiti  astrattamente  da  nessuna  pedagogia:  questo  è  il  canipo 
riservato  alla  vita.  Lasciale  alla  vita  lo  sviluppo  del  fanciullo,  e 
finitela  con  la  pretesa  di  formarlo  voi  nella  scuola;  ridale  invece  a 
quest'ultima  il  suo  unico  possibile  compito,  che  è  la  scienza  o  me- 
glio quel  tanto  di  scienza  per  servire  a\V autodidattica  del  fanciullo 
nella  vita.  Che  il  maestro  discenda  dalla  cattedra  in  mezzo  ai  suoi 
alli.?vi  per  aftrontare  non  più  la  «  teoria  »  dell'uomo,  ma  la  «  realtà  » 
del  fanciullo  vivente.  Simpatizzi  il  maestro  con  i  bisogni  del  po- 
polo, e  sovratutto  intenda  che  il  diritto  di  stabilire  ciò  che  la  scuola 
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(leve  insegnare  non  appartiene  a  lui,  non  alia  pedagogia  teorica, 
alla  sua  presunzione  di  conoscere  l'uomo  ed  il  metodo  di  formarlo, 
ma  a[)partiene  al  popolo  che  lotta,  ctie  si  affatica  per  vivere,  per 
affermarsi  nella  compagine  sociale  e  morale. 

La  famiglia  sovratutto  ha  diritto  di  chiedere  alla  sx*uola  i  mezzi 
necessari  perchè  i  figli  possano  vivere  nella  s<jcietà  come  uomini 
liberi,  o  come  autodidatti.  E  voi,  maestri,  nell'offrire  questi  mezzi 
che  vi  sono  richiesti,  dovete  accingervi  con  perenne  sforzo  a  se- 
guire un  unico  principio  :  stabilite  il  rapporto  naluraìp  ed  umano 
fra  voi  e  la  scolaresca.  «  Solo  criterio  della  pedagogia  è  la  libertà, 
e  l'esperienza  ne  è  il  solo  metodo».  Che  l'insegnante  sappia  davvero 
ciò  che  deve  sapere,  ecco  quello  che  si  richiede  da  lui,  ma  che  è 
diffìcile  ad  ottenersi...  E  dopo,  lasciando  dietro  di  sé  ogni  impalca- 
tura dottrinaria  che  dà  regole  uniche  per  tutti  i  casi,  si  cimenti 
nella  esperienza  scolastica  di  ogni  giorno  in  forme  sempre  nuove  e 
meno  imperfette,  quando  gli  occhi  intelligente'  degli  scolari  lo  scru- 
tano sino  a  fondo,  misurandovi  e  la  scienza  e  l'amore  che  ha  per 
la  scuola  e  per  essi.  Questo  è  il  solo  rapporto  umano  di  verità;  e 
questa  va  sostituito  al  cattedratico,  che  ne  è  la  contraffazione. 

• 
•  • 

Così  Leone  Tolstoi  riusciva  a  contrapporre  in  una  antinomia 
irriducibile  la  scuola  tedesca,  inspirata  alla  Kultur,  e  la  verità  della 
vita.  Si  trattava  di  abbattere  quella  per  instaurare  in  sua  vece  la 
educazione  sul  fondamento  della  esperienza  vissuta.  Con  ciò  il  colpo 
era  diretto  in,  pieno  contro  la  organizzazione  scientifica  del  suo  tem- 
po. Anche  qu;":  egli  misurava  profondamente  la  distanza  che  lo  se- 
parava dar  suo  secolo.  Nulla  vi  era  di  più  esaltato  della  «scienza»; 
e  nessuna  Nazione  era  riuscita  a  così  interamente  organizzare  il  pa- 
trimonio scientifico  quanto  la  Germania.  Ebbene,  Tolstoi  dichiarava 
che  quella  non  era  la  vera  scienza,  e  che  più  di  ogni  altra  Nazione, 
la  tedesca,  aveva  smarrito  il  verace  criterio  per  giud'icare  della  ve- 
rità scientifica. 

«  La  scienza  per  la  scienza  »,  ecco  la  insegna  del  secolo;  e  per 
questa  via  si  insegna  tutto  ciò  che  fa  piacere,  tutto  ciò  che  è  interes- 
sante, smarrendo  così  l'oggetto  importante  della  scienza  umana,  il 
quale  solo  ci  fa  imparare  «  in  che  senso  deve  essere  diretta  la  vita 
deiruomo  r-.  La  vera  scienza  ci  insegna  c[uelle  verità  religiose,  mo- 
rali e  sociali,  senza  di  cui  tutta  la  nostra  così  detta  conoscenza  della 
natura  non  può  esserci  che  inutile  o  funesta. 

Gli  scienziati  danno  una  estrema  importanza  solo  alla  scienzti 
della  natura,  agli  esperimenti  da  gabinetto;  e  di  qui  attendono  la 
panacea  universale.  Ebbene,  essi  sono  nel  più  grave  errore,  poiché 
non  è  dalla  scienza  di  laboratorio  che  la  umanità  potrà  attendersi 
la  lotta  contro  i  morbi  e  i  mali  sociali...  Di  grazia,  voi  scienziati, 
spianerete  le  gibbosità,  guarirete  la  difterite  e  la  sifìlide...,  ma  chi 
potrà  guarire  la  causa  del  rachitismo  e  della  etisia  che  colpisce  tante 
tenere  esistenze  nelle  filande  e  nei  laboratori?  chi  porterà  la  mano 
medicatrice  contro  la  prostituzione,  chi  infine  —  e  sovratutto  — 
contro  la  guerra,  pei'  cui  milioni  delle  più  giovani  promettenti  esi- 
stenze si  spengono  —  mali  che  voi  tutti,  scienziati  da  laboratorio, 
dichiarate  indispensabili?... 
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Siamo  Kii'i'li  "••  iimiuiKiiwini  «'Ih»  lum  vii  Hcii'iiza,  Af  non  quando 
iiii  uom»  in  mi  Ijilionilorio  versn  mi  licfuido  da  un  provino  in  un 
altro,  guarda  allraviMM»  ad  un  pri.Hina,  tortura  clcllf  ran.»  ♦'dei 
coniKli...  »'.  M«  quflUi  mifiiza  xupcriunf  nniana,  fatta  \n*r  la  fdicitÀ 
(libili  ifsst'ri  umani,  v\w  scruta  din-ttamiMiti*  nt-ll'uonu»  per  «impa- 
lir/./,an'  con  lui  ••  fon  U»  l'sigfii/c  fondanu-nlali  drl  kuo  vivere,  quella 
s(M'ii/a  n(»u  t!  dei  nostri  K'iorni  !  Vi  (•  lu'n.ii  olire  la  .scienza  spe- 
riuu'ut^ile,  oltre  la  scienza  della  natura,  quella  morale  e  siM-iale, 
(luellù  ocononnca  «•  polilicK;  Hia  ahimè!  noi,  po|Milo,  noi  ina-ssa 
umana,  vi  ahhi.imo  rinunciai'».  J).*r  rinielterU'  nelle  numi  dei  pro- 
fossori  di  giurisprudenza,  di  fliwmza,  di  economia  iKilitica,  ecc. 
(.osi  (piella  vera  scienza  che  dovrehite  corrispondere  alla  ros/it'uzn 
icliyutsa  tiri  nostro  Irmpo,  che  perciò  dovr/lihe  uscire  dalla  colla- 
liorazione  spontanea  di  tutte  le  classi  sociali  e  di  tutti  gli  uomini, 
debellerà  ru'lla  scienza  cattedratica  di  professori  che  vi  [jorlano 
r.'sprcssione  di  sentimeuli  «retrivi-,  antiipiati,  fuori  d'uso,  poiché 
ossi  «  lavorano  a  mantenere  l'ordine  sociale  presente  ed  a  (limo 
strare  che  Inllo  deve  niidarr  coiiic  iiidccdc  (ira  e  non  flivcrsamente 
di  così!  ». 

«La  vera  >ci('ii/.a  coiiM.^UTrliiM-  ii'i  i  ii  ipm;.-»  i  i  r  <i  i  in-  l'isi  dol>- 
liianio  crediM-e  e  a  che  cosa  non  .dobbiamo  credere,  c<.»me  dobbiamo 
0  come  non  dobbiamo  condurre  la  nostra  vita,  come  fa  d'uofx»  al- 
levar i  figli,  come  possiamo  Irar  partito  «lai  beni  della  terra  .senza 
schiacciare  perciò  delle  altre  vite  umane...  ».  Una  scienza  sifTatla  che 
appartiene  alla  lil>.3ra  coscienza  umana,  alla  ricerca  del  suo  più 
reale  destino,  .sarà  la  scienza  dcltarvenirc.  Non  è  vera  scienza  quella 
che  trova  tutto  egualmente  in  te  ressa  nt.^  e  che  finisce  col  perdersi 
m  particolari  senza  fine,  sprovvista  di  un  suo  criterio,  incapace  a 
ritrovar  la  direttiva  delle  sue  ricerche,  la  base  del  suo  metodo. 

Se  non  che  la  falsa  scienza  di  oggi  si  crede  invece  in  posses.«o 
evi  nu'tudo  indeffttihilc,  sicuro.  Ed  appunto  perchè  crede  di  tenerlo 
m  possesso,  essa  ritiene  che  la  verità  sia  sua.  Mentre  in  realtà  ciò 
è  solo  una  presunzione  non  giustificata,  una  perniciosa  illusione. 
Essa  possiede  im  metodo  affidato  solo  ad  una  abarrazione  del  pen- 
siero, fuori  quindi  dei  suoi  veri  principi  :  i  quali  possono  emergere 
soltanto  dall'animo  umano  e  dalla  sua  coscienza  religiosa,  e  cioè 
dalla  capacità  inerente  all'anima  umana  di  porre  e  di  risolvere  i 
motivi  fondamentali  della  vita.  La  vera  scienza  traduce  in  forma 
di  «idee»  la  coscienza  religiosa  dell'epoca.  La  comunicazione  agli 
uomini  della  coscienza  religiosa  sot/o  forma  di  idee:  ecco  in  che 
consiste  l'uffìcio  della  scienza.  E  proprio  per  tal  modo  il  «  vero  »  rende 
evidente  la  sua  dipendenza  dal  «buono».  La  religione  della  lx)ntà 
è  la  religione  dell'amore;  ed  è  questa  sola  che  si  accorda  con  la 
verità  della  scienza. 

• 

La  scienza  oggi  è  traviata  al  pari  dell'arte.  «  Tra  la  scienza  e 
l'arte  sono  gli  stessi  intimi  rapporti  che  fra  i  polmoni  ed  il  cuore: 
mentre  la  prima  insegna  agli  uomini  le  cognizioni  cha  debbono  avere 
per  essi  la  maggiore  importanza  a  dirigere  la  vita;  l'arte  trasporta 
codeste  cognizioni  dal   dominio  della   ragione  in  quello  del  senti- 
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mento  ».  «  Scienza  ed  arte  sono  paragonabili  ancora  a  quei  battelli 
che  vanno  a  due  a  due  sui  fiumi,  l'uno  fornito  di  macchina,  e  fatto 
per  rimorchiar  l'altro.  Se  il  primo  prende  una  direzione  falsa,  anche 
il  secondo  è  costretto  a  seguirlo  in  essa  ». 

Colui  che  emise  la  fiera  condanna  contro  la  organizzazic^nu 
scientifica  tedesca,  ric<mobbe  il  ma,ir,t:iore  contraffattore  della  vera 
arte  in  Riccardo  Wapner. 

L'arte  moderna  è  lutt'allro  che  universale,  non  è  tutta  l'arte, 
né  la  vara  arte.  La  vera  arte  è  accessibile  a  tutti,  perchè  sgorga  dalla 
medesima  sorgente,  ove  si  formano  i  concetti  religiosi  della  vita. 
L'arte  moderna  appartiene  invece  solo  alle  classi  più  elevate,  è 
oscura,  affettata  e  ricca  solo  di  espedienti.  L'arte  attinge  invece  alla 
sorgente  popolare,  quando  è  capace  di  comunicare  i  sentimenti  re- 
ligiosi dell'epoca;  quando  s'inspira  al  piacere  e  alla  bellezza  è  quella 
dei  ricchi  e  dei  potenti. 

La  età  moderna  ha  così  cej-cato  inutilmente  di  dare  una  defi- 
nizione universale  all'arte.  Fichte,  Schelling,  Hegel,  ecc.,  hanno  cer- 
cato invano  di  definire  la  bellezza  come  manifestazione  dell'Assoluto, 
del  Perfetto,  della  Idea,  ecc.  Le  definizioni  metafisiche  non  defi- 
niscono nulla,  perchè  tale  forma  di  definizione  oggettiva  si  riduce 
ad  essere  solo  una  nuova  forma  della  definizione  soggettiva.  In 
realtà  il  concetto  della  bellezza  risulta  dal  godimento  di  un  piacere 
sui  generis;  e  non  esiste  una  sola  definizione  veramente  oggettiva 
di  essa. 

Se  la  bellezza  non  è  definibile,  tanto  meno  il  gusto.  L'estetica, 
come  scienza,  ha  fallito  «  non  avendoci  saputo  determinare  né  le 
proprietà  e  le  leggi  dell'arte,  né  il  bello,  né  l'essenza  del  gusto  ». 
Esistono  le  estetiche  le  quali  «  invece  di  cominciare  da  una  defini- 
zione dell'arte  vera  e  poi  decidere  che  cosa  appartenga  e  non  appar- 
tenga all'arte,  ci  gabellano  a  priori  come  opere  d'arte  un  certo  nu- 
mero di  lavori  che  per  certe  ragioni  piacciono  ad  una  certa  parte 
del  pubblico;  di  poi  si  inventa  una  definizione  dell'arte  che  possa 
estendersi  a  tutti  quei  lavori».  Così  avviene  che  s'inventa  subito 
una  teoria  per  spiegare  e  sanzionare  qualunque  aberrazione  nuova 
si  faccia  strada  nell'arte,  purché  sia  stata  accolta  dalle  classi  ele- 
vate della  società. 

Nella  vera  arte  invece  il  piacere  non  è  che  un  elemento  acces- 
sorio! Si  lasci  da  parte  ogni  considerazione  di  «  piacere  »  che  l'arte 
procura,  e  si  guardi  solo  alla  «  funzione  »  che  essa  può  e  deve  eser- 
citare; poiché  essa  è  davvero  una  delle  condizioni  essenziali  della 
vita.  L'arte  è  un  mezzo  di  comunicazione  tra  gli  uomini;  essa  co- 
m,unica  i  sentiìnenti  e  le  emozioni.  «  Ora,  quella  forma  di  attività 
che  si  chiama  arte,  si  fonda  sopra  codesta  attitudine  dell'uomo  a 
provare  i  sentimenti  che  agitano  gli  altri  ».  Ma  il  contagio  dei  sen- 
timenti non  è  ancora  effetto  di  una  creazione  artistica.  «  L'arte  co- 
mincia quando  l'uomo  rievoca  in  sé,  ed  esprime  con  segni  esteriori 
i  sentimenti  già  provati  altra  volta  col  fine  di  farli  provare  altrui». 
Esprimendoci  in  modo  che  gli  altri  riprovino  le  stesse  commozioni, 
con  ciò  soltanto  noi  facciamo  opera  d'art^e.  Solo  questa  definizione 
ci  farà  intendere  perchè  la  sua  funzione  sia  quella  di  «  riunire  gli 
uomini  raccogliendoli  ad  imita  di  sentimenti  n,  e  sia  perciò  «indi- 
spensabile alla  vita  della  umanità  e  del  suo  processo  nella  via  della 
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fi'licilù  ».  In  virili  del  poli'ii;  di  lia.sfdiidfn*  iukIi  'iH'i  i  iiu-iii  -i-ii- 
limcnti  pur  iiii'zzo  d.-H'arlt',  ci  divciilaiu»  m-it'ssihili  tulli  i  siMilimcnli 
(ho  hI  agitano  iiitonio  a  noi,  coinè  pure  wr\i  Kuntiniunli  provati 
mille  anni  prima  di  noi... 

Orbene,  se  l'arte  s'iiis)>:rera  ai  seiilimenti  che  meglio  e.sprimono 
il  concello  relÌKÌos«>  ilella  vita,  ensa  troverà  la  sorbente  della  noriliì. 
V,  non  «•  forse  il  merito  principal.'  (h'^di  arKomenti  nelle  o|)ere  arti- 
sticlio  di  e.Hsere  «  nuovi  >•?  Menlre  se  l'arie  s«'Kniler/i  ad  in.spirarsi 
ai  sentimenti  si'condo  il  gruilo  di  piacere  che  pnMMirario,  larderà 
ogni  traccia  di  novih'i.  Non  c'è  cosa,  difatti,  meno  variabile  e  più 
coslanto  del  piacere:  il  pia<'ere  ha  dei  limili.  I  concelti  religiosi, 
inv.'cc,  sono  sempre  l'indice  del  fiiliiio,  ciò*-  di  nuovi  rapjxjrti  del- 
l'uomo col  mondo  eslerno;  dalla  coscienza  religio.s^i  possono  scatu- 
rire nuove  emozioni,  non  ancora  mai  |)rovafe.,.  V^icino  al  piacere 
rampolla  lo  scetticismo,  vicino  alla  cos<'ienza  religiosa  la  fede.  Il 
j.rogresso  «lei  geiK're  umano  è  conlra.ssegnato  <lalla  traiettoria  di 
una  fede  religiosa. 

L'arte  non  religio.sa  dei  nostri  tempi  si  è  imiKJveriUi  a  t^il  punto 
da  non  esprimere  che  tre  sentimenti  soltanto:  la  vanità,  il  desi- 
derio sessuale,  il  ledio  per  la  vita,  fi  lroi)|)o  yyoci)  per  l'arte  una 
vita,  che  i)er  la  miseria  (lei  suo  contenuto,  cerca  uscire  di  sé  stessa; 
che,  sorpi*es<i  dalla  noia,  fanUistica  il  proj)rio  suicidio.  Ma  questa 
appunto  è  l'arte  della  Hitp,  e  a  sua  giustificazione  è  sorta  tutta  una 
teorica.  Per  questa  è  un  pregio  di  riuscire  a  sottrarsi  dalla  intel- 
ligenza della  moltitudine;  ama  anzi  ciò  che  contrasta  col  sentimento 
s|K)ntaneo  che  la  moltitudine  hu  del  hello.  Le  scorrezioni,  le  incer- 
tezze, le  mende  tecniche-  sono  avviate  a  diventare  meriti  artistici. 
«  .Xpixiggiandosi  alle  dottrine  del  Nietzsche  e  all'esempio  del  Wagner 
gli  artisti  delle  nuove  generazioni  credono  inutile  per  loro  di  farsi 
intendere  dalla  moltitudine»;  si  contentano  di  evocare  il  sentimento 
posticcio  in  una  schiera  eletta  di  raffinati.,  fjo  studio  dell'eccentri- 
(  ita,  il  nessun  riguardo  al  buon  senso  in  jwesia,  in  pittura,  e  nella 
musica,  l'inintelligibilità  in  arte  arriva  a  tal  punto  che  l'artista  so- 
stiene: «Io  creo,  e  intendo  me  stesso;  se  qualcuno  è  inetto  a  capir- 
mi peggio  per  lui  !  »  Non  solo  tutta  la  moltitudine  avrebbe  per- 
duto l'attitudine  naturale  ad  intendeiv  l'arte  del  tempo  nostro,  ma 
('uche  le  persone  colte,  ma  anche  i  cultori  doll'arte,  tranne  gli  ini- 
ziati a  quella  speciale  scuola.... 

CkDsì  k^  classi  più  elevate  della  nuslia  xjcietà  europea  e  cristiana 
vissero  nei  tempi  moderni  sprovvisti  di  un'arte  vera;  eppure  proprio 
queste  classi  hanno  affermato  che  l'arte  vera,  la  sola  universale  era 
la  «  loro  »...  e  i  du;'  terzi  del  genere  umano  vivono  e  muoiono  senza 
sosjjettare  nulla  di  quell'arte  unnica  e  suprema! 

Ma  è  fatale  che  così  sia;  quell'arte  richiede  l'oppressione  delle 
moltitudini.  Senza  di  essa  non  si  reggerebbe.  A  lei  occorrono  degli 
"  enormi  artifizi  »;  indispensabile  ad  essa  è  ii  sacrifizio  di  una  folla 
di  operai  fiaccati  al  lavoro,  schiavi  del  capitale...  La  società  attuale 
non  è  pii^i  in  grado  di  trovare  i  sentimenti  delle  grandi  opere  di 
arte  vira.  Tutto  ciò  che  si  è  fatto  di  buono  nell'arte  tutto  ciò  resta 
estraneo  ad  una  società  privata  del  mezzo  di  esserne  commossa.  Gli 
uomini  «  con  tutto  lo  sviluppo  della  loro  pretesa  civiltà  diventano 
sempre  più  selvaggi,  più  grossolani  e  più  induriti  di  cuore».  Manca 
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la  YJVd  arte,  (quella  che  sa  riunire  ;,ii  uomini  in  un  solo  sentiinenlo: 
dei   due   mezzi   del  progresso  umano,   la  scienza  e   l'arte,   noi  non 

ahijicirno  che  hi  «contraffazione»... 


•  • 

In  conchisione  (jiielio  (hi  cui  gli  uomini  del  secolo  si  sono  jiiù 
allontanati  è  la  rrlif/ionc.  Essi  non  hanno  {)iù  la  capacità  di  inten- 
derla. Nessun  secolo  più  del  XIX  ha  lauto  parlato  e  discusso  in 
nome  della  fratellanza  umana;  e  nessun  secolo  è  rhnasto  più  estra- 
neo al  vero  spirito  del  Cristianesimo.  Gli  è  che  i  teorici  della  fra- 
tellanza universal'3  ricercano  nel  passato  e  solo  nel  passato  il  .sen&j 
delle  religioni,  e  perdono  il  criterio  per  giudicarne;  poiché  il  senso 
della  religione  voi  lo  troverete  presso  qujgli  uomini  che  sono  ca- 
paci di  profetizzare  l'avvenire,  e  quindi  di  saper  dirigere  gli  uo- 
mini verso  esso.  Perciò  quella,  che  voi,  scienziati,  chiamate  e.spres- 
sione  simbolica  delle  forze  naturali,  resasi  manifesta  nell'uomo  sotto 
l'incubo  del  terrore  e  per  il  bisogno  del  meraviglioso,  quella  non 
è  V essenza  della  religione.  Non  cercatela  là  ove  essa  non  si  trova, 
nella  .esteriorità  delle  immagini  e  dei  culti.  Solo  se  voi,  scienziati, 
vi  orienterete  verso  l'avvenire,  vi  accorgerete  che  l'epoca  nostra  sta 
per  divenire  seriamente  religiosa. 

E  la  conclusione  tremenda  di  tutto  ciò,  e  che  capovolge  ad  un 
tratto  le  speranze  della  Kultur,  è  questa  :  che  non  solo  il  Cristiane- 
simo non  è  stato  sorpassato,  ma  non  sì  è  potuto  ancora  interamentr 
affermare  nelle  società  'moderne.  Gli  scienziati  lo  hanno  anatomiz 
zato  e  disseccato;  vi  hanno  scoperto  una  amalgama  senza  coesione 
di  ascetismo  indiano,  di  dottrine  stoiche,  di  neo-platonismo  e  di  uto- 
pie sociali...  senza  trovarne  il  senso  ragionevole,  poiché  dal  cada- 
vere era  fuggita  l'anima. 

E  la  società  dei  nostri  giorni  col  suo  «  credo  »  scientifico  vive 
questa  enorme  contraddizione,  di  uomini  di  «  scienza  »,  e  perciò 
uomini  dirigenti  la  opinione  pubblica,  che  sono  troppo  in  basso 
per  giudicare  dei  fenomeni  superiori  dello  spirito;  e  di  uomini 
«  ignoranti  »,  e  perciò  senza  voce  presso  l'opinione  pubblica,  i  quali 
ancora  mantengono  nel  loro  spirito  un  livello  abbastanza  alto  per 
apprezzare  quei  fenomeni  stessi.  Infine  la  scienza  che  abbassa  la 
religione  per  sovrastarle,  le  è  in  realtà  inferiore;  quindi  il  mondo  cul- 
turale presente  produce  degli  effetti  completamente  in  contrasto  con 
le  sue  promesse  :  esso  è  incapace  ad  illuminarci  su  quei  problemi 
fondamentali,  per  cui  è  coltiti  aio  ed  onorato. 

Invano  i  sapienti  del  nostro  tempo  giudicano  del  campanile 
guardando  alle  fondamenta.  Si  persuadano  una  buona  volta  che  essi 
non  sono  in  possesso  di  metodi  infallibili;  e  ch3  la  legittimità  delle 
loro  cionclusioni  non  esiste.  La  concezione  «  divina  »  è  per  essi 
ricondotta  alla  «sociale»;  il  «credo»  ad  un  principio  «filosofico»; 
l'invisibile  al  sensibile;  la  pura  inspirazione  al  ragionevole.  Gli  scian- 
ziati  fanno  ogni  sforzo  così  per  ridurre  la  leligione  nel  nostro  or- 
dine attuale  di  cose,  per  conformarla  ad  esso,  temperando  quanto 
da  esse  eccede,  come  la  dottrina  della  non  resistenza  al  male.  Essi 
sono  mirabilmente  disposti  ad  apprezzare,  così,  la  legge  ebraica  del 
dente  per  dente  ed  occhio  per  occhio;  ma  per  nulla  discernono  la 
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U'KKu  cristiana  lìvìlattiorc   Khsì  conrhuloiio  che  «  IJio  »  ò  quulrlic 

rosa  iriinli'finilo,   «il   iiiislicn,   e  che   W  iimaniUi  "   <■   il    lunniiiu  die 
III  (oiM-i'i'li)  ^li  ('iirnspoiidt!. 

Ma  iii/liic,  coiivciiiaiiM),  clic  {NirUila  la  iclÌKÌoiie  mi  euprnnìdrv 
tinello  eli*  corrisponde  alla  allualilA  (l(*lic  cuhc,  essu  cuHm  di  ertcr- 
(ìlari)  la  sua  a/ioiic  vitale,  per  cui  sempre  cercherai  di  uKire  nel 
-'(•jio  dt'll«>  cose  medesime,  disKr.'Kaiidolo  |H'r  ricom|>orlo  m  una 
forma  superiori',  (lessi-rà  infine  di  aKin*  colla  ri'IÌKÌoiU3  l'elemefdo 
I  . 'renne  di  rihellioiie  contro  Intle  le  forme  della  vita  che  si  vanno 
consolidando  ed  irrigidendo;  poiché  eswi  solo  ó  l'espressione  di  tnllo 
ciò  che  vi  è  di  più  vitale  ed  incxjercihile  nell'iiomo,  destinato  col 
li'nipo  a  vincere  le  n»sisten/x'  di  okiiì  s<>rUi.  Kssa  è  Vainorc.  V,  la 
iii<ir(>  non  è  im|)osi/.ione,  ma  è  libertà;  non  è  qualcosa  di  finito,  ma 
di  infinito.  Ohi  ama  è  libero  e  sa  che  non  vi  i\  limite  al  suo  com- 
pilo :   egli  rlcf/f/c. 

C/Ostoro,  i  sapienti,  che  non  vedono  che  la  concretezza  etica  (fella 
lenire  nella  vesU»  ^inridica  e  staUile.  costoro  che  tutto  il  conterndo 
(lell'etica  redigono  in  forma  di  re.Lrolamenti  e  di  decreti,  e  ovuncpie 
vedono  lordine  morale  ai)|M)^'giarsi  ad  uno  sviluppo  concreto  e  tan- 
,L;il)ile  di  rapjHjrti,  costoro  non  avvertono  intorno  a  so  il  pericolo  e  la 
I-ovina.  Kssi  solo  .scorp-ono  la  utopia  e  la  fallacia  delle  relig.ioni  per- 
dute nel  cielo  del  misticismo,  mentre  dovrel)l)er()  ridare  un  .senso 
!i  (jucsto  «infinito»  coltivatx)  neiraiiimo...  Poiché  all'"  infiniUj  »  cor- 
risponde una  profonda  d':si)osizione  dell'animo  a  perseguire  qual- 
cosa che  in  assoluto  è  e  rimane  sopra  di  lui;  e  tanto  ])iù  l'animo 
ne  avverte  la  attrazione,  più  l'immensitìi  dell'obbietto  si  dilata  al 
(li  so|)ra.  Essi,  irli  scienz/ati,  ))roiwngono  di  risjjondere  come  a  due 
più  (lue  fanno  quattro,  ciò  che  avverrà  quando  la  legge  di  Dio  sarà 
realizzata.  Il  Cristiano  invece  che  scenderà  nel  camix)  della  vita  a 
coltivare  il  buon  seme,  saprà  che  i  frutti  della  pianta  sono  d:  na- 
tura inmiortale,  e  che  quelli  che  egli  potrà  cogliere  non  flaranno  a 
lui  che  la  falsa  apparenza  di  jìoter  misurare  ciò  che  per  sé  è  im- 
menso. 

Di  nuovo  le  due  forze  —  l'animale  e  la  divina  —  s  incontrano 
diagonalmente  opposte  nei  parallelogramma  della  vita  interiore;  di 
nuovo  il  Cristo  si  impadronisce  di  una  di  esse  —  la  divina  —  as- 
soggettandole l'altra:  di  nuovo  la  forza  divina  imix)ne  la  sottomis- 
sione degli  islinli  biologici  deiranimalità  dell'Uomo  ad  un  ideale 
(li  nerfezione  assoluta  ed  infinita....  «simili  a  Dio!» 


* 

Solo  oggi  gli  uomini  sono  nella  condizione  di  assimilare  nella 
sua  yera  entità  la  religione  cristiana.  Questa  è  la  «  buona  novella  » 
che  ci  voll.^  annunciare  Leone  Tolstoi.  Il  Cristianesimo  ha  final- 
mente attraverso  ai  millenni  fruttificato  nell'anima  umana;  sinora 
aveva  innalzato  lo  stelo,  ora  è  per  dare  il  suo  frutto. 

Ma  —  si  intenda  Iwne  —  gli  uomini  non  desumeranno  la  ve- 
rità cristiana  dalla  scienza,  bensì  dalla  esperienza  della  vita;  non 
dal  mondo  delle  idee,  ma  dalle  soffn-f^nze.  Per  essi  il  vero  Cristia- 
nesimo sarà  la  inevitabile  via  di  uscita  da  uno  stato  di  cose  più 
oltre  insoffribile. 
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Fatf;  penitenza:  il  tempo  della  periiterìza  <■  ir, mio,  \ìvìì-\h-  il 
llegno  (ii  Dio  ò  vicino... 

Il  t^iorno  della  penitenza  è  difatti  sopravvenuto!  Inonda  rossa 
del  sangue  del  nostro  più  gagliardo  rigoglio  umano,  si  accavalla 
all'onda,  diviene  un  mare...  un  oceano...  I  popoli  soffrono  oggi  la 
pena  suprema.  Noi  tutti,  combattenti  o  no,  ci  sentiamo  bagnati  da 
quell'onda  calda  che  ci  penetra,  che  ci  travolge  nella  sua  luce  oscura, 
senza  fondo,  ove  nel  più  cocente  dolore  avvivane  il  mi.stero  del  la- 
vacro... È  un  oceano  di  sangue  con  una  voce  unica:  purificazione! 
E  i  suoi  confini  si  spingono  lontano,  lontano,  fin  che  l'ultimo  uomo 
ne  è  avvolto. 

Il  giorno  della  penitenza,  preconizzato  da  Leone  Tolstoi  sulle 
rovine  morali  della  Kultur,  è  adunque  giunto!  E  dopo?  Dopo  la  ri- 
surrezione, e  cioè  la  più  durevole  Alleanza  «spirituale»  non  più  sol- 
tanto |x>litica  dei  popoli  civili,  sulle  basi  di  un  nuovo  e  superiore 
diritto  «umano». 

Valeria  Benetti  Brunelli. 


PAN 


, 
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ROMANZO 


I. 

Ili  qiiosli  ultimi  giorni,  ho  pensato  e  pensato  all'eterno  giorno 
-rii/,u  notti'  (h'Il'ostalo  del  Norcllunil.  Sto  (}ui  pensando  a  questo,  alla 
I  .ipciiiiia  chv  ahitavo  e  alla  foresta  che  era  dietro  la  capanna.  E  mi 
metto  a  scrivere  qualche  cosa,  per  abbreviare  il  tempo,  così,  per  mio 
divertimento.  Il  temiK)  mi  pare  molto  lungo,  non  posso  farlo  passare 
cosi  j>resto  come  vorrei,  sebbene  io  non  mi  dolga  di  nulla  e  conduc<i 
la  vita  i)iù  allegra  di  (juesto  mondo.  Sono  contento  di  tutto  e  i  miei 
Irent'amii  non  sono  un'età.  Qualche  giorno  addietro  mi  vennero 
mandate  delle  penne  di  uccello:  arrivavano  da  lontano,  da  parte  di 
ima  persona  che  non  aveva  l'obbligo  di  -mandarmele.  Due  penne  in 
ima  busta  sormontata  da  una  corona  e  chiusa  con  un'ostia!  Mi  pia- 
ceva, anche,  di  vedere  due  penne  cosi  diabolicamente  verdi.  Del 
resto  non  ho  altra  noia  che,  di  tanto  in  tanto,  un  po'  di  dolore  al 
piede  sinistro,  prodotto  da  una  vecchia  ferita  d'arma  da  fuoco,  ora 
da  molto  tempo  rimarginata. 

Ricordo  che  due  anni  fa,  il  tempo  mi  pareva  molto  meno  lungo, 
senza  paragone  piìi  breve  d'ora  :  un'estate  finiva  senza  che  me  n'ac- 
corgessi. Due  anni  fa!  Nel  1855!  Voglio  parlarne  qui,  solo  per  mio 
divertimento.  Già,  proprio  allora,  mi  accadde  qualche  cosa,  o  forse 
la  sognai.  Ora  ho  dimenticato  molte  cose  che  riguardano  quegli  av- 
venimenti, perchè  non  vi  ho  più  pensato;  ma  ricordo  che  le  notti 
orano  molto  chiare.  Molte  cose  mi  parevano  stravolte:  l'anno  aveva 
dodici  mesi,  ma  di  notte  era  giorno  e  in  cielo  non  c'era  mai  una 
stella.  E  la  gente  che  incontravo  era  strana,  differiva  da  tutta  quella 
che  avevo  incontralo  prima  :  qualche  volta  una  notte  era  sufficiente 
per  farne  sbocciare  tutta  la  bellezza,  per  farla  arrivare  alla  piena 
maturità. 

In  tutto  questo  non  c'era  certo  un  sortilegio,  ma  io  non  avevo 
visto  mai  nulla  di  simile...  Oh,  mai! 

In  una  grande  casa  bianca,  sul  lido  del  mare,  incontrai  una 
persona  che,  del  resto  per  un  tempo  abbastanza  breve,  doveva  oc- 
cupare i  miei  pensieri.  Adesso  non  più,  non  la  ricordo,  l'ho  dimen- 
ticata del  tutto...  Al  contrario  tutto  il   resto  è  cosi  vivo  nella  mia 
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ini'iiioiia  :  \v.  ììv'hìh  (l(!^li  uccelli  dì  iriiiiT,  le  cacce  nella  foresta,  le 
notti,  le  calde  ore  dell'estate...  Del  resto  io  la  conobbi  per  un  puro 
caso  e  senza  questo  caso,  non  sarebbe  vissuta  nemineno  un  triorno 
nei  miei  'ricordi. 

Dalla  mia  capaimu  potevo  vedere  un  caos  «i  isulcjtli  e  di  scogli, 
un  angolo  di  mare  e  delle  cime  di  montagne  color  di  viola.  E  dietro 
la  capaiuia  vi  era  la  foresta,  una  foresta  immensa...  Una  gioia,  un 
senso  di  gratitudine,  mi  veniva  dall'odore  delle  radici  e  delle  foglie 
e  dal  grasso  profumo  della  resina;  l'anima  mia  .sotto  i  grandi  alberi 
si  addolciva  e  tutto  in  me  diveniva  armonia  e  forza.  Tutti  i  giorni 
andavo  a  passeggiare  con  Esopo  nelle  parti  alte  del  bosco  e  non  de- 
sideravo altro  che  poter  continuare  eternamente  quelle  pas:seggiate 
quotidiane  tra  la  neve  e  la  terra  umida.  Il  mio  solo  compagno  era 
Esopo;  oggi  ho  la  compagnia  di  Gora,  ma  in  quel  tempo  avevo  il 
mio  cane  Esopo,  che  uccisi  'più  tardi. 

Spesso  la  sera,  quando  ritornavo  dalla  caccia,  la  calda  quiete 
del  focolare  mi  commoveva  e  faceva  fremere  tutto  il  mio  essere  di 
vibrazioni  dolcissime.  Col  cane  mi  abbandonavo  a  delle  considera- 
zioni sul  nostro  benessere  :  «  Di'  un  po',  Esopo!  Se  accendessimo 
del  fuoco  per  arrostire  un  uccello?  Ti  va?».  E 'quando  era  fatto, 
quando  avevamo  finito  di  mangiare,  il  cane  raggiungeva  l'angolo 
vicino  al  cariiino,  mentre  io  mi  stendevo  sul  letto  e  fumavo  la  pipa 
tendendo  l'orecchio  al  mormorio  della  foresta.  L'aria  mi  portava 
ad  ondate  leggere  lo  strido  del  gufo.  Nessun  altro  segno  di  vita. 

Qualche  volta  m'accadeva  d'addormentarmi  solo  alle  grida  de- 
gli uccelli  di  mare.  Dalle  finestre,  allora,  vedevo  le  grandi  costru- 
zioni bianche  del  porto,  il  molo  di  Sirilund,  la  canova  dove  com- 
peravo il  pane.  Restavo  un  bel  pezzo  come  stordito,  meravigliato 
•  di  trovarmi  in  quella  capanna,  nel  Nordland,  sul  limitare  di  un 
gran  bosco... 

Esopo  scuoteva  il  limgo  corpo  magro,  i  sonagli  del  collare  tin- 
tinnavano :  sbadigliava  e  dimenava  la  coda.  Io  mi  levavo  dopo  tre 
o  quattro  ore  di  sonno,  riposat-o  e  col  cuore  in  festa. 

Così  passarono  molte  notti. 


IL 

Faccia  pure  il  peggior  tempo  del  mondo!  Che  importa?  In  una 
giornata  di  pioggia  una  gioia  fanciullesca  s'impadronisce  dell'anima; 
ci  si  isola  e  ognuno  vuol  serbare  per  se  la  propria  felicità.  E  solo 
a  guardarsi  d'attorno  si  hanno  delle  piccole  risatine  soffocate.  A 
che  cosa  si  sogna?...  Un- cristallo  terso,  un  raggio  di  sole  che  batte 
sulla  finestra,  la  vista  di  un  piccolo  ruscello,  di  uno  squarcio  di 
cielo  turchino...  qualche  volta  non  v'è  bisogno  di  più. 

.Mtre  volte,  invece,  i  fatti  più  imprevisti  non  ci  farebbero  uscire 
dal  nostro  torpore:  gli  è  che  la  fonte  delle  nostre  gioie  e  delle  nostre 
tristezze  risiede  nel  nostro  intimo. 

Ricordo  un  certo  giorno.  Mentre  ero  andato  a  passeggiare  sulla 
spiaggia  fui  sorpreso  dalla  pioggia.  Mi  riparai  sotto  una  tettoia  pn- 
barche  e,  per  passare  il  tempo,  mi  misi  a  canticchiare;  ma  senza 
gioia  o  desiderio,  soltanto  per  passare  il  tempo.  Ad  un  tratto  Eso)mì 
drizza  le  orecchie;  smetto  di  cantare  e  ascolto.  Delle  voci  vengcmo 


PAN  .'{71 

dal  «li  fuori,  (lolla  ^mmiIc  si  avvicina...  Vu  l'uw).  non  ^  vero?,  un  puro 

(/ISO...   S(»llo   la   lotloia   (mi'i'""  -U   «".r-'t     •'  I I' iir?fiii/|/.    ,\n,. 

iKiniiiii  0  iMHi  fanciulla  : 

l'rc."*lo.  presto!   I'osmuhju  ri)iaiarii  (jiii. 

.Vii  /il/ai.  Clio  (IokIì  homi  ini  aveva  una  camicia  hi'UK'Ji.  non  ina- 
innlala  t'  liilta  baKiiaUi  dalla  piog^ÌH  :  su  di  essa  spiccava  una  spilla 
<li  diamanti,  (lai/ava  dolio  scrarfic  lunghe  o  appmilito  olio  gli  davano 
'  aria  di  un  figurino.  IjO  conoscevo  o  lo  salutai:  ora  il  ftignor  Mac.k, 
iiciio/iaiiU'  di  Siriluiid  o  projT-riolario  dol  negozio  dovo  W)lovo  coiìi- 
poraix»  il  pan<'.  Mi  avova  ancho  invitalo,  ma  non  avevo  ancora  rito- 
nido  o'pporliino  di  fargli  una  visita. 

Oli   guanla!         esclamò  vcdtmdomi.  .Vii   trovo   tra  cono 

•enti.  (Ainlavamo  dì  andare  sino  al  mulino,  ma  ò  stato  necessario 
I  iinhian»  slrada...  ('Ile  lompaccio!...  Dito,  <limque,  signor  hiogolo- 
iiciile,  tpiandd  vi  farete  vedere  a  Sirilimd? 

.Vii  presiMilò  il  suo  compagno,  un  ometto  dalla  barba  nera,  me- 
dico (lolle  vicinanze. 

La  ragazza  si  alzò  appena  la  veletla  sul  naso  e  si  mise  a  parlare 
(•(MI  Ks((|M).  Osservando  la  sua  giacchetta,  mi  accorsi  dalla  fodera  e 
dai  l;t)l|i>ni  che  ora  ritinta.  Il  signor  .Mack  mi  presentò  anche  a  lei' 
la  signorina  Bdvarda.  sua  figlia. 

Kdvarda  mi  concesse  uno  sguarrlo  attraverso  la  v..l.fi;i  ntii  -i 
I  ivolse  di  nuovo  al  cane  e  lesse  l'iscrizione  sul  collari 

R  cosi  tu  ti  chiami  Esopo?.,.  Dottoro,  chi  ori  E.-ojtu.'  Uic(jriii) 
^olamc'nte  che  scrisse  delle  favole...  Non  era  frigio?...  No,  non  ri- 
cordo Ix^ne! 

l'na  fanciulla,  una" monella...  Alta,  ma  senza  forme,  sombrava 
ili  (piindici  o  sedici  anni;  le  mani  lunghe  e  bnme  erano  senza 
mianti.  Può  darsi  che,  durante  il  giorno,  ave.sse  aperto  un  vocabolario 
lirojirio  alla  i)arola  Esopo,  por  poterne  parlare  nel  caso  che  se  ir* 
fosso  presentala  roccasione... 

Il  signor  Mack  m'interrogò  sui  miei  gusti  di  cacciatore  e  volle 
sapere  qual  genere  di  selvaggina  preferissi.  Mi  mise  a  disposizione 
lina  barchetta  e  mi  disse  che  il  giorno  in  cui  mi  sarebbe  piaciuto 
farne  uso,  non  avrei  dovuto  fare  altro  che  prevenirlo.  Il  dottore  non 
disse  nemmeno  una  parola;  quando  ci  separammo,  m'accorsi  che 
zojìpicava  leggermente  e  che  s'appoggiava  ad  un  bastone. 

Rientrai  dello  stesso  umore  svogliato  di  prima,  canticchiando 
con  indifferenza.  Questo  incontro  nella  tettoia  non  aveva  fatto  al- 
cuna impressione  sul  niilo  spirito.  Solo  ricordavo  la  camicia  bagnata 
del  signor  Mack  e  la  spilla  di  diamanti  che  vi  brillava  male. 

III. 

Davanti  la  mia  ca;panna  c'era  un  sasso,  un  gran  sasso  grigio  ed 
ero  riuscito  a  scoprire  in  esso  una  faccia  amica  :  pareva  che  atten- 
desse il  mio  ritorno  e  che  mi  riconoscesse.  Al  mattino,  uscendo, 
passavo  davanti  a  quel  sasso  ed  avevo  la  sensazione  di  lasciare  un 
amico,  un  amico  che  avrebbe  atteso  il  mio  ritorno. 

E  nella  friresln  cominciava  la  caccia;  talvolta  portavo  qualche 
cosa,  tal'altra  nulla 
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Al  di  Ja  (Ielle  isole,  il  mare  giaceva  in  un  pesante  riposo  e  lo 
contemplavo  da  lontano,  arrampicandomi  sulle  alture.  In  tempo  di 
(•alma  assoluta,  le  barche  non  avanzavano;  la  stessa  vela  si  vedeva 
per  tre  giorni  consecutivi,  piccola  e  bianca,  quasi  fosse  un  gab- 
biano sull'acqua.  Ma  al  primo  soffio  di  vento,  le  montagne  lontane 
divenivano  quasi  nere,  una  tempesta  scoppiava  improvvisa  ed  io, 
unico  spettatore,  assistevo  ad  un  conflitto  grandioso. 

Nella  tormenta,  la  terra  e  il  cielo  si  confondevano,  il  mare  si 
sollevava  convulso,  disegnando  le  più  strane  figure  di  uomini,  di 
cavalli,  di  stendardi.  Rifugiato  sotto  una  roccia  ero  assalito  da  mille 
pensieri  e  l'aniina  mia  si  metteva  in  tensione.  Dio  sa,  mi  dicevo,  di 
che  cosa  sono  oggi  testimone!  Perchè  mai  il  mare  scava  quest'abisso 
davanti  a  me?  Può  darsi  che  in  questo  momento  io  veda  l'interno 
del  cervello  del  mondo.  Come  vi  si  lavora!  Come  li  tutto  avvampa!... 
Esopo  diveniva  inquieto,  annusava  l'aria  in  preda  al  malessere,  col 
corpo  scosso  da  un  fremito  nervoso.  Siccome  non  gli  parlavo,  si  co- 
ricava tra  le  mie  gambe  e  guardava  con  me  dal  lato  del  mare...  Né 
un  grido,  né  una  parola  umana  :  niente  altro  che  l'immenso  tumulto 
degli  elementi.  Laggiù,  lontano  sull'acqua,  affiorava  uno  scoglio; 
l'ondata  che  vi  si  abbatteva,  balzava  e  si  drizzava  simile  ad  una 
divinità  marina,  venuta  fuori  grondante  dall'abisso,  per  contem- 
plare il  mondo.  I  capelli  e  la  barba  le  giravano  vertiginosamente  in- 
tomo alla  testa,  lanciava  da  tutte  le  parti  spruzzi  di  schiuma  e  poi 
si  rituffava  nelle  onde. 

In  piena  tempesta,  un  piccolo  bastimento  nero  si  avvicinava  alla 
costa... 

Nel  pomeriggio,  quando  andai  sul  molo,  la  .piccola  nave  nera 
era  entrata  nel  porto:  era  il  postale.  Una  folla  numerosa  si  era  riu- 
nita sulla  banchina  per  vederlo  da  vicino  e  potei  constatare  che 
quegli  individui  avevano  tutti,  senza  ecceziione,  gli  occhi  celesti; 
nel  resto  differivano  tanto,  l'uno  dall'altro.  Un  po'  in  disparte  stava 
una  fanciulla  con  un  fazzoletto  di  lana  bianca  sulla  testa  e  il  fazzo- 
letto spiccava  nettamente  sui  capelli  molto  scuri.  M'accorsi  che  guar- 
dava con  curiosità  me,  il  mio  fucile  ed  i  miei  abiti  di  pelle  e  si  con- 
fuse quando  le  dissi  :  «  Tu  dovresti  portar  sempre  quel  fazzoletto 
bianco,  perchè  ti  sta  a  meraviglia».  Frattanto  un  uomo  ben  pian- 
tato, in  camiciotto  da  marinaio  d'Islanda,  la  raggiunse.  Evidente- 
mente era  suo  padre  ed  io  riconobbi  in  lui  il  fabbro  del  luogo,  che 
qualche  giorno  prima  aveva  cambiato  il  cane  ad  uno  dei  miei  fucili. 
La  pioggia  ed  il  vento  fecero  squagliare  la  neve.  Per  qualche 
giorno  una  brezza  ostile  e  fredda  corse  sulla  terra:  i  rami  secchi 
scricchiolavano  e  le  cornacchie  si  radunavano  a  schiere.  Ma  tutto 
questo  non  durò  a  lungo;  il  sole  era  vicino  e  un  bel  mattino  s'in- 
nalzò da  dietro  la  foresta.  Quando  si  leva  il  sole,  mi  pare  come  se 
una  dolce  striscia  rossa  mi  penetri  da  capo  a  piede,  e  in  silenziosa 
allegrezza  mi  butto  il  fucile  sulle  spalle. 
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IV. 


Allora  si  cho  trovavo  soivaKKÌna  in  alihondanza!  Uccidevo  ciò 
l'Ile  volevo:  lepri,  .striai,  starne.  Uccidevo  uriche  un  qualunque  uc 
collo  <li  mure  che  m'era  «lato  sorprendere  nulla  spiaggia  sopra  un 
rial/o  di  terreno.  Kru  il  liMn|)o  buono!  Le  Ki'"*nate  <livenivano  più 
IiiiikIu'  e  l'aria  ])iù  mite.  Ka<'evo  provvisto  p(«r  due  Kiorni,  ini  recavo 
sili  inolili,  e  sulle  allure  iiicoiilravo  ilei  lai)|M)iii  die  mi  facevano  gu- 
stare ilei  piccoli  foniiaK"^'  (xluranti  di  erbe.  Uincasando,  uccidevo  un 
ucci»llo  qualunque  e  lo  iM)nevo  nel  carniere;  >ix)ì  legavo  Esopo.  Ad 
III)  miglio  <li  <lìslaiiza  .sotto  <li  me,  vedevo  il  mare;  i  fianchi  «iella 
riioiilamia  erano  umidi  e  iu>ri  per  l'aeipia  che  scorreva  lungo  di  essi; 
irocciolava  e  stH>rreva  n!ormoran<lo  la  stessei  piccolissima  melodia. 
K  ((uestii  piccola  melodia,  cosi  lontana,  mi  faceva  pa.'vsare  molte  ore 
statuii)  siMJuto  ©guardandomi  d'attorno.  Pensavo:  Ora  questa  pic- 
cola noia  gorgoglia  senza  fine,  ipii,  in  questa  solitudine  e  nessuno  la 
sente  e  nessuno  la  |H>Msa;  ejìpiiro  essa  scorre  e  gorgoglia,  per  sé  e  per 
seinpix\  per  siwii'Iut! 

E  la  montagna  non  mi  jiareva  più  desorta. 
Spesso  accadeva  che  un  rombo  di  tuono  scuotesse  il  suolo;  un 
ma.sso  si  staccava  dalla  montagna  e  precipitava  nel  mare,  lascian- 
dosi dietro  una  larga  striscia  di  polvere  simile  al  fumo.  Esopo  al- 
zava il  naso  all'aria  e  arinusiiva  quell'insolito  odore  di  bruciato. 
Uopo  che  la  neve  squagliandosi  aveva  scavato  dei  crepacci,  una  fu- 
cilata, un  gran  grido,  potevano  causare  la  caduta  di  massi  enormi. 
Un'ora,  forse  più,  passava;  :l  temj30  fuggiva.  Rimettevo  Esopo 
in  libertà,  mi  buttavo  il  carniere  sull'altra  spalla  e  ripigliavo  il 
cammino  verso  la  caj)anna.  Cadeva  il  giorno.  Sotto  il  bosco  ritro- 
vavo immancabilmente  il  mio  vecchio  sentiero:  un  nastro  stretto 
dalle  volute  capricciose.  Seguivo  tutte  le  curve  senza  affrettarmi:  a 
casa  non  ci  aspettava  nessuno  e  libero  come  un  sovrano,  andavo 
giraiHto  in  un  pacifico  bosco,  lentamente,  proprio  come  volevo.  Gli 
uccelli  tacevano;  solo  lo  strige  cantava,  cantava  in  lontananza  come 
senipi'e. 

Uscito  dal  bosco,  scorsi  due  persone;  camminavano  davanti  a 
me,  le  raggiunsi  e  riconobbi  la  signorina  Edvarda  in  compagnia 
del  dottore.  Salutai.  Vollero  vedere  il  fucile,  il  compasso,  il  car- 
niere... Li  invitai  nella  capanna  e  promisero  di  venirmi  a  trovare. 
Venuta  la  sera,  rientro,  accendo  il  fuoco  e  faccio  arrostire  un 
uccello  per  la  cena.  Domani  verrà  ancora  un  giorno... 

Ora  dappertutto  è  il  silenzio  e  l'immobilità.  Resto  affacciato 
sino  a  tardi  alla  finestra  e  guardo.  .\  quell'ora  un  riflesso  magico  si 
spandeva  sui  campi  e  sui  boschi;  il  sole  spariva  lasciando  all'oriz- 
zonte una  tinta  infocata  che  stava  ferma  come  l'olio.  Il  cielo  era 
dovunque  aperto  e  puro;  affondavo  gli  occhi  in  quell'azzurra  im- 
mensità serena  ed  avevo  la  sensazione  di  contemplare  il  fondo  del- 
1  univei'so.  Il  cuore,  davanti  a  quello  spazio  vuoto,  mi  batteva  in 
frotta  e  si  sentiva  a  casa  sua.  Dio  sa,  pensavo  tra  me  stesso,  perchè 
stasera  l'orizzonte  s'ammanta  di  lilla  e  d'oro?...  Può  darsi  che  vi 
sia  festa,  lassù,  in  seno  all'universo;  una  festa  grandiosa  con  musica 
nelle  stelle  e  sfilata  di  barche  sui  fiumi...  Mi  pare  che  debba  esser 
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cosi!  E  chiu(Jc*vo  fili  occhi  »'  seguivo  la  processione  di  vele,  menti' 
pensieri  su  pensieri  attraversavano  il  mio  cervello... 

Così  passò  più  d'un  giorno. 

Passeggiavo  osservando  la  neve  cangiarsi  in  acqua  ed  il  ghiaccio 
che  si  spostava.  Durante  giornate  intere,  se  per  poco  avevo  da  majj- 
giare  nella  capanna,  gironzolavo  godendo  la  mia  libeilà  e  lasciavo 
passare  il  tempo.  Dovunque  guardassi  c'era  sempre  da  osservare 
e  da  ascolttire;  ogni  giorno  tutto  cambiava  un  po',  jpersino  le  vinche 
e  i  ginepri  erano  in  attesa  della  primavera.  Andavo,  per  esempio,  al 
mulino  e  lo  trovavo  ancora  prigioniero  del  ghiaccio,  ma  la  terra  al- 
rintorno  portava  le  tracce  dei  passi  degli  uomini  che  per  lunghi 
anni  avevano  portato  i  sacchi  colmi  di  farina.  Mi  pareva  di  trovarmi 
tra  una  folla  e  sui  muri  c'erano  anche  incise  tante  iniziali  e  date. 

Benissimo! 


V. 

Debbo  continuare  a  scrivere?  No,  no...  Solo  un  poco,  per  di 
vertirmi  e  perchè  il  tempo  passerà  più  veloce,  raccontando  comi 
venne  la  primavera  due  anni  fa  e  quale  fosse  allora  l'aspetto  «lei 
campi. 

Presto  la  terra  e  l'acqua  cominciarono  ad  odorare  di  zolfo  per 
le  foglie  cadute  che  si  disfacevano  nella  foresta  e  le  gazze  comin- 
ciarono a  trasportare  ramoscelli  per  costruire  i  loro  nidi.  Passa- 
rono ancora  un  paio  di  giorni  e  i  ruscelli  ingrossarono  e  si  copri- 
rono di  schiuma;  comparve  qualche  rara  farfalla  e  i  pescatori  tor- 
narono dai  loro  «rorvki».  Arrivarono  i  due  «  yachts  »  del  nego- 
ziante carichi  di  ipesce  ed  andarono  ad  ancorarsi  fuori  dei  loro  porti. 
E  d'un  tratto  ci  fu  vita  e  movimento  là  fuori,  sull'isola  più  grande. 
dove  si  soleva  seccare  il  pesce.   • 

Vedevo  tutto  dalla  mia  finestra,  ma  il  rumore  non  arrivava  sino 
a  me;  ero  e  rimanevo  solo.  Ogni  tanto  qualcuno  passava  e  un  giorno 
viidi  Eva,  la  .figlia  del  fabbro:  sul  naso  le  era  apparsa  qualche  len- 
tiggine. 

—  Dove  vai?  —  le  chiesi. 

—  Al  bosco  —  rispose  dolcemente. 

Portava  una  corda  per  legare  i  fardelli  di  legna  e  aveva  sulla 
testa  un  fazzoletto  bianco;  la  seguii  con  lo  sguardo,  ma  non  si  voltò. 
Poi  passarono  molti  giorni  senza  che  vedessi  anima  viva. 

La  primavera  s'avanzava.  La  foresta  si  vestiva  di  tinte  chiare  ed 
era  un  gran  piacere  osservare  i  tordi  che,  posati  sulle  cime  degli 
alberi,  stavano  a  godersi  il  sole  fischiando  gaiamente.  Spesso  mi  al- 
zavo verso  le  due  del  mattino  per  partecipare  della  gioia  con  cui  gli 
animali  accoglievano  la  levata  del  sole. 

Anche  per  me  la  primavera  era  venuta  e  talvolta  il  sangue  mi 
batteva  così  forte  che  mi  pareva  di  sentire  risuonare  dei  passi  nelle 
mie  vene.  Seduto  nella  capanna,  pensavo  di  dover  rivedere  gli  at- 
trezzi da  pesca;  ma  non  alzavo  nemmeno  un  dito,  non  mi  occupavo 
di  inulta  :  un  presentimento  lieto  e  confuso  passava  e  ripassava  entro 
il  mio  cuore.  Ad  un  tratto  Esopo  fece  per  slanciarsi,  poi  stette  dritto, 
rigido  ed  emise  un  breve  latrato.  Arrivava  gente  e  m'affrettai  a 
cavarmi  il  berretto  perchè  già  la  voce  della  signorina  Edvarda  si 


faceva  s(>iilirr.  sulla  porla:   la  laga/./.a  ol  il  liollorc  vunìvjuio  kììiiIiI 
melile  e  seii/.a  prele.si;  a  farmi  la  visita  proine--^,-!, 

SI,  ò  ili  cusii  —  la  sentivo  ripelere. 
i-li  entrò  purKendonii  In  mano  proprio  «oh  ìm.mIi  .la  i.nM-iolla. 

Siamo  ventili  anche  ieri,  ma  voi  non  eVravatt;  spiegava. 
Se(l(!lU>  sul  mìo  letto  e  si  mise  ad  osservare  la  eapanna.  Il  (iut- 
lore  pi<'s<'  posto  aeeanlo  a  im*  e  fi  meltemmo  a  convers^ire  vivace- 
mente. Ilacvonlavo  loro  <lella  selvaK>{ina  elio  si  trova  nella  foresta  e 
(!(>!  divieto  di  caccia  che  vigeva  per  ccrli  nirelli:  Lo  dirige  entrava 
nel  IMI. nero.  Il  dottore  non  diceva  gran  che,  ina  avtMido  osservalo 
che  la  mia  fiasca  da  polveri'  era  ornata  della  figura  di  l*an,  ci  irne 
coniò  il  mito  di  (piella  divinità. 

Ma  di  che  cosji  vivrete  —  disse  d'un  tratto  Edvanla  «piando 
Hill  \i  sarà  più  ii>ossibile  di  cacciare? 

Di  pesce,        risposi        principalmenU'  di  |)esce  e  ne  troverò 
'   iipre  ;d)l)astanza  per  i  miei  bisogni. 

l'ol reste  venite  a  mangiare  da  noi  dis.-e.  -  L'anno  pas- 
sato c'era  qui  un  inglese  che  aveva  una  capanna  e  veniva  spesso  a 
mangiare  da  noi. 

KdvHi-da  mi  guardava  ed  io  la  guardavo  II  cuore  mi  sussultò 
come  se  fossi  slato  sfiorato  da  una  soave  tvirczza.  Foi-se  l'aria  prima- 
\erile  e  la  trasjiarenza  doU'ainiosfera  ne  oiano  la  causa,  ma  questa 
riflessione  la  feci  solo  più  tardi.  Del  resto  io  ammiravo  l'arco  delle 
sue  sopracciglia  arcuate. 

Disse  qualche  parola  sul  mio  alloggio.  Io  avevo  disposto  sui 
muri  pelli  di  animali  ed  ali  di  uccelli;  all'interno  la  mia  ca|)anna 
siMubrava  una  tana  d'orso.  Ella  ajjp'rovò  il  paragone: 

—  Sì,  proprio  così,  una  tana  d'orso. 

Non  avendo  nulla  da  offrire  ai  miei  ospiti,  proposi  <ii  arrostire 
IH»  uccello  che  avreblx^ro  mangiato  con  le  mani,  come  i  cacciatori; 
sarebbe  stato  divertente...  E  ruccello  fu  messo  sul  fuoco. 

EilvaiKla  parlò  dell'inglese;  un  vecchio  originalissimo  che  parlava 
lutto  solo  ad  alta  voce.  Era  cattolico  e  dovunque  andasse,  portava 
sempre  in  tasca  un  libretto  di  preghiere,  stampato  a  caratteri  rossi 
V.'  neri. 

—  Allora  era  un  irlandese?  —  disse  il  dottore. 

—  Un  irlandese? 

—  Sì,  poiché  era  cattolico. 

Essa  airrossì  e  rivolse  altrove  gli  occhi  balbettando: 

—  Può  darsi  che  sia  stato  un  irlandese. 

La  gaia  vivacità  scomparve  come  d'incanto;  mi  fece  pena  e  volli 
liparai-e  dicendo: 

—  No.  Certamente  avevate  ragione  voi;  doveva  essere  un  in- 
glese, perchè  gli  irlandesi  non  viaggiano  in  Norvegia. 

Stabilimmo  di  andare  un  giorno  in  barca,  per  vedere  il  posto 
dove  si  seccava  il  pesce... 

Dopo  di  avere  accompagnato  i  miei  ospiti  per  un  tratto  di 
strada,  ritornai  nella  capanna  e  mi  misi  ad  accomodare  gli  attrezzi 
da  pescti.  La  rete  era  rimasta  appesa  ad  un  chiodo  e  la  ruggine 
aveva 'rotto  parecchie  maglie;  affilai  gli  ami  e  legai  la  lenza  in  cima 
r-lla  canna.  Ma  come  tutto  m'andava  male  quel  giorno!  Strani  pen- 
sieri [ìassavano  e  rip;iSsavaiio  per  la  mia  testa;  mi  pareva  di  aver 
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commesso  una  sconvenienza  lasciando  sedere  sul  letto,  per  tulto  il 
tempo,  la  signorina  Edvarda;  avrei  dovuto  offrirle  un  posto  sulla 
panca!  Rividi  d'un  tratto  innanzi  a  me  il  viso  bruno  e  il  collo  bruno 
ed  il  grembiale  tirato  sul  ventre,  per  allungare  la  vita,  come  voleva 
la  moda.  Mi  commovevo  al  ricordo  della  grazia  verginale  dei  suoi 
pollici:  qualche  piega  delle  articolazioni  prendeva  un'aria  come  non 
si  potrebbe  più  affettuosa.  Aveva  una  liocca  grande  e  ardente. 

Mi  alzai,  aprii  la  porta  e  mi  misi  ad  ascoltare.  Ma  non  sentii 
nulla...  Che  cosa,  del  resto,  avrei  potuto  sentire?  E  richiusi  la  porta. 
Esopo  che  vide  la  mia  agitazione  lasciò  la  cucc'ia.  D'un  tratto  mi 
venne  l'idea  di  correre  dietro  la  signorina  Edvarda  e  domandarle 
della  seta  per  accomodare  la  rete;  non  sarebbe  stata  una  scusa  perchè 
avrei  potuto  mostrare  le  maglie  rotie... 

Ero  già  sulla  strada,  quando  mi  n-icordai  che  nella  scatola  del 
lesca  mi  restava  del  filo  di  seta  a  sufficienza. 

E  me  ne  ritornai  lentamente,  scoraggiato  di  possedere  tutto  ii 
filo  necessario. 

Nella  capanna  un  sofiìo  sconosciuto  mi  sfiorò;  mi  parve  di  n(jn 
essere  più  solo. 
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Qualcuno  mi  domandò  se  non  andassi  più  a  caccia:  nei  dui' 
giorni  in  cui  ero  slato  a  pescare,  non  aveva  sentito  tirare  una  sola 
fucilata.  No,  non  ero  stato  a  caccia,  er-o  rimasto  in  casa  sino  a 
quando  non  esaurii  le  iprovviste.  Il  tei'zo  giorno  presi  il  fucile  e  m'in 
camminai.  La  foresta  rinverdiva;  dapi>ertutto  si  sentiva  l'odore  della 
terra  e  degli  albeiri,  e  si  vedevano  germogliare  dei  bulbi  nel  mezzo 
degli  stagni.  Ero  ipieno  di  pensieri  e  ogni  tanto  mi  sedevo.  Da  tre 
giorni  non  avevo  visto  che  una  sola  persona,  il  pescatore  della  sera 
avanti,  e  pensavo  :  forse  stasera,  quando  tornerò  a  casa,  incontrerò 
aualcuno  al  principio  del  bosco,  là  dove  ho  già  visto  il  dottore  con 
Edvarda.  Può  darsi  che  vadano  a  passeggiare  là  come  l'altiro  giorno... 
forse  sì  e  forse  no.  Ma  perchè  penso  proprio  a  loro?...  Uccisi  due 
starne,  ne  preparai  subito  una;  poi  legai  Esopo. 

Mangiavo  sdraiato  per  terra.  Una  gran  calma  si  librava  sulla 
campagna,  interrotta  di  tanto  in  tanto  da  un  leggiero  fremito  del 
l'aria,  o  dallo  stormire  di  qualche  uccello.  Giacevo  guardando  l'on- 
deggiare dei  ramoscelli;  la  tenue  brezza  compiva  l'eterna  missione 
di  portare  di  ramo  in  ramo  il  polline  in  tutti  i  calici.  La  foresta 
'intera  era  nell'estasi...  Un  bruco  verde  s'arrampicava  infaticabil- 
mente; quantunque  abbia  gli  occhi,  pure,  non  vede  quasi  nulla  o 
spesso  si  drizza  e  tenta  il  -vuoto  per  cercarvi  l'appoggio  :  sembra- 
va un  pezzo  di  filo  verde  intento  a  cucire  un  orlo,  lavorando  len- 
tamente lungo  il  (ramo.  Forse  stasera  arrivei'à  là  dove  deve  andare. 

Sempre  la  stessa  calma.  Mi  alzo  e  faccio  qualche  passo,  mi  ri- 
metto a  sedere  e  poi  cammino  ancora.  Sono  circa  le  quattro.  Alle 
sei  m'avvierò  verso  casa  con  la  possibilità  d'incontrare  qualcuno. 
Mancano  ancora  due  ore.  ed  io  sono  già  un  poco  inquieto  e  scuoto  i 
miei  abiti  sporchi  di  muschio  e  d'er*ba.  Conosco  i  luoghi  dove  passo, 
gli  alberi  e  le  pietre  sono  semp-re  là  nella  loro  solitudine,  e  le  foglie 
scricchiolano  sotto  i  miei  piedi.  Il  monotono  rumore  e  le  pietre  e  gli 
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allM'PÌ  ben  cuiiohì'ìuIì  Mino  mollo  per  me,  ruotilo  mi  Hingolare  miiko 
(lì  ricoii<»s(5<5n/,a,  tulio  mi  ò  vicino,  lutto  hi  confoiifU;  col  mk)  emoro 
e  amo  tulio.  lUtcxvitlo  un  piccolo  nuno  mhhuì  n  lo  guardo  mentre  kIo 
sislulo  p(*MSiiii(lo  allo  mie  cows  Khho  è  ipuiHÌ  marcito;  la  (ÌoIkìIc  (Uir 
leccia  uriiifim'ssicHia  «»  un  neiiso  di  pietà  attruversii  il  mio  cuore. 
\l/.aii4lomi  |K*r  riprtMidere  la  strada  non  lo  kcH')  lonUino  ma  lo  poHo 
«li'licalnmenle;  cosi  mi  piacA*  ancora  e  cott  "!i  nrr]\ì  imiuHì  i,.  m!,,!--!.. 
11111111  lina  volta  prima  di  allontanarmi. 

Si  fanno  le  ciinpu.'.  Il  sole  m'ha  inpiiiuutlo;  .sui  da  .^tamunc  lio 
*  aiiMiiiiuito  verso  ponou'le  e  debbo  essere  in  antici{)o  «l'una  mezz'ora 
siiir()i*<)l<vfio  soUire  posto  all'entraUi  della  mia  caiiamia.  Osservo 
lutlo  (piento;  ma  anonii«a  ho  un'ora  per  arrivan;  alle  sei.  Mi  alzo  di 
MUOVI»,  c-Jinnnino  tni  altro  |X)Co  e  le  foglie  scricchiolano  sotto  i  miei 
piiMli...  l'ii'ora  passai  cosi. 

S()tU>  di  me  vedo  il  pic<x>lo  ruscello  ed  il  picx!olo  mulino  che 
(lurarile  l'inverno  fu  prigioniero  del  ghiaccio;  la  ruoUi  ^'ira  e  il  ru- 
more mi  scuote  <ialla  fantasticheria  in  cui  ero  caduto.  Mi  f»Tmo  bru 
scamente  e  dico  ad  alta  voce:  Sono  in  ritardo!  Un  acuto  dolore  mi 
tiafi.irire.  Ritorno  inwiKvlialanu'iite  indietro  e  coFuincio  a<l  avvianni 
verso  casa,  mentre  inUnlo  .s<»  bene  di  aver  fatto  tropjx)  tardi...  Af- 
fn>tlo  il  passo,  corro:  Esopo  intuisce  «pialche  cosa,  fa  forza  sul  guin- 
/aiilio.  ansa,  mi  fascina.  Le  foglie  secche  crepitano  attomo  a  noi... 
Ma  quando  uscinmio  dal  Ikìsco  non  trovammo  nessuno,  tutto  era 
deserto...  nessuno  era  là. 

—  Nessuno!...     -  dissi  —  Kppure  me  l'aspettavo... 

Non  mi  fermai  a  lungo,  ma  ripartii  spinto  <la  lutti  i  miei  pen- 
sieri. Passai  davanti  alla  capanna  e  andai  giù  sino  a  Sirilund  con 
Ksoi)o,  il  carniere  e  il  fucile;  insomma  con  tutto  Tequipaggiamento. 

Il  signor  .Mack  mi  accolse  con  la  più  grande  cordialità  e  m^in- 
vilò  a  cena. 


VII. 

Io  mi  credo  ca»pace  di  leggere,  un  poco,  nell'animo  degli  uomini 
che  mi  circondano;  può  darsi  che  m'inganni.  Oh!  quando  sono  nei 
miei  giorni  buoni,  allora  mi  sembra  <li  poter  scrutare  nel  profondo 
(Ielle  anime,  sebbene  io  non  sia  una  testa  molto  forte. 

Degli  uomini,  delle  donne  sono  seduti  con  me,  nella  stessa 
stanza.  Ebbene,  io  indovino  ciò  che  essi  pensano  di  me;  interpreto  i 
movimenti  dei  loro  occhi,  il  tuffo  di  sangue  che  sale  loro  alla  faccia; 
indovino  quello  che  pensano  quando  fìngono  di  guardare  altrove, 
mentre  mi  sorvegliano  con  la  coda  dell'occhio.  Niente  mi  sfugge  ed 
essi  non  suppongono  nemmeno  che  io  possa  indovinare  i  pensieri 
che  passano  per  la  loro  mente.  Sento  questo  potere  da  parecchi 
ainii...  ma  forse  non  è  così... 

l*assai  la  serata  nel  salone  del  signor  Mack.  Avrei  ìX)tuto  andar- 
mene subito,  perchè  non  trovavo  interessante  restar  là;  ma  non  ero 
forse  venuto  perchè  ogni  pensiero  m'attirava  ^proprio  in-  quel  luogo? 
F  potevo  allora  andarmene  subito?  Doix)  cena  giocammo  al  «  whist  » 
.'  bevemmo  dei  «  grogs  ».  Io  stavo  a  testa  bassa.  Dietro  di  me  Edvarda 
andava  e  veniva;  il  dottore  era  scomparso. 

"25  Voi.   CLXXXl.  Serie  VI  —  1»   febbraio  1916. 
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Il  signor  Mack  mi  fece  ammirare  alcune  nuove  lampade  a  pe- 
trolio :  magnifiche  lampade  montate  su  pesanti  piedi  di  piombo,  le 
prime  di  quel  sistema  conosciute  nella  regione.  Per  evitare  gli  acci- 
denti, le  accendeva  lui  stesso.  Mi  parlò  dell'avo  suo,  il  console: 
«  Mio  nonno,  il  console  Mack,  ricevette  dalle  stesse  mani  di  Carlo 
Giovanni  quesUi  spilla».  —  E  cosi  dicendo,  col  dito,  toccava  la 
spilla  di  diamanti.  Mi  fece  passare  nella  stanza  vicina  per  farmi  ve- 
dere il  ritratto  di  sua  moglie,  morta  da  parecchio  tempo  :  una  donna 
dall'ima  distinta,  dal  sorriso  amabile,  con  una  cuffia  di  merletto  sui 
capelli.  Nella  stessa  stanza  c'era  uno  scaffale  nel  quale  si  trovavano 
anche  vecchi  libri  francesi,  forse  ereditati,  dalle  legature  dorate  e 
preziose;  quasi  ogni  proprietario  aveva  segnato  il  suo  nome  su  quei 
libri.  Il  signor  Mack  era  un  uomo  che  studiava  molto. 

Furono  chiamati  i  suoi  due  commessi  per  il  «whist»;  giocavano 
lenti  e  malissimo,  contavano  minutamente;  eppure  sbagliavano,  tanto 
che  Edvarda  venne  in  aiuto  di  uno  di  essi. 

Ad  un  certo  punto,  non  so  come,  rovesciai  il  mio  bicchiere.  Gon- 
trariatissimo  mi  alzai  dicendo  : 

—  No...  ho  rovesciato  il  mio  bicchiere! 
Edvarda  dette  in  una  risata  e  disse  : 

—  Ma  sì,  lo  vediamo  anche  noi! 

Mi  assicurarono  tutti  ridendo  che  non  c'era  nulla  di  male,  mi 
portarono  un  tovagliolo  per  asciugarmi,  e  continuammo  a  giocare. 
Suonarono  le  undici. 

Il  riso  di  Edvarda  aveva  fatto  nascere  in  me  un  vago  malcon- 
tento: la  guardavo  e  mi  pareva  che  il  suo  viso  fosse  diventato  insi- 
gnificante e  poco  leggiadro. 

In  fine  il  signor  Mack  interruppe  il  gioco  col  pretesto  che  per 
i  suoi  commessi  era  venuta  l'ora  del  sonno.  Poi  mi  disse,  appog- 
giandosi allo  schienale  del  divano,  che  aveva  in  animo  di  mettere 
un'insegna  sul  lato  della  bottega  che  guardava  il  porto,  e  desiderava 
il  mio  parere  per  la  scelta  del  colore. 

Gomino:avo  ad  annoiarmi  e  risposi  a  caso: 

—  Scegliete  del  nero! 

—  Del  nero?  —  ripetè  il  signor  Mack.  —  Ma  è  appunto  quello 
che  avevo  pensato!  «  Deposito  di  sale  e  di  barili  vuoti  »  in  grossi  ca- 
ratteri neri,  deve  stare  benissimo...  Edvarda,  non  vai  a  letto? 

Edvarda  si  alzò,  ci  strinse  la  mano,  augurandoci  la  buona  notte, 
e  disparve.  Noi  restammo  a  chiacchierare  della  strada  ferrata  co- 
struita recentemente  e  della  prima  linea  telegrafica  di  là  da  venire. 
Dio  sa  per  quanto  tempo  si  farà  attendere  ancora  il  telegrafo,  in 
questa  regione  dell'estremo  Nord... 

Pausa. 

—  Guardate!  —  ricominciò  il  signor  Mack.  —  Io  ho  quarantasei 
anni,  e  divento  grigio...  sì,  sì,  sento  di  divenir  vecchio.  Di  giorno, 
mi  prendereste  per  un  uomo  ancora  giovane;  ma  quando  viene  la 
sera  e  rimaingo  qui,  solo,  allora  m'abbatto  molto.  E  faccio  dei  soli- 
tari che,  di  solito,  riescono  perchè  baro  un  po'. 

—  Ahi,  ah!  Vi  riescono  perchè  barate? 

—  Sì. 

In  quel  momento  mi  parve  di  leggere  nei  suoi  occhi.  Si  alzò, 
andò  verso  la   finestra  e  guardò  fuori;  il  dorso  gli  s'incurvava,  la 
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nuca  o<l  il  vAìììiì  (tuiki  vcllusi.  M'al/ai  uiicirio...  Rgii  HJ  volUi  e  mi 
voriiM?  in<'4)riliro  nello  sue  IiuikJio  H('4irf>o  a|>|)untit«:  i  prillici  nello 
lasche  del  |niiici()lU>,  i  j^oinili  elio  ImM^-vario  l'aria  <!Oino  dolio  ali,  il 
sorriso  sulle  hibbni.  Mi  rinnova  l'offorla  Hi  proslanni  una  barca; 
)M>i  mi  tose  la  mano: 

Lasciate»  cho  v'accompagni  —  rtisso  spoKnondo  lo  lampa*!»': 
f.'irò  volenficri  mia  fmRSoa:irinl/r  ■'"'  -^-fo  non  »'•  poi  fftnfo  f.-inll 

U.s<'immo. 

Mi  indicO)  la  via  cho  passava  davanti  la  wisa  dol  fabbro,  dicondo: 

—  Por  di  (pia  ch'ò  più  brovo. 

—  No,  scusato,  mi  pare  che  sia  più  breve  liaswirwlo  por  il  molo. 

Ci  mottommo  a  discutere  senza  ra^Kiungore  l'actrordo.  Ero  si- 
curo di  aver  ragione  e  non  capivo  l'ostinazione  del  signor  Mack.  In 
fino  oj^li  proposo  elio  ognuno  andasse  ))or  la  stra<la  cho  credeva  più 
breve;  il  primo  arrivalo  avrebbe  atteso  l'altro  davanti  la  mia  caparma. 

Ci  soi)arammo  o  lo  vidi  si)ariro  quasi  subito  nel  bosco. 

(^.amniinavo  col  mio  solito  passo,  calcolando  cho,  por  lo  meno. 
.ivrei  avuto  cinque  buoni  minuti  di  vantacririo;  ma  quando  arrivai 
alla  capanna,  egli  era  là. 

Avete  visto?  Io  prendo  sempre  questa  via  perchè  veramente  ò 
la  più  hivve. 

Lo  guardavo  fortomonte  stupito:  non  era  ac<!alorato,  non  sem- 
brava che  avesse  corso.  Mi  ringraziò  di  aver  passato  la  serata  da  Ini. 
e  se  no  andò  por  la  stossa  via  por  cui  era  venuto. 

Rimasi  pens^uido:  Como  è  strano  questo!  Credo  fli  intendermi 
un  ])oco  di  distanze  o(\  ho  fatto  parecchio  volte  lo  due  strade!  Eh, 
caro  mio,  tu  bari  anche  qui!...  Ma  cho  si  tratti  di  un  pretosto? 

E  vi<li  scompariiie  il  suo  dorso  nel  folto  della  foresta.  Mi  misi 
a  seguirlo  subito  svellamonto,  ma  con  prudenza  e  m'accorsi  cho  cam- 
minando s'asciimava  il  viso:  non  oro  più  così  sicuro  che  non  avesse 
cor.^o. 

.Avanzava  lontamenlo  e  non  lo  porsi  di  vista  fino  a  che  non  si 
fermò  davanti  la  aisa  del  fabbro:  nascosto  nell'ombra  vidi  la  porta 
<cliindei'si  0  il  signor  Mack  entrare. 

Sul  mare  e  suH'erba  si  leggeva  ch'era  un'ora  del  mattino. 

vm. 

Passò  tpialche  giorno  nò  bone  nò  male;  i  miei  soli  amici  erano  la 
foix^.sta  e  la  vasta  solitudine.  Dio  buono!  non  avevo  provato  mai  una 
sensazione  d'isolamento  simile  a  quella  che  m'invase  nel  primo  di 
quei  giorni!  La  primavera  era  nel  suo  pieno  splendore.  Trovavo  nei 
l>rati  tanti  piccoli  fiori;  degli  uccelli  volavano  qua  e  là  :  li  conoscevo 
tutti.  Qualche  volta  prendevo  dalla  tasca  due  monete  di  bronzo  e  le 
facevo  risonare  per  rompere  la  solitudine.  Pensavo:  se  D>iderik  ed 
Iselin  tutto  ad  un  tratto  m'apparissero?... 

Le  notti  erano  quasi  scomparse  :  il  sole  si  sprofondava  nel  mare 
e  riappari^^  subito  dopo  rosso  e  ristorato,  come  se  nel  tuffo  avesse 
bevuto. 

Che  strane  cose  avvenivano  in  me  durante  quelle  notti!  Nessuno 
mi  crederebbe.  Mi  pareva  che  Pan  mi  guardasse  dall'alto  di  un  al- 
bero, per  vedere  cosa  facessi:  aveva  il  ventre  scoperto  e  stava  ripie- 
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g-ato  su  se  stesso  come  [jer  bere  al  suo  ombelico.  Ma  tutto  questo  non 
era  ohe  un  ipretesto  per  spiarmi  meglio,  e  quando  s'accorgeva  che  non 
ero  pili  padirion€  dei  miei  pensieri,  le  sue  risolte  contenute  scuote- 
vano l'albero. 

La  foresta  era  agitata  da  mille  suoni  confusi.  Animali  che  sof- 
fiavano e  uccelli  che  si  richiamavano  e  i  loro  .segnali  riempivau'» 
l'aria.  Era  il  temix)  del  volo  dei  maggiolini  ed  il  loro  frinire  si  con- 
fondeva al  fruscio  delle  ali  delle  farfalle  notturne:  un  bisbiglio  som 
messo  cortreva  in  tutti  i  sensi  sotto  il  fogliame.  Quante  cose  da 
ascoltare!  Non  dormii  per  tre  notti:  pensavo  a  Diderik  e  ad  Iselin  (Ij. 

Guarda,  mi  dicevo,  essi  jjotrebbero  venire.  E  Iselin  attirerebbe 
Diderik  sotto  un  albero  e  gli  direbbe: 

—  Resta  qui,  Diderik,  e  fa  buona  guairidia  ad  Iselin.  Voglio 
farmi  legare  i  lacci  al  calzare  da  quel  cacciatore. 

E  il  cacciatore  sono  io  ed  essa  mi  farà  anche  un  segno  con  gli 
occhi  per  farmelo  comiprendere.  E  quando  s'avvicina  il  mio  cuore 
capisce  tutto  e  non  pulsa,  ma  batte  follemente.  E  Iselin  è  nuda  sotto 
il  lino,  noida  dalla  testa  ai  piedi,  e  la  mia  mano  l'accarezza. 

—  Lega  i  lacci  dei  miei  calzari!  —  mi  dice  con  le  guance  ai 
denti." 

Poco  dopo  imi  mormora  sulla  bocca,  sulle  labbra  : 

—  Oh!  tu  non  leghi  i  lacci  dei  miei  calzari,  no...  tu  non  li 
leghi,  amor  mio,...  tu  non  li  leghi  i... 

Il  sole  si  profonda  nel  mare  e  riappare  subito  dopo  rosso  e  ri- 
storato come  se  nel  tuffo  avesse  bevuto.  E  l'aria  è  piena  di  susurri. 

Un'ora  dopo,  con  le  labbra  sulle  mie  labbra  ella  dice: 

— ■  Bisogna  che  ti  lasci. 

E  allontaniandosi  mi  saluta  con  la  mano  :  il  suo  viso  è  ancoira 
in  fiamme,  il  sorriso  è  tenero,  ella  è  ancora  in  estasi. 

Di  nuovo  si  volta  e  mi  saluta  con  la  mano. 

Da  sotto  l'albero  esce  Diderik  e  le  dice  : 

—  Che  cosa  hai  fatto,  Iselin?  Ho  visto  tutto. 
Ella  risponde  : 

—  Non  ho  fatto  nulla. 

—  Ho  visto  tutto,  Iselin. 

Allora  il  riso  di  lei  risuona  limpido  e  giocondo  per  la  foresta  e 
se  ne  va  con  lui  esultante  e  peccatrice  dalla  testa  ai  piedi.  E  dove 
andrà?  A  raggiungere  forse  un  altro  giovane,  un  altro  cacciatore  nella 
foresta. 

Mezz^anotte!  Esopo  era  riuscito  a  rompere  la  corda  e  cacciava  per 
conto  suo  :  sentivo  i  suoi  latrati  sull'altura.  E  quando  finalmente  lo 
rintracciai,  era  il  tocco.  Passò  una  pastorella  che  faceva  la  calza, 
cantava  a  bassa  voce  e  si  guardava  d'attorno.  Ma  dov'era  il  suo 
gregge?  E  che  cosa  la  faceva  andare  per  il  bosco  a  notte  alta?  Nulla? 
Proprio  nulla?  Così,  semplicemente,  per  irrequietezza  o  per  gioia? 
Lo  saprà  lei.  Pensavo:  avrà  sentito  i  latrati  di  Esopo  e  avrà  intuito 
la  mia  presenza  nel  bosco. 

Quando  si  avvicinò,  stetti  a  contemplarla.  Com'era  esile  e  gio- 
vane! Anche  Esopo  stava  fermo  a  guardarla! 
-   —  Da  dove  vieni?  —  le  domandai. 

(1)  Accenna  a  una  leggenda  nordica.  (N.  d.  t.). 
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Dal  mulino, 
din»  cosa  aveva  pollilo  faro  cosi  lanli  al  niuliiio',' 

Com'ò  chi!  Ili,  cosi  issile  t-  Kiovanc,  non  hai  panni  di  avveii- 
liinirli  a  (picst'ora  nella  foresta? 
l'Illa  rise  e  rispose: 

Nrrn  sono  tanlo  }<invanc:  ho  diciannove  anni 
Non  poleva  aven-  dici/mnove  anni  e  sono  convinto  che  s'invec- 
chiava <li  (lue  anni  perche  non  polevn  averne  più  di  «liciahwlle.  Ma 
porcht>  si  faceva  più  vecchia? 

Siedi    -  le  <IÌ8SÌ    -  e  dimmi  t<»in.    li  chiami. 
SodetU»,  arross<Mido,  accanto  a  me  e  mi  disse  che  si  chiamava 
llciiriette. 

Hai  r^unorceo,  Henriette?  E  non  l'ha  mai  al>l>racciato? 

Sì  —  rispose,  ridendo,  con  'imbaraz//). 

Quante  volte? 
Klla  tace. 

Quante  volte?     -  ri|)elo. 

Duo  volto       rispose  a  bassa  voce. 
L'attirai  più  vicino  a  me. 

(ionie  faceva?..    Così?... 

Sì  —  mormorò  tremante. 
Si  fecero  le  quattro. 

IX. 

Con  Edvarda  ebbi  una  conversazione. 
.Avremo  presto  la  pioggia  —  dissi. 

—  (Ihe  ora  è?  ^ —  mi  domandò. 
Ciuanlai  il  sole  e  risixjsi  : 

Quasi  le  cinque  : 

—  Potete  essere  cosi  preciso  guardando  il  sole? 

—  Sì,  posso  esserlo. 
Pausa. 

—  Ma  quando  il  sole  non  c'è,  come  fate? 

—  Allora  mi  regolo  da  altre  cose:  le  maree,  l'erba  che  a  certe 
ore  si  china  verso  il  suolo,  il  canto  degli  uccelli  che  cambia:  alcuni 
cominciano  a  cantare  quando  altri  tacciono.  Vi  sono  anche  i  fiori 
che  vei-so  ser^i  si  chiudono  e  il  colore  delle  foglie  che  talora  è  più 
chiaro,  tal'altra  più  scuro.  Del  resto  io  possiedo  anche  il  senso  del 
tempo. 

—  Davvero? 

Temevo  che  sopraggiungesse  la  pioggia  e  non  volendo  tratte- 
nerla più  a  lungo  sulla  strada,  portai  la  mano  al  berretto.  Ma  essa 
mi  ferniò  subito  facendomi  una  nuova  domanda,  ed  io  rimasi.  Ar 
rossendo  volle  sapere  la  vera  ragione  della  mia  permanenza  in  quei 
pos-ti,  perchè  andassi  a  caccia,  .perchè  questo,  perchè  quello.  Risposi 
che  uccidevo  solamente  la  selvaggina  necessaria  a  nutrirmi  :  Esopo 
aveva  da  lavoriare  poco. 

Essa  si  fece  umile  e  ancora  più  rossa.  Compresi  allora  che  qual- 
cuno aveva  parlato  di  me;  ella  era  stata  a  sentire  e  ora  non  faceva 
che  ripetere  parole  di  altri.  Sentii  subito  nascere  in  me  della  tene- 
rezza per  quella  fanciulla  che  mi  pareva  così  abbandonata;  pensavo 
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che  non  aveva  più  madre;  le  sue  braccia  magruJine,  poi,  le  davan(7 
laspetk)  della  bambina  curata  male.  Ns  fui  commosso. 

Proprio  così,  non  uccidevo  per  il  piacere  di  distruggere,  ma  per 
vivere.  Se  oggi  mi  fosse  necessario  un  uccello,  non  ne  ucciderei 
due;  l'altro  potrebbe  servire  domani.  E  poi,  perchè  ucciderne  di  più? 
Vivevo  nel  bosco  ed  ero  figlio  del  bosco.  Col  primo  giugno  sarebbe 
stata  vietata  la  caccia  alle  lepri  e  alle  pernici  e  poiché  non  restava 
quasi  altra  selvaggina,  bene!  mi  sarei  dato  alla  pesca  e  mi  sarei 
nutrito  di  pesce;  da  suo  padre  av.rei  avuto  la  barca  che  m'aveva 
promesso. 

No,  certamente,  non  cacciavo  per  il  gusto  di  distruggere,  ma  per 
vivere  nel  bosco.  Mi  ci  trovavo  bene,  vi  mangiavo  sdraialo  per  terra 
e  non  seduto,  quasi  impalato  sopra  una  sedia  e  non  rovesciavo  bic- 
chieri. Nel  bosco  mi  permettevo  tutto:  mi  coricavo  supino  e,  se  mi 
fosse  piaciuto,  avrei  potuto  dire  ciò  che  mi  passava  per  la  testa. 
Spesso  desideravo  di  dire  qualche  cosa,  di  parlare  ad  alta  voce,  e 
allora  la  parola  risuonava  come  una  voce  partita  dallo  stesso  cuore 
della  foresta. 

Quando  le  domandai  se  capisse  tutto  questo,  ella  rispose:  —  Sì. 

Continuai  a  parlare  perchè  vedevo  il  suo  sguardo  fisso  su  di  me. 

—  Se  sapeste  tutto  ciò  che  io  vedo  fuori,  nei  campi!  Durante 
l'inverno,  cammino  e  qualche  volta  vedo  nella  neve  le  impronte  delle 
pernici.  Imiprovvisamente  le  impronte  spariscono  perchè  gli  uccelli 
hanno  preso  il  volo.  M^a  le  tracce  lasciate  dalle  ali  m'indicano  la  di- 
rezione ohe  ha  preso  la  selvaggina,  ed  in  breve  la  t/rovo.  Questo  per 
me  presenta  ogni  volta  un  interesse  nuovo...  In  autunno  si  vedono 
spesso  le  stelle  filanti.  Che  cosa  penso  allora  nella  mia  solitudine? 
Non  è  forse  un  mondo  in  convulsione?  un  mondo  che  sparisce  sotto  i 
miei  occhi?...  Ed  è  dato  a  me,  proprio  a  me,  di  vedere  nella  mia  vita 
una  stella  che  cade!  E  quando  viene  l'estate  è  difficile  di  non  tro- 
vare sulla  più  piccola  foglia  dei  piccoli  esseri  viventi  :  alcuni  sono 
privi  di  ali  e  non  muovono  un  passo;  vivono  e  muoiono  sulla  stessa 
piccola  foglia  dove  sono  nati.  Lo  pensate  voi  questo?...  Qualche  volta 
vedo  anche  la  mosca  azzurra...  Sì,  tutto  questo  sembra  così  poco, 
ed  io  non  so  se  ora  mi  oomiprendete. 

—  Si,  sì,  vi  comprendo. 

—  Bene.  Qualche  volta  guardo  l'erba  e  for-se  l'erba  guarda  me. 
Ohe  ne  sappiamo?  Osservo  un  semplice  filo  d'erba  che  trema  un 
poco,  e  questo  a  me  pare  debba  significare  qualche  cosa.  Penso:  ecco 
un  piccolo  filo  d'erba  che  vive  e  trema!...  e  se  è  un  pino  che  con- 
templo, può  darsi  che  trovi  un  ramo  che  anch'esso  mi  faccia  pen- 
sare. E  qualche  volta,  sui  monti,  incontro  anche  degli  uomini...  Tal- 
volta accade... 

Guardai  Edvarda  :  ella  stava  in  piedi  e  chinata  un  po'  in  avanti, 
ascoltava.  La  sua  attenzione  era  così  tesa  che  dimenticava  di  sor- 
vegliarsi ed  il  viso  le  era  divenuto  brutto,  annoiato,  il  labbro  cadente. 

—  Ah  sì!  —  fece  raddrizzandosi. 
Cadevano  le  prime  gocce  di  pioggia. 

—  Piove  —  dissi. 

—  Sì,  piove  davvero  —  disse  anch'essa  e  se  n'andava  già. 
Non  raccompagnai  a  casa,  la  lasciai  andar  sola  per  la  sua  via, 

e  m'affrettai  verso  la  mia  capianna.  Passò  qualche  minuto  e  la  pioggia 


PAN  88B 

Miiiiiciitava.  AH  un  tratto  sc.uUi  i|iial('iiiio  cìw  corre  difìtrn  di  ine:  mi 
fermo  <!  vcmìo  Kdvaniu.  Bra  divemit^i  roswi  pur  la  corsa  e  Horrideva. 

L'avuvo  dimofilicatu        dinse,  ansando.    -   tH  per  quoUa  gita 
all'isola.  Potol«  voniro? 

Domani?...  Va  hpne,  9l. 

li'avovo  dimeni  irato        riputò  sorridendo. 
Montru  si  allonlanava,  osHorvavcj  le  belle  K^id>G  sottili,  bagnate 
sino  al  finocchio  dalla  piojfgia.  Ia:  scarpo  erano  wiupate,.. 


Iliconlo  ancora  un  iriorno.  Fu  il  ^riorno  in  cui  vormo  la  mia 
estate.  II  sol»'  ineominciava  a  splendere  anche  la  notte  e  verso  il  mat 
tin<)  aveva  kì'^  asciugato  la  terra  umida.  L'aria,  dopo  l'ultima  piog- 
gia, ora  diventata  più  leggera  e  dolce. 

Nel  pomeriggio  mi  recai  sul  molo.  Il  mare  era  perfettamente 
calmo  e  un  vocìo  misto  a  scoppi  di  risa  arrivava  sino  a  noi  dall'i.sola 
(love  uomini  e  donne  lavoravano  a  disseccare  il  ijesce.  Km  un  ju)- 
m:u'iggio  gaio.  Si,  cx)me  non  esserlo?  Portammo  con  noi  cesie  di  prov- 
viste iMÌ  oravamo  in  numerosa  comitiva  divi.sii  in  due  barchette. 
C'erano  donne  giovani  in  abiti  chiari...  Ero  tanto  contento  che  can 
lerellavo. 

So<lendomi  nella  barca,  ^pensavo  da  dove  venisse  tanta  gioventù. 
C'erano  le  figlie  del  Prefetto  e  del  medico  del  distretto  con  le  gover- 
nanti, e  c'erano  anche  le  signore  del  Presbiterio.  Le  vedevo  per  la 
prima  volta,  erano  deljc  estranee  per  me,  ma  nonostante  ciò,  furono 
tutte  amabili  come  se  fossi  stato  una  loro  vecchia  conoscenza.  Non 
os.siindo  più  abituato  a  vivere  in  società,  commisi  qualche  sbaglio  e 
spesso  (lavo  del  tu  alle  signorine;  ma  non  se  ne  ebbero  a  male.  Dissi 
qualche  volta  «cara»,  o  «mia  cara»,  ma  anche  questo  mi  fu  perdo- 
nato, come  se  non  l'avessi  detto. 

11  signor  Mack,  secondo  il  solito,  portava  una  camicia  non  ina- 
midata e  la  spilla  di  diamanti:  sembrava  di  eccellente  umore,  e 
gridava  sempre  a  quelli  dell'altra  imbarcazione  : 

—  0  giovani  matti!  .\ttonti  alle  bottiglie.  Dottore,  ne  rispon- 
dete voi. 

—  Va  bene,  va  bene!  —  rispondeva  il  dottore. 

E  solo  queste  parole  scambiate  da  ima  barca  all'altra  e  riso- 
nanti pel  mare,  suscitarono  in  me  un  senso  di  gioia  e  di  festa. 

Edvarda  portava  lo  stesso  abito  del  giorno  avanti,  o  perchè 
non  ne  avesse  avuto  altri,  o  perchè  volle  mettere  proprio  quello. 
Anche  le  scarpe  erano  le  stesse  e  le  mani  mi  parvero  non  molto 
curate.  Al  contrario  sulla  testa  aveva  un  cappello  del  tutto  nuovo  e 
guarnito  di  piume.  Sedette  nel  battello,  sopra  la  sua  giacchetta 
ritinta. 

Per  desiderio  del  signor  Mack,  al  momento  dell'approdo,  tirai 
due  colpi  di  fucile.  La  comitiva  rispose  con  uno  scoppio  di  «  hurrà!  » 
mentre  la  gente  che  lavorava  ci  salutava.  Il  signor  Mack  scambiò 
due  parole  con  gli  operai,  poi  ci  sbandammo  per  l'isola  a  raccogliere 
nuirgharite  e  campanule  viola.  E  uccelli  di  mare  in  gran  numero 
cinguettavano  jier  l'aria  e  sulla  riva  denudata  dal  riflusso. 
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Ci  sdraiammo  sull'erba,  presso  un  gruppo  di  betulle  contorte 
da  la  corteccia  bianca;  lo  ceste  furono  ai>ert€  e  il  sig^nor  Mack  sturò 
le  bottiglie.  Abiti  chiari,  (X5chi  azzurri,  tintinnio  di  bicchieri,  il 
mare,  le  vele  bianche...  Cantammo  un  poco  e  le  guance  si  accalo- 
rarono. 

Un'ora  dopo  l'anima  mia  vibra  tutta  di  gioia.  Un  nonnulla  mi 
impressiona.  Una  veletta  che  svolazza  intorno  ad  un  cappello,  dei 
capelli  che  si  sciolgono,  due  occhi  che  si  socchiudono  mi  riso...  e  ne 
sono  commosso. 

Che  giornata!  Che  giornata! 

—  Signor  tenente,  m'hanno  detto  che  abitate  una  curiosa  piccola 
capanna. 

—  Sì,  un  nido.  Dio!  com'è  secondo  il  mio  cuore!...  Signorina, 
venitemi  a  trovare  qualche  giorno:  la  mia  capanna  non  ha  l'anale. 
E  dietro  vi  è  una  foresta  immensa. 

Un'altra  si  avvicina  e  mi  dice  amabilmente: 

—  E'  la  iprima  volta  che  venite  nelle  nostre  regioni  settentrio- 
nali? 

—  No  —  rispondo.  —  Conosco  già  tutto,  signore  mie.  Nelle  notti 
mi  trovo  faccia  a  faccia  con  le  montagne,  con  la  terra  e  con  il  sole. 
Ma  non  voglio  cadere  nella  retorica...  Però  che  meravigliosa  estate 
è  la  vostra!  Spunta  in  una  notte,  mentre  tutti  dormono  :  e  la  mat- 
tina è  là.  Ero  alla  finestra  e  la  vidi  io  stesso...  Io  ho  due  piccole 
finestre. 

Interviene  una  terza  dalla  voce  e  dalle  piccole  mani  piene  di 
leggiadria...  Com'erano  adorabili  tutte!...  Dice: 

—  Volete  scambiare  dei  fiori  con  me?  E'  di  buon  augurio. 

—  Sì,  —  rispondo  e  tendo  la  mano  —  scambiamo  i  fiori  e  vi 
ringrazio  dell'offerta.  Come  siete  bella!  Avete  ima  voce  incantevole: 
rho  sentita  tutto  il  tempo. 

Ma  essa  stringe  a  se  i  fiori  e  dice  seccamente: 

—  Che  cosa  vi  prende?  Io  non  parlavo  affatto  con  voi. 

Non  pairlava  con  me?  Dolente  dello  sbaglio,  m'augurai  d'essere 
di  nuovo  a  casa,  lontano,  nella  mia  capanna,  dova  il  solo  vento  mi 
parlava. 

—  Scusate  —  dissi  —  e  perdonatemi. 

Le  altre  signorine  si  guardarono  e  poi  si  trassero  in  disparte 
perchè  io  non  rimanessi  troppo  mortificato. 

In  questo  momento  una  persona  si  precipita  verso  di  noi.  Tutti 
la  vedono  :  è  Edvarda.  Cammina  dritto  verso  di  me,  pronuncia 
qualche  parola  e  poi  mi  si  getta  al  collo,  mi  bacia  a  più  riprese  e 
ad  ogni  bacio  mormora  qualche  parola,  ma  non  pos?o  udire  ciò  che 
dice.  Veramente  non  comprendavo  più  che  cosa  accadesse:  il  cuore 
mi  si  era  fermato,  ed  avevo  solo  la  sensazione  dello  sguardo  ardente. 
Quando  mi  lasciò,  il  piccolo  seno  le  si  sollevava  affannosamenta.  E 
restava  lì,  il  viso  e  il  collo  bruno,  alta,  sottile,  gli  occhi  scintillanti 
e  del  tutto  incurante  degli  altri. 

Tutti  la  guardavano,  ed  io  per  la  seconda  volta  subii  il  fascino 
dell'ampio  arco  delle  sue  sopracciglia  scure.  Ma,  Dio  buono,  essa  mi 
aveva  baciato  davanti  a  tutti! 

—  Ma  che  cos'è,  signorina  Edvarda?  balbetto  e  sento  pulsare 
il  mio  sangue,  lo  sento  battere  in  fondo  alla  gola  e  non  posso  par- 
lare chiaramente. 
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Nulla         rÌHponil<  Vii  if  piaciuto  <ii  fare  cosi,  ma  non 

fa  nulla. 

Mi  IoIl'u  li  herretU),  irmcchinHlmenlt*,  mi  ravvio  i  cHpflIi  (•  KOiir 
(jandolu  mi  (loniaiido: 
Non  fa  nulla? 

In  (]uol  nKMiKMito  la  voc-e  del  signor  Mack  »i  fa  sentire  dairaliro 
anK<»Io  «loirisola,  <lico  ijualcbo  l'Ofui  r.he  non  sentiamo  wl  io  fHJns'j 
con  i^^ioia  elio  o^li  non  ha  visto  nulla,  ohe  t^^li  non  sa  nulla.  Che 
fdilinia  clìc^  v}i\ì,  proprio  in  quo!  momento,  si  trovasse  all'altro  an- 
noio dell'isola!  Hespiro  di  soI1Ì''vm  mi  .ir  vici  no  .ill.i  <wimHiv.'t  <•  di<-<t 
iri(UMido  con  indifferenza: 

Chiedo  a  lutti  <li  voler  scu^air  la  una  roiwlotlu  .sconv<.'nient<' : 
ne  sono  mortilicatissinio.  Ilo  approfittato  di  un  momento  in  cui  la 
signorina  Kdvarda  voleva  s('aiid)iare  dei  fiori  con  me,  i>er  offen- 
derla... Domando  perdono  a  lei  rome  a  voi  tutte.  Mettetevi  nei  miei 
panni:  vivo  solo,  non  ho  l'abitudine  di  frequentare  delle  signore  e 
per  di  |)iii  ho  bevuto  del  vino,  del  quale  neppure  ho  l'abitudine.  Vi 
P'fe.ijo  di  essere  indulgenti. 

lUdevo  e  e<>rcai  di  volgere  la  cosa  in  is<'lierzo,  j)er  farla  dimen- 
lii'ure;  ma  nel  mio  intimo  ero  serio.  D'altro  canto  Edvarda  Fion  pu- 
reva  scossa  dal  mio  discorso  e  non  cercava  ijer  nulla  di  nascondere 
o  cancellare  l'impressione  prodott^i  dalla  sua  stravaganza.  Al  con- 
trario stMiette  acc^mto  a  me  e  non  cessò  mai  di  .miardarmi.  Ogni 
tanto  mi  parlava.  E  quando,  i)iù  tardi,  giocammo  alla  «  vedova  in 
cerca  di  marito  »,  disse  ad  alta  voce: 

—  Voglio  il  tenente  Glahn;  non  mi  curo  di  correre  dietro  ad 
altri. 

Le  susurrai  battendo  i  piedi  : 

-  Per  tutti  i  diavoli,  volete  tacere? 

Ihi'espressione  di  sorpresa  passò  sul  suo  volto;  fece  una  smorfia 
di  dolore  e  sorrise  imbarazzata.  Ne  rimasi  profondamente  com- 
mosso; la  espressione  d'abbandono  del  suo  sguardo  e  di  tutto  il  suo 
essere  delicato,  agì  su  (ii  me  con  una  irresistibile  attrattiva.  Sentii 
subito  di  volerle  bene,  e  prendendole  la  mano,  lunga  ed  esile: 

—  Più  tardi!  —  le  dissi  —  non  più  ora...  possiamo  rivederci 
domani. 


XI. 

Nella  notte,  sentii  che  Esopo  lasciava  il  suo  angolo,  lo  sentivo 
attravei'so  il  sonno;  ma  come  sognavo  proprio  di  caccia,  quel  ringhio 
si  confaceva  al  mio  sogno,  e  non  mi  svegliai  del  tutto.  Quando  vei-so 
le  due  del  mattino  uscii,  sull'erba  si  vedevano  tracce  di  passi  umani: 
qualcuno  era  passato  prima  davanti  all'una  e  poi  all'altra  delle  mie 
finestre. 

Le  tracce  si  perdevano  sul  sentiero. 

Elia  mi  venne  incontro  con  le  gote  in  fiamme  e  il  viso  raggiante. 
-  .-Xvete  aspettato?  —  mi  domandò.  —  Avevo  paura  di  farvi 
asi>ettare. 

Non  avevo  aspettato,  lei  era  ^ulla  via,  prima  di  me. 

—  .Avete  dormito  bene?  —  le  domandai,  e  non  sapevo  quasi 
cosa  dire. 
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No,  ho  ii>assato  una  notte  insonne. 
E  mi  raccontò  che  non  aveva  dormito;  era  stata  seduta  sopra 
unii  sedia,  con  gli  occhi  chiusii;  poi  aveva  fatto  una  Vjreve  jiasseggiata. 

-  Qualcuno  dissi  —  dev'essere  venuto  nei  pressi  della  mia 
caparnia.  Stamane  erano  ancora  visibili  sull'erba  le  impronte  dei 
passi. 

Il  viso  le  divenne  di  fuoco,  e  mi  prese  la  mano  senza  rispondere. 
La  guardai  e  le  domandai  : 

—  Eravate  voi  forse? 

—  Sì  —  rispose  lei,  stiringendosi  a  me  —  spero  di  non  avervi 
svegliato.  Camminavo  così  piano!...  Sì,  ero  io.  Volevo  trovarmi  an- 
cora una  volta  vicino  a  voi...  vi  voglio  bene. 

XII. 

Ogni  giorno,  immancabilmente  ogni  giorno,  la  ritrovavo  e,  con- 
fesso la  verità,  la  vedevo  volentieri.  Si,  il  mio  cuore  volava  verso 
di  lei.  Ora  sono  passati  due  anni,  ci  penso  solo  quando  mi  piace; 
ma  tutta  questa  lavventura  mi  diverte  e  mi  distrae.  Spiegherò  tra 
poco  tutto  quanto  si  riferisce  alle  penne  verdi. 

Ci  davamo  appuntamento  in  diversi  posti  :  al  mulino,  sulla 
strada...,  sì,  persino  nella  capanna.  Veniva  dove  volevo  io,  mi  gri- 
llava sempre  per  la  prima  «  buon  giorno  »  ed  io  rispondevo  «  buon 
giorno  » . 

—  Sei  felice,  oggi,  tu  canti  —  dice  e  i  suoi  occhi  scintillano. 

—  Sì,  sono  felice.  Là  sulla  tua  spalla  vi  è  una  macchia  di 
polvere,  forse  di  fango.  Voglio  baciare  quella  macchia,  sì,  permettimi 
di  baciarla.  Tutto  ciò  che  è  con  te,  mi  fa  tenerezza.  Stanotte  non 
ho  dormito. 

Ed  era  vero  :  avevo  delle  notti  insonni. 
Camminiamo  l'uno  a  fianco  dell'altro,  lungo  la  via. 

—  Che  cosa  p3nsi  di  me?  —  mi  domanda.  —  Sono  come  tu  mi 
vorresti?...  Mi  trovi  troppo  ciarliera?...  No?...  dimmi  tutto  il  tuo  pen- 
siero. Qualche  volta  penso,  che  tutto  questo  non  potrà  finir  bene... 

—  Che  cosa  non  potrà  finir  bene? 

—  Non  potrà  finir  bene  a  noi.  Che  tu  voglia  o  no  crederlo, 
quando  vengo  qui,  ho  freddo;  un  freddo  glaciale  mi  corre  lungo  il 
dorso,  solo  se  ti  vengo  un  po'  vicino.  Forse  è  la  felicità. 

—  Sì,  anch'io'  —  rispondo  —  quando  ti  guardo  mi  sento  ag- 
ghiacciare... Ma  non  temere,  andrà  tutto  bene.  E  per  riscaldarti  ti 
batterò  un  poco  sul  dorso. 

Ella  si  mostra  riluttante,  ma  mi  lascia  fare;  per  ischerzo  la  batto 
un  po'  più  forte,  rido  e  domando  se  le  giova. 

—  Oh  no!...  non  essere  così  gentile  di  picchiarmi  sul  dorso. 
Quali  poche  parole!  Risuonavano  con  accento  così  desolato!  «  Non 

essere  cosi  gentile...  ». 

Continuammo  la  nostra  strada.  Che  si  sia  offesa  dello  scherzo? 
Vediamo! 

Mi  avviene  di  ricordare  qualche  cosa,  l^na  volta  in  una  gita  in 
slitta,  c'era  una  giovane  signorina  che  si  tolse  un  fazzoletto  di  seta 
Ijianca  per  avvolgerlo  attorno  al  mio  collo.  Nella  sei-ata  le  dissi: 
«Domani  vi  farò  avere  il  fazzoletto  lavato».  «No,  mi  rispose,  rende- 
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Uwiuìlo  siibilo,  (IcsidcM'o  curiHorvurio  UK*  i*  quale   lo   porlute  ».  Tru 
iiiiiii  dopo  riln)vni  la  Higiioritm.  »  hi  il  fazzulello?  ».  Mu  lu  porlo  av- 
volln  in  un  foKlio  <1>  <'arta  o  non  lavalo...  ii'lio  vinto  con  i  iiiììm  ocelli. 
Kdvanla  ini  Kiiardò  di  sfugKita. 
Sì?...  K  comò  andò  a  fliiin*  dopo? 

K  dopo?  Nulltt...  è  finita.  Ma  trovo  Holtunto  che  il  ge»to  era 
Ix'llo. 

Pausai. 

IO  dov'è  ora  (iuo»tn  Hignoriiia? 
.Ml'o.storo. 
Non  ne  parlannno  più;  nui  <|Mando  stava  per  l<irnarc  a  casa, 
dihso: 

—  liuorui  notte.  No,  non  penserai  più  a  (piclla  signorina;  vero? 
lo  non  iK>nso  m\  allri  che  a  te. 

Vidi  ohe  i>cnsava  ciò  che  diceva,  e  tpiesto  era  por  me  più  che 
siifllciente.  Ln  seKuii  '• 

Grazie,  Kdvarda     -  dissi. 
Do|K)  Jiggiunsi  con  tutto  il  cuore: 

Tu  sei  trop|K)  buona  c^)n  me  e  li  sono  riconoscente  |jcrohè  tu 
mi  acv.otii,  perchè  tu  ac^'-etti  il  mio  amore.  Dio  ti  ricompenserà  per 
ipiesto.  Io  non  sono  cx>si  elevato  come  tanti  altri  che  tu  ix>tresti  avere; 
ma  sono  così  completamente  tuo,  così  violentemente  tuo,  lo  giuro  per 
l'anima  mia  inunorlale...  A  che  cosa  pc'nsi?  I*erchè  hai  le  lacrime 
a^li  ocelli? 

-  Oh!  non  è  nulla  ris'^Kìse.  —  M'ò  parso  cosi  strano  il  sen- 
tire che  Dio  mi  ricomiM?nserà.  Tu  dici  delle  cose  che...  lo  t'amo 
tanto! 

Mi  saltò  d'un  liratlo  al  collo,  nel  Ik;1  mezzo  della  strada  e  mi 
bai" io  con  violenza. 

Rimasto  solo,  mi  rifuj^iai  nel  bosco,  i)er  nascondermi  e  per  esser 
.^olo  con  la  mia  felicità.  K,  correndo,  ritornai  commosso  sulla  strada, 
per  vodoro  so  (pialcuno  ui'avesse  s])iato.  Non  vidi  nessuno. 

XIII. 

Notti  d'estate,  acqua  tranquilla,  infinito  silenzio  dei  boschi; 
nessun  .^rido,  nessun  rumore  di  passi  sui  sentieri.  Il  mio  cuore  era 
come  pieno  di  vino  generoso. 

Insetti  e  farfalle  entrano  senza  rumore  per  la  finestra,  attirati 
dalla  fiamma  del  focolare  e  dall'odore  di  un  uccello  arrostito.  Con 
un  suono  cupo,  urtano  contro  il  mio  tetto,  mi  ronzano  alle  orecchie, 
facendomi  correre  un  brivido  per  le  vene,  e  vanno  a  posarsi  sulla 
bianca  fiasca  da  polvere  appesa  al  muro.  Li  osservo,  mentre  sono 
fermi  con  le  piccole  ali  vibranti  e  anch'essi  mi  g-uardano,  libellula  e 
tiimole  e  farfalle.  Trovo  elio  qualcuna  di  esse  somiglia  a  <lelle  viole 
del  pensiero  volanti. 

Esco  dalla  capanna  e  ascolto.  Nulla,  a?solutamenie  nulla;  tutto 
è  nel  sonno.  L'aria  brilla  d'insetti  vaganti,  di  miriadi  di  ali  fruscianti. 
Sul  limitare  del  bosco  vi  sono  distei^e  di  felci;  l'erica  è  in  fiore  ed 
10  amo  i  suoi  piccoli  fiori.  Grazie,  mio  Dio,  per  ogni  fiore  di  erica  ch.^ 
ho  vi.sto;  essi  sono  stati  come  piccole  rose  sul  mio  cammino  e  piango 
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di  tenerezza  per  essi.  Qui  vicino  deve  fiorire  il  garofano  selvaggio; 
non  lo  vedo,  ma  ne  sento  il  profumo. 

Ma  ecco  che  a  notte  alta,  d'un   tratto,  dei  grandi  fiori  bianchi 
si  schiudono  nel  f>osco,  aprono  il  loro  calice,  res[)irano.  Vagalx>ndi 
alati  si  lasciano  cadere  sui  loro  petali  e  fanno  trasalire  tutta  la 
pianta.  Vado  da  corolla  a  corolla:  sono  tutti  ebbri  questi  fiori  sen 
sualmente  inebbriati,  li  vedo  inebbriarsi  sotto  i  miai  occhi. 

Un  passo  leggoro,  un  alito  che  mi  sflora,  un  giocondo  «  Buona 
sera  »,  ed  io  cado  a  terra  abbracciandole  i  ginocchi  e  l'abito  modesto. 

—  Buona  sera,  Edvarda  —  dico  ancora  una  volta,  annientato 
dalla  felicità. 

—  Come  mi  vuoi  bone!  —  mormora  sottovoce. 

'—  Quanta  riconoscenza  io  non  ti  debbo!  Tu  sei  mia  e  il  mio 
cuore  tutto  il  giorno  sta  fermo  e  pensa  a  te.  Tu  sei  la  più  bella  fan- 
ciulla di  questa  terra  ed  io  ti  ho  baciata!  Spesso  arrossisco  di  gioia 
al  solo  ipensiero  di  averti  baciata. 

—  Perchè  proprio  stasera  senti  di  volermi  tanto  bene? 

Per  un  numero  infinito  di  motivi  :  del  resto  mi  bastava  solo  di 
pensare  a  lei,  a  quello  sguardo  sotto  le  sopraceiglia  largamente  dise- 
gnate e  a  quella  pelle  bruna  e  meravigliosa! 

—  Come  non  dovrei  amarti?  —  dico.  —  Io  cammino  e  ringrazio 
ogni  albero  perchè  tu  sei  fresca  e  sana.  Una  volta,  in  una  festa  da 
ballo,  c'era  una  giovane  signorina,  la  quale,  durante  tutte  le  danze, 
rimaneva  seduta  e  nessuno  pensava  a  lei.  Non  la  conoscevo,  ma  il 
suo  viso  mi  fece  impressione  e  m'inchinai  innanzi  ad  essa.  E  allora? 
No,  ella  scosse  la  testa.  «La  signorina  non  balla?».  Rispose:  «  Ima- 
ginereste  voi  questo?  Mio  padre  era  tanto  bello,  mia  madre  una  bel- 
lézza perfetta,  mio  padre  conquistò  subito,  trionfalmente,  mia  ma- 
dre, ed  io  fui  zoppa  ». 

Edvarda  mi  guardava. 

—  Sediamoci  —  disse.   - 

Andammo  a  sedere  sull'erica  ed  ella  cominciò  : 

—  Sai  che  cosa  dice  di  te  una  mia  amica?  Dice  che  tu  hai  uno 
sguardo  ferino  e  che  quando  la  guardi  la  rendi  folle.  E'  come  se  tu 
la  toccassi. 

Una  strana  gioia  mi  percorse  nel  sentire  questo,  non  per  me, 
ma  per  Edvarda  e  pensavo  :  a  me  importa  di  una  sola  persona;  che 
cosa  dice  questa  del  mio  sguardo?  Domando: 

—  Chi  è  l'amica? 

—  Questo  non  te  lo  dirò;  ma  è  una  delle  signorine  ch'erano  con 
noi  l'altro  giofTio  all'isola. 

—  Ah  sì? 

E  parlammo  d'altro. 

—  Mio  padre  parte  fra  giorni  per  la  Russia  —  mi  disse  —  e  ne 
approfitto  per  dare  una  festa.  Sei  mai  stato  alle  isole  di  Kòrholm? 
Porteremo  due  ceste  piene  di  bottiglia  di  vino...  le  signore  del  Pre- 
sbiterio verranno  di  nuovo  e  il  vino  me  l'ha  già  dato  mio  padre.  Ma 
tu  non  guarderai  più  la  mia  amica,  non  è  vero?  Altrimenti  non 
la  invito. 

E  seaiza  aggiungere  altro,  mi  gettò  con  veemenza  le  braccia  al 
collo  e  mi  guardava  nelle  pupille  mentre  respirava  affannosamente. 
Il  suo  sguardo  era  addirittura  nero. 
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Mi  al/.ui  hruHcatiKiiU',  lurhalo. 

Ah  sì?l  Tuo  |)/i(lrc  parte  per  la  Iluasia?  —  diftsi  Boltanto. 
l 'creile  ti  s<m  alzalo  cosi  hniscainente? 

IN'irliè  i>  molto  lardi,  Kdvanla.  Ora  i  Kramli  fiori  bianchi  hì 
ricliiiMlono,  il  solo  si  leva,  viene  il  giorno. 

La  ricondussi  attraverso  il  ìnnwo  v  rimasi  a  liinjrr)  a  Hc-Miirla  càmì 
lo  suMianto;  K'ù  in  fondo,  si  voltò  e  con  vo<'e  contenuta  dis^.- 
liuonu  notte. 
IO  sparve. 

Nello  stosso  istante  si  apriva  la  jK)rta  della  cawi  del  fabliro,  e 
un  uomo,  con  uno  sparaci  t)i/inco,  n?.  usci:  si  u'uardò  datlornM  -i 
(  aleò  il  cappello  su^li  (htIiì  e  prese  la  via  di  Sirilund. 

Nelle  nii<'  <>rt»cWiie  risuonava  ancora  il  «  Intona  notte  »  di  FVlvardu, 

{('ontiuutt). 

Knct  |?\  visi   s 

TlIHlll/lnm-     «l.ll      noi  \  .•;'.■.-,.     ili      (;|(.\   \VM      MoHsn 
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(Jiuukìo  con  (K'cliio  di  loiilaiiuiiza  s*.  putrà  guardari*  il  periodo 
li'lU'iurio  italiano  chi'  storicainrnic  si  riconnette  u  ijucllu  stasi  d'iri- 
cerlezza,  di  pjiTiU'ssitù,  di  disagio  che  ix»sò  snl!'llalia  per  un  pfZi.o 
dopo  la  unificazione  del  Regno  v  rivelò  la  sua  crisi  sociale  speciai- 
nienlo  nel  ventennio  tragico  che  va  dall'ottanta  al  novecento,  alcune 
flgur.'  di  scrittori  nostrani,  giudicati  frettolosamente,  per  un'urgenza 
di  re-izione  soniiìiuria  spiegabile  da  un  punto  di  vista  psicologico, 
ma  incompatibile  con  l'aspirazione  ad  una  larghezza  critica  intelli- 
gente riveleranno  alcuni  valori  innegabilmente  significativi  per 
il  chiaro  intendimento  d?ì  vari  elementi  costituenti  le  tendenze  con 
Irariv'  dello  si,irilo  ilaliano  in  questo  momento  di  transizione,  l'erclic 
ticcanto  alla  poesia  che  sinnestava  indubbiamente  sulla  tradizione, 
tentativi  sporadici,  embrionali  ricerche,  aspirazioni  imprecise,  o  sol 
lili  vene  ancora  inclassificabili  s'andavano  esplorand<»,  traverso  le 
barriere  che  poneva  la  necessità  d'un  ciclo  storico  concluso.  Venivano 
fuori  così,  da  lai  lavorio  che  si  potrebbe  di;-  laterale  sotterraneo  e 
silenzioso,  alcune  espressioni  pacate,  quasi  inentusiaste  e  disilluse 
che,  senza  giungere  a  culmini  definitivi,  erano  il  frutto  onesto  d'una 
seria  volontà  d'immediata  schiettezza.  Tra  queste  figure  di  scrittoi-', 
che  dalla  .^^tagnante  atmosfera  della  vita  nazionale  trassero  un  dolo- 
roso desiderio  di  liberazione  nell'arte,  certamente  dei  più  singolari 
e  carati',  .-isti-'i  è  Luigi  Pirandello.  Singolare  e  caratteristico,  non 
solo  per  lisijnomia  particolare,  ma  in  quanto  tra  tutti  i  coetanei 
oltre  il  torr:^nto  comune  con  essi  ha  avuto  la  coscienza  storica  del 
dramm:i  >s\<\o  e  soffocante  della  sua  generazione,  tanto  da  volerlo 
rendeic,  con  intenzioni  ben  determinate  e  limiti  di  tempo  precisati, 
in  uno  dei  suoi  più  ampi  romanzi  ;  /  Vecchi  e  i  Giovani.  Nel  Piran- 
dello, in  fatti,  le  necessità  storiche  non  sono  ciecamente  subite,  ma 
analizzale  e  contemplate  con  un'amarezza  rassegnata  da  cui  in  parte 
deriva  Viimorismo  desolato  della  sua  produzione.  Non  nel  senso, 
si  badi,  che  il  Pirandello  avrebbe  potuto  essere  altrimenti  di  quello 
ch'egli  è  se  le  circostanze  storiche  fossero  sta'tì  diverse,  ma  nel  senso 
che  il  suo  pessimismo  è  stato,  per  così  dire,  aggravato  e  reso  più 
affocato  da  quelle. 

Ci  troviamo  così,  non  per  puro  caso,  ma  per  una  n?cessaria  coin- 
cidenza tra  la  chiaroveggenza  dello  scrittore  e  la  nostra  olìbiettiva 
considerazione  del  suo  sviluppo,  a  ric4?rcare  le  intime  ragioni  della 
sua  arte,  in  un  suo  stesso  lavoro  di  valore  autobiografico,  quan- 
tunque d'apparenze  assolutamente  estranee  alla  vita  dello  scrittore. 
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Ne  /  Vecchi  e  i  Giovani,  è  rappresentata  la  tragedifi  della  genera 
zione  (Iella  nuova  Italia,  s<jpraffatta  e  schiacciata  nei  suoi  entusiasmi, 
nell'aspirazione  ad  una  vita  più  larga,  dalla  generazione  dei  v-r-cchi 
che,  avendo  fatto  la  Nazione,  per  un  istinto  umano  comprensibil»  . 
gelosi  e  diffidenti,  s'ostinavano  a  reggerla  con  i  vecchi  e  stretti  criter!, 
sordi  alla  richiesta  dei  nuovi  bisogni.  Compressa  sotto  tale  tirannia 
ogni  entusiasta  energia  si  ripiegava  su  sé  stessa  e  languiva,  o  si 
sperdeva  in  un  vano  farnetichìo,  o,  peggio,  diveniva  malamente  at- 
tiva macchiandosi  di  colpe  la  cui  resxx)nsabilità  solo  una  relativa 
giustizia  poteva  ad  essi  attribuire.  Nata  tra  gli  echi  ancora  vivi  del- 
l'epico Risorgimento,  sognante  i  più  bei  sogni  d'avvenire,  speranzosa 
di  nuova  grandezze,  questa  generazione  di  giovani  a  poco  a  poco  do- 
vette constatare  che  tutto  era  fatto  e  che  nulla  rimaneva  a  loro  da 
fare;  e  che,  se  puranche  l'età  mutata  poteva  additare  alla  loro  gio- 
v):nezza  desiderosa  di  cimento  altre  vie  e  altre  mète,  per  ogni  dove 
la  strada  era  preclusa  dalla  gelosia  avida  di  quelli  che,  eseguito  il 
lor  compito,  avrebbero  dovuto  lasciare  ormai  il  proseguimento  del- 
l'opera nelle  mani  di  chi  na  aveva  diritto  per  legge  inviolabile  di 
natura. 

Intorno  ai  due  fatti  clamorosi,  gii  scandali  bancari  e  i  fasci  sici 
liani,  le  fila  del  romanzo  del  Pirandello  s'intrecciano  come  a  rap 
presentare  in  sintesi  i  caratteri  disperati  di  quegli  anni,  ormai  fali 
cernente  superati  dalla  nuova  vita  d'Italia;  ma  il  valore  della  rap- 
presentazione, per  le  ragioni  cha  esporremo  appresso,  non  ci  sem- 
bra tanto  importante  per  sé,  quanto  per  la  spiegazione  che  possiamo 
trarne  riguardo  alla  natura  particolare  dell'arte  dello  scrittore,  chf 
tra  quegli  avvenimenti  crebbe  e  maturò  il  suo  spirito,  e  in  quella 
atmosfera  di  stento  e  di  pena  respirò  l'aria  amara  delle  disillusioni. 

Se  con  pura  intenzione  di  ricerca  sfogliamo  i  primi  volumetti 
di  versi  del  Pirandello  giovanissimo,  M«Z  giocondo,  Pasqua  di  Gea, 
vi  ritroviamo,  traverso  una  facilità  letteraria  estrosa  e  disinvolta, 
una  più  intima  vena  ardente  di  vita  —  mal  comunicata  per  man- 
canza di  sincerità  espressiva  e  per  soverchia  sonorità  —  vi  ritro- 
viamo un  ottimismo  naturale  pieno  di  fresca  giocondità  e  di  bal- 
danza classica.  E  inoltre,  una  spontanea  saporosità  umanistica,  una 
sanità  piena  rosea  di  giovinezza,  in  cui  la  malinconia  s'annega  dol- 
cemente. Il  primo  impeto  letterario  del  Pirandello  in  rapporto  ad 
un  ideale  modo  d'essere  come  uomo  nella  vita,  è  dunque  tutto  pro- 
panso  ad  una  felice  affermazione;  ad  una  classica  e  sicura  posizione 
dell'essere  rispetto  al  mondo.  Il  Pirandello  comincia  con  l'affermare: 
la  vita  gli  sorride  in  una  parola.  Le  sue  esercitazioni  poetiche,  che 
non  oltrepassano  il  valore  di  pura  esercitazioni,  sono  però  indice 
sicuro  d'una  concezione  ottimistica,  se  non  perfettamente  cosciente, 
certa  nel  sentimento  come  aspirazione.  La  stessa  dilattosa  larghezza 
di  cui  si  compiace  poeticamente  nel  verso  di  tradizione  letteraria 
e  tutto  polito  di  buona  classicità,  dà  il  segno  d'una  felicità  che  s'ap- 
paga di  compostezza 

Com'è  che  in  pochi  anni  il  Pirandello  da  classico  divien  roman- 
tico, dalla  poesia  passa  alla  prosa,  dal  melodioso  al  rotto,  al  singul- 
tante,  dal  generale  lirico  al  particolare  realistico,  alla  crudità  :  a 
tutto  ciò  ch'è  urgente  immediato,  nella  vita  giornaliera?  Quale  crisi 
si  opera  rapidamente  negli  anni  della  prima  giovinezza?  Ed  è  tale 
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.11-1  -.  ..>ii<i,  iiulipiMuienU  <i.ij  .  ii|>u  travaglio,  dalla  sofferenza  intera 
(It'llu  vita  (L'Ila  Nu/.iono? 

Orrdo  cliu  la  iiiiltira  licll'isolnno  il  Pirandello  è  »iciliano  — 
sin  |)('r  sì;  slessu  cssctizialinfiiU'  IraKica,  l'ardore  sanguigno  della 
Kiuvinczzu,  s})ecialmi>nU}  in  Sioilia,  ni  ripiega  presto,  presso  tutta 
lina  raz/ji,  in  una  sconfortata,  silenziosa,  amarezza.  Basti  pensare 
alla  solitudine  in  cui  sembra  si  muova,  come  in  un  deserto  arido 
e  affocato,  oKni  figura  (l«'l  Verga,  per  comprendere  ch'è  fatale  in 
oKii'i  aiiiina  di  ({nella  terra  UUe  ermelica  claiisiira  nella  propria  de- 
liision(>,  lioiK)  i  primi  entusiasmi  verso  la  vil^i.  La  crisi  giovanile 
«lei  Pirundellu  è  p<>n'iò,  in  cpiesto  senso,  perfettamente  obbediente 
alla  U'KKe  del  suo  sangue!  Ije  circostanze  speciali  che  davvicino  la 
dctcniiinaiio,  lo  scrittore  stesso  ce  le  enumera  (senza  aver  l'aria  di 
indicar  nulla  di  [arsenale)  nel  romanzo  /  Vecchi  e  i  Giovarti,  nel 
(piale  la  vita  della  Nazione  e  in  p^irticolare  della  Sicilia  par  che 
sia  tutta  rivolta  a  soffocare  ogni  felice  sviluppo  di  giovinezza.  E 
se  valesst»  ad  illuminare  la  portata  di  questa  crisi,  per  l'ulteriore 
svolgimento  .dell'opera  dello  scrittore,  una  particolarità  al  tutto 
biugrafìcu,  si  iK)lrel>l)€  aggiungere  che  la  permanenza  di  f>arecchi 
anni  in  Germania  del  Pirandello,  studente  di  lettere  all'Università 
di  Bonn,  è  come  un  tentativo  inconscio  di  una  giovinezza  ebbra 
che  in  ogni  modo  vuol  sfuggire  all'atmosfera  rarefatta  del  suo 
ambiente  naturale  e  alla  inesorabile  sorte  del  suo  angoscioso  svi- 
luppo interno  (1).  Non  è  da  credere,  tuttavia,  che  coleste  sien  le 
cause  intrinseche  per  cui  \\  Pirandello  si  sviluppa  in  tal  modo  e  non 
altrimenti:  cpteste  cause  agirono  come  coefficienti  di  sviluppo  su 


(V)  Luigi  Pirandello  è  nato  a  Girpenti  il  28  giugno  1867.  Studiò  a  Pa- 
lermo o  a  Roma;  andò  poi  a  compir  gli  studi  nell'Università  di  Bonn,  si  laureò 
in  lett<»ro  e  filosofia.  Ritornò  in  Italia  nel  1901  e  si  stabilì  a  Roma.  Qui,  dal 
1907  insegna  stilistica  niel  R.  Istituto  superiore  di  Magistero  Femminile. 

PUBBLICAZIONI. 

Poesie:  —  Mal  giocondo.  Palermo,  Clausen,  1889  —  Pasqua  di  Gea. 
Milano,  Galli,  1891  —  Elegie  Bcnane.  Roma,  1892  —  Elegie  Romane.  Tra- 
duzione da  Goethe,  1896  —  Zampogna.  Soc.  ed.  Dante  Alighieri,  1901  — 
Scamandro.  Roma,  Armani,  1909  —  Fuori  di  chiave.  Formìggini  editore,  1912. 

Novelle:  —  Amorì  senza  amore.  Roma,  Bontempelli,  1894  —  Quand'ero 
matto.  Streglio,  Torino,  1903  —  Beffe  della  morie  e  delia  vita  (1»  e  2»  serie). 
Lumachi,  Firenze,  1902-03  —  Bianche  e  nere.  Streglio,  Torino,  1904  —  Erma 
Bifronte.  Trevee,  Milano,  1906  —  La  Vita  Nuda.  Treves,  Milano,  1910  —  Ter- 
zetti. Treves,  Milano,  1913  —  Le  due  Maschere.  Quattrini,  Firenze,  1914  — 
La  Trappola.  Treves,  Milano,  1915  —  Erba  del  nostro  orto.  Milano,  Studio  ed. 
lombardo,  1915. 

Romanzi:  —  Il  Turno.  Giannotta,  Catania  (ripubblicato  da  Trevee,  1915) 
—  L^Esclusa.  Treves,  Milano,  1907  —  Il  fu  Mattia  Pascal.  Biblioteca  ((  Nuova 
Antologia  ».  1904  (ripubblicato  da  Treves.  B.  A.)  —  Sua  marito.  Quattrini, 
Firenze,  1911  —  I  Vecchi  e  i  Giovani.  Milano,  Treves,  1913  —  Si  gira... 
«  Nuova  Antologia  »,  1915,  ed.  Treves,  1916. 

Teatro:  —  La  morsa  —  Lumie  di  Sicilia  —  Il  dovere  del  medico  —  Se 
non  così... 

Critica:  —  Arte  e  scienza.  Roma,  Mendes,  1908  —  L'Umorismo.  Carabba, 
lianciano,  1908. 

26  Voi.   CLXXXI.  Serie  VI  -  1*  febbraio  1916. 
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quella  che,  come  abbiamo  già  detto,  è  l'essenza  dolorosa  e  pessimista 
della  sua  natura  fuori  da  ogni  condizione  d'ambiente  e  da  ogni  de- 
terminante di  tempo. 

*  * 

Nella  natura  di  questa  crisi  sono  già  ben  delineati  tutti  gli  ele- 
menti intimi  che  saranno  più  tardi  sviluppati  nell'arte  dello  scrittore. 
L'aspirazione  ad  una  libertà  fluida  dello  spirito  inceppata  e  contra- 
riata dalle  necessità  della  vita  stessa  :  il  contrasto,  dunque,  generale, 
universalmente  umano  tra  l'assoluto  e  il  relativo,  l'indefinito  e  il 
definito,  lo  spirito  e  la  carne. 

Un  secondo  elemento  più  contingente,  più  storico;  il  contrasto 
cioè  della  libertà  individuale,  sociale,  e  le  necessità  storiche,  sociali, 
presenti  della  vita  in  comune. 

La  crisi  appunto  è  determinata  dalla  constatazione  della  man- 
canza assoluta  d'ogni  libertà,  il  sentirsi  imprigionato  nella  propria 
vita  stessa  prima,  tra  la  vita  degli  altri  poi.  Tale  constatazione  con- 
duce il  Pirandello  ad  una  sua  sorta  di  umorismo,  il  riso  acre  ora, 
ora  il  sorriso  scettico,  ora  il  grido  esasperato,  ora  il  rammarico  iro- 
nico commiserativo.  E  mentre  da  un  lato,  da  un  punto  di  vista  gene- 
rale, uno  scetticismo  amaro  e  doloroso,  un  panteismo  pessimistico  è 
iì  fondo  della  concezione  del  Pirandello,  nei  riguardi  sociali  un  indi- 
vidualismo cupo,  anarchico,  ma  filosoficamente  rassegnato  è  il  senti- 
mento profondo  che  gli  fa  guardare  la  vita  come  un  gioco  grottesco 
e  tragico  allo  stesso  tempo,  e  pur  sempre  insopportabile.  Ck)sì  da 
queste  due  molle,  di  cui  l'una  parte  dalla  considerazione  dell'uni- 
versale spirituale  in  rapporto  al  particolare  sociale  che  costituisce  la 
seconda,  è  mossa  l'intima  ragione  dell'arte  del  Pirandello,  tutta  ne- 
gativa per  la  vita  degli  uomini.  Ognuna  di  queste  molle,  poi,  sugge- 
risce allo  scrittore  dei  pretesti  rappresentativi  in  cui  l'umanità 
viene  costantemente  veduta  in  una  lotta  impari  con  sé  stessa  e  cioè 
con  le  necessità  che  sono  inerenti  alla  sua  stessa  vita,  o  con  i  legami 
sociali  e  sentimentali  insieme  che  le  si  serrano  intorno,  soffocando 
ogni  velleità  di  liberazione. 

Non  è  da  credere,  tuttavia,  che  la  base  fondamentale  del  tempe- 
ramento del  Pirandello  nettamente  pessimista,  sia  impulsiva  e  ri- 
belle :  come  Ja  crisi  si  compie  silenziosamente,  così  il  pensiero  ha 
iì  tempo  necessario  di  frenare  l'impeto  e  darsi  una  ragione.  In  tal 
senso  il  pessimismo  del  Pirandello  è  freddo,  logico.  Come  non  de- 
riva da  una  sofferenza  troppo  immediata,  personale,  da  sciagure 
materiali,  da  tristezze  fìsiche,  da  ambascie  o  stenti  brutali,  ma 
spunta,  curiosamente,  da  una  sanità  giovanile  fresca,  ed  è  tutt^a 
frutto  di  meditazione,  dietro  gli  stimoli  estemi  che  solo  hanno  va- 
lore di  pretesti;  così,  dapprincipio  specialmente,  esso  si  ripiega  in 
una  larga  considerazione  umana  dolorosamente  sorridente.  Perchè, 
sin  dapprincipio,  tra  il  sogno  di  pura  e  piena  libertà  di  vita  e  la 
costrizione  della  stessa  vita  umana  nel  definito,  nel  relativo,  nel 
contingente,  si  appalesa  subito  allo  scrittore  il  contrasto  eterno  e 
insolubile,  orribilmente  tragico,  e  pure  irrimediabile  del  gioco  della 
sorte  degli  uomini.  La  freddezza  della  logica  pessimistica  del  Piran- 
dello è  quindi  più  vicina  alla  filosorìa  dello  Schopenhauer  che  al 
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piaiiln  i\v\  Lropjinli.  Ma  poiché  una  saniUi  riiHHt'KnaUi  gli  vieta  da 
mi  caiiU)  (li  Ki'miTf  coint:  il  imjcUi  iluliuno,  e  d'altni  parte  il  senti 
iiu'iilo  (iella  vanità  fll(»»«flpa  fsVi  fa  considerare  come  inutile  ogni 
coiicello  che  voglia  «-sser  conchisivo,  il  peflsimiRmo  del  Pirandello 
non  ha  sbocchi,  n(>  liHoliizioni  fuori  di  sé  stesso:  si  riwilve  piuttosto 
111  una  constatazione  eh*  divenUi  rappresentazione  d'arte,  e  in  cui 
perciò  la  coscienza  della  inutilità  dello  sforzo  espressivo  del  proprio 
dolore  trova  la  propria  crisi  artistica  appunto  nel  superare  nell'ama- 
r.zza  del  sorriso  il  dolore  stesso.  In  altre  parole,  il  lavorio  logico 
S'Uipre  solerte  ed  attento,  non  lascia  al  Pirandello  inai  la  lil>ertà 
(Icirahhandoiio:  veduta  cosi  la  vita  tra  i  «lue  poli  |)aralleli  del  senti- 
mento e  del  pensi(3ro,  essa  si  scinde:  e  mentre  da  un  lato  ha  virtù 
(li  commozione,  in  quanto  tocca  le  fibra  dell'anima,  d'altro  lat^) 
trova  una  fredda  barriera  nel  pensiero  che  sa  quanto  quella  stessa 
cdiiimozione  sia  etfìmera,  vana.  È  il  prisma  dell'umori.smo  che 
rompe  v  fraiiliima  nella  sue  facce  varie  l'aspetto  riella  vita,  il  senti- 
mento del  contrario  che  —  come  avverti  il  Pirandello  stes.so  in  una 
sua  dissertazione  sull'umorismo  -  è  «  provocato  dalla  speciale  atti- 
vitj\  della  riflessione  che  non  si  cala,  che  non  diventa,  come  ordina- 
riamente' nell'arte,  una  forma  del  sentimento,  ma  il  suo  contrario, 
pur  seguendo  passo  jmsso  il  sentimento  come  l'ombra  il  corpo  .>. 

* 

La  varia  intensità  con  cui  si  manifesta  quasto  elemento  fonda- 
mentale della  natura  dello  scrittore,  rappresenta  lo  sviluppo  del- 
l'arte dei  Pirandello.  Poi  che,  rimanendo  costante  il  suo  particolare 
stimolo  alla  creaaione,  esso  agisce  con  una  intensità  diversa  nelle 
varie  fasi  espressive  dello  scrittore.  E  già  è  a  notare  come  egli,  nei 
suoi  primi  lavori,  mostri  una  caratteristica  indecisione,  tra  la  forma 
decisamente  drammatica  e  tragica  della  narrazione,  e  quella  più 
coerente  alla  sua  natura:  l'umoristica.  L'oscillazione  è  sintomatica, 
perchè  con  essa  possiamo  spiegarci  un  equivoco  facilmente  riscon- 
trabile qua  e  là  tra  la  produzione  del  Pirandello,  il  quale,  tradendo 
la  sua  vera  ispirazione,  ha  talvolta  creduto  di  potere  lasciar  libero 
sfogo  al  suo  sentimento  tanto  da  poter,  con  esso  soltanto,  dar  vita 
«n'opera  d'arte,  senza  tenar  conto  dell'altro  elemento  costitutivo  del 
suo  intelletto,  la  freddezza  logica  che  superando  il  sentimento,  gli 
dà  l'avvertimento  del  contrario.  Ck)me,  perciò,  il  Pirandello  giova- 
nissimo non  poteva  ancor  trovare  la  sua  espressione  nel  canto  lirico 
spiegato,  così  non  era  nemmeno  la  forma  narrativa  decisamente 
drammatica  quella  che  potesse  soddisfare  interamente  il  suo  tempe- 
ramento. 

Per  esser  poeta  puramente  lirico,  come  per  esser  poeta  tra- 
gico occorre  anzitutto  il  sentimento  della  necessità,  dell'urgenza, 
del  proprio  canto.  Non  può  esser  poeta  lirico  o  tragico  chi  ha  nella 
parte  intellettiva  dell'essere  la  capacità  della  fredda  riflessione,  che 
supera  e  perciò  sminuisce  i  valori  del  sentimento.  La  piega  umo- 
ristica delle  spirito  distrugge  quella  cieca  credenza  nel  dolore  umano, 
(he  è  la  molla  unica  e  intensa  del  poeta  tragico  e  del  lirico.  E  perciò 
come  nei  primi  versi,  così  nel  romanzo  [.'Esclusa  ch'è  il  primo  la- 
voro narrativo  del  Pirandello,  ancora  la  sua  personalità  non  ci  si 
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rivela  interamente:  avvertiamo  che  l'artista  non  ha  ancor  trovato  la 
sua  vera  strada.  È  uno  sforzo  che  va  a  scapito  della  sua  arte,  tanto 
nella  sua  poesia  quanto  nella  sua  narrazione  drammatica,  quello  di 
voler  convincersi  d'essers  interamente  preso  dal  sentimento  rappre- 
sentato o  cantato,  mentre,  in  realtà,  v'è  dentro  il  suo  stesso  spirito 
un'abitudine  di  fredda  riflessione  per  la  quale  quel  sentimento  stesso 
che  lo  spinge  a  dire  è  considerato  come  un  gioco  del  destino  umano 
e  perciò  valorizzato,  non  come  un  che  d'assoluto  e  di  fatale  come  il 
poeta  lirico  e  tragico  lo  considera,  piuttosto  come  un  che  di  relativo 
e  di  effìmero  al  cospetto  dell'eterno  e  dell'universale.  La  posizione 
di  recisa  negazione  irreverente  o  beffarda  verso  la  vita,  non  può  per- 
mettere al  Pirandello  di  cambiarla  quando  che  voglia  in  una  posi- 
zione d'affermazione  per  aderire  con  tutta  coscienza  ai  casi  delle 
anime  rappresentate  in  un  romanzo  o  in  una  novella  tanto  da  esser 
solidale  con  le  loro  ambascie  e  i  loro  travagli.  Così  mentr'egli  dap- 
principio oscilla  tra  la  posizione  affermativa,  ma  pur  pessimistica, 
e  la  negazione  umoristica  e  trova  nella  seconda  la  rispondenza  com- 
pleta al  proprio  temperamento,  nella  sua  opera  ulteriore  gli  awien 
tuttavia  di  tentare  nuovamente  l'altro  atteggiamento  con  risultati 
necessariamente  inferiori.  La  stanchezza  che  dà  un  simile  sforzo  si 
sente  appunto  ne  /  Vecchi  e  i  Giovani  in  cui  il  dramma  della  gene- 
razione dei  giovani  sopraffatta  da  quella  dei  vecchi  è  già  superato  in 
un  filosofico  umorismo  nello  spirito  dello  scrittore,  che  l'ha  patita 
nella  realtà,  quando  si  prova  a  descriverla.  Cosicché  egli  si  trova 
nella  strana  condizione  di  chi  ha  il  ricordo  d'un  grave  travaglio 
sofferto  nella  sua  vita  passata  e  vuol  renderlo,  comunicarlo  nella  in- 
tensità e  con  l'angoscia  con  cui  l'ha  patito,  mentre  la  maturità  del 
suo  spirito  arricchita  di  altre  forme  di  reazione  verso  il  mondo 
esterno,  mercè  una  più  gagliarda  tempra  comprensiva,  se  quei  casi 
dovesse  un'altra  volta  sopportare,  sopporterebbe  non  più  facendosi 
da  essi  dominare,  sibben  dominandoli  con  un'intelligenza  critica 
umoristica.  Si  determina  insomma  una  indecisione,  in  questo  ro- 
manzo, come  negli  altri  lavori  del  Pirandello  in  cui  egli  vuol  per 
preconcetto  dare  ascolto  ad  una  parte  sola  di  sé  stesso,  simile  a 
quella  di  chi  vuol  credere  ad  una  sofferenza  che  non  sente  più,  o  che 
sente  in  altra  forma  e  vuol  pure  esprimerla,  non  nella  forma  di 
adesso,  ma  come  la  sentiva  allora.  Avvden  però  che  la  maturità  di 
ora  fa  capolino  lì  dove  non  dovrebbe,  rompendo  l'atmosfera  che 
stava  creandosi  e  spezzando  l'unità  d'ispirazione,  con  grave  danno 
del  tutto  che  appare  stracco,  rifatto. 

Il  Pirandello  è  dunque  dove  presenti  sono  tutte  le  sue  facoltà  ; 
dove  cioè  il  sentimento  della  cosa  da  esprimere  s'accompagna  con 
l'avvertimento  del  suo  contrario,  ma  non  fortuitamente  e  a  tradi- 
mento, ma  con  la  simultanea  e  ispirata  coscienza  della  creazione: 
là  dove,  insomma,  la  cosa  nasce  in  quello  special  modo  che  è  il  modo 
umoristico.  Né  i  primi  volumi  di  versi,  né  VE  schisa,  ove  pur  sono 
pagine  d'un  naturalismo  drammatico  intenso,  né  /  Vecchi  e  i  Giovani 
son  perciò  da  considerare,  a  nostro  avviso,  come  la  parte  felice  del- 
l'opera di  questo  scrittore. 
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*  * 


Clinic  abbiamo  già  acriMinato,  ravveriirnento  del  contrario  nella 
('(iiisidcni/ione  (lolla  viU,  He  ha  setiiprt*  lu  sle8!M>  caraltore  di  chiuso 
pussirnisiiu),  iioii  (iKii^t^i'  Hi'inpre  con  ej^uule  intensità  snlI'tV;  dello 
scritUiiv.  \a)  svilu))|M)  dulia  sua  arte  e  il  .suo  processo  letterario  sono 
pi>rc«:ò  1  riti  momento  kwdi  con  le  varie»  |)Osizioni  che  assume  il  suo  spi- 
rito nel  rapporto  tra  il  sentimento  contingente  del  dolore  umano  e 
la  fredduz/a  logica  che  immanc^ibilmente  Taccompagna.  Come  ogni 
forma  di  travaKlio  tende  jht  sua  ruitura^ad  un  fuvjuetamento,  tra 
(juei  due  |M>li  l'animo  dello  scrittore  tende  ad  una  formula  conci- 
liativa dei  due  elementi.  Gli  ò  però  che  appena  trovato  l'equilibrio 
es.so,  |)er  ragione  stessa  di  vit/i,  nuovamente,  si  rompe  per  dar  luogo 
ad  altre  crisi. 

(iuardando  tutta  la  produzione  novellistica  del  Pirandello,  sin 
dalle  prime  i)rove  alle  ultime,  tale  vicenda  ci  appare  chiara.  E  si 
può  dire  che,  mentre  artisticiimente,  cioè  nella  espressione  d'arte,  i 
due  elementi,  per  una  elaborazione  continua  dei  mezzi,  vanno  sem- 
pre più  fondendosi  tanto  da  divenire  una  sola  carne;  nell'intimo  con- 
tenuto, al  contrario,  vanno  sempre  più  distanziandosi,  e  il  loro  cozzo 
divien  sempre  più  stridente,  rabbioso,  esasperato.  Mentre  cioè  i  due 
termini  si  palesano  più  nettamente  e  distintamente  perchè  affiorano 
con  maggiore  ingenuità  nelle  prime  novelle,  essi  son  tuttavia  più 
vicini  a  conciliarsi  perchè  ancora  nell'animo  dello  scrittore  permane 
un  certo  ottimismo  nel  modo  di  considerare  la  vita  degli  uomini  e 
il  loro  destino.  Man  mano  che  la  sua  sofferenza  però  si  fa  più  acre 
e  mordente  e  il  bisogno  di  liberazione  perciò  più  ardente,  l'altro  ter- 
mine della  sua  arte,  il  sentimento  del  contrario,  l'umorismo,  con  il 
suo  sforzo  logico,  con  la  sua  freddezza  meditativa  si  fa  più  arduo  a 
contenere  nelle  dighe  lo  spasimo  che  vuol  prorompere. 

Prendiamo  qualcuna  delle  prime  novelle  del  Pirandello  e  con- 
frontiamola con  qualcuna  delle  ultime.  Il  gioco  artistico  ci  parrà 
evidente  nelle  prime.  Notizie  del  mondo,  ad  esempio,  sono  quelle 
che  il  fedele  amico  scrive  all'estinto,  finché  gli  partecipa  il  suo  ma- 
trimonio con  la  vedova  di  lui.  In  Tonino  e  Tonotto  sono  accostati 
due  bimbi  figli  di  un  signore  siciliano  l'uno  legittimo,  l'altro  natu- 
rale, malaticcio  il  primo,  sano  robusto  il  secondo.  Nel  Marito  di  mia 
moglie  il  marito  condannato  a  morire  vede  il  suo  successore  nel- 
l'amore della  moglie.  In  Prima  notte  i  due  sposi  passan  la  prima 
notte  singhiozzando  sulle  tombe  della  moglie  e  del  fidanzato  rispet- 
tivamente. Così  nei  volumi  pubblicati  tra  il  1900  e  il  1904:  Am^ri 
senza  am,ore,  Beffe  della  morte  e  della  vita.  Quand'ero  matto.  Bian- 
che e  nere  e  nel  romanzo  //  Turno  un  resto  d'ottimismo  artistico 
permette  al  lettore  di  distinguere  chiaramente  i  termini  dell'umo- 
rismo dello  scrittore,  il  quale  par  che  in  esso,  non  solo  trovi  sollievo 
alla  sua  cura,  ma  quasi  stimi  che  la  triste  sorte  degli  uomini  in  fin 
de  conti  sia  sopportabile  in  quanto  è  dato  far  d'essa  un  superiore 
gioco  d'arte.  V'è  ancora  insomma  una  certa  condiscendenza  scettica 
che  dipende  da  una  vanità  egoistica  d'arte,  da  una  felicità  espressiva 
nella  quale  il  tormento  stesso  descritto  si  oblia.  Se  si  considera  in- 
vece qualcuna  tra  le  ultime  novelle  il  contrasto  con  le  prime  è  stri- 
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dente.  Qui  nulla  v'è  più  di  quieto  o  di  blando,  le  facoltà  esasperate 
in  una  tormentosa  avidità  d'angoscia  soverchiano  e  soffocano  la 
obiettività  stessa  della  narrazione,  i  contrari  non  si  distinguono  più, 
riso  e  pianto,  singhiozzo  e  sghignazzo  son  tutt'una  cosa:  il  senti- 
mento procede  in  una  ambiguità  rarefatta,  asfissiante.  Nel  volume 
La  trappola  si  legga  la  novella  «  L'uomo  solo  »  :  non  fa  ridere,  non 
fa  piangere,  non  stimola  stati  d'animo  medi,  malinconia  o  dolcezza; 
turba,  vicevarsa,  infastidisce,  esaspera:  l'umorismo  ha  attinto  a 
sorgenti  di  sensibilità  inesplorata. 

E  quest'è'il  processo  interno  dello  svolgersi  dell'arte  dello  scrit- 
tore; ma  v'è  pure  uno  sviluppo  per  ciò  che  riguarda  l'espressione. 
Tale  sviluppo  segue  anzi,'  si  può  dire,  un  opposto  cammino:  nel 
senso  che,  mentre  l'animo  dello  scrittore  da  un  atteggiamento  che 
inclina  al  classico  nella  placidità  con  cui  tenta  di  porsi  dinanzi  alla 
vita  umana  dapprincipio,  mano  mano  passa  ad  uno  stato  di  angoscia 
e  di  tumulto  sempre  più  romantico;  la  sua  espressione,  per  uno 
sforzo  costante  di  precisione  oggettiva,  divien  al  contrario  sempre 
più  immobile,  statuaria,  classica. 

Questo  che  a  tutta  prima  può  sembrare  un  assurdo  è  invece 
facilmente  spiegabile  quando  si  pensi  che  il  primitivo  benevolo  pes- 
simismo, quasi  sereno  e  rassegnato,  lasciando  agio  a  lunghi  abban- 
doni e  stati  d'animo  intermedi,  permetteva  allo  scrittore  tenere  diva- 
gazioni e  sottili  rammarichi,  che  sfrangiando  la  novella  nei  suoi  con- 
torni, le  davano  un  carattere  di  vaporosità  tutta  romantica,  laddove 
l'urgenza  sempre  più  viva  del  travaglio  interno,  con  gli  anni,  por- 
tava invece  ad  una  sinteticità  dura,  oggettiva,  precisa,  scarna  e 
spoglia  di  qualunque  nota  intermedia  del  sentimento. 

• 
•  * 

Tale  processo  non  è  avvenuto,  come  si  può  intendere,  con  insen- 
sibile gradazione.  Anche  a  ciò  abbiamo  accennato  quando  abbiamo 
detto  che  l'equilibrio  appena  trovato  tra  i  due  elementi  costitutivi 
dell'arte  del  Pirandello,  subito  si  rompe  per  necessità  di  evoluzione. 
Balzi  e  rimbalzi  verso  l'un  polo  e  verso  l'altro  segnano  il  lavorìo  in- 
termedio per  giungere  a  quegli  apici  di  equilibrio.  Si  può  dire,  anzi, 
che  l'equilibrio  completo  il  T*irandello  l'abbia  raggiunto  nel  ro- 
manzo //  fu  Mattia  Pascal  dove  gli  elementi  intrinseci  e  la  felicità 
espressiva  si  dimostrano  in  una  fusione  perfetta. 

L'aspirazione  alla  libertà  completa  dello  spirito  in  contrasto  con 
tutti  gl'inciampi  che  il  fatto  stesso  di  vivera  frappone  tra  l'aspira- 
zione e  la  realtà,  in  questo  romanzo  trova  esaurienti  mezzi  di  fan- 
tasia a  vestirlo  di  possibilità  verosimili.  E  inoltre  il  travaglio  intimo 
dello  scrittore  non  è  ancora  a  tal  grado  di  esasperazione  da  frammet- 
tersi con  movimenti  bruschi  —  come  avverrà  più  tardi  in  alcune 
ultime  novelle  —  rompendo  l'atmosfera  unica  della  vita  dell'opera. 
Il  pessimismo  stesso  dell'autore,  in  altre  parole,  si  placa  nel  suo 
stesso  pessimismo  e  si  risolve  in  una  rassegnazione  ironica. 

Mattia  Pascal  che,  tornando  al  suo  paesello  dopo  una  venturosa 
gita  a  Montecarlo,  legge  per  caso  in  treno  su  un  giornaletto  la  no- 
tizia della  sua  morte,  del  suo  suicidio,  e  a  un  tratto  ha  la  folle  idea 
di  prendere  un  altro  treno,  in  opposta  direzione,  per  farsi  realmente 
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cri'dj'rc  inorlo  t'd  i'hs4T  ruuImeiiU*  limilo  civiliiicnUf  e  lilM'rursi  cohI 
dalle  iiiiMiirvuli  aiiKUHliu  in  cui  ni  i:  ficcato  in  una  tni.sjruvol'.*  vilu  di 
f(iiMÌKli(i,  8i  vede  \Hir  un  monienlo,  da  uno  strano  c^iho  del  destino, 
IHirlato  ad  atltiurc  unii  stato  di  lilx^rtÀ  inaspettato  o  credutx)  irrcuiiz- 
/aliiit'.  Si-noiichè  p.T  una  M^riv.  di  \wti\H''/.ìv  iiiiinaKinahili  t'^ii  deve 
dn|Mi  (|iial('hr  liiiipo  acrorKersi  che  non  è  pos.sibile  la  vit^i  tra  ^di 
uomini,  quando  non  si  ò  se  stosHi  u  si  è  al  contrario  costretti  a  rap- 
presentare un  personaKK^)  fittizio,  inesistente.  Il  fu  Mattia  l'ascal 
cIh'  si  è  r.'cato  a  lloriia  e  s<'ella  fpiesta  città  comi*  dimora  di  Adriano 
Mcis,  il  |H'rsonupKÌo  che  nip|)res*'iiUi,  si  trovi  diiinpie  c<xstrett<i  a  un 
cerio  pillilo  a  riprendere  la  sua  personalità,  ipirlla  di  Mattia  Pascal, 
j.::ellnndo  nel  Tever.'  Adriano  Meis  e  tornarsene  al  suo  p<U'x-  dove 
troverà  la  moglie  che  ha  contratto  un  nuovo  matrimonio. 

Non  è  chi  non  veda  (pianta  sorda  amarezza  e  (piale  usIk»  mipla- 
cahile  verso  la  v'ììàì  degli  nomini  sia  nella  creazione  d'un  tal  p(;r.so- 
naugio.  N.'l  romanzo,  (piel  che  piu)  apparire  (MJint!  artifizioso  o  mac- 
diinoso  è  talmenle  infuso  di  sincera  sofferenza  da  un  canto,  e  di 
accorata  ironia,  dall'altro,  da  rivelare  nel  meccanismo  stess^j  una  ine- 
sorabilitA  tragica  e  comica  a  un  tempo  che  cessa  di  essere  estema 
por  dimitstrarsi  al  lutto  intorna  nella  ragion  stessa  dell'arte.  In 
ipiesh)  riguardo  è  bene  che  il  lettore  sia  rimandato  a  molte  novelle 
del  Pirandello  in  cui  questo  carattere  è  decisamente  segnato,  e  per 
citarn3  alcune,  alla  Mosca  (1),  per  esempio,  in  cui  tutto  il  dramma 
ha  il  suo  perno  nel  volo  d'una  mosca,  alla  Giara^  oXY Ombrello  (2), 
alla  lìislrazioìir  (3).  Ma  ipiel  che  a  noi  preme  notare  per  II  fu  Mattia 
Pascal  è  che  in  tale  meccanicità  intima  e  umoristica  che  è  il  fato 
della  vita  degli  nomini,  per  il  Pirandello,  si  acquetano,  dopo  un 
pnimo  periodo  di  elaborazione,  l'animo  e  l'arte  dello  scrittore  che 
hanno  come  trovato  in  essa  una  risoluzione. 

L'uomo  aspirerà  sempre  all'assoluto  3  all'infinito  mentre  la  vita 
e,  in  quanto  è  relativa  e  definita:  nel  gioco  stesso  della  aspirazione 
che  non  è  mai  raggiungibile  consiste  appunto  l'esistenza.  La  mec- 
canicità esasperanta  di  tale  constatazione,  tuttavia,  non  dà  ancora  al 
Pirandello  scatti  disperati  di  ribellione,  anzi  nel  tragico  gioco  egli 
si  a|){ìaga  con  una  giocondità  di  arte  che  gli  vieta  di  corrugar  seria- 
mente la  fronte.  Lo  stesso  Mattia  Pascal,  in  fondo,  è  filosofo:  si 
direbbe  ch'egli,  in  fine,  si  diverta  alle  disavventure  della  sua  sorte, 
come  l'autore,  alla  fin  dei  conti,  gode  nel  narrarcele:  è  un  godi- 
mento strano  che  nasce  dal  tormento  e  nel  medesimo  tempo  dalla 
coscienza  dell'assoluta  inutilità  del  tormento  stesso.  Il  volume  di 
novelle  che  va  sotto  il  titolo  di  Erma  bifronte  (4)  e  che  si  può  dire 
contemporaneo  al  Fu  Mattia  Pascal  serba  infatti  lo  stesso  carattere 
di  felicità  derivante  dalla  particolare  posizione  dsllo  spirito  dello 
scrittore,  per  la  quale  il  più  nero  pessimismo,  superandosi  per  virtù 
propria,  (ialla  negazione  più  recisa  giunge  ad  una  affermazione, 
quando  si  risolva  ad  accettar  la  vita  com'essa  è,  ed  anche  a  rica- 
varne diletto,  sia  pure  acre  e  senza  speranza,  ma  pur  sempre  diletto. 


(1)  In  Erma   bifronte. 

(2)  Entrambe  in   Terzetti. 

(3)  Ln   Vita  Nuda. 

(4)  F.Ili    Treves,    editori,   1906. 
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Come  Mattia  Pascal  tornando  al  suo  paesello  natale  non  può 
far  che  riprendere  com3  meglio  può  la  sua  antica  vita,  scherzando 
sull'avventura  della  sua  morte,  così  Cosmo  Antonio  Corvara  di  Va 
bene  in  Erma  bifronte  accoglie  con  il  solito  :  «  Va  bene  »  la  valanga 
di  sciagure  che  piombano  sul  suo  capo,  compresa  una  pigna  che  gli 
ferisca  la  fronte  un  giorno  che  s'era  steso  sotto  un  pino. 

• 

Un  tal  sordo  pessimismo  che  crede  di  potersi  mantenere  in 
una  compostezza  sopportabile  e  crede  di  avere  finalmente  trovata  la 
formula  di  transazione  con  la  vita,  non  può,  a  lungo  andare,  non 
rivelare  l'illusione  su  cui  si  fonda  per  la  contraddizione  dell'otti- 
mismo che  si  ostina  a  voler  chiudere  in  sé.  Quell'equilibrio,  dunque, 
che  stabilitosi  nello  spirito  dello  scrittore  gli  ha  dato  una  tregua  suf- 
ficiente perch'egli  compia  il  Ftt  Mattia  Pascal  e  VErma  bifronte, 
poco  dopo  si  rompe  nuovamente  per  quel  tanto  d'illusorio  che  ha 
in  sé.  La  prova  più  evidente  di  questa  nuova  crisi  è  data  dal  ro- 
manzo Suo  Marito  in  cui  si  avverte  il  disagio  dello  scrittore  nel 
tentar  di  mantenersi  in  bilico  su  elementi  dello  spirito  che  nor 
posson  più  sostenerlo  avendo  essi  cambiato  la  lor  posizione  o  essendo 
addirittura  affogati  nello  smanioso  fastidio  e  nella  incontentabilità 
sopravvenuti  dopo  la  stasi  del  Fu  Mattia  Pascal.  Suo  Marito  è  un 
romanzo  povero,  stanco,  persino  banale  talvolta.  Gli  é  che  l'angoscia 
intima  punge  ora  più  davvicìno  lo  scrittore,  e  lo  sferza  senza  pietà 
ed  egli  inutilmente  si  affanna  ad  afferrarsi  all'antica  tavola  di  sal- 
vezza :  l'angoscia  viva  e  presenta  rende  evidente  lo  sforzo  ch'egli  fa 
di  volerla  far  tacere  con  una  felicità  artistica  ironica  che  non  esiste 
più.  Il  Pirandello  cade  così  nel  fondo  vero  del  suo  pessimismo  di- 
struttore :  si  trova  a  faccia  a  faccia  con  la  sua  natura  assolutamente 
negatrice.  Quando  perciò  viene  ad  abbandonare  ogni  speranza  di 
palliativi,  lo  spasimo  della  sua  esasperazione  prorompe  nudo,  nuo- 
vamente sincero.  Ed  esso  é  ora  tale  da  non  ammettere  più  accomo- 
danti smussamenti,  perché  l'esperienza  fatta  gli  ha  resa  chiara  la 
impossibilità  di  transazioni  con  la  sorte. 

Ed  ecco  che  lo  scultore  Ciro  Colli  nella  novella  La  vita  nuda, 
nel  volume  omonimo,  dinanzi  al  monumento  funerario  che  la  fidan- 
zata ha  fatto  ergere  per  il  fidanzato,  prorompe  a  spiegare  la  cruda 
verità  dell'esistenza. 

La  vergine  vedovella  che  aveva  proposto  ella  stessa  il  tema  del 
monumento  nell'allegoria  della  Vita  che  si  sposa  alla  Morte  a  signi- 
ficare che  non  avrebbe  avuto  altro  sposo,  prima  ancora  che  il  monu- 
mento sia  compianto,  cade  tra  le  braccia  di  un  amico  del  Colli,  altro 
artista;  e  il  Golii  che  sin  da  principio  aveva  proposto  che  la  Vita  fosse 
rappresentata  nuda,  ora  parla  allo  scheletro  che  lì,  nel  monumento, 
s'illude  ancora  d'essere  sposato  dalla  Vita. 

«  Diciamo  la  verità,  ti  para  che  codesto  matrimonio  si  possa 
combinare?  La  Vita,  caro...  guarda  là,  ma  eh?  che  bel  tocco  di 
figliuola,  senza  risparmio  m'é  uscita  dalle  mani!  Ti  puoi  sul  serio 
lusingare  che  quella  lì  voglia  sposarti?  Ti  s'è  accostata  timida  e  di- 
messa; lagrime  giù  a  fontana...  ma  mica  per  ricevere  l'anello  nu- 
ziale... levatelo  dal  capo!  Spèndola,  caro,  spéndola,  giù  la  borsa... 
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Uln.'  l  liiii  (lula?  l'i  ora  cìm*  vium  «m  ine.'  imitiif  mie  riu'  ni"  lo  pif 
vedovo!  l'oviTo  moiulo  o  chi  ci  cruch'f  8'è  mesHu  n  .studiar  pitlura 
lu  Vita,  e  il  suo  mai-stro  sai  chi  ò?  CosUintiiio  PaKliani.  .St»  fo«HÌ  in 
k\  curo  mio,  lo  sfiderei.  Hai  st'nViU)  stamane?  Ordine  ikìkìIìvo:  non 
vuole,  mi  pro-i-bi-acc  a.sHolulamonte  ch'io  la  faccia  nuda.  Kppure 
lui,  per  quanto  .'Somaro,  .s<Milt«»re  è,  e  sa  lK?ne  che  por  vestirla,  hi- 
suKua  priiiia  farla  uu<la...  Ma  te  lo  .spiedo  io  il  fatUj  cornV*:  non 
vuole  che  si  veda  .su  (|uel  nudo  là  meraviglioso  il  volto  rleila  sua 
signorina...  fi  .svilito  la.ssù,  hai  visto?  su  tutt^*  le  furie,  e  con  due 
colpi  di  stecca  tafi  Uif!  me  l'ha  tutto  guastattj...  Sai  dirmi  perchè, 
fantaccino  mio?  Gli  ho  gridato:  «  La.scia!  Te  la  vesto  subito!  Te  la 
vesto!  «)  Ma  che  vestirei  Nuda  la  vogliono  ora...  la  Vita,  nuda  e 
mula  coru'ò,  caro  mio!  ».  Con  la  «  ViUi  Nuda  ->  il  Pirandello  si 
prova  a  mettersi  cxjn  più  coraggio  che  per  il  ym.s.sato  dinanzi  al  suo 
tormento  e  immergervisi  dentro  senza  badare  allo  spasimo  che  tale 
risoluzione  gli  pn)cuni  e  che  non  concede  più  nemmeno  all'arte 
tregua  d'indifferenza  creativa.  L'antica  espressione  si  rivela  ormai 
inadeguala:  movenze,  accenti,  passaggi  psicologici  non  destano  echi 
lirici,  risonanza  o  modulazioni.  Come  sotto  l'afoso  incubo  d'un  tem- 
porale che  non  precipita  la  vita,  nella  novella  del  Pirandello  di- 
venta sorda,  orribile,  muta;  e  più  che  nuda  addirittura  scarnificata. 

Né  bastano  alcune  nuove  prose  //  Viaf/grio,  Il  lume  doli" altra 
casa,  If/narr,  nei  Terzetti  in  cui  una  fresca  ondata  riaffiora  da  una 
profonditii  giovanile  e  suggerisce  pagine  tremanti  a  lenire  la  rare- 
fazione di  quell'atmosfera.  Coteste  pagine  sono,  tuttavia,  le  più 
lucido  che  il  Pirandello  abbia  scritto.  Basta  leggere,  per  averne  una 
idea,  quelle  in  cui  Adriana  ha  la  rivelazione  dell'amore,  mentre  la 
morte  sta  per  stringerle  il  cuore,  nel  Viaggio: 

«...lì,  innanzi  a  quella  fontana,  sotto  il  cobalto  del  cielo  così 
intenso  che  pareva  quasi  nero,  attorno  alla  fulgida  statua  marmorea 
del  semidio  su  l'alta  colonna  sorgente  in  mezzo  all'ampia  conca, 
chinandosi  a  guardar  l'acqua  vitrea,  su  cui  notava  qualche  foglia, 
qualche  cuora  verdastra  che  riflettevano  l'ombra  sul  fondo;  e  poi, 
a  ogni  lieve  ondulìo  di  quell'acqua,  vedendo  vaporare  come  una 
nebbiolina  sul  volto  impassibile  delle  sfingi  che  guardavano  la  conca, 
quasi  un'ombra  di  pensiero  si  sentì  anche  lei  passar  sul  volto,  che 
come  un  alito  fresco  veniva  da  quell'acqua;  e  subito  a  quel  soffio 
un  gran  silenzio  di  stupore  le  allargò  smisuratamente  lo  spirito;  e 
come  se  un  lume  d'altri  cieli  le  si  accendesse  improvviso  in  quel 
vuoto  incommensurabile,  ella  sentì  di  attingere  in  quel  punto  quasi 
l'eternità,  d'acquistare  una  lucida,  sconfinata  coscienza  di  tutto,  del- 
l'infiinito  che  si  nasconde  nella  profondità  dell'anima  misteriosa,  e 
d'aver  vissuto  e  che  le  poteva  bastare,  perchè  era  stata  in  un  at 
timo,  in  quell'attimo  eterna». 

È  questo  uno  squarcio  in  cui  una  nota  di  sentimento  nostalgica 
e  giovanile  trova,  nel  Pirandello,  espressione  adeguata  dopo  anni 
di  lavoro. 

Ma  non  si  dimentichi  che  lo  stesso  volume  si  chiude  con  Le- 
riamoci  questo  pensiero  in  cui  Bernardo  Poro  che  nella  vita  si  è 
affrettato  sempre  a  far  le  sue  cose  per  levarsi  il  pensiero,  un  giorno, 
travolto  da  un'automobile,  muore  dicendo:  «Io  dovevo  fare  una 
cosa...  ».  Gli  è  che  quei  ripiegamenti  verso  motivi  di  sensibilità  gio- 
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vanile,  non  possono  più  soddisfar  e  trattener  Io  scrittore,  che  nel 
prasentimento  d'altri  e  più  urgenti  nodi  del  sentimento  non  può, 
né  vuole .  disimpegnarsi,  evitandoli,  ma,  con  frenetica  fissità,  vi 
corre  incontro  a  risolverli. 

Ci  sembra,  tuttavia,  che  il  Pirandello  perduri  ancora  in  cotesto 
stato  di  crisi  fin  negli  ultimi  suoi  scritti  e  senza  attingere  ancora 
una  risoluzione  com3  quella  che  ebbe  in  passato  nel  Fu  Mattia 
Pascal.  Sentiamo,  specialmente  nella  Trappola,  l'ultimo  volume  di 
novelle,  che  tutte  le  qualitcà  del  suo  temperamento  sono  portate  alla 
esasparazione  e  che,  nel  processo  della  sua  evoluzione,  egli  si  man- 
tiene estremamente  logico  :  e  dalla  logica  irrefrenabile  si  opera  una 
sopraffazione  stranissima  sull'arte  :  sentiamo  che  l'arte,  o  almeno 
quella  sua  arte,  non  soddisfa  le  nuove  sue  necessità. 

Dalle  conclusioni  della  Trappola  si  può  dedurre  che  l'antico 
concetto  della  vita  del  Pirandello,  affinandosi  per  via,  ha  raggiunto 
una   lucidità   negativa   terrificante. 

Per  l'eterna  vicenda  della  cose  inutile  è  ogni  affanno.  Nell'instan- 
cabile turno  della  vita  e  della  morte,  moti  dello  spirito  e  opere,  se 
ben  necessari  non  possono  approdar?  a  conclusive  definizioni.  Fra 
i  due  poli,  quindi,  egualmente  certi  della  necessità  dell'essere  e 
dunque  del  santire  e  dell'operare  (in  quanto  nulla  è  se  non  accade) 
e  della  inconclusività  dell'essere  e  quindi  dello  stesso  sentire  ed  ope- 
rare (in  quanto  vita  è  continuo  accadere,  e  conclusione  significhe- 
rebbe fine,  morte)  tra  questi  poli,  egualmente  certi,  della  necessità 
e  della  inutilità  ogni  fatto  umano  s'immiserisca,  non  ha  né  senso, 
né  valore:  non  viene  più  a  commuoverci. 

Il  Pirandello  é  quindi  sul  punto  di  negar  l'arte  stessa.  E  infatti 
si  sente  nelle  ultime  novelle  coma  la  rappresentazione  stessa  dei  casi 
umani  lo  infastidisca;  com'egli  vorrebbe  spazzar  via  quel  brulichìo 
d'umanità  che  la  sua  stessa  fantasia  gli  presenta  dinanzi.  La  sua 
felicità  visiva  che  fino  adesso  ara  come  il  mezzo  in  cui  si  mitigava 
la  sua  angoscia  nell'immediato  aspetto  delle  figure  e  delle  cose,  nelle 
loro  particolarità  più  minute,  nei  loro  caratteri  più  singolari,  non 
solo  non  appaga  più  lo  scrittora,  ma  lo  esaspera,  perch'egli  é  con- 
vinto della  inadeguatezza  della  rappresentazione  a  cui  conduce  quella 
felicità  visiva,  in  rapporto  al  sentimento  di  cui  ora  é  animato. 

Da  ciò  una  curiosa  inframmettenza  prepotente  dello  stato  d'a- 
nimo dall'autore  nell'atmosfera  della  novella  che  rivelano  la  sua 
impazienza  dinanzi  al  modo  d'essere  delle  sue  stesse  persone  nella 
trama  delle  narrazioni  :  si  direbbe  ch'egli  le  inciti,  le  incalzi,  le  so- 
verchi, voglia  distruggerle  nell'atto  stesso  della  creazione.  Questo 
respiro  solfureo  che  crea  e  distugge,  talvolta,  qua  e  là,  giunge  a 
fondersi,  ad  esser  tutt'uno  con  la  rappresentazione  e  allora  si  hanno 
gl'indizi  di  ciò  che  potrebbe  esser  domani  un'altra  opera  compiuta 
di  questo  scrittore;  più  di  sovante  s'infrange  in  certe  antiche  abitu- 
dini di  precisione  naturalistica,  oggettiva,  stridenti  ed  inadeguate. 
Permane  sempre  il  desiderio  di  una  liberazione  completa  dalle  stesse 
forme  in  cui  il  sentimento  s'esprime,  per  una  comunicazion  più 
diretta,  più  lirica. 

Il  dramma  di  tale  crisi  potrà  dare  certamente  frutti  pieni,  com- 
piuti. 


MJIQI  l'IHANDKi.U)  éH'Ò 


* 
*  * 


Vuriu  nullu  purticolaritÀ  (1(>IIb  sue  narrazioni  il  Pirundt'llo,  nella 
Miu  llKiira  U)\à\ìv  può  appariri'  piiiltosUj  ^ruve  e  inofiMconlc.  K  in 
VLTilà  clii  vdlossi!  rilrovan'  in  lui  accv-nni  «li  h'vitii,  «li  «pii'ila  special 
Invilii  inoilernissinm,  clu*  del  resto  è  assai  |kj(x>  iUliana,  cerchereblxj 
invano.  Si  può  anche  affermare,  che  il  Pirandello  fia  un  vììj  dì  pro- 
vinciale che  contrasta  con  i  hiso^ni  d'una  certa  seiisihililii  inipre»- 
sionislica,  che  pn)|»ria  di  certi  arnhienti  artistici  delle  ca|iilali  nei 
tempi  nostri  agiUiti,  e  che  non  ve  traccia  in  lui  che  in<li<*lii  l'esi- 
slen/.a  di  tali  bisogni.  Sarebbe  anche  difficile  innestare  rof>era  del 
Pirantlello  su  una  qualinupie  corrente  letteraria,  o  raccosUirla  a  t^n- 
(Icii/e  e  aspirazioni  che  nella  niaKKÌ*>'*  parte  dei  casi  rivelano  sol- 
lanln  vellciln  sinanictsc  dappaganienti  iniiKjssibili.  Il  Pirand^'llo, 
(•((ine  ho  accennato  sin  da  principio,  deriva  la  sua  graviUi  dalla  sua 
italianità:  i  suoi  mezzi  si  sono  formati,  infatti,  su  una  cultura  esclu- 
sivamente classica  e<l  italiana.  Del  resto  la  sua  personalità  ri.sulta 
appunto  da  tali  caratteri:  l'insistenza  su  un  motivo  ossessivo  cha 
si  svolge  con  un  tormento  sempre  crescente;  e  la  oggettiva  gravità 
della  espressione,  dolorosa,  solcat^i,  rotonda.  Kssendo  semprj  eguale 
a  sé  stesso,  anche  in  ciò  che  di  scadente  è  nella  sua  produzione, 
non  subendo  influenze  esteme  e  obbedendo  ad  una  interna  neces- 
sità, ha  nel  contenuto  della  sua  arte  un  che  di  stabile  e  .solido  che 
sfugge  al  controllo  del  gusto  passeggero  nel  lampo. 

Rosso  DI  San  Secondo. 
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L'OSPITALITÀ   CONCESSA  DALIA  SVIZZERA   AI   PROFUGHI   IJ" ITALIA 
PROVOCA  L'IRA  E  L'INTERVENTO  DELL'AUSTRIA 


Siamo  ai  tempi  d«i  processi  politici  di  Milano  e  di  Venezia  del 
1820-1824  contro  Federico  Gonfalonieri,  Giorgio  Pallavicino,  Ales- 
sandro Andryane,  Pietro  Borsieri,  Gaetano  Gastillia,  Francesco  Arese, 
Silvio  Pellico,  Silvio  Moretti,  Andrea  Tonelli,  Piero  Maroncelli  e 
tanti  e  tanti  altri  italiani  rei  di  avere  amato  intensamente  la  Patria 
e  di  avere,  primi,  promosso  la  lotta  contro  l'Austria  per  il  riscatto 
nazionale. 

La  bestiale  repressione  esercitata  dal  Governo  di  Vienna  nella 
Lombardia,  nel  Veneto,  nel  Ducato  di  Modena  e,  a  mezzo  di  diretto 
intervento,  in  tutta  la  penisola,  provocò  un  esodo  di  patriotti  com- 
promessi in  quei  moti  verso  le  frontiere  della  Svizzera,  nel  cui  ter- 
ritorio trovarono  larga  ospitalità  notissimi  agitatori  dell'idea  nazio- 
nale ed  unitcìria  e  patriotti  purissimi,  che  tutto  sacriificarono  alla 
redenzione  della  Patria.  Il  Governo  di  Vienna,  le  Commissioni  in- 
quirenti nel  Lombardo- Veneto  non  fecero  a  tempo  per  sorprendere 
e  mettere  le  mani  sui  fuggiaschi,  che  riuscirono  a  riparare  nella 
Svizzera,  fuggendo  dinanzi  ad  orde  di  poliziotti  sguinzagliati  alle 
loro  calcagna,  tra  peripezie  d'ogni  genere. 

La  fuga  di  tante  persone  indiziate,  al  cospetto  dell'Austria,  di 
alto  tradimento,  rendeva  sempre  più  diffìcile  l'inquisizione  nei  pro- 
cessi di  Venezia  e  di  Milano;  mancavano  le  testimonianze  e  le  de- 
posizioni di  patriotti  direttamente  coinvolti  nei  moti  lombardi  del 
1821  e  sui  quali  l'Austria  intendeva  di  fare  ad  ogni  costo  luce  com- 
pleta. Si  trattava  di  scoprire  tutte  le  fila  della  congiura,  di  cono- 
scere l'organizzazione  delle  società  segrete,  i  loro  intenti,  gli  affi- 
liati tutti,  la  loro  connessione  coi  centri  settari  dell'estero;  voleva 
l'Austria  sapere  su  chi  poteva  contare  in  Italia,  soprattutto  se  il 
Principe  di  Carignano,  che  fu  poi  Carlo  Alberto,  avesse  fatto  causa 
comune  coi  ribelli.  Tutto  doveva  sapere  il  Governo  di  Vienna,  i 
più  reconditi  pensieri  e  sino  le  più  vaghe  intenzioni  e  le  più  inno- 
centi aspirazioni  dei  suoi  soggetti  italiani.  Era  il  tempo  in  cui  im- 
perava sovrano  il  concetto  statale  del  governo  paterno  e  patrono. 
Il  governo  era  rappresentato  dalla  polizia:    la  polizia  era  lo  stato. 

Che  fare  per  riuscire  nell'intento?  Francesco  I  imperatore  sca- 
gliava sui  governatori  e  sui  più  alti  papaveri  del  governo  lombardo- 
veneto  le  folgori  dell'ira  sovrana  e  minacciava  di  destituirli:  i  prò- 
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I   |)(ilìlici  si  (•nino  linciali,  le  irufuiHixionì  procfih'vanu  u  HlenU>. 

'-■iiava  inU'rvenirr  infila  Svizzera  u  coHlririKire  qufi  K<'Vfriio  ad 

lare  i  profughi  iUiliant  per  consegnarli  uirAufitria,  al  loro  affuz- 


* 

(^lU'sUi  iin|)n>sa,  che  iMiroe  poi  gli  addciitifllati  ad  un'azione  di 
|)l(nnHticft  alleile  più  vioIenUi  (h'irAu.stria  nella  Svizz«fni  e  di  cui 
(1)1)0  ad  (HTupursi  persino  il  Congresso  della  Santa  Alleanza  che  in 
(|uel  torno  di  lenijx)  erasi  riunito  a  Verona,  è,  si  può  dire,  una  pa- 
gina inedita  della  nostra  storia,  avendone  io  per  la  prima  volta  par- 
lato iK'l  eapitolo  IV  del  mio  volume  sui  Processi  del  1H21  e  lo  Spi/'l- 
hrrg  (li,  con  il  sussidio  di  abbondante  materiale  inedito,  esumato 
in  Archivi  esteri  e  nazionali.  Credo  pertanto  di  poterne  parlare  con 
tanta  maggiore  sicurezza  in  quanto  l'assieme  dei  fatti  chj  andrò 
(jui  esponendo  sono  frutto,  sì  in  linea  generale  quanto  per  ciò  che 
si  attiene  ai  particolari,  di  ricerche  mie  personali,  le  quali  mi  con- 
sentirono di  ricostruire  una  pagina  di  st()ria  che  forse  può  trtjvare 
liseontro  in  alcuna  dalle  attuali  contingenze  della  vita  politica  eu- 
ro jx'a. 

• 
•  • 

La  campagna  si  iniziò  nel  marzo  dal  1822;  fu  allora  che  il  ben 
noto  rinnegato  Giulio  Pagani,  alto  funzionario  della  polizia  di  Mi- 
lano, fu  mandato  a  Berna  con  l'incarico  di  studiare  assieme  al  mi- 
nistro austriaco  presso'  il  Governo  federale  von  Schraut  il  piano  per 
sorprendere  nei  Cantoni  di  Ginevra,  di  Losanna  e  dei  Grigioni  quanti 
profuirhi  italiani  vi  dimoravano,  arrestarli  e  tradurli  a  Milano.  Che 
si  trattasse  di  un  piano  vagliato  sino  nei  più  minuti  particolari,  di 
un  vero  colpo  di  mano  che  si  voleva  effettuare  sul  suolo  della  Con- 
federazione risulta  ben  chiaro  dal  trattato  conchiuso  a  Berna  il 
25  marzo  1822  fra  il  Pagani  e  lo  Schraut  e  che  riferiamo  qui  ap- 
presso testualmente. 

Conclusione  tra  S.  E.  U  sig.  Barone  Schraut  ed  a  sig.  Assessore  Pagani  sui 
mezzi  da  usarsi  per  mandare  ad  effetto  il  progetto  dell'arresto  di  vari 
Lombardi. 

Berna,  25  marzo  1822. 

Dipendentemente  dalla  commissione  datami  verbalmente  da  S.  E.  il 
sig.  Conte  di  Strassoldo,  Consigliere  intimo  di  Stato  e  Presidente  dell'I.  R. 
Governo  in  Lonibardia,  presentai  quest'oggi  la  mia  credenziale  a  S.  E.  U 
sig.  Barone  di  Schraut,  Consigliere  intimo  di  S.  M.  I.  R.  Ap.  e  suo  Ministro 
presso  la  Confederazione  Elvetica. 

Tostochè  la  prelodata  S.  E.  ebbe  preso  cognizione  dell'oggetto  della  mia 
missione,  si  ventilarono  di  concerto  e  sotto  tutti  i  punti  di  vista  i  modi  più 
congrui  ed  opportuni  per  assicurare  l'effetto  dei  desideri  espressi  da  S.  E.  il 
sig.  Governatore  della  Lombeirdia,  cioè  di  ottenere  dal  Governo  federale 
della  Svizzera  l'arresto  e  l'accompì^namento  sino  alla  frontiera  di  quei  sud- 
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diti  lombardi  rifugiati  negli  Stati  della  Confederazione  clie  fossero  indicati 
-e  ricercati  dal  Governo  della  Lombardia. 

Premesso  che  da  parte  di  S.  E.  il  sig.  Barone  Schraut  si  esternò  l'opi- 
nione che  In  massima  i  Governi  dei  singoli  cantoni  non  si  rifiuteranno  di 
assecondare  le  domande,  che  per  suo  mezzo  saiunno  alla  opportunità  ai 
medesimi  avanzate,   si  fissarono  i  seguenti  punti  cardinali. 

1°  Sarà  cura  del  Governo  di  Milano  di  determinare  i  luoghi  ove 
precisamente  trovaasl  i  rifugiati,  le  aibitazionl  nominativamente  dei  mede- 
simi ed  i  nomi  che  per  avventura  avessero  assunti  per  eludere  ogni  ricerca 
loro  pregiudicevole. 

2°  Avutesi  le  nozioni  indicate  dal  precedente  articolo  ed  indispen- 
sabili per  rimoiovere  ogni  eccezione  facile  a  promuoversi  dalle  autorità  dei 
Cantoni  rispettivi,  saranno  spediti  dal  Governo  di  Milano  degli  agenti  di 
polizia,  che  saranno  da  situarsi  dapprima  nei  luoghi  più  prossimi  a  quelli, 
ne'  quali  dovranno  verificarsi  degli  arresti,  e  che  vi  conserveranno  l'inco- 
gnito sino   a  che   saranno  loro  date  le  istruzioni  ulteriori  per  l'esecuzione. 

3°  Tostochè  si  saranno  da  Milano  posti  in  viaggo  gli  agenti  suenun- 
clati  un  impiegato  del  Governo  di  Milano  si  avanzerà  sino  a  Berna,  ove  si 
presenterà  alla  prelodata.E.  S.  la  quale  rilascierà  allora  soltanto  al  medesimo 
le  lettere  requlsltoriali  per  l'arresto  dei  rlfoiglatl. 

4°  Munito  l'impiegato  di  tali  lettere  retrocederà  e  consegnerà  per- 
sonalmente alle  autorità  cantonali  di  Ginevra  quelle  che  si  riferiscono  agli 
arrestandi  in  quel  Cantone  e  farà  consegnare  le  altre  agli  altri  Cantoni  col 
mezzo  degli  agenti  Indicati  nell'articolo  2°. 

50  Sarà  cura  dell'impiegato  suddetto  di  disfporre  le  cose  in  modo  che 
le  lettere  requisitoriaili  suddette  sieno  possibilmente  presentate  nel  giorno 
stesso,  onde  i  profughi  non  abbiano  dal  rumore,  che  necessariamente  cagio- 
nerà tale  operazione,  ad  insospettirsi  ed  a  rendere  cosi  fiiistraneo  ogni  ten- 
tativo. 

6»  Siccome  poi  la  prelodata  E.  S.  è  nella  opinione  che  da  parte  del 
Governi  Cantonali  si  darà  anche  la  forza  necessaria  non  solo  per  effettuare 
l'arresto  delle  persone,  ma  ben  anche  per  condurli  In  stato  di  arresto  alla 
frontiera,  così  la  medesima  trovò  plausibile  il  divisosi  espediente  di  ti-aspor- 
tare  tosto  sui  confini  dello  Stato  sardo  gli  arrestati,  ove  tale  frontiera  sia 
più  prossima  al  luogo  di  arresto  di  quello  che  fossero  per  essere  i  confini 
deUo  Stato  di  S.  M.  l'Augusto  nostro  Sovrano. 

7°  S.  E.  istrutta  dall'esperienza  che  gli  accorda  la  sua  diplomatica 
posizione  presso  la  Confederazione  elvetica,  è  nella  opinione  gai"antita  anche 
da  fatti  precedenti  che  miglior  consiglio  sia  l'indirizzarsi  alle  singole  rap- 
presentanze cantonali  anziché  alla  dieta  od  a  chi  la  rappresenta;  come  è 
di  lui  opinione  che  uffìciallmente  ed  in  Ispecle  quando  sleno  materialmente 
indicate  le  persone  dei  rifugiati  come  agli  articoli  1°  e  2°  si  'pi"esteranno  le 
autorità  cantonali,  ma  che  tutto  ha\^l  a,  temere  che  nella  via  jxrlvata  sleno 
esse  avvertite  di  allontanarsi,  supposizione  però  dalla  quale  non  giova  de- 
rivarne argomento  per  sospendere  l'operazione,  ma  solo  per  dirigerla  con 
maggiore  prontezza,   simultaneità  e  circospezione. 


Pagani,  Assessore. 


Vu  et  approuvé  le  mème  jour  que  dessus 

SCHRAUT. 


Il,  (,0M  1,11  IO    M  >i mi  >\  I /./.». m  ''M.    1^>*'  v.>.  ivM 

Nella  notte  ilei  '^'^  iiiar/.o  si  H|HMirie  a  Milano  il  direttiire  (iella 
Polizia  lombania,  voii  tiòliauson,  ud  il  Pagani  venne  auhilo  richia- 
malo p.T  dirigervi  quel  dicaHlero  »i'nu  alla  nuniina  del  nuovo  tito- 
lare. Kk1>  lasciò  IU»rna  alla  line  di  marzo,  ma  prima  di  pausare  il 
(•online  svizzero  si  |)orló  a  (linevra  ad  assumervi  informazioni  sui 
|.rofMKlii  ivi  dimoranti;  (-^li  stesso  ri  descrive  il  suo  viaggio  n(.'l  rap- 
porto invialo  al  K<'Vcrnalore  della  Lombardia  in  dala  HI  marzo:  «  l'or 
latomi  nollebjmpo  sotto  la  città  di  Ginevra,  mi  intro<iusHÌ  in  eH»a 
inosservato  e  iMislorni  in  imm(^diato  contatto  con  un  corrispondente 
secreto  della  l)irezione  (ìenerale  della  Polizia  di  Milano,  gli  com- 
misi di  raccogliere  le  notizie  riguardanti  1.*  abitazioni  ed  i  nomi  dei 
profughi  e  di  spedirmele  al  più  presto  possibile,  'l'ostochè  tali  no- 
tizie mi  sieno  giunte,  mi  farò  premura  di  comunicarle  all'K,  V.  ed 
in  tale  circostanza  avn')  l'onore  di  presjnUirLe  la  mia  opinione  sul 
minio  (li  osKMizione,  dacché  la  visita  di  (piesli  dintorni  mi  ha  fatto 
rilevare  alcune  ditflcollà  che  non  potevansi  dapprinui  preveflere.  In- 
tanto per(')  mi  permetto  di  ()ss»jrvare  all'K.  V.  che  ove  si  giungesse 
ad  ottenere  dalle  autorità  cantonali  di  Ginevra  e  di  Losanna  l'arresto 
(lei  profughi  dimoranti  in  quei  territori,  sarebbe  opinione  mia  su- 
luirilinula  che  avessero  ad  essere  tutti  trasiiorUiti  e  custoditi  a  Cham- 
bery,  opinione  che  forse  potrà  rendere  necessarie  delle  preventive 
intelligvnze  col  Governo  sardo,  non  solo  per  la  forza  occx^rrente  nel 
trasporto,  ma  benanche  pei  locali  separati,  nei  quali  farà  d'uopo 
rinchiuderli  sino  a  che  con  maggiore  comoditA  potrà  darsi  mano  al- 
Tulteriore  loro  trasporto  a  codesta  capitale  «>. 

A  tlirigere  le  operazioni  di  arresto  nella  Svizz.M'a  furono  desi- 
gnati alcuni  provetti  impiegati  della  l^olizia  di  Milano;  già  nei  primi 
giorni  dell'aprile  li  troviamo  nella  Svizzera,  pronti  ad  acciuffarvi 
i  profughi  italiani.  Di  questi  però,  alcuni,  avvertiti  a  tempo,  erano 
già  riparati  a  Londra,  in  Francia  ed  in  Spagna;  ma  ne  rimanevano 
(incora  molti  sui  quali  si  estesero  le  requisitorie  rilasciate  dallo 
Schraut  per  provocare  gli  arresti.  Cito  alcuni  nomi,  di  cui  parecchi 
notissimi  nella  storia  dei  rivolgimenti  di  quel  periodo:  Benigno 
liossi,  FiliptK)  De  Meester,  Antonio  Maestri,  Luigi  Carini,  Luigi  Ti- 
nelli, G.  B.  Montanelli,  G.  Robbiati,  Luigi  Monteggia,  Maurizio  Qua- 
drio, G.  B.  Cavallini,  Giuseppe  Vismara,  G.  B.  Rocchi,  G.  Viola,  ecc. 

Le  autorità  cantonali,  cui  i  poliziotti  austriaci  presentarono  le 
r.^quisitorie  del  ministro  austriaco  di  Berna,  fecero  apparentemente 
buon  viso  alle  inaudite  proposte  dall'Austria,  tanto  per  non  urtare 
le  suscettibilità  di  quel  governo;  ma  di  fatto  agirono  in  modo  che 
tutti  i  profughi  italiani  vennero  a  tempo  avvertiti  del  pericolo  che 
li  minacciava.  Furono  invero  conipiut.^  ovunque  perquisizioni  prò 
forma,  ma  esse  non  diedero  alcun  risultato;  altrettanto  dicasi  dei 
tentativi,  completamente  vani,  fatti  per  arrestare  i  profughi.  Come 
si  riuscisse  a  ciò  è  narrato  nei  rapporti  degli  scornati  agenti  d»3l 
Governo  di  Milano  incaricati  di  questa  gloriosa  impresa  nei  cantoni 
svizzeri,  relazioni  che  sono  tutte  su  per  giù  dello  stesso  tenore. 
Arrivati  nei  capo-luoghi  dei  cantoni,  gli  agenti  austriaci  pres-enta- 
vano  le  loro  richieste  ai  presidenti  del  Governo  cantonale.  Questi, 
per  avvertire  i  profughi  e  prender  tempo,  facevano  suonare  a  stormo 
le  campane  della  torre  della  città  per  la  riunione  del  Piccolo  Con- 
siglio,  il  quale,  alla  sua  volta,   dichiarandosi  incompetent»?   in   ma- 


408  IL  CONFLITTO  AUSTRO-SVIZZEKO  DEL   1822-23. 

teria  di  tanta  importanza,  domandava  la  convocazione  del  Gran 
Consiglio  cantonale.  La  materia  da  discutere  in  seno  allo  stesso  ve- 
niva in  tal  guisa  resa  subito  di  pubblica  ragione  ed  i  patriotti  ita- 
liani avevano  tempo  più  che  sufRciante  per  prendere  il  largo.  I  mezzi 
impiegati  per  mandare  a  vuoto  i  piani  del  Governo  austriaco  furono 
pressoché  identici  in  tutti  i  cantoni  svizzeri;  e  questa  identicità  in 
un'operazione  che  fu  condotta  simultaneamente  in  diverse  località 
dimostra  anche  che  le  autorità  cantonali  si  erano  già  prima  accor- 
date per  frustrare  le  eventuali  mene  poliziesche  dell'Austria  nel  ter- 
ritorio della  Confederazione. 

• 
•  • 

L'esito  infelice  di  queste  operazioni  e  le  prove  raccolte  durante 
le  stesse  intorno  agli  appoggi  che  le  autorità  cantonali  accxjrdavano 
ai  profughi  italiani,  impressionaronq  malamente  il  governo  au- 
striaco, che  in  quello  stesso  mese  di  aprile,  in  cui  i  suoi  emissari 
scorrazzavano  da  un  cantone  all'altro  per  tutta  la  Svizzera  alle  cal- 
cagna dei  patriotti  lombardi,  si  vide  sfuggire  di  mano  tre  dei  prin- 
cipali indiziati  per  delitto  di  alto  tradimento,  Camillo  Ugoni,  Giovita 
Scalvini  e  Giovanni  Arrivabene,  contro  i  quali  erano  stati  già  spic- 
cati i  mandati  di  cattura;  anche  questi  erano  riusciti  a  mettersi  in 
salvo  sul  territorio  della  Confederazione  elvetica  (1). 

Il  governo  austriaco,  nell'impossibilità  di  raggiungere  il  suo 
intento  ©parando  direttamente  nel  paese  che  ospitava  gli  emigrati 
lombardi,  decise  di  portare  la  questione  dinanzi  al  tribunale  di  illi- 
mitata competenza,  che  in  quello  scorcio  di  tempo  si  andava  costi- 
tuendo a  Verona  :  il  Congresso  della  Santa  Alleanza  (ottobre-di- 
cembrs  1822). 

L'improvviso  mutamento  della  politica  svizzera  agli  effetti  del- 
l'emigrazione patriottica  italiana,  avveratosi  nel  1823  dopo  il  Con- 
gresso di  Verona,  era  un  fatto  inspiegabile,  di  cui  non  si  riusciva 
a  mettere  in  chiaro  le  cause.  Le  fonti  storiche  stampate  nulla  con- 
tenevano in  proposito;  mancavano  anzi  gli  accenni  più  vaghi  a 
questo  triste  periodo  di  storiche  vicende.  I  documenti  inediti  da  me 
esumati  non  lasciano  però  alcun  dubbio  che  al  Congresso  di  Verona 
fu  discussa  anche  una  questione  svizzera.  Possiamo  anzi  aggiungere 
che  le  risultanze  pratiche  furono  tali  che  il  Governo  elvetico-  si  vide 
costretto  ad  emanare  le  più  severe  disposizioni  contro  i  profughi 
italiani  e  che  da  questo  momento  incomincia  l'opera  vessatoria  delle 
autorità  cantonali  per  rendere  alfine  impossibile  il  soggiorno  degli 
emigrati  italiani  nella  Svizzera. 

Voci  di  un  prossimo  conflitto  tra  la  Svizzera  e  l'Austria  sorsero 
subito  dopo  il  Congresso  di  Verona;  dicerie  alimentate  da  quanto 
era  sfuggito  di  bocca  ai  diplomatici  addetti  alle  persone  dei  so- 
vrani e  da  quanto  era  trapelato  circa  lo  scambio  di  note  ufficiali 
con  il  Governo  federale.  Un  formale  mandato  da  part«  della  Santa 

(1)  I  particolari  di  questa  fuga  furono  già  narrati  dal  conte  Giovanni 
Arrivabene  nelle  sue  Memorie  ;  il  Cusani  le  riassunse  poi  nell'VIII  volume 
della  sua  Storia  di  Milano;  vedi  nel  mio  cit.  libro  il  rapporto  originale  su 
questa  fuga^  steso  dalla  Ispezione  Generale  dell'I.  R.  Gendarmeria  lombardo- 
veneta. 
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Alluaii/.u,  sefiihra  ohu  l'Austria  non  riuBcisse  a  carpire  ai  sovrani 
alloati;  ciò  clic  pulr  di  curio  conscgiiirt*  hì  fu  di  poter  protu^dere 
più  s<»riamonto  a  iiic/.zo  d.^l  suo  ministro  a  Berna  per  far  c-essare 
«li  iiicorivenionti  da  essa  deijlorati  minacciando  rap|)r«'saglie.  Se  dal- 
l'Aiisiria  venisse  sfruliato  alTuoiM)  anche  lo  spauracchio  di  una 
gui'iia,  non  mi  ò  daU)  di  affermare  con  certezza;  ^'indicando  p.?rò 
da  (pianto  successe  nella  Svizzera  di  rpiei  di,  si  i)otrel>be  infierire 
che  si.  A  sostegno  di  questui  iiK>tesi  cx>ncorro  il  fatto  ch3  frugando 
in  certi  arc^ìivi  mi  fu  dato,  ad  es.,  di  scoprire  una  serie  di  stampati 
lanciali  sul  finir*'  del  '2L',  scrilli  nelle  tre  lingue  parlate  nella  (k)n- 
fed. 'razione,  lutti  su  per  giù  dello  stesso  Uuiore  e  i*resumibilment<; 
ispirati  dallo  stesso  Governo  di  Berna;  in  essi  è  detto  chiammenle 
delle  mire  dell'Auslria  su  parte  della  Svizzera;  i  cittadini  elvetici 
sono  avvisati  a  tenersi  in  guardia  C/ontro  i  man3ggi  dei  diplomatici 
austriaci  di  Berna  e  dei  confidenti  ed  agenti  segreti  dell'Austria,  che 
avevano  letteralmente  invasa  la  Svizzera  dopo  il  O)ngresso  p^jr 
saggiare  il  terreno  e  crearvi  un  forte  partito  austriacante,  l/armso 
(li  uìì  hiioii  Griffione  stampato  in  tedesco  in  quel  (ìantone  2  penetrato 
nella  traduzione  italiana  anche  nelle  provincie  settentrionali  della 
Lombardia,  svela  tutto  questo  oscuro  dietroscena  e  formula  \ò  più 
gravi  accuse  contro  la  politica  aggressiva  e  reazionaria  dell'Austria. 

Le  relazioni  delle  numerosissime  spie  mandate  dall'Austria  nella 
Svizzera,  formano  intere  collezioni  di  documenti  illustranti  queste 
vicende;  e  spesso  vi  si  legge  quanto  fossero  preoccupate  le  autorità 
elvetiche  in  vista  di  una  possibile  azione  militale  dell'Austria  nel 
loro  paes3  e  come  infine  si  acconciassero,  riluttanti,  a  prendere  se- 
vere misure  contro  i  profughi  italiani  per  calmare  le  ire  della  Santa 
Alleanza. 

Non  mancarono  infine  seri  preparativi  militari  per  opporsi  al- 
1  Austria  con  la  forza.  L'esercito  regolare  fu  portato  nel  i824  a 
3(),0(K)  uomini;  furono  dasignati  i  comandanti  supremi,  Ghastel  e 
Wilson,  francese  il  primo,  inglese  il  secondo;  furono  rifomiti  gli 
arsenali  ed  aumentati  i  depositi  delle  armi. 

Ed  ecco  qui  come  gli  stessi  confidenti  segreti  dell'Austria  nelta 
Svizzera  giudicassero  questi  fatti.  Un  certo  Brambilla,  che  raffaz- 
zonò molta  prosa  sopra  questa  vertenza,  scriveva:  «Esposi  già 
che  lo  spirito  di  indipendenza  nazionale  e  la  ripugnanza  di  tutta  la 
j)opolazione  svizzera  a  rendersi  compiacente  ai  desideri  degli  alleati 
Santa  Alleanza),  non  potevano  dimostrarsi  più  animati  in  ogni  classe 
di  persone,  non  esclusi  i  membri  della  Dieta,  mentre  a  Berna  ed 
ci  Zurigo  non  mi  fu  diffìcile  di  scorgere  come  quei  membri  fremes- 
sero per  le  deliberazioni  del  Congresso  di  Verona  e  come  speras- 
sero di  veder  fra  breve  organizzato  un  forte  esercito  par  opporsi 
agli  attentati  dell'Austria  contro  la  nazionale  indipendenza».  Dopo 
aver  rilevato  che  emissari  inglesi  soffiavano  nel  fuoco  «  mettendo 
sempre  malignamente  in  vista  che  il  Gabinetto  Cesareo  ha  di  mira 
la  violazione  dell'indipendenza  svizzera  e  che  cerca  di  mettere  le 
mani  su  parte  del  territorio  elvetico  »  il  Brambilla  esclama  a  mo' 
di  conclusione  :  «  Egli  è  per  tali  maligne  asserzioni  che  in  tutta  la 
Svizzera  si  manifesta  una  indecente  e  rabbiosa  avversione  al  nome 
austriaco  ».   Constatazione  questa  oltremodo  significativa  e  che  de- 
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nota  quanto  a  malincuore  la  Svizzera  si  piegasse  alfine  ai  voleri  ed 
alle  imposizioni  dell'Austria. 

Interessanta  è  pure  l'accenno  che  fa  il  Brambilla  all'azione  che 
contemporaneamente  spiegavano  gli  emissari  inglesi  nella  Svizzera, 
azione,  è  chiaro,  diametralmente  opposta  a  quanto  vi  tramava  l'Au- 
stria e  tendente  a  mettere  in  rilievo  il  pericolo  che  incombeva  .sulla 
Confederazione.  Questo  fatto  si  riallaccia  all'azione  che  poco  prima 
l'Inghilterra  aveva  spiegato  al  Congresso  di  Verona  a  vantaggio  del 
Lombardo-Veneto  e  dell'Italia  in  generale.  Il  rappresentante  del- 
l'Inghilterra Lord  Aberdeen  interpellò  ivi  il  Governo  di  Vienna  sulla 
sua  amministrazione  in  Italia  e  sui  lamenti  che  partivano  circa  la 
stessa  dalle  popolazioni  soggette.  L'Austria  corsa  subito  ai  ripari  e 
fece  compilare  in  fretta  e  furia  a  Vienna  una  vasta  ma  poco  sincera 
relazione  sotto  forma  di  «  parallèle  »  tra  lo  stato  dell'amministra- 
zione nel  Lombardo-Veneto  durante  il  Regno  d'Italia  e  quello  dopo 
la  Restaurazione.  Questa  relazione,  che  ebbi  la  fortuna  di  trovare 
m  un  archivio  di  Stato  e  che  pubblicai  anche  integralmente  all'Ap- 
pendice VI  del  mio  volume  //  Regno  Lombardo-Veneto  -  La  costi- 
tuzione e  r amministrazione  (1),  veniva  letta  verso  la  metà  di  no- 
vembre 1822  al  Congresso  di  Verona  s  determinò  in  ogni  modo  un 
movimento  par  indurre  il  Governo  austriaco  a  migliorare  le  condi- 
zioni economiche  e  sociali  del  regno  lombardo-veneto. 

Ritornando  al  conflitto  austro-svizzero  e  per  restringerci  ai  punti 
più  salienti  della  storia  che  narriamo,  ricorderemo  che  l'ultima  fase 
della  vertenza  è  costituita  dalla  comunicazione  fatta  a  Berna  a  noma 
della  Santa  Alleanza  di  una  lista  di  profughi  che  dovevano  ad  ogni 
costo  venir  espulsi  dalla  Svizzera;  solo  piegandosi  a  questa  recisa 
intimazione  delle  potenze  alleate  il  Governo  federale  poteva  sperare 
di  calmare  le  velleità  militari  dell'Austria.  A  nulla  valsero  le  pro- 
teste dei  più  ardenti  patriotti,  a  nulla  quelle  dei  profughi;  la  po- 
litica della  Santa  Alleanza,  che  aveva  già  trionfato  a  Napoli,  nel 
Piemonte  ed  al  Trocadero,  potè  segnare  anche  nella  Svizzera  più 
modesta  ma  non  meno  disputata  vittorin. 

• 
•  • 

Curiosissimi  ed  interessanti,  per  tutto  ciò  che  riguarda  questo 
periodo  di  storia,  sono  i  carteggi  che  i  patriotti  italiani  tenevano 
con  gli  amici  e  le  famiglie  rimaste  in  Italia.  Ignari  forse  che  le  let- 
tere passavano  tutte  per  le  mani  della  polizia,  essi  affidavano  a  quei 
tenui  foglietti  i  loro  segreti,  le  loro  speranze,  le  poche  gioie  ed  i 
molti  dolori  della  loro  vita  di  esilio.  Le  lettere  del  '23  mostrano  già 
a  chiare  note  il  cambiamento  della  politica  svizzera,  alle  prese  col 
governi  della  Santa  Alleanza.  Sovra  tutti  deliziosissimo  è  il  car- 
teggio inedito  di  Giuditta  Sidoli,  nome  sacro  alla  memoria  degli 
Italiani,  allora  profuga  in  Isvizzera,  con  la  madre  baronessa  Bel- 
lerio  di  Milano,  dove  sono  narrate  le  peripezie  e  le  spiet-ate  vessa- 
zioni cui  furono  esposti  gli  emigrati  italiani  dopo  il  Congresso  di 
Verona  e  l'arresto  di  Alessandro  Filippo  Andryane,  avvenuto  proprio 
nel  momento  in  cui  l'Austria  andava  in  cerca  di  appigli  per  giusti- 

(1)  Milano,  Casa  Ed.  L.   F.   Cogliati,   1912. 
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ficaro  1(1  sua  pulitici  nulla  Sviz/.ura.  Il  violuiito  iritervenlo  (JfH'AuKtria 
non  provocò  solUinlo  l'osodo  dei  profughi  ilaliaiii  dalla  Svizzera; 
iiiiclie  lu  slaiiipu  |N>lilica,  le  effeiiieridi,  ecc.,  si  videro  contraile  a 
pioctMicru  con  soiiitiiu  cutilclii  in  tulio  ciò  che  riguardava  le  noli/.ic 
(la  divulgarsi  sull'AiisLria  e  l'IUtlia.  1  [)iù  innocui  accenni  a  (pu* 
stioni  iKjlitiche  d.'l  lioniburdo-Venelo,  costarono  la  vita  a  giornali, 
di  cui  si  decretava  senz'altro  la  soppressione  in  seguilo  all'intervento 
delTAustria  a  Berna  (Ad  esempio:  il  FidHvs  Amis  de  la  V^tìI/\  il 
lìiillt'tin  dr  Lniisaiììn'  furono  soppr.'ssi  il  'i^i  s<'tleird)re  182JÌ  \Hìr  de 
(•reto  del  Presidente  del  governo  cantonale  (Luridaninian)  di  I»sanna, 
dietro  imposizione  deirAustria,  per  il  semplice  motivo  che  questi 
giornali  avevano  annunziato  la  condarma  di  Confalonieri  e  compagni 
nei   pnK'csso  di  Milano). 

• 

Ilo  rievocato  questa  pagina  di  storia,  che  nella  sua  obbiettività 
è  tutta  una  condanna  della  politica  austriaca  a  dei  suoi  sistemi  po- 
lizieschi, anche  per  rendere  omaggio  ad  uno  Stato  che  ci  fu  amico 
sincero  nei  momenti  più  dolorosi  della  nostra  vita  nazionale  e  che 
(enne  duro  alle  provocazioni  ed  alle  insidie  dell'Austria  sino  a  quando 
non  si  vide  minacciato  nella  sua  stessa  esistenza  per  l'intervento 
concorde  dei  governi  della  Santa  Alleanza. 

Il  15  novembre  scorso  ricorse  il  6"  centanario  della  battaglia  di 
Morgarten  (15  novembre  1315),  in  cui  gli  eserciti  del  duca  Leopoldo 
d'Absburgo  vennero  rotti  e  dispersi  dal  valore  dei  federati  svizzeri. 

Morgarten  è  il  punto  di  partenza  della  storia  svizzera:  fu  una 
battaglia  contro  gli  Absburgo  e  l'Austria  che  volevano  schiacciare 
l'indipendenza  elvetica:   fu  una  grande  vittoria. 

Guai  se  l'Austria  si  fosse  insediata  nella  Svizzera  ed  avesse  po- 
tuto dominare  ancha  dal  nord  l'Italia,  gravitando  su  di  noi  con 
tutto  il  suo  peso!  La  nostra  storia  sarebbe  certamente  diversa,  la 
nostra  fronte  anche  più  esposta  alle  minaccie,  più  ardua  la  difesa. 

Prima  dell'occupazione  del  Veneto  nel  1814,  il  dominio  austriaco 
in  Lombardia  era  effimero;  l'Austria  teneva  sì  occupato  lo  Stato  di 
Milano,  ma  doveva  passare  attraverso  gli   Stati  della  Serenissima. 

La  Svizzera  e  l'Italia  hanno  punti  di  contatto  nella  storia  dal 
loro  passato,  interessi  comuni  da  tutelare;  hanno  avuto  lo  stesso 
nemico  che  insidiava  la  loro  esistenza,  la  loro  libertà.  Averlo  scon- 
fìtto in  passato,  cercare  oggi  di  sconfìggerlo  e  di  diminuirlo  fu  ed  è 
un  vantaggio  comune. 

Augusto  Sandonà. 


PER    LA    RIEDUCAZIONE    DEI    MUTILATI 


IL  METODO  ITALIANO  DI  PROTESI  COx\  MOVIMENTI 


Pochi  anni  or  sono,  in  questa  stessa  rivista  il  compianto  depu- 
tato Pietro  Carmine,  trattando  delle  scuole  e  delle  case  di  lavoro  per 
storpi  e  mutilati,  scriveva:  «Per  un  disgraziato,  il  quale  abbia  il 
sentimento  della  dignità  umana,  sarà  più  gradito  il  soccorso,  da 
qualunque  parte  esso  venga,  quando  non  sia  esclusivamente  desti- 
nato a  diminuire  le  sue  sofferenze,  ma  sia  indirizzato  anche  a  met- 
terlo in  condizioni  da  eliminare  la  necessità  di  ogni  ulteriore  assi- 
stenza ». 

10  non  potrei  meglio  incom'inciare  questo  mio  articolo  sui  nuovi 
metodi  di  protesi  cinematica,  destinati  a  sfruttare  tutto  il  valore  ana- 
tomico delle  parti  mutilate  e  la  potenzialità  meccanica  dei  monconi, 
se  non  con  queste  parole  di  Pietro  Carmine,  poiché  esse  hanno  ai 
nostri  giorni  un  significato,  che  forse  il  maggiore  non  avranno  mai, 
dato  che  si  calcola  che  per  la  guerra  attuale  vi  sia  in  Europa  quasi 
un  milione  di  mutilati. 

11  problema  sulla  sorte  di  questi  infelici  diventa  di  una  gravis- 
sima importanza  sociale,  quando  si  pensi  che  mutilazione  è  sinonimo 
di  distrutta,  o  per  lo  meno  profondamente  alterata,  integrità  fìsica  e 
funzionale  dell'organismo,  con  l'aggravante  che  al  difetto  anatomico 
e  alla  limitazione  funzionale  possono  associarsi  deficenze  nelle  atti- 
vità individuali  di  ordine  psichico  ed  intellettuale.  Reintegrare  in 
parte,  per  via  chirurgica  e  meccanica,  le  manovre  muscolari  sop- 
presse dalla  mutilazione,  vuole  dire  ridare  vita  fisica  e  psichica 
all'individuo,  vuole  dire  completare  l'organismo  non  solo  nelle  sue 
manchevolezze  anatomiche,  m.a  anche  nelle  conseguenti  deficenze 
delle  attività  cerebrali,  vuole  dire  rifare  il  valore  dell'organismo 
umano  svalutato  dalla  mutilazione.  È  quindi  opera  non  solamente 
umanitaria  lo  studio  dei  mezzi  scientifici  capaci  di  utilizzare  le 
energie  soppresse  dalla  mancanza  dell'arto,  ma  è  anche  opera  di  alto 
interesse  sociale  il  tramutare  in  forza  viva  e  in  lavoro  produttivo 
quelle  energie  —  apparentemente  morte,  se  abbandonate  a  sé  stesse 
—  che  ogni  arto  mutilato  ha  latenti  nelle  estremità  muscolari  e  ten- 
dinee dei  suoi  monconi.  Per  tale  ragione  la  protesi  moderna  non 
si  accontenta  più  della  semplice  sostituzione  materiale  delle  parti 
mutilate  a  scopo  prevalentemente  estetico,  ma  studia  i  mezzi  indi- 
viduali di  sfruttamento  d'ogni  parte  anatomica  disgraziatamente  pri- 
vata della  sua  naturale  appendice,  proponendosi  due  obbiettivi,  la 
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iilili/.z<izioiic  (iì  ()K"i  val(ire  personale  qiitili  la  InUslliKenzn,  la 
projKinsioru'  iiulunih!  a<l  un  (IfU-rrninaUj  lavoro,  la  rafmcitA  speciale 
V  iiisionii'  Ih  utilizzazione  di  (jutù  fattori  di  |MiShil)ili  enerKÌe  niu- 
scoiari  e  di  niotilitii,  che  sono  deUTUiinati  dalla  qualità,  dal  grado, 
e  dalla  localiU'i  della  mulilazione. 

in  una  iwirola,  lo  studio  della  ortopedia  moderna  non  è  più  ri- 
volto ai  nioiicoiii,  come  orK'irii  di  adalUim^^nto  di  ai»parec^hi  mee- 
(•anici,  a  se^HH)  esclusivamente  di  statica  o  di  estetica,  ma  ricerca 
piuttosto  nelle  parli  aFUitomiche  di  recente  mutilale,  e  con  le  (piali 
riudividuo  è  a  conUitto  diretto  con  il  mondo  esterno,  gli  elementi 
plastici  per  creare,  con  artifìci  chirurjfici,  nuovi  orfani  semoventi, 
applicando  |m)Ì  alle  relative  estremità  libere  -  a  questi  fasci  di  ten- 
dini e  di  muscoli  tagliati  degli  stniuunti  speciali  capaci  di  acco- 
gliere il  movimento  mus<v)lare,  e  di  tramul-arlo  in  movimenti  attivi 
destinati  ad  un  lavoro  proficuo.  Secondo  questa  concezione  scien- 
tifica, il  mutilato  non  dovrebbe  più  comunicare  col  mondo  esterno 
pjr  mezzo  di  monconi  perfettamente  racchiusi  entro  all'involucro 
cutaneo,  e  contenenti  muscoli  e  tendini  inunobilizzati  per  le  neces- 
sità cicatriziali  di  insieme  e  per  il  disuso,  ma  dovrebbe  essera  in 
contatto  cxjn  l'esterno  per  mezzo  di  parti  anatomiche  provviste  delle 
.loti  di  motilità  proprie  dei  muscoli  a  dei  tendini,  e  dotate  di  una  tale 
energia  funzionale  di  movimento,  da  trasfonderlo  a  mezzi  meccanici, 
così  da  aversi  in  questi  dei  veri  movimenti  volontari  alle  dipendenze 
djl  cervello. 

La  varietà  delle  mutilazioni  porta  con  sé,  di  necessità,  la  varietà 
degli  apparecchi.  Si  \niQ  dire  che  —  secondo  il  concetto  moderno  — 
ogni  mutilato  deve  essere  studiato  diligentemente  a  sé,  e  che  quasi 
per  ogni  mutilato  si  deve  fabbricare  un  apparecchio  speciale.  È  ben 
naturale  quindi  che  per  i  mutilati  siano  necessari  istituti  specializ- 
zati nella  materia,  e  che  le  stesse  scuole  di  lavoro  per  gli  storpi  e  per 
i  mutilati  debbano  sorgere  accanto  agli  ospedali  e  agli  istituti  orto- 
pedici, dove  il  paziente  potrà  venire  prima  convenientement/3  curato, 
studiato,  e  poi  operato,  ortope dizzato. 

Nel  citalo  articolo  Pietro  Carmine  si  é  occupato  estesamente,  e 
con  molta  competenza,  della  istituzione  di  simili  case  e  scuole  per 
la  cura  e  l'addestramento  dei  mutilati  ad  un  lavoro  profìcuo,  stu- 
diandone dottamente  e  diffusamente  il  lato  economico,  morale,  di- 
sciplinare, il  funzionamento  interno,  le  modalità  di  assistenza,  le 
spese  di  gestione,  i  redditi  derivanti  dal  lavoro  dei  mutilati  stessi, 
la  scelta  dei  mestieri  più  adatti,  le  occupazioni  da  darsi  ai  mutilati 
fuori  deiristituto,  gli  insegnamenti  e  le  occupazioni  per  le  donne, 
gli  eventuali  sussidi  da  parte  dello  Stato  e  delle  pubbliche  ammini- 
strazioni. Clii  volesse  conoscere  simile  argomento  può  leggere  il 
bellissimo  studio  del  Carmine,  il  quale  però  non  parla  affatto  della 
questione  sotto  il  punto  di  vista  medico;  ed  è  quello  che  io  mi  sono 
proposto  di  fare,  anche  per  dimostrare  come  questa  branca  della 
scienza  sia  salita  ai  nostri  giorni  alle  vette  quasi  miracolose  della 
perfezione,  e  sia  riuscita  a  creare  mani  e  braccia  artificiali  capaci 
del  più  proficuo  lavoro,  perchè  trasmesso  alla  materia,  attraverso  la 
via  dei  muscoli  e  dei  tendini  tagliati  ma  ancora  funzionanti,  lavoro, 
che  è  quindi  in  rapporto  diretto  con  le  attività  cerebrali  e  con  le 
attitudini  psico-fisiche  dell'individuo. 
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Ad  onore  del  vero,  e  par  un  giusto  sentimento  di  orgoglio  nazio- 
nale, Pietro  Carmine  ricorda  nel  suo  articolo  come  il  merito  della 
prima  applicazione  in  Italia  di  questa  nuova  forma  di  assistenza 
spetti  al  prof.  Riccardo  Galeazzi,  direttore  medico  dall'Istituto  rachi- 
tici di  Milano,  il  quale  se  ne  fece  strenuo  propugnatore,  dojrx)  avere 
visitati  diversi  fra  i  più  importanti  istituti  di  questo  genera  esistenti 
all'estero,  con  un  dotto  ed  elaborato  rapportxj  pubblicato  nel  set- 
tembre del  1905,  e  destinato  al  quarto  Congresso  intemazionale  di 
assistenza  pubblica  e  privata,  che  fu  poi  tenuto  a  Milano  nel  1906. 
Contemporaneamente  il  Galeazzi  proponeva  al  Consiglio  di  ammi- 
nistrazione dell'Istituto  da  lui  sapientemente  diretto  in  Milano,  la 
creazione  d'una  nuova  sezione  destinata  alla  educazione  degli  storpi, 
dei  paralitici,  dei  mutilati,  allo  scopo  di  addestrarli  al  lavoro,  ini- 


Mutilati  che  imparano  a  scrivere  colla  sinistra. 

ziando  così  un'opera  altamente  benefica  sia  sotto  l'aspetto  umani- 
tario che  sociale  ed  economico. 

Pochi  anni  or  sono  il  prof.  Galeazzi  calcolava  che  ben  quindi- 
cimila infelici,  non  ancora  quindicenni,  attendano  in  Italia,  dalla 
beneficenza  sociale,  quei  provvedimenti  razionali  di  soccorso,  che 
possono  mettere  una  granda  parte  di  essi  in  grado  di  provvedere, 
in  tutto  o  in  parte,  al  loro  sostentamento,  con  il  mezzo  del  lavoro. 
A  quale  cifra  non  saliranno  mai  i  mutilati,  dopo  la  guerra  attuale, 
nella  quale  i  danni  del  fuoco  micidiale  sono  notavolmente  aumen- 
tati per  il  fatto  che  Ja  maggior  parte  dei  feriti  lo  è  per  opera  della 
mitraglia,  che  produce  le  lesioni  piìi  distruttive,  e  parciò  è  causa 
più  efficace  e  frequente  d'inabilità?  A  quale  numero  immenso  non 
salirà  mai  la  moltitudine  di  questi  infelici,  dato  il  carattare  di  guerra 
di  trincea,  che  in  una  maggiore  percentuale  espone  alle  ferite  le 
braccia  e  le  mani,  cioè  gli  organi  del  lavoro,  ed  espone  alla  perdita, 
per  congelamento,  delle  estremità? 

L'esempio  delle  nazioni  anglo-sassoni,  in  cui  questa  carità  pre- 
vidente ad  illuminata  della  ortopedia  per  storpi  e  mutilati  ha  tutta 
una  storia,  ha  dimostrato  chiaramente  come  questi  infelici,  messi  in 
condizioni  favorevoli,  possano  pensare  da  loro  stessi  alla  propria 
esist-enza  in  una  proporzione  veramente  incoraggianta,  e  ha  fatto 
conoscere  in  questi  derelitti  un  valore  sociale  intrinseco  e  la  possi- 
bilità di  realizzarlo  e  di  aumentarlo.  Il  Galaazzi  dice  che  per  con- 
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usisUiva,  fino  a  podii.  imi  anni  ui  .  ,  nellu  regioni  latini*.  In  Italia 
il  primo  istituto  congenere  fu  inaugurato  nello  scorw>  anno  a  Mi- 
lano, con  un  nuovo  fabbricato  annesso  all'Istituto  rachitici,  I  risul- 
tati, che  si  olUMigono  in  questa  scuola,  sr)no  veramenti'  «traonliriari. 
Tulio  il  s*'grel-o  di  cotesti  incredibili  risiillati  sta  nel  sa|x?re  indivi- 
dualizzare il  lavoro,  lulucando  e  sviluppando  una  delle  facoltà  insite 
noU'organivSmo  umano,  e  delle  (piali  noi  non  abbiamo  quasi  co- 
scienza, la  fac^)ltà  di  adaltamento  e 
di  coiiiipoiiso. 

Nella  Srutf/ti  di  farorn  Sofìa 
(■ffirtìihu'  Speroni,  ']>pesso  l'Istituto 
rachitici  <ii  Milano,  -  oltre  gli  stor- 
pi trumulati  in  calligrafi,  disegna- 
tori, stcMiografi  -  si  vedono  altri  ri- 
coverati con  un  solo  brac/cio  o  con 
mani  deficentissime,  i  quali  riesco- 
no a  lavorare  oon  la  stessa  mae- 
stria, e  talvolta  con  lo  stesso  ren- 
dimento, dei  comp'Hgni  provvisti  di 
orfani  perfettamonte  normali,  É 
ormai  fuori  di  dubbio  che  con  i 
metodi  moderni  anche  i  più  grave- 
mente colpiti  dalla  disgrazia  po- 
tranno in  epoca  non  lontana  par- 
tecipare lal  comune  lavoro,  adat- 
taiKlo  alle  varie  forme  di  mutila- 
zione il  mestiere  conveniente  ed  i 
mezzi  iM>r  attendervi. 

(Giustamente  fu  consigliato  che 
ogni  qualvolta  sia  possibile,  il  sol- 
dato, a  cui  rimane  una  limitazione 
della  capacità  lavoratrice,  debba  es- 
sere rieducato  nel  mestiere,  a  cui  si  applicava  prima  della  guerra. 
Questa  regola,  rigorosamente  seguita  nella  guerra  attuale  in  Ger- 
mania, incomincia  a  dare  i  suoi  frutti.  Il  professore  Biesalski, 
l'organizzatore  in  Germania  dell'assistenza  ai  soldati  mutilati  dalla 
uiierra,  racconta  che  non  appena  è  fatta  balenare  al  soldato  ferito  la 
speranza  o  la  possibilità  di  poter  riprendere  la  sua  professione,  il 
suo  viso  si  illumina  tosto  di  una  gioia  intensa,  ed  i  suoi  occhi  si 
riempiono  di  lagrime,  tanto  pili  copiose  e  dolci  quando  da  lui  di- 
pende una  famiglia  bisognosa,  che  da  questa  speranza  può  attendere 
un  avvenire  meno  fosco  e  meno  tribolato  dalla  miseria. 

Quando  non  manchi  la  volontà,  con  l'aiuto  dei  metodi  moderni 
di  protesi  cinematica,  il  mutilato  anche  grave  può  riuscire  a  com- 
piere sforzi,  che  sembrano  incredibili. 


Forza  di  trazione  del   motore   plastico 
a  cui  deve  applicarsi  la  mano  prensile. 

(Operato  dal  dott.  De  Francisco 
col  metodo  Vanglietti). 


•  * 


La  vecchia  ortopedia  si  contentava  di  sostituire  le  membra  man- 
canti per  mezzo  di  grossolani  cilindri  rigidi  di  legno  o  di  metallo, 
sia  per  simulare  la  deficienza  della  parte,  sia  a  scopo  esclusivo  di 
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Mano  prensile 

per  gli  amputati  di  resezione  plastica. 

(Metodo   Vanghetti). 


statica.  Suo  principale  obbiet- 
tivo era  di  creare  al  mutilato, 
specialmente  delle  gambe,  un 
punto  di  appogg-io,  che  quanto 
al  braccio,  giudicandosi  allora 
i  monconi  incapaci  di  alcuna 
attività  utile,  si  stimava  suf- 
ficiente larvare  la  mutilazione 
con  la  manica  del  vestito. 
L'apparecchio  si  riduceva  cosi 
bene  spesso  ad  una  colonnina 
rigida,  e  a  tale  scopo  bastava 
un  cilindro  .'i  legno,  una  spe- 
cie di  gruccia,  o  un  baston- 
cino di  ferro,  saldati  al  mon- 
cone della  coscia  o  della  gam- 
ba. Anche  ai  nostri  giorni  si 
vade  aggirarsi  per  le  vie  delle  nostre  città  qualche  mendicante  mu- 
tilato d'una  gamba  o  di  parte  della  coscia,  il  quale,  a  somiglianza 
di  quello  meraviglioso  disegnato  dal  Callot,  si  regge  sopra  un  ci- 
lindro di  legno  fissato  al  posto  della  gamba  mancante. 

In  seguito  di  tempo,  a  questi  informi  e  primitivi  strumenti  di 
legno  —  i  quali  hanno  il  guaio  della  pesantezza  e  della  rigidità  — 
furono  sostituite  gambe  e  braccia  di  cuoio,  vuote  nall'interno,  e 
quindi  non  soverchiamente  pesanti,  sorrette  da  sottili  laminette  di 
acciaio,  e  ridotta,  a  forza  di  pressione  e  di  martellamenti,  sullo  stampo 
dell'arto  mancante.  Mediante  un  congegno  speciale  questi  appa- 
recchi moderni  di  ortopedia  sono  snodati  nei  punti  corrispondenti 
alle  articolazioni,  così  che  funzionano  automaticamente.  Per  mezzo  di 
piccoli  movimenti,  che  il  mutilato  fa  eseguire  al  moncone  della 
parte  amputata,  e  che  dal  moncone  vengono  trasmessi  all'apparec- 
chio —  gamba  o  braccio  —  egli  può  eseguire  in  modo  abbastanza 
perfetto  e  completo  i  movimenti  di  estensione  e  di  flessione  dell'arto 
artificiale.  Il  corpo  di  questo  essendo  di  cuoio  rigido  foggiato  sulla 
forma  anatomica  del  membro  mancante,  e  le  aste  di  sostegno  e  le 
armature  di  acciaio  essendo  ridotte  alle  minime  dimensioni,  si  è  ot- 


La  mano  prensile  Marelli  in  azione  per  mezzo  dei  moTimenti  volontari 
trasmessi  dal  motore  plastico. 
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UuillU)  il  Kniiul.'  |m'KÌo  <lì  okIIÌ  slrilllUIlto  (illopt-dico,  la  l<;;;:(t  rZ/.U. 
I  iiioviinciiti  SODO  il  ('«•rnicru,  a  S4*atto  lìlirro,  a  caleiiaccio,  aiiloiiialici, 
silenziosi,  facili,  (iolcissirni,  wiv/.n  sfrcganittiiti  u  crupilii.  MiMlianti! 
spicciale  trazioni'  c-on  cordoni  si  ò  riuscito  a  coslniire  braccia  artifi- 
ciali, che  muovono  aulonialicaiiuiite  il  gomito  e  la  mano,  mani  con 
dita  articola^',  gainlM*  aKicolate  con  |H>HSÌI)ilit/i  dei  movimenti  di 
estensione  v.  d'  flessione,  piedi  articolati  con  molle  antomaticlie  per 
alzare  ed  aiutare  la  piinUi  del  jfiede  durante  il  cammino,  apparecchi 
speciali  |RM'  accorciamento  della  gand^a,  per  il  piede  paralitico,  per 
l'anchilosi  del  jk'^'rKKThio,  il  tutto  di  cuoio  solidissimo,  di  acciaio,  di 
feltro,  fabbrichilo  con  la  U'cnica  la  più  |)erfett«i  e  con  la  mecc^inica  la 
più  s<|iiisil;i,    così   da   essere    h^Kicri,    silenziosi,    elefranti,   facili   ad 


\ 


Mutilato  curato  col  metodo  Vanghetti,  cbo  lavora  da  falegname. 

applicarsi:  e  a  funzionar?,  e  nello  stesso  tempo  forti,  resistenti,  so- 
lidi, sicuri. 

Due  alementi,  ilei  quali  si  iiene  il  massimo  conto  nella  protesi 
moderna,  sono  il  peso  deirapparecchio  —  peno  che,  anche  nei  casi 
di  amputazione  della  coscia,  sorpassa  ben  di  poco  i  due  chilogrammi 
—  e  le  condizioni  speciali  del  mutilato,  avendo  sempre  di  mira, 
nella  costruzione  degli  apparecchi  di  protesi,  che  questi  corrispon- 
dano all'età,  al  peso,  al  genere  di  iavoro,  direi  quasi  alla  natura 
stassa  del  mutilato.  Non  basta,  in  una  parola,  che  l'apparecchio  orto- 
pedico dissimuli  la  imperfezione  del  mutilato,  ma  bisogna  che  si 
attagli  alla  vita  dell'individuo,  così  da  sostituire  egregiamente  la 
parte  mancante.  L'apparecchio  deve  costituire  un  tutto  con  la  par- 
sona  mutilata,  deve  rispondere  prontamente  alla  sua  volontà,  deve 
essere  animato. 

Qualora  poi  si  tratti  dellj  braccia,  l'apparecchio  deve  essere  a 
dirittura  organico,  viro,  funzionante,  attivo.  Anche  il  mutilato  delle 
due  braccia,  non  deve  essere  una  creatura  disutile,  bisognosa  sem- 
pre e  dovunque  dell'aiuto  altrui,  ma  fornito  d'una  protasi  ingegnosa 
e  adatta,  deve  potere  vestirsi,  lavarsi,  bere,  scrivere,  portarsi  aMa 
bocca  il  cucchiaio  e  la  sigaretta,  lavorare. 
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Ed  è  a  questo  punto  ch3  io  devo  ricordare  una  scoperta  genia- 
lissima,  la  quale  è  gloria  tutta  italiana,  e  per  la  quale  -  come  scrisse 
un  valoroso  chirurgo,  il  prof.  Galeazzi  —  «  oggi  si  è  sulla  via  per 
realizzare  nella  protesi  un  più  grande  e  decisivo  progresso,  e  qussto 
grazie  alla  genialità  d'un  medico  italiano,  il  Vanghetti  di  Empoli, 
che  esperimenlando  negli  animali,  ha  studiato  con  successo  il  pro- 
blema di  animare  con  la  contrazione  muscolare  volontaria  l'appa- 
recchio protetico.  Senza  addentrarsi  nella  tecnica  di  applicazione  di 
questo   mirabile   conc;:ìtto,  basterà   accennare  al   principio,   che   ha 


Mutilato  curato  col  metodo  "Vanghetti,  che  lavora  da  falegname. 


ispirato  il  nuovo  metodo  di  protesi.  Se  un  tendine  è  lasciato  fuori 
dalla  cute  d'un  moncone  di  amputazione,  esso  cade  tosto  in  necrosi; 
se  lo  si  protegge  col  suo  rivestimento  cutanso,  esso  mantiene  la  sua 
vitalità,  ma  il  muscolo,  da  cui  dipende,  si  retrae,  il  suo  tono  scom- 
pare, la  contrazione  muscolare  è  irrimediabilmente  perduta;  ma  se 
a  questo  tandine,  protetto  dal  suo  rivestimento  cutaneo,  si  dà  una 
inserzione  artificiale  all'esterno  del  moncone,  la  sua  funzione  si 
manterrà  indefinitamente.  Il  principio  delle  protesi  cinematiche  (cioè 
a  movimsnto)  sta  adunque  nel  creare  delle  unità  chirurgiche,  mo- 
trici, dei  motori  plastici^  capaci  di  muovere  attivamente  le  dita  di 
una  mano  od  il  piede  artificiale...  In  un  lontano  avvenire  possiamo 
sperare  che  questo  mezzo  di  protesi  perm2tta  di  raggiungere  l'ideale 
di  restituire  ad  ogni  moncone  di  amputazione  la  funzione  intera 
dell'arto  perduto,  sostituendo  con  motori  plastici  tutti  i  muscoli,  che 
in  esso  sono  racchiusi,  a  dando  alla  mano  ed  ai  piedi  artificiali  tutti 
i  movimenti  fisiologici.  Mai  come  in  questo  momento  tristissimo 
l'idea  ingegnosa  del  Vanghetti  acquista  un'importanza  eccezionale». 
Se  il  metodo  di  protesi  movimentata  ideato  dal  Vanghetti  foss3 
stato  trovato  da  uno  straniero,  certamente,  trattandosi  d'una  sco- 
perta eminentemente  utile  alla  umanità,  l'autore  sarabbe  stato  pre- 
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iiiiato  con  il  premio  Nobel;  mu  poiché  il  meU)do  Ki'uialissimo  è 
frullo  (riiii  inodesliHsiiiio  modico  italiano,  cfic  non  fa  parte  della 
scienza  ufliciale  ed  accademica,  In^n  jxK'hi,  anche  in  lUilia,  si  cura- 
rono dei  suoi  sludi.  Questi  ris<ilKono  ad  urui  quindicina  d'anni  or 
sono.  Il  Vanghetti,  con  l'animo  pieno  di  enlusia.smo,  .sta  perfezio- 
nando ancho  oggi  il  suo  metodo  meraviglioso,  nella  ristrettezza  d'am- 
hienU'  d'un'umile  casa,  lontano  da  ogni  c4»ntro  di  studio  2  da  ogni 
l)il»liot<H'a,  con  un  magro  stijMMidio,  che  non  gli  permette  di  C/Om- 
pirc  (incili  studi,  (pielli  csfìcrimenti,  (pielle  ap|)licazioni  pratich-i,  di 
(  ni  egli  ha  nella  menti'  la  visione.  Purtroppo  il  caso  n<in  è  miovo  in 
lUilia.  Ad  onore  del  vero  devo 
però  aggiimgere  che  il  profes- 
.sor  (ìaleazzi  di  Milano  fu  tra 
i  primi  ad  applicare  all'uo- 
mo il  concetto  del  Vanghetti, 
i'  a  constatarne  l'immensa  uti- 
litA,  e  che  fino  dall'anno  iwon, 
il  i)rof.  Ceci  deH'rniversità  di 
Pisa  ne  parlò  al  (Congresso 
francese  di  chinirgia,  presen 
tajido  ai  congressisti  l'opera 
(iel  V^anghetti  cx)n  queste  pa- 
role: «Credo  utile  al  progres- 
st)  della  chirurgia  presentarvi 
un  nuovo  metodo  d'amputa- 
zione del  membro  superiore 
da  me  eseguito  secondo  le  idee 
del  dottor  Giuliano  Vanghetti. 
Questi,  dieci  anni  or  sono, 
concepì  e  formulò  nettamente, 
—  fondandosi  su  ricerche  spe- 
rimentali fatte  sui  polli,  — 
il  progetto  di  utilizzare  i  mu- 
scoli e  i  tendini  rimasti  illesi 
in  un  membro  amputato,  0 
quelli   che  si   sono  conservati 

tali  in  un  moncone  d'amputazione,  e  ciò  allo  scopo  di  formare 
dei  funtori  cimiti  della  forma  d'un  anello  0  d'una  clava.  Questi 
motori  viventi  permetterebbero  ai  monconi  di  mettere  in  movi- 
mento una  mano  artificiale  più  o  meno  complicata.  Entusiasta  della 
sua  invenzione,  e  animato  da  un  vero  spirito  di  propaganda,  l'autore, 
sprovvisto  di  mezzi  finanziari,  inviò  il  suo  manoscritto  ad  alcuni 
chirurgi,  e  una  copia  mandò  anche  a  me.  Io  espressi  al  dottor  Van- 
ghetti tutta  la  mia  approvazione  per  la  sua  felice  invenzione,  e 
ottenni  la  pubblicazione  del  suo  lavoro  neìVArchivio  d'ortopedia. 
Infine  gli  promisi  di  mettere  la  sua  idea  in  esecuzione  appena  mi  si 
presentasse  l'occasione  ». 

L'occasione  si  presentò  in  un  operaio,  cui  si  dovette  amputare 
una  parte  del  braccio.  In  questo  operaio  il  prof.  Ceci  mise  in  pra- 
tica il  metodo  Vanghetti,  ottenendo  —  come  egli  scrisse  —  risultati 
veramente  meravigliosi.  Il  valentissimo  chirurgo,  ^.mputato  il  brac- 
cio, unì   insieme,   mediante   sutura,    i   tendini   del  muscolo  bicipite 


Soldato  iuglese  con  gambe  artificiali. 
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—  flessore  del  braccio  —  e  del  muscolo  tricipite  brachiale  —  esten- 
sore del  braccio  —  così  da  averne  un'ansa.  Quest'ansa  doveva  for- 
mare, e  difatti  formò,  un  motora  vivente  ad  anello,  per  il  fatto  che 
essendo  essa  costituita  dalla  unione  dei  ttmdini,  poteva  essere  ma- 
novrata mediante  i  movimenti  di  flessione  e  di  estensione  dei  mu- 
scoli relativi,  e  precisamente  del  bicipite  e  del  tricipite.  In  una  pa- 
rola, quest'ansa  tendinea,  contraandosi  o  rilasciandosi,  cioè  accor- 
ciandosi o  allungandosi,  poteva  trasmettere  all'apparecchio,  che  fosse 
stato  messo  in  relazione  immediata  con  essa,  i  movimenti  volontari 
di  estensione  e  di  flessione.  Si  aveva  così  un  apparecchio  capace  di 
movimenti  dipendenti  dalla  volontà  della  persona  mutilata,  fornita 
di  una  simile  protesi  cinematica. 

Nell'ottobre  del  1905,  il  prof.  Geci  presentava  il  suo  mutilato  al 
Congresso  della  Sociatà  italiana  di  chirurgia  a  Pisa,  con  queste  pa- 
role :  «  ...La  estremità  del  moncone  amputato  è  munita  di  un  anello 
di  trazione,  al  quale  si  può  applicare  la  corda  d'un  apparecchio  orto- 
pedico, che  fu  assai  ingegnosamente  imaginato  e  fabbricato  dal- 
l'ortopadiC/O  M.  G.  Redini  di  Pisa.  Alla  sua  uscita  dalla  clinica,  il 
paziente  poteva  agevolmente  sollevare  un  peso  di  due  chilogrammi 
con  il  suo  anello  vivente...  ». 

Il  Geci  praticò  una  operazione  del  genere  anche  in  una  donna 
di  settantacinque  anni,  eseguendo  l'amputazione  cineplastica  del- 
l'avambraccio al  terzo  medio,  con  la  formazione  di  un  motore  vi- 
vent3  ad  anello  per  i  movimenti  di  estensione  e  di  flessione.  Il  sud- 
detto chirurgo  amputò  l'avambraccio  in  modo  da  avere  nel  mon- 
cone di  amputazione  due  cilindri  muscolari  e  tendinei.  Egli  quindi 
riunì  insieme,  per  mezzo  di  alcuni  punti  di  sutura,  i  tendini  flessori 
con  i  tendini  estensori  delle  dita,  formando  così  un'ansa  tendinea. 
Sfortunatamente  il  perfetto  atto  chirurgico,  riuscitissimo,  non  ebbe 
il  vantaggio  della  applicazione  pratica,  essendo  caduto  in  necrosi 
l'intero  anello. 

In  un  terzo  individuo,  amputato  alla  parte  inferiore  dell'avam- 
braccio,  il  suddetto  valentissimo  operatore,  divise  in  due  metà,  presso 
che  uguali,  il  lembo  muscolo-tendinee^  della  parte  dorsale  del  braccio, 
e  quindi  ne  riunì  le  estremità  libere  per  mezzo  di  punti  d>:  sutura, 
così  da  averne  un  anello.  Lo  stesso  processo  fu  applicato  al  lembo 
muscolare  e  tendineo  della  parte  ventrale  del  braccio,  cioè  al  lato 
della  flessione.  Ne  risultarono  così  due  anelli,  dua  motori  vivi,  alla 
estremità  del  moncone  dell'avambraccio,  foggiati  ad  anello,  ricoperti 
di  pelle,  funzionanti  sotto  Fazione  della  volontà.  «  Basta  dire  —  scrisse 
allora  il  Geci  —  basta  dire  all'ammalato  di  aprire  la  mano  perchè 
egli  contragga  il  motore  dorsale,  e  che  chiuda  la  mano,  perchè  egli 
contragga  l'anello  della  parte  ventrale  (flessoria)  ».  Dietro  consiglio 
del  dottor  Vanghetti,  che  nell'esito  brillante  e  pratico  della  opera- 
zione vide  brillare  la  meravigliosa  utilità  del  suo  metodo  ingegno- 
sissimo, si  pensc)  di  utilizzare  il  motore  ventrale  per  la  flessione  del 
palmo  della  mano,  e  il  motore  dorsale  per  la  opposizione  del  pollice. 

Al  diciannovesimo  Congresso  di  chirurgia  tenutosi  a  Parigi  nel 
1906,  il  Geci  finiva  la  sua  relazione  con  queste  parole:  «L'amputa- 
zione cineplastica  (metodo  Vanghetti)  non  ha  rapporto  con  alcun 
altro  metodo  operativo  fino  ad  oggi  conosciuto...  Gon  la  cineplastica 
si  aprono  dunque  nuovi  orizzonti  all'attività  e  alla  ingegnosità  del 
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cliirurgo;  in  questo  nuuvo  cammino  della  «k'iunza  molti  infelici  sono 

(lesi inali  a  Irovarc  il  loro  sollievo». 


Il  Ct'ci  non  fu  allora  prof»'!»,  chi'  il  metodo  del  Vanghetti  non 
citi»»'  (juella  <liffusiono  e  (juolla  notorietà,  di  cui  era  pur  degno.  La 
profezia  va  realizzandosi   invece  in  questi  nostri  tristissimi  giorni. 

«  llrazic  ai  pn>Krrssi  dcirorlopcdia  ~  scrisse  r<MH!nt<?ment<!  il  Ga- 
leazzi  le  ÌMt|H)lci)ze  funzionali  per  estesa  distruzione  dei  tendini 
e  dei  nervi  da  ferite  d'arnui  da  fiKx*o,  mediante  i  trapianti  tendina! 
e  i  trapianti  nervosi,  sono  curate;  con  successo  fino  alla  completa 
n'inle^razione  funzionale;  le  discontiruiilà  (L'Ile  ossii  per  estesa  per- 
dita di  sostanza,  cosi  frecpienli  nelle  ferite  di  mitraglia,  le  quali 
pochi  anni  or  sono  erano  purtPop|K>  quasi  inevitabile  motivo  di  am- 
puUizione,  oggi,  mercè  l'innesto  di  tratti  osssi  appartenenti  allo 
scheletro  dello  stesso  individuo  ferito,  o  tolti  da  qualche  cadavere, 
permettono  la  conservazione  di  arti  capaci  di  funzionare;  le  anchi- 
losi, const^gu.'nti  alle_  ferite  d'arma  da  fuocx),  delle  articolazioni 
principali  degli  arti,  sono  rimosse  dalla  ortopedia,  sia  con  atti  ope- 
rativi efficaci,  come  l'artrolisi  e  il  trapianto  di  interi  sistemi  articolari, 
sia  mercè  il  sussidio  di  mezzi  meccanici  e  fisici,  di  cui  sarebbe  lunga 
la  enumerazione;  infine  incalcolabili  vantaggi  l'ortopedia  ha  appor- 
tato ai  mutilati,  grazie  ai  recenti  importanti  perfezionamenti,  che 
essa  ha  introdotto  nella  tecnica  della  amputazione  e  nella  costru- 
zione degli  apparecchi  di  protesi...  Ma  si  è  oggi  sulla  via  per  realiz- 
zare nella  protesi  un  più  grande  e  decisivo  progresso,  e  questo  grazie 
alla  genialità  di  un  medico  italiano,  il  Vanghetti  di  Empoli,  che 
esperimentAudo  sugli  animali,  ha  studiato  cx)n  successo  il  problema 
di  animare,  colla  contrazione  muscolare  volontaria,  l'apparecchio 
protetico  ». 

Giovanni  Franceschini. 


LA    MATEMATICA    E    IL    FUTURO 


Già  scorger  puoi  quello  che   s'aspetta... 
(Dantb,  Inf.,  Vili). 

La  riapertura,  nella  data  consueta,  dei  Corsd  delle  lezioni  nella 
nostra  Università,  è  una  prova,  fra  le  tante,  della  calma  e  serena 
coscienza  con  cui  l'Italia  affronta  il  massimo  cimento  della  sua 
storia  quasi  tre  volte  millenaria;  e  l'affollara:  della  parte  più  eletta 
della  cittadinanza,  l'intervento  delle  Autorità,  la  cospicua  rappre- 
sentanza di  quell'eroico  esercito  in  cui  s'incarna  oggi  l'anima  della 
patria,  mostrano  come,  pur  essendo  codesto  cimento  al  sommo  dei 
nostri  pensieri,  non  viene  dimenticato  'il  vetusto  e  glorioso  Ateneo 
che,  nei  tempi  in  cui  quella  parte  di  Europ.i  che  oggi  si  arroga  il 
monopolio  della  cultura  era  ancora  immersa  nelle  tenebre  della 
barbarie,  ha  diffusa  nsl  mondo  la  luce  del  sapere  ed  ha  tenuto  alto 
il  prestigio  del  Diritto  :  del  Diritto  che,  in  una  giornata  solenne  del 
1789  —  e  non  ne  sia  vano  oggi  il  xiioordo  —  Mirabeau  dichiarò  es- 
sere «il  Sovrano  del  mondo». 

E  ad  un  cultore  del  Diritto  oggi,  in  questa  lezione  inaugurale, 
dovrebbe  spettare  la  parola  per  ammonire  che  «  la  Forza  del  Di- 
ritto e  non  il  Diritto  della  Forza  »  signoreggerà  nel  nuovo  periodo 
storico  che  si  aprirà  al  chiudersi  delle  porte  del  tempio  di  Giano. 
Ma  il  consueto  turno  impone  ohe  in  quest'anno  il  lettore  appar- 
tenga alla  Facoltà  di  Scienze,  e  la  Facoltà  ha  purtroppo  designato 
fra  i  suoi  componeni  il  meno  adatto  a  prendere  la  parola  in  que- 
sta solenne  circostanza.  L'indole  dei  miei  studi  e  della  materia  che 
professo  mi  rende  ben  ardua  la  scelta  di  un  ai'gomento  atto  a  de- 
stare comune  interesse,  e  questa  difficoltà  mi  sarebbe  di  scusa  an- 
che se  volessi  dissimulare  la  mia  imperizia  nello  svolgerlo.  Troppo 
sono  assuefatto  a  parlare  il  freddo  e  rigido  linguaggio  delle  for- 
mule e  del  sillogismo  matematico  perchè  possa  lusingarmi  di  interes- 
sare un  uditorio  che,  par  quanto  benevolo,  di  sillogismi  e  di  formule 
matematiche  non  voglia  accontentarsi.  Per  questo  motivo,  nella  mia 
non  breve  carriera,  mi  sono  finora  schermito  dall'accettare  un  inca- 
rico che,  apparendomi  altrettanto  difficile  quanto  onorifico,  mi  incu- 
teva un  salutare  timore.  Ma,  in  questo  anno,  la  Facoltà  ha  voluto 
che  il  compito  spettasse  ad  un  figlio  di  quella  nobile  ditta  che, 
dopo  lunghi  anni  di  servaggio,  dopo  lunghi  mesi  di  agonia,  atten- 
de, scrutando  il  mare  che  la  bagna  ed  A  monti  che  la  circondano,  i 

Nota.  —  Discorso  pronunziato  per  l'inaugurazione  dell'anno  accademico 
nella  R.  Università  di  Bologna,  il  6  novembre  1915. 
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suoi  viiitlici  liberatori:  «J  io,  tritiftliiio,  ho  ubbidito,  come  voleri- 
liori  avrei  ubbidito  ad  altro  .•  ben  |)iii  K^avoso  coniando. 

'l'rirsU',  lu  lilUi  martire,  straziaUi  ma  pur  fiderile  e  sicura, 
a»|H'tUi.  Ma  in  questo  critico  momento,  lutiti  il  mondo  a.H{)etta, 
aspclUi  f«<bbrilmenU'  il  domani.  I*er  rl>  non  onuìmlUì,  lo  stato  d'a- 
nimo coslaiite  ò  l'att^'sa,  l'aiiKosciosa  attesa.  Quanti,  attendendo  col 
cuore  pal|iilant>e  le  iioti/.ie  di  esst.'ri  rari,  (pianti,  i^'^m'iuìo  eoo  tn*- 
pida»:o!ie  lo  svolgersi  di  avvenimenti  tiiiito  gravidi  di  con.seguenze, 
si  augurerebbero  il  potere  di  accelerare  il  corno  del  tempo;  quanti 
branuTebbero,  anrhe  a  costo  flei  propri  anni  <li  vita,  il  i)OS8es«o 
di  (piella  mislerios^i  «  Peau  de  ebagrin '»,  con  tanta  filosofica  profon- 
(lit^'i  favoleggiala  dal  lial/ae! 

Mai  fui-so,  come  in  questo  fatale  |>eriodo,  il  desiderio  cosi  vano, 
eppur  cosi  radicato  nel  cuore  dell'uomo,  di  leggere  nel  futuro,  si  è 
fatto  .seni,  re  più  acuto  ed  a^ssillante;  mai  come  in  questo  momento 
in  cui  la  tela  della  storia  si  svolge  con  inaudiUi,  vertigino.sa  rapi- 
diU\,  si  è  anelalo  a  ([uella  dote  che  gli  antichi  attn.buivano  a  qual- 
die  essere  privilegiato  :  ianlirryycnza.  Questa  parola  «  antiveggen- 
za »,  richiama  alla  mente  una  immagine,  veccha  forse  quanto  la 
umanità:  come  un  viandante,  l'uomo  percorre  la  sua  strada  e  si 
avanza  verso  il  Futuro.  Alla  fauUisia  di  un  matematico  (non  sorri- 
dete di  cpiesto  incontro  d:  pan)le  in  apparenza  tanto  antitetiche: 
nella  iVlatematic^,  anche  la  fantasia  ha  la  sua  parte)  alla  fantasia 
di  un  matematico  sia  però  concesso  di  modificare  un  po'  quella 
vecchia  immagine.  A  mio  parere,  l'uomo  percorre  sì  la  sua  via, 
ma  camminando  a  ritroso,  come  se  una  forza  invincibile  lo  trasci- 
nasse airiniiietro:  di  mano  in  mano,  ■:  margini  della  strada  si  al- 
lontanano dinanzi  a  lui:  è  il  Passato  che  la  prospettiva  va  impic- 
ciolendo, che  la  lontananza  va  annebbiando.  E  mentre  il  vian- 
dante seguita  ad  indietreggiare,  con  passo  esitante,  lungo  la  strada 
ignota,  le  cose  che  gli  erano  alle  spalle  vanno  via  via  uscendo  dal- 
Toscurità  :  egli  sa  le  vede  c-omparire  ai  fianchi,  inattese,  ora  liete, 
più  spesso  formidabili,  terrificanti:  è  l'Avvenire  che  si  fa  Presente. 
Gli  fosse  almeno  concesso  di  gettare  dietro  di  sé  un'occhiata  fugace; 
potesse  almeno  volgeri  il  capo  e  scorgere,  alla  luce  di  un  baleno,  ciò 
che  il  F'uturo  gli  prepara!  Per  appagare  questa  brama,  a  quante 
vane  illusioni  non  si  è  egli  abbandonato! 

La  scienza  positiva  per  eccellenza,  la  Matematica,  ha  forse  ten- 
tato di  diffondere  qualche  barlume  in  tanta  oscurità?  Alla  misteriosa 
indagine,  ad  una  sia  pure  tenue  visione  dell'avvenire,  ha  essa  de- 
dicato con  efficacia  qualche  sforzo?  Per  molti  secoli,  essa  lo  ha  af- 
fermato. Era  un  ramo  della  matematica  quella  pseudo-scienza,  che 
ora  ci  sembra  un  inconcepibile  traviamento  dell'intelligenza,  e  che 
pure  godè  tanto  credito  presso  tutti  i  popoli  :  l'astrologia  giudizia- 
ria; era  un  ramo  della  matematica,  poiché  richiedeva,  nell'assurda 
sua  tecnica,  cognizioni  non  indifferenti  sulla  geometria  della  sfera. 
Essa  ebbe  diritto  di  cittadinanza  nelle  Università  :  in  questa  nostra, 
la  cattedra  di  astrologia  esisette  dal  1125  fino  alla  fine  del  se- 
colo XV,  e  fra  i  suoi  titolari  va  ricordalo  l'autore  ó.q\V Acerba,  Fran- 
cesco Stabili,  più  noto  sotto  il  noma  di  Cecco  d'Ascoli.  Non  è  da 
credere  che  questo  insegnamento  si  confondesse  con  quello  dell'astro- 
nomia 0  ne  fosse  una  parte;  anzi,  le  due  cattedre  furono  per  lo  più 
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lanute  distinte,  e  anclie  qui  in  Moiogna  accadde  che  qualche  profes- 
sore di  astrologia  passasse  all'astronomia,  che  qualche  altro  f acuisse 
ì\  passaggio  inverso. 

Per  quanto  palese  ci  sembri  oggi  l'assurdità  dei  postulali  dell'a- 
strologia, pure  i  somrhi  ingegni  del  Medio  Evo  e  del  Rinascimento  vi 
credettero  ciecamente:  tanto  è,  per  lo  spirito  umano,  il  bisogno 
dalla  illusione.  E  sebbene  gli  oroscopi  fossero  sospetti  all'autorità 
della  Chtiesa,  come  oontradicenti  al  libero  arbitrio,  pure,  piutto- 
sto che  rinunziare  alla  credenza  nella  virtù  degli  astri,  si  volle 
cercare  una  conciliazione,  ammettendo  che  all'azione  dei  corpi  ce- 
lesti potesse  efficacemente  contrastare  la  forza  di  un  fermo  volere: 

Voi   che  vivete,   ogni  oagion   recate 
Pur  suso  al  Cielo,  siccome  se  tutto 
Movesse  Sieoo  di  necessitata. 

Se  così  fosse,   in  Voi   fora   distrutto 
Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 

Lo   Cielo    i    vostri    movimenti    inizia. 

Non  dico  tutti,  ma  posto  ch'io  il  dica, 
Lume  v'è  dato  a  bene  ed  a  malizia, 

E   libero   voler,    che  se   fatica 

Nelle  prime  battaglie  col   Ciel   dura, 
Poi   vince  tutto,    se  ben   si   nutrica. 

(Dante,  Pury.,  XVI,   67-78). 

Ma  non  è  di  questa  aberrazione  dello  spirito  umano,  tramon- 
tata da  secoli  e  che  la  scienza  ha  fugata  fino  dal  primo  sorgere  del 
metodo  sperimentale,  ch'io  intendo  di  parlarvi.  Di  ben  diversa  na- 
tura è  lo  scandaglio  che  l'indagine  matematica  tenta  di  gattare  nel- 
l'ignoto del  Futuro. 

Ogni  evento  dipende  da  ^innumerevoli  cause,  più  o  meno  re- 
mote. Fra  queste,  alcune  sono  fortunatamente  accessibili  alla  no- 
stra conoscenza  :  tanto,  che  riusciamo  non  solo  ad  avere  la  nozione 
del  loro  modo  di  agire,  ma  che  possiamo  anche  valutarne  quantita- 
tivamente gli  effetti.  Quando  un  evento  si  produce  -in  condizioni  ab- 
bastanza favorevoli  perchè  quelle  •cause  di  cui  ci  è  noto  il  modo  di 
agire,  siano  tanto  prevalenti  sulle  altre  che  queste  siano  trascura- 
bili di  fronte  a  quelle,  la  Matematica  può  spesso  determinare  in  an- 
ticipazione le  circostanze  dell'evento  :  essa  dà,  in  simili  casi,  una 
ben  fondata  previsione  dell'avvenire. 

La  meccanica,  l'astronomia,  la  fìaica,  persino  la  biologia  e  l'e- 
conomia politica  ci  forniscono  la  conoscenza  quantitativa  del  modo 
di  operare  di  certe  cause.  In  queste  scienze  e  in  scienze  affini  le 
esperienze,  «  le  buone  esperienze  »  come  dice  il  Poincaré,  condu- 
cono via  via  alla  generalizzazione  dei  fatti,  alla  scoperta  delle  loro 
leggi,  alle  ipotesi  più  plausibili  del  modo  di  azione  delle  cause. 
Queste  ipotesi,  queste  leggi  permettono  di  tradurre  le  circostanze 
dei  fatti  in  certe  relazioni  fra  i  numeri,  parte  noti,  parte  incogniti, 
pertinenti  ad  essi:,  sono  queste  le  equazioni  finite;  più  spesso,  in 
determinate  relazioni  fra  le  piccole  variazioni  di  questi  numeri  al 
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\ aliare  iii^t-iiMliiliiiiMiU-  tirile  fiìUMr,  muìu  i|ii('II('  clic,  iu?|  iioslro 
Kei'K*'»  <'iiiaiiii(iin<>  iM|iia/.ioiii  ililYiM'iMi/.iali.  S.*  Haprciiid  ri.siilverc  vd 
(luHte  (•(|iia/Joni,  avremo  falla  lu  nostra  parU?  di  indovini,  poiché 
avremo  iiidicaU»,  per  lll<i  v  per  s^'gno,  tulle  le  circo.HluniU*  d«H>vjnlo, 
ancor  clu;  (piesto  non  duliha  realiz/arsi  se  non  fra  nn  numero  f^ran- 
dissimo  (i'amii.  KkIì  è  seguendo  la  via  che  vi  lio  cosi  trop|M>  sonnna- 
riam.uiU;  ÌM<licala,  che  l'analisi  malemalica  ha  oll(>nut4>  vill^jrie  in 
sperale,  enunciando  previsi(»ni  che  dalle  osscTva/.ioni  o  dall'esiM* 
riiMiza  vennero  poi  pienamente'  Kii»>*l'flcale  :  l)asti  ricordare,  fra  i 
nomi  di  coloro  che  hamio  ri|>orlalo  simili  vittorie,  ipielli  a  lutti  noli 
(k'I  Levcrrier  e  del  Maxwell.  K  seKuendo  la  stessa  via,  il  calcolo  ha 
potuU)  affrontare  il  [)rolilema  della  slahilità  del  SisU'ma  Solare,  e 
se  non  lo  ha  risoluto  ancora  in  modo  definitivo,  ne  ha  indagalo 
(pianto  bastai  u  tranquillare  i  timorosi,  assicurandoli  che  per  un 
iminero  Ki'andissimo,  se  non  addirittura  infinito,  di  secoli,  non  v'è, 
|n'r  hi  nostra  terra,  il  pericolo  di  precipitar,'  nel  Sole- 

hadiamo  |K'rò  a  non  iiisujH'rhirci  troi)iM)  di  questi  successi,  jjer 
(|uanto  incontestabili:.  Anzitutto,  non  è  senqu-e  facile  di  sceverare 
le  cau.se  di  cui  conosciamo  le  leggi  da  cpielle  più  remote  e  di  cui  ci 
sfugge  il  modo  di  agire;  spesso,  .sarebl>e  temerario  di  affermare  che 
(pieste  sono  trascurai) il'-,  di  fronte  a  (pielle.  Poi,  anche  quando  il 
fatto  che  vogliamo  prevedere  ci  send)ra  regolato  da  leggi  che  danno 
luogo  ad  applicare  il  calcolo,  non  <lol)biamo  dimenticare  che  sif- 
fatte leggi  non  rappresentano  l)ene  sj)essfj  se  non  un'approssima- 
zione, che  il  progresso  di  ulteriori  indagini  costringerà  fcjrse  a  me- 
glio precisare,  e  alla  maggiore  precisione  lìoirk  contrilyuire  un  per- 
fezionamento delle  ipotési  sul  meccanismo  con  cui  agiscono  le  cause. 
Non  è  infrequente  infatti,  nella  Storia  della  Filosofia  Naturale,  l'e- 
semj)io  di  ipotesi  che,  dopo  avere  tenuto  il  campo  per  lungo  tempo, 
hanno  dovuto  venire  modificate  in  seguito  al  progresso  delle  cogni- 
zioni, alla  scoperta  di  nuovi  fatti'  o  ad  una  più  esatta  visione  degli 
antichi.  Inoltre,  non  .sempre  la  conoscenza  dello  stato  attuale  di  un 
sistema,  insieme  a  quella  delle  leggi  che  ne  regolano  i  movimenfi, 
bastii  a  dire  quale  ne  sarà  lo  stato  in  un  certo  istante  a  venire.  Per 
taluni  sistemi,  è  necessaria  anche  la  conoscenza  d^i  loro  stati  ante- 
riori: così,  il  modo  ai  flettersi  di  una  sbarra  metallica  muta  in  ra- 
gione delle  flessioni  cui  è  stat<i  anteriormeiiie  assoggettata.  Nell'or- 
dine fisico,  come  nel  morale,  le  azioni  passate  lasciano  una  traccia, 
una  eredità,  e  questi  fatti  di  eredità  nel  mondo  fisico  si  sono  potuti 
assoggettare  al  calcolo  —  in  gran  parte  per  merito  di  un  matematico 
nostro,  del  Volterra  —  mercè  il  sussidio  di  un  nuovo  tipo  di  equa- 
zioni. 

Infine,  anche  quando  il  problema  è  posto  in  equazione,  non 
siamo  ancora  al  termine  delle  difficoltà.  La  tecnica  matematica,  i3er 
quanto  progrediita,  non  lo  è  ancora  abbastanza  per  permettere  in 
ogni  caso  la  determinazione  delle  soluzioni  o  la  loro  <liscussione. 
Certi  procedimenti,  i^er  quanto  teoricamente  possibili,  sono  talvolta 
ineseguibili  in  pratica  per  la  lunghezza  o  p^r  la  complicazione  dei 
calcoli;  di  certe  soluzioni,  che  verificano  il  problema  matematico, 
non  è  sempre  facile  d»:  decifrare  la  corrispondenza  colla  questione 
concreta   che   vi   ha   dato   origine.  Vero  è   che   il   progredire   della 
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scienza  tende,  e  con  successo,  a  scemare  sempre  più  questi  vari  or- 
dini di  difficoltìi;  ma  siamo  ancora  ben  lontani  dal  momento  in  cui 
{X)trà  prendere  corpo  la  fantasia  di  un  determinismo  che,  dalla  co- 
noscenza delle  condizioni  attuali  dell'Universo,  sognc  di  giungere  a 
precisarne  l'assetto  in  un  istante  qualsiasi  del  futuro! 

In  ogni  modo,  e  con  tutte  le  restrizioni  alle  quali  abbiamo  al- 
luso, la  matemattica,  nelle  questioni  che  rilevano  dalla  meccanica, 
dalla  fìsica,  da  scienze  affini,  la  sua  parte  d'indovina  la  può  fare. 
Intendiamoci  bene  :  è  indovina,  non  però  nel  mondo  complesso  in 
cui  si  svolge  la  vita,  ma  in  un  riflesso  di  questo  mondo:  in  un 
mondo  schematico  in  cui,  fra  le  innumerevoli  cause,  ci  è  stato  le- 
cito di  conservare  solo  quelle  predominanti  e  che  agiscono  secondo 
le  vie  più  semplici.  Dove  un  isolamento  di  siffatte  cause  non  è  per- 
messo, dove  —  come  accade,  per  esempio,  nella  medicina  o  nella 
meteorologia  —  per  il  numero  e  per  la  comiplessità  di  codeste  cause 
non  è  possibile  un'astrazione,  allora  il  metodo  matematico  non 
riesce  più  a  seguire,  nel  tempo,  le  vicende  dei  fatti. 

• 
•  • 

Ho  accennato  alla  medicina,  alla  meteorologia,  come  a  rami 
dello  scibile  in  cui  i  fenomeni  dipendono  da  cause  troppo  molte- 
plici, troppo  difficili  ad  isolarsi  per  rendere  oggi  possibile  l'applica- 
zione del  ciilcolo  matematico.  Però,  di  queste  cause  abbiamo  l'in- 
tuizione; esse  cadono  sotto  il  nostro  esame,  i  loro  effetti  si  possono 
apprezzare  in  qualità  e  spesso  valutare  in  quantità.  Perciò,  se  oggi 
la  matematica,  di  fronte  ad  esse,  fa  un  po'  la  figura  della  volpe  din- 
nanzi all'uva  troppo  alta,  non  è  vano  sperare  che,  col  -progresso 
delle  nostra  cognizioni,  esse  divengano,  per  lei,  un  territorio  acces- 
sil)ile.  Forse,  fra  non  molti  decenni,  quell'uva  sarà  matura. 

Ma  vi  sono  altri  eventi,  le  cui  cause  ci  sfuggono  interamente. 
Ss  Tizio,  esaminando  il  cielo,  le  nubi,  il  vento,  il  baròmetro,  mi 
predice  per  domani  la  pioggia  od  il  sereno,  non  mi  stupisco;  ma 
se  egli  mi  assicura  che  domani,  recandomi  all'Università,  incon- 
trerò per  la  mia  strada  ottanta  persone,  né  più  né  meno,  non  sarà 
difficile  che  gli  dia  del  pazzo.  Egli  è  che  nella  previsione  del  tempo, 
le  cause,  pure  sfuggendoci  in  parte,  sono  però  virtualmente  raggiun- 
gibili, mentre  le  cause,  per  le  quali  posso  incontrare  sulla  mia  strada 
più  0  meno  persone,  sono  tante,  e  tanto  varie,  da  uscire  dal  campo, 
anche  virtuale,  delle  nostre  conoscenze.  Diciamo  che  il  numero  delle 
persone  che  incontrerò  dipende  dal  caso. 

Il  caso!...  Parola  comoda,  ma  che  pur  troppo  serve  solo  a  celare 
la  nostra  ignoranza.  Per  un  determinista  assoluto,  non  esiste  il 
caso;  ogni  evento,  per  quanto  tenue,  è  regolato,  senza  possibile  am- 
biguità, dal  complesso  degli  eventi  che  lo  hanno  preceduto.  Ma  la 
moltiplicità  e  la  complessità  delle  cause,  fra  cui  non  se  ne  scorgano 
di  prevalenti,  equivale,  per  la  limitata  nostra  mente,  alla  perfetta 
assenza  di  ogni  causa:  siamo  dinnanzi  agli  eventi  che  chiamiamo 
fortuiti.  E  davanti  a  simili  eventi,  la  matematica,  che  pure  abbiamo 
visto  ritrarsi  modestamente  dinanzi  ai  problemi  della  meteorologia, 
della   medicina,    riprende   coraggio:    per   nuove   vie,  essa  tenta   di 
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.i\  \  Hiiiarli,  (il  i^iMlair  •^ii  ili  |ui<i  (|iiiii<iir  Iure,  di  >MXij»rii'Ni  )|iial('iu' 
nonna.  (Juesti  ovoiiti  sono  di  |H'rlincn/.H  iU'W'Arn  conjt'f tfin//i,  (l«l 
Cf/lcoìo  (Ifllr   Prohiihililii. 

11  cuUmjIo  (ii'lli*  ()rol)abiliUi  costi  tu  isi'c,  nul  do(ii<inio  della  rriate- 
iiDitica,  un  territorio  a  sé,  con  principi  o  metodi  »uoi  propri.  Khso 
alfronUi  cfuoi  fatti  It»  cui  causo  oi  sfuggono,  o  che  diciamo  fortuiti; 
cosiivljc  si  e  pollilo  diri',  con  frase  paradossale,  clu!  cod»;st(j  cjilcolo 
dà  «le  leggi  del  (wuso».  Ksso  si  trova  cosi  ugli  antipodi  di'lla  fisica 
matematica  classica,  che  tratta  solo  del  fenomeni  dipendenti  da 
poche  cause  ben  definite:  eppure  (sia  detto  per  incidenza)  tanti  sono 
i  modi  di  intrecciarsi  delle  varie  parti  della  scienza,  che  la  stessa 
llsica  nialfiiuitica,  in  alcuni  suoi  rami  più  recenti  ed  importanti,  ha 
niggiunlo  una  singolare  efficacia  usando  appunto  i  principi  ed  i  me- 
todi del  calcolo  delle  probabilità. 

Questo  calcolo  deve  la  sua  origine  a  quanto  vi  è  di  più  futile. 
INt  fuggire  la  noia,  per  ammazzare  il  k'iiipo,  l'uomo,  in  ogni  età, 
lui  fallo  ricorso  ai  giuochi;  fra  (jiiesli,  ai  giuochi  d'azzardo,  K  quasi 
per  entrare  in  gara  col  destino,  ha  subordinato  all'esito  del  giuoco 
un  guadagno  od  una  perdiUi.  K  dopo  il  giuoco,  mentre  il  vincitore 
se  ne  va  trionfante,  il  perdente  ripensa  mestamente  ai  colpi  fatti  : 

Quando  .si   i>arte  il  giuoco  dolla  />;ira. 
Colui  elio   porde  si    riman  dolente 
IM potendo   le  volte,  e  triste   impara... 

(Dantk,  l^rtj.,  VI,   1-3) 

iin|)ara  (piali  sono  i  punti  più  frequenti,  quali  i  colpi  più  ardui;  si 
chiede  se  la  sua  posta  corrispondeva  equamente  a  quella  dell'avver- 
sfirio,  se  l'una  e  l'altra  bilanciavano  i  rischi  del  giuoco...  Simili  pen- 
sieri contengono  in  germe  quei  principi  che  hanno  dato  origine  al 
calcolo  delle  probabilità!  Le  leggi  di  questo  calcolo  si  debbono  al- 
l'opera d'i  sommi  matematici,  quali  il  Pascal,  il  Fermai,  Giacomo 
e  Daniele  Bernouilli,  il  Laplace  ed  altri.  Li  ha  però  preceduti  quel 
grande  e  bizzarro  ingegno  che  fu  il  nostro  Girolamo  Cardano,  il 
quale,  nel  suo  opuscolo  De  ludo  alene ^  mostra  di  avere  divinati  i 
principi  del  nuovo  campo  d'indagini. 

Un  evento  può  verificarsi  più  o  meno  verosimilmente  di  un 
altro;  qualche  evento  è  cerio,  qualche  altro  è  impossibile.  Fra  la  cer- 
tezza e  limpossibililà,  vi  è  tutta  una  scala  :  è  la  scala  delle  probabi- 
lità. Non  è  facile  di  dare  una  definizione  adeguata  di  probabilità,  e 
su  ciò  molto  sii  è  scritto;  la  definizione  è  ovvia  solo  quando  si  ha  a 
che  fare  con  un  numero  limitato  di  casi,  alcuni  dei  quali  sono  favo- 
revoli al  verificarsi  dell'evento  desiderato:  la  probabilità  è  allora 
il  rapporto  tra  il  numero  de>:  casi  favorevoli  ed  il  numero  dei  casi 
ix)ssibili.  È  su  questa  definizione  che  si  fonda  la  parte  elementare 
del  calcolo  delle  probabilità,  quella  che  si  applica  alle  questioni  re- 
lative ai  giuochi  più  comuni. 

.■\d  esempio,  gettando  una  moneta,'  la  probabilità  di  fare  testa 
piuttosto  che  anrm  è  espressa  dalla  frazione  Yi.  Gettando  due  dadi, 
la  probabilità  che  i  due  punti  sommino  5  è  4  36,  ossia  un  nono. 
Giuocando  un  terno  per  un'estraz-ione  del  regio  Lotto,  i  casi  favore- 
voli sono  3742,  numero  delle  cinquine  che  contengono  il  terno  giuo- 
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caio;  i  casi  possibili  sono  la  total  ila  delly  cinquine,  cioè  43,949,268; 
la  probabilità  di  vincere  il  terno  è  di  1/11748,  perciò,  in  buona  re- 
gola, il  vincitf)re  dovrebbe  riscuotere  11748  volte  la  posta. 

La  probabiliti'i,  per  la  sua  definizione,  è  espressa  da  una  fra- 
zione nninore  di  1,  ed  è  uguale  ad  1  solo  nella  ipotesi  estrema  che 
tutti  i  casi  possibili  siano  favorevoli:  vi  è  allora  certezza  che  Te- 
vento  aspettato  si  produrrà.  Il  numero  1  esprime  dunque,  in  que- 
sto ordine  di  idee,  la  certezza  matematica.  Così,  un  tale  che,  per  una 
estrazione,  gnuocasse  gli  11748  terni  possibili,  avrebbe  la  probabi- 
lità 1,  cioè  la  certezza  di  vincere  tutti  e  dieci  i  temi  delTestrazione  : 
non  vogliamo  però  dire  che  farebbe  con  ciò  una  ottima  speculazione. 

Ma  il  calcolo  si  è  spinto  oltre  al  caso  elementare,  in  cui  è  deter- 
minato il  numero  delle  possibilità.  Su  questo  caso  si  sono  inne- 
stati altri  più  complessi,  il  cui  studio  ha  richiesto  non  poco  acume 
e,  direi  anche,  senso  estetico  :  sono  quelli  in  cui  il  numero  delle 
possibilità  è  illimitato,  ed  anche  quelli  in  cui  le  possibilità  variano 
con  continuità,  per  gradi  insensibili.  Di  questi  fornisce  un  esempio 
il  famoso  problema  dell'ago:  sopra  un  foglio  orizzontale  sono  trac- 
ciate righe  parallele  equidistanti,  e  si  chiede  la  probabilità  che  un 
ago,  gettato  a  caso  sul  foglio,  (incontri  una  o  più  di  queste  parallele. 
Degno  di  menzione  il  fatto  che  la  risposta  ottanuta  dal  calcolo  è  stala 
verificata,  con  singolare  coincidenza,  dalle  esperienze  ripetute. 

• 
•  • 

Tornando  ora  alla  domanda  che  ci  siamo  proposta  poco  fa,  sul 
potere  divinatorio  della  matematica,  è  naturale  di  chiederci  se  il 
calcolo  delle  probabilità  possa,  con  qualche  efficacia,  dare  norme 
all'oscuro  problema  delle  previsioni. 

Vi  sono  avvenimenti  sul  cui  verificarsi'  non  nutriamo  alcun  dub- 
bio, ne  abbiamo  la  sicurezza  morale,  quella  dataci  dal  comune  buon 
senso.  Ma  codesta  sicurezza  coincide  essa  colla  certazza  matematica, 
con  quella  probabilità  estrema  in  cui  ogni  evento  possibile  è  favo- 
revole, e  che  è  rappresentata  dal  numero  uno,  o  invece  la  certezza 
matematica  ha  qualcosa  di  più  assoluto  della  siicurezza  morale? 

Chiediamoci  ad  esempio  se  il  sole  tramonterà  domani  sera.  Ninno 
di  noi  ne  dubita.  Questo  però,  che  ci  sembra  un  evento  di  una  sicu- 
rezza assoluta,  non  raggiiunge  ancora  la  certezza  matematica  :  la 
probabilità  che  avvenga  domani  il  tramonto  è  matematicamente  e- 
spressa  da  una  frazione  che  è  bensì  estremamente  prossima  all'uni- 
tà, ma  che  non  gli  si  può  dire  esattamente  uguale.  Questa  asser- 
zione, che  la  probabilità  del  tramonto-  per  domani  sia  estremamente 
prossima  alla  certezza  è,  per  il  matematico,  una  fra  le  molte  conse- 
guenze di  uno  dei  teoremi  del  calcolo  delle  probabilità,  che  esso 
dimostra  in  tutto  rigore  ed  esclusivamente  con  procedimento  anali- 
tico. Questo  teorema  consiste  in  ciò  :  che  «  la  probabilità  che  un 
«  evento,  il  quale  si  è  verificato  un  certo  numero  di  volte  in  deter- 
«  minate  condizioni  si  riproduca  ancora  in  quelle  condizioni,  è  dato 
«dal  rapporto  del  numero  delle  osservazioni  fatte  più  una,  al  nu- 
'!  mero  delle  stesse  osservazioni,  più  due».  Ora  anche  ammettendo 
che  le  condizioni  attuali  della  terra  rispetto  al  sole  non  abbiano  una 
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fUi  ofisai  romotn,  anche  rinunziando  alle*  Hiigliaia  di  mtcoVi  che  le 
coricodi!  Ih  K(H)loKÌa  (m1  atUniondori  ai  nKxluHti  600()  anni  (lolle  vec- 
chie lni(U/,i()rii,  hi  ix'ohaltilihi  iU-ì  Iraiitoiilo,  l'er  domani  A4'ra,  »i  cai- 
(■ohi  fai'ìhiiciiU>  e  si  Irova  ianlo  itrossinia  airiiiyiUi  da  traii(|uillarci 
|)i(!iuunenU-  ciira  ul  verificarsi  del  consiieU),  ]>acifi(uj  fenomeno.  No- 
liamo  per  incidenza  -  e  ciò  vi  sembrerà  slrano  -  che  amm;;K»a  per 
hi  hM'ra  l'clA  hibhra,  od  anche  iin'etA  assai  più  remola,  la  prohahilitii 
che  (loinaiii  sera  il  solo  non  Iranioiiti  risulla  assai,  ma  assai  più 
Kraiidc  che'non  quella  di  fare  testa  2U0  volte  di  seguito  nel  getto  di 
una  moneta. 

Il  h'orema  delle  prove  ripetute,  che  vi  ho  enunciato,  permetti?, 
in  UH>\1\  cfLsi,  delle  vere  previsioni.  R  per  e.sHo  che,  iH:r  esempio,  po- 
tete scommettere,  c^ìn  sicurezza  (juasi  assoluta,  che  il  numero  delle 
nascile  maschili  in  Italia  san\,  nel  191(5,  sui)eriore  a  (piello  delle  na- 
.scite  femminili;  ed  anche,  con  probabilità  a  dir  vero  alquanto  mi- 
nore, che  il  rapporto  delle  prime  alle  sei-onde  sarà  circa  quello  di 
22  a  21. 

Non  vi  sembra  con  ciò,  o  i<:gnori,  che  la  matematica  possa  già 
segnare  (pialche  successo  nel  mestiere  d'indovina?  Ma  (juesto  suc- 
cesso si  fa  di  gran  lunga  maggiore  per  virtù  di  una  proix)rzione  ce- 
lebre, di  cui  il  comune  buon  senso  dà  già  una  certii  quale  visrione, 
ma  che  il  g.Miio  ed  i  severi  sludi  di  Giacomo  nernouilli  hanno  enun- 
ciata in  termi'.ni  precisi  e  fondata,  nel  modo  più  rigoroso,  su  una 
dimostrazione  esclusivamente  condotta  colle  risorse  dell'analisi  ma- 
tematica. 

Questa  proporzione,  nota  sotto  il  nome  di  «  legge  dei  grandi  nu- 
meri »,  insegna  che:  «  il  divario  fra  la  teoria  e  resi)erienza  è  tanto 
«  più  piccolo  quantxj  più  l'esperienza  viene  ripetuta  »  o  in  termini 
più  precisi  —  vogliate  scusarne  la  forma  tecnica  —  che  «  la  probabi- 
«  litìi  che  un  evento  si  ])resenli  tante  volte  appunto  quanto  è  indi- 
«  calo  dalla  sua  probabilità  teorica,  si  avvicina  alla  certezza  tanto 
«quanto  sii  vuole,  al  ripetersi  indefinito  del  numero  delle  prove». 

Per  illustrare,  con  un  esempio  un  po'  umile,  questo  principio, 
supponiamo  di  estrarre  a  caso  una  carta  da  un  mazzo  di  40  carte, 
riponendo  poi  nel  mazzo  la  carta  estratta.  La  probabilità  di  estrarre 
un  asso  è  di  I/IO-  Ciò  non  vuole  dire  che  facendo  10  estrazioni,  verrà 
un  asso  per  l'appunto  una  volta.  Ma,  per  la  legge  dei  grandi  numeri, 
facendo  un  gran  munero  di  estrazioni,  si  verificherà  che  il  numero 
delle  estrazioni  che  daiuio  l'asso  è  la  decima  parte  della  loro  tota- 
lità, assai  approssimativamente,  e  tanto  più,  quanto  è  maggiore  il 
numero  delle  prove. 

Innumerevoli  sono  le  conseguenze  del  principio  di  Bernouilli. 
Esso  è  noto,  quasi  per  istinto,  nella  frivola  classe  dei  giuocatori: 
su  di  esso  fondano,  inconsciamente,  le  loro  martingale  i  frequen- 
tatori dei  tavoli  da  giuoco  di  Montecarlo.  È  per  esso  che  un  vantag- 
gio appena  sensibile  nelle  probabil-ità  a  favore  del  banco  frutta  a 
questo,  a  lungo  andare,  un  guadagno  immancabile. 

Ma  la  legge  dei  grandi  numeri  vanta  ben  più  alte  e  più  nobili 
conseguenze.  Per  essa,  le  scienze  sperimentali  e  quelle  dti  osserva- 
zione trovano  le  norme  sicure  per  la  coordinazione  dei  dati,  per  la 
critica  razionale  degli  errori.  Per  essa,  la  statistica  può,  sulla  fede 
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delle  sue  tabelle  e  dei:  suoi  diagrammi,  ricavare  leggi,  e  da  statica 
elevarsi  a  dinamica  sociale.  Per  essa,  acquistano  valore  le  tavole  (ìi 
mortalità,  quando  si  riferiscono  ad  un  grande  numero  d'individui,  • 
parmettono  di  stabilire  tariffe  che,  pur  essendo  eque  per  gli  assicn 
rati,  garantiscono,  sulla  massa,  un  guadagno  indubbio  jKir  l'ente  assi 
curatore.  Che  piij?  Per  quella  stessa  legge  è  reso  possibile  di  ri.salire 
dagli  effetti  alla  maggiore  o  minore  probabilità  delle  cause,  e  di 
decidere  quanto  dal  post  hoc  si  possa  concludere  al  propter  ho< . 
Essa  fornisce  un  appoggio  al  fisiologo,  al  medico,  perfino  al  filo- 
logo, all'etimologista;  in  Fisica-matematica,  essa  ha  portato  un  inat- 
teso sussidio  alla  teoria  cinetica  dei  gas,  ed  in  genera  a  quella  delle 
azioni  molecolari;  nell'astronomia  stellare,  ha  permesso  di  affron- 
tare una  questione  misteriosa,  quella  della  distribuzione  dei  gruppi 
delle  stelle  nelle  profondità  dell'Universo;  infine,  solo  essa  dà  valore 
a  quel  nuovo  ramo  delle  scienze  naturali  che,  sotto  il  nome  di  biome- 
trica, coordina  le  misure  eseguite  sugli  esseri  viventi,  traendone 
c-onseguenze  sulla  costanza,  la  purezza  e  la  variazione  delle  razze. 
Per  essa,  ha  detto  il  Laplace  che:  «quando  gli  avvenimenti  cha  di- 
te pendono  da  cause  variabili  ed  ignote  e  ohe  dapprima  appaiono 
«  incerti  ed  irregolari  venno  moltiplicandosi,  vi  si  vede  comparire 
«  una  regolarità  che  sembra  quasi  ubbidire  ad  un  disegno  presta- 
«  bilito,  tanto  da  essere  stata  considerata  come  una  manifestazione 
«  della  Provvidenza  » . 

• 
•  • 

In  due  ordini  di  questioni,  di  indole  opposta,  la  matematica 
possiede  dunque,  per  così  dire,  l'antiveggenza  :  d'una  parte,  quando, 
come  nei  problemi  della  Fisica-matematiica,  i  fatti  procedono  da 
poche  cause  ben  definite;  dall'altra,  dove  essi  dipendono  invece  da 
cause  incerte,  o  ignote,  o  complesse,  ma  si  presentano  in  grande 
copia  nello  spazio  e  nel  tempo.  In  ambo  i  casi,  la  matematica  può 
dirigere,  coordinare  e  talvolta  correggere  l'esperienza.  Ma  se  questo 
risultato  dei  suoi  sforzi,  che  va,  sotto  ai  nostri  occhi,  facendosi  ogni 
giorno  più  preciso  e  più  fecondo,  può  appagare  lo  scienziato,  può 
giovare  agli  individui  e  alle  nazioni  nei  tempi  d>i  quiete  e  di  racco- 
glimento, ben  altri  sussidi  devono  soccorrere  nei  momenti  procellosi 
in  cui  i  fatti  incalzano,  in  cui  l'episodico,  l'imprevedibile,  l'invarosi- 
mile,  vengono  a  smentire  ogni  calcolo.  In  simili  momenti,  non  più 
previsioni  :  sia  la  volontà  a  signoreggiare,  sia  l'azione  ad  imporre 
energ^icamente  l'impronta  all'avvenire!  Ed  è  la  volontà  concorde  dei 
tuoi  figli;  è  la  loro  azione  sicura,  costante,  invincibile,  che  si  pre- 
parano a  darti,  o  Italia, 

Qiiello  che  la  speranza  ti  promette. 

(Dante,  Farad..  XXV.   87). 

Domani,  entrando  nelle  consuete  aule,  vi  troveremo  scemate 
le  schiere  dei  nostri  discepoli:  molti  di  loro  sono  ai  confini  d'Italia, 
coll'arme  in  pugno,  sfidando  i  rigori  del  verno  e  le  insidie  del  ne- 
mico ereditario;  felici  di  concorrere,  benanche  col  dono  del  proprio 
sangue,  al  più  fulgido  avvenire  della  patria.  .\  questi  mandiamo  un 
fraterno  saluto,   un   fervido  augurio;  mandiamo  un   commosso,   un 
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rivorcMiU'  saluto  a  rjncKli  t'roici  Ki'>v«iii  che,  coWaurvutUi  della  gloria 
III  fronte,  sono  }iUi  cariiili  per  il  trionfo  dei  iiontri  ideali... 

K  a  Voi,  cui  noti  è  dato  di  iircndere  le  armi,  a  Voi,  cui  anc^)ra  è 
concesso  (li  fn>i|U(!ntan'  l'Ateneo,  spetta  un  compilo  non  meno  de^rio. 
A  Voi  spettai  di  tenere  alUj  il  cullo  del  Haix?r:',  di  a.sHÌcurare,  fra  i 
rumori  disila  Ktn^rra,  la  coiilinuith  ai  noHtri  studi,  di  conservare  o  di 
ju'cresc<!re  "il  pidrimonio  scientifico  del  nostro  fiaese.  A  Voi,  ogffi  più 
cli(>  nuli,  è  affidata  la  mis.sione  di  serbare  alla  noAira  Scienza  il 
pi-oprio  canitU'ri',  cui  h»  regole,  i  metodi,  la  U'cnica  dello  straniero 
iionostjinte    benefizi    die   sarebtMi    follia    ne^'are  non    debUino 

to^'liere  la  divina  impront-a  del  genio  latino.  Se  non  avete  la  ventura 
di  cimentarvi  sul  cam]M),  rombatt<'te  nell'agone  della  Scienza,  com- 
Iwilli't^'  |)er  la  Scienwi  it^iliana;  insegnate  al  mon<lo  che  di  rpicsta 
Scienza  la  Forza  potrà  sì  essere  ancella,  ma  nt)n  mai  essa  lo  sarà  della 
Korza  ;  e  cosi  aiiclie  Voi,  come  i  Vostri  frat<'lli,  avrete  combattuto 
|M'i-  la  gijiistizia,  per  la  libertà,  per  la  civiltà! 

S.  PlNCIIEHLK. 


V* 


PERCHE   IL   PAPA    DEVE   PARTECIPARE 

AL  CONGRESSO  DELLA  PACE 


L'on.  ed  eminente  mio  collega,  avvocato  Tommaso  Mosca,  ha 
pubblicato  testé,  nella  Nuova  Antologia,  un  importante  articolo,  in 
cui,  dopo  aver  trattato  della  natura,  dai  fini  della  legge  delle  gua- 
rentigie, della  sua  inviolabilità  e  intangibilità,  chiude  con  le  parole 
seguenti  : 

«  L'Italia  deve,  per  la  tutela  suprema  della  sua  indipendenza, 
della  sua  esistenza  e  del  suo  avvenire,  opporsi  risolutamente  e  re- 
cisamente a  qualsiasi  tentativo  o  proposta  di  partecipazione  del 
Sommo  Pontefice  al  futuro  Congresso  della  pace.  E  ciò  non  per 
mancanza  di  deferenza  o  di  riguardo  al  Capo  della  Chiesa  catto- 
lica, non  per  disconoscimento  della  sua  alta  autorità  morale,  o  della 
sincerità  dei  suoi  santimenti,  o  dell'efficacia  dell'opera  sua  in  favore 
d-i  una  pace  giusta  e  durevole,  ma  perchè  il  semplice  fatto  dell'in- 
tervento  di  un  rappresentante  del  Sommo  Pontefice  in  quel  Con- 
gresso, rendendo  possibile  a  lui  o  agli  Stati  avA-ersi  all'Italia  di 
presentare  come  una  questiona  internazionale  da  risolvere  quella 
delle  guarentigie  della  Santa  Sede  in  Roma  —  questione  che  ha 
solo  Vapparcìiza  formale,  ma  non  ha,  né  avrà  mai,  almeno  finché 
la  natura  e  gli  interessi  sommi  del  popolo  italiano  e  della  Chiesa 
cattolica  non  si  sovvertano  completamente,  la  sostanza  ed  il  valore 
di  una  questione  —  rappresenterebbe  per  l'Italia  una  sorgente  di 
difficoltà  ed  un  perioolo». 

Perché  l'on.  Mosca  sia  venuto  a  questa  conclusione  ce  lo  spiega 
egli  stesso;  perchè  cioè  l'allocuzione  pontificia  del  6  dicembre  1915 
;<  ha  fatto  sorgere  il  sospetto  che  si  voglia  sollevare  in  quel  futuro 
Congresso,  come  una  delle  questioni  internazionali  da  discutere  e 
da  risolvere,  anche  la  cosidetta  questione  romana,  o  meglio  delle 
guarentigie  del  Sommo  Pontefice  in  Roma;  il  che,  se  fosse  vero,  mal 
si  concilierebbe  con  le  dichiarazioni  rassicuratrici  del  Cardinale  Se- 
gretario di  Stato  Gasparri  del  28  giugno  1915,  poiché  il  richiedere 
rinternazionalizzazione  delle  guarentigie  concesse  dalla  legge  del 
13  maggio  1871,  o  di  altre  più  larghe,  implica  invocare  fin  da  ora, 
per  quando  occorra,  l'intervento  straniero». 

Ora  io  debbo  osservare  innanzi  tutto  che  il  ragionamento  del 
mio  onorevole  collega  parte  da  una  supposizione,  da  un  sospetto, 
com'egli  dice,  che,  a  mio  credere,  manca  completamente  di  base. 

Mi  spiegherò  il  più  brevemente  possibile.  S.  S.  Benedetto  XV, 
da  quando  è  divenuto  Papa  a  tutt'oggi,  ha  sempre  mirato  intensa- 
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melile  iid  una  cosa:  al  cuiiHeMuinionU)  «lellu  pace,  piU'M  giimUi,  dure- 
volo,  iiiu  .s».'ni|>r('  paco. 

KI)Jn>iic  (Ili  iKiii  vude  come  in  (|ijello  che,  ae  si  avrà,  narh  il  più 
(lilllcilo  (ioi  (loiiKiosHi  (li  pace,  dovr/i,  ad  OK»i  cohU),  eviUirsi  (|iJii- 
liiii(|(U'  so^'K*'tt<^  «dU)  a  cpjuri',  sediiUi  sUiritt*,  nuove  raKioiii  di  di»- 
s(ìns<)?  Il  porre  sul  lapjK'lo  la  cpiistione  deirinterriazionalizzazioiif 
(Iella  li'KKi'  <l»''l»'  Kn»r('iUÌRÌe  saPL'hU»  (•crlaiiM'nte  lo  ftleseo  che  dar 
fuoco  all<*  micce.  Kd  allora  come  siip|M»rre  che  proprio  il  Papa, 
I  fvcMalore  cioè  della  pac-e,  prof) t le n;!)!!,'  di  Uile  circofttan»i  per 
Irarri'  fuori  e  far  risolvere  cpiella  (piistione?  Non  «irebbe  questo  lo 
slesso  che  (vontradire  tutta  l'opera  spiegata  fin  qui  da  Benedetto  XV 
n  favore  della  pace? 

Vn  mio  illustre  amico,  il  marchese  Filippo  Crispoiti,  con  molto 
acume  e  con  Knmde  verità,  alcuni  giorni  fa,  in  un'intcrvisUi  avuUi 
con  il  iìiorualr  tlltaiia,  notava  chj  si  doveva  volere  dagl'Italiani 
che  il  Papa  intervenisse  al  Congresso  precisamente  ad  evitare  che 
una  ((ualsiasi  potenza,  jrm*  uno  scx>ix)  facilment.?  intuibile  -  quello 
di  creare  imhjiraz/.i  all'lUilia  sollevasse  essa  la  quistione.  Il  ra- 
gionamento non  fa  uiui  grinza:  chi  oserebbe  infatti  sollevare  una 
([uistione,  quando,  present.^  il  principale  interessato,  questo  diret- 
tiimente  vi  si  oppone? 

10  mi  permetto  anzi  di  completare  il  pensiero  del  Crispoiti,  ag- 
i^iungendo  alla  sua  un'altra  osservazione:  questa:  che  se  il  Papa 
cioè  volesse  sollevata  al  Congresso  la  quistione  delle  guarentigie, 
egli  dovrebbe  essere  il  primo  a  non  volervi  intervenire,  perchè  co«i 
lascerebbe  liberi  gli  altri  di  sollevarla  a  proprio  talento. 

11  collega  Mosca  per  sfuggire  ad  un  pericolo  imaginario  corre 
rischio  d'incappare  in  uno  reale  e  grave  sopra  ogni  dire. 

Ma  se  le  cose  stanno  così,  perchè  mai,  chiederà  egli,  il  Papa  nel- 
l'allocuzione in  Concistoro  ha  chiamata  imperfetta  la  legge  delle 
guarentigie?  Evidentemente  perchè  agli  occhi  suoi  la  recente  espe- 
rienza gliel'ha  mostrata  tale.  Non  mi  sembra  però  scenderne  come 
conseguenza  che  dunque  debbano  essere  gli  stranieri  a  perfezionarla 
con  il  loro  intervento.  Non  per  nulla  Benedetto  XV  è  italiano,  e 
italiano  colto  ed  intelligente;  egli  sente  quindi  che  alla  genialità 
nostra  non  deve  né  può  mancar  modo  di  sciogliere  il  problema  e 
^cioglierlo  in  guisa  (la  non  permettere  ad  alcun  estraneo  di  met- 
terci il  dito.  Basta  porsi  a  questo  punto  di  vista  p?r  vedere  come 
non  vi  sia  alcuna  dissonanza  tra  la  parola  recente  del  Papa  e  quella 
)ironunziata  il  28  giugno  dal  Segretario  di  Stato  cardinale  Gasparri, 
(fuando  diceva:  aspettare  la  S.  Sede  «la  sistemazione  conveniente 
della  sua  situazione  non  dalle  armi  straniere,  ma  dal  trionfo  di  quei 
sentimenti  di  giustizia  che  augura  si  diffondano  sempre  più  nel  ix)- 
polo  italiano,  in  conformità  del  suo  verace  interesv«e  ». 

Tutto  questo  per  quel  che  riguarda  il  sospetto  espresso  dal- 
l'on.  Mosca. 

* 
•  • 

Ma  nell'allocuzione  tanto  incriminata  vi  è  qualche  altra  cosa 
—  una  frase  —  degna  della  più  grande  considerazione  per  ogni  spi- 
rito onesto  e  sereno,  e  la  cui  portata,  non  so  per  qual  motivo,  sem- 
bra sia  sfuggita  a  molti. 
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Dice  dunque  il  l'apa  riforendosi  all'attuale  critif»  momento: 
"  Certo,  non  fece  difetto  a  coloro  che  governano  l'Italia  la  buona 
intenzione   di   eliminare   gl'inconvenienti  ». 

Era  questa  una  specie,  dirò  così,  di  consacrazione  di  quanto  già 
aveva  asserito  il  cardinals  Gasparri  :  «  Riconosciamo  che  il  Governo 
ha  posto  buona  volontà  nell'attenuare  non  poche  difficoltà  che  la 
Santa  Sede  prevedeva  inevitabili  in  tempo  di  guerra  per  la  forza 
stessa  dell'attuala  sua  situazione  ». 

Or  bene  solo  che  si  metta  questa  frase  di  fronte  alle  ridicole 
asserzioni  di  una  parte  della  stampa  austriaca,  la  quale  sino  a  ieri 
dipingeva  il  Papa  circondato  da  nemici  fin  su  la  soglia  del  portone 
di  bronzo,  con  la  piazza  di  S.  Pietro  affollata  di  energumeni  impre- 
canti a  lui,  minaccianti  alla  sua  stessa  incolumità;  solo,  dico,  che  a 
raffronto  di  queste  volgari  elucubrazioni  si  ponga  la  franca,  pub- 
blica dichiarazione  papale,  si  scorgerà  come  precipua  cura  di  Bene- 
detto XV  sia  stata  proprio  quella  di  smentire  recisamente,  solenne- 
mente, la  calunnia,  d'impedire  che  in  faccia  al  mondo  cattolico 
fossa  recata  offesa  al  buon  nome  d'Italia. 

Non  è  forse  questo  un  segno  di  grande  equità  da  parte  del  Papa 
verso  il  Governo  del  proprio  paese,  segno  tanto  più  eloquente  in 
quanto  da  oltre  sessant'anni  per  lo  meno  simili  parole  non  erano 
mai  uscite  da  bocca  papale?  È  dopo  ciò  su  che  fondare  le  ragioni 
per  ascludere  il  Papa  dal  Congresso? 

Ma  io  voglio  ammettere  per  un  istante  che  il  nostro  Governo, 
pur  senza  motivo  plausibile,  commettesse  l'errore  di  volere  escluso 
il  Papa.  Che  cosa  ne  seguirebbe?  Ne  verrebbe  forse  la  soluzione 
definitiva  della  quistione?  0  non  sarebbe  piuttosto  un  riaprirla  peggio, 
lasciandola  in  balia  di  chiunque,  prima  o  poi,  volesse  trarne  suo 
profìtto? 

Poiché,  ci  si  potrebbe  dire,  la  legge  delle  guarentigie  è  intesa 
a  garantire  al  Papa  il  libero  e  pieno  esercizio  della  sua  altissima 
missione  spirituale,  e  poiché  di  questa  missione  appunto  fa  parte, 
il  cercare,  in  nome  della  religione  di  Cristo,  di  pacificare  tra  loro 
le  popolazioni  cristiane,  non  ne  segue  forse  che  il  volerà  impedire 
al  Papa  d'intervenire  là  dove  di  questa  pacificazione  si  deve  trattare 
ex  professo,  sarebbe  un  porsi  in  contradizione  con  lo  spirito  della 
legge  stessa  delle  guarentigie? 

E  contate  voi  per  nulla  la  grande  forza  morale  che  alle  deci- 
sioni del  Congresso  darebbe  la  presenza  del  Papa? 

Il  professore  Domenico  Zanichelli,  in  un  suo  articolo,  pubbli- 
cato nella  Nuova  Antologia,  16  febbraio  1899,  a  coonestare  l'esclu- 
sione del  Papa  dalla  Conferenza  dell'Aja,  scriveva  che,  se  insieme 
ai  rappresentanti  autorizzati  dai  Sovrani  e  dagli  Stati,  sedessero  i 
rappresentanti  di  una  potestà  che  non  ha  carattere  politico,  ma  sol- 
tanto religioso,  «  ne  sarebbe  infirmato  non  solo  il  valore  pratico, 
ma  anche  l'importanza  morale  della  Conferenza  stessa,  e  che  contro 
di  essa  potrebbero  essere  autorizzati  a  protestare  gli  spiriti  liberali 
del  mondo  civils  ». 

A  diciassette  anni  di  distanza  {jossiamo  constatare  il  bel  ra- 
lore  pratico  che  hanno  avuto  le  decisioni  della  Conferenza  dell'Aja 
per  l'esclusione  del  Papa,  cioè  dell'unica  autorità  morale  di  carat- 
tere internazionale   e  con   giurisdizione   veramente   universale,   che 


1 


PERCHE.  II.   PAPA   DKVe   l>AnTE«:iPAHE  AL  a)NGRE8S<)  DELLA  PACE     436 

.ivntblx!  |N)luU)  ricliìiiiiiuru  airosMTvaii/.H  dei  patii  (X>loro  cIil*,  luj 
l>n's<m(t),  li  HVifvuno  Hlr(*lli  (1).  I  palli  s<miu  aììiII  m|tjiparali  a  cartai 
straccia,  (mI  oggi  •  l)op(>li  civili  (loJjlKirio  versare  il  Ioni  saiiKin.'  per 
non  vodcrsi  H()ÌU>j)Ortli  ad  una  specie  di  Hcliiavilù  fieggiore  forse  dei- 

l'aiilica. 

*  * 

l'i  (|U(^ln  e  nii  lato  (Iella  (|iii»lione;  co  n'è  un  altro  non  rncii 
:jravi'. 

Si  V  (Ifllo  e  ripetuto  che  Oeruiania  ed  Austria  vorrehU'ro  l'in 
lerveiiU)  del  l'ajMi  al  OongreHSo.  Io  non  so  quanto  ciò  siia  ven);  dato 
|ieiV)  che  fosse,  mi  domando  come  |K)Ssa  rjon  vedersi  la  mancan/ji 
-irande  di  sano  criU'rii»  e  tatto  iK)litico  di  .miì  darchlM*  pn>va  il  go- 
verno d'Italia  o  cpialsiasi  altro  (hdl'Iid^'sa  neiro{)fK)rvisi,  l'erchè,  in- 
suniuia,  l'azione  loro  si  risolverebbe  s<'niplicemente  in  questo:  spin- 
'-:t'n>  il  l>aj)a  nelle  braccia  della  Germania  e  dell'Austria. 

Ma  senza  insistere  maggiormente  su  ciò,  fermiamoci  ad  una  con 
siderazioni^  di  iK)litica  inUM'iia. 

Il  lievito  (li  nialcoiìUuito  che  si  produrrebije  tra  i  cattolici  ila- 
liaiii  jver  (juesUi  ingiustificata  offesa  al  Pajìa,  è  forse  tal  cosa  da  non 
tenerne  conto?  Parliamoci  un  [K)'  chiaramente  inter  domesticas  pa- 
rirtrs.  1  cattolici  ituli^mi  -  clero  e  laicato  —  hanno  dato  e  stanno 
dando  tutti  quanti  —  lo  riconosce  lealmente  l'on.  Mosca  -  una 
prova  incomparabile  ili  patriottismo,  che  ha  destato  e  desta  a  ra- 
Liione  l'ammirazione  di  ognuno.  Ora  è  mai  supponibile  che  questi 
cattolici,  i  quali  sanno,  a  non  ix)terne  dubitare  un  momento,  —  e 
la  loro  attuale  condotta  n'è  j^er  loro  stessi  la  più  irrefutabile  riprova 
che  Bene<1etto  XV^  non  è  punto  il  nemico  d'Italia,  né  cospira 
(piindi  ai  danni  suoi,  è  supjx)nibile,  dico,  che  questi  cattolici  iwr- 
lercbbero  in  pace  l'atto  ingiusto  del  governo  di  casa  loro? 

(l)  Il  prot'cssoro  Zaniclu-lli  basava  tutto  il  suo  scritto  sopra  un  «'irore, 
tlìrò  co(9Ì.  pivgiiuliziale.  Egli  credeva  che  il  Papa  non  potrebbe  essere  invitato 
alla  Conferenza  dell' Aja  che  iu  quanto  Sovrano  temi)orale,  territoriale,  e  che 
dunque  l'invitarvelo  equivarrebbe  a  riconoscergli  una  sovranità  che  in  baso 
I  roprio  alla  legge  delle  guarentigie  più  non  aveva,  l^o  Zanichelli  non  t-i  accor- 
geva che  il  Papa  doveva  invece  ess(M*e  invitato  in  forza  della  sua  autorità 
spirituale,  autorità  altissinut  di  ortline  morale  perchè  esiendentesi  non  solo 
ad  un  aggruppamento  tutto  comi>atto  che  va  dai  200  ai  300  milioni  di  catto- 
lici, ma,  in  un  celi»  senso  almeno,  a  tutto  il  mondo  cristiano.  Autorità  dunque 
ìmmensii  o  che  male  a  projKisito  vorrebbe  equipararsi  a  quella  d'altri  {-api  di 
religione,  molti  dei  quali  es-senzialment*»  non  sono  tali  e  che,  in  ogni  caso, 
hanno  un  iwtere  assai  limitato  su  i  loro  fedeli  che  si  dividono  e  suddividono 
in  un  numero  sterminato  di  sette.  Per  giustizia  debbo  aggiungere  che  lo 
Zanichelli  non  si  mostrava  altrettanto  ostile  quante  volte  il  Pai>a  fosse  invi- 
ato CH>me  j)otestà  religiosa.  niA  lo  assaliva  un  dubbio:  che  cosa  ne  avrebbe 
pensato  il  diritto  internazionale?'  Oggi  c'è  da  sperare  che  di  tali  dubbi  non 
pixssano  più  sorgere.  Infatti  dove  sta  di  casa  il  diritto  internazionale:-  Del 
resto  il  diritto  internazionale,  valga  quel  che  può  valere  ai  nostri  giorni, 
non  .si  pu()  dir  davvero  che  neghi  qualunque  carattere  di  .sovranità  nel  Pon- 
tefice Romano;  hìi.sterebbe  a  provarlo  la  ivcentissima  .sollecitudine  dei  Gabinetti 
europei,  anche  non  cattolici,  a  ristabilire  o  pure  a  stabilire  rj-  nvvo  la  i)roi)iia 
rappresentanza   diplomatica   presso   il   Papa. 
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In  una  delle  ultime  sedute  della  Camera  l'on,  Colajanni  affer- 
mava ohe,  in  Italia,  dopo  la  guerra,  due  parti  vantaggerebbero  del 
nuovo  stato  di  cose:  cattolici  e  socialisti.  In  qual  senso  lo  affermasse 
non  occorre  qui  esaminare.  Qualunque  fosse  —  e  non  è  difficile  in- 
dovinarlo —  diceva  cosa  che  senza  dubbio  ha  del  vero,  ne  io  mi 
fermerò  ad  enumerarne  le  conseguenze,  tanto  sono  esse   intuitive. 

Comunque,  due  punti  giova  tenere  fin  d'ora  presenti.  Il  primo, 
è  la  necessità  che  la  mirabile  concordia  creata  dalla  nostra  guerra 
non  venga  sminuita,  anzi  rafforzata  dopo  avvenuta  la  pace,  ciò  perchè 
si  dovrà  compiere  opera  di  ricostruzione  non  solo  politica  ma  spe- 
cialmente sociale,  alla  quale  fa  mestieri  concorrano  tutte  l'energie 
sane  e  vitali  del  paese.  * 

L'altro  punto  è  l'interesse  grande  per  l'Italia  òì  avere  amico  il 
Papato,  interesse  riconosciuto  acutamente  dall'on.  Mosca,  e  che  cre- 
scerà a  dismisura  se,  come  tutto  fa  sperare,  potremo  espandere 
l'azione  nostra  in  Oriente  (1). 

Questo  ohe  intuì  tanto  bene  Carlo  Alberto  quando  l'Italia  era 
ancora  da  fare,  questo  che  da  sì  lungo  tempo  ha  costituito  il  fulcro 
intorno  a  cui  si  è  aggirata  e  si  aggirerà  ancora  l'azione  della  Francia 
in  Oriente,  questo  dobbiamo  comprendere  noi  Italiani,  ora  che  l'unità 
del  paese  nostro  sta  per  completarsi.  È  un  ritomo  a  tradizioni  nostre 
gloriosissime  e  guaii  a  noi  se  le  dimenticassimo. 

Non  basta  aver  ripreso  all'Austria  le  terre  nostre;  ci  sono  altre 
conquiste  da  fare  per  le  quali,  più  che  le  materiali,  servono  le  armi 
morali. 

• 
•  • 

E  qui  s'impone  un'altra  considerazione  d.i  sommo  rilievo. 

L'Italia,  non  solo  per  quell'alto  senso  di  umanità  e  di  civiltà  che 
è  stato  sempre  suo  vanto;  non  solo  per  tutte  le  sue  antiche  e  mai 
smentite  tradizioni  storiche;  ma  anche  per  scopi  di  sana  e  benintesa 
politica  ha  ogni  ragione  di  volere  la  ricostituzione  della  Polonia,  del 
Belgio,  della  Serbia,  nonché  l'emancipazione  dell'Armenia  dalla  sog- 
gezione turca. 

Ora,  è  inutile  illudersi,  questo  lavoro  di  ricostituzione  s'imbat- 
terà in  molti  ostacoli  creati  specialmente  da  opposizione  d'interessi, 
da  rivalità  di  ordine  territoriale.  Porre  d'accordo  su  questo  punto 
le  varie  potenze  sarà  difficilissimo,  perchè  ognuna  sospetterà  nel- 
l'altra qualche  secondo  fine.  Necessita  dunque  una  forza  d'ordine 
morale  che,  non  avendo  propri  interessi  territoriali  da  tutelare,  non 
possa  credersi  nell'azione  sua  mossa  da.  questi.  Ora  tale  forza 
non  l'ha  che  il  Papa,  a  cui  si  direbbe  sia  venuto  meno  da  ormai  ben 
cinquant'anni  il  principato  civile,  appunto  perchè  nei  fini  della 
Provvidenza  era  predisposto  che  anche  meglio  egli  potesse  ai  giorni 
nostri  esercitare  in  tutta  la  sua  pienezza  il  più  nobile  degli  uffici. 

Non  va  dimenticato  del  resto  che,  in  ogni  epoca,  malgrado  i 
maggiori  ostacoli,  i  Papi  sono  rimasti  i  fedeli  protettori  della  Po- 
loniia  e  i  rivendicatori  della  sua  libertà  politica  e  religiosa.  Quanto 

(1)  Vedere  iu  proposito  la  lettera  di  «  un  Senatore  »  pubblicata  nel  Giornale 
d'Italia  del  22  gennaio. 
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al  Iìi'Ikìo  l)i.4u^iiur(*l>i)(>  o.hhìt  <IÌKÌuiii  di  ({iialHÌtiHÌ  cogiiixioiu*  Hloricu 
e  (liploiiialini  {HT  ignorare  i  legami  Hlrelbinsiini  che  dal  giorno  della 
roslilii/.ìoiie  Alia  a  n>gii<)  iiidipendonU',  lo  hanno  e  lo  U*ngono  lui- 
Ioni  avvinto  al  l'npalo. 

Della  Serbia  K><>va  ricordare  .solUinto  che,  negli  utlimi  tempi, 
Tu  proprio  il  Pa|>a  a  .HvinnWnre,  mediunU*  nn  concordaU),  i  cattolici 
serbi  dairincoiniodo  proU'tlonilo  anstriarx).  Per  l'Armenia  è  nota 
l'a/.ioiie  nM-eiitissiniu  di  Menedello  XV;  meno  not^i,  anzi  negata  del 
liillo,  l'azione  a  vaiiUiKKÌ*>  '«'ro  di  Leone  ,\III.  Khhene  oggi,  flcnzu 
timore  di  snienliU»,  io  posso  affermare  che  l'a/.ione  di  Leone  XIII  in 
difesa  degli  sventumti  armeni  fu  c^lda  e  vigorosa  e,  se  non  riuscì, 
la  colpa  non  fu  sua,  ma  di  coloro  che,  dofx)  averli  a  quanto  pare  — 
ecciUili,  sacrificarono  gli  Armeni  ai  Turchi  jjer  ingraziarsi  questi 
iiltinii. 

Kiepilogando,  a  me  sembra,  per  le  ragioni  esposte  —  e  non 
sono  tutte  -  Iloti  |)otersi  dubitare  non  din')  della  convenienza,  ma 
della  M(H'.*ssit<i  per  l'Italia  di  desiderare  che  il  Papti  intervenga  al 
futuro  tk>ngresso. 

Qualche  temjxj  dojx)  essere  stato  escluso  dalla  (Conferenza  del- 
lAja,  Leone  XIII,  che  attribuiva  quell'atto  all'Italia,  diceva  sorpren- 
derlo come  gl'Italiani,  i  quali  sono  sempre  passati  ed  a  ragione  per 
abili  i)olitici,  si  fossero  mostrali  in  quella  (KTasione  tanto  poco  ac- 
corti. Perchè,  aggiungeva  egli,  quale  significato  e  quale  portata  non 
avrel>)>e  avuto  per  tutti,  il  vedere,  dopo  tanti  anni  e  tante  vicende, 
star  sedaiti  intorno  allo  stesso  tappeto  verde,  armoniosamente  trat- 
tando e  tutelando  comuni  interessi,  il  rappresentante  del  governo 
italiano  e  quello  del  Papa? 

Saremo  pili  accorti  questa  volta? 

Speriamolo. 

Eduardo  Soderini. 
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L'OPERA  COME  SPETTACOLO 


Per  libretto  d'opera  del  seicento  s'intende  comunemente,  dagli 
storici  della  musica,  quell'intreccio  scenico  fatto  di  assurdità  dram- 
matiche e  di  banalità  sentimentali  che,  perduta  la  traccia  del  li- 
bretto mitologico  alla  Rinuccini  o  alla  Salvatori,  elegante  ed  elle- 
nistico, smarritosi  più  tardi  nel  dedalo  delle  rievocazioni  di  fatti  o 
di  personaggi  storici,  fu  rimesso  su  la  buona  strada  da  Apostolo 
Zeno  sul  finire  del  secolo.  Questo  è  il  succo  di  tutto  ciò  che  sap- 
piamo intorno  a  quel  prodotto  artistico.  Ed  è  troppo  poco  perchè, 
a  mio  credere,  il  libretto  dovrebbe  costituire  la  base  della  storia  del- 
l'opera; sopratutto  poi,  come  dimostrerò,  nel  seicento.  Ma  è  naturale 
che  questo  ancora  non  sia.  Perchè  gli  storici,  affrontando  quest'ar- 
gomento, si  sono  trovati  di  fronte  ad  uno  dei  più  difficili  problemi 
che  possa  presentare  la  storia  della  letteratura  italiana.  Ed  essendo 
essi,  in  generale,  non  italiani,  né  bene  possedendo,  salvo  pochis- 
simi, la  lingua  e  la  letteratura  del  nostro  paese,  hanno  inconscia- 
mente risolto  la  questione  nel  modo  che  si  presentava  loro  più  ovvio 
e  più  facile.  Non  vi  ha  mente,  per  coscienziosa  e  serena  che  sia,  che, 
di  fronte  a  problemi  troppo  complessi  e  che  richiedono  una  urgente 
soluzione,  non  sia  condotta  a  far  loro  violenza,  senza  a\^edersene, 
allo  scopo  di  semplificarli  e  di  poterli  assoggettare  ad  una  Qhiara  e 
comprensiva  sistemazione. 

Così  è  stato  osservato,  non  senza  spirito,  che  il  libretto  del  sei- 
cento può  ridursi  tutto  ad  una  formula  elementare  che  noi  rende- 
remo a;ncor  più  semplice  :  il  personaggio  A  ama  il  personaggio  B, 
che  viceversa  ama  quello  G,  e  via  di  seguito  sino  all'ultimo  X,  che 
naturalmente  ama  il  primo  A.  Le  complicazioni  che  possono  sor- 
gere non  mutano  per  nulla  la  fondamentale  banalità  e  assurdità  di 
■questo  schema;  il  quale  poi  non  impedisce  che  la  soluzione  finale 
sia  sempre  la  migliore  nel  migliore  dei  mondi  possibili  :  il  così  detto 
lieto  fine.  L'osservazione  è  esatta,  ma  essa  può  servire  soltanto  a 
provare  che  il  libretto  del  seicento  presenta  uno  scarso  interesse 
umano,  o,  per  dirla  con  parola  più  chiara,  psicologico.  Ck)sa  del 
resto  molto  naturale;  perchè  i  seicentisti  non  erano  né  romantici 
né  figli  di  romantici.  Ma  ciò  non  esclude  che  esso  libretto  possa 
presentare  un  interesse  di  altro  genere  e  di  natura  altamente  estetica. 

Passiamo  ad  altra  osservazione  che  è  stata  fatta  e  ripetuta  più 
volte  sul  libretto  del  seicento.  È  stato  detto  che,  in  mano  dei  vene- 
ziani, nei  teatri  costruiti,  quasi  tutti,  dalle  grandi  famiglie  dogali 
e  aperti  da  queste  (come  il  Grimano  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  il 
Vendramino  di  S.  Salvatore,  il  teatro  della  famiglia  Tron  di  S.  Gas- 
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.siano,  il  (ìiiisliiiiaiKt  di  S.  Vluisé,  u  via  dictMido)  la  "  favola  imt  mu- 
sica "  di  arm'^oincnto  iiiitolOKlco  i*  |m«pc.ìó  arÌHUMi alien  diviMiiu» 
«opera»  di  arKoiiieiiU)  storico  e,  purciò,  (MiiMilurc. 

Ma  tpuisla  osservazioiu»  |ha  un  valore  affalU)  sfrondano  e  luHa 
U'ialr.  l'crchò,  coinè  dnnostrnrò,  (pi<»s(a  predile/,i<iiie  jmt  kìi  argo- 
monti  storici  a<l  altro  non  s(«rviva  che  a  mettere  in  valore  l'elemento 
più  viUilo  dell'opera  del  scMCcnto:  relument<i  pittorico  e  meccanico 
(ovvero,  in  una  sola  parola:  plastico)  che  si  manifesta  nel  lusso 
delle  deconiz/ioiii  s<'enic.he,  nella  riccliezza  e  varietà  degli  scenari, 
nella  stnivaKaiiza  delle  macchine  rolaiili,  ecc.  Infatti  si  ingannano 
coloro  i  quali  cnnlono  che  (|U<>1  passaggio  dal  mito  alla  .storia  denoti 
una  tendenza  verso  un  conttuniU)  più  psicologico  e  più  realistico 
del  libretto.  Basta  leggere  un  (pialuiupie  lavoro  del  periodo  che  va 
dal  155(J  al  15iH.>  iK^r  convincersi  del  contrario.  Invece,  non  è  stato 
visto  dagli  storici  che  l'ahlmiKlono  degli  argomenti  mitologici  in 
favore  degli  storici,  meidre  è  un  indizio  dell'importaiiwi  predi  mi- 
nanttì  della  scenografia  nell'opera,  cela  poi,  anche,  una  vera  e  pro- 
j)ria  reazione  contro  il  gracile  ellenismo  accademico  dei  fiorentini.  K, 
come  pTOveremo,  costituis<'e  una  specie  di  minuscolo  Sturm  iind 
ìirniuf  dell'opera  in  musica  contro  le  famose  regole  aristoteliche 
dell'unita  di  luogo,  dell'unità  di  tempo,  del  verisimile  e  via  di- 
cendo. Uno  Stunn  tmd  Drang,  si  capisce,  quale  il  seicento  jioteva 
dare:  cioè,  anche  esso,  in  fondo,  accademico  e  letterario  quanto 
relleiiismo  c,he  combatteva,  ma  che,  tuttavia,  poggiava  su  di  una 
Imse  di  cultura  a.ssolulamentii  italiana:  la  cultura  plastica.  L'opera 
del  seicento,  infatti,  non  è  classica  nel  senso  che  è  affermato  dal 
Dent  (il  solo  autore,  del  resto,  che  abbia  visto,  in  qualche  modo, 
rini|Kirtanza,  ma  non  il  predominio  della  .scenografia  nell'opera, 
almeno  ihm"  quanto  riguarda  il  jìeriodo  .scarlattiano).  K  invece  anti- 
classica:  ossia  di   reazione  al  classicismo  antiquario  dei  fiorentini. 

Finalmente,  si  è  anche  osservato  che  i  personaggi  del  libretto 
a  base  storica  nulla  hanno  di  storico:  ne  il  linguaggio,  né  i  costumi, 
uè  le  azioni;  nulla  eccetto  che  il  nome.  Nemmeno  i  loro  vestiti 
erano  storici;  i  vestiaristi  dell'epoca  si  prendevano,  a  questo  propo- 
sito, le  più  assurde  libertà.  .Anche  qui  si  è  esagerato  nel  biasimare 
partendo  dal  punto  di  vista  moderno  (e,  i)€rchè  moderno,  falso) 
della  rievocazione  storica  e  non  si  è  osservato  che  la  maggior  parte 
dei  libretti  si  prendono  cura  di  distinguere  la  parte  storica  dalla 
parte  fantastica  degli  «Argomenti»  premessi  al  testo  poetico:  segno 
che  i  |X)eti  sapevano  quel  che  facevano.  Ma  non  metteva  conto,  in 
verità,  di  fare  quella  banale  osservazione.  Infatti,  la  cosa  è  troppo 
naturale,  non  essendoci  alcuna  ragione  j^erchè  questi  personaggi 
debbano  essere  diversi  da  quelli  mitologici  dei  quali  abbiamo  già 
parlato.  Gli  uni  e  gli  altri  spno  tìgli  dello  stesso  secolo  e  il  secolo 
non  aveva  né  occhi,  né  sentimenti,  né  nervi,  per  ciò  che  noi  c,hia- 
iiìiamo  «psicologia»  del  personaggio  drammatico. 

* 
•  • 

11  libretto  del  seicento  presenta,  dunque,  uno  scarsissimo  inte- 
resse psicologico  e  drammatico.  E  gli  storici,  che  non  hanno  ancora 
né  studiato  né  intravveduto  quello  che  é  il  vero  fondamento  del- 
l'opera in  musica  (la  scenografìa)  e  che  servi  a  renderla  popolare, 
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furono  lulii  condotti  a  rifarsi  sulla  musica  della  delusione  patita 
leggendo  qualche  libretto  dell'epoca  (1),  E  ix)ichè  l'opera  in  musica 
cominciò  (o  almeno,  si  dice)  con  e  da  una  innovazione  musicale  (la 
così  detta  invenzione  del  canto  ad  una  voce  sola  (monodia)  in  oppo- 
sizione al  canto  a  più  voci  (madrigale),  essi  dissero:  ecco  qui  l'ele- 
mento veramente  umano  dell'opera  secentesca:  la  musica,  la  mo- 
nodia. Ma  questa  è  una  illusione  prodotta  dalla  loro  cultura  roman- 
tica, più  o  meno  impregnata  di  pregiudizi  wagneriani.  Lo  stes.s^j 
Monteverdi,  da  loro  tanto  esaltato  (ed  esaltato,  come  era  da  aspet- 
tarsi, quale  un  Wagner  del  seicento!)  fu,  a  mio  credere,  assai  più 
grande  come  autore  di  madrigali  e  di  canzonette  (queste  ultime 
spesso  monodiche)  ohe  come  autore  di  opere. 

Mi  si  opporrà  il  solito  lamento  di  Arianna  che,  del  resto,  è  un 
caso  isolato  ed  eccezionale  (2)  tanto  che  lo  stesso  G.  B.  Doni  lo  giu- 
dicava «  la  parte  più  principale  {deW Arianna)  e  forse  la  più  bella 
composizione  che  sia  stata  a'  tempi  nostri  in  questo  genere  »,  mentre 
considera  le  altre  opere  dell'epoca  «di  minor  grido».  Ma  proprio 
questo  lamento  e  una  riprova  del  fatto  Cjbe  la  monodia  del  seicento 
tendeva  a  realizzare,  più  che  sentimenti  legati  ad  un  individuo 
drammatico,  sentimenti  astratti,  esprimendoli  con  esclamazioni  mu- 
sicali e  con  cadenze  imitanti  quelle  della  voce  commossa.  In  ciò 
sta  la  sua  forza  e  il  suo  carattere  universale,  ma  in  ciò  sta  anche 
la  sua  debolezza  drammatica,  caratteristicamente  italiana.  Il  la- 
mento di  Arianna,  che  pure  non  mancava  di  essere  cantato  in  ogni 
casa  ove  fosse  un  cembalo  o  una  tiorba  (Bonini)  (3),  come  lamento  in 
genere  è  inarrivabile  e  restò  un  modello  insuperato  per  la  sua  epoca. 
Ma,  se  vogliamo  considerarlo  come  espressione  del  dolore  di  Arianna 
abbandonata  da  Teseo,  (ossia  da  un  punto  di  vista  individualistico, 
romantico,  moderno)  ci  appare  subito  assai  debole.  Il  suo  valore 
sentimentale  e  realistico  è  grande;  ma  il  suo  valore  drammatico  è 
assai  scarso.  Perciò  le  parole  meglio  sottolineate  dalla  musica  sono 
quelle  dell'esclamazione  :  Lasciatemi  morire  (che  è  puramente  istin- 
tiva), e  non  le  altre,  le  quali  avrebbero  dovuto  chiarirci  musical- 
mente quella  che  oggi  diremmo  la  situazione  psicologica. 

In  conclusione,  pur  rinviandone  a  migliore  occasione  la  com- 
piuta dimostrazione  storica  ed  estetica,  io  non  dubito  di  affermare 
che  il  contenuto  musicale  del  melodramma,  anche  se  considerato 
in  sé  e  per  sé,  non  ha  il  valore  che  gli  si  é  voluto  attribuire.  Questo 
valore  era,  del  resto,  un  valore  riflesso  e  non  immediato  :  più  ap- 
prezzabile quindi  dagli  intellettuali  dell'epoca  che  dal  pubblico, 
almeno  sino  a  quando  il  Cavalli  non  cominciò  a  comporre  della  mu- 
sica ispirata  certamente  a  modelli  (sopra  tutto  di  danza)  che  le 
varie  specie  di  canzoni  ad  una  voce  e  le  musiche  da  liuto  avevano 


(1)  Dico  «  qualche  »  e  non.  <(  molti  »  perchè  la  storia  del  libretto  è  ancora  da 
fare  e  gli  storici  della  musica,  la  conoscono  soltanto  di  riflesso:  o  attravei*so  gli 
storici  della  letteratura  (Belloni,  Solerti,  ecc.),  o  dai  i>ochi  riasstinti  forniti 
dall' Ambros  (voi.  IV). 

(2)  Vedi  G.  B.  Doni,  Trattato  della  musica  scenica,  cap.  IX;  Soleuti,  (hi- 
gini  del  melodramma,  p.   139. 

(3)  Vedi  S.  Bonini,  Discorsi  e  refjole  sopra  la  musica,  in  Solerti,  op.  cit., 
p^g.  139. 


reso  palriiiiDiiìo  ili  (ulti.  La  iiiiiMii'a  ili'll'iipt-ra  del  scmci'IìIo,  non 
far<''!ain<Mi  iIIiihioiii,  aveva  (juasi  In  slfssa  iinixirlanxa  v^w  ha  oggi 
lineila  che  accotnimKna  la  pniit'zioiio  ilcllc  ////// v  cinciiuiUigraflche. 
IJoveva,  insoinnia,  iìshim-i'  più  sngguKliva  che  «iruinrnatica,  «Joveva 
più  irilralUMiort!  cIk!  coininuovcrc  u  dovvvu  riiiHcirn,  Hopratutlo,  di 
TAcilo  0  iinuiodiala  ('iiinprcnsiniic.  K  il  |N>|)nlo  aveva  huIc  di  musica 
facihi  V.  istintiva  :  appunto  |tt«rclir  non  r:nsriva  a  creariu'  più.  Non 
(■i-(mIi)  infatti  (',!)('  sia  stato  abhastan/.a  notato  rome,  mentre  sappiamo 
i-lie  nel  tre  (pnitlrocento  la  vita  mnsicule  del  pojMtlo  fu  assai  intensa, 
*■  UKMitre  al)l)ianio  nel  ciminecento  una  interi  letteratura  di  origine 
|M>|K»laresca  ((piella  delle  <•  villant^lle -.)  nel  seicento  v  nel  settecento 
l'ori.unialità  nninicale  |K>polare  diniiiniisce.  V.  giusto  in  (piesto  mo- 
mento l'ojH'ra  oltre  al  |K)polo  il  surrogato  di  ciò  che  esso  non  sa|)eva 
più  creare  e  ben  presto  saranno  le  forme  oix'ristiche  quelle  che  da- 
ranno dei  modelli  all'ispirazione  delle  canzonette  popolari,  delle 
ri/fot(\  (h>lle  canzonelle  da  battello.  Oiò  avvenne  «piando  la  monodia 
lini  la  sua  trasformazione  in  //tu.sKn  firinsa,  ovvero  tina:  parole  le 
quali,  jìcr  i  contemixìranei,  null'altro  voglion  significare  che  ««can- 
zonella a  ballo  »  (1). 

Ma  assai  più  grande  era  l'importanza  della  nionodia  dal  punto 
di  vista  della  tecnica  della  scena.  Kd  è  questa  importanza  (che  gli 
storici  non  hanrio  ancora  pensato  a  mettere  in  valore)  che  è  per  noi 
la  fonclanienlale;  quella  che  reso  ])Ossil)ile  il  dramma  musicale.  In- 
tanto, il  canto  ad  una  voce  sola  permise  che  il  personaggio  bastasse 
a  sé  stesso  anche  plasf-camente  e  non  aves.se  bisogno  del  sostegno 
di  altre  voci  e  non  dovesse,  come  quelli  delV Anfìparnnso  del  Vecchi, 
riiuinciare  a  comparire  sulla  scena.  Cosa,  questa,  che  avrebbe  pre- 
clusa, per  sempre,  la  via  alla  diffusione  dell'opera  in  musica,  perchè 
(non  sarà  mai  ripetuto  abbastanza)  il  poiwlo  italiano  di  quell'epoca 
non  era  già  un  popolo  di  persone  musicali,  di  audiliri,  ma  un  po- 
|K)lo  di  persone  esteticamente  educate  dalle  arti  plastic,he  più  che 
dalla  musica,  un  i)oi)olo  di  viswi. 

Ma  la  monodia,  o,  per  meglio  dire,  la  musica  in  genere,  con- 
cretata sotto  questa  forma  così  opportuna  alla  realizzazione  scenica 
del  personaggio  cantore,  aveva  un  altro  grande  valore  dal  punto  di 
vista  del  movimento  scenico.  E  di  questo  valore  si  accorsero  imme- 
diatamente gli  uomini  di  teatro.  Era  infatti  appena  cominciata  la 
vita  «sociale»  della  favola  per  musica,  con  l'apertura  al  pubblico 
pagante  del  primo  teatro  veneziano  di  S.  Cassiano  (1637)  che  già  il 
librettista  éeWLlisse  Errante  del  Sacrati  (1644),  il  patrizio  veneto 
Giacomo  Badoaro,  non  dubitava  di  affermare,  facendo  la  critica 
generica  (sin  d'allora!)  dell'opera  (pag.  12)  :  «  per  dar  più  tempo 
all':  Midazioni  delle  Scene  habbiamo  introdotto  la  Musica  nella 
(juale  non  possiamo  sfuggire  un'inuerisimile  ».  E  aggiungeva  che 
un  altro  <«  inuerìsimile  »  dell'opera  era  il  cantare  di  due  o  tre  per- 
sonaggi insieme.  Ginquant'anni  prima  del  Saint-Evremond,  la  cri- 
tica dell'opera,  e  sopratutto  del  canto  a  voce  sola  e  a  più  voci,  dal 

(1)  Vedi  G.  Caccini,  Prefazione  a  Le  Nuove  Musiche,  in  .Solerti,  op.  cit. 
(confronta  tra  di  loro  due  passi  delle  pagine  58  e  65). 
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punto  di  vista  realistico  (h'ila  nnrosrmjylianza,  era  già  fatta.  È 
dunque  troppo  naturale  che  il  Badoaro,  convinto  della  importanza 
l)red()m inante  delle  decorazioni  sceniche  sul  resto,  a  pag.  17  citi  lo 
scenografo  del  suo  Ulisse  errante  e  ne  parli  in  tal  guisa:  «  Haurenio 
per  ordinator  di  Machine  e  di  Scene,  il  nostro  ingegnosissimo  To- 
relli, che  col  suo  impareggiahil  valore  gli  anni  addietro  ha  di  già 
guadagnata  la  gratia,  è  l'affetione  universale  di  tutti  »,  È  vero  che, 
subito  prima  di  lui,  ha  nominato  il  musicista  Sacrati  (il  quale  sap- 
piamo essere  stato  dei  migliori  del  tempo,  sebl^ene  la  sua  musica 
sia  andata  tutta  perduta)  ma  lo  ha  fatto  in  questi  termini  che,  per 
quanto  cortesi,  sono  lontani  dai  superlativi  adoperati  per  il  Torelli: 
«  Si  goderanno,  in  sua  vece,  (cioè  invece  di  Claudio  Monteverdi, 
morto  poco  tempo  prima)  le  gloriose  fatiche  del  Signor  Francesco 
Sacrati,  e  ben'era  di  douere,  che  per  ueder  gli  sj)lendori  di  questa 
Luna,  tramontasse  prima  quel  Sole»  (Monteverdi). 

Notiamo  poi  che  questo  dei  primi  anni  del  teatro  pubblico  a 
Venezia  è  certamente  uno  dei  periodi  piìi  splendidi  della  scenografia 
del  seicento.  Intanto,  come  lo  stesso  Badoaro  accenna,  già  da  più 
anni  il  Torelli  operava  a  Venezia,  e  inìatti  noi  sappiamo  che  egli 
aveva  di  già  scenografato  (adottiamo  come  sbrigativo  il  neologismo: 
scenoyrafare)  la  Finta  Pazza  nel  1641,  il  Rrllerofonte  nel  1642  e  la 
Venere  Gelosa  nel  1643. 

Le  scene  della  Finta  Pazza  si  possono  vedere  ancora  nelle  inci- 
sioni conservate  dai  Gabinetti  delle  Stampe  della  Nationale  di  Pa- 
rigi e  della  Galleria  Corsini  a  Roma,  come  pure  al  Museo  teatrale 
della  «Scala»  di  Milano.  Quelle  del  Bellerofonte  accluse  al  libretto 
come  era  costume  del  tempo,  si  conservano  a  Parigi  (Res.  Voi.  55) 
in  un  esemplare  raro,  ma  non  unico,  mentre  alcune  della  Venere  Ge- 
losa, ristampate  a  Parigi,  si  trovano  anch'esse  nel  Gabinetto  delle 
Stampe  di  Parigi  (Tb.  1)  e  vengono  spesso  in  commercio,  in  nero 
e  anche  a  colori,  ornate  di  titoli  e  di  didascalie.  Alcune  di  esse  sem- 
brano doversi  identificare  con  quelle  della  Finta  Pazza,  salvo  qualche 
particolare  assai  secondario.  È  possibile  infatti  che  il  costo  della 
preparazione  scenica  suggerisce  agli  impresari  del  \ovissimo,  di 
adattare  almeno  alcune  scene  della  Finta  Pazza  alla  Venere  Gelosa. 
Lo  stesso  si  fece  a  Parigi  adattando  le  scene  >ìe\VOrfeo  di  Luigi  Rossi, 
eseguite  dallo  stesso  Torelli,  aXV Andromede  del  Corneille.  Ed  io  pos- 
seggo infatti  alcune  Stampe  in  nero,  indicate  dall'editore  come  scene 
ÓlqW Andromede  e  che  sono  di  tipo  analogo  a  quelle  della  Venere  Ge- 
losa. Le  scene  della  Finta  Pazza  avevano  infatti  acquistata  tanta  ce- 
lebrità, che  il  Cardinale  Mazarin-i  pensò  di  chiamare  il  Torelli  a 
Parigi  e  di  commettergli  le  scene  per  VOrfeo  di  Luigi  Rossi  e  per  le 
Nozze  di  Teli  e  di  Peleo  del  Caproli.  Sulla  dimora  del  Torelli  a  Pa- 
rigi offre  molti  documenti  interessanti  il  Prunières  e  questo  mi  esi- 
me dal  parlarne  più  a  lungo  (1), 

• 

•  • 

L'importanza  della  scenografìa  e  degli  scenografi  ci  può  essere 
confermata  dal  fatto  che,  sin  dai  primi  anni  delle  rappresentazioni 
pubbliche  di  Venezia,  troviamo  indicati  esplicitamente,  nei  libretti, 

(1)  H.   Prtjnières,  L'Opera   en  France  avant  LuUi.   Paris,   1914, 
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li(>  Acunugnifi.  Due  <ii  vhhì  sono  i  niiKliori,  dei  tanti  ottimi,  che  pur 
i<lil)c>  il  S(>('<)l()  ((j  iivaniii  Hiiriiactni  iKiHn*  di  Likìovìco,  Io  KCfMiografo 
<it'l  l'orno  d'oro  (\'i«'iiiia  HMMJj  «•  d  'rorclli;  iiiciitrc  il  Ivr'/jì  i:  un  lai 
(ìasimro  Beccuri,  sccnojfrafo  (lolla  Stufa  tnmrn  «»  i\*ì\\\\innrf  Intia- 
nioriitn  (tciilro  di  S,  Moih^j.  Ma,  sopra  lidli,  z\'\  spottaroli  d«»i  S.s.  Uio- 
\aiiiii  4>  Paolo  durarono  a  liniuo  nella  nirnioria  dei  vcncKiain,  se  il 
l)t>  Moni,  rivanovich  t'd  altri  ne  conservano  memoria,  l/lvanovich, 
autore  dello  più  antiche  «  Mi^morii;  teatrali  di  N'enezia  »  che  oggi 
|H>s.sediamo  (1),  mentre  nomina  ap|)ena  gli  altri  teatri,  »i  diffondt' 
a  parlare  di  (piest'nllimo  in  tal  modo:  ««  In  (piello  (teatro  dei  Ss.  (ìi^>- 
vaniii  e  Paolo)  si  recitano  il  Oarnevale  <»pere  nmsicali  con  maravi- 
gliose  nnila/.ioni  di  scene,  coiuparse  maestose,  e  ricchissime  machi- 
ne, e  voli  nnral)ili,  vedendosi  jn'r  ordinario  rispiendere  Cieli,  IJeita- 
di,  Mari,  Ueggie,  Palazzi,  Boscaglie,  Foreste,  ed  altre  vaghe  e  dilet- 
tevoli apparenze.  La  nmsica  è  sem])re  i.scjnisita  fac»'ndosi  scelUi  delle 
migliori  voci  d(>lla  (litlà,  conducendosi  anco  da  Uonia.  di  (ìernniida 
e  da  altri  hiois-^hi,  e  specialmente  doime,  le  quali  con  la  bellezza  del 
volto,  con  la  riccjhezza  degli  abili,  con  il  vezzo  del  canto,  con  l'azioni 
proprie  del  personaggio  che  rappresentano,  apportano  e  stujx)re  e 
maraviglia.  L'istesso  si  fa  me<lesinianiente  in  quelli  di  S.  Salvatore 
e  ili  S.  Cassiano».  K  a  i)ag.  3H8  parlando  dei  teatri  di  Venezia  in 
confronto  con  (pielli  dell'antica  Roma,  llvanovich  dimostra  di  com- 
prendere benissimo,  come  tutti  i  suoi  contemporanei,  in  che  cosa 
veramente  consista  la  differenza  che  passa  tra  le  due  eiK)che:  vale 
a  dire  non  già  neH'efTetto  delle  nuore  nmsiche^  ma  bensì  nel  modo 
di  usare  dell'arte  scenografica.  E  infatti  o.sserva  :  «Oggi  però  è  in- 
trodotto il  teatro  con  la  musica  per  sollievo  dell'animo,  e  per  una 
virtuosa  ricreazione  vedendosi  comparire  machine  spiritose,  sugge- 
rite dal  Drama,  che  allettano  molto  fra  le  Pompe  di  Scene,  ed 
abiti,  ch'appagano  al  somijio  la  curiosità  universale.  Si  sono  per- 
ciò veduti  Elefanti  al  naturale,  Gameli  vini,  Carri  maestosissimi 
condotti  dalle  Fiere,  da'  Caualli,  Caualli  pure  per  Aria,  Caualli,  che 
ballano,  Machine  superbissime,  figurate  in  aria,  in  terra,  in  mare 
con  artifìci  strauagaiiti,  e  con  applausibile  inventione  fino  a  fare 
scender  dell'Aria  Saloni  Regij,  con  tutti  i  Personaggi,  e  Suonatori, 
illuminati  di  notte  tempo,  e  à  farli  risalire  di  nuovo  con  somma 
annnirazione,  e  mille  altre  forme,  che  per  esser  né'  Orami  stampati, 
è  superfluo  qui  rapportarle  distintamente  jxìtendosi  ognuno  infor- 
mar pienamente  dalla  lettura  de'  medesimi,  che  seruirebbe  di  gu- 
stoso, e  insieme  profìtteuole  diuertimento  à'  Geni  virtuosi  »  (oggi  di- 
remmo :  agli  «Intellettuali»).  Come  si  vede  da  queste  parole  dello 
Ivanovich,  si  riconosceva  sin  d'allora  che  la  lettura  dei  libretti,  of- 
friva, meglio  delle  sensazioni  plastiche  (anzi,  di  virtuosismo  pla- 
stico) che  delle  immagini  poetiche;  fatto  che  dà  valore  alla  mia 
tesi  tanto  più  in  quanto  che  dell'importanza  della  musica  (che  noi 
a  torto,  lo  ripeto,  supponiamo  grande)  non  si  parla  affatto.  L'Ivano- 
vich,  è  bene  notarlo,  non  era  un  profano  della  vita  del  teatro  perchè 
autore  di  vari  libretti  dei  quali  egli  stesso  ricorda  (pag.  454)  :  L'A- 
mor Guerriero,  La  Circe,  Il  Coriolano,  La  Costanza  Trionfante;  e  le 
sue  osservazioni  hanno  perciò  un  valore  storico  e  psicologico  molto 

(1)  Vedi  Minerva  al  Tavolino,  in  tondo  al  volume. 
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serio.  Non  parliamo  dell'importanza  da  lui  riconosciuta  all'elemento 
Bcenografìico  :  essa  risulta  chiarissima  dal  ,contesto.  Ma  notiamo 
l'importanza  della  frase:  la  Musica  è  sempre  isquisita  facendosi 
scelta  delle  migliori  voci.  La  isquisitezza  della  musica  (e  nel  lin- 
guaggio del  tempo  isquisitezza  ha  quasi  lo  stesso  valore  di  grazia 
per  i  fiorentini  dei  primi  melodrammi  (i),  ossia  vuol  dire  forza  co- 
municativa ed  inspirazione  nello  stesso  tempo)  questa  isquisitezza  è 
caratteristico  che  dipende  dalle  voci  ossia  dagli  interpreti.  I  com- 
positori della  musica  non  vengono  nemmeno  nominati.  Non  basta; 
la  bellezza  del  volto  e  la  ricchezza  degli  abiti  si  presentano  alla 
mente  dello  scrittore,  anche  prima  del  «  vezzo  del  c<into  »  e  dei  ge- 
sti (azioni)  :  tanta  importanza  aveva  allora  tutto  ciò  che  era  deco- 
rativo, appariscente,  sensuale.  Si  andava  a  teatro  per  vedere  delle 
belle  scene  e  delle  belle  donne  e  per  sentire  delle  belle  voci.  Il  li- 
bretto serviva  a  creare  delle  scene  e  delle  «  mutazioni  di  scene  >•,  la 
musica  serviva,  invece,  a  fare  spiccare  le  belle  voci.  E,  a  questo  pro- 
posito, è  bene  notare  che  non  vi  è  stata  opera  famosa  e  popolare 
del  seicento  che,  durante  le  sue  peregrinazioni,  non  abbia  subito 
delle  modificazioni  nel  libretto  e  nella  musica  (più  spesso  nella  se- 
conda che  nel  primo)  o  per  «  adattarla  al  genio  presente  »,  come  si 
diceva,  o  per  «  soddisfare  al  genio  dei  Signori  Musici  ».  E  qui  genio 
non  vuol  dire  altro  che  capriccio,  pretesa  attitudine,  moda.  La 
Dori,  il  Giasone,  V Alessandro  vinci tor  di  sé  stesso  ecc.  ecc.  hanno 
subito  questa  sorte,  come  le  successive  edizioni  dei  libretti  ci  fanno 
conoscere.  Ma  possiamo  essere  convinti  che  questi  casi  non  rappre- 
sentano che  una  minima  parte  di  quelli  avvenuti  e  che  sono  rimasti, 
per  così  dire,  inediti.  Il  pubblico  dunque  era  tanto  poco  esigente,  in 
fatto  di  musica  (anche  quando  si  trattava  di  opere  notissime  e  ri- 
petute più  volte)  che  non  si  sentiva,  affatto  urtato  dalle  alterazioni 
inflitte  al  testo  musicale  per  opera,  assai  spesso,  di  compositori  se- 
condari. Possiamo,  anzi,  affermare  arditamente  che  se  ne  compia- 
ceva. Sarebbe  vano  scandalizzarsene  e  sarebbe  falso  volerne  de- 
durre che  il  livello  della  cultura  musicale  fosse  allora  molto  basso. 
Indubbiamente  non  era  più  così  alto  come  nel  cinquecento.  Ma, 
piuttosto  che  meno  alto,  bisognerebbe  dire  diverso.  La  cultura  mu- 
sicale del  cinquecento  era  una  cultura  aristocratica:  i  dilettanti  del- 
l'epoca, uomini  e  donne,  erano  dei  musicisti  perfetti:  sapevano 
leggere  a  prima  vista  un  madrigale,  accompagnare  sul  liuto  una 
voce  sola  riducendo  le  altre  parti  per  lo  strumento,  sapevano  ese- 
guire all'improvviso  diminuzioni  e  variazioni.  Ma  bisogna  osser- 
vare che  essi  erano,  per  lo  più,  gentiluomini  e  gentildonne  delle 
Corti  (2).  Il  popolo  aveva,  per  sé,  le  canzoni  popolari,  quelle  can- 
zoni popolari  delle  quali  vediamo  un  c,biaro  riflesso  nelle  frottole  e 
nel  prodotto,  più  decisamente  cinquecentesco,  delle  villanelle.  E  si 
accostava  con  devozione  e  rispetto  (non  privo,  forse,  di  una  certa  ot- 
tusità) alla  musica  che  accompagnava  le  funzioni  sacre  nelle  chiese  : 
la  organistica  di  un  Gabrielli  o  di  un  Luzzaschi  e  la  vocale  di  un 
Palestrina  o  di  un  Nanino.  Ma  nel  seicento  la  cultura  musicale  delle 

(1)  Ved.  le  prefazioni  del  Caccini,  del  Peri,  il  Saggio  del  Della  Valle  e  gli 
altri  documenti  pubblicati  in  Solkrti,  op.  cit.,  p<tssim. 

(2)  Vedi  B.  Castiglioni,  Il  Cortegiano,  libro  II,  §  XI-XIII. 
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Corti  .scemò  (ce  lu  <iriHÌcurn,  al  eHernpio,  il  'Ji'.iHtiniarii)  e  Ui  uìumvaì, 
per  iii("//.()  (Ifll'opcra,  (iiv(*nrie  di  iloiiiiiiio  lirl  |K)polo  in  una  forma 
fucile  u  st'duiunU',  apjjunto  perchè  circondala  da  spettacoli  Rceno- 
Kraflci  e  cxjreoKi'afici  di  gruiKlu  maKi)ifiC4Mi//i  e  dalla  malia  di  voci 
s({tiisiie,  di  belle  persone,  di  ricchi  abili.  Il  Jivt'llo  della  c^illura  mu- 
sicale del  .seicento  mi  <liMi(pie,  rispcllo  a  ipirlla  d«'l  cin<pjoc<ailo,  riè 
più  alto  ne  più  bas.so  ma  s«iltanlo  diverso.  Non  si  potrebbe,  infatti, 
instituire  un  paragone  tra  le  due  epoche  che  s(hmj  molto  diverse  tra 
di  loro.  La  ragione  di  questo  fatto  non  ò  soltanto  musicale,  ma  ge- 
nerale; e  appartieni;  non  proprio  alla  storia  della  musica  ma  piutto- 
sto a  (piella  della  coltura.  Ab'iitre,  infatti,  il  cimpircento  era  ancora 
intonato  alla  K(*a/ia,  all'euritmia,  alla  trasparcn/ii  alle  (juali  si  in- 
spiravano, ad  e.sempio,  i  quadri  del  quattrocento,  il  .seicento  si  volge 
tutto  verso  un  nuovo  principio:  quello  dell'audacia,  del  movimenti), 
deirirre(piietezza  che  vediamo  realizzato  nell'architettura  barocca  e 
nei  (piadri  della  scuola  lK)lojini'se.  Tutto  ciò  che  variava  o  mutava 
piaceva  sicuramente.  La  varietjl  era  divenuta  la  Dea  dell'arte.  E 
perciò  la  scenoi;rafia  {Jivriuif.  ;i  <\\n  vnlt.-i.  |;)  \cr;i  Musa  del  teatro 
melodrammatico. 

La  iKHisia  con  le  sue  derivazioni  niuniiesciie  e  anostesche  e  la 
stessa  musica,  altro  non  fanno  che  sottomettersi  a  (piesta  esigenza 
fondamentale.  I  vocalizzi,  i  gorgheggi,  le  fioriture,  sono  veramente 
le  volute  bar(xu:he  dell'architettura  musicale  dell'eiwca.  Sono  uno 
sfoggio  decorativo;  e  decorativo,  nel  .seicento,  ha  un  solo  significato: 
quello  di  scenografico.  La  i)oesia  e  la  musica  del  .seicento  smarri- 
scono la  loro  individualità  estetica  e  però  il  loi-o  interesse  umano, 
se  vengono  considerate  dal  punto  di  vista  romantico,  come  è  stato 
fatto  sinora,  ma  assumeranno  un  significato  speciale,  se  le  valute- 
remo in  relazione  all'elemento  scenografico.  E,  per  quanto  riguarda, 
poi,  il  libretto,  noi  non  ])ossiamo  fare  a  meno  di  considerarlo  come 
la  più  straordinaria  invenzione  tecnica  del  seicento:  più  importante 
di  certo  di  quell'altra  che  sinora  è  stata  tanto  esagerata  dal  pregiu- 
dizio romantico  degli  storici  moderni,  che  vale  a  dire:  l'invenzione 
della  monodia. 

• 

•  • 

Il  pubblico  il  quale  non  esigeva  molto  dalla  musica  dei  suoi 
compositori  preferiti  -(bastava  che  li  commovesse  ogni  tanto  e  che 
fosse  gradila  ai  cantanti  e  atta  a  metterne  in  valore  la  bellezza  della 
voce  e  l'agilità)  era  invece  molto  esigente  in  fatto  di  scenografia: 
a  punto  perchè  le  scene  erano  quelle  che  più  si  prestavano  ad  in- 
nalzare inni  e  a  bruciare  incensi  alla  Dea  dell'epoca:  la  varietà. 

Varietà  voleva  che  i  personaggi  fossero  molti  e  furono  già  33 
nell'opera  Le  Fativlic  d  Ercole  per  Deinni ra,  libretto  di  Aurelio  Au- 
reli musicato  da  P.  .A.  Ziani  e  rappresentato  nel  teatro  Grimano 
nel  1662. 

Vi  sono  personaggi  allegorici,  Dei,  Semidei,  Eroi,  e,  come  se 
ciò  non  bastasse,  circondano  tutto  questo  Olimpo  ben  sette  Cori. 
Venticinque  anni  di  vita  sociale  erano  bastati  all'opera  perchè  essa 
diventasse  null'altro  che  uno  spettacolo  sorprendente,  rialzato  dal 
canto  e  dal  suono.  Se  lopera  del  settecento  fu  detta  un  «  concerto  » 
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costituito  da  una  serie  di  arie  e  di  pezzi  d'insieme  interrompent:  i 
lunghi  recitativi,  l'opera  del  seicento  deve  considerarsi  come  uno 
«spettacolo».  È  l'opera  per  gli  occhi;  la  musica  passa  in  seconda 
linea.  Lo  stesso  Aureli  ce  lo  conferma  con  parole  di  non  dubbia 
interpretazione  perchè,  dopo  essersi  data  tanta  pena  per  mettere  in 
moto  un  numero  così  grande  di  personaggi,  sente  il  liisogno  di  chie- 
dere compatimento  al  pubblico  nel  piccolo  brano  tradizionale  dedi- 
cato dall'"  Autore  a  chi  legge»  (pag.  5):  «Sono  hoggidì  le  i>ersone 
della  Città  di  Venezia  divenute  così  svogliate  né  i  gusti  dei  Orami 
che  non  sanno  più,  che  desiderar  di  vedere  (N.  B.,  non  di  udire) 
né  l'mtelletto  di  chi  compone  sa  più,  che  inuentare  per  acquistarsi 
gl'applausi  de'  spettatori,  ò  per  incontrare  la  sodisfattione  della 
maggior  parte  (che  di  tutti  é  impossibile)». 

Un  particolare  assai  curioso  é  dato  dalle  parole  che  seguono;  e 
ci  prova  chiaramente  che  errano  coloro  i  quali  giiudicano  che  la  com- 
pilazione di  un  libretto  del  seicento  fosse  una  delle  cose  più  facili 
e  più  banali  della  letteratura  di  quel  tempo.  Dice  infatti  l'Aureli: 
«...  Spero  che  in  queste  mie  fatiche  destinate  per  Ercole  conoscerai 
la  dilTerenza,  che  v'é  dallo  scrivere  in  fretta,  al  componere  con  la 
mente  quieta,  e  à  bell'agio.  Confesso  d'essermi  in  queste  (fatiche) 
affaticato  più  che  negl'altri  miei  Brami  per  incontrare  il  tuo  genio, ., 
ti  prego  e  a  considerare  che  non  v'é  compositione  più  difficile,  di 
quella,  che  si  fa  per  le  Scene  ». 

La  composizione  di  un  libretto  era  dunque  ritenuta  cosa  tanto 
difficile,  che  uno  dei  migliori  librettisti  dell'epoca,  quale  é  appunto 
l'Aureli,  poteva  permettersi  di  dirlo  senza  temere  di  cascare  nel 
ridicolo.  E,  tuttavia,  una  composizione  così  diffic^ile  era  considerata 
poco  o  nulla  :  tanto  che  un  po'  di  verità  non  manca  alle  argute  pa- 
role con  le  quali,  poco  prima,  il  poeta  dichiara  di  non  scrivere  «  per 
ambitione  d'immortalarsi  con  l'opere,  che  per  essere  tutte  composte 
in  Musica,  non  hanno  altro  fondamento  che  l'aria».  (Intende  nel 
senso  fisico,  non  nel  musicale).  11  libretto  delle  Fatiche  d'Ercole 
per  Deianira  è  dunque  ricchissimo  di  spettacoli  scenici.  E,  ad  ogni 
modo,  le  esigenze  degli  spettatori  in  fatto  di  scenari  e  di  macchine 
dovevano  essere  cresciute  a  dismisura,  se  nel  libretto  II  Gran  Ma- 
cedone^ musicato  dal  Boniventi  e  rappresentato  nel  teatro  di  S.  Cas- 
siano  l'anno  1690,  il  poeta,  o  piuttosto  l'impresario,  pensando  di  non 
aver  dato  abbastanza,  agli  spettatori,  con  l'offrir  loro  undici  scenari 
in  tre  atti  e  tre  macchine,  reputa  conveniente  di  scusarsi  facendo 
stampare,  alla  fine  del  libretto  (pag.  69),  questa  avvertenza:  «  Beni- 
gnissimo  Lettore.  Se  nell'Opera  scorgerai,  che  in  una  medesima 
Scena,  come  quella  delle  Loggie  diirupate  vengono  Personaggi  più 
di  una  volt-a,  compatisci,  perché  non  vi  é  stato  modo  di  raddoppiare 
(sic!)  le  mutazioni  di  Scene  ». 

A  tanto,  dunque,  si  era  giunti,  che  (il  testo  è  ambiguo  e  l'inter- 
pretazsione  può  essere  duplice)  ad  ogni  mutazione  di  scena  non  po- 
teva entrare  più  di  un  personaggio,  ovvero  più  volte  lo  stesso  per- 
sonaggio, 

E  il  Badoaro,  già  citato,  già  da  cinquant'anni  aveva  commentato 
nel  modo  più  chiaro  questa  grande  rivoluzione  operata,  nel  teatro, 
dalla  scenografia:  «Erano...  detestate  una  volta  le  variazioni  di  loco, 
e  al  presente  per  dare  sodisfattione  all'occhio,  pare  precetto  ciò  che 
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airiiora  (mm  proli ib  lo,  iiiiiciitaiKJcmi  okmì  giórno  maggior  numero  di 
i-niiil)iaiiM'iili  (Il  Scnic  •>. 

K  liUsUi  leggere  i  resoconti  delle  Irsir  icalrali,  dai  primi  anni 
sino  verso  la  fine  del  s«»colo,  per  convincersi  che  nella  maggior  parte 
(lei  casi,  solUmt^)  alla  l>elle//a  e  alla  iiigegnosiUi  delle  s<!enu  si  badava 
V  non  alia  iioviUi  tecnica  o  alla  s(|uisiU'ZKa  espressiva  delle  musiche. 

* 

Molti  nomi  troviamo  nei  libretti  del  tempo,  che  interessano  la 

storia  (Iella  sceiioKiafia,  sebbene  in  numero  assali  minore  <ii  (piello 
che  (i:  asjH'lbivaino.  ft  infatti  ima  leggenda  che  il  nome  dello  sce- 
nografo sia  non  di  nulo  citato  a  ])referenza  del  nonu»  del  musicista. 
(^)iiesto  capita  soltanto  (e  tuttavia  di  rado)  quando  dei  compositori 
era  naturale  lacere  il  nonu»,  dal(j  che  tutti  lo  conoscevano  (cosi  nel- 
\.\h'sstim/r()  ri  nei  tur  di  si-  strsso  dt'l  (  lavali  i).  Irifatt»'  soltanto  in 
ciiKlue  dei  ventisei  libretti  relativi  al  Cavalli,  catalogati  dal  Wot- 
(|uenne,  il  comixjsitore  è  nominato.  La  vanità  è  che  il  nome  dei  mu- 
sicisti rest<iva  po|)olare,  iK^r  qualche  canto  più  degli  altri  gradevole 
e  facile,  passava  di  bocca  in  Ì)occa  e  non  aveva,  per  ciò,  bisogno  di 
essere  slan)|>ato,  mentre  (piello  dello  scenografo,  cambiando  da  un 
teatro  allaltro,  era  giusto  che  ven-'sse  ricordato.  E  tuttavia,  dopo 
avere  esaminato  parecchie  centinaia  di  libretti  del  seicento,  pos- 
siamo dire  che,  a  parte  qualche  caso  isolato,  il  nome  dello  sceno- 
grafo è,  di  regola,  accojjpiato  con  quello  del  musicista.  Frequente 
assai  è  invece  il  caso  die  venga  nominato  il  musicista  e  non  lo  sce- 
nografo; e,  per  un  caso  in  cui  il  musicista  è  taciuto,  ve  ne  hanno 
almeno  dieci  in  cui  lo  scenografo  è  lasciato  da  parte.  D'altra  parte, 
le  dediche  e  le  prefazioni  erano  fatte  e  firmate  quasi  sempre  dai 
lil)rett'"sti;  e  i  letterati,  in  genere,  del  seicento,  ijur  riconoscendo  l'im- 
|H)rtanzti  pratica  della  scenografia  come  mezzo  di  seduzione  del  pub- 
l)lico,  non  erano  molto  propensi  —  un  po'  per  gelosia,  un  po'  per 
ìnoryu^  accademica  —  a  riconoscerne  il  valore  estetico,  come  parte 
integrante  del  melodramma,  e  nemmeno  il  valore  storico.  A  parte 
\\\\  fuggevole  accenno  di  Marco  da  Gagliano  (1)  e  di  qualche  altro,  sol- 
tanto nel  settecento,  con  l'Arteaga  e  col  Pianeti i,  col  Martelli  e  con 
r.Mgarotti,  la  «  Prospettiva  »  (cosi  essi  chiamano  l'arte  dello  sceno- 
grafo, d'accordo  coi  trattatisti  del  cinquecento  e  del  seicento)  viene 
decisamente  considerata  come  parte  essenziale  del  melodramma. 
Senza  ideologie,  senza  romanticismi,  senza  inutili  disprezzi  verso 
l'arte  del  passato,  il  Gcsanilkiinslìrerk  è  già  nella  coscienza  degli 
italiani  del  settecento  e  iiroduce  un  Jomelli  e  un  Gluck. 

• 

L'importanza  della  scenografìa  nella  storia  dell'opera  è  dunque 
grandissima,  sopratutto,  a  nostro  parere,  nel  seicento,  i^erchè  in 
questo  secolo  essa  passa  dalla  semplicità,  alquanto  schematica,  delle 
scene  fiorentine  di  Alfonso  e  Giulio  Parigi,  alla  esuberanza  archi- 
tettonica di  Ferdinando  Bibiena.  Ma  la  storia  della  scenografìa  del 

(1)  A.  SoLEKTi,  op.  <-it.,  pag.  82. 
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seicento  è  puiiroppu  ancora  da  fare.  Noi  abbiamo,  in  Italia,  un 
primo  saggio  di  storia  della  scenografìa  dovuto  al  Prof.  G.  Ferrari, 
scenografo  egli  stesso  (1).  È,  anzi,  il  .solo  libro  del  genere  che 
esista  al  mondo,  per  quel  che  io  sappia.  .Ma,  jxir  quanto  riguarda 
la  scenografia  del  seicento,  esso  è  singolarmente  iX)vero  di  nomi  e 
di  dati  storici  e  bibliografici,  cosa  del  resto  che  non  deve  sorpren- 
dere, perchè  solo  uno  specialista  di  storia  della  musica  che,  d'altra 
parte,  non  sia  male  informato  sulla  storia  della  pittura,  può  con- 
durre a  fine  una  tale  impresa.  Abbiamo  iK)i  il  catalogo  di  libretti 
del  Wotquenne,  ornato  di  produzioni  scenografiche  tratte  dai  li- 
ijretti.  Il  materiale  è  prezioso  ma  insufficiente,  perchè  in  esso,  ad 
esempio,  non  figura  una  sola  scena  del  Torelli  e  di  Domenico  Mauro, 
uè  viene  documentata  la  straord'inaria  fantasia  architettonica  di  Fer- 
dinando Bibiena,  del  quale  si  suol  dire  che  ha  esagerato,  nelle  archi- 
tetture teatrali,  lo  stile  barocco  del  Borromini,  il  grande  emulo  del 
Bernini. 

D'altra  parte,  il  Wotquenne  ha  spesso  trascurato  di:  citare  nel 
suo  catalogo  i  nomi  degli  scenografi  {Fortune  di  Rodope  e  Da- 
m/>«,  1657;  Nerone,  1681;  Erismeria,  1665;  L'Artaxerse,  1669;  Avve- 
nimenti  d'Orinda,  1659;  Coriolann,  nel  1669,  e  molti  altri)  :  segno  che 
egli  non  dava  troppa  importanza  alla  parte  scenografica  dei  Libretti. 
E  questo  ci  è  anche  provato  dall'omissione  costante,  nel  catalogo 
suddetto,  delle  mutazioni  di  scene,  che  invece  non  mancano  mai  di 
essere  elencate  nei  libretti. 

Voglioso  di  chiarire  l'importanza  della  scenografia  secentesca, 
anche  dal  punto  di  vista  puramente  documentale,  io  ho  compiuto 
delle  ricerche  lunghe  e  pazienti,  cominciando  non  dall'esame  dei 
libretti  (che  nelle  collezioni  italiane,  da  me  consultate,  sono  assai 
spesso  privi  delle  illustrazioni)  ma  dal  materiale  dei  Gabinetti  delle 
Stampe.  Ho  esaminato  le  Stampe  di  soggetto  teatrale  contenute  nei 
Gabinetti  di  Roma,  di  Firenze,  di  Parigi,  di  Londra,  nel  Museo  tea- 
trale alla  «  Scala  »  a  Milano  e  nelle  biblioteche  del  Liceo  Musicale 
di  Bologna,  del  Conservatorio  di  Napoli,  di  S.  Cecilia  e  Casanatense. 

Ho  potuto,  spesso  con  molta  fatica,  identificare  quasi  tutte  (pra- 
ticamente posso  dir  tutte)  le  stampe  conservate  in  quelle  collezioni. 
Ho  avuto  così  la  ventura  di  scoprire  molto  materiale  nuovo  e  il  pia- 
cere di  riconoscere  che  questo  materiale,  proveniente  tutto  dai  libretti 
dell'epoca,  è,  se  non  assai  ricco,  per  lo  meno  considerevole.  A  parte 
■1  Burnacini  figlio,  che  è  possibile  studiare  soltanto  a  Vienna,  e  i 
Bibiena,  dei  quali  non  sembra  esistano  molte  riproduzioni  sceno- 
grafiche ad  uso  di  libretti  (2),  questo  materiale  è  sufficiente  ad  illu- 
strare una  storia  della  scenografia  e  degli  scenografi  nel  seicento. 
E  i  nomi  degli  scenografi  si  ricavano,  almeno  in  parte,  come  ho  ac- 
cennato, dai  libretti  e  anche  dalle  piccole  storie  e  monografie  locali 
di  Accademie,  d'i  Teatri,  ecc.  Ma  non  è  questo  il  momento  di  trac- 
ciare un  simile  schizzo,  che  rimandiamo  ad  un'altra  pubblicazione. 

(1)  G.  Fehkaui,  Tai  Scen'xjnifid  -  (■ctini  .sfurici  ihilVEvo  cinesico  <ii  nostri 
<jinrni.  Milano,  1902. 

(2)  Gli  sccnai-i  di  due  opere  furono  liprodotti.  in  brutte  incisioni  che 
spiacquero  allo  stesso  Bibiena,  in  uno  zibaldone:  Diseijni  delle  scene  che  ser- 
voiho  (die  due  opere  che  si  rappresentano  l'anno  coiTCnte  nel  Begfìio  Teatro  di 
Torino,  ecc.,  citato  dal  Feriuiu,  op.  cit.,   pag.   124. 
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Ma,  priiiiu  (li  concili uduru.  unu  cosii  aiicuru  ci  rcHta  da  rliinrire: 
iiilTtriim/ione,  che  a  multi  aura  soinbrula  Hlraiia>  che  il  favore  ro- 

(luto  (lalla  weiio^nifla  ru?l  siMceiito  si  rcotmctt/i  ad  lina  n'aziont- 
coiili'o  il  lijx)  accademico  e  antiquario  d<'l  libretto  fiorentino  alla 
lliiiiiccini  o  alla  Salvatori.  Noi  vediamo,  mfatti,  .sin  dal  iiS\tì  circa, 
in  libretti  come  ll'lissr  klrntnlf  del  Hadoarx)  con  iiujsica  del  Sa- 
crati (1644)  o  Im  Sincerità  Trionfanlc  di  Ottaviano  (ìastelli  con  mu- 
sica del  (ìerchini,  dei  discorsi  contro  le  reKole  arÌ8U)toliche  e  in 
favore  della  libertà  di  fantasia,  che  e'  col])iscono  c<jme  un  anacro- 
nismo, mentre  anacronismo  non  sono.  Qualche  altro  poeta,  pure 
protestando  contro  le  regole,  non  osa  sottrarsi  alla  necessità  di  ci- 
tare l'autorità  dei  drammaturghi  spa^nuoli  o,  semplicemente,  il 
solito  «  (ìenio  del  ttmipo".  dosi  il  IJusenello,  contro  la  regola  ari- 
stotelica deirunit/i  di  tempo,  dichiara  brevemente  di  fare  il  comodo 
suo;  «(  (piest'opera  (la  Didonr,  1641)  sente  delle  opinioni  moderne. 
Non  è  fatta  al  prescritto  delle  antiche  regole,  ma  all'usanza  spa- 
gnuola;  rappresenta  gl'anni,  è  non  le  bore.  Chi  scniue  sodisfa  al 
«enio...  ».  l'n  fiorentino  non  avrebln?  osato  di  dichiarare  questo;  né 
avrebbe  confessalo  l'influenza  degli  Spagnuoli,  fatto  che  noi  cre- 
diamo assai  importante  e  rimasto  siinora  ignoto  agli  storici.  Questi 
poeti  faimo  dell'estetica,  come  l'età  permetteva  loro,'  ma,  cosa  che 
parrà  a  molti  assai  strana,  non  fanno  dell'accademia.  Più  tardi, 
invece,  le  discussioni  sulle  d-fTerenze  che  passano  tra  libretto  e  tra- 
gedia a.ssumeraimo  aspertto  accademico.  E  perciò  la  famosa  riforma 
del  Metastasio  deve  considerarsi,  dal  punto  di  vista  della  libertà 
moderna,  come  un  regresso,  di  fronte  a  questo  tanto  vituperato,  ma 
pur  tanto  libero  e  brillante,  libretto  del  seicento.  E,  come  abbiamo 
già  accennato,  basta  leggere  la  lunga  prefazione  («  Lo  stampatore 
lì  lettori»)  (\i}\\  And  r()f /teda  del  Ferrari,  vale  a  dire  della  primissima 
opera  offerta  ad  un  pubblico  pagante,  per  comprendere  che  il  me- 
lodramma veneziano  si  differenziò  subito  dal  fiorentino  non  già, 
come  si  è  sempre  ripetuto,  dal  giorno  in  cui  si  ebbe  un  libretto  a 
base  storica  —  L'incoronazioììe.  di  Poppra,  musicata  dal  Monte- 
verdi  —  bensì  dal  giorno  in  cui,  con  V Andromeda  (1637),  si  ebbe 
un  librettcì  nel  quale  le  risorse  scenografiche  furono  messe  in  prima 
linea,  molto  più  di  quel  che  non  fossero  negli  Intermedi  della  fine 
del  cinquecento  o  dei  primi  decenni  del  seicento. 

Persino  nella  musica  deW Andromeda  si  può  vedere  un  segno 
ili  reazione  contro  gli  eccessivi  scrupoli  ellenistici  de--  fiorentini. 
Alla  fine  dei  due  primi  atti  si  cantano,  infatti,  non  già  monodie, 
ma  «  madrigali  a  più  voci,  concertati  con  istrumenti  diversi  ».  E  la 
prefazione  (\e\V Andromeda  è,  in  fondo,  una  lunga  descrizione  di 
scene  e  di  macchine  intramezzata  da  elogi  i^er  i  cantanti,  i  quali 
sono  tutti  nominati  (mentre  lo  scenografo,  nota  bene,  è  taciuto)  (1). 
La  scena,  a  dire  il  vero,  si  muta  soltanto  di  Boschereccia  in  Maritima 
e  viceversa;  ma  le  macchine  e  i  voli  di  macchine  e  di  personaggi 
bastano  a  rivelare  in  quale  senso  avverrà  lo  svolgimento  del  libretto 

(1)  Io  crtxlo  di  poterlo  identificare  in  Giovanni  Burnacini,  padre  di  Lu- 
dovico. 
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veneziano.  Se  questo  libretto  finì  i>er  prediligere  gli  argomenti  sto- 
rtici, ciò  non  si  deve  affatto  nò  ad  un  s(?nso  di  maggiore  umaniUi 
degli  artisti  e  del  pubblico,  né,  tanto  meno,  ad  un  senso  della  storia 
che,  come  potremmo  dimostrare,  era  assente  dalla  coscienza  italiana 
e  costituì  (e  costituisce  ancora  in  gran  parte)  la  maggiore  deficienza 
della  vita  nazionale.  La  storia  o  —  per  essere  più  esatti  —  lo  sfondo 
storico  di  un  fatto,  aveva  il  vantaggio,  è  vero,  di  presentare  dei 
nomi  come  Cesare,  Nerone,  Scipione  o  delle  regioni  (l'Oriente  so- 
pratutto) che  riuscivano  agli  spettatori',  veneziani  piìi  famigliari,  piìi 
vicini  alla  sua  vita,  e  perciò  più  comprensibili,  degli  Dei  dell'Olimpo 
e  degli  Eroi  della  mitolog'.a  ellenica.  Ma  il  vantaggio  maggiore  (è 
quello  che  lo  storico  deve  tenere  in  più  attenta  considerazione)  era 
quello  di  offrire  facilmente  una  ricchezza  —  e  sopratutto  una  va- 
rietà —  di  quadri  scenografici  quale  il  mondo  mitologico  con  i  suoi 
Regni  di  Plutone,  i  suoi  banchetti  degli  Dei,  i  suoi  templi  jonici  o 
corinzi,  e  i  suoi  duelli  omerici,  era  ben  lungi  dal  poter  presentare. 
Il  senso  pittorico  e  plastico  degli  italiani,  esercitato,  acuito  e  final- 
mente eccitato  ed  esasperato  da  quattro  secoli  di  ininterrotta  fiori- 
tura manifestatasi  con  tante  scuole  regionali  in  tutte  le  parti  d'Italia, 
avrebbe  ben  presto  respinto  lungi  da  sé  il  troppo  tenue  e  scolorito 
mondo  mitologico;  'il  mondo  nel  quale  s'era  rifugiato  il  melodramma 
fiorentino  a  vivere  una  vita  di  illusioni  ellenistiche,  come  in  una 
grotta  di  Galipso  della  letteratura  e  della  cultura.  Il  melodramma 
è,  nella  sua  origine,  il  frutto  di  un  umanesimo  in  ritardo  e  di  un 
umanesimo,  anzi,  di  carattere  musicale  che  è,  in  sostanza,  anacro- 
nisfico:  perchè  cade  nel  momento  in  cui  la  civiltà  musicale  italiana 
già  palesa,  dopo  il  Palestrina,  dei  segni  di  stanchezza.  Perciò  lo 
studio  e  l'amore  degli  antichi,  che  hanno  lasciato  tanta  traccia  nelle 
arti  plastiche  e  nell'architettura  italiane,  non  hanno  avuto  grande 
'importanza  per  ciò  che  riguarda  l'intima  sostanza  della  musica 
teatrale. 

Tra  la  tragedia  ellenica  e  il  melodramma  italiano  sono  diffe- 
renze assai  profonde  e  non  v'ha  di  certo  il  legame  ideale  che  si 
sente,  ad  esempio,  tra  la  scultura  o  l'architettura  antiche  e  quelle 
del  rinascimento. 

La  stessa  monodia,  secondo  me,  non  ha  avuto  la  sua  più  alta 
espressione  nel  melodramma,  ma  nella  musica  strumentale,  aiu- 
tata, in  ciò,  da'  quella  rivoluzione  musicale  che  liberò  le  voci  basse 
dalla  soggezione  polifonica  :  l'intuizione,  avuta  dal  Viadana,  del 
basso  come  voce  indipendente  e  continua  :  il  così  detto  basso  con- 
tiniix).  Il  basso  continuo  ha,  per  l'epoca  moderna,  forse  assai  pi?) 
importanza  della  monodia.  Bisogna  infatti  considerare  che  questa, 
prima  o  poi,  sarebbe  stata  prodotta  inevitabilmente  dall'innovazione 
del  Viadana,  mentre  mai  avremmo  potuto  ottenere  il  contrario:  la 
suscitazione  da  parte  della  voce  acuta  libera  (monodia),  di  un'altra 
voce  libera  bassa. 

Ora  questa  osservazione  rinforza  la  precedente:  perchè  la  mu- 
sica istrumenlale  è  il  fiore  della  nostra  civltà,  è  proprio  ciò  che  dif- 
ferenzia l'epoca  nostra  dall'epoca  ellenica;  è,  anzi,  in  antitesi  con  la 
concezione  che,  dell'arte  e  della  vita,  avevano  gli  Elleni. 

Fausto  Torrefranca. 


PER    UN'ALLEANZA    LEGISLATIVA 

FRA  GLI  STATI  DELL'  INTESA 


Si«  non  si  voglittn  jierdiMi'  i  niÌKli<>ri  frutti  della  guerra,  è  ne- 
cessario, a  parer  mio,  uicominciare  fin  d'ora  a  lavorare  con  le  na- 
zioni alK'ato  al  comune  fine  di  mantenere  e  rendere  più  feconde 
le  più  inlime  relazioni  che  tra  esse  si  sono  venuta  costituendo. 
(^)uest()  lavoro,  che  ò  opportuno  svolgere  in  tutti  i  campi  econo- 
nnci  e  HM'iali,  deve  applicarsi  anclie  alla  legislazione. 

Da  molti  anni  io  vado  ripetendo  che  la  comunione  delle  rela- 
zioni commerciali  tra  le  nazioni  civili  dovrebbe  indurci  a  ricosti- 
l\iirv'  almeno  in  parte  quel  diritto  comune,  che  è  stato  i)er  più 
secoli  strumento  potente  di  civiltà  in  Kuropa,  e  che  si  ruppe  |xm- 
necessità,  ma  non  senza  danno,  nel  grande  rinnovamento  delle  na- 
zioni che  s'iniziò  nel  s.x'olo  decimottavo. 

In  questi  ultimi  tempi  gli  sforzi  dei  giuristi  e  degli  Stati  fu- 
rono diretti  i)iuttosto  al  riconoscimento  di  comuni  norme  di  diritto 
internazionale  per  regolare  i  conflitti  tra  i  diversi  diritti  jwsitivi; 
ma  molto  più  vantaggioso  sarebbe  stabilirj  addirittura  l'unità  del 
(lirillo  (ielle  nazioni  diverse  in  tutte  quelle  materie,  nelle  quali  la 
uguaglianza  dei  rapporti  sociali  permette  e  consiglia  l'uguaglianza 
delle  disposizioni  giuridiche. 

.Mia  mancanza  di  unità  aveva  per  lungo  tempo  supplito  la  imi- 
tazione di  alcuni  grandi  modelli  da  parte  delle  nazioni  più  affini 
•i  quelle  che  avevano  prese  le  iniziative.  Così  tra  la  Francia  e  l'Italia 
vi  fu  per  molti  anni  una  tale  simiglianza  di  codificazione  civile  e 
conunerciale,  che  ben  poteva  dirsi  non  lontana  dalla  conformità  di 
un  vero  diritto  comune.  Ma  la  successiva  legislazione  ha  modifi- 
cato in  una  parte  notevole  quei  vecchi  codici:  le  leggi  commerciali 
italiane  si  sono  dist-accale  dal  modello  francese;  numerose  leggi  spe- 
ciali hanno  a  poco  a  poco  mutati  molti  punti  anche  essenziali  dei 
codici  civili. 

D'altra  parte  la  legislazione  civile  e  commerciale  ha  fatto  così 
notevoli  progressi  presso  gli  altri  Stati,  che  i  codici  nostri  ed  i  fran- 
cesi, i  quali  potevano  un  tempo  considerarsi  come  ottimi  modelli, 
sono  rimasti  oramai  molto  arretrati  ed  hanno  perduto  non  solo  la 
loro  intrinseca  bontà,  ma  quella  forza  di  attrazione,  per  la  quale 
parecchie  nazioni  minori  erano  state  indotte  ad  imitarli.  Oggi  la 
codificazione  germanica  esercita  con  la  sua  maggiore  perfezione 
l'na  influenza  grandissima  sidla  legislazione  degli  altri  Stati. 

Conviene  dunque  affrontare  con  energia  e  sapienza  anche  que- 
sto uroblema. 
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Si  dovrabbo  subito  iniziare  l'opera  di  preparazione  almeno  tra 
l'Italia  L"  la  Francia,  relativamente  a  quella  parte  della  legislazione, 
nella  quale  piìi  facilmente  si  può  ottenere  l'unità  senza  incontrare 
(iiffic^oltà  naile  consuetudini,  nelle  tradizioni,  nei  sentimenti  parti- 
colari delle  varie  nazioni:  tale  è  la  parte  concernente  le  obbliga- 
zioni, che  comprende  il  Codice  di  commercio  e  numerosi  e  imp<jr- 
tantissimi  titoli  del  Godici  civile. 

Se  all'opera  comune  volessero  unirsi  anche  nazioni  neutrali, 
noi  dovremmo  accettarne  la  collaborazione  con  lieto  animo. 

Io  sono  persuaso  che  tutti  i  giuristi  teorici  e  pratici  d'Itidia 
accoglierebbero  con  entusiasmo  l'iniziativa  che  il  Governo  assu- 
messe in  tal  senso,  e  volentieri  la  favorirebbero  con  tutte  le  loro 
forze. 

Vittorio  Scjaloia. 
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IL  PROTETTORATO  DELLE  MISSIONI  ITALIANE 

IN    CINA 


ii  nolu  urinai  in  Italia,  i>  nnliscussa,  l'imi)ortanza  morale  e  fio- 
litini  dolli'  missioni  cHtloliclu'  ilaliuru'  nel  I^evariU;;  comi!  b.  ricono- 
sciuto, anche  ollr'aljK',  l'aiinuMilo  di  ppt'stigi'.o  e  d'influenza  che  ci 
ò  venuto  dal  lom  graduale  passaggio  al  nostro  protettorato  dal  fran- 
cese cui  fino  a  qualche  anno  fa  eran  tutte  sottoposte. 

Meno  conosciuta,  ma  altrettanto  interess^mte,  è  la  situazione 
(Ielle  missioni  cattoliche  italiane  in  Cina. 

I. 

Secondo  la  gerarchia  cattolica  la  Gina  è  divisa  in  quarantotto 
N'icariati  AjHìstolici.  Di  questi,  ventiquattro  son  affidati  a  ordini  o 
CiMiii redazioni  francesi;  nove  a  missioni  'italiane;  gli  altri  a  mi.ssioni 
i,'ennaniche,  spagnuole,  olandesi  e  belghe. 

Fino  al  1890  il  protettorato  di  tutte  quante  le  missioni  cattoli- 
che in  Gina  era  esercitato  dalla  Francia  che,  dopo  una  facile  guerra 
contro  la  Cina  nel  1858,  av3va  nel  trattato  di  Tientsin  dello  stesso 
anno  imposto  all'Impero  dei  Cing  Tinckisione  di  un  articolo  che 
«liceva  : 

«  La  religione  cristiana  avLMido  per  oggetto  essenziale  di  gui- 
dare gli  uomini  alla  virtù,  i  membri  di  tutte  le  comunità  cristiane 
godranno  di  una  intera  sicurezza  per  le  loro  persone,  le  loro  pro- 
l>rietà  e  il  libero  esercizio  delle  pratiche  religiose;  una  protezione 
efficace  sarà  data  ai  missionari  che  si  renderanno  pacificamente  nel- 
Tinterno  del  paese,  muniti  di  passaporti  regolari.  Nessun  ostacolo 
sarà  frapposto  dalle  autorità  dell'Impero  cinese  al  diritto  che  è  r^l- 
conosciuto  ad  ogni  individuo  in  Cina  di  abbracciare,  se  voglia,  il 
cristianesimo  e  di  segixrne  le  pratiche,  senza  incorrer  per  ciò  in 
l)ena  alcuna.  Tutto  quanto  è  stato  precedentemente  scritto,  procla- 
mato o  pubblicato  in  Cina  per  ordine  del  Governo  contro  il  culto 
cristiano  è  completamente  abrogato  e  rimane  senza  alcun  valore 
in  tutte  le  Provincie  dell'Impero  ». 

Con  convenzioni  successive,  a  comiinciare  da  quella  conclusa  a 
Pechino  nel  1860  dopo  la  sedizione  franco-inglese  di  cpiell'anno, 
la  diplomazia  francese  a  più  riprese  chiarì  ed  accentuò  i  privilegi 
delle  missioni  in  Cina,  fra  i  quali  il  più  tangibile  quello  di  libera- 
mente acquistare  terre  in  ogni  parte  dell'Imiterò,  mentre  a  qua- 
lunque altro  straniero  ciò  era  ed  è  tuttora  permesso  solo  nelle  poche 
diecine  di  «porti  aperti». 
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La  Francia  d'i  Napoleone  III  aveva  adottato  una  siffatta  ixditica 
religiosa  in  Cina,  sia  pel  gran  numero  di  missionari  che  vi  aveva, 
sia  per  analogia  col  protettorato  di  cui  si  gloriava  nel  vicino  Orien- 
te, sia  perchè  —  priva  allora  di  qualunque  influenza  economica 
nell'Impero  Cinese  —  la  protezione  dei  missionari  le  offriva  il  solo 
mezzo  per  farsi  valere  e  intervenire  colà.  Il  calcolo  non  era  sba- 
gliato; fu  l'esercizio  del  protettorato  delle  missioni  che  solo  le  per- 
mise di  impadronirsli  della  Cocincina,  sviluppatasi  poi  nell'odierna 
fiorente  Indo-cina  francese. 

Tutte  le  missioni,  come  enti,  e  tutti  i  missionari  individual- 
mente, anche  non  francesi,  si  sottomisero  di  buon  grado  alla  pro- 
tezione loro  offerta.  Nel  passaporto  che  ogni  missionario  riceveva, 
partendo  per  l'interno,  dalla  Legazione  di  Francia,  questi  veniva 
anzi  dichiarato  senz'altro  francese. 

«  Giusta  i  trattati  ecc.  —  così  la  formula  quale  è  ancora  in  uso 
—  noi  ministro  di  Francia  abbiamo  rilasciato  questo  passaporto  al 
signor  .....  prete  che  insegna  la  religione  cattolica.  Sapendo  che 
il  nostro  compatriota  è  uomo  ben  noto  per  virtù  e  onorabilità,  pre- 
ghiamo i  grandi  funzionari  ecc.  ecc.  » 

Abbiamo  detto  che  di  qualunque  nazionalità  fossero,  tutti  i 
missionari  accettarono  fino  al  1890  un  passaporto  in  cui  venivano 
qualificati  di  francesi.  Fu  in  quell'anno  che  le  missioni  tedesche  di- 
chiararono che  non  si  sarebbero  d'ora  innanzi  fatte  proteggere  che 
dalla  loro  Legazione.  Una  dichiarazione  analoga  fece  contempora- 
neamente l'ambasciata  di  Germania  al  Gabinetto  di  Parigi  che  non 
potè  se  non  prenderne  atto  poiché  nessuna  base  giuridica  aveva  la 
pretesa  di  proteggere  dei  non  francesi.  La  sola  speranza  di  con- 
servare quel  generale  protettorato  trovavasi  nel  mantenimento  delle 
istruzioni  che  si  facevan  partire  da  Propaganda  Fide  per  racco- 
mandare ai  missionari  di  rimanere  sotto  la  bandiera  francese.  La 
Santa  Sede  che  non  aveva  più  voluto  o  potuto  far  raccomandazioni 
in  tal  senso  ai  missionari  tedeschi,  continuava,  per  evidenti  ragioni 
politiche,  a  imporre  alle  missioni  italiane  la  protezione  francese. 

Di  un  abbandono  della  protezione  francese  da  parte  delle  mis- 
sioni belghe  e  olandesi  non  si  parlò  mai;  per  le  spagnuole,  una 
volta  sola,  molti  anni  fa,  vi  fu  un  tentativo  per  opera  di  un  mini- 
stro di  Spagna  a  Pechino,  che,  forse  senza  neppure  istruzione  pre- 
cise da  Madrid,  volle  rilasciare  ai  suoi  missionari  dei  passa|X)rti 
speciali  da  sostituirsi  ai  francesi;  ma  l'iniziativa  non  ebbe  successo, 
sia  che  gli  agostiniani  amassero  conservar  gli  antichi  rapporti  colla 
Francia,  sia  che  i  consigli    di  Propaganda  li  spingessero  a  ciò. 

Veniamo  ora  all'Italia. 

II. 

Nel  1879  veniva  per  la  prima  volta  nominato  un  ministro  ita- 
liano con  residenza  effettiva  a  Pechino.  Basta  ricordare  la  natura 
dei  tempi  per  comprendeie  come  gli  sforzi  di  quel  ministro,  il  De 
Luca,  per  dar  carattere  ufficialmente  italiano  alle  nostre  missioni 
fossero  destinati  a  un  necessario  insuccesso. 

Vi  fu  bensì  un  breve  periodo  in  cui  parecchi  dei  nostri  missio- 
nari ricorsero  alla  Legazione  italiana:  si  fu  nel   1884-85,   all'eiDOca 
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lidie  (iittlcoll/i  fraiico-cinctti  pel  Torichiiio  che  iKirluroiio  mi  mia  rol 
tura  (li  rfla/ìoiii  (•  a  una  mt'w  di  scoiilri  armai/  fra  cui  il  fatto  lii 
liaiigHOM,  che  fu  una  scdriflMa  frani* -si"  hiiI  \HmUi,  v,  più,  a  PariKi  ove 
ri>|i|)()si/iuiic  parlamiMilarc  la  sfruttò  jx'r  far  i^^nominioKami'Utc  cu- 
drr»*  Krrrv.  I  francrscani  italiani  nella  provincui  del  Hu|m',  st'ulen- 
dosi  jnH'i»  sicuri  <*<ji  passapi»rti  francesi,  si  rivolsero  alla  rmstra  I^ie- 
Ku/ione  per  averne  da  essi:  e  il  De  Luca  si  recò  apfH)sia  ad  llanlcow 
colla  re^ia  nave  Cristoforo  Voloinho  \h.'v  conseffiuirli  loro  wilenrie 
niente.  (Juei  passaporti,  invece  di  adott^tre  la  ani  ca  formula  frali- 
c.>>(\  (>raiì  piiiltoslo  un  semplice  certificalo  personale  di  naxionalila 
italiana.  Scomparvero  dalla  cin-olazione  non  appena  le  relazioni 
franco cines-i  tornaron  normali;  solo  vari  d"i  !",v|ri  ininsionari  li 
conservai-ono  come  un  caro  .«e^reto  ricordo 

(liunfrevji  ixtco  (Io|m)  alla  (lonsult'i  (t  I  r.uiii'.sco  Oispi,  clie  si 
iiiler(>s.s4')  tosto  a  una  (piestione,  in  cui  vide;  un  modo  di  crearci  iute 
ros.^e  in  (ìina  o,  |)iù,  un'affernui/.ione  nazionale  da  far  valere. 

Anche  in  (piesto  ar^'^omcnto  si  rivela  quella  che  fu  spe.sso,  ni 
vari  campi,  la  maniera  (tiplomatica  del  (ìrispi  :  visione  jfiusta  u 
nobile  <l'  uno  scopo,  costanza  per  raKK'unperlo,  ma  errori  o  man- 
chevolezze nelle  vie  e  nei  modi  pres<'elti. 

Sulle  istruzioni  del  (Ìrispi  il  De  liuca  nep:oziò  e  concluse  nel  1888 
col  Cìoverno  cinesi»  due  protocolli  (2),  giu.sta  i  tpiali  lo  T.song-li-yamen 
si  imi:;ejrnava  a  non  vidimare  che  i)assai)orti  italiani  per  i  missionari 
'tal  iati  i. 

Ma  ora  evidente  che  tale  impegno  sarebbe  rimasto  lettera  morta; 
troppe  ancora  eran  allora  le  forze  estranee  contrarie  a  un'innova- 
zione per  cui  non  sarebbe  bastato  il  debole  buon  volere  delia  Cina. 

D'altra  parte  i  negoziati  Crisp:-De  Luca  avevan  avuto  di  mira 
i  missiiìuari  come  individui;  mentre  quello  che  occorreva  —  ma  era 
impossibile  allora  —  sarebbe  stato  di  assumere  il  protettorato  di 
lutto  un  Vicariato  Apostolico  come  ente;  ente  che  sarebbe  quindi 
rimasto  italiano  anche  se  qualche  missionario  d'altri  paesi  si  fos.=e 
poi  franmiisto  ai  nostri. 

('io  doveva  accadere  soltanto  quasi  tre  lustri  doiX). 

Nei  sanguinosi  moti  anti-stranieri  del  t9()(),  ebl>e  molti  missio 
nari  uccisi  e  i  suoi  beni  distrutti  del  Vicariato  Apostolico  dello 
Shansi  settentrionale,  da  secoli  tenuto  da  francescani  italiani.  Giunte 
lo  trupi)e  internazionali  in  Gina,  e  fra  esse  il  contingente  italiano 
comandato  dallallora  colonnello  Garioni,  ridotto  il  governo  impe- 
riale a  chieder  pace  o  ad  offrir  ogni  sorta  di  rij^arazioni,  quei  mis- 
sionari si  diressero  alla  loro  Legazione  protettrice,  la  francese,  perchè 
chiedesse  i  necessari  indennizzi.  Ma  poco  o  niuno  ascolto  avendo  ri- 
cevuto, un  d'essi  si  rivolse?  al  nostro  ministro,  il  marchese  Salvago 
Raggi.  Questi  ottenne  per  loro  le  prime  riparazioni  e,  più  tardi,  una 
cospicua  indennità. 

Coll'opportuna  opera  del  marchese  Salvago,  il  protettorato  su 
quella  missione  essendosi  felicemente  costituito  di  fatto,  occorreva 
sanzionarlo  giuridicamente,  che  i  missionari  dello  Shansi  continua- 
vano nei  loro  passaporti  ad  apparire  francesi. 

(1)  1887-1839. 

(2)  Trattati  e  convenzioni  del  Benno  d'Italia.  Voi.  XI,  pag.  336  e  351. 
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IJirintesa  fu  ru^giiinlu  a  llonici  fra  il  niiiiistro  degli  al'fari  esteri 
Visconti  Venosta  e  l'ambasciatore  francese  Harrère,  giusta  la  quale 
il  governo  francese  non  avrebbe  obiettato  a  che  la  Legazione  italiana 
a  Pechino  protaggesse  i  missionari  che  si  rivolgessero  a  lei,  ma  non 
avrebbe  respinto  i  missionari  italiani  che  continuassero  a  invocare 
la  protezione  francese. 

Per  noi  bastava.  Da  [Propaganda  si  la.sciaron  lil>eri  i  vari  vescovi 
italiani  in  Cina  di  regolarsi  secondo  il  maggior  vantaggio  delle  loro 
missioni. 

Rimaneva  da  lottare  contro  una  lunga  tradizione,  contro  pre- 
giudizi di  missionari,  di  cui  i  più  anziani,  quindi  i  più  autorevoli, 
avevan  lasciato  l'Italia  in  anni  di  rancori  interni  ancora  vivaci: 
contro  i  passaggi  all'Italia  si  opponeva  jkjì  con  la  forza  che  gli 
veniva  da  antiche  relazioni,  il  vescovo  francese  in  Pechino,  il  noto, 
anzi  il  troppo  noto  Favier.. 

Così  accadde  che  il  passaggio  ufficiale  del  Vicariato  dello  Shansi 
all'Italia  avvenne  solo  nel  1904. 

Ma  era  un  primo  passo  che  doveva  fatalmente  esser  seguito 
da  altri. 

Infatti,  qualche  anno  dopo,  il  collegio  delle  missioni  cinesi  in 
Parma  otteneva  pei  suoi  discepoli  un  vicariato  indipendente,  quello 
■  del  Honan  occidentale.  I  parmensi,  col  loro  vescovo  Calza,  giunge- 
vano in  Gina  e,  suH'ordine  dei  loro  capi  in  Italia,  chiedevano  subito 
il  passaporto  italiano  (1). 


(1)  Ecco  il  testo  dell'attuale  passaporto: 

«  In  virtù  delle  buone  reLazioni  esistenti  fra  il  Governo  Italiano  e  il 
Governo  cinese,  ed  in  conformità  del  trattato  vigente  tra  le  due  Nazioni, 
Noi,  Ministix>  d'Italia,  rilasciamo  questo  passaporto  al  missionario  .... 

che  desidera  recarsi  nella  provincia  del e  riterrà  questo  foglio 

come  documento  di  prova.  Noi  ben  conosciamo  che  il  detto  missionario  è 
persona  di  nota  ooltiu-a  nel  Regno,  di  specchiato  carattere,  osservante  delle 
leggi  e  dei  limiti  del  proprio  ministero.  Preghiamo  perciò  i  Ministri  del  Go- 
verno, le  Autorità  civili  e  militari  di  ciascuna  provincia,  i  funzionari  cajìi 
delle  terre  dipendenti   ai  confimi   ed  oltre   i   confini,    di   lasciare  d'ora    innanzi 

che  il  detto  missionario  nella  provincia  del goda  piena 

libertà  di  risiedere,  viaggiare,  far  propaganda,  e  in  qualsiasi  posto  possa,  a 
suo  talento,  fittare  o  acquistare  campi  e  terreni,  e  costruire  cappelle  o  case 
senza  incontrare  alcuna,  opposizione.  Egualmente  ci  aspettiamo  che  le  Auto- 
lità  sopra  nominate  gli  prestino  aiuto  ini  ogni  occasione  e  mostrino  la  mas- 
sima premura  nell'usargli  le  cortesie  di  rito  dovute  agli  ospiti.  Noi  rilasciamo 
appositamente  questo  pa.ssaporto  affinchè  le  Autorità  di  tutti  i  territori  della 
Cina  e  delle  Sue  dipendenze  vi  si  conformino  senza  alcuna  opposizione,  j)er 
rendere  così  omaggio  alle  disi^osizioni  sempre  vigenti  dei  trattati  di  pace. 
Ciò  è  quanto  Noi   vivamente  desideriamo. 

Nota  bene.  —  Sarà  assolutamente  vietato  al  titolare  del  presente  docu- 
mento di  recarsi  in  qualsiasi  località  che  si  trovi  in  istato  di  ribellione  o 
dove   avvengano  disordini. 

Firma  del  titolare 


Rilasciato    a   Pechino,    il 

Il  Ministro  di  Sua  Maest.à  ». 


i 


II,  l'IlolKITOIIAKl  l»KI,l,K  .MI>M(iNI   IIM.IN.NK  I.N  M.NN  IÓ7 

Nello  slrs.Ho  tnriu»  dì  1<mii|h)  il  Vìranalo  dello  Sliaiihi  iinTidioiitth*, 
ìi'lUì  dm  preti  del  eolleKÌit  roiiiaiio  dei  SS.  l'iolro  e  l'iUilo,  u  quello 
del  llupe  .Hi'lUMilrionuli)  (fraiu-oHcuiii)  rhiiHlevano  u  olUMievuiio  il  pro- 
li|,U>ialo  ilnliaiio,  inmliliiendo,  con  nirteni  riiiKm/Juinefili,  i  »uoi  pas 

Mi|inrli  alla  L<'KH/ioiie  fraiicesi*. 

\'eiiiie  mi  U'iiipo  (rarreslo;  ma  scoppiaUi  la  rivitlii/ione  unii -man- 
I  ('Si>  del  l'.Mll;^  elle  K<'tlo  In  (lina  ìnlera  in  preda  uH'uiiarchiu,  i 
\  ii'uriaii  sotto  l'Italid  ricevelten)  lutti  mia  \alida  diNsHa  e,  quando 
i)C('ors(>,  ampi  iiideimi/.zi,  |ier  o|M>ra  della  iiontra  LeKazIone,  essendo 
ministro  il  colile  Carlo  Sfoi/a.  Oiò  non  potè  non  l'onlrilMiire  a  decidere 
uli  ancora  incvrli,  e  l'iin  doix»  l'altro  lasciavano  la  proU^zione  fran 
c(  se  |KM'  l'italiana  il  Vicariato  del  Hunan  meridionale,  cioè  della 
provincia  che  passa  |>er  esser  rimasta  la  più  saiiKuinaria  e  anti-stra 
iii.>ra,  il  Vicarialo  di  Hon^^-Kon^,  che  è  cinese  pei  molti  distretti  della 
provincia  di  Canton  clic  ^Mi  son  aniM'ssi,  e  il  Vicariato  del  Honan 
meridionale. 

yuasi  tutte  (liinipie  le  missioni  italiane,  sette  su  nove,  son  ora 
1  accolte  sotto  la  nostra  bandiera;  e  per  una  di  esse,  quella  del  Hupe 
meridionale,  colla  residenza  princiimle  a  Wuciang,  di  fnjiite  a  Han 
kow,  si  può  spiegare  che  sia  rimasta  sotto  protezione  straniera  col 
fatto  che  il  vescovo  attuale  è  Ixiisì  italiano  come  i  predecessori  e 
come  tutte  le  tradizioni  francescane  di  quel  Vicariato,  ma  buona 
parl^  dei  missionari  son  poco  a  jkkto  stati  reclutati  fra  stranieri. 
V'ò  anzi  in  (]ina  chi  sostiene  che  i  più  vivaci  difen.sori  ctell'antico 
protettorato  francese  i>er  la  missione  di  Wucianp  son  i  religiosi  te- 
deschi di  quel  Vicariato.  La  ragione  ne  è  chiara  e  tipica:  conside- 
ravano la  protezione  francese  come  più  facile  a  rigettare,  quando 
il  momento  fosse  giunto,  di  sostituirle  non  il  protettorato  italiano, 
ma  quello  del  loro  luterano  Imperatore. 

Ecco,  riunito,  l'elenco  dei  sette  Vicariati  apostolici  italiani  rico- 
nosciuti ufficialmente  sotto  il  nostro  protettorato,  con  breve  cenno, 
l>er  ognuno,  delle  Oliere  da  essi  fondate  e  dirette,  mediante,  in  buona 
parte,  l'aiuto  finanziario  e  morale  loro  fornito  dalla  benemerita  As- 
sociazione Nazionale  per  i  Missionari  Cattolici  Italiani  (i).  Ognuno 
di  questi  Vicariati  si  estende  su  regioni  vastissime,  dai  3  ai  15  mi- 
lioni di  abitanti  : 

Vicariato  dello  Shansi  settentrionale.  —  Francescani;  sede  del 
vescovo,  Tayuenfu.  Missionari  italiani,  21;  preti  cinesi,  19;  più,  alcune 
suore  italiane;  seminari,  1;  scuole  per  ragazzi,  85;  per  ragazze,  57: 
orfanotrofi,  5,  con  un  totale  di  oltre  600  orfani;  un  grande  dispen- 
sario fa  molto  bene  a  Tayuenfu,  specie  per  operazioni  chirurgiche; 
lo  dirige  un  giovane  medico  italiano  venuto, espressamente  d'Italia. 

(1)  L'Associazione  Nazionale  per  i  Missionari  Cattolici  Italiani  si  è  creata 
altre  benemerenze  in  Cina  costruendo  nella  Concessione  Italiana  di  Tientsin 
un  vasto  ospedale  che  sarà  il  più  bello  della  Cina  del  nord  ;  sarà  compiuto 
nel  1916  Adottando  un  suggerimento  del  ministro  Sforza  l'Associazione  sta 
(Mganizzando  nella  ine<lesima  nostra  Concessione  di  Tientsin  un  Istituto  di 
arti  e  mestieri  per  i   ragazzi  cinesi  di  quel   nostro  territorio. 

L'Associazione  mantiene  già  da  anni  un  Dispensario  Itali.ino  in  Pechino, 
grazioso  edificio  europeo  che  si  erge  all'angolo  est  della  città  imperiale  ove 
sbocca  la   via  che  separa  la   Ije^^azione   italiana   dall'inglese. 

30  Voi.   CLXXXI,  Serie  VI   -  V   febbraio  1916. 
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La  popolazione  cinese  compresa  nell'area  del  Vicariato  è  di 
circa  6  milioni;  i  cattolici  son  calcolati  a  27,(X)0.  Questa  Missione  è 
la  più  antica  della  Cina,  essendo  stata  fondata  nel  1620. 

Vicariato  del  ÌHonan  occidentale.  —  Preti  delle  Missioni  di 
Parma;  sede  del  Vescovo,  Hsiang-sieng-.  Missionari  italiani,  10;  un 
ampio  orfanotrofio  è  stato  inaugurato  nel  1914  a  Chengchow,  citici 
ove  si  incrociano  le  du3  grandi  arterie  ferroviarie  cinesi,  la  Pechino- 
Hankow  e  la  linea  dal  Kansu  al  mare;  cattolici  nel  Vicariato,  5000. 

Vicariato  dello  Shensi  meridionale.  —  Preti  del  (>)llegio  romano 
dei  SS.  Pietro  e  Paolo;  sede  del  Vescovo,  Gulupa.  Missionari  ita- 
liani, 12;  preti  cinesi  5;  suore  italiane  10.  Vari  collegi  e  orfanotrofi. 
Un  ospedale  è  in  costruzione.  Cattolici  nel  Vicariato,  14,500. 

■  Vicariato  del  Hupe  occiduo-settentrionale.  —  Francescani;  sede 
tlal  Vescovo,  Laohokow;  missionari  italiani,  17;  7  orfanotrofi  con 
oltre  700  orfani.  In  Laohokow  un  ospedale,  diretto  da  im  altro  gio- 
vane medico  italiano.  I  cattolici  del  Vicariato  son  25, (KX). 

Vicariato  del  Himan  meridionale.  —  Francescani;  residenza  del 
Vescovo,  Heng-chow;  missionari  italiani,  18;  suore  italiane,  14;  7  asili 
infantili.  Cattolici,  circa  11,000,  il  Vicariato  estendendosi  su  un'area 
che  conta  10  milioni  di  cinesi. 

Vicariato  del  Honan  meridionale.  —  Preti  delle  Missioni  di  Mi- 
lano; sede  del  Vescovo,  Kaifeng;  missionari  italiani,  18;  parecchie 
suore,  pure  italiane,  oltre  molte  cinesi;  3  orfanotrofi  con  oltre  900 
bambini;  20  dispensari;  cattolici,  22,000;  a  Ciumatien,  sulla  linea 
Pechino-Hankow,  un  vasto  ospedale,  con  un  medico  italiano  e  varie 
suore,  pure  italiane. 

Vicariato  di  Hong-Kong.  —  Preti  delle  Missioni  di  Milano;  resi- 
denza del  Vescovo,  Hong-Kong.  Oltre  il  possedimento  britannico,  il 
Vicariato  comprende  tre  vasti  distretti  di  quell'estrema  parte  meri- 
dionale della  Cina.  I  missionari  italiani  son  17,  oltre  varie  suore 
canossiane  cha  reggono  orfanotrofi  e  case  della  Sant'Infanzia.  I  cat- 
tolici son  19,000  (1)^ 


III. 

Non  può  non  colpire  che,  dopo  sì  lunghi  e  tenaci  sforzi,  la  pro- 
porzione delle  conversioni  cinesi  al  cattolicesimo  sia  sì  meschina. 
Non  v'è,  probabilmente,  terreno  piìi  arido  della  Cina  pel  proseliti- 
smo; il  mondo  musulmano  rende  vano  qualunque  sforzo  di  missio- 
nari cattolici  e  protestanti,  chiuso  nel  suo  sistema  del  divino  e 
dell'ai  di  là.  Il  cinese,  invece,  ascolta  con  grande  curiosità  le  spie- 
gazioni che  gli  si  offrono,  ma,  anche  se  gli  vanno  a  genio,  non  vede 
la  ragione  per  abbracciarle  in  modo  permanente  ed  esclusivo.  Si 
può  anche  prevedere  che  il  risveglio  del  nazionalismo  cinese  ren- 
derà sempre  più  diffìcile  l'opera  dei  missionari  stranieri.  Un  primo 
segno  questi  possono  aver  ravvisato  nel  decreto  di  Yuan  Sci-cai  che 


(1)  Ecco  il  nome  degli  attuali  vescovi  sotto  iirotettorato  italiano:  per  lo 
Sha<nBÌ,  mons.  Massi;  per  l'Honan  occidentale,  mons.  Calza;  per  lo  Shensi, 
mons.  Passerini;  per  l'Hiipe,  mons.  Landi  ;  per  l'Hunan,  mons.  Mondaini;  per 
l'Honan   meridionale,    mons.   Tacconi  ;   por   Hong-Konfi,   mons.    Pozzoni. 
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rìslahilìscc  il  cullo  a  (ioiifiit'io,  ctilU*  clic  l<i  Oliicsa  nitUilu'a  IxiUa 
colia»  KJolalra,  IumicIk»  ciò  sia  in  (^iiia  roiitcstatt). 

Ma  H  parie  (|U(*hU>  conniduraziuiii  du;  menerehlK'ro  in  un  cain- 
)M)  filosoficamente  iiiton-ssanl^'  ma  incerto,  noti  v'c  da  (Inbìtan*  che 
la  cosl^iii/u  liclU'  missioni  callolichc  italiane  in  (lina  non  si  stiin- 
clicrà  (li  fronte'  a^li  insuccessi,  come  non  si  scora^j^iò  |M?r  le  perKe- 
cuziuni  che  fecer  colà  versare  tanto  entusiasUi  s^iiiKHe  nostro. 

Era  quindi  doloroso  di  pensare  che  cpiei  lonUirii  pionieri,  che 
camminano  sulle  tracce  ^•'loriose  di  Matteo  Ilic<*i,  contirmerebhero  a 
porre  sé  slessi  e  i  loro  stahilimeiiti  all'omhra  di  bandiera  straniera. 
Invece  ora,  grazie  ad  essi,  il  nome  d'Italia  è  conosciuto,  e  non  senza 
lispett-o,  nelle  provincie  più  lontane  della  (^ina. 

K  anche  se  si  volesse  considerare  questo  un  mediocre  vantag- 
liio  |K)litico  (ciò  <'lie  non  è  e  non  sarebbe  neppure  il  KÌ<'rno  in  cui 
avessimo  saputo  crear  in  (lina  ,L;raiidi  inUiv.ssi  economicij  rimarrebbe 
pur  sempre  una  causai  di  giusta  soildisfazione  per  noi  l'aver  veduto 
sparire  una  sopravvivenza  storica  che  non  er?i  Insinirfiit'ni  f)Pr  la 
(i ignita  nazionale  in  Estremo  Oriente. 

X.  X. 


IL  MOVIMENTO  PATRIOTTICO  PER  I  MIGLIORAMENTI  AGRARI 
E  LA  COLONIZZAZIONE  ALL  INTERNO 


Altra  non  trascurabile  obbiezione  contro  ogni  vincolo  da  im- 
porsi ai  proprietari  delle  terre,  in  ordine  alla  intensificazione  delle 
colture,  la  quale,  in  sostanza,  si  collega  con  quella  della  prevalenza 
del  puro  e  semplice  tornaconto  personale  del  proprietario,  confutata 
nsUultima  parte  del  precedente  articolo  (1),  muove  da  ciò,  che  la 
industria  agraria,  quanto  al  libero  esercizio  dell'attività  individuale, 
è  da  pareggiare  a  tutte  le  altre  industrie,  nessuna  delle  quali  però  è 
perturbata  e  tanto  meno  coartata,  nel  suo  svolgimento,  dall'impero 
della  legge  e  dalla  autorità  dello  Stato. 

Evidentemente,  il  parallelo  è  troppo  azzardato.  Si  indichi,  al- 
lora, qualsiasi  altra  industria,  il  cui  capitale  originario,  oltre  a  quelli 
supplementari,  non  sia  dato  da  un  precedente  lavoro  e  da  un  prece- 
dente risparmio,  e  porga  per  sé  stesso  un  prodotto,  un  reddito, 
come  si  verifica  nell'industria  agraria,  in  via  assoluta  se  si  tratti  di 
terreni  a  pascolo  od  a  prato  naturale,  e  in  via  relativa,  quando  si 
tratti  di  terreni  a  coltura  estensiva  od  anche  a  coltura  perfezionat^i, 
in  quanto,  pure  in  tutti,  il  suolo  i3er  sé,  gli  elementi  atmosferici  e 
il  calore  del  sole  contribuiscono  prevalentemente  alla  produzione. 
Naturalmente,  nei  riguardi  sociali,  questo  stato  di  cose  permane, 
nonostante  le  c-essioni  dei  primi  occupanti,  e  i  successivi  passaggi 
delle  terre.  Ed  altresì,  si  indichi  quale  altra  industria  presenti  la 
importanza  economica  e  sociale,  che  si  riscontra  nell'industria  agra- 
ria, e  quale  sia,  al  pari  di  essa,  così  profondamente  e  largamente 
connessa  con  la  st-essa  vita  fisiologica  della  intiera  Nazione,  da 
potere  egualmente  giustificare,  in  qualsiasi  misura,  l'intervento  dello 
Stato  nello  svolgimento  della  sua  azione. 

Potrebbe  anzi  affermarsi  che  siffatto  intervento  é  reclamato  sol- 
tanto in  quanto  la  industria  agraria  non  risponda,  o  non  risponda 
interamente,  a  quel  fine  essenziale,  che  é  pur  proprio  di  qualsiasi 
industria,  a  quello,  cioè,  della  produzione,  necessaria  ai  molteplici 
bisogni  della  popolazione,  per  la  sua  esistenza  e  per  il  suo  progresso. 
L'azione  di  ciascuna  industria  mira,  infatti,  al  massimo  della  pro- 
duzione ed  al. massimo  spaccio  delle  cose  che  ne  formino  l'oggetto, 
intento  questo  al  quale,  nella  giusta  convinzione  che  ciò  corrisponda 
anche  al  maggiore  suo  vantaggio,  applica  i  capitali  e  gli  sforzi  che 
occorrano,  sottostando  anche  ai  rischi  ad  essa  connaturali  e  da  essa 

(1)  V.  l'iirticolo:  Ver  ht  niKjliore  ulUìzzuzìont'  <h'l  nosfru  sncm  ■moì-/.  nel 
tascicolo  della   <(  Nuova   Antologia  »  del   l'^  dicembre  p.   p. 
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tldv  rcliitcn»  |»ri'val(*n^  aiicfn'  nello  svoIkìiiiciiU)  delle  nostre  aziende 
agrarie,  le  ijuaii  ikui  (l()vr4'l)lH'r<»  rnai,  e  Unto  meno  allo  Htato  pre- 
st'iile  (loiraKrieoHura  nu/ionale,  lanlo  (h'ficiente  e  pur  Huscettiva  di 
lauti  niiKliorainenti  e  di  tante  risorne,  pavenliire  la  Hovraproduzione 
a  (Ialino  (\v\  reddito  netto  (1).  Invece,  un  ìrmieine  di  eircost^inzt*  e  di 
(•oiKJi/ioiii  vt'niiiM'iite  penose,  fa  si  che  i  minori  proprietJiri  poco 
|M)Ssano  fare,  pur  volendo,  e  i  inatrKiori  siano  indotti,  K'-neralmente, 
a  fare  più  asse^iminento  sul  concorso  delle  forze  naturali  delle  terre 
possfxiute  e  sul  favore  delle  stagioni,  che  non  a  moltiplicure  lo  studio, 
l'iinpieK"  <li'i  colpitali  e  il  lavoro,  per  ricavarne  una  ma^Kiore  pro- 
ilii/ioiie  :  ad  apim^arsi  anche  di  un  minor  reddito  netto,  dato  <la 
una  minore  pnMiiiziune  naturale,  che  non  a  pers<'guirne  uno  mafr- 
^'iore,  con  una  ma^-^^iore  produzione,  a  mezzo  di  (pie^li  investijnenti, 
di  (pielle  cure,  anche  di  quei  rischi,  ai  tpuili  coraKK'"samente  si  sob- 
barcano tutti  kI'  altri  in<luslriali,  neirinter'sse  proprio  e,  in  fatU», 
anche  in  (piello  della  comunanza. 

Ora,  è  appunto  di  [)n)duzÌ4Mie,  della  i-ntità  della  produzione 
lorda,  materiale,  che  si  tratta,  anche  riguardo  alla  industria  migrarla. 
Tanto  ò  vero  che  laddove  (piesta  i)roduzione  sia  copiosa,  e,  cioè,  non 
manchi  (piel  ben  inteso  interesse  dei  pro)»rielari,  che  valga  a  deter- 
minare la  razionah'  e  |X)ssibile  inlensificazioii"  delle  colture,  la  (piale 
l>oi,  oltre  tutto,  agevola  anche  il  buon  trattamenU^»  dei  lavoratori 
(altro  assunto  non  meno  interessante  delTintensifìcazione  stessa), 
l'azione  dello  Stato  a  tali  fini  non  è  punto  invocata.  Al  contrario, 
«piesta  azione  è  riconosciuta  opiKjrtuna  ed  anzi  necessaria  per  quei 
paesi,  nei  quali  si  lamenti  un  secolare  stato  di  cose  affatto  opposto, 
e  nei  quali  la  produzione  nazionale,  come  fu  chiarito  i^er  noi,  in 
misura  troppo  scarsa  risyxìnda  ai  bisogni  materiali  e  quindi  econo- 
mici e  sociali  della  popolazione  {'2). 

Meno  si  comi)renderebbe  tale  inten'ento  anche  pre.sso  quegli 
Stati,  di  vecchia  o  nuova  formazione,  nei  (piali  la  estensione  (iel 
territorio  sia  tale,  in  confronto  allo  sviluppo  della  [)oix>lazione,  che 
anche  lo  sfruttamento  più  estensivo  di  esso  ix)ssa  Inastarle,  o  nei 
quali  lo  Stato,  a  mezzo  dei  territori  posseduti  in  proprio,  possa  di- 
rettamente suppKre  alle  deficienze  che  ne  seguano,  come,  ad  esempio, 
la  Russia,  che  nella  sola  Siberia,  valendosi  delle  immense  estensioni 
di  terra,  colà  possedute  in  proprio,  potè  crearvi  più  milioni  di  pic- 
coli proprietari.  Tale  intervento,  invece,  si  reclama  nel  nostro  paese, 
nel  quale  troppo  si  ravvisa  più  utile  personalmente  non  coltivare, 
che  coltivare,  coltivare  jx^co  e  poco  produrre,  anziché  coltivare  in- 
tensamente e  prcKiurre  molto.  A  questo  riguardo,  è  pure  da  tenere 
presente  che  in  meno  di  un  secolo  la  i30ix)lazione  dell'Italia  è  più 
che  raddoppiata  (da  17  milioni  ai  tempi  di  Napoleone  I  a  36  milioni 
attualmente,  esclusi  i  nostri  emigrati),  nonostante  le  guerre  fre- 
quenti, le  epidemie,  e,  in  genere,  le  condizioni  meno  favorevoli  all'in- 

(1)  V.  al  rijiUiudo  jj;li  intorossanti  articoli  polemici  di  James  Agiiet,  con- 
sigliere della  Società  degli  agricoltori  italiani,  inseriti  nella  Tribuna  dell'S  e 
20   novembre  p.   p. 

(2)  V.  anche  l'articolo  del  prof,  vox  ScntLi.KRN  nella  C'oniads  Jahrbucìur 
fili-  Xationnì  Orlmiom'n'    umì  Sfatiati].-,   di   Jena,   fascic-olo   del   lo   agosto   1913. 
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cremenfco  di  essa,  specie  nulla  prima  luelà  (Ji  tale  periodo.  Di  questo 
passo,  e  dati  anche  gli  effetti  di  iiidisi>ensal)ili  freni,  che  lo  stesso 
incivilimento  sembra  consigliare,  e  che  le  presenti  sciagure  aiutano, 
l'assunto  deiraumento  (iella  ijroduzione  agraria  si  imix)ne  fin  d'ora, 
anche  per  supreme  preventive  ragioni  di  ordine  pubblico. 

Del  resto,  mentre  nella  seconda  metà  del  secolo  decorso  si  molti- 
plicarono nel  Regno  Unito  leggi  per  la  espropriazione  dei  latifondi 
e  delle  terre  malamente  sfruttate,  per  assegnarle  in  giuste  quote  ai 
cx^)ltivatori;  mentre  Lloyd  George  ebbe,  nell'auturmo  del  1913,  a  vol- 
garizzare, con  splendide  conferenze,  il  suo  grande  x>iano  di  Riforma 
agraria,  inspirata  appunto  al  dovere  dei  proprietari  di  corris[)on- 
dere  ai  fini  dell'istituto  terriero,  programma  avvalorato  da  mezzi 
anche  violenti,  specie  per  la  trasformazione  delle  riserve  di  caceia 
e  voluttuarie,  estese  per  oltre  un  terzo  del  territorio,  e  per  la  tutela 
degli  affittuari  e  dei  lavoratori  agrari,  per  i  quali  proponeva  un  mi- 
nimo di  salario;  mentre  le  leggi  di  bonifica  dell'Agro  Romano  si 
inspirano  anch'esse  ad  un  reciso  proposito  di  coercizione;  mentre, 
infine,  il  partito  radicale  e  il  partito  democratico  costituzionale  hanno 
solennemente  condannato  il  malo  uso  delle  terre  e  invocato  rimedi  : 
può  bene  affermarsi  che  la  nuova  evoluzione  dell'istituto  fondiario 
abbia  già  fatto  tali  passi,  da  inspirare  fiducia  che  molti  più  possa 
farne  in  un  prossimo  avvenire  e  presso  di  noi  e  altrove  (1). 

Ciò,  riguardo  a  noi,  è  da  considerare  come  tanto  piìi  necessario, 
in  quanto,  allo  stato  attuale  delle  cose,  non  solamente  il  territorio 
coltivabile  nostro,  g\:à  per  sé  non  troppo  esteso,  non  viene  sfruttato 
come  si  dovrebbe  e  potrebbe,  ciò  che  fu  già  dimostrato,  ma,  ad  un 
tempo,  viene  subendo  una  costante  riduzione,  che  non  è  meno  reale, 
se  meno  avvertita.  Infatti,  gli  altipiani,  per  il  difetto  del  rinsalda- 
mento  del  terreno,  che  deriverebbe  dalla  stessa  coltivazione  rego- 
lare, dai  rimboschimenti,  dal  buon  regime  idraulico,  vengono  per- 
dendo Vhumus,  di  continuo  smosso  e  disciolto  dalle  acque  piovane 
precipitanti  dai  colLi  e  dalle  colline  al  piano  e  al  mare  :  donde  un 
drenaggio  che  vale  a  lasciarne  sempre  più  discoperte  le  roccie,  a 
detrimento  del  terreno  coltivabile  (2). 

Quale  penoso  contrasto  con  quanto  si  operò  e  si  opera  in  altri 
paesi,  nell'Olanda,  ad  esempio,  la  quale  seppe  conquistare  al  mare 
tanto  territorio  sabbioso,  recandovi  faticosamente  Vhumus  dall'in- 
terno, e  in  Francia,  dove  le  coste  della  Guascogna,  non  meno  sab- 
biose e  deserte,  anche  perchè  malariche,  furono  convertite,  durante 
il  secondo  Impero,  in  lierre  lussureggianti  di  vegetazione  e  avvivate 
da  una  popolazione  ricca  e  felice. 


(1)  L'ardito  programma  agi-ario  di  Lloyd  George  avrebbe  dovuix)  formare 
la  piattaforma  delle  elezioni  politiche  del  Regno  Unito,  da  indirsi  nell'anno 
1915,  se  la  grande  guerra  non  fosse  intervenuta  a  sosjjendere  e  travolgere  tutto. 

(2)  V.,  riguardo  ai  danni  che  questo  processo  rovinoso  determina  nella 
Sicilia,  quanto  ne  scrive  il  valente  ing.  marchese  Luigi  Monaldi,  ispettore 
capo  nel  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  nel  suo  studio:  Le 
tristi  condizioni  ddV agricoltura  iicìVinterno  tlcUa  Sicilia  (Milano,  presso  la 
;(  Gazzetta  Agricola  »,   1912). 
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liiova  I  ipiiUn'  (Ili'  I  aimuMilo  tifila  priMluzioiiu  agraria  it  da  |ier- 
MKuii'u  non  solainiMilu  por  rofriuiii  ecxniuniiche,  finanziarie  t*  sociali 
ili  caralUMi'  K»''n'nil4'.  ma  luu'ìw  ]hìi'  raKÌ«>ni  ixililiclif,  in  (|uanto  è 
•  jiH'sIo  iiiimciiUi  clic,  fra  l'altro,  renderà  jM)ssibilr  il  miKliow  IratUi 
iiiiMiUt  (l(M  lavdialori  agrari,  senza  clic  i  j)r<n>rictari  «Ielle  k'rre  del» 
bailo  troppo  risciitir.seiie.  R  questo  aumento  che  da  quasi  mezzo  hc- 
roto,  e,  cioè,  a  partire  dalla  prima  inchiesla  agraria  genorale,  di 
ini  In  rclat-ore  il  hciM-incrito  senatore  Jacirii  s'invoca,  oltre  tutto, 
per  relevamenl»)  economico  delle  classi  agricole,  nelle  (piali,  |>iiJ  che 
nelle  classi  indnslriali,  si  accentrano  j>resso  di  noi  i  sommi  interessi 
riassumentisi  nella  forinola  della  questione  sociale.  Infatti,  le  prime 
prevalgono  ikm*  iiniHii-taiiyji  numerica  e  su  queste  ultime,  e  su  tutte 
le  altre  classi  s(K'iali. 

l/intensificazionc  (Iella  produzione  poi,  mentre  gioverà,  agli  agri- 
(•()ltori  |H'r  la  maggiore  richiesta  di  mano  d'oiK-ni  e  |>er  il  migliore 
loro  Irattamonto,  varrà  a  Iraltenerli  nelle  campagne  più  che  non 
avvenga  al  presente,  anzi  a  richiamarli  dalle  città,  specie  se  ne 
venga  prtK'urata  lu  stabilità  sui  terreni  ai  quali  debbono  consacrare 
le  loro  fatiche;  ci()  che,  indubbiamente,  gioverà  anche  ai  lavoratori 
indnslriali,  stante  la  minore  concorrenza,  ora  acuita  dal  sempre. 
crescente  fenomeno  dell'urbanismo:  minore  concorrenza  che,  ])er 
cffelt^)  dell'intensificazione  della  produzione  agraria,  sarà  accompa- 
gnata dal  benefìcio  del  più  basso  prezzo  di  tutte  le  derrate  o  materie 
necessarie  all'esistenza. 

Si  riconosce  generalmente  che  la  riforma  elettorale,  la  quale  con- 
cedette il  voto  politico  ad  oltre  5  milioni  di  cittadini,  tutti  apparte- 
nenti alle  più  umili  classi,  e  prevalentem.^nte  agricoltori,  per  sé 
stessi  in  maggioranza  contro  i  3  milioni  che,  da  soli,  costituivano 
in  addietro  il  corpo  elettorale  politico,  non  potrebbe  senza  pericoli 
non  essere  seguita  dalla  massima  cura  per  l'elevamento  economico, 
e  quindi  morale  e  intellettuale,  dei  contadini,  dei  quali,  per  disav- 
ventura, la  nuova  Italia  ebbe  tropix)  poco  ad  interessarsi  fino  ad 
ora,  secondo  che  fu  apertamente  affermato  e  riconosciuto,  nella  Ca- 
mera dei  Deputati,  in  occasione  della  discussione  del  disegno  di  legge 
lelativo  a  quella  riforma  (i). 

Tali  pericoli,  in  ordine  specialmente  alla  saldezza  ed  ai  neces- 
sari progressi  dell'istituto  della  proprietà  individuale  della  terra,  non 
|K)ssono  parere  esagerati',  se  il  grande  ideale  socialistico,  sia  pure 
ora  profondamente  scosso  e  velato  j^er  la  defezione  germanica,  per- 
mane, e  Se,  anche  all'infuori  delle  sue  grandi  linee,  e  limitatamente 
appunto  al  capitale  terra,  non  si  manca  di  propugnare,  in  taluni 
ambienti  nostri,  ideali  egualmente  inammissibili,  ma  che  non  pos- 
sono non  colpire  1" immaginazione  delle  folte  compagini  dei  lavora- 
tori agrari,  ai  quali  si  fanno  balenare.  Non  jxissono  parere  esagerati 
a  chi,  ad  esempio,  conosca  ed  abbia  meditato  il  programma  della 

(1)  V.  discorso  (U'H'oii.  Navji.  <>.  st»j.>:natamente.  quello  proii'incìato  dal- 
l'on.  Giolitti.  prosidi'iitc  di-l  (."onsijrlio  dt>)  ministri,  nella  seduta  ìf  .»  mag- 
gio 1912. 
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l'/iiff/ir  sociale  per  il  riscatto  della  terra,  diffuso  a  migliaia  e  migliaia 
(li  esemplari  dall'armo  19{)S  (1),  e  l'altro  progranima,  piìi  recente,  <• 
relativo  Statuto,  deìV Associazione  nazionale  per  Viniposta.  unica  sul 
ralore  del  suolo,  oon  sede  a  Milano,  inspirato  alle  teorie  di  Henry 
(ìeorge,  la  cui  opera:  Progress  and  Poverly,  tradotta  anche  in  lingue 
orientali,  ebbe  sì  grande  successo.  Sui  mezzi  e  sugli  effetti  di  tali 
sconvolgimenti  sarebbe  superfluo  intrattenersi.  Meno  male  che 
VUnione  si  limiterebbe  al  riscatto  della  terra,  propugnato,  del  resto, 
anche  dal  Carelli  (2),  senza  spingersi  sino  alla  confisca,  per  il  con- 
fessato motivo  ohe  molti  proprietari  fra  noi,  come  nella  Svizzera,  in 
Francia,  nel  Belgio,  in  America,  nell'Australia,  sono  anche  coltiva- 
tori del  suolo,  che  posseggono,  e  dai  quali  pertanto  la  semplice  con- 
fìsca troppo  sarebbe  avversata  (3).  Se  però  tali  aberrazioni  possono 
formare  oggetto  di  studio  e  di  propaganda  anche  da  parte  di  spiriti 
colti  e  sinceramente  democratici,  e  rinvenire  corrispondenze  e  sim- 
patie nelle  masse  rurali,  fa  pur  d'uopo  tenerne  conto,  come  espo- 
nenti e  sintomi  di  una  situazione  che  reclama  le  maggiori  cure  ed  il 
maggiore  studio  da  parte  delle  classi  dirigenti. 

Un'ultima  ragione  che,  insieme  alle  molte  altre  già  discorse, 
consiglia  a  convergere  ogni  sforzo,  in  questo  periodo,  a  favore  dei 
miglioramenti  agrari,  ultima,  ma  non  certo  la  meno  apprezzabile, 
muove  dal  riflesso  che  la  mole  dei  sacrifici  di  ogni  specie,  che  la 
Nazione  tutta,  con  tanto  mirabile  concordia  e  costanza,  ora  sopporta 
per  la  conquista  dei  confini  che  le  appartengono  e  le  sono  necessari, 
e  per  altri  altissimi  obbiettivi  di  ordine  generale,  relativamente  alle 
perdite  più  dolorose,  quelle  delle  vite  e  della  integrità  personale,  in- 
combe prevalentemente  sulle  classi  più  umili,  e,  tra  queste,  a  prefe- 
renza, su  quella  dei  lavoratori  agrari,  più  numerosa  di  tutte  le  altre, 
e  che,  secondo  dati  ormai  noti,  concorrono  fra  i  combattenti  nella 
ragione  del  70  per  cento!  (4).  Onde  la  coscienza  ci  ammonisce,  come 
sia  doveroso  e  nobile  compito  delle  altre  classi  tutte,  e,  in  partico- 
lare, di  quelle  superiori,  di  addimostrare  ad  esse  la  sincera  ricono- 
scenza della  Nazione,  iniziando  senza  indugio  quel  grande  movi- 
mento di  ricostituzione  economica,  e  quindi  di  elevamento  morale, 
intellettuale,  sociale  e  politico,  che  della  vittoria  finale  dovrà  essere 
il  più  desiderabile  portato,  mediante  uno  sforzo  immediato  e  pode- 
roso per  tutti  i  possibili  miglioramenti  agrari,  i  quali,  se  hanno 
carattere  di  maggiore  urgenza  per  tutta  la  Nazione,  gioveranno  più 
direttamente  alle  classi  rurali. 

• 

•  • 

K  facile  prevedere  l'appunto  che  non  si  mancherà  di  muovere 
a  questa  affermazione  di  urgenza.  Per  quanto  tale  urgenza  non  si 

(1)  Edito  in  San  Leo  (Pesaro-Urbino),  dal  Segretariato  esecutivo  del- 
l'Unione. 

(2)  V.:  Il  riscatto  della  terra,  di  Giovanni  Carelm.  Unione  Tip. -Ed.  To- 
rinese,   1912. 

(3)  Y.  :  Terra!  organo  dell'«  Unione  sociale  per  il  riscatto  della  terra», 
giugno  e  Inglio  1909,  San  Marino. 

(4)  Questo  diito  venne  affermato  anche  dall'on.  Lnzzatti,  nel  discoi -o 
tonnto  in  Campidoglio  il  10  dicembre  ii.  s.,  per  la  costituzione  dell'Istituto  di 
assistenza  ])er  gli  orfani  dei  contadini  caduti  in  guerra. 
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voglia  «'  iKMi  si  |K»Hsji  (lis<'<irM»scon',  parrà  ovvio  obbUMUirr  eh»?  il  tutto 
«Ichlm  rimi'KcrHi  a  «topo  la  Kix'rni,  ben  altw?  nin*  imjxfrioHt',  ({limito 
assorlM-nti,  (MTiipaiul<>  kIì  iioiniiii  di  governo  e  i>reo(ynjpando  gli  n]i\ 
rili  V  la  |Mil)l»lica  opiriioìH».  Vi  sono  laliiiii,  In  cui  oiìctosìIA  «ccelh* 
M>|in»  tulio  nel  ravvisiin*  e  acciimulan'  le  raKÌoiii  o  |)er  non  fan*  o 
per  riuu'lU'rr  il  tulio  al  jxii.  Mu  (•  da  rcplican*  st'rn|)lici'm«MiU'  eli*- 
appunto  in  ipii-slo  jmtìchIo  di  oiHTosit^i  fervorosa  v  patriottica,  «• 
sollo  l'assillo  della  visiono  doi  gravi  bisogni  che  prosHimamentc  si 
UM|K»rranno  e  cliiederaiuio  s(  nidi  sfa  7,  ione,  le  forze  iK)ftjW)no  meglio 
lavvivars'i  e  rnolliplii'arsi,  )M'r  iikhIo  che  s]  jiossa  utilmente  slu 
(liare  e  pre(lis|H)rre  fin  d'ora  ipianlo  di  meglio  debba  farsi,  sicché. 
dopo  la  guerra,  non  (K'corra  se  non  dare  effetto  ad  opere  già  deter- 
uiiiiak'  ed  a  provvedimenti  già  concretati.  Ci  porge  di  ciò  un  imita- 
bile ('seuipi<i  ringliilt»MTa,  nella  <piale  gli  s<'rittori  lianno  già  solle- 
\ab>,  nettiiuieute,  la  trrave  (pieslione  della  iK)litica  inU*rna,  da  s<'- 
•-:uire  dojx)  la  guerni,  e  intrapreso  lo  studio  dei  problemi  che  ne 
sorgeranno  e  dei  provvedimenti  che  si  richiederanno  [)er  la  lonj 
soluzione,  indicando  pure  quali,  fra  essi,  presentino  carattere  di 
ina.ugiore  urgenza  (1).  Naturalmente,  tali  indagini  e  le  cx)nclusioni 
alle  <puili  esse  jMissano  condurre,  debbono  risentirsi  dell'ambiente 
economico-sociale,  cui  esse  siano  dirette:  j)er  parte  nostra,  .sembra 
|3otersi  affermare  senz'altro,  che  abbiano  j>resso  di  noi  carattere 
di  niaggiViro  urgenza  i  provvedimenti  agrori,  sotto  qualsiasi  punto 
di  vista  si  vogliano  considerare. 

Del  resto,  escìrtazioni  nel  senso  accennato  furono  già  da  alcuni 
)ratori  rivolte  al  Governo  durante  la  discussione  sulle  dichiarazioni 
la  esso  fatte  il  1"  dicembre  scorso  intorno  alla  guerra,  invitandolo 
divisare  senza  imlugio  a  quanto  jx)ssa  occorrere,  senza  attendere 
Che  la  pace  sia  stata  conclusa.  Ij'on.  Pantano,  particolarmente,  nel 
notevole  discorso  da  lui  pronunciato  nella  seduta  del  2  dicembre, 
insistette  sulla  necessità  e  urgenza  di  stabilire  le  linee  di  quel 
ì; rande  programma  di  rivendicazione  economica,  agraria  e  indu- 
striale, che  deve  completare  e  coronare  quello  delle  rivendicazioni 
politiche,  dichiarando,  quanto  alla  questione  agraria  in  particolare, 
come  faccia  mestieri  di  riprendere  senz'altro  il  proposito  della  colo- 
nizzazione all'interno,  e  ciò  in  pieno  e  confortante  accordo  con 
quanto  si  esprimeva  nella  chiusa  dell'articolo  precedente,  allora  in 
via  di  pubblicazione  (2). 

Infatti,  sulla  fine  di  quello  stesso  articolo  si  accennava  che,  ac- 
colla la  teoria  della  responsabilità  dei  proprietari  del  suolo  di  fronte 
alla  comunanza,  in  ordine  alla  ragionale  coltivazione  e  in  ordine 
ad  una  iK)ssibile  intensificazione,  accompagnata  dal  buon  tratta- 
mento del  lavoratore,  preferibilmente  interessato  alla  produzione 
della  terra  che  deblm  coltivare,  il  primo  passo  da  farsi  su  questa 
via   dovesse  essere   quello   di   riprendere    il   disegno,   ormai    antico, 


l 


(1)  V.  su  questo  toma  nella  Confemiiorary  Ifevieic,  fascicolo  di  ottobre 
j).  p..  l'importanite  articolo  di  Seebohm  Rowntree. 

(2)  11  più  iin])oi*tante  t>d  elaborato  disegno  di  legge  per  la  colonizzazione 
all'interno  fu  presentato  alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  dell'8  marzo 
1906,  dallo  .stesso  on.  Pantano,  allora  ministro  dell'Agricoltura.  Industria  e 
Conniiercio. 
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della  colonizzazione  all'interno,  CAm  l'affermazione  che  quelle  dif- 
ficollà  di  ordine  giuridico  e  finanziario,  che  ne  ostacolarono  in  ad- 
dietro l'attuazione,  potevano  venir  meno,  jxjste  e  chiarite  le  logiche 
e  naturali  conseguenze  derivanti  dalla  nuova  teoria.  Trattandosi 
però  dd  un  provvedimento  legislativo,  che,  t>er  quanto  sollecitamen- 
te concretato,  non  potrà  ricevere!  applicaziorje  se  non  più  innanzi 
e  con  prudente  lentezza,  ò  da  vedere  se  frattanto,  ed  anche  all'in- 
fuori  e  in  anticipazione  di  ogni  oi>era  legisU^tiva  e  degli  effetti  che 
ne  debbano  seguire,  non  convenga  piromuoversi  un  salutare  movi- 
mento che  valga  ad  assicurare  al  paese  que?to  benefìcio,  che,  <1o]m) 
la  guen'a,  restituiti  alle  loro  terre  i  coltivatori  proprietari  od  obbli 
gati,  i  disobbligati,  e,  in  genere,  i  disoccupati  jx>ssano  essere  adi- 
biti prontamente  a  tutti  quei  lavori  di  intensificazione,  di  migliora- 
mento agrario  ed  anche  di  colonizzazione  di  terre  incolte,  ricono- 
sciuti di  più  facile,  pronta  e  meno  dispendiosa  attuazione,  che  ve- 
nissero sin  d'ora  spontaneamente  cx>noordati  fra  i  proprietari  ed 
appositi  enti  locali,  da  costituirsi  a  tale  scopo,  per  modo  che  la  ri- 
chiesta di  lavoro  agrario  potesse  essere  immediata  e  larga  in  tutto 
il  paese,  non  appena  conclusa  la  pace,  determinando  uno  sforzo 
egualmente  immediato  e  largo  per  quella  grande  impresa  di  inten- 
sificazione agraria,  che  l'opera  legislativa  dovrebbe  poi  assicurare 
meglio  e  permanentemente. 

Il  Governo  spagnuolo,  come  risulta  dal  Decreto  reale  pubbli- 
cato nella  Gazzetta  Ufficiale  di  Madrid  del  15  settembre  1914,  e, 
cioè,  poco  più  di  un  mese  dopo  l'inizio  della  grande  guerra,  pre- 
vedendone le  conseguenze  nei  riguardi  degli  approv\dgionamenti 
agrari,  dei  quali  abbisogna  il  paese,  non  dubitò  di  ordinare  alle 
autorità  politiche  ed  agrarie  di  ciascuna  provincia  «di  valersi  di 
«tutti  i  mezzi  dei  quali  potessero  disporre  per  stimolare  i  proprie- 
«  tari  rurali  e  le  associazioni  agrarie,  ad  estendere  l'appoderamen- 
«  to  alla  maggiore  possibile  superfìcie  delle  terre  incolte  di  pro- 
«  prietà  privata».  Ai  Direttori  delle  scuole  pratiche  di  Agricoltura, 
agli  ingegneri  capi  delle  Sezioni  di  agronomia  ed  a  quelli  de:  ser- 
vizi forestali,  era  fatto  obbligo  di  porgere  all'uopo  ai  proprietari 
opportuni  consigli,  ed  anche,  in  quanto  possibile,  aiuti  di  sementi, 
concimi  e  macchine,  al  fine  di  agevolare  quelle  nuove  coltivazioni 
e  trasformazioni  alle  quali  essi  si  fossero  impegnati  di  provvedere. 

Non  consta  a  quali  risultati  pratici  le  dis}X)SÌzioni  date  con 
quel  decreto  abbiano  condotto.  Certo  è  che,  non  trattandosi  di  sem- 
plici esortazioni,  ma  di  un  invito  fatto  in  forma  autorevole  ed  uf- 
ficiale ed  esteso  a  tutti  i  proprietari  di  terre  incolte,  esse  si  inspi- 
rano ad  un  concetto  di  riprovazione  delle  terre  non  regolarmente 
coltivate,  che  merita  di  essere  rilevato,  come  sintomo  dei  nuovi  cri- 
teri che  vengono  anche  colà  accogliendosi,  in  ordine  all'istituto 
della  proprietà  privata  della  terra.  Ciò  che  non  può  sorprendere, 
se^  si  rammenti  che  la  Spagna,  nella  felice  tranquillità  politica  che 
le  è  concessa,  e  premuta  anch'essa  dalla  deficiente  coltura  delle  sue 
terre,  con  ripetute  e  savie  leggi  si  applica  da  temix)  ad  assicurare 
la  diffusione  della  piccola  proprietà  coltivatrice,  come  il  mezzo  mi- 
gliore di  intensificazione  agraria  e  di  pacificazione  sociale. 

Ora,  se  la  stessa  Spagna,  afflitta  anch'essa  da  una  troppo  scarsa 
produzione  del  suolo,  e  pur  immune  dal  flagello  della  guerra,  che 


|Mii  \ciiiir  (Il  laiiU>  «•sIciiiIi'IkIohi,  non  ilnhilo  ili  uivitan*  miU-uhc 
nirntc  i  |ii-n|»rìi'lan  dì  (erre  ìn('4ilU'  a  cnrariie  ra|)|MMleranieiit4>. 
i|ii'iiil()  ))i(i  ragionevolnienU*  e  urgunlenienU*  quenlo  ohhieUivo  non 
|H)lrel)Ut  (!S8ore  additalo  allo  H^KJnUineo  hiion  volere  dei  propriu- 
lari  delki  nostre  U^rro  incolte,  di  s\  notevole  enteiiHione  anche  nel 
nostro  |>aes«',  e,  ad  nn  tempo,  quanto  più  ra^'ionevolinenti;  e  nr- 
ventenienie  non  |Mitrelil)e  esst'n*  additato  al  linon  volere  dei  prò 
prìrlari    d(>lle    terre    a    coltura    esU.*nMÌva,    o    ('«Minniipie    deficente, 

I  altro  obbiettivo,  più  K^nerico,  dei  iniglioranienti,  del  l' intendi flc^i- 
/ion«*  e  delle  trasfonnu/.ioni,  s|Mrie,  conte  si  acc4;nnuva,  He  Oi  più 
ra('il(>,  pronta  e  meno  dis|H'ndio.sa  atlua/ion*.;?  Ilicliiamat^i  su  di  ciò 

II  loro  attenzione,  non  è  da  escludere  che  essi,  anche  senza  la  for- 
malità di  soli'uni  decreti  e  inviti,  abbiano  n  pn>slarKÌ  volenterosa- 
mente  }M»r  avviare  al  rniffliore  successo  ipiesto  provvido  proKramnia 
(li  «aralt^-re  ajiTario,  il  cui  svolKinu'nlo,  o|)|M>rlunainente  predis|K)- 
sto  mentre  il  flore  della  Nazione  si  sacrifica  jn-r  la  salute,  la  for- 
tuna e  la  di^miUi  di  essa,  se^rncreblu'  l'immediato,  più  utile  <;  il  più 
desiderabile  lìoiiato  della  vittoria 

(Juel  movimento  j>alrioltico  che,  con  tanto  mirabile  nnitii  di 
spiriti  e  di  sforzi,  ha,  in  ipiesta  terribile  contingenza,  rivelata  la 
Nazione  a  sé  stess<i,  e  dove  si  combatta'  e  dove  non  si  combatte; 
(|uello  slancio  po|)olare,  che  in  tante  forme  si  è  manifestato  e  si  ma- 
nifesta, i)er  soccorrere  a  tutte  le  s(jfferenze  della  guerra,  già  così 
gravi,  e  che  verraimo  tanto  più  moltiplicandosi,  s<?  essii  ancora  per 
jMirecchio  temix)  debba  durare;  quella  fraterna  amorevolezza  che 
ora  striiìge  tutte  le  classi  in  un  corpo  solo,  perchè  la  vittoria  più 
fulgid^i  sia  giusto  compenso  di  tanti  sacrifici,  e  segni  anche  il 
lrit)nfo  della  riconoscenza  nazionale  più  operosa  per  tutti  coloro 
che  debbano  patirne  maggiormente;  non  iKitreblK'ro  non  esten- 
dersi ulta  classe  dei  proprietari  del  suolo  anche  a  favore  di  codesto 
1  rogrannna,  comprosi  di  tutta  la  importanza  del  servizio  che  ren- 
derebbero alla  Nazione,  assicurando  ed  agevolando  un  onesto  la- 
voro, a  tutti  proficuo  e  proficuo  a  loro  stessi,  ai  tanti  congedati  dal- 
l'esercito, dopo  conclus<i  la  pace,  i  quali  non  jx)tessero  altrimenti 
occuparsi  nel  paese,  né  emigrare.  Essi  contril)u irebbero,  con  ciò,  al 
compimento  di  uno  stretto  dovere,  che  incombe  a  tutti  coloro  che 
possano,  verso  tanti  valorosi,  i  quali,  anche  richiamati  dalle  più 
lontane  regioni,  dove  non  sarà  loro  troppo  facile  far  ritorno,  non 
chiederebbero  la  carità,  ma  offrirebbero  l'opera  loro  per  vivere  one- 
stamente, dopo  avere  esposta  la  loro  vita  per  la  salvezza  comune. 

Questo  movimento  }>atriottico  dei  proprietari  delle  nostre  terre, 
incolte  od  insufficientemente  appoderate,  sarebl>e  tanto  più  meri- 
torio, se  iniziato  dagli  stessi  proprietari,  spontaneamente,  mediante 
la  costituzione  di  innumerevoli  commissioni,  miste  di  proprietari, 
(li  tecnici  e  di  vecchi  esperti  coltivatori,  aventi  Tincarico  di  deter- 
minare, nelle  rispettive  località,  quelle  terre  che  fossero  suscettive 
ili  opere  di  miglioramento,  di  intensificazione,  di  trasformazione  ed 
anche  di  colonizzazione,  per  le  quali,  come  già  si  accennò,  soltanto 
il  buon  volere  e  trascurabili  dis}>endì  bastassero,  e  di  pronta  ese- 
cuzione. 

E  così,  prima  che  la  politica  della  lotta  di  classe,  predicata  per- 
tinacemente in  altri  ambienti,  venisse  a  riprendere  il  sopravvento, 
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(1<J]MJ  In  trc'tiiia  di  Dio,  rhe  la  guerra  ha  cx)nsigliato  e  resa  neces- 
saria, la  classe  dei  ])roprietari  per  un  impulso  inspirato,  invece,  da 
lina  sincera  solidarietà  e  fratellanza,  verrebbe  porgendo  la  mano 
alla  classe  dei  coltivatori  della  terra,  preludendo  a  qiaella  generale 
concordia  e  cooperazione  del  capitale  e  del  lavoro,  che,  solo,  tanto 
nel  campo  polii'co,  quanto  nel  campo  economico,  possono  assicu- 
rare il  bene  comune. 

Quanto  nobile  ed  opportuna  occasione  per  la  classe  dei  proprie- 
tari, nella  quale  abbondano  personalità  di  altissimo  lignaggio,  in- 
dividualità cospicue,  eminenti,  coltissime,  spiriti  elevati  e  di  pa- 
triottismo a  ninno  secondo,  per  iniziare  l'esercizio  di  quella  fun- 
zionalità sociale,  che,  secondo  le  esposte  idee,  dovrebbe  ormai  ca- 
ratterizzare lo  svolgimento  del  necessario  istituto  della  proprietà 
individuale  della  terra,  del  sacro  nostro  suolo!  Tale  iniziativa,  tanto 
indicata  nello  storico  periodo  che  attraversiamo,  di  effetti  certa- 
mente utili  anche  per  essi,  non  mancherebbe  d»i  essere,  sull'esempio 
dei  primati,  largamente  secondata  dai  maggiori  e  medi  proprietari, 
come  non  mancherebbe  di  esserlo  da  parte  dello  Stato,  per  quelle 
opere  di  carattere  agrario,  forestale  e  idraulico,  che  potessero  con- 
correre ad  assicurarne  il  migliore  successo,  e  fossero  di  sua  com- 
petenza, come  non  mancherebbe  di  essere  secondata  da  parte  delle 
Provincie,  Comuni,  Associazioni  agrarie  ed  altri  enti  morali,  in 
quanto  potessero  pure  competentemente  avervi  parte. 

• 

Ma,  qualunque  sia  il  risultato  positivo,  al  quale  possa  condur- 
re cotesto  auspicato  movimento  patriottico  per  le  intensificazioni 
agrarie,  posta  la  funzionalità  sociale  della  proprietà  terriera  e  le  lo- 
giche conseguenze  che  ne  discendono,  è  l'opera  del  legislatore  che 
dovrà  meglio  assicurare  tali  intensificazioni,  prendendo  le  mosse 
dalla  colonizzazione  all'interno.  Tale  assunto  dovrà  investire  quei 
terreni,  siano  improduttivi,  ma  coltivabili  od  a  produzione  sempli- 
cemente naturale,  e  quindi  incolti,  siano  a  coltura  soverchiamente 
estensiva  e  spogliatrice,  che,  razionalmente,  e  a  giudizio  dei  com- 
petenti e  degli  esperti,  ne  siano  riconosciuti  suscettivi,  j^er  modo 
da  garantire,  insieme  al  beninteso  interesse  dei  proprietari,  quei 
vantaggi  economici  e  sociali,  ai  quali  con  esso  si  mirerebbe. 

La  estensione  della  superficie  che,  gradatamente,  possa  forma- 
re oggetto  della  colonizzazione,  anche  a  non  tener  conto  dei  terreni 
a  coltura  troppo  deficiente,  non  può  determinarsi,  con  soddisfa- 
cente approssimazione.  La  stessa  ripartizione  del  nostro  territorio, 
data  dal  catasto  agrario  del  1910,  certamente  più  attendibile  di 
quelle  precedenti,  non  soccorre  abbastanza  all'uopo,  perchè  non 
distingue  nettamente  la  improduttività  assoluta  di  terreni  pur  su- 
scettivi di  coltura  vantaggiosa,  da  quello  stato  di  produzione  che 
dipenda  totalmente,  o  quasi,  dalla  generosità  della  natura,  e  non 
dal  capitale  e  dal  lavoro  impiegato;  né  questa  stessa  categoria  nei 
terreni  che  possano  o  non  possano  convenientemente  passare  ad 
appoderamento  regolare.  Comunque,  i  prati  stabili  ed  i  pascoli  per- 
manenti, all'infuori  di  questa  ultima  distinzione,  si  estenderebbero 
per  una  superficie  di  ett.  5,580,055.  Aggiunti  1,035,000  per  i  terreni 
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tnift/ti  piixiuttii'i,  no  sorgo  un  ìiihìl'iiu»  di  ««Ilari  (J.HlO.Ofir»,  m\n\ 
il  U)Uil»'  (Il  (ilUiri  :w*H,(MJ8,;;22  (l).  K  |MJÌchò  nei  17  iiiiliojii  di  ftUiri  ap- 
IKHJcrali,  Hpixmu  un  rnilion»  u  mezzo  è  dato  da  colture  H^x'cializzate. 
e  in  Intlo  il  rinmiHiiU»,  t4!rn»ni  .Honiinalivi,  prevale,  pur  troppo,  una 
(t  il  Ima  sovt'ivhiaincnL**  «'slonsiva,  coun;  si  riaMiosce  anche  in  pulì 
hlu-azioni  ufilciali  {'i),  è  aK^vole  inlnin-  clu',  dovendo  la  colonizza- 
zione mirare,  in  ipianto  |x>ìwil>ile,  alla  intensificazione,  non  difet 
h»rol)l)e  corto  all'impresa  un  esteHissimo  caminj  di  azione.  Come 
|K'iù  molli  prati  e  pastu)li  naturali  non  jiotrebhero  Ben»i  maKKiof 
(lamio  essi'rne  investiti,  che  anzi  non  jiochi  terreni,  ora  malamente 
st'iiiiiiati,  moKlio  varr.'hlu'ro  sj*  lasciati  a  pas<'olo  naturale,  mentre 
-oltanto  i  terreni  a  cx)ltuni  assolutamente  estensiva  e  sfxiKliatrice  e, 
-itpnitutto,  il  latifondo  vero  e  proprio,  con  tutte  le  loro  tristi  carai- 
Icristiclie,  potirhlKTo  senz'altro  iriustiflcare  la  colon izwizione,  v'è 
ragione  di  dediinu'  che  non  meno  <li  un  milione  e  niezzo  di  ettari 
|M>ssHno  contribuirvi,  Imiti  lauto  dall'uno,  (juaiilo  dallaltro  di  co- 
lesti due  grandi  coetticienli,  onde  un  totale  di  'ò  milioni  di  ettari, 
dato  che,  al  riguardo,  è  più  generalmente  addotto.  Ad  ogni  modo, 
I);  imporUuiza  della  impresa,  come  estensione,  non  potreblK?  essere 
revocata  in  dubbio. 

Né  oggimai  potrebbero  essere  revocate  in  dubbio  le  nigioni  di 
massima,  sulle  quali  essa  poggerebbe,  in  ordine  all'imperativo  s<j- 
«iale,  cui  dovrebbe  inspirarsi  e.  conformarsi,  se  lo  stato  di  incoltura, 
t>  di  lr()i)ix)  deficiente  coltura,  si  riconoscano  come  incompatibili  col 
tiiiitto  della  proprieUi  terriera,  in  quanto  ne  segue  che,  stante  ciò, 
essa  contravvenga  totalmente  oil  in  misura  soverchia  al  fine  pre- 
cipuo, per  il  quale  essa  viene  accolta  e  difesa,  quello,  cioè,  di  una 
produzione  che  ecceda  largamente  quanto  possa  essere  dato  per  sé 
dalla  natura,  e  cui  la  comunanza,  a  sua  volta,  ha  diritto.  E  l'impe- 
rativo della  legge,  come  si  è  cercato  di  dimostrare,  appare,  in  questa 
condizioni,  tanto  piìi  razionale,  in  quanto,  se  non  prontamente, 
eerto  in  ultimo  risultato,  esso  si  eserciterebbe  anche  nel  bene  inteso 
interesse  dei  proprietari. 

Non  è  da  dissimulare,  ma  anzi  da  dichiarare  apertamente,  che 
il  dovere  di  una  diligente  coltivazione,  utile  così  alla  comunanza, 
come  al  proprietario,  si  risolve  nella  necessitcà,  per  esso,  di  impie- 
Karvi  i  capitali  e  il  lavoro  a  ciò  necessari,  elementi  essenziali  per  il 
conseguimento  di  quella  più  larga  produzione,  che  è  fine  dell'istituto 
terriero,  e  cui  la  comunanza,  come  testé  si  accennava,  ha  diritto.  In 
altri  termini,  nell'impiego  delle  disponibilità  dei  proprietari  terrieri, 
•^'  imporrebbe  quella  prelazione,  per  gli  indispensabili  investimenti 
agrari,  la  quale  risponder.^bbe  a  codesto  medesimo  diritto.  Tale  po- 
stulato dovrebbe  ormai  dominare,  in  linea  di  massima,  tutto  lo 
svolgimento  dell'istituto  terriero,  e  il  proprietario  del  suolo  non  po- 
trebbe evitarne  le  conseguenze,  se  non  cedendo  le  sue  terre  ad  altri 
])iù  volenterosi.  Ciò  poi  parrebbe  tanto  più  ammissibile,  e  tanto  più 
parrebbero  ammissibili  i  temporanei,  ma  ben  utili  sacrifici,  che  a 
tali  fini  i  proprietari  dovessero  affrontare,  in  quanto,  in  tema  di  colo- 

(1)  V.:    Notizie    jn'rindiche    di    stati.'ifini    nfiniri<i,    anno    1910-11.    Appen- 
dice N.  2,  pag.  65.  Tip.  Bertero,  Roma. 
(il)  V.   ivi,   pag.   64. 
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nizzazioiie,  si  trciLlurebbc  di  terreni  iipj^arUTienti,  in  generale,  a 
famiglie  doviziose, .  di  terreni  da  troppo  lungo  tempo  incolti  od  a 
coltura  troppo  estansiva  ed  esauriente,  e  dai  quali  pertanto,  e  per 
un  troppo  lungo  periodo,  furono  negati  alla  rornunanza  tutti  quei 
l)enefici  i;he  essa  altrimenti  avrebbe  potuto  e  dovuto  risentirne. 

La  colonizzazione  all'interno,  ordinata  dalla  legge  par  i  terreni 
anzi  detti,  e  informata  al  nuovo  principio  della  funzionalitfi  sociale 
dell'istituto  terriero,  dovrebbe  estendere  i  suoi  effatti,  sia  pure  gra- 
(iatamente,  a  tutto  il  territorio  del  paese,  e  non  soltanto  all'una  od 
all'altra  ragione  di  esso:  limitazione  che  fu  una  delle  cause,  forse 
non  ultima,  delle  cause,  per  le  quali  le  leggi  per  il  tjonificamento 
forzoso  dell'Agro  romano  ebbero  sino  ad  ora  sì  scarso  risultata).  In- 
fatti, può  parere  meno  equo  che  il  proprietario  di  un  latifondo  starr- 
dentes^i  attorno  alla  capitale  possa  avere  minore  diritto  di  disporne 
a  suo  talento,  in  confronto,  ad  esempio,  di  un  latifondista  dell'in- 
terno della  Sicilia,  e  ciò  per  il  fatto  che  il  suo  lenimento  sia  pros- 
simo alla  capitale;  quasi  che  le  leggi  non  dovessero  variare  da  Stato 
a  Stato,  secondo  le  condizioni  generali  rispettive,  e  secondo  le  esi- 
ganze  del  proprio  clima,  come  insegnava  Montesquieu,  ma  anche 
in  uno  stesso  paese,  a  seconda  delle  circostanze  più  accidentali  e 
fortuite  :  come  se,  in  sostanza,  le  maggiori  ed  anche  le  minori  città 
dell'interno  dalla  Sicilia,  quanto  all'economia  agraria  che  le  cir- 
conda e  le  intristisce,  per  effetto  dei  latifondi  che  vi  predominano, 
non  avessero  un  pari  diritto  all'interessamento  ed  alle  cura  del  le- 
gislatore. 

• 
•  • 

Ora,  se  l'obbligo  di  una  razionale  e  diligente  coltivazione  deve  ri- 
cevere una  prima  sanzione  mediante  l'imprasa  della  colonizzazione  al- 
l'interno, quali  sono  i  criteri  fondamentali,  a  prescindere  da  ogni 
particolare,  ed  anche  da  ogni  confronto  con  studi  e  disegni  di  legge 
su  tale  tema,  da  seguire  par  disciplinarne  lo  svolgimento,  tenuto 
presente  cotesto  obbligo  e  tenuti  presenti  i  fini  sociali  ed  economici 
ai  quali  essa  deve  mirare? 

Sotto  il  punto  di  vista  sociale,  surrogato  al  principio  della  lotta 
di  classe  quello  deììsi  onesta  e  leale  cooperazione  di  classe,  la  colo- 
nizzazione non  dovrebbe  tendere  allo  scopo  finale,  da  altri  confes- 
sato 0  dissimulato,  di  randere  col  tempo,  e  con  regolari  ammorta- 
menti, i  lavoratori  proprietari  delle  quote  di  terreno  loro  assegnate, 
e  tanto  meno  potrebbe  essere  preceduta  da  una  regolare  espropria- 
zione dei  proprietari  attuali,  allo  scopo  stesso,  contro  assegno  di 
rendita  pubblica,  sull'esempio  dalle  speciali  leggi  inglesi  per  l'Ir- 
landa. Se  il  latifondo  respinge  da  sé  il  lavoratore,  o  questo  non  ha 
con  esso  se  non  contatti  intermittenti,  come  avviene  nell'Agro  ro- 
mano, per  effatto  della  prevalenza  dell'avventiziato,  la  suddivisione 
di  essO'  par  uria  migliore  utilizzazione  non  deve  recare,  per  converso, 
un  fenomeno  affatto  opposto.  Anzi,  è  essanzialmente  desiderabile  che 
queste  due  principali  figure  della  colonizzazione,  il  proprietario  e  il 
coltivatore,  permangano,  e  permangano,  non  solamente  immuni  da 
qualsiasi  reciproco  sospatto,  o  reciproca  rivalità,  aperta  o  celata, 
bensì  fraternamente  congiunte  per  il  reciproco  vantaggio  e  per  il 
bene  generale  della  comunanza.  Esclusa  l'enfiteusi,  da  altri  all'uopo 


\i{}i\i:>Hf(ìtìU\,  che,  in  softaiiKii,  conflncrohlN*  nell'inazione  il  profirie- 
lai'io,  inalaiiinilc  Ira.HffMMuhHU'  la  rcs|XiiiMabiliUi,  in  or<)inc  iiIIh  dili 
^(Mik'  <'olliva/.ioin'.  nel  lavoralorc,  la  inaK^'inre  r  più  (vwUinte  ronlia 
Illa  (li  itiU'iili  (h'Hinio  «'  «l'Il'allni  «li'Vi*  riiiran-  allo  HcofM»  superiore 
(Iella  l'oloni/.za/ione,  che  «•  (jiiello  delli'  utili  Int^ffirmn'/ioni    («t  nn 
progressivo  auinenlo  (Iella  prorln/.iono  annuali 

Hata  la  responsahilità  del  pro|tri<'lArio  d/j  >^u••lo,  iirrinaiiL'iiii' 
r  min  Irasfcrihilc,  cutcsla  (•(K>|M'nizi()iic  di  esso  col  lavoratore  non 
può  essere  Kiiarciitila  in  modo  efficace  e  pi.'no,  S4'  non  con  rmlozlonc 
ilei  conlralto  di  mezzadria,  la  (piale  vale  ad  assicurare  al  proprie- 
tario il  più  largo  e  <lesideral»ile  concorso  del  lavorator»,  in  difesa  di 
(pielia  slessa  n'S|K)nsal)ililà  che  kIì  incornhe.  Infatti,  il  mezzadro, 
inleressalo  alla  produ/ioiic  al  pari  del  jnoprielario,  è  inifX'^fnato  per- 
suiuihiiente,  ;*  nel  modo  più  efficace,  a  conlrihiiirv  ad  accros<'erla,  non 
lisparmiando  k'»  sforzi  propri  e  (pielli  dei  componenti  la  propria 
famij;lia,  e  quindi  riesce  il  miirliore  e  più  operoso  lavoratore  di  cui 
il  proprietario  jìossa  valersi.  ]*\u\  anzi  afTermnrsi  che  sifTatl«  alleanza 
fra  i  due  ess.Miziali  fattori  d<'lla  produzione  riesca  più  efficace,  in 
ordiiìe  alla  produzione  ed  anche  alla  buona  c(jnservaziorie  delle 
terre,  della  slessa  piccola  proprietà  coltivatrice,  nella  quale  il  pro- 
prietario-lavoratore rimane  isolalo,  e  troppo  spesso  privo  di  mezzi  e 
(li  credito,  laddove  nell'associazione  propria  della  mezzadria  l'azione 
del  lavoratore  ('  provvidamente  infejrrata  da  (piella  del  proprietario, 
e  per  impulso  ide^iK'  e  i)er  mezzi  e  per  credito  ed  anche  per  la  mag- 
giore altitudine  quanto  alla  produzione  da  preferire,  in  relazione 
all'andamento  ed  ai  bisogni  dei  mercati.  Ne  risulta,  in  complesso, 
il  ()iù  felic;?  insieme  di  elementi  atti  a  condurre  allo  scopo. 

.\l)prezzamenti  meno  favorevoli  sono  da  farsi  rispetto  all'ado- 
zione del  contratto  di  nffìtt<inza,  che  tuttavia  non  è  da  escludere, 
nella  intesa  però  che  debba  essere  foggialo  per  modo  da  conservare 
integra  la  inevitabile  responsabilità  del  proprietario,  quanto  alla  mi- 
gliore coltivazione  e  produzione  dei  terreni  locati.  Invece,  parreb- 
bero assolutamente  inammissibili  le  affittanze  collettive,  troppo  ma- 
lamente conciliabili  con  la  responsabilità  del  proprietario,  n?lle 
quali  gli  effetti  dell'opera  individuale  del  lavoratore  troppo  facil- 
mente si  ste^mperano  nell'enti  collettivo,  onde  l'opera  stessa  natu- 
ralmente si  attenua  e  si  infiacchisce,  3  nelle  quali,  infine,  i  deside- 
rabili rapporti  personali  d?l  proprietario  con  i  lavoratori,  per  la  coo- 
perazione di  classe,  perdono  importanza  attraverso  l'ente  stesso. 

Ma  altre  due  caratteristiche  essenziali  si  impongono  in  questo 
auspicato  regime  di  associazione  fra  il  proprietario  e  il  lavoratore 
del  suolo.  A  seconda  della  natura  dei  terreni,  la  quota  da  asse- 
gnarsi a  ciascun  mezzadro  o  affittuario  non  potrebbe  essere  minore 
di  10,  ne  maggiore  di  20  o  30  ettari,  e  ciò  ad  evitare,  da  un  lato, 
che  quanto  possa  rimanere  al  lavoratore  sulla  produzione  non  sia 
sufficiente,  per  i  bisogni  propri  e  della  sua  famiglia,  per  quanto  i 
suoi  sforzi  fei  moltiplichino,  e,  dall'altro,  che,  per  la  soverchia  est?n- 
sione  della  quota,  tali  sforzi,  per  quanto  intensi,  non  Imstino  per  un 
regolare  sfruttamento  ed  esigano  il  concorso  di  uno  o  più  avventizi, 
mentre  l'avventiziato  dovrebbe  essere  escluso  dallo  svolgimento  della 
colonizzazione,  e,  in  ogni  caso,  essere  contenuto  in  limiti  minimi. 
In  pari  tempo,  la  più  lunga  durata  del  contratto  dovrebbe  essere 
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assicurata  al  lavuraLoru,  sia  mazziiàw,  sia  affiUuario,  la  stabilità 
del  collocamanto  dell'uno  e  dell'altro  sul  terreno  che  debbano  fecon- 
dare con  le  loro  fatiche,  insieme  al  caratttire  del  rispettivo  contratto, 
essendo  assolutamente  necessaria  per  indurre  i  coltivatori  disob- 
bligati a  non  emigrare,  a  restituirsi  dalle  città  alla  vita  campestre, 
affezionandovisi  maggiormente,  3  ad  assoggettarsi  alle  fatiche  ed  an- 
che ai  rischi,  propri  della  trasformazione  di  quelle  terre,  incolte  o 
troppo  male  coltivate,  dalla  quale  essi  dovrebbero  essere  i  pionieri. 
In  linea  generale,  occorrerebbe  provvedere  a  che  il  loro  avvenire  e 
quello  dei  loro  figli  fossa  assicurato  almeno  per  mezzo  secolo,  quanto 
importerebbe  e  la  sicurezza  propria  e  quella  della  loro  fìgliuolanza. 
A  queste  sole  condizioni  essi  potrebbero  indursi  a  consacrare  la  loro 
esistenza  alla  redenzione  di  coteste  terre. 

E  soltanto  a  queste  stesse  condizioni  potrebbero  acconciarsi  alle 
esigenze  di  una  colonizzazione  fatta  a  base  di  tutti  i  possibili  sussidi 
per  le  opere  e  i  lavori  dalla  bonifica  agraria,  ma  a  base  della  mag- 
giore parsimonia  per  le  opere  e  i  lavori  della  bonifica  fondiaria, 
sino  al  punto  da  non  rifiutare,  ove  in  taluni  casi  occorresse,  e  per  un 
primo  pariodo  e  provvisoriamente,  di  abitare  in  casolari  di  legname 
e  più  che  modesti,  ma  però  forniti  degli  sti*umenti  e  animali  e  mezzi 
necessari  per  una  fruttuosa  coltivazione. 

In  questo  speciale  regime  dalla  colonizzazione  non  dovrebbero 
nemmeno  mancare  speciali  difese  e  nell'interesse  dei  lavoratori  e  in 
quallo  stesso  dei  proprietari.  Occorrerebbero,  all'uopo,  appositi  Ck)- 
mitati  locali  di  probiviri,  a  somiglianza  di  quelli  proposti  da  Lloyd 
George,  alle  cui  decisioni  fossero  deferite  tutte  le  controversie  che 
insorgessero  tra  propriatari  e  coltivatori,  anche  per  impedire  licen- 
ziamenti non  giustificati,  non  meno  che  per  assicurarli,  se  giustifi- 
cati e  necessari  nell'interesse  della  stessa  coltivazione.  La  loro  azione 
dovrabbe  pure  esercitarsi  a  difesa  dei  lavoratori,  quanto  alla  du- 
rata delle  mezzerie  ed  alla  rinnovazione  dei  contratti  di  affitto, 
anche  oltre  gli  estesi  termini  originariamente  stabiliti,  se  meritevoli, 
ad  altresì  per  la  moderazione  delle  corrisjx>ste  di  affitto,  in  quelle 
contingenze  che  potessero  consigliarla,  come  appunto  si  propone 
nella  riforma  agraria  formulata  da  Lloyd  George. 

La  colonizzazione  dovrebbe  pure  segnare  l'avviamento  nel  paase 
dell'assicurazione  di  un  minimo  di  produzione  agraria,  ragionevole 
ampliamento  di  quella  contro  i  danni  della  grandine,  e  par  la 
quale  in  sostanza,  se  largamente  estesa  fra  proprietari  e  coltivatori 
in  generale,  i  più  favoriti  dai  raccolti  si  renderebbero  solidali,  anno 
per  anno,  con  i  meno  fortunati,  ponendoli  al  sicuro  per  l'importo 
di  quel  minimo  :  forma  di  assicurazione  già  tentata,  e  che  merite- 
rebbe tutto  lo  studio  dagli  spossessati  enti  del  ramo  Vita,  forniti  di 
sì  notevoli  capitali,  trattandosi  dì  una  forma  di  assicurazione,  che 
potrebbe  per  importanza  economica  pareggiare,  se  non  eccedere 
quella  cui  dovettero  rinunciare. 

All'infuori  di  questo  insieme  di  provvidenze,  pur  a  prescindere 
dall'accennata  assicurazione,  non  sono  da  attendere,  quanto  al  con- 
corso dei  lavoratori  agrari,  apprezzabili  successi  nell'impresa  della 
colonizzazione.  Ammoniscano,  al  riguardo,  quelli,  non  tali  certa- 
mente, che  si  avvertono  nella  speciale  impresa  per  il  l3onificamento 
forzoso  dell'Agro  romano,  dalla  quale  il  contratto  agrario  diratto  fra 
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il  pnipriotariu  u  il  luvoraton;,  principale  (i8{x>nente  della  civiltà  di 
un  popolo,  secondo  il  Sisinondi,  esula  quo»!  interamente,  nella  quale 
U>  iiiiiUi  di  ('^>lltira,  Ioli..*  h  bum-  pisr  lu  divisione  dei  latifondi,  hi 
ositMidoiio  (ino  u  :km)  elUirì,  nella  quale  l'uvvenli/iato  pn'vale,  ed  in 
cui  |)nre  nel  difclto  della  .sttmsa  mano  d'opera  trovano  ohlficolo  anche 
i  pniprieUiri  più  vobnterosi.  Appunto  perchè  non  ni  offre  ai  colti- 
vatori un  assetto  regolare,  stabile,  e(|uo,  che  affidi  fjer  l'avvenire  loro 
i'  d(<lle  loro  fainiKlii',  ma  si  offrono,  più  general rnentt;,  salari  insta- 
bili, (Mi  anchi!  interniiltcuiti,  |U'r  cpianto  Uilora  discr«jti,  qu»;i  cx>lti- 
vatori,  che  più  ntilincnU^  [ìotrebbero  prestare  rof>era  propria  nel 
paese,  sono  indotti  ad  emigrare  :  onde  non  soltanto  non  si  provvede 
al  popolamento  dell'Agro,  a  quanto  miravano  lo  spirito  dslla  legge 
e  la  Netterà  del  regolamento,  ma,  a  preferenza,  si  determina  il  triste 
fjniomeno  del  progressivo  spoix)lamento  del  Lazio,  dal  quale,  in- 
fatti, anche  nel  1912  emigrarono  l>en  17,89a  lavoratori,  dei  quali 
15,185  per  i  paesi  transoceanici,  senza  dubbio  rurali  per  la  massima 
parte. 

fja  previsione  di  alcuni  che,  dopo  la  guerra,  possa  la  massa  dei 
nostri  lavoratori  disoccupati  essere  attratt^i  dalle  richieste  dell'e- 
stero, in  misura  dannosa  per  il  paese,  non  ha  fondamento.  Ne  ri- 
marranno sempre  in  esuberanza  all'interno,  tenuto  conto  che  l'Italia, 
dotata  di  una  popolazione  assai  densa,  è  grande  esportatrice  di  brac- 
cia da  lavoro.  Il  crescendo  della  nostra  emigrazione  è  veramente 
pauroso,  poiché  da  135,832  espatriati  nel  i88i  si  ascese  sino  a  711,446 
n^l  1912  ed  a  872,598  nel  1913,  dei  quali  ultimi  ben  559,566  per  i 
paesi  transoceanici.  Ad  ogni  modo,  l'assetto  stabile  ed  il  certo  av- 
venire che  dalla  colonizzazione  venisse  assicurato  nel  paese  proprio 
ai  nostri  lavoratori  varraung  senza  dubbio  a  controperare  alla  ten- 
denza all'emigrazione,  alla  quale  poi  non  pochi  paesi,  anche  dopo 
la  guerra,  rimarranno  probabilmente  meno  accessibili. 

• 
•  • 

Altro  criterio  fondamentale  da  seguirà  per  il  nuovo  regime  di 
colonizzazione  consiste  nel  limitare  gli  aiuti  dello  Stato  a  quelli 
dipendenti  dalle  leggi  ordinarie,  specie  per  opare  idrauliche  e  stra- 
dali, ed  alle  temporanee  esenzioni  o  riduzioni  tributarie,  già  am- 
messe a  favore  dei  proprietari  obbligati  alla  bonifica  dell'Agro  ro- 
mano. Rimarrebbero  pertanto  esclusi  i  mutui  di  favore  da  parte  della 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  al  2  >2  per  cento,  integrati  fino  al  4 
per  cento  a  carico  dello  Stato,  mutui  che  non  erano  affatto  contem- 
plati nella  legge  originaria  per  la  bonifica  dell'Agro,  e  che  furono 
ammessi  dalle  leggi  successiva,  quanto  si  comprende,  in  considera- 
zione degli  ostacoli  incontrati,  dei  pericoli  finanziari  inerenti  alle 
espropriazioni,  che  pertanto  interessava  di  prevenire,  e  sopra  tutto 
degli  oneri  particolari  imposti  ai  proprietari  dell'Agro  e  della  loro 
scemata  libertà,  in  confronto  a  tutti  gli  altri  latifondisti  del  Regno. 

Per  altro,  muovendo  dal  concetto  dalla  funzionalità  sociale  della 
proprietà  individuale  della  terra,  del  dovere  di  una  razionale  e  di- 
ligente coltivazione  che  ne  segue  generalmente  per  i  proprietari  di 
tutto  il  paese,  con  effetti  comuni  intanto  per  i  latifondisti,  e,  in  ge- 
nerale, per  i  proprietari  di  terreni  troppo  malamente  coltivati  in 
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Ogni  regione  di  esso,  e  non  per  i  soli  latifondisti  dell'Agro  romano, 
tali  mutui  di  favore,  non  soltanto  perderebbero  ogni  carattere  di 
equità,  ma  apparirebbero  in  assoluto  contrasto  con  cotesto  dovere. 
Tale  dovere,  infatti,  come  si  è  già  accennato,  si  risolve  nell'obbligo 
del  proprietario  del  nostro  sacro  suolo  di  applicarvi  i  capitali  ri- 
conosciuti necessari  per  il  migliore  rendimento  colturale  di  3Sso, 
con  prelazione  su  ogni  altro  investimento  che  potesse  al  momento 
convenirgli,  e,  se  occorra,  anche  a  mezzo  di  ogni  ragionevole  eco- 
nomia nei  propri  dispendi  personali  e  famigliari.  Quelle  economie 
che  ora  a  tutti  si  raccomandano  per  sovvenire,  specie  col  credito, 
ai  bisogni  straordinari  dallo  Stato,  cagionati  dalla  guerra  (1),  questa 
cessata,  saranno  egualmente  desiderabili  e  necessarie,  da  parie  dei 
proprietari  delle  terre  incolte  od  a  coltura  troppo  estensiva,  come 
da  parte  dei  capitalisti  in  generale,  per  assicurare  tutti  quei  mi- 
glioramenti agrari  e  industriali,  che  si  impongono  per  la  ricostitu- 
zione economica  della  Nazione  e  per  l'elevamento  della  sua  prospe- 
rità e  della  sua  ricchezza. 

Si  aggiunge  che,  per  quel  non  molto  che  si  è  fatto  nell'Agro 
romano,  furono  concessi  ben  95  mutui  per  oltre  11  milioni  di  lire, 
dei  quali  7  milioni  e  300  mila  lire  già  somministrati,  e  ciò  per  poco 
più  della  metà  delle  tenute  comprese  nella  zona  dei  dieci  chilometri 
dal  centro  della  capitale,  estese  per  un  complesso  di  ett.  43,800:  a 
tale  stregua,  è  facile  intuire  che,  trattandosi,  invece,  del  bonifica- 
mento fondiario  e  agrario  di  circa  3  milioni  di  ettari,  si  andrebbe 
a  rischio  di  dover  procurare  ai  proprietari  soggetti  alla  colonizza- 
zione due  0  tre  miliardi,  con  proporzionato  aggravio  dello  Stato  per 
l'accennata  integrazione;  a  parte  che  la  Gassa  dei  depositi  e  prestiti 
non  potrebbe  al  certo  somministrarli.  Jn  realtà  poi  non  può  nem- 
meno affermarsi  che  la  concessione  dei  prestiti  di  favore  abbia  age- 
volata effettivamente  la  bonifica  agraria  deirx\gro,  ciò  che  più  im- 
portava, per  quanto  risulta  dalla  stessa  già  menzionata  relazione 
sullo  stato  dei  corrispondenti  lavori  al  30  giugno  1914. 

Ivi  anzi  si  riconosce  che  i  mutui  di  favore  valsero  più  ad  ac- 
crescere il  bonificamento  fondiario,  che  non  quello  agrario,  con  au- 
mento degli  affìtti,  e,  cioè,  del  reddito  n^ttc,  ben  oltre  il  limite  di 
cotesto  aggravio  del  2  Vi  per  cento,  e  non  del  prodotto  lordo  natu- 
rale, «  pur  restando  —  ivi  si  aggiunge  —  nella  maggior  parte  delle 
tenute  il  sistema  della  coltivazione  tradizionale  dell'Agro  romajio  »  (2). 

E  per  vero,  dopo  tanti  anni,  e  nonostante  i  molti  aiuti  delle 
209  tenute  soggette  a  bonifica,  suddivise  attualmente  in  sole  285  unità 
di  coltura,  agli  effetti  della  colonizzazione,  con  una  media  quindi 
di  oltre  150  ettari  ciascuna,  ve  ne  avevano,  a  quella  data,  appena 
33  a  coltura  normale  o  quasi,  per  soli  3952  ettari,  27  a  coltura  nor- 
male avanzata  per  3909  ettari,  69  a  coltura  appena  iniziata  per  et- 
tari 17,732,  e,  infine,  80  tenute,  per  ettari  18,207  nelle  quali  la  col- 
tura normale  non  era  nemmeno  stata  iniziata  (3). 


(1)  V.    l'Esposizione    finanziaria    dell'on.    Carcano,    ministro    del    Tesoro, 
fatta  alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta   dell'8  dicembre  p.   p. 

(2)  V.:    Belazione  sul  bonificamento  ddì'Agro  romano  al  30  giugno  1914, 
pagg.  91  e  segg. 

(3)  Ivi   a   pag.   99. 
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K  IxMi  a  iHHHMif  III  iju.-lla  |immI»hU',  irm  clii.u.i  .  ^iiwAsni,  i\uunU) 
inU^ressanl»'  rv\iì/U>nv,  non  si  lasi-ia  di  ìuuniUalurv  lo  sconforto  die 
soi'K»'  <la  tutto  ciò,  coiifnjiitalo  «col   iin-raN  '  viliipiM)  oIIiihiI" 

in  altru  ri*KÌoni  d'Itjilia,  si'iiza  aitilo  di  h'j.'  '  .s|H'<iali    •  ».  n/i 

l'inlurvento  dolio  Sialo  (loggi  aiuti  di  ogni  forma;,  e  col   rìmifiìut 
drlla  produzione  agricola  t?  dulia  condizione  dei  lavoral^tri  'li  •<'<-\\>- 

piagli  '  "   {!)■ 

'rniito  si  adduce  meno  a  critica  di  (pianto  fu  operaUj  [mr  lu  int 
nilica  dell'Agro  romano,  cpuinto  ad  ammonimenjo  che  s*.*,  |M'r  la  co- 
lonizzazione, la  bonifica  fondiaria  deve  avere  la  sua  jiart^',  quella 
agraria  deve  pravalere,  costituendo  essa  il  fine  precipuo  della  co 
Ionizzazione  stessa.  Si  afferma  altresì  dai  cx>mpetenti  che  j)er  la  prima 
si  seguirono  criteri  e  sistemi  troppo  dispendio«i,  ed  anzi  (juosi  lus- 
suosi (L^),  il  che  devj  avere  fondamento  anche  jHjr  la  (considerazione 
che,  oltre  ai  7  milioni  provenienti  dai  mutui  di  favore,  i  proprietari 
impiegarono  nei  vari  lavori  ed  opere  altri  7  milioni  del  loro  (3j,  nella 
minor  pjirl^'  per(),  come  si  vid3,  j)or  la  bonifica  agraria. 

Ora,  trattandosi,  in  generale,  di  proprietari  facoltosi,  e  tenuto 
conto  che,  in  sostanza,  anche  i  latifondisti  dell'Agro  romano,  e  vo- 
lonUiriamente,  impiegarono  pur  sempre  in  (pugile  terre,  del  proprio, 
somme  cospicue,  non  sembra  eccessivo  confidare  che,  aggiunto,  nel 
nuovo  regime,  un  maggiore  spirito  di  parsimonia  famigliare  ed  eco- 
nomica, e  con  un  indirizzo  più  oculato  negli  investimenti  che  oc- 
corrono per  la  impressa  della  colonizzazione,  allargata  a  tutto  il  paese, 
a  questa  non  debbano  difc>ttare  i  mezzi  necessari  per  il  graduale 
suo  processo,  pur  all'infuori  di  aiuti  straordinari  di  credito  da  parte 
dello  SUito,  già  difficili,  e  che  ora  si  presenterebbero  come  assolu- 
tamente impossibili.  I  proprietari  interassati,  certi  di  fare  anche  il 
bene  loro,  non  mancheranno  di  attingere  al  loro  spirito  di  cittadini 
devoti  alla  patria  la  forza  necessaria  per  assoggettarsi  a  quei  sacri- 
fìci, oltre  che  alle  curs,  che  loro  si  imponessero  per  concorrere  a 
questa  grande  opera  di  redenzione  agraria,  necessaria  al  paese,  sia 
nei  riguardi  economici  e  sociali,  sia  nei  riguardi  politici;  con  che, 
in  sostanza,  essi  verrebbero  poi  a  compiere  quell'opera  che  i  loro 
avi  e  predecessori  omisero  per  secoli  di  compiere,  opera  pur  sempre 
doverosa  verso  la  comunanza,  da  parte  dei  proprietari  delb  terre, 
quella  di  provvedere  alle  spese  occorrenti  per  l'impianto  e  la  con- 
duzione di  regolari  azisnde  agrarie  nelle  terre  stesse  compossibili. 

Ad  agevolare  tale  assunto,  bene  si  potrà  iniziarlo  in  quei  teni- 
menti  che  meglio  e  meno  dispendiosamente  possano  prestarvisi.  Il 
buon  volere  dei  proprietari  sarà  certamente  secondato  dai  lavoratori 
che,  fidenti  in  essi  e  nel  loro  avvenire,  potranno  anche,  in  sulle 
prime,  acconciarsi  a  sistemazioni  più  limitate,  ed  anche  meno  co- 
mode, in  attesa  di  quanto  più  e  maglio  lo  stesso  provvido  processo 
della  colonizzazione  potrà  consentire,  fino  a  non  rifiutarsi,  se  neces- 
sario e  nei  primi  anni,  di  abitare  in  edifìci  economici  di  legname, 
a  foggia,  od  anche  più  economici,  di  quelli  adottati,  ad  esempio,  per 


I 


(1)  Ivi  a  pag.  98. 

(2)  V.  l'interessante  studio  di  Camillo  Mancini  snlle  condizioni  dell'Agro, 
nella  Gazzetta  Afjriiola  di  Milano  del  14  novembre  1915. 

(3)  Citata  relazione,   pag.   96. 
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i  paesi  devastati  dal  terremoto  del  gennaio  1915  :  avvertito  che,  eretti 
sul  punto  concentrico  degli  angoli  di  quattro  quote  concedute  a  mez- 
zadri o  ad  affittuari,  potrebbero  servire,  per  le  rispettive  quattro 
famiglie  di  coltivatori,  una  sola  stalla,  un  solo  fienile,  un  solo  pol- 
laio, ecc.,  salvo  i  separati  vani  occorrenti  per  esse  singolarmente. 

Che  se,  ad  ogni  modo,  il  credito  fosse  necessario,  asso  dovrebbe 
essere  agevolato  dalla  introduzione  della  già  discorsa  ipoteca  privi- 
legiata per  le  migliorie  agrarie  in  genere,  come  pure  anche  più  spe- 
cialmente agevolata  la  costruzione  delle  case  coloniche  regolari,  col 
sistema  di  recente  proposto,  ed  apprezzato  non  meno  all'interno, 
che  all'estero,  dell'anticipazione  del  quarto  della  spesa  da  parte  del 
proprietario  e  della  sovvenziona  degli  altri  tre  quarti,  ad  esteso  am- 
mortamento, da  parte  di  un  Istituto  di  credito  fondiario  specializ- 
zato ed  a  ciò  autorizzato  per  legge,  tanto  a  tale  scopo,  quanto  per 
la  costruzione  di  case  civili  e  popolari  (1).  E  con  lo  stesso  mezzo  i  Co- 
muni interessati  potrebbero  più  facilmente  integrare  l'opera  della 
colonizzazione  con  la  costruzione  di  borgate  rurali,  sull'imitabile 
2sempio  dato  dal  Comune  di  Roma  per  l'Agro,  borgate  che,  ammor- 
tizzatone il  valore  in  ragione  dei  tre  quarti  ottenuti  a  credito,  ver- 
rebbero poi  a  costituire  un  reddito  permanente  a  vantaggio  dei  loro 
bilanci. 

Per  ultimo,  e  come  estremo  rimedio,  non  dovrebbe,  in  vista 
degli  scopi  economici  e  sociali,  sì  rilevanti,  da  conseguire,  ripu- 
gnare ai  proprietari  di  valersi  di  quel  mezzo,  tanto  raccomandato 
dai  competenti,  di  vendite  parziali  delle  terre,  fatte  a  tempo  op- 
portuno, onde  procurarsi  più  larghe  disponibilità  necessarie  per  gli 
scopi  stessi. 

In  pari  tempo  però  dovrebbe  curarsi  tutto  ciò  che  potesse  con- 
tribuire a  rendere  la  colonizzazione  meno  gravosa  nel  riguardo  degli 
investimenti.  All'uopo  converrebbe  procedere  dal  colto  all'incolto, 
dai  luoghi  popolati  agli  spopolati,  utilizzare,  almeno  temporanea- 
mente, anche  i  casolari  già  esistenti,  non  troppo  distanti  dai  nuovi 
centri  di  colonizzazione,  e,  in  generale,  dare  la  precedenza  a  quelle 
tenute,  a  quei  latifondi  che,  per  il  loro  stato  presente,  mano  possano 
esigere  quanto  a  sistemazione  idraulica  e  strettamente  fondiaria.  A 
ciò  potrebbero  meglio  corrispondere  i  terreni  già  assoggettati  al 
bonificamento  idraulico,  e  per  i  quali,  nelle  relazioni  della  Dire- 
zione generale  delle  bonifiche,  si  invoca  una  sollecita  bonifica  agraria, 
giustamente  qualificata  come  necessaria  e  integrale  della  prima,  in 
difetto  di  essa  i  benefici  delle  dispendiose  bonifiche  idrauliche  po- 
tendo venire  compromessi. 

E,  quanto  al  programma  agrario  vero  e  proprio  della  coloniz- 
zazione,  occorrerebbe  prefiggersi  di  dare,   al  possibile,   e  se  pure 

(1)  V.  articolo  dell' A.,  in  Nuova  Antologia,  del  16  marzo  1914:  Come  si 
risolve  la  questione  edilizia  nel  nostro  paese,  progetto  di  cui  non  pochi  com- 
petenti si  interessarono,  che  formò  oggetto  di  studio  speciale  da  parte  di  urna 
numerosa  Commissione  costituitasi  presso  la  «  Società  degli  ingegneri  e  archi- 
tetti italiani  »  di  Roma,  e  che,  in  relazione  a  quello  stesso  articolo,  l'A.  fu 
pure  invitato  a  presentare  e  svolgere  presso  il  Comitato  per  le  case  popolari 
per  la  grande  esposizione  di  S.  Francisco  del  decorso  anno,  convocato  prelimi- 
narmente a  Londra  per  ril-12  agosto  1914;  tutto  che,  per  altro,  fu  sosi>eso 
e  abbandonato  per  causa  della  guerra. 
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elio,  iiimitrc  t!8ÌK<*  inolUi  mano  «r«)|K!ra  a  rn»  i  i 

II'  piaiiU»  arboreo  <•  «irbon^scciiti,  Ui  più  pi-  /  "  '  •  •  più  favorite 
dallo  iiosin*  U-rrc!  tanto  ('oliinotk^  e  vallivi,  in»>l»«>  |H>l/tl'l»'-  --'iovare 
ai  risiilt^iti  iiidiislriaii  txl  oc-onornici  dell'improsa,  anrh<  |h  i  .  spor- 
tazioru'  in  Konen-  e  flollo  f)riniizit'  in  Ì8|H!ci(!,  K  dovrohU;  f)iir<  •- 
«oro  favoriUi  la  coltura  promiscua,  occ-ompa^rnata  daH'ortaKK'o,  omih 
quo  possibile,  dai  frutteti,  e  dall'allevamonto  de^li  animali  da  cortiWf, 
I  CiOmizi  agrari  ik)ì,  Io  Cattodre  ambulanti  di  aKricoltura,  le 
ScK'ietA  agrario,  infine  tutti  gli  enti  'jcxjnomici  e  si-ientiflci,  che  di 
agricoltura  si  inten'ssino,  o  tutti  ^l»  uff\cì  dolio  Stato,  dolio  Pro- 
vincie 0  doi  (lomuni,  che  |X)tossoro  in  rfualsiasi  forma,  anche  quanto 
alla  disponibilib'i  e  all'uso  doi  concimi,  contribuire  al  migliore  svol- 
gimento dell'impresa,  non  dovrebbero  ometterò  di  presUire  a  'i"  *'•<!« 
la  lon>  opera,  o,  se  non  altro,  i  loro  consigli  premurosi. 

È  la  legge  sulla  c^jlonizzazione  che  dovrebbe  fissare  i  criteri  ge- 
nerali da  seguire  nella  graduale  designazione  delle  ttjrre  che,  in  cia- 
scuna regione,  avessero  ad  esseme  oggetto.  Kssa  dovrebbe  pure  or- 
dinare la  cessazione  obbligatoria  di  quei  contratti  in  corso,  che  po- 
tessero ostacolarla.  Per  altro,  la  designazione  effettiva  di  cotesto  terre 
e  lutto  il  successivo  procedimento  della  cx)lonizzazione,  regolato 
egualmente  dalla  legge  nelle  sue  linee' generali,  in  base  al  più  largo 
e  assoluto  decentramento,  dovrebbero  essere  commessi,  per  ciascun 
Comune  interessato  all'impresa,  ad  uno  o  più  dei  Comitati  di  colo- 
nizzazione dianzi  accennati,  composti  di  cinque  Probiviri,  i  quali 
con  giuramento,  solennemente  prestato,  s'impegnassero  a  compiere 
il  loro  uflfìcio  secondo  coscienza  e  senza  riguardi  personali  di  sorta. 
Tali  Comitati  dovrebbero  essere  composti  di  due  medi  proprietari 
del  territorio,  più  segnalati  per  onesto  carattere  e  per  la  buona  con- 
duzione dei  rispettivi  poderi,  di  due  lavoratori  agrari  effettivi,  scelti 
fra  i  più  esperti  e  noti  anche  per  l'ottima  loro  condotta,  e  di  un  Pre- 
sidente nominato  dal  Consiglio  comunale  fra  i  propri  componenti. 
La  designazione  delle  terre  da  sottoporsi  alla  colonizzazione,  mano 
mano  concretata  dai  Gomitati,  approvata  dal  Consiglio  comunale, 
e  resa  esecutiva  dalla  Giunta,  darebbe  luogo  alle  necessarie  regolari 
notifìche  a  ciascun  proprietario  interessato,  il  quale  sarebbe  poi,  a 
suo  tempo,  invitato  a  presentarsi  personalmente  al  Comitato,  cui 
dovrebbe  manifestare,  sia  pure  da  altri  assistito,  i  propri  intendi- 
menti intomo  alle  modalità  con  le  quali  si  proponesse  di  provvedere 
alla  osservanza  della  legge  e  della  fattogli  ingiunzione.  Siffatti  con- 
vegni dovrebbero  por  capo  ad  un  accordo  sul  piano  di  massima 
da  seguire  a  tali  effetti,  piano  da  formularsi  poi  nel  modo  il  più 
semplice  fra  le  parti,  e  da  accettarsi  e  da  sottoscriversi  dal  proprie- 
tario, impegnato  così  ad  attenervisi  lealmente  ed  a  rispettarne  anche 
i  termini;  avvertito  che,  quanto  alla  scelta  delle  colture  ed  agli  scopi 
finali  delle  trasformazioni,  sotto  il  punto  di  vista  industriale,  do- 
vrebbe essergli  riconosciuta  la  maggiore  libertà  di  azione,  purché 
le  disposizioni  della  legge  e  il  piano  di  massima  stabilito  ricevessero 
la  più  esatta  applicazione,  che  dovrebbe  poi  essere  opportunamente 
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e  rigorosamente  vigilata  e  cautelata  dalle  autorità  locali  e  provin- 
ciali, salvo,  occorrendo,  il  superiore  intervento  del  competante  Mi- 
nistero di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

• 
•  • 

I  nuovi  tempi,  le  nuovissime  sciagure,  i  nuovi  bisogni  che  esse 
determinano,  e  il  nuovo  orientamento  ideale,  che  si  affaccia  a  tutte 
le  classi  sociali,  infondono  la  speranza  che  spontanei  e  volenterosi 
accordi,  seguiti  dalla  più  leale  e  lodevole  esecuzione,  possano  pre- 
valere, a  vantaggio  comune.  Diversamente,  sa  la  legge  dovesse  es- 
sere rispettata,  come  di  necessità,  se  legge,  occorre  avvisare  alla  san- 
zione, richiesta  tanto  dal  difetto  di  tali  accordi  e  dei  formali  im- 
pegni relativi,  quanto  dall'inadempienza,  nonostante  l'intervento  e 
degli  uni  e  degli  altri.  Che  tale  sanzione  non  possa  consistere  se 
non  nalla  espropriazione  delle  terre  possedute  dal  proprietario  re- 
frattario 0  negligente,  è  concetto  comunemente  accolto,  e  consacrato 
anche  nalle  leggi  per  la  bonifica  forzosa  dell'Agro  romano;  ma  oc- 
corre tener  conto  appunto,  dell'applicazione  che  per  essa  ne  fu  fatta 
e  dei  risultati  che  se  ne  ebbero,  per  avvisare  alla  necessità  di  respin- 
gerlo. In  fatto,  per  quella  speciale  colonizzazione,  le  espropriazioni, 
dopo  un  breve  periodo,  furono  del  tutto  abbandonate,  per  ragioni 
varie,  ma  sopra  tutto  per  la  considerazione  che,  non  accettate  dai 
proprietari  interessati  la  offerte  di  indennizzo  fatte  dall'Amministra- 
zione, e  dato  quindi  corso  ai  giudizi  peritali,  tali  indennizzi  veni- 
vano facilmente  stabiliti  in  base  a  valutazioni  eccessive  e  quindi 
proibitive,  nel  senso  cha  lo  Stato,  rivendendo  le  terre,  non  avrebbe 
potuto  per  certo  ricuperarne  l'importo.  Tali  squilibri,  talora  gravis- 
simi, mentre  valevano,  in  sostanza,  a  premiare  la  negligenza  del 
proprietario,  esponevano  l'Amministrazione  dello  Stato  a  danni  troppo 
gravi,  perchè  essa  non  si  studiasse  di  evitarli  :  donde  la  sospensione 
delle  espropriazioni,  e  donde  i  risultati,  assai  modesti,  ed  anzi  in 
buona  parte  negativi,  sopra  notati,  e  di  fronte  ai  quali  nella  stessa 
relazione  ufficiale,  più  volte  menzionata,  non  si  lascia  di  manife- 
stare una  salutare  impazienza,  accennando  all'eventuale  necessità  di 
una  più  rigorosa  azione  ed  anche  di  nuovi  provvedimenti  legisla- 
tivi (1). 

Lloyd  George,  nel  suo  già  discorso  piano  di  riforma  agraria,  mira 
a  risolvere  le  difficoltà  della  specie,  togliendo  di  mezzo  ogni  pro- 
cedura ordinaria,  ed  affidando  la  determinazione  dagli  indennizzi 
a  Commissioni  governative,  di  inappellabile  giudizio.  Quanto  non 
parrebbe  equo,  essendo  evidente  che  si  sfuggirebbe  dal  pericolo  di 
un  eccesso,  soltanto  per  ricadere  in  un  altro  opposto.  Ma,  e  ad  ogni 
modo,  tenuto  fermo  il  procedimento  ordinario,  se  lo  Stato  non  ri- 
tenne di  poterne  affrontare  i  pericoli,  limitati  alla  applicazione  della 
legge  per  il  ristretto  Agro  romano,  quanto  maggiormente  non  do- 
vrebbe studiarsi  di  prevenirli,  trattandosi  dell'applicazione  di  una 
legge  generale  di  colonizzazione,  e  per  la  quale  tali  pericoli  potreb- 
bero per  esso  risolversi  in  un  vero  disastro  finanziario,  a  parte  il 
più  largo  trionfo  dai  proprietari  renitenti? 

CI)  V.   a  pagg.   99  e  102. 
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Occorrn   aduiiqui'    rinunciare   i  ■<      li/.ìnm-   (nim 

cHpropria/ioiu!.   (liò  chi!,   nell'onJii  iii,    ^i   uti|>oni; 

uiictu*  pili  per  il  moliv»  vìw  i;.s.sa,  noi  «uoi  ulliiiii  ••ffetli,  cxiiitrusU- 
rol)lM'  ali  accolto  principio  dullu  cuoponizionu  di  cIomho,  da  mirrogarc 
alla  lotU  di  classi»,  dovendo  infatti  lo  Stato,  divenuto  proprietario 
di'lh'  Uirn^  <<nimii(pi(!  u.>>pr()|)riftt(j,  rivenderle  per  giuste  quote,  A  pa- 
gaiiMMito  ratralr,  (l^^lermiiiaiido  la  forma/ione  di  piccioli  profiriet^iri, 
ai  quali,  pnr  Ir  raKioni  già  chiariti',  sono  preferibili  i  rne/zadri  e  i 
picc>oli  alHttuari,  in  ben  più  efiicace  associazione  cx)l  pn)prii*Uirio  re- 
sponsabile verso  la  comunanza,  per  una  più  razionale,  diligente  e 
intonsa  coltivazione. 

iVìò  st/mto,  o  se  la  legge,  una  volta  smanata,  dovesse  essere  ri- 
sp(>l.lala  e  sorianuMite  est>guit<i,  non  Pespropria/iono,  bonsi  la  pura  e 
semplice  indisponihilifà  dovrebbe  esserne  la  sanzione.  Se  ribelle  alla 
legge,  il  proprietario  dovrebbe  essere  privato  temfxiraneamente  del 
|K)ssosso  delle  ti»rre  da  colonizzarsi  e  surrogato  in  tale  possesso  dal 
Connine  compet.mtt;  per  territorio,  il  quale  dovrebbe  assumerne  la 
regolare  amministrazione,  deL'gandovi  all'uopo  un  esperto  Cura- 
tore; e  ciò  bene  a  ragione,  se  della  renitenz^i  del  proprietario  è  ap- 
punto il  Comune  che  sarebbe  più  direttamente  e  immediatamente 
esposto  lì  risentire  i  tristi  effetti  e  i  danni,  del  resto  generali  per 
la  Nazione.  Il  (Curatore,  proposto  dalla  Giunta  ed  approvato  dal  Con- 
siglio comunale,  dovrjbbe,  in  confronto  al  Comitato  dei  probiviri 
della  colonizzazione,  agire  in  legale  rappresentanza  e  per  conto  del 
proprietario  renitente,  e  valersi,  sia  per  l'amministrazione,  che  per 
l'av\'iamento  delle  terre  alla  colonizzazione,  di  ogni  mezzo  di  cui  lo 
stesso  propriet-ario  avrebbe  potuto  s  dovuto  valersi,  al  fine  di  ot- 
temperare alla  legge,  a  cominciare  dalle  rendite  proprie  di  3sse,  sino 
ai  mutui  ipotecari  privilegiati  per  le  migliorie,  fino  alla  vendita  par- 
ziale di  esse,  se  necessaria. 

Assicurato  il  nuovo  impianto,  assicurata  la  trasformazione,  con 
lo  stabile  collocamento  dalle  famiglie  coloniche  nelle  varie  unità, 
a\'\iata,  insomma,  la  colonizzazione  voluta  dalla  legge,  per  modo  da 
attìdare  nell'avvenire  di  essa  nelle  terre,  il  possesso  di  queste,  con 
la  più  scrupolosa  resa  di  ogni  conto,  verrebbe  restituito  al  proprie- 
tario, forse  ravveduto  e  lieto,  di  fronte  allo  spettacolo  di  quella  la- 
boriosa e  festosa  vita  agraria,  che  esse  presenterebbero,  in  tanto  con- 
trasto col  passato,  e  forse  grato  sinceramente  del  servizio  che  in  so- 
stanza gli  sarebbe  stato  reso. 

Si  comprende  come  basti,  qui,  enunciare  il  nuovo  concetto,  men- 
tre parrebbe  prematuro  e  superfluo  sc3ndere  a  particolari,  e  più  spe- 
cialmente, accennare  a  quelle  necessarie  cautele  e  garanzie,  che  nel 
caso  si  esigerebbero,  a  tutela  di  tutti  gli  interessi  che  la  temporanea 
interdizione  del  proprietario  renitente  involgerebbe. 

Non  è  da  dissimulare  la  gravità  dal  proposto  spcdiente:  ma  esso 
si  impone,  se  la  colonizzazione  debba  essere,  e  se  essa  non  debba 
esporre  lo  Stato  a  perdite  ingenti,  a  perdita  insostenibili,  specie  nel 
periodo  cui  si  va  incontro.  All'opposto,  è  da  curare  che  nessun  ag- 
gravio di  carattere  straordinario  debba  essa  recargli.  Diversamente, 
0  vi  si  rinunzia,  o,  se  la  legge  sarà,  al  proprietario  tornerà  ben  facile 
sottrarsi  alla  nuova  sanzione,  e  ciò,  con  la  esatta  comprensione  dei 
nuovi  tempi  e  dei  nuovi  suoi  doveri,  ottemperando  alle  ingiunzioni 
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della  legge,  le  quali,  giova  ripeterlo,  riesciranno  pur  sempre,  da  ul- 
timo, anche  a  suo  notevole  e  permanente  vantaggio. 

• 

i  benefici  effetti  dell'intensificazione  agraria,  sia  a  mezzo  della 
colonizzazione,  sia  a  mezzo  dei  miglioramenti  agrari  in  generale,  cu- 
rati maggiormente  e  volontariamente  dai  proprietari,  anche  prima 
che,  pure  per  quest'ultimo  assunto,  intervenga  l'opera  del  legislatore, 
saranno  risentiti  dal  paese  più  sollecitamente  che  altri  non  presuma, 
se  i  proprietari  delle  terre,  non  più  assenteisti  e  in  contatto  diretto 
con  i  lavoratori,  riesciranno  a  considerarli  come  figli  propri,  come 
proprio  il  loro  elevamento  economico,  come  proprio,  in  generale,  il 
loro  benessere,  quanto  non  avrà  per  essi  stessi  importanza  morale 
soltanto,  ma  anche  effettiva  e  materiale. 

Non  si  créda  che  gli  Stati  dell'Europa,  Italia  compresa,  usciti 
dalla  tremenda  conflagrazione  che  ora  tutti  li  affligge,  i  meno  in- 
direttamente, non  abbiano,  assunti  ad  una  mentalità  affatto  nuova  e 
superiore,  a  sottoporre  ad  una  indagine  generale  e  profonda  quegli 
organismi  e  quel  viluppo  di  reconditi  interessi,  che  ve  li  hanno  tra- 
scinati, per  avvisare  ai  rimedi  :  che  non  abbiano  a  prefiggersi  di 
invertire  a  favore  del  bene  e  della  vita  quella  imponente  congerie 
di  sforzi,  ora  rivolti  al  male  ed  alla  morte,  per  i  quali,  dopo  aver 
convertita  la  sede  dell'antica  civiltà  in  una  immensa  caserma,  l'hanno 
abbassata  alla  condizione  di  una  non  meno  immensa  necroi)oli,  dalla 
quale  per  miracolo  siano  scampati  centinaia  di  migliaia  di  feriti, 
di  mutilati,  di  ciechi,  di  infermi,  e  intorno  a  cui  si  raccolgono  milioni 
di  esseri  umani  in  pianto  e  in  lutto  e  chiedenti  a  Dio  la  ragione  di 
tante  sciagure. 

È  il  male  per  il  male,  è  la  sciagura  per  la  sciagura,  ovvero,  come 
chiedeva,  rivolto  a  Dio,  il  nostro  sommo  Poeta,  accennando  alle  sven- 
ture dell'Italia  nostra  ai  suoi  tempi: 

...è  preparazion,   che  nell'abisso 

Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene, 

In   tutto   dall'acoorger    nostro   scisso?    (1) 

Sembra  davvero  impenetrabile  il  mistero  che  ora  incombe  sul- 
l'Europa. È  certo  però  che  andiamo  incontro  ad  una  grande  rinno- 
vazione, per  la  quale  era  forse  necessario  che  le  contese  fra  popoli 
e  popoli  e  l'odio  che  vi  prevale,  riflessi  delle  contesa  e  degli  odi  di 
classe,  conducessero  a  tali  estremi,  per  indurli  al  ravvedimento.  Al- 
V Internazionale  dei  lavoratori  occorre  sostituire  V Intemazionale  della 
borghesia,  la  quale  si  compenetra  nelle  classi  più  alte,  e  nella  quale 
si  assimilano  le  classi  lavoratrici,  da  cui  deriva.  È  dessa  che,  meglio 
rappresentando  la  forza  dell'intelligenza,  e,  insieme,  la  forza  econo- 
mica, elementi  vitali  della  Nazione,  e  quindi  riassumendone  in  sé 
tutti  gli  interessi,  potrà  assicurare  la  salvezza  comune,  ed  a\^iare 
ad  insperati  accordi  di  popoli,  per  i  quali  simili  orrori  siano  per 
sempre  allontanati,  ed  essi  tutti  possano  operare  per  il  bene  proprio 
e  per  il  bene  degli  altri  popoli  fratelli,  e  non,  all'opposto,  per  la  pro- 
pria 3  per  l'altrui  rovina. 

(1)  Dante,  Purg.,  Canto  VI. 
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l'tif  [mi-U-  iiu.tii,  «ara  provvido  proposito  preparami  fin  d'ora 
ad  iiii/.iarc  (((Ksto  atispicvilo  periodo  di  rintiovuzione  sociali;,  pren- 
dendo l(!  mosse  (Ifille  ron<ii/.ioni  dcll'iigricoiluru  <;  d(*gli  agricollori, 
t-  prt'IiKK '"dori  di  assicuranu!  il  mJKlioraineiito  con  tutti  i  mezzi  \hm 
sil)ili,  primo  fra  i  quali  una  opuroHu  concordia  di  clans*-,  nella  con 
vinzione  che  ci<')  risponda  ad  uno  dei  più  gravi  ed  urgenti  iji.sogni 
delia  Nazione,  HotU)  qualsiasi  aspetto  il  proiilema  venga  csonsidorato 

K  s*\  come  giova  s|MM-an»,  gli  unaninn  intenti  dei  vari  fwirliti 
lihenili  varranno  ad  assicurare  un  primo  su(Mtess<j  su  questa  via  cx)n 
l'intriHluzione  di  urui  s^ivia  e  w^vera  logge  i)er  la  colonizzazione  al- 
rinterno,  di  tale  sucx'csso,  come  vittoria  propria,  esulterà,  nei  mi- 
steriosi regni  di  oltre  tomba,  nei  quali  ora  deve  accogliersi,  l'eletta 
anima  del  sempre  rimpianto,  caro  e  buono  mio  amico,  il  dott, 
prof.  Mario  Panizza,  collal)oratore  di  Mazzini  fin  da  giovanissimo, 
relatore,  per  l'on.  Bertani,  di  quella  inchiesta  sulle  oondizioru  sani- 
tarie dei  lavoratori  della  terra,  che  dette  origine  alla  prima  inchiesta 
.  (Mieralo  sullo  stato  della  nostra  agricoltura,  valoroso  garibaldino 
ferito  a  Mentana,  autore  di  opere  poderose  di  fìsiolog"ia  e  di  psicx>- 
logia,  infine,  insigne  uomo  |X)litico  di  parte  schiettamente  damocra- 
tica,  al  quale  è  da  attribuire  la  paternità  del  concetto  della  coloniz- 
zazione all'interno  e  della  stessa  formola  letterale  di.  esso. 

Infatti,  egli,  per  primo  in  Italia,  ebbe  a  proclamare  la  neces- 
sità di  tale  provvedimento,  come  risulta  dalle  seguenti  parole,  che 
con  devota  commozione  trascrivo  dal  suo  discorso  del  22  ottobre  1882, 
pronunciato  in  Moglia  dinanzi  ai  propri  elettori:  «La  condizione 
«  intollerabile  dei  nostri  coltivatori  disobbligati  è  universalmente  ri- 
«  conosciuta.  Si  dice  che  solo  rimedio  è  l'emigrazione  all'estero.  Io 
«dico  invece  che  il  solo  rimedio  è  la  colo nizuaz ione  all'interno».  Su 
tale  concetto,  sempre  da  lui  perseguito  ed  affermato,  insisteva  alla 
Camera  dei  deputati  col  suo  notevole  discorso  del  27  febbraio  1885, 
in  occasione  della  grande  discussione  sulla  crisi  agraria,  vaticinando 
che  proprietari  e  lavoratori,  applicandosi  di  buon  accordo  alla  re- 
denzione delle  nostre  terre  incolts  o  troppo  male  coltivate,  ne  avreb- 
bero risentito  vantaggi  insperati  :  vaticinio  che  non  mancherà  di 
trovare  corrispondenza  nei  fatti. 

Augusto  Mortara. 
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APPUNTI 


Il  problema  dei  noli  e  dei  cambi  ohe  tanto  si  discute  nella 
stampa  europea  aggiunge  in  questi  giorni  nuovo  risalto  —  se  fosse 
possibile  —  alla  figura  di  Guglielmo  Marconi,  che  con  parola  così 
autorevole  pose  splendidamente  in  luce  la  necessità  di  quegli  ac- 
cordi economici  fra  gli  Alleati,  che  nelle  pagine  di  questa  rivista 
furono  così  a  lungo  propugnati. 

Gugl'ielmo  Marconi,  oggi  Senatore  del  Regno,  in  virtù  della 
categoria  20  dell'art.  33  dello  Statuto,  che  comprende  coloro  che 
«con  servizi  o  meriti  eminenti  avranno  illustrato  la  patria»,  è  nato 
a  Bologna  il  25  aprile  1874,  da  madre  irlandese.  Annetta  Jameson, 
che  il  padre,  Giuseppe  Marconi,  aveva  sposato  in  seconde  nozze 
nel  1864.  Trascorsa  l'infanzia  a  Bologna,  compì  i  primi  studii  a 
Firenze  neiriatiitiuto  Cavalieri  led  a  Livorno  nell'Istituto  Ferrini, 
dove  ebbe  ad  insegnante  di  fisica  il  Prof.  Vincenzo  Rosa. 

«  Nel  riassumere  la  storia  della  mia  intuizione  della  radiotele- 
grafia —  così  disse  Marconi  in  una  conferenza  tenuta  davanti  alla 
Accademia  Reale  delle  Scienze  in  Stoccolma  quando  nel  1909  gli 
fu  conferito  il  premio  Nobel  per  la  fisica  —  desidero  ricordare  che 
non  ho  mai  studiata  la  Fisica  o  l'Elettrotecnica  in  modo  regolare, 
quantunque  fin  da  giovinetto  mi  sia  intensamente  interessato  a  que- 
ste scienze. 

«  Segiuii  inoltre  un  corso  di  lezioni  di  fisica  sotto  il  compianto 
Prof.  Rosa  a  Livorno  ed  io  era,  credo  di  poterlo  dire,  molto  bene 
al  corrente  delle  pubblicazioni  di  quel  tempo  che  trattavano  argo- 
menti scientifici,  compresi  i  lavori  di  Hertz,  Branly  e  Righi. 

«  Nella  mia  casa  presso  Bologna  in  Italia,  cominciai  sul  prin- 
cipio del  1895  a  fare  prove  ed  esperienze  allo  scopo  di  stabilire  per 
mezzo  delle  onde  hertziane  la  possibilità  di  trasmettere  a  distanza 
segni  e  simboli  telegrafici  senza  l'aiuto  di  fili  di  connessione. 

«  Dopo  alcune  esperienze  preliminari  colle  onde  hartziane,  mi 
convinsi  ben  presto  che  se  queste  o  simili  onde  avessero  potuto  real- 
mente essere  trasmesse  e  ricevute  a  considerevoli  distanze,  un 
nuovo  sistema  di  comunicazioni  sarebbe  stato  possibile,  il  quale 
avrebbe  presentato  enormi  vantaggi  in  confronto  dei  metodi  di  se- 
gnalazioni luminose  e  ottiche,  i  quali  sono  oltremodo  dipendenti 
per  il  loro  successo  dalla  limpidezza  dell'atmosfera». 

La  casa,  era  la  Villa  Grifone  presso  Pontecchio  a  circa  10  km. 
da  Bologna,  di  proprietà  patema.  Il  padre  suo  gli  aveva  destinato 
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per  gli  est)er:inLMiti  uim  mIuii/u  .silualu  nella  purU;  mi|)eriore  della 
villa,  tìeììn  qualo  Guglielmo  Murcuni  lavorava  «  provando  e  ripru- 
vallilo  »  (•  coHlniiva  con  mezzi  niodcsliHKimi  apparcH'chi  da  lui  ideati. 
Kffli  ini|)ieKÒ  come  primo  HOHtegno  della  sua  aiileima  un  »  maiiUo 
(li  sro/m  »  che  ancora  ohìs'ì  si  (*onH<«rva  comi!  cimelio,  iloti  una  rudi- 
iiienUile  antenna  egli  riuscì  alfine  a  tnuimelU;re  un  segnale  da  un 
(  u|M>  all'allro  del  suo  laboratxirio.  Hipelè  l'esperimento  a  maggiore 
(lislfin/a  Ira  la  N'illa  (ìrifone  ed  il  Monte  della  Croce  presso  Monte- 


Guglielmo  Marconi. 


chiaro  nella  Tenuta  Malvasia,  a  circa  un  km.  di  distanza.  Una 
croce  che  esiste  su  quella  collina  gli  servì  di  sostegno  dell'antenna. 
Il  segnale  fu  trasmesso  ed  il  problema  che  egli  aveva  intuito  era 
risolto.  Ma  quanti  studi  e  quanti  esperimenti  doveva  ancora  com- 
piere per  rendere  pratica  la  telegrafìa  senza  fili! 

Eppure  è  bastato  appena  un  ventennio  a  Marc-oni  per  portare 
la  radiotelegrafia  a  quella  praticità  che  è  stata  raggiunta  dagli  al- 
tri sistemi  di  comunicazione  in  almeno  cinquant'anni. 

Marconi  non  si  è  mai  appagato  di  ogni  nuovo  perfezionamento 
e  di  ogni  nuovo  progresso,  ha  voluto  sempre  continuare  personal- 
mente a  fare  esperienze,  riuscendo  ad  aumentare  di  volt^  in  volta 
la  distanza  alla  quale  i  segnali  potevano  essere  percepiti.  Così  nel 
settembre  1910,  poco  più  di  15  anni  dopo  i  suoi  primi  esperimenti 
nei  quali  era  riuscito  a  trasmettere  a  pochi  metri  di  distanza,  egli 
poteva  ricevere  segnali  alla  distanza  di  10,000  chilometri  sul  trans- 
atlantico italiano  «  Principessa  Mafalda  »  in  porto  a  Buenos  Aires. 
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E  fra  non  molto  una  catena  di  stazioni  radiotelegrafiche  ultrapotenti 
permetterà  che  un  segnale  inviato  da  una  località  ritorni  alla  stessa 
località,  dopo  avere  fatto  il  giro  del  mondo! 

Nel  febbraio  1896  Guglielma  Marconi  si  recò  in  Inghilterra, 
facendo  i  suoi  primi  esperimenti  a  Westbourne  Park.  Il  2  giugno 
dello  stesso  anno  egli  presentava  la  sua  prima  domanda  di  bre- 
vetto per  la  radiotelegrafìa,  che  fu  sottoposta,  come  è  stabilito  in 
Inghilterra,  ad  esame  preventivo;  alcuni  mesi  dopo  gli  fu  accordato 
il  brevetto  richiesto  col  N.  12,039  del  1896. 

Nel  luglio  1896  Guglielmo  Marconi  fu  presentato  all'Ingegnere 
capo  dei  Telegrafi  inglesi,  Sir  William  H.  Preece,  che  ascoltò  con 
attenzione  il  giovinetto,  assistè  ai  suoi  esperimenti  e  gli  fu  largo  di 
aiuti.  Fu  appunto  per  desiderio  del  Preece  che  Marconi  fece  con 
successo  alcuni  esperimenti  tra  l'Ufficio  centrale  della  Posta  in 
Londra  ed  il  Lungo  Tamigi.  Nel  dicembre  1896,  il  Preece  tenne 
una  conferenza  alla  Toynbee  Hall  a  Londra  sulla  «  Telegrafia  senza 
filo  »  ed  il  Marconi  presente  vi  fece  esperimenti.  Altre  prove  si  fe- 
cero nel  maggio  1897,  nel  canale  di  Bristol,  tra  Lavernock  e  Flat- 
holm,  e  poscia  fra  Lavernock  e  Brean  Donn,  attraverso  il  canale, 
ad  una  distanza  di  circa  15  chilometri. 

Nel  luglio  1897  Marconi,  chiamato  in  Italia  dal  Ministero  della 
Marina,  dava  la  prima  dimostrazione  della  sua  invenzione  alle  Au- 
torità italiane  al  Ministero  della  Marina  (1)  e  poscia  al  Quirinale 
alla  presenza  delle  LL.  MM.  il  Re  Umberto  e  la  Regina  Marghe- 
rita. Il  18  luglio  furono  fatte  esperienze  fra  l'Arsenale  di  Spezia  e 
l'incrociatore  San  Martino,  raggiugendo  la  distanza  di  16  chilo- 
metri. All'Arsenale  di  Spezia  fu  eretta  una  stazione  in  terraferma 
e  due  navi  da  guerra  vennero  tenute  in  costante  comunicazione 
colla  costa. 

Di  ritomo  in  Inghilterra,  Marconi  eseguì  nuovi  esperimenti  tra 
Salisbury^  e  Bath,  raggiungendo  la  distanza  di  55  ehm.  Ciò  con- 
dusse alla  costituzione  di  una  Società  finanziaria  per  l'utilizzazione 
del  brevetto  Marconi.  Essa  prese  il  nome  di  «  Wireless  Telegraph 
and  Signal  Co  Ltd.  »  cambiato  nel  marzo  1900  in  quello  di  «  Marco- 
ni's  Wireless  Telegraph  Co  Ltd».  Ad  essa  Marconi  cedette  tutti  i 
suoi  brevetti  per  tutti  i  paesi  del  mondo,  eccezione  fatta  }3er  l'Italia 
e  per  le  colonie  italiane,  desiderando  risen^arsi  libertà  d'azione  ri- 
spetto al  proprio  paese,  per  poter  cedere  a  condizioni  di  favore  i  suoi 
brevetti  in  quanto  avessero  potuto  servire  alla  difesa  dell'Italia. 

In  quel  periodo  vennero  erette  due  stazioni  permanenti  nell'Isola 
di  Wight,  e  si  proseguirono  felicemente  gli  esparimenti  verso  il  Na- 
tale, con  tempo  molto  tempestoso. 

Nel  maggio  1898  ebbe  luogo  una  esposizione  di  apparecchi  di 
telegrafia  senza  filo  nella  Camera  dei  Comuni.  Poco  dopo  nel  luglio 
si  ebbe  probabilmente  il  primo  esperimento  di  applicazione  pra- 
tica. Il  giornale  Express  di  Dublino  pubblicava  ogni  giorno  il  re- 

(1)  Questi  primi  esperimenti  furono  eseguiti  per  desiderio  del  compianto 
ministro  Brin,  che  fin  d'allora  aveva  preso  a  seguire  con  fiducia  ed  affetto 
l'opera  del  Marconi.  Il  Brin.  che  molto  se  ne  riprometteva,  volle  che  agli  espe- 
rimenti del  Marconi,  che  si  fecero  fra  il  piano  superiore  del  Ministero  della 
Marina  ed  il  gabinetto  del  INIinistro,  assistesse  anche  il  direttore  della  yuova 
Antologia,  on.  Maggiorino  Ferraris. 
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socoiilo  dulie  reKule  di  Kingtitown  modiantu  railiutclegrammi  che 

(limosi  raro  no  la  iilililii  «>  la  farJIiUi  di  iilili/zaro  il  nuovo  kìkU'iiui  a 
{H'op:  (M)iniiior('iali.  Più  lurdi  Marconi  hIuIiìIì  una  roinunicazione  fru 
la  rosidiMi/.u  di  OKlK)rno  della  IleKina  Vitlori.'i  ed  il  yu<!lit  reale  Os- 
honw.  Nel  IHlrti,  «lopo  una  lettura  all'Istituto  degli  InKeK"<-*n  elel- 
Iricisli  ìiiKlesi,  ì>k1ì  vìhìU')  gli  Staiti  Uniti.  M.i  quoHt'anno  è  rK>tevole 
|)ir  il  fallo  che  l'apparalx)  Marconi  venne  iipplicato  ad  alcune  navi 
(Iella  niariiui  da  k^i*''*'***  ingL'se.  Due  aiuii  dofM),  nel  IttOl,  si  rag- 
giunse la  disianza  di  oltre  400  chiNjnietri  e  iKxro  do[X)  si  tntsnii- 
soro  i  primi  s(»gnali  fra  Poldhu  nel  Cornovaglia  e  San  Giovanni 
di  Terranuova  in  Americo.  Doik>  larghi  esperimenti  fra  Nizza  e 
(>)rsica,  nel  fel)l)raio  15)02  Marconi  ricevette  a  lx)rdo  del  piroscafo 
Philndrlphia  linoni  messaggi  ad  una  distanza  di  circa  2500  chn). 
Nel  dicembre  11)02  la  stazione  impiantata  a  Caix)  Breton,  nella  Nuo- 
va S(M)zia,  per  conto  del  Governo  del  Caiui(H  fu  messa  in  comuni- 
cfizione  colla  stazione  di  Poldhu,  nel  Oornovaglia  in  Inghilterra,  ed 
.iiriiHuiKurazione  si  inviarono  dairAmerica  dei  messaggi  al  Re  di 
Inghillerra,  al  He  d'Italia,  al  Tinirs  ed  alla  nave  da  guerra  Carlo 
Alberto,  che  per  cortese  disposizione  del  governo  italiano  sempre 
coadiuvc")  il  Marconi  nei  suoi  esperimenti. 

Il  grande  pirosc^afo  inglese  Lucania  fece  con  successo  la  prima 
prova  di  comunicazione  permanente  nella  traversata  fra  l'Europa  e 
rAmerica  nell'ottobre  1903  ed  ogni  giorno  veniva  pubblicato  a 
bordo  un  bollettino  di  notizie  radiotelegrafiche.  Questo  servizio  fu 
poscia  regolarmente  adottato  dal  4  giugno  1904  in  poi.  Nello  stesso 
tempo  furono  impiantate  le  stazioni  di  Bari  in  Italia  e  di  Antivari 
nel  Montenegro  allo  scopo  di  istituire  un  servizio  telegrafico  pub- 
blico fra  l'Italia  e  la  penisola  balcanica.  Per  ultimo  nel  1907  fu  eretta 
la  grande  stazione  di  Glifden  sulla  costa  occidentale  d'Irlanda,  che 
dovette  venir  ricostrutta  nel  1910  a  causa  di  un  incendio.  Ma  dal- 
l'aprile di  quell'anno  in  poi  essa  lavora  regolarmente  nel  servizio 
fra  l'Europa  e  l'America  ed  ogni  giorno  trasmette  e  riceve  messaggi 
per  il  mondo  intero,  corrispondendo  colla  stazione  stabilita  a  Giace 
Bay  nel  Canada. 

Oramai  la  telegrafia  Marconi  si  è  diffusa  in  tutti  i  paesi  del 
globo  ed  ogni  giorno  vi  diviene  di  uso  sempre  più  comune  special- 
mente nei  servizi  marittimi  e  coloniali.  Attualmente  esistono  nel 
mondo  circa  150  Società  che  utilizzano  i  brevetti  Marconi.  Al  grande 
inventore  non  mancarono  né  lotte  né  difficoltà:  ma  oramai  la  glo- 
riosa scoperta  si  è  affermata  nella  storia  ed  il  nome  del  Marconi  pas- 
serà alla  ix)sterità  fra  l'ammirazione  e  la  gratitudine  delle  genera- 
zioni più  lontane.  Intanto  le  maggiori  Università  d'Europa  gli  con- 
ferirono gradi  accademici,  i  principali  Governi  gli  accordarono  le 
più  alte  onorificenze  e  nel  1909  gli  fu  aggiudicato  il  premio  Nobel 
per  la  fisica.  Ma  i  primi  inizii  non  furono  facili.  Basterebbe  ricor- 
dare lo  scetticismo  col  quale  sono  stati  ac-colti  da  principio  gli  espe- 
rimenti di  Marconi,  non  solo  dal  pubblico  in  generale,  ma  anche 
da  scienziati,  e  si  è  anche  dichiarato  che  gli  apparecchi  Marconi 
erano  «  roba  da  museo  »  e  che  Marconi  non  ha  inventato  nulla  di 
nuovo.  Ma  i  fatti  hanno  ben  dimostrato  altrimenti.  Sir  William 
Preece  che  sempre  ebbe  fiducia  nell'opera  di  Marconi  e  che  ha  po- 
tuto vedere  quanto  questa  fiducia  sia  stata  meritata  (è  morto  il  6  no- 
vembre 1913)  nel  1897  alla  Royal  Institution  di  Londra,  così,  a  ra- 
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gione,  argutamente  osservava  :  «  Si  è  detto  che  Marconi  non  ha  trovato 
nulla  di  nuovo:  è  vero  ch'egli  non  ha  scoperto  nuovi  raggi  e  che  si  è 
valso  delle  onde  hertziane,  che  il  suo  trasmettitore  è  l'oscillatore  del 
Righi  e  la  parte  essenziale  del  suo  ricevitore  un  coherer;  ma  anche 
Colombo  non  fece  l'uovo  ed  insegnò  solo  a  farlo  stare  diritto».  E 
Marconi  stesso,  parlando,  dietro  invito  dell'Associazione  Elettro- 
tecnica Italiana,  per  la  prima  volta  al  pubblico  italiano  in  Cam- 
pidoglio il  7  maggio  1903  alla  presenza  delle  LL.  MM.  il  Re  Vit- 
torio Emanuele  e  la  Regina  Elena,  così  si  esprimeva  :  «  È  a  tutti 
noto  come  nello  studio  delle  forze  e  delle  leggi  fìsiche  da  me 
applicate,  io  abbia  avuto  molti  precursori;  ma  credo  pure  che 
quando  in  Bologna  nel  1895  pensai  di  utilizzare  le  onde  elettriche 
trasmesse  attraverso  li'etene  dello  spjazdo  per  ottenere  un  nuovo 
sistema  di  telegrafìa,  nessuno  era  ancora  riuscito  a  trasmettere  senza 
fili,  mediante  i  raggi  Hertz,  a  vantaggiosa  distanza,  un  segnale  te- 
legrafico qualsiasi  regolarmante  registrabile.  Ed  a  prova  di  ciò,  è 
noto  come  la  notizia  della  riuscita  delle  mie  prime  esperienze  sia 
stata  accolta,  specialmente  all'estero,  con  quasi  generale  diffidenza  ". 

Nella  sua  lunga  permanenza  all'estero  Marconi  non  si  è  mai 
dimenticato  di  essere  italiano,  non  ha  mai  abbandonata  la  cittadi- 
nanza italiana,  ha  anche  servito  il  paess  come  tutti  i  suoi  concit- 
tadini col  prestare  servizio  militare  nella  R.  Marina  conseguendo 
il  grado  di  sottocaposemaforista,  cioè  di  caporale.  Guglielmo  Mar- 
coni ha  riservato  all'Italia  l'uso  dei  suoi  brevetti  senza  condizione 
per  scopi  militari,  ha  applicato  in  Italia  i  primi  frutti  di  ogni  suo 
nuovo  studio,  ha  fatto  in  Italia  o  su  navi  italiane  i  primi  e  molti 
suoi  esperimenti  che  hanno  segnato  le  pietre  migliari  del  lungo  cam- 
mino oramai  percorso  dalla  radiotslegrafìa  in  un  solo  ventennio. 
Marconi  ha  il  merito  di  avere  salvate,  mercè  la  sua  invenzione, 
migliaia  e  migliaia  di  vite  umane  che  senza  il  disperato  appello 
di  soccorso  lanciato  dagli  apparecchi  radiotelegrafici  delle  navi  pe- 
ricolanti, sarebbero  miseramente  perite;  come  giustamente  disse  il 
Primo  Ministro  inglese  dinanzi  al  Parlamento  dopo  il  naufragio 
del  Titanic,  che  la  salvezza  dei  70  scampati  si  doveva  ad  un  sol 
uomo:  a  Guglielmo  Marconi,  *così  deve  dirsi  per  \\  Republic  (23  gen- 
naio 1909),  per  lo  Slavonia  (1909),  per  il  Delhi  (13  dicembre  1911), 
per  il  Veronese  (1°  gennaio  1913),  per  il  Ternplemore  (30  settembre 
1913),  per  il  Volturno  (10  ottobre  1913),  per  non  nominare  che  i  mag- 
giori. E  quante  vite  ancora  si  sarebbero  potute  salvare  se  i  Gover- 
ni imponessero  a  tutte  le  navi  che  traversano  gli  Oceani  la  meravi- 
gliosa invenzione! 

La  Conferenza  radiotelegrafica  internazionals,  riunitasi  a  Londra 
nel  1912,  a  pochi  mesi  di  distanza  dal  disastro  del  Titanic,  la  Con- 
ferenza internazionale  per  la  salvaguardia  della  vita  umana  in  mare, 
convocata  nel  1913  ugualmente  a  Londra,  dopo  l'incendio  del  Vol- 
turno avvenuto  in  pieno  Oceano,  a  circa  1000  miglia  dall'Irlanda, 
hanno  bensì  dettato  qualche  norma  in  proposito.  Ma  perchè  fissare 
a  50  il  numero  minimo  di  persone  imbarcate,  equipaggio  e  passeg- 
geri, per  imporre  l'uso  della  radiotelegrafia  al  piroscafo  che  tal 
numero  minimo  trasporta?  Forse  che  49  o  meno  vite  umane  non 
sono  altrettanto'  sacre  dt  50  o  più? 

Per  ultimo  è  a  tutti  noto  quanta  sia  l'applicazione  della  radio- 
telegrafia, per  terra  e  per  mare,  nella  difesa  e  nell'opera  di  salva- 
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liiKK'^  tl^'ll^'  "i^vi  HiluruU)  o  urtanli  in  mine,  in  questa  guerra,  che 
rivede  Uu^liolmo  Marconi  tenenU;  del  genio,  servire  sotto  le  ban- 
(iiorc  iUiliano,  per  le  fortune  della  patria! 

NotioslanUt  l(itU>  (juunlo  kì  Kia  teiit^ito  per  dimostrare  che  Mar- 
coni (>l>l)(^  (lei  precursori,  la  radjolcl.'K^ralia,  per  o()era  appunto  di 
(iiiKliclniu  Marconi,  è  oHsenzialineiiti!  iluharui. 

Una  CoinmiHsionc  Hussa  ha  attribuito  allo  scieriKiaUi  rusfto 
lN)lK)ff  la  priorità  doirinvenziono  dolla  telegrafla  ft:;nwi  fili.  Ma 
PopolT  si^^sso  (cfr.  Hivista  Maritlinta,  ottobre  IWlOj  ha  dichiarato  a 
Marconi  cho  ('gli  non  si  ora  inai  si.Tviio  di  un'ant^Tinu  cxjllegata 
alla  Ivrra  nella  stazione  trusiuetk'iite,  prima  che  Marconi  avesse 
dimostrato  che  appunto  in  questa  antenna,  coaì  collegata,  doveva 
ricercarsi  il  primo  segreto  della  lelografla  senza  fili.  In  tale  occa- 
sione  Po|)off  ha  chiamato  Marconi  suo  maastro. 

Marconi  non  ha  mai  smentito  i  suoi  più  puri  sentimenti  di  ita- 
iianit^'i. 

«  È  con  profonda  sotldisf azione  del  mio  cuore  d'italiano  —  di- 
ceva egli  in  Campidoglio  nel  1903  —  che  dopo  molti  anni  di  la- 
voro conii)iuto  in  varie  parti  del  mondo  oggi  mi  ritrovo  in  Roma, 
nella  capitale  gloriosii  della  patria  mia,  dove  principalmente  si  è 
svolta  l'iniziativa  di  quei  ministri  per  merito  dei  quali  spero  ven- 
gano assicurati  all'Italia  i  vantaggi  più  grandi  che  la  telegrafia 
senza  fili  possa  darà  ». 

E  per  conchiudere,  affine  di  dare  un'idea  della  modestia  e  dei 
sentimenti  del  nostro  grande  concittadino,  riportiamo  le  parole  da 
lui  detta  in  Roma  nella'  Sala  dellAugusteo  il  3  marzo  1914  prima 
di  terminare  la  sua  conferenza  su  «  i  recenti  progressi  della  radio- 
telegrafìa »  : 

«  Al  disopra  di  qualsiasi  interesse  sulle  applicazioni  della  ra- 
diotelegrafia, io  credo  che  la  più  grande  soddisfazione  che  com- 
pensa largamente  il  lavoro  di  tutti  coloro  che  si  dedicano  alla  so- 
luzione di  questo  impoiiante  problema  e  che.  sono  come  me  spesso 
di  fronte  ai  pericoli  del  mare,  è  quella  di  constatare  che  la  radio- 
telegrafìa non  è  venuta  mai  meno  tutte  le  volte  che  si  è  trattato  di  ri- 
ceverà il  grido  di  soccorso  di  vite  umane  in  pericolo  sul  mare». 

Così  l'opera  di  Guglielmo  Marconi  ha  rivestito  e  riveste  un 
carattere  non  solo  economico  ma  altamente  umanitario  ed  il  suo 
nome  sarà  venerato  e  benedetto  in  tutte  le  generazioni.  Ricordiamo 
ancora  la  grande  emozione  colla  quale  un  viaggiatore,  abituato  a 
traversare  l'Oceano,  ci  raccontava  le  impressioni  dei  suo  primo 
viaggio  su  di  un  piroscafo  munito  del  telegrafo  Marconi.  Si  sen- 
tiva congiunto  alla  famiglia,  agli  affari,  alla  terraferma,  ed  alle  navi 
in  viaggio  al  mondo  intero  e  pareva  che  un  nuovo  senso  di  sicu- 
rezza e  di  compiacimento  lo  accompagnasse  attraverso  i  mari.  Come 
italiani  dobbiamo  sentirci  particolarmente  orgogliosi  di  lui,  del  suo 
nome,  dell'opara  sua,  associandoci  alle  generali  e  vivissime  appro- 
vazioni colle  quali  il  Senato  accolse  le  parole  dell'on.  Maggiorino 
Ferraris  che  nella  tornata  del  16  dicembre  1915  ricordando  il  re- 
cente discorso  deirbn.  Marconi  così  si  espresse  :  a  lui  «  porto  il 
sentimento  della  mia  devozione  di  italiano,  perchè  dovunque  e  sotto 
qualunque  quadratura  di  cielo  io  mi  trovi,  il  suo  nome  oggi  è  sim- 
bolo di  una  Italia  che  lavora,  che  studia  e  che  produce  a  beneficio 
dell'umanità  », 

*** 


ATTORNO  ALLA  GUERRA 


La  suprema  necessità  —  La  guerra  di  resistenza  —  La  nostra  guerra  —  Dal 
Montenegro  a  Valloua  —  La  nuova  tattica  tede«;a  —  La  situazione  po- 
litica. 

La  suprema  necessità 

Una  suprema  necessità  si  impone  in  questo  momento  agli  Al- 
leati. Essa  si  riassume  in  due  punti  : 

stabilire  un  unico  piano  di  guerra; 

coordinare   tutti   gli   sforzi   comuni   all'esecuzione   di   questo 
unico  piano. 

Sono  sei  mesi  che  lo  diciamo  ed  ora  appena  pare  si  cominci  a 
discuterne  sul  serio! 

Il  nuovo  indispensabile  piano  di  guerra  non  può  che  proporsi 
due  alternative  : 

la  guerra  di  offensiva; 
la  guerra  di  resistenza. 

La  discussione  intorno  a  questi  due  punti  è  oramai  aperta  nella 
stampa  internazionale,  all'estero  ed  in  Italia.  È  quindi  opportuno 
esaminarli  a  fondo  e  con  serenità. 

Il  noto  colonnello  Repington  del  Times  è  il  più  autorevole  e 
fervido  propugnatore  della  guerra  di  offensiva.  «  La  vittoria  degli 
Alleati  —  così  egli  si  esprime  secondo  dispacci  da  Londra  —  si  af- 
fermerà soltanto  quando,  trascurate  tutte  le  diversioni,  l'alto  Co- 
mando della  Quadruplice  deciderà  un'offensiva  contemporanea  di 
tutti  gli  Alleati,  che  sia  una  vera  offensiva  generale,  su  tutta  l'esten- 
sione di  ciascuna  fronte  ».  E  queste  idee  sono  ampiamente  riferite 
dal  Giornale  d'Italia  {Piccolo,  N.  21),  il  quale  confida  che  «la  of- 
fensiva contemporanea  degli  Alleati  assicurerà  la  vittoria  finale». 
Ed  il  Messaggero  (N.  22)  riferisce  i  giudizii  dei  critici  militari  in- 
glesi circa  la  nuova  «tattica  della  vittoria». 

Fosse  vero! 

Anzitutto  temiamo  esista  un  errore  di  trasmissione  telegrafica. 
Noi  possiamo  comprendere  «  una  offensiva  contamporanea  di  tutti 
gli  Alleati  »  :  ci  riuscirebbe  del  tutto  inesplicabile  «  una  offensiva 
generale  su  tutta  l'estensione  di  ciascuna  fronte».  La  lunghezza 
delle  fronti  nella  guerra  moderna,  che  si  estendono  per  migliaia  di 
chilometri,  è  tale  che  un  attacco  su  tutta  la  fronte  riuscirebbe  la 
cosa  la  più  fiacca  e  la  più  inefficace  che  mente  umana  possa  conce- 
pire. Nessun  paese  dispone  di  risorse  illimitate  di  uomini,  di  can- 
noni e  di  munizioni  :  se  così  fosse  la  guerra  sarebbe  già  finita! 
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Poniamoci  Hiilla  rt>altÀ  doi  fatti.  Apriamo  il  magnifico  «  Ailantt* 
iIiIIh  iiostni  Kuurni  »  l(mlè  wWUt  dall'lBlitulo  Kt^o^rafico  Dc>  AgOHtini, 
e  Uun{LiiUM*,i  alle  cifre  |>iù  nio<lost(*. 

('.oiiiiiiciaino  (lairiiiiiiiaKiiian!  1.;  forze  ariKl''  franc4!HÌ  attaccanti 
sukIì  HUO  u  più  chilometri  iìvì  fronte»  belgafranc«'h<'.  Ck>n  quale  den- 
sità e  con  quali)  inti'nHiUi  di  nomini,  di  c/innoni,  di  munizioni  e  di 
fuoco  avvj^rrohbc  l'att^icco?  Kvidontiimcnte  con  una  linea  cosi  sot- 
lilo  e  con  un'azione  cosi  poco  sostenuta,  che  si  riuscirehiK)  appena  a 
1,'nillhirt'  (|im  e  1»\  lo  trincee  tedesche,  cx)n  perdite  enormi  e  con  ri- 
siilluti  (lei  ttilto  passivi.  Noi  non  sapremmo  immaKinare  una  t<ittic4i 
|M  LTgiore,  tanto  che  temiamo  assolutamente  che  il  telegrafo  o  la  pa- 
rola abbiano  travisato  il  pensiero  dell'illustre  scrittore.  Concordiamo 
iliiindi  assolutamente  col  giudizio  del  Giornale  d'Italia  che  «ove 
unavaiiz^iUi  si  decida  e  si  inizi,  essa  non  debba  essere  intterrotta 
dopo  un  prinu)  sforzo.  Altrimenti  del  primo  sforzo  si  perderanno 
tutti  i  vantagt/i  morali  e  materiali,  dando  maniera  al  nemico  di  for- 
tificarsi como<lamenle  in  relrostant>e  posizione  ». 

Cominciamo  adunque  dall'elimiiuire  in  modo  assoluto  l'offen- 
siva generale  su  Situila  TesUmsione  di  cias<'una  fronte».  Sarebh)e 
s.Miiplicemcnte  «  la  tattica  dell'insuccesso  »  e  peggio. 

Se  quindi  si  deve  avere  una  offensiva  contemporanea,  essa  non 
può  pronunciarsi  che  in  un  solo  ed  unico  punto  di  ciascun  fronte, 
ma  si  può  mascherare  con  due  o  tre  finte  avanzate,  benché  con  pochi 
risultiti,  tanta  è  oggidì  la  intensità  della  concentrazione  per  chi 
attacca  e  la  facilità  di  scoprire  le  vere  dalle  false  manovre  per  chi 
difende,  mediante  l'aeronautica. 

Or  bene,  qui  sorge  tutto  il  sistema  della  guerra  moderna  e 
finché  la  sua  concezione  esatta  e  logica  non  abbia  cacciata  la  vecchia 
mentalità  militare  e  strategica  è  difficile  prevedere  la  preparazione 
e  l'attuazione  di  un  piano  di  guerra  razionale  e  vittorioso  (1). 

Il  sistema  moderno  di  trincee  —  perchè  è  assurdo  parlare  di 
guerra  di  trincea,  ma  solo  di  un  sistema  complesso  di  trincee  a  5, 
a  lo  file  e  con  molti  chilometri  di  profondità  —  quando  è  bene  co- 
strutto, bene  appoggiato  e  bene  difeso  con  forze  normali,  è  ine- 
spugnabile, è  invincibile.  Lo  proclamiamo  da  mesi  e  tutti  gli  eser- 
citi dell'uno  e  dell'altro  campo,  fallarono  tutti:  i  piccoli  risultati 
conseguiti  non  rappresentano  neppure  per  sogno  il  compenso  delle 
perdite  subite. 

Chi  attacca  un  sistema  di  trincee  morde  nel  granito,  graflEìa  nel 
ferro.  Ne  ha  il  danno  e  le  beffe! 

Scartata  quindi  l'assurda  tattica  di  un  attacco  generale  su  tutta 
l'estensione  del  fronte,  immaginiamo  invece  una  offensiva  contem- 
poranea di  tutti  gli  Alleati  —  ciascuno  su  di  un  punto  —  dopo  la 
più  grandiosa  e  la  più  potente  concentrazione  di  uomini  e  di  forze 
che  mente  umana  possa  concepire.  Quale  risultato  potrà  avere? 

Assai  probabilmente  sarà  negativo.  È  la  storia  di  questi  diciotto 
mesi  che  lo  insegna  e  sarebbe  veramente  inconcepibile  che  tutti  non 
l'abbiano  'imparato. 


(1)  L'evoluzione   della  guerra   moderna,   in   ((  Nuova  Antologia  »,    1°  otto- 
bre 1915;  La  guerra  moderna,  in  «Nuova  Antologia»,  16  gennaio  1916. 

3'2  Voi.   CLXXXI.  Serie  VI  —  1"  febbraio  191u. 
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Quale  successo  ebbe  l'offensiva  tedesca  contro  le  trincee  inglesi 
nel  Belgio?  Quale  successo  ebbe  l'offensiva  tedesca  contro  le  trincee 
francesi  nello  Champagne?  Quale  successo  ebbe  l'offensiva  inglese 
contro  le  trincee  tedesche  in  Fiandra?  Quale  successo  eblje  l'offen- 
siva francese,  tre  volte  ripetuta,  nell'Artois  e  nello  Champagne? 
Quale  successo  ebbe  l'offensiva  tedesca  contro  i  Russi  che  pure  bat- 
tevano ritirata  ma  che  appena  trovata  una  buona  posizione  vi  si 
trincerarono?  Quale  successo  ebbe  la  recente  offensiva  russa  contro 
le  trincee  austriache?  E  così  di  seguito,  tanto  la  serie  non  è  finita! 

Allorché  un  esercito  si  è  saldamente  trincerato,  come  quasi  tutti 
hanno  fatto  e  fanno  di  continuo,  esso  è  immobile:  costituisce  una 
muraglia  di  cemento,  di  acciaio,  di  offese  e  di  difese  contro  la  quale 
è  assurdo,  è  disastroso  lanciare  delle  povere  colonne  di  carne,  di  vite 
preziose,  sterilmente  sacrificate.  Già  la  buon'anima  di  Alessandro 
Manzoni  aveva  insegnato  che  i  vasi:  di  terra  cotta  viaggiano  male  in 
compagnia  di  quelli  di  ferro:    peggio  poi  se  giuocano  ad   urtarsi. 

Del  resto  questa  caratteristica  nuova,  ma  inesorabile  della  guerra 
di  trincea,  comincia  a  farsi  strada  nell'opinione  pubblica  pivi  auto- 
revole. Il  Corriere  della  Sera  (n.  28)  dopo  avere  in  questi  giorni 
giustamente  dimostrato  che  non  è  certo  colpa  nostra,  se  ai  nostri 
confini  stentiamo  e  molto  a  sfondare,  così  a  ragione  prosegue  : 

«  Ma  i  francesi  dal  settembre  del  1914  in  qua,  da  17  lunghi  mesi 
non  provano  la  stessa  dura  sorte?  E  i  tedeschi,  non  hanno  visto  le 
loro  speranze  di  rapido  trionfo  frangersi  irreparabilmente  contro  le 
difese  francesi?  Sono  immobili  i  due  avversari,  e  l'immobilità  dalla 
fronte  occidentale  si  è  estesa  a  quella  orientale  :  è  diventata  la  norma 
di  questa  guerra,  guerra  terribile  di  posizione  che  ci  fa  chiedere 
quali  sacrifici  immani  dovranno  gli  Alleati  ancora  sopportare  prima 
di  aver  ragione  della  trincea,  del  camminamento,  dei  reticolati,  delle 
mitragliatrici,  delle  concentrazioni  d'artiglieria,  di  tutti  i  terribili 
mezzi  di  difesa  che  hanno  arrestato  nei  maggiori  teatri  qualsiasi 
avanzata  ». 

In  queste  parole  sta  tutta  l'evoluzione  della  guerra  moderna, 
che  da  mesi  andiamo  illustrando.  Di  fronte  ad  essa  non  è  a  chiederci 
quali  sacrifici  umani  gli  Alleati  dovranno  ancora  affrontare  per 
vincere  :  bisogna  invece  esaminare  a  mente  calma  e  spassionata,  se 
vi  è  la  possibilità  di  sfondare.  E  poiché  sedici  mesi  di  esperienza, 
dopo  la  battaglia  della  Marna,  e  l'opinione  sempre  più  generaliz- 
zata negli  uomini  più  competenti,  dimostrano  che  i  moderni  sistemi 
di  trincee  e  reticolati  sono  inesjmgnabili,  bisogna  senz'altro  mutare 
tattica,  smettere  ogni  pensiero  di  sfondare,  abbandonare  i  piccoli 
attacchi  infruttuosi  e  costosi  e  studiare  un  altro  piano  di  azione. 
E  per  fortuna  d'Italia  e  dei  nostri  Alleati  ci  auguriamo  che  un  gior- 
nale autorevole  come  il  Corriere  della  Sera  riconosca  —  come  già 
il  suo  valoroso  Barzini  la  preconizzava  —  tutta  l'assoluta  e  irresi- 
stibile evoluzione  della  guerra  moderna  di  trincea,  in  modo  che  gli 
Alleati  desistano  da  utìbl  tattica  sorpassata  e  con  serena  e  matura 
riflessione,  deliberino  il  nuovo  piano  di  azione.  In  ciò  soltanto  sta 
la  nostra  salvezza. 

Noi  quindi  respingiamo  «in  modo  assoluto  e  per  alto  sentimento 
di  patria  i  due  sistemi  della  grande  offensiva  contemporanea  su  tutto 
il  fronte  e  della  forte  offensiva  su  di  un  punto  solo  di  ciascun  fronte 
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<    ritoniiaiiio  al  concetto,  altre  volttj  eHpreHso,  (U'Ua  guerra  di  resi- 

PnMKliiiiiio  liii  caso  pratico:  roffeuMiva  francese  contro  le  trincee 
t(MÌ«'scht'.  Lii  linea  francese  disia  in  media  di  W»  a  l'X»  ciiilornitri 
dal  coidliiL*  francesi»,  (juesta  zona,  invasa  dai  ledeHchi,  OKgidi  è  tutta 
un  avvallamenlo,  una  ondulazione  di  trincee.  Nelle  KlorioM!  ma  in- 
fruttuose Kiornati'  del  W  8ettend)re,  Teserei»/)  franc>ese  con  maravi- 
Kliosa  prepara/ioni'  e  con  pari  slancio  ruppe  trf  lirirr  di  trincee: 
altro  due  rinuisero  int^itte.   Ma  dietro  ad  l'sw  fpuinte  altre  file  di 

trincee    eS'>^l•'V/^ll<)    i'    sarchluTo    slulr    cosIruIN'    nrf    (ursn   stesso    del 

l'azioTifi? 

Siamo  <»thniisii;  snjtpunianH»  i  traiicesi  l'iimiIi  al  lon»  sospirato 
confine!  Al  di  là  di  esso,  il  Belgiio  è  ])ure  alla  sua  voltai  tutU)  un 
sistema,  tutUi  una  ondulazione,  tutto  un  mare  di  trincee  appoggiate 
a  piazze  forti,  quale  ci  venne  descritto  da  persona  del  luogo.  Vi  è 
una  sjK^ranza  al  mondo  che  un  esercito  scavalchi:  tutte  le  trincee 
fonnidahilmente  costrutte  e  difese  che  si  succerlono,  ad  infinite  pa- 
rallele, prima  sul  torritorio  francese  e  poi  su  quello  iK'l^'-a? 

Senza  essere  stratc»glii,  il  senso  comune  risf)onde  di  no! 

Non  v'ha  dunque  <•''•'  una  s4»lirA"one:  organizzare  la  guerra  di 
resistenza. 

• 

L'Avvenire  dltalia,  in  una  nota  cortese  e  simpatizzante  colle 
nostre  idee  sulla  guerra  moderna,  ci  invita  ad  una  conclusione  lo- 
gica, che  secondo  l'egrègio  giornale  di  Bologna,  si  riassumerebbe 
nel  «fallimento  della  guerra»  per  tutti  i  belligeranti. 

Ciò  può  essere  per  il  futuro.  Ma  noi  desideriamo  finire  la  guerra 
con  il  massimo  successo  possibile  per  l'Intesa,  e  per  il  momento  la 
nostra  conclusione  logica  diventa  quindi  evidente  e  si  sintetizza  nei 
seguenti  punti  : 

!"  Circondare  —  dalle  Fiandre  alla  Turchia  —  la  Germania  e 
IWustria  in  una  cerchia  di  ferro,  di  trinc-ee,  di  reticolati,  di  arti- 
glierie a  munizioni  illimitate  e  di  uomini  infiniti,  in  modo  da  to- 
gliere ai  nostri  nemici  ogni  velleità  ed  ogni  possibilità  di  attacco 
fortunato; 

2"  Reso  impossibile  all' Austria-Ungheria  di  sfondare  la  diga 
che  dev>?  rinchiuderle  in  una  specie  di  assedio  colossale,  praticare 
la  massima  economia  di  uomini,  di  materiale  e  di  danaro,  in  modo 
da  poter  prolungare  la  nostra  resistenza  piìi  di  quella  delle  Potenze 
centrali; 

3°  Costringere  in  tal  guisa  l'Austria  e  la  Germania  a  cedere 
per  esaurimento  e  per  logoramento  in  modo  che  si  rassegnino  ad 
accettare  condizioni  per  noi  vantaggiose,  se  non  brillanti,  ma  sempre 
tali  da  condurci  ad  ima  pace  sicura  e  durevole. 

Abbiamo  piena  fede  in  questo  piano  di  campagna  che  bisogna 
applicare  con  tenacia  inflessibile  per  terra  e  per  mare  ed  essere 
pronti  a  continuare,  teoricamente,  all'infinito.  Ringraziamo  anzi 
V Avvenire  che  riconosce  «  molto  fondata  »  nei  fatti  la  nostra  tesi 
sulla  immobilità  della  guerra  di  trincea  e  lo  preghiamo  di  consi- 
derare se  il  peggiore  piano  di  tutti  non  sia  quello  di  non  averne 
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alcuno,  cosicché  l'Intesa  continui  in  quella  serie  di  piccoli  sforzi 
che  non  hanno  dato  nessun  vantaggio  positivo  e  che  tendono  sol- 
tanto a  logorare  le  risorse  e  lo  spirito  pubblico  dei  paesi  alleati. 

Nella  guerra  di  resistenza  —  una  volta  che  diviene  impossibile 
quella  di  impeto  —  non  si  consoimano  le  riserve:  si  moltiplicano  e 
si  conservano! 

La  guerra  di  resistenza. 

La  presente  guerra  non  può  avere  che  due  soluzioni  :  guerra  di 
offensiva  dì  attacco,  oppure  guerra  di  resistenza. 

La  guerra  d'offensiva  —  tranne  nei  primi  impetti  tedeschi,  ante- 
riori alla  trincea  —  ha  sempre,  dovunque  e  completamente  fallito. 
Altiro  quindi  non  ci  resta  che  confidare  nella  guerra  di  resistenza. 
Riusciirà  dessa?  Ma  ad  una  sola  condizione  :  che  la  Quadruplice  In- 
tesa non  sciup  e  logori  le  proprie  energie  nei  piccoli  e  sterili  sforzi 
delle  offensive  senza  risultato. 

La  guerra  di  resistenza  è  la  tattica  sicura  della  vittoria,  se  gli 
Alleati  sapranno  organizzare  e  prolungare  la  loro  resistenza  più  di 
quella  delle  Potenze  Centrali.  È  ciò  possibile?  Non  ci  pare  dubbio, 
se  l'Intesa  si  concerta  attorno  a  questo  piano  di  campagna  e  lo  ese- 
guiisce  con  tutta  l'energia  e  la  continuità  d'azione  necessaria. 

Non  fantastichiamo  attacchi,  offensive,  successi  e  vittorie  :  dopo 
tanto  vano  divagare  stiamo  sulla  realtà,  che  di  per  sé  é  abbastanza 
consolante.  Gli  austro-tedeschi  sono  bloccata  in  tutti  i  mari  e  non 
possono  che  vettovagliarsi  a  stento:  sono  bloccati  in  Fiandra  ed  in 
Francia,  dal  mare  Atlantico  alla  frontiera  svizzera  e  non  possono 
avanzare  :  sono  bloccati  sulle  Alpi,  dallo  Stelvio  all'Adriatico  e  non 
passano  :  sono  bloccati  in  Russia,  dal  Mar  Baltico  al  confine  della 
Rumenia.  Anche  colà,  se  l'esercito  russo  sa  trincerarsi  a  dovere  —  e 
noi  speriamo  che  i  Comandi  dell'Intesa  lo  telegraferanno  ogni  giorno 
al  Comando  russo  dato  che  non  abbia  ancora  saputo  profittare  del 
passato!  —  anche  da  quella  parte  gli  austro-tedeschi  sono  chiusi. 

Due  varchi,  gli  Austro-Tedeschi  si  sono  aperti,  a  causa  dell'azione 
slegata  e  tardiva  degli  Alleati:  uno  attraverso  il  Montenegro  verso 
l'Albania;  l'altro  attraverso  la  Serbia  e  d'accordo  con  la  Bulgaria, 
verso  Costantinopoli  e  l'Asia  Minore. 

Il  varco  verso  l'Albania  conduce  a  nulla  di  utile.  Quand'anche 
gli  austro-tedeschi  riuscissero  ad  occupare  tutta  l'Albania,  la  cosa 
sarebbe  spiacevole  per  noi,  ma  continuerebbero  a  finire  contro  un 
muro  chiuso  :  —  la  Grecia  e  l'Adriatico,  l'una  e  l'altro  bloccati  dalle 
flotte  alleate.  Il  varco  verso  Costantinopoli  ha  importanza  maggiore, 
ma  che  tuttavia  non  conviene  esagerare.  Innanzi  tutto  ha  facilitato 
alla  Germania  non  pochi  rifornimenti  di  cereali,  di  petrolii,  materie 
prime  e  di  uomini,  sebbene  fortunatamente  l'Albania,  la  Serbia,  il 
Montenegro  devastati  dalle  recenti  guerre  e  gli  altri  Stati  della  peni- 
sola balcanica,  tranne  la  Rumenia,  siano  paesi  poveri  e  non  possano 
rappresentare  un  grande  ausilio  per  la  Germania.  In  secondo  luogo, 
si  apre  all'azione  austro-tedesca  tutta  una  prospettiva  di  avanzate,  più 
0  meno  reali  o  fantastiche,  verso  l'Asia  Minore,  l'Egitto,  l'India,  ecc. 
A  differenza  quindi  del  Repington  e  del  Clemenceau,  noi  crediamo 
che  gli  Alleati  fanno  bene  a  minacciare  da  Salonicco  il  fianco  dei 
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biilK'iriU'dcMchi.  L'Intusu  ha  o^iii  inl<  i<  .  a  inuiitoncrsi  in  graiKli 
for/A!  a  Salonicco  fK!r  imp^icoiuru  e  nUvAuris  ^^lìi  avanzata  degli 
aiislro-U^deschi,  finché  venga  il  giorno  in  cui  possa  chiudere  di 
tiitovo  il  varco  loro  vento  CosUintinopoli.  Ma  senza  rintcrvento  dei 
(ìiap)M>n(>si  la  cosa  ci  pare  difficile. 

Prati<aiii(Mil('  rAustria-lIiiKhoria  e  la  Germania  sono  in  ^ran 
parlo  chiusi.'  unirò  un  cerc^hio  di  ferro  ed  è  dentro  questo  cerchio 
che  bisogna  OMiurirle  a  qualunque  costo.  Quale  sarà  questo  esau- 
riniiMito?  Di  nomili'?  Di  alimenti?  Di  risorse  ecomnnichc  e  flnan- 
/.in  rie? 

Air(!S4iurinH>nlo  d(3gli  uomini  in  Germania  crediamo  poco,  ben- 
(Ilo  sia  quosla  la  grande  ^iKtranza  che  ha  voga  in  Francia.  Ogni 
anno  ò  una  luiova  classe  che  si  aggiunge  e  basta  che  la  Germania 
(liiarni  Jincora  altre  classi  di  anziani  come  fa  l'Austria  —  e  può 
preparare  seni|)re  nuovi  eserciti,  l)enchè  sempre  più  stremati. 

L'estui riniento  dei  generi  alimentari  ò  lento  ma,  a  quanto  pare, 
progressivo.  Non  abbiamo  mai  creduto  che  al  luglio  1915  la  Ger- 
mania si  .sarebbe  arresa  per  fame.  Ma  è  certo  che  l'azione  logora- 
Irice  del  temiK)  si  farà  sentire  sempre  più,  se  il  blocco  marittimo 
e  conuiierciale  della  Germania  casserà  di  es.sere  una  vana  parola, 
come  lo  fu  finora  in, molta  parte,  avendo  essa  potuto  rifornirsi  in 
Rumonia  ed  agli  Stati  Uniti,  specialmente  attraverso  i  paesi  neutri. 

Così  pure  è  inevitabile,  per  quanto  lento,  l'esaurimento  della 
Germania  in  metiilii.  Ma  anche  .su  questo  punto  non  bisogna  nutrire 
illusioni  uè  diffondere  esagerazioni.  Noi  abbiamo  più  volte  ricor- 
dato un  articolo  d'uno  scienziato  francese,  oramai  comprovato  dai 
fatti,  che  dimostrava  come  la  Germania  avesse  in  buona  dose  in  casa 
propria  i  metalli  occorrenti.  Ora  naturalment-e  ne  trarrà  pure  dalla 
Turchia,  ma  anche  sotto  questo  aspetto  l'azione  del  tempo  è  logo- 
ratrice. 

Rimane  per  ultimo  l'esaurimento  finanziario  e  monetario,  lento 
anch'esso  ma  inevitabile.  Sotto  un  certo  aspetto  la  Germania  divide 
la  sorte  dolorosa  degli  altri  Stati  che  tutti  tendono  ad  esaurirsi  a  causa 
della  guerra.  Ma  la  sua  decadenza  è  assai  più  rapida.  Anzitutto 
le  sue  importazioni  sono  quas'i  tutte  di  contrabbando:  quindi  le 
paga  il  doppio.  Le  sue  esportazioni  sono  ridotte  a  quantità  minime: 
è  come  un'acqua  stagnante  a  cui  è  venuto  meno  il  flusso  delle  cor- 
renti che  l'alimentavano.  Mentre  gli  Stati  dell'Europa  hanno  an- 
cora conservato  una  certa  proporzione  della  attività  economica,  la 
Germania  la  va  perdendo  per  due  vie  diverse.  Le  mancano  le  cor- 
renti d'importazione  e  d'esportazione  per  i  commerci  esteri  :  le  scar- 
seggiano le  materie  prime  per  alimentare  il  lavoro  intemo. 

Tutto  calcolato,  l'esaurimento  della  Germania  è  inesorabile,  ma 
lento,  molto  lento.  Per  accelerarlo  occorrono  due  condizioni  :  che 
l'Inghilterra  renda  effettivo  anche  attraverso  ai  neutri  il  blocco  ali- 
mentare ed  industriale  della  Germania:  che  si  precludano  all'Im- 
pero tedesco  nuovi  varchi,  segnatamente  verso  la  Turchia  e  l'Asia 
Minore. 

Sono  evidenti  le  conseguenze  che  da  quest-a  situazione  di  cose 
derivano.  La  maggiore  speranza  dell'Intesa  è  di  far  piegare  la  Ger- 
mania assai  più  coll'azione  economica  che  colla  lotta  militare.  Occorre 
inoltre  che  l'Intesa  organizzi  Stato  per  Stato  e  collettivamente  una 
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resistenza   indefinita,   illimitata,    superiore    ai    limiti    di    resistenza 
della  Germania. 

Sul  primo  punto,  sulle  maggiori  probabilità  della  lotta  econo- 
mica su  quella  militare,  le  opinioni  nostre  —  caso  strano  —  coinci- 
dono con  quelle  espresse  da  Re  Costantino  di  Grecia,  se  sono  esatta 
le  opinioni  ohe  a  lui  attribuisce  la  Pali  Mail  Gazelte  (1).  Dopo 
tutto  possiamo  dissentire  a  fondo  dalla  politica  di  Re  Costantino, 
senza  negargli  dei  lampi  di  acume,  come  quando  avvisò  l'Inghil- 
terra sul  fallimento  dell'impresa  dei  Dardanelli  e,  consigliere  ina- 
scoltato, l'avvertì  dei  mezzi  e  delle  vie  di  successo. 

Ma  non  meno  importante  ed  indeclinabile  è  la  necessità  per  gli 
Stati  Alleati  di  organizzare  la  resistenza  loro  molto  al  d'i  là  di  quella 
tedesca.  Questa  resistenza  dev'essere  di  quattro  specie  : 

resistenza  dello  spirito  morale; 

resistenza  di  uomini; 

resistenza  di  armi  e  munizioni; 

resistenza  finanziaria  ed  economica. 
Sotto  tutti  questi  aspetti,  l'organizzazione  della  resistenza  inde- 
finita, illimitata  —  per  quest'anno,  per  l'anno  venturo  se  occorre  — 
dev'essere  duplice  :  nell'interno  di  ciascun  Stato  e  nei  rapporti  degli 
Alleati  fra  di  loro.  Or  bene,  la  durata  della  resistenza  dipende  da 
due  fattori  : 

la  intensità  della  preparazione  e  della  organizzazione; 

il  risparmio  dei  consumi. 
Riconosciamo  interamente  la  necessità  per  l'Italia  di  svilup- 
pare al  massimo  la  produzione  di  armi  o  di  miunizioni  di  ogni  spe- 
cie, così  vigorosamente  accentuata  nel  Corriere  della  Sera,  dal  no- 
stro eminente  amico,  on.  Andrea  Torre,  che  cordialmente  salu- 
tiamo a  Presidente  dell'Associazione  della  Stampa  ed  a  cui  pre- 
sentiamo le  migliori  felicitazioni  come  colleghi  e  come  estimatori 
dell'opera  sua.  All'on.  Torre  fa  eco  il  Giornale  d'Italia  col  grido  : 

(1)  Telegrafano  da  Londra,  22  gennaio  :  <(  La  Fall  Mail  Gazette  a  pro- 
posito dell'opinione  espressa  testé  da  Re  Costantino  che  la  guerra  finirà  in 
un  empasse,  perchè  se  la  Grermania  non  sarà  costretta  ad  arrendei-si  per  esau- 
rimento economico,  sarà  diffìcile  se  non  impossibile  sconfiggerla  militarmente, 
osserva  che  non  conviene  i^rendere  troppo  alla  leggera  tale  opinione  che  evi- 
dentemente insiiira  e  lumeggia  la  politica  seguita  dal  Re  di  Grecia. 

«  Re  Costantino  —  dice  il  giornale  —  continua  a  parlare  degli  errori 
colossali  oommeissi  dagli  Alleati  nei  Balcani  ed  arriva  fino  a  paragonare  il 
trattamento  fatto  alla  Grecia  alla  violazione  della  neutralità  belga,  negando 
la  necessità  militare  della  occupazione  di  Salonicco  e  delle  isole  greche.  Ma 
tutte  queste  su'^  proteste  non  sono  che  la  conseguenza  della  sua  ferma  convin- 
zione che  gli  alleati  non  possono  ottenere  completa  vittoria  contro  gli  Imperi 
centrali.  Ora  è  certo  che  Re  Costantino  non  è  la  sola  persona  che  giudica  im- 
possibile la  sconfitta  della  Germania.  Egli  ammette  invece  che  il  punto  debole 
della  (Jerman.ia  è  la  sua  situazione  economica  e  che  nella  guerra  economica 
gli  alleati  hanno  la  migliore  probabilità  di  successo.  Soggiogare  la  Germania 
con  la  forza  delle  armi  può  e  non  può  essere  possibile  a  seconda  delle  circo- 
stanze, ma  in  ogni  caso  è  impresa  tremenda.  Può  dunque  darsi  che  debba  toc- 
care alla  marina  britannica  il  compito  di  vincere  la  guerra,  soffocando  intera- 
mente i  traffici  tedeschi.  Re  Costantino  è  uomo  accorto  e  la  sua  opinione  do- 
vrebbe rinsaldare  la  nostra  detenni  nazione  di  sfruttare  pienamente  la  nostra, 
potenza  navale  ». 
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(■unnoni,  cannoni,  cannonil  Noi  lo  diciamo  da  un  pezzo,  fino  dal- 
l'cslato  del  191 -i  e  siamo  Moti  di  trovarci  in  cosi  l)uontt  comfm^nia. 
l'i  fin'Kliiarno  anello  noi  vivamunt*;  il  (lovonio  a  non  slariairsi  :  a 
ittf/t/fi/fpinrr  uncxjra  le  sue  previsioni  di  mitniKliatrici,  di  K^osse  ar- 
tiKlit'rit',  d'i  munizioni  di  okuì  sjk'Cìu.  Su  ne  troverà  cjouU'.iìUì. 

Ma  non  basta  intensiflc^are  la  produzione:  bisogna  ancxjra  di 
più  economizzarla  al  massimo.  Ou<'stf*  dopf)io  conc^*lto  --  produrre 
Vii  ecoiiomizzvin!  è  cosi  Ixuie  espn^sso  dairegrcìKio  scritUjn;  della 
Fnnirr  Mili/nirr,  ^.n/i  ric^)rdato  uo.\  nurn<'ro  s<v>rsf>,  die  non  |kjs- 
siaiiio  fare  a  meno  di  riprodurre  testualmente  le  sue  parole. 

«<  Il  nous  faut  k  tout  prix,  si  toutefois  nous  ne  pouvions  parve- 
«  nir  k  |X>rter  la  Km;rre  chcz  l'ennemi,  ac<^érir  ou  garden,  avec  fin- 
ii rittlabilìlc  drs  fronfs  de  r/tirr/r  la  suj)rematie  des  ressources... 

«  (]omment  peut-on  y  parvenir?  Ori  ne  voit  qu'uiie  solution: 

«»  i'""  Orgauiser,  dans  chaque  nation  alliée,  la  production  natio- 
.  naie  en  ressources  militaires  ou  économiques,  de  manière  à  la  por- 
«  Itòr  et  à  la  maintenir  à  son  maximum; 

«  2"°  Aulant  'que  les  opérations  militaires  le  comportent,  écono- 
«  iiìiser  nos  ressources  en  hommes,  en  niatériel,  en  arr/ent  etc.  de 
«  manière  à  conserver  notre  supériorité  démographique,  économi- 
«  que  et  financière  ». 

Appix)viamo  interamente  i  due  concetti  :  preparare  e  produrre 
nia  soprat'utto  risparmiare  in  uomini,  in  Tnalenali  ed  in  danaro:  av- 
vertendo sopratutto  che  il  risparmio  d'uomini  è  il  più  importante, 
è  l'essenziale  degli  essenziali,  perchè  senza  di  esso  si  spezza  lo  spi- 
rito pubblico  indispensabile  a  resistere  fino  alla  vittoria. 

Non  paventiamo  la  lunga  e  tenace  resistenza  degli  Austro-te- 
deschi :  ci  preoccupiamo  assai  più  .della  insufficiente  organizzazione 
della  resistenza,  indefinita,  illimitata  —  degli  Alleati  dell'Intesa  an- 
che come  risparmio  di  uomini,  di  material'i  e  di  danaro.  Molto  sa- 
viamente l'3  operazioni  militari  di  offensiva  sono  ormai  sospese  su 
tutto  il  fronte  degli  Alleati  —  tranne  per  lievi  eccezioni  in  Russia  — 
e  speriamo  più  non  sia  ripresa,  né  ora  né  più  tardi.  La  guerra  di 
offensiva  ci  logora  e  ci  abbatte  :  la  guerra  di  resistenza  ci  condurrà 
alla  vittoria  sospirata.  Ma  più  che  tutto  ci  muove  il  dubbio  se  la 
nostra  guerra  di  resistenza  sia  conciliabile  colle  condizioni  della 
vita  economica,  quale  ci  si  offre  da  un  capo  all'altro  d'Italia,  tranne 
forse  per  alcune  categorie  di  lavoratori  della  terra.  Nelle  grandi 
città  soprattutto  noi  viviamo  non  soltanto  la  vita  dell'agiatezza,  ma 
quella  del  lusso.  Oggi  invece  il  pensiero  e  la  volontà  della  vittoria 
dovrebbero  consigliare  un  solo  genere  di  vita  :  la  vita  di  guerra  : 
dovrebbero  inspirare  in  tutte  le  classi  sociali  a  cominciare  dalle  più 
ricche  e  dalle  più  elevate,  uno  spirito  austero  di  concentrazione,  di 
raccoglimento,  affinchè  la  pratica,  la  più  rigorosa,  dell'economia 
pubblica  e  privata  ci  consenta  di  diminuire  le  importazioni,  di  atte- 
nuare i  cambi  e  di  sostenere  fino  all'ultimo  i  prestiti  e  le  spese  di 
guerra.  Queste  idee  furono  recentemente  esposte,  con  il  consueto 
splendore  d'ingegno,  dall'on.  Nitti,  e  la  sua  parola  costituisce  vera- 
mente una  buona  azione. 

Pj*epariamoci  adunque  ad  una  guen^a  di  resistenza  fino  all'ul- 
timo, ricordando  sempre  che  la  migliore  preparazione  consiste  nel 
risparmio  fino  al  massimo  —  e  fino  alla  fine  —  di  uomini,  di  armi, 
di  denaro. 
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La  nostra  guerra. 

Nella  stampa  estera  e  nelle  conversazioni  generali  in  paese  si 
discute  spesso  della  nostra  guerra  senza  una  valutazione  esatta  dei 
suoi  obbiettivi,  dei  risultati  conseguiti  e  del  suo  logico  svolgimento. 
Ciò  diciamo  segnatamente  a  pro];x)sito  di  giudizi  e  di  impressioni 
del  tutto  erronee,  di  cui  si  fa  eco  Frank  H,  Simonds  nella  American 
Review  of  Reviews,  pure  esaminando  in  più  pointi  con  simpatia 
e  con  equità  la  portata  e  la  condotta  della  nostra  guerra  (1). 

Prima  che  l'Italia  entrasse  in  campagna,  noi  abbiamo  {Nuova 
Antologia  16  gennaio  1915)  esaminata  con  molta  sincerità  e  verità  — 
come  i  fatti  hanno  luminosamente  dimostrato  —  la  situazione  quale 
si  presentava  sulle  nostre  frontiere  del  Trentino  e  dell'Isonzo  e  per 
mare.  Esaminando  l'ipotesi,  poscia  verificatasi,  di  una  guerra  a 
primavera  fra  l'Italia  e  l'Austria  così  testualmente  scrivevamo,  sot- 
tolineando alcune  frasi  che  più  chiariscono  la  situazione  presenta: 

«  C'è  più  d'uno  che  dimentica  che  le  Valli  del  Trentino  sono 
fortificate  all'estremo  e  che  la  frontiera  orientale  la  cede  forse  di 
poco...  Una  campagna  dell'Italia  contro  l'Austria  presenta  difficoltà 
gravissime  per  terra  e  per  mare...  parlare  ^ì  una  guerra  contro 
l'Austria  come  di  una  passeggiata  militare,  sarebbe  inganno  o  fol- 
lia. Finché  l'Austria  è  in  condizioni  di  resistere,  finché  soprattutto 
la  Germania  è  in  grado  di  aiutarla,  non  c'è  limite  ai  sacrifici  di  san- 
gue, di  danaro  e  di  sofferenze  morali  e  materiali,  che  una  campagna 
siffatta  ci  costerebbe.  La  Germania  colle  sue  artiglierie  potenti  non 
ha  potuto  sfondare  la  cortina  di  Toul  e  Verdun.  Noi  avremmo  do- 
vuto lottare  contro  fortezze  naturali  ed  artificiali  formidabili,  con- 
tro un  esercito  ancora  animato  dalla  fiducia  della  vittoria,  in  un 
terreno  di  montagna  dove  sarebbe  stato  più  che  difficile  trasportare 
e  manovrare  artiglieria  pesante,  anche  avendola  in  pronto. 

«  E  per  mare?  S'i  guardi  che  cosa  ha  fatto  contro  Cattaro,  con- 
tro Pola  e  contro  la  flotta  austriaca  la  squadra  alleata  anglo-france- 
se, ben  più  potente  della  nostra! 

«  Non  diciamo  con  ciò  che  anche  una  guerra  contro  l'Austria 
sia  impresa  impossibile.  È  questione  di  sacrifici  :  ma  é  anche  do- 
vere nostro  valutarli  esattamente...  Come  si  é  detto,  le  forze  del- 
l'Italia andrebbero  ad  urtarsi  contro  fortezze  di  primri  ordine,  ben 
difese  e  munite  ed  in  condizioni  siffatte,  ogni  illusione  di  un'azione 
rapida,  decisiva  è  assurda  »  {Nuova  Antologia  16  gennaio  1915,  pagi- 
ne 319-320). 

Questa  è  la  situazione  precisa  in  cui  abbiamo  iniziata  la  nostra 
guerra,  e  quale  i  fatti  e  l'esperienza  posteriore  hanno  posto  in  lumi- 
nosa evidenza.  Resta  quindi  a  vedere  quale  obbiettivo  abbiamo  po- 
tuto realizzare  in  una  situazione  siffatta. 

Uno  dei  nostri  scopi  precipui  era  certamente  quello  di  eserci- 
tare una  pressione  sul  fronte  austriaco  tale  da  alleggerire  quanto 
più   era  possibile   l'offensiva   che   le   truppe   austriache   e   tedesche 

(1)  Diplomacy  and  battje  in  the  Balkans,  with  an  account  of  Italii's  Cam- 
paign,  by  Frank  A.  Simonds,  nell'»  American  Review  of  Reviews  »,  New 
York,  1915. 
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csorcituvdno  rotilro  i  fnuico-iiigluHi  od  i  ruBHi.  E  questo  obbiettivo 
Tu  niKKiiinU)  in  biioiui  |mrl<^  lu  trupfx)  aii»triache  da  noi  richiamate 
alili  frorilìcni  mi  in  (>Hsa  iratLcmilc  sono  miLKg'iori  di  ciò  cho  si  pre- 
vodrva.  L'Austria  ha    '  impugnare  forze  nottjvoli  per  resistere 

all'urto  iiiagiiinco  o   f'  i   nih*  dei  noKtri  .soldati.   K  questo  è  un 

fatto  indiscutibilo.  So  \k)ì  altri,  in  Italia  o  foiori,  ha  avuta  una  vi- 
siono diversa  diìlla  nostra  guerra,  vuol  dire  che  non  conosceva  af- 
fatto 1(>  ('4)ndizioni  naturali  e  reali,  in  mezzo  a  cui  la  nostra  offen- 
siva doveva  svolgersi. 

Non  l)is(»gna  vedere  soltanto  come  stanno  oggidì  le  cose:  bi- 
sogna iHm.sare  quale  sarebbe  il  corso  degli,  avvenimenti  se  le  centi- 
naia di  migliaia  di  austriaci  -  rinforzati  da  tedeschi  autentici  — 
ohe  abbiamo  richiamato  ai  nostri  confini,  avessero  invece  potuto 
c-ontimuin»  i  loro  assalti  contro  la  Francia,  contro  la  Russia  od  al- 
trove,  dalla  Serbia   all'Albania. 

Questi  fatti  dobbiamo  ricordare  non  soltanto  alla  .stampa  avver- 
saria, i  cui  giudizii  fantastici  sono  confutati  dallo  scrittore  dell'/l- 
mrriran  Iìevieu\  ma  li  dobbiamo  pure  ricordare  a  quella  parte  della 
stamiMi  aiTiictt  ohe  all'estero  non  sempre  si  rende  conto  preciso  del 
terribile  cì>mpito,  che  la  guerra  presente  ha  assegnato  alle  nostre 
forze  di  terra  e  di  mare.  Ed  è  pura  verità  il  dire  che  i  nostri  sol- 
dati di  ogni  arma  hanno  compiute  gesta  mirabili  in  altitudini  ed  in 
climi  indescrivibili.  Nessun  soldato  al  mondo  avrebbe  fatto  più  e 
meglio.  Ed  è  necessario  che  la  stampa  estera  si  renda  bene  conto  di 
ciò  che  l'Italia  fa  ed  ha  fatto. 

Quando  la  guerra  .cominciò,  dice  a  ragione  il  Simonds,  nes- 
suno si  sognava  di  far  trincee,  e  così  si  ebbe  la  grande  manovra  in 
avanti  ed  indietro,  come  in  antico.  Ma  a  mezzo  settembre  1914,  i 
tedeschi  si  diedero  a  cosirurre  trincee,  e  da  quel  giorno  rimasero 
sedici  mesi  immobili  sul  fronte  anglo-francese! 

Invece  la  campagna  dell'Italia  cominciò  subito  contro  le  trin- 
cee. «  L'Austria,  consapevole  da  lungo  tempo  dei  preparativi  del- 
l'Italia, cominciò  ben  presto  a  costrurre  trincee  lungo  tutta  la  sua 
frontiera  occidentale  dalla  Svizzera  all'Adriatico.  Per  mesi  il  la- 
voro continuò.  Quando  l'Italia  alla  fine  mosse  all'attacco,  essa  si 
trovò  immediatamente  a  lottare  contro  lunghe  linee  di  posizioni 
preparate,  come  erano  diventate  quelle  della  Francia  e  del  Belgio. 
Essa  si  fermò.  D'allora  in  poi  non  fece  nessun  progresso  reale,  ma 
in  un  periodo  di  tempo  doppio  i  suoi  Alleati  inglesi  e  francesi  non 
fecero  nessun  progresso  contro  posizioni  per  natura  assai  meno  forti. 

«  Al  pari  dei  francesi  e  degli  inglesi,  che  dalla  Marna  si  avan- 
zavano verso  l'Aisne,  gli  italiani  furono  ben  tosto  sotto  il  tiro  del- 
l'artiglieria pesante,  piazzata  dietro  trincee  permanenti,  ben  pre- 
parate. E  come  i  francasi  e  gli  inglesi  anch'essi  dovettero  darsi  al 
lavoro  di  trincee....  nel  diffìcile  e  noioso  sforzo,  non  di  sfondare  le 
linee  nemiche,  ma  di  scavare  così  saldamente  le  difese,  che  se  an- 
che i  tedeschi  si  unissero  agli  austriaci  per  irrompere  in  Italia,  le 
posizioni  italiane  terrebbero  fermo.  Questa  fu  ed  è  la  guerra  d'Italia. 
Ricordiamo  che  questa  frontiera  fu  tracciata  da  ingegneri  militari 
austriaci  allo  scopo  di  tenere  nelle  mani  dell'Austria  ogni  punto  mi- 
litarmente vantaggioso  ed  in  ciò  essi  riuscirono  w. 
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In  una  parola,  conclude  il  nostro  autore,  gli  italiani  hanno  fatto 
quanto  i  francesi  e  gli  inglesi,  per  quanto  in  posizioni  assai  più  dif- 
fìcili e  contro  un  nemico  che,  a  differenza  dei  tedeschi,  ha  le  sue 
basi  assai  vicine.  Ed  in  fondo,  questo  giudizio  sarebbe  molto  equa- 
nime, se  lo  scrittore  non  riferisse,  sia  pure  per  confutarle,  alcune 
voci  così  strampalate  che  sono  persino  al  disotto  di  qualsiasi  confu- 
tazione. Migliore  è  la  conclusione  <e  secondo  cui  l'Italia  ha  servito  la 
causa  degli  Alleati  esercitando  una  pressione  sopra  di  un  nuovo 
fronte  ed  occupando  centinaia  di  migliaia  di  truppe  austriache  che 
altrimenti  sarebbero  state  adoperate  in  Russia  od  in  Serbia». 

Se  l'Italia  né  può  ne  potrà  fare  di  più,  ciò  non  dipende  da  lei, 
né  dal  valore  insuperabile  delle  sue  truppe,  ma  dal  carattere  della 
guerra  di  trincea  in  posizioni  formidabili  che  non  consente  a  nes- 
suno le  brillanti  operazioni  del  passato,  né  le  offensive  decisive.  E 
così  pure  ci  associamo  a  quella  parte  della  stampa  italiana  che  ri- 
sponde alla  stampa  estera  secondo  cui  l'Italia  avrebbe  non  sappia- 
mo quali  fantastiche  disponibilità  di  truppe  e  di  materiali  da  man- 
dare per  il  mondo.  Data  la  lunghezza  e  la  configurazione  della  no- 
stra frontiera,  l'Italia  —  come  fu  bene  osservato  —  ha  le  forze  ne- 
cessarie per  l'obbiettivo  a  cui  ora  attende.  In  presenza  di  una  guerra 
che  può  durare  ancora  molto  ma  molto  a  lungo,  ogni  savio  e  parsi- 
monioso impiego  delle  proprie  forze  è  altamente  da  lodarsi.  Ed  è  ne- 
cessario che  all'estero  soprattutto  si  abbia  an  concetto  più  esatto  e 
più  giusto  del  contributo  che  l'Italia  ha  spontaneamente  arrecato 
alla  causa  degli  Alleati. 

Dal  Montenegro  a  Vallona. 

La  misteriosa  tragedia  del  Montenegro  è  sopraggiunta  a  portare 
un  nuovo  elemento  di  incertezza  e  di  preoccupazione  nella  situa- 
zione. Nessuno  in  Europa  vi  ha  capito  niente.  Vi  fu  capitolazione? 
Fu  difeso  da  valorosi  il  Lovcen?  Sì  e  no.  E  nel  dubbio,  altro  non 
resta  che  lasciare  ogni  recriminazione  sul  passato  e  pensare  seria- 
mente alla  situazione  di  oggi. 

Un  fatto  è  fuori  discussione.  Il  Lovcen,  oggetto  di  tante  discus- 
sioni, è  caduto  nella  mani  dell'Austria.  Or  bene,  noi  non  abbiamo 
mai  esagerato  questi  problemi  dell'Adriatico.  L'Adriatico  lo  abbia- 
mo perduto  per  la  nostra  infelice  situazione  geografica  in  confronto 
dell'Austria,  ma  anche  e  perchè  non  abbiamo  mai  avuta  una  poli- 
tica commerciale  e  marittima  che  fosse  all'altezza  dei  tempi  (1)  e 
che  non  subordinasse  a  piccoli  interessi  privati  e  locali  le  grandi 
idealità  nazionali.  Ma  con  tutto  ciò  e  malgrado  la  simpatia  e  la 
stima  che  abbiamo  per  il  nostro  illustre  amico  Barzilai,  noi  non 
consideriamo  piccola  cosa  la  perdita  del  Lovcen.  E  quasi  intera  l'Ita- 
lia l'ha  sentita  a  questo  modo. 

Anzitutto  é  bene  spiegare  ai  profani  che  cosa  sia  questo  miste- 
rioso Lovcen, 

Il  Lovcen  è  una  alta  e  ripida  montagna,  sempre  giudicata  ine- 
spugnabile e  che  finora  era  nelle  mani  del  Montenegro.  Ma  l'im- 

(1)  Fer  V onore  delia  bandiera  italiana  nelV Adriatico,  di  Maggiorino  Fer- 
raris, in  «  Nuova  Antologia  »,  16  maggio  1910. 
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|K»rtan7^i  (Jel  Lovren  8ta  in  que^U):  verao  nord  eft«o  domina  le  boc- 
cile (il  (lulUiiV),  verso  sud  doiniiiti  (ìolti^nu,  la  capitalo  dol  Monte- 
negro. Por  (X)ns(!KU(Mi/a  chi  i'.  padrone  del  Ixjvcen  domina  ad  un 
l(<iM|H)  (lalUiro  e  (leliiKnc,  le  vie  del  noni  verso  la  Boftnia-Erzego- 
viiia  e  le  vie  del  sud  verso  l'Albania. 

Ma  |)i>r  rilalia,  il  Lovcon  in  quanto  domina  le  Bocche  di  Cai- 
laix)  ha  iin'imi)<>rUinza  speciale.  Ijq  lioecho  di  Cattaro  sono  una  se- 
rie di  |)ì(M'<)li  bacini  o  laghi  intorni,  c<m  un'apertura  mollo  ristretta, 
cosicché  .sono  facilmente  difendibili  dal  lato  di  mare:  anche  da 
k»rra  si  prosenUivano  in  condizioni  buono  di  difesa,  tranne  che  per 
la  minaccia  del  Lovcen.  Caduto  questo  monte,  le  Bocche  di  Cattaro 
diventano  un  arsenale  di  prim'ordine,  a.ssolutamente  inespugnabile 
e  costi  tu  isciino  una  ba.se  inaritlinui  di  eccezionale  imiKjrUinza  nelle 
mani  deli'.Austria.  Ora  ò  bene  ricordare  che  ('attaro  è  nel  basso  A- 
driatico,  molto  più  all'ingiù  di  Pola:  mentre  I')la  è  pressoché  in  fac- 
cia a  Gomacchio  ed  a  Ravenna,  le  bocche  di  Cattaro  sono  a  quasi 
50()  chilometri  più  in  giù  e  di  fronte  ad  Ortonu  al  mare  ed  a  Chieti. 
Cosicché  l'Austria  viene  ad  avere  due  potentissime  basi  navali: 
l'una  a  Pola  al  nord,  di  fronte  a  Venezia:  l'altra  al  sud,  di  contro 
all'Abruzzo  ed  alle  Puglie.  Oltre  ciò,  le  Bocche  di  Cattaro  distano 
appena  di  150  ehm.  da  Durazzo  e  di  225  da  Vallona,  quindi  minac- 
ciano tutta  la  costa  albanese,  dove  noi  abbiamo  i  maggiori  interessi. 

llastignac  ha  quindi  perfettamente  ragione  nella  Tribuna  quando 
esamina  il  problema  dell'Adriatico  in  relazione  alla  nuova  situa- 
zione che  la  caduta  del  Lovcen  vi  ha  creato.  Non  bisogna  dare  so- 
verchia imix)rtanza  a  fatti  non  decisivi,  e  speriamo  non  definitivi. 
Ma  il  fatto  certo,  per  il  momento  è  questo  :  non  siamo  noi  che  ab- 
biamo estesa  la  nostra  influenza  su  nuove  zone  dell'Adriatico  :  sono 
gli  austriaci  che  da  nord  scendono  verso  sud  e  minacciano  le  zone 
d'influenza  dell'Italia.  Questa  è  una  semplice  verità  di  fatto  che  non 
ha  nulla  di  allarmante,  ma  che  bisogna  mettere  bene  a  posto,  di 
fronte  alle  nuove  risoluzioni  che  l'Italia  deve  prendere. 

Verrà  un  giorno  in  cui  questa  storia  del  Lovcen  potrà  essere 
meglio  chiarita.  Tutti  sanno  che  alla  dichiarazione  di  guerra,  i 
montenegrini  si  erano  accanitamente  adoperati  per  l'espugnazione 
di  Cattaro:  costrussero  con  ingente  lavoro  una  strada  sul  Lovcen 
e  vi  trascinarono  con  indescrivibile  fatica  i  cannoni  di  grosso  ca- 
libro loro  forniti  dalla  Francia.  Ma  i  cannoni  erano  di  vecchio  mo- 
dello ed  a  ix)lvere  nera:  i  loro  tiri  arrivavano  a  mala  pena  alle 
opere  ed  ai  bacini  meridionali  delle  Bocche  di  Cattaro:  non  a  quelli 
del  nord  dove  la  flotta  austriaca  si  è  riparata  al  sicuro  del  tiro  dei 
Montenegrini,  che  erano  invece  presi  di  mira  dai  colpi  nemici.  A 
quanto  pare  il  Montenegro  più  volte  fece  presente  alle  nazioni  al- 
leate questa  situazione  di  cose,  finché  venne  la  caduta  finale. 

Caduto  il  Lovcen,  i  bulgari  e  gli  austriaci  fermeranno  la  loro 
avanzata  a  Scutari  o  si  spingeranno  verso  Durazzo  e  Vallona?  Ciò 
dipenderà  essenzialmente  dal  loro  piano  di  campagna,  che  natural- 
mente è  ignorato,  e  dalle  forze  di  cui  disporranno.  È  da  presumere 
che,  potendolo,  l'Austria  invaderà  l'agognata  Albania  dove  intende 
affermare  la  propria  egemonia,  avendo  in  tempo  stesso  il  mezzo  di 
accontentare,  con  una  cessione  parziale  del  territorio  albanese,  sia 
la  Bulgaria,  sia  la  Grecia,  rendendosele  sempre  più  lìgie  ed  amiche. 
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Schizzo  dell'Albania. 
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QuesUi  inva»ioii(5  bulgaro- austriaca  (lolla  Albania  non  è'  cerio 
(•(»su  fucili'.  Da  ScuUri  a  I)iirazzi<i  c-orrono  iK»r  terra  circa  100  chilo- 
moiri  (3  mìo  iht  iiut/i  di  qiiosUi  <lislaii/u  v'ha  una  Hlnuia  lollfrabile, 
ila  ScnUiri  lui  Alessio.  Ci*')  spiova  jH^rrh^  !<•  avanKiianlic  austriache 
u  tnilKare  al)l)iaiio  fuciliiicMite  {x>tutc>  s]>iiiK<'rsi  ad  Alessio.  Da  Scu- 
tari  ad  Alessio  non  c'è  vera  e  propria  strada.  Por  gli  altri  100  ehm. 
da  Duraz/.o  a  Vallona  v*ha  la  strada  che  gli  it^iliaiii  hanno  recente- 
nuMito  coslnitta  con  riiiral)iU?  sfor?»  di  Usuaria  <;  di  lavoro.  Da  Val- 
lona esisto  pure  una  dis<*rettt  .slnuia  aut^)inol)ilistica  che  va  a  Mona- 
stir  in  Sorbitt  o  là  si  congiuiiK'*  ""■'  r<'rn.vi;i  «Im-  ^n  ferrili. rio  greco 
giungo  a  Salonicco. 

P;  i|uiiidi  ovidonto  che  le  loizi'  n  ire  8o- 

laiiziahnoiiio  jH^r  due  vie:   lungo  la  < .        .  i   .  •.        <utari- 

Alessio- Dm  razzo- Val  Iona:  oppure  dall'interno,  «la  Monastir  por  Be- 
rat  a  Vallona.  Ma  vogliamo  credere  che  questa  avanzata  non  .sarà 
così  facile,  per  la  difficoltà  del  terreno  e  dei  rifornimenti  e  perchè 
por  parto  nostra  non  avremo  inancato  di  romi>cre  le  strade  là  dove 
ci  fu  jHJSsibilo.  Può  quindi  darsi  che  per  ora  l'Austria  sospjenda  o  ri- 
Uirdi  la  siui  avanzata:  ma  per  parte  nostra  non  abbiamo  che  un 
dovere:  essere  pronti. 

Due  sono  i  punti  contro  cui  l'attacco  nemico  può  pronunciarsi: 
Durazzo  e  Vallona.  Dobbiamo  sostenerlo  in  tutti  due? 

Se,  come  si  dic«,  Essad  Pascià  ha  conisgliato  lo  sgombero  di 
Durazzo,  forse  sarà  meglio  rassegnarci  al  suo  consiglio.  Non  ci  fa 
cortamente  piacere  vedere  gli  austriaci  a  Durazzo,  ma  la  guerra  è 
una  alterna  vicenda  di  cose  buone  e  di  cose  non  buone.  La  nostra 
occupazione  di  Durazzo  è  troppo  recente  per  esservi  in  forze  tali  e 
con  difese  così  potenti  da  resistere  a  qualsiasi  urto.  Oltre  ciò  Du- 
razzo è  male  difendibile  per  mare,  a  causa  dei  bassi  fondi.  Ma  non 
possiamo  e  non  dobbiamo  rassegnarci  all'abbandono  di  Vallona  e 
approviamo  interamente  le  decisioni  del  Governo  se,  come  pare,  è 
risoluto  d:  resistere  a  Vallona  fino  all'ultimo.  Non  possiamo  neppure 
per  un  momento  concepire  nonché  immaginare  una  decisione  di- 
versa. La  coscienza  nazionale  ne  sarebbe  profondamente  scossa. 

A  Vallona,  la  nostra  presa  di  possesso  data  dal  dicembre  1914, 
ossia  da  oltre  un  anno.  In  allora  abbiamo  subito  messo  il  problema 
in  termini  ben  chiari  e  precisi.  A  Vallona  ci  siamo  e  ci  dobbiamo 
restare,  ma  saldamente,  terribilmente  fortificati.  Gli  anglo-francesi 
in  due  mesi  hanno  fortificato  Salonicco  in  modo  che,  a  quanto  pare, 
i  tedeschi  non  osino  attac<ìarli  :  in  tredici  mesi  noi  abbiamo  avuto 
il  tempo  di  fortificare  Vallona  in  modo  che  gli  austriaci  non  osino 
attaccarla  o  siano  completamente  respinti  (1). 

(1)  11  1°  gennaio  1915,  così  abbiamo  scritto  nella  Nuova  Antologia: 
((  Per  noi  il  primo  dovere  dell'Italia  è  di  fortificare  Vallona,  per  terra 
0  per  mare,  coni  poche  opere,  ma  tali  da  resistere  ad  ogni  evento  ed  anche  alle 
più  possenti  artiglierie  sia  da  parte  di  terraferma,  sia  per  lo  Isolotto  di 
Saseiio.  Non  si  sa  mai,  dice  a  ragione  la  celebre  commedia  di  B.  Shaw,  e 
nella  vita,  anche  dei  popoli,  è  meglio  essere  parati.  L'esempio  delle  Bocche 
di  Cattare  insegni.  Oggidì  non  si  è  al  riparo  delle  grandi  artiglierie  che  ad 
una  distanza  di  lo  a  20  km.,  e  perciò  il  nostro  punto  di  occupazione  a  Val- 
Iona,  partendo  dal  centro  della  città,  bisogna  che  tutt'al  giro  si  espanda  ad 
una   zona    puramente  tale   da   garantire   l'assoluta    sicurezza    delle   navi   anco- 
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Così  stando  le  cose,  il  dilemma  è  chiaro:  o  l'Italia,  avendone 
avuto  tutto  il  tempo,  si  è  fortificata  a  Vallona  in  modo  inespu- 
gnabile e  siamo  tranquilli  ed  a  x>osto.  0  l'Italia  non  l'ha  fatto  e  si 
lascia  cogliere  alla  sprovvista:  ed  in  allora  subentra  un  nuovo  or- 
dine di  idee:  bisogna  voltare  una  pagina  della  vita  nazionale. 

Fortunatamente,  le  notizie  recenti  fanno  ritenere  che  le  no- 
stre opere  di  fortificatone  a  Vallona  siano  a  buon  punto.  Altro 
quindi  non  ci  resta  che  attendere  fiduciosi  gli  eventi  e  continuare  a 
fortificarci.  Pur  troppo  la  sorte  del  Montenegro  è  triste:  è  più  triste 
ancora  quella  della  Serbia.  Ma  l'ultima  parola  in  questa  guerra  non 
è  ancora  detta  e  bisogna  guardare  animosi  verso  la  fine.  Ma  a  tale 
uopo  occorre  che  i  Governi  alleati  mutino  rotta  e  si  persuadano  che 
la  grande  lotta  non  si  vince  che  con  metodi  e  mezzi  eccezionali,  ba- 
sati sulla  più  salda,  costante  e  leale  cooperazione  militare,  diploma- 
tica ed  econom,ica. 

Ma  data  la  nostra  situazione  generale  e  l'offensiva  presa  dagli 
austriaci  sull'Isonzo,  quale  risulta  dai  recenti  combattimenti  di  Osla- 
via,  è  evidente  che  l'Italia  —  all'infuori  di  Vallona  —  non  può  impe- 
gnare le  sue  forze  né  a  Salonicco  né  altrove.  Dobbiamo  difendere  i 
nostri  passi  sulle  Alpi,  sull'Isonzo.  Dal  Belgio,  al  Montenegro  ed 
alla  Serbia,  sappiamo  la  sorte  che  spetta  ai  paesi  che  non  difendono 
le  loro  frontiere  e  l'inviolabilità  del  proprio  territorio. 

La  nuova  tattica  tedesca. 

I  tedeschi  hanno  radicalmente  mutato  di  tattica  ed  è  bene  pren- 
derne atto. 

Nei  primi  mesi  della  guerra  lanciarono  all'assalto  immense  co- 
lonne umane,  in  formazione  di  quattro  per  quattro,  costituiti  in 
gruppi  di  16  uomini.  Persona  bene  informata  e  degna  di  fiducia 
ci  ha  assicurato  che  —  barbarie  inaudita  —  talora  questi  gruppi 
di  16  uomini  erano  legati  con  funi! 

late  nel  golfo  e  delle  truppe  a  terra.  Ma  a  ciò  non  si  provvede  efficacemente 
che  con  opere  di  fortificazione  di  prini'ordine,  poche  ma  buone.  E  ad  esse 
conviene  porre  mano  subito,  prima  che  il  fine  della  guerra  crei  in  Euroi^a 
ima   nuova  situazione  diplomatica». 

Nel  numero  successivo,  del  16  gennaio  1915,  abbiamo  ribadito: 
«  Del  resto,  lo  ripetiamo,  la  nostra  permanenza  a  Vallona  sarà  tanto 
più  tranquilla  e  pacifica,  quanto  pivi  sarà  forte.  A  Vallona  o  non  bisognava 
andare  o  bisogna  esservi  armati  e  forti  fino  ai  denti,  pronti  ad  ogni  eve- 
nienza. «  Chi  tenga  Vallona  —  così  scrive  il  SuUiotti  —  e  piazzi  sullo  scoglio 
((  di  Saseao,  ben  celato  e  ben  protette,  due  batterie  da  305,  allungat-e  verso 
'<  il  mare,  la  certezza  di  non  essere  disturbato  dalla  jTarte  del  mare  è  assoluta  ». 
Oggi  forse  i  305  non  bastano  piìi.  Anche  verso  l'interno,  la'  difesa  di  Vallona 
non  sarebbe  difficile:  essa  è  data  dalla  linea  naturale  della  Voiussa  entro 
un  raggio  di  circa  dodici  chilometri,  e  profittando  delle  colline  di  Kanina,  le 
spalle  di  Vallona  possono  essere,  senza  grandi  dispendi,  assicurate  e  protette... 
anche  contro  le  eventuali  incursioni  attraverso  l'Albania,  di  un  esercito  nii- 
meroso   ed   agguerrito. 

((  Nessuno  può  prevedere  se  e  quali  responsabilità  l'impresa  di  Albania 
possa  trarre  seco  ed  è  perciò  che  dobbiamo  restringere  la  nostra  occupazione 
alla  sola  zona  militare  di  Vallona,  ma  stabilirci  in  posizioni  così  fortificate 
da   renderle  inespugnabili». 


l 
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QiK'sUi  Uillica,  profiindaiii'iiU;  sWaKliaUi,  vohUj  alia  (i(;riiiajiiu 
dui  sacntlci  enojiiii  ili  uoiiiiiii  ud  v  ({lil•^>Ui  la  cuumi  della  .huu  iiiuk- 
giora  duboluzza  ulltialo:  lu  relativa  ticarttiUi  dulie  Lruppo.  Ma  la  Ger- 
mania  non  hu  prrdiiUi  la  tfua  vecchia  adullabilità  uU  lia  camhmlo 
in/rrtitiirntr  iti  tallua. 

lìti  tusliniono  oculare*,  chu  dal  Danubio  fino  al  fondo  della  Serbia 
assistette  alla  dolorosa  invasione  del  suo  pues*",  ci  ha  dcH<'rilUi  la 
tattica  costante  seguila  dalla  Uerinania  u  che  si  riassuma  in  questi 
due  punti  :  nuissinio  impiego  di  materiali,  di  vrn'zzx  meccanici  e 
di  artiglierie:  nutssimo  rispannio  di  uoiiuni.  l'ratic-amente,  i  te- 
deschi hainio  eviUiUi  in  Serbia  (pialsiasi  azione  di  trupixi  di  fanteria. 

Al  nuittino,  rosi  ci  si  narra,  l'esercito  tc<los(x>  apriva  il  fuoco 
esclusivamentt)  di  artiglieria,  disposta  su  tre  file  a  diverse  distanze, 
contn)  le  posizioni  serbai.  Continuava  cxxil  por  ore  e  persino  per 
giornate  inteix»,  una  pioggia  terribile  di  metallo  sulle  trincee  e  sulle 
(ilo  (lei  Serbi.  Solo  quando  l'uri iglieria  aveva  compiuta  l'ofxjra  di 
distruzione,  si  avanzavano  le  fanterie  ad  occupare  senza  cxjntrasti 
le  nuove  posizioni  su  cui  collocare  all'uopo  le  artiglierie  nella  loro 
avanzata. 

Allorché  i  Serbi  si  accorsero  di  questa  tattica  tedesca,  ne  adot- 
tarono un'altra  alla  loro  volta.  Si  portarono  fuori  della  linea  del 
fuoco  deHartiglicria,  bene  apjwstati  e  bene  nascosti,  nell'intento  di 
assalire  le  fanterie  tedesche  nella  avanzata.  Ma  con  grande  loro 
sor]^)resa,  appena  le  fanterie  tedesche  scorgevano  le  truppe  serbe, 
si  ritiravano,  anche  rapidamente,  in  modo  che  non  vi  fu  quasi  mai 
un  vero  e  proprio  contatto  fra  i  due  eserciti! 

Con  questo  sistema,-  la  Germania  ha  potuto  invadere  la  Serbia 
con  pei-dite  di  uomini  molto  limitate. 

Sempre  nel  concetto,  ora  dominante,  di  economizzare  al  mas- 
simo le  loro  risorse  d'uomini,  i  tedeschi  hanno  pure  adottato  un'altra 
astuzia  di  fronte  ai  francesi.  Appena  l'artiglieria  francese  inizia  il 
fuoco  contro  le  prime  linee  di  trincee  tedesche,  i  tedeschi  anche  me- 
diante le  loro  gallerie  sotterranee  si  ritirano  nelle  seconde  linee  e 
lasciano  la  prima  linea  vuota  di  uomini.  Quando  i  francesi,  cre- 
dendo demolita  la  prima  linea,  si  avanzano  per  occuparla  con  le 
fanterie,  i  tedeschi  le  assaltano  violentemente  concentrando  su  di 
esse  soprattutto  il  fuoco  delle  artiglierie  e  delle  mitragliatrici,  di- 
sposte nelle  seconde  linee.  E  così  i  francesi  dovranno  anch'essi  alla 
loro  volta  mutare  tattica. 

È  oramai  evidente  che  dopo  il  tanto  discorrere  dell'esaurimento 
delle  riserva  di  uomini  della  Germania,  questa  ha  aperto  gli  occhi 
ed  ha  mutato  sistema  per  poter  resistere  a  lungo.  Oramai  la  guerra 
moderna  —  guerra  di  trincea,  di  artiglierie  e  di  mitragliatrici  — 
si  imposta  in  tutti  i  paesi  su  di  un  punto  essenziale  :  econoviia  di 
vomì  ni! 

La  situazione  politica. 

In  questi  giorni  si  è  molto  parlato,  più  o  meno  fantasticamente, 
di  mutamenti  nella  situazione  politica  d'Italia  e  di  crisi^ parziale  o 
totale  del  Ministero.  Se  ne  ebbero  accenni  specialmente  nei  giornali 
di  provincia  e  se  ne  è  occupata  —  molto  inopportunamente  —  an- 
che la  \eue  Freie  Presse  di  Vienna. 
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A  queste  dicerie,  l'on.  Salandra  ha  tagliato  corto,  dichiarando 
a  Firenze  che  il  Ministero  restava  al  suo  posto.  Allo  stato  attuale 
delle  cose  è  questa  la  migliore  risoluzione.  Il  Governo  che  ha  ini- 
ziata la  guerra  deve  condurla  innanzi  con  il  miglior  piano  possibile 
per  una  pace  vittoriosa,  se  non  sollecita.  E  tutti  gli  italiani  devono 
cooperare  con  il  Governo  a  questo  alto  e  patriottico  fine,  senza  però 
tacere  che  sarebbe  anche  bene  che  il  Governo  cercasse  di  più  la  coo- 
perazione delle  forze  dirigenti  del  paese:  degli  uomini  politici  nelle 
materie  politiche  :  degli  uomini  pratici  ed  esperti,  nelle  materie  eco- 
nomiche. 

Tutti  devono  sentire  e  dividere  le  cure  di  ogni  specie  che  il  Go- 
verno sopporta  e  facilitarne  il  compito  di  fronte  alle  sue  grandi  re- 
sponsabilità. Ma  in  pari  tempo,  il  Governo  non  può  ignorare  che  in 
questi  momenti  la  nostra  situazione  piolitica  è  grandemente  di- 
scussa, non  soltanto  dai  soliti  agitatori,  ma  da  quella  parte  seria 
della  pubblica  opinione,  che  al  disopra  di  tutto,  guarda  al  bene  del 
paese  nelle  gravi  circostanze  che  attraversiamo. 

In  quest'ora  solenne,  nessuna  modificazione  o  ricomposizione, 
che  semplicemente  risponda  a  pic<x)le  combinazioni  politiche,  po- 
trebbe avere  valore  alcuno  agli  occhi  del  paese.  Seminerebbe  la  sfi- 
ducia invece  di  rinfrancare  gli  animi:  l'ora  richiede  ben  altre  virtù 
di  propositi  e  di  sforzi. 

Due  compiti  devono  soprattutto  premere  al  Governo  e  ad  esso 
spetta  di  affrontarli  senza  preconcetti,  senza  riguardi  a  cose  o 
persone  : 

riesaminare  a  fondo  la  nostra  situazione  militare,  misurare  i 
risultati  conseguiti  in  relazione  ai  sacrifìci  sostenuti  e  decidere  il 
da  farsi; 

riesaminare  a  fondo  la  nostra  situazione  economica  di  fronte 
alle  necessità  del  paese  e  nei  nostri  rapporti  con  gli  alleati,  in  rela- 
zione ai  noli,  ai  cambi,  agli  approvvigionamenti,  ecc.,  e  provvedere. 

Intanto  approviamo  vivamente  la  missione  a  Londra  affidata 
all'ambasciatore  Mayor  des  Planches,  che  costituisce  un'ottima  scelta, 
e  che  speriamo  accompagnato  da  un  esperto  armatore  e  da  un  ban- 
chiere espertissimo  e  non  direttamente  interessati. 

Noi  siamo  sicuri  ohe  da  un  esame  siffatto,  sereno  ed  obbiettivo, 
il  Governo  saprà  trarre  le  direttive  necessarie  al  pubblico  bene.  Ed 
in  allora  diventerà  inutile  discorrere  di  cospirazioni  parlamentari  o 
di  ricomposizioni  ministeriali.  La  cospirazione  non  è  nelle  volontà 
altrui,  è  nella  situazione  delle  cose  e  sono  le  cose  che  bisogna  mu- 
tare perchè  non  fioriscano  le  cospirazioni.  Nessuno,  che  abbia  senno, 
può  in  questi  momenti  invidiare  la  situELzione  del  Ministero:  ma  la 
situazione  del  Governo  deve  anche  coordinarsi  alle  aspettazioni  del 
paese  ed  ai  supremi  interessi  dslla  patria.  La  concordia  nazionale 
fra  Governo,  Parlamento  e  Paese  deve  in  questi  momenti  solenne- 
mente affermarsi. 

Victor. 
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Kmii  llamsun  —  Guido  Baccelli  —  Francis  Cbarmes  —  Alfredo  Ilg  -  Una  lettera  del 
card.  Mercier  al  Sindaco  di  Roma  —  Camillo  Finoccbiaro-Aprile  —  I  debiti  di  guerra 
—  La  STiisera  e  i  prigionieri  di  guerra. 


Knut  Hamsun. 

Pubblichiamo  in  questo  fascicolo  un 
breve  romanzo  di  Knut  Hamsun,  uno 
dei  più  forti  scrittori  norvegesi  con- 
temporanei. Egli  non  è  ignoto  in  Ita- 
lia. La  nostra  Rivista  diede  tradotto 
nel  1908(1"  e  16  luglio)  un  suo  dramma 
in  quattro  atti  :  Alle  porte  della  gloria. 
Ma  egli  è  più  noto  come  romanziere  e  noi 
diamo  qui  uno  dei  suoi  migliori  romanzi. 

Le  vicende  della  vita  di  Knut  Pe- 
dersen  (Hamsun  è  uno  pseudonimo) 
somigliaiio  in  modo  stranissimo  a  quelle 
di  un  altro  grande  scrittore  :  Massimo 
Gorki. 

Nacque  Hamsun  a  Hudtraudstadt, 
nel  dipartimento  settentrionale  della 
Norvegia,  da  poveri  contadini.  Passò 
i  primi  anni  a  Bode,  nelle  isole  Lofo- 
ten,  facendo,  come  Gorki,  l'apprendi- 
sta nella  bottega  di  un  calzolaio.  Scap- 
pò da  Bode,  appena  adolescente,  senza 
danaro,  e  cominciò  la  via  crucis  della 
miseria  e  della  fame. 

Fece  un  po'  tutti  i  mestieri,  com- 
preso quello  di  spaccapietre,  «  occu- 
pazione buona,  per  lo  meno  onesta, 
quantunque  le  mani  diventino  rosse  e 
riesca  impossibile    tenere  la   penna  ». 

Cominciò  a  scrivere  prestissimo  ; 
mentre  era  un  misero  impiegatuccio 
nel  municipio  di  un  villaggio,  ma  na- 
scondeva gelosamente  i  suoi  lavori  per 
paura  delle  indiscrezioni  e  dell'ironia. 
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Per  una  raccomandazione  di  BjOm- 
son  riuscì  ad  imbarcarsi  come  fuochi- 
sta su  di  una  nave  che  partiva  per 
l'America.  In  America  rimase  due  anni 
presso  un  fratello,  e  vi  apprese  l'in- 
glese. Ma  la  sua  natura  irrequieta  non 
lo  lasciava  star  fermo  a  lungo  in  nes- 
sun posto  e  si  mise  a  girare  in  lungo 
ed  in  largo  quelle  regioni.  Fu  questo 
il  periodo  più  terribile  della  sua 
vita  ;  egli  stesso  ebbe  a  scrivere  che 
lo  si  poteva  definire  nella  maniera  più 
precisa  con  la  parola  «  fame  ». 

Tornato  in  patria  gravemente  ma- 
lato nel  1885  scrisse  il  suo  primo  grande 
romanzo.  Fame,  pubblicato  nel  1890. 

Si  dice  che  Hamsun  andasse  ad  of- 
frire in  questi  termini  il  suo  lavoro  ad 
un  direttore  di  giornale:  «  Ho  provato 
le  torture  della  fame.  Volete  che  ve  le 
descriva  ?  »  Vero  o  non  vero  l'aneddo- 
to, è  certo  che  Hamsun  non  scrisse 
mai  di  cose  non  vissute,  ma  se  qual- 
cuno dei  suoi  libri  è  in  maniera  esclu- 
siva autobiografica,  questo  è  certa- 
mente Fante.  Del  resto  Hamsun  non 
tenta  nemmeno  di  mascherare  il  suo  io 
e  fa  protagonista  l'ignoto  collaboratore 
di  giornale  che  egli  era,  il  quale  con- 
siderava una  grande  fortuna  poter  pub- 
blicare un  qualsiasi  articolo  per  cin- 
que corone. 

Fame  è  la  storia  documentata  e  pre- 
cisa dei  gradi  di  sofferenza  attraverso 
cui  passa,    per   la  mancanza    di    vital 
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nutrimento,  il  proletario  intellettuale. 
L'azione  si  svolge  in  una  città  setten- 
trionale, ma  la  psicologia  originata  da 
una  tale  condizione  fisica  è  talmente 
generale  e  profonda,  che  si  può  dire 
la  storia  del  proletario  intellettuale  di 
tutto  il  mondo. 

Per  rara  forza,  poi,  di  rappresenta- 
zione, per  profondità    di   analisi,    per 


<y\^^\y\^\ysA     ^C^^vi/u<^,^,,,^> 


ricchezza  d'impressioni,  non  inventate, 
ma  effettivamente  vissute,  si  può  ben 
dire  che  Fame  superi  tutto  ciò  che  del 
genere  si  ha  nelle  varie  letterature. 


Un  lavoro  che  meglio  caratterizza 
l'arte  di  Hamsun  è  Misteri^  pubblicato 
nel  1892.  L'eroe  di  Misteri,  Nagel,  è 
r  incarnazione  del  tormento  d'  amore. 
Egli  è  complesso  e  profondo  e  per  la 
sua  originalità  e  per  le  sue  stranezze 
ricorda  l'eroe  di  Fante.  Misterioso  per 
il  suo  passato,  enigmatico  per  il  suo 
presente,  Nagel,  fin  dal  primo  incon- 
tro con  Dagni  Kielland  è  mortalmente 


ferito  d' amore.  Ella  è  fidanzata  di 
un  altro,  dice  a  Nagel  che  ama  quel- 
l'altro ;  ma  Nagel  con  una  costanza 
folle  ed  irragionevole  fa  di  tutto  per 
avere  l'amore  di  questa  tragica  fan- 
ciulla per  la  quale  già  un  uomo  si  era 
suicidato.  Qualche  voltalo  stesso  Nagel 
si  accorge  della  sterilità  dei  suoi  sforzi 
e  si  abbandona  alle  amarezze  della 
disperazione,  perchè  sulla  terra  a  lui 
è  necessaria  una  sola  persona. 

Tutta  l'anima  di  Nagel,  tutte  ie  vi- 
cissitudini delle  sue  tristezze,  delle  sue 
speranze,  delle  sue  sconfitte  e  della 
sua  disperazione,  sono  notate  e  seguite 
da  Hamsun  con  una  forza  sconvol- 
gente. E  quando  Nagel  si  suicida,  lan- 
ciandosi dal  molo  nel  mare,  una  tal 
fine  ci  colpisce  al  cuore  ma  non  ci 
sorprende  :  così  doveva  essere  e  non 
poteva  essere  altrimenti. 

Se  è  possibile  usare  un  termine  mu- 
sicale, Misteri  è  una  tempestosa,  tra- 
volgente sinfonia  dell'amore  non  con- 
diviso che  ci  lancia  dalle  volgarità  e 
dalle  piccinerie  della  musica  sentimen- 
tale da  camera,  nel  regno  di  una  com- 
pleta estasi  dell'  amore-tormento.  La 
forma  del  romanzo,  che  corrisponde  in 
maniera  notevole  all'indole  dell'opera, 
è  originalissima,  nel  suo  genere  è  pro- 
prio unica  e  a  volte  ricorda  il  grande 
Dostojewsky  con  le  sue  interruzioni, 
deviazioni  e  digressioni,  con  la  sua 
quasi  epilettica  impetuosità. 

«  Il  grande  libro  di  Johannes  uscì. 
Un  mondo  intero,  un  piccolo  mondo 
trepido  di  stati  d'animo,  di  movimenti 
psichici  e  di  sogni.  Lo  comperavano, 

10  leggevano,  fu  ristampato...  E  che? 

11  suo  nome  è  adesso  su  tutte  le  lab- 
bra, il  successo  è  completo.  Questo 
libro  fu  scritto  lungi  dalla  patria,  lon- 
tano dagli  avvenimenti  e  dagli  uomini 
del  proprio  paese  e  perciò  era  aro- 
matico e  forte  come  un  vino  invec- 
chiato. Caro  lettore!  Ecco  il  racconto 
di  Diderik  e  Iselin.  Esso  fu  scritto  nel 
buon  tempo,  nei  giorni  dei  piccoli  do- 
lori, quando  tutto  passa  agevolmente, 
e  scritto  con  sincerissima  simpatia. 
verso  Diderik   che  Dio  aveva   colpito 


I 


I 
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d'amore.  Johannes  era  in  paesi  stra- 
nieri e  nesHuno  sapeva  precisamente 
dove  fosse  ». 

Ecco  come  lo  stesso  Hanisun  narra 
nel  capitolo  VI  di  Victoria  l'appa- 
rizione del  suo  libro  Pan.  Non  t 
possibile  dare  un  riassunto  di  que- 
sto libro  meraviglioso,  originale  e 
coininovente,  dalle  appassionate  leg- 
gtMidc,  pieno,  diremmo  quasi,  di  un 
delirio  primaverile  in  cui  il  sogno  si 
confonde  cosi  prodigiosamente  con  la 
realttl  che  non  si  distingue  più  dove 
l'uno  finisca  e  l'nltra  incominci.  Il 
personaggio  principah-  rimane  quasi 
sempre  innominato:  è  la  potente  forza 
della  natura,  il  grande  Pan  il  cui  re- 
spiro si  sente  nella  tempesta  del  mare 
e  nelle  luminose  notti  boreali,  nelle 
notti  di  ferro  dell'inizio  d'autunno, 
nel  fruscio  delle  foglie  e  nel  loro  si- 
lenzio, nel  richiamo  degli  uccelli  e 
degli  insetti,  nel  mistero  d'amore  che 
irresistibilmente  unisce  uomini,  animali 
e  fiori.  Una  bellezza  quasi  biblica  re- 
spira e  risplende  nel  preludio  del 
canto  d'iselin,  e  solo  chi  possiede  un 
elevatissimo  senso  poetico,  solo  chi 
possiede  profondamente  il  senso  della 
natura  può  creare  un  inno  alla  nostra 
terra  di  una  tale  bellezza.  Si  legge  il 
romanzo  parecchie  e  parecchie  volte 
e  sempre  si  trovano  in  esso  nuovi  te- 
sori, come  se  fosse  inesauribile  ». 

* 
«  * 

Dire  che  Hamsun  sia  1'  artista  e  il 
poeta  dell'  amore,  significa  non  dir 
nulla;  la  letteratura  di  tutto  il  mondo 
si  aggira  attorno  a  questo  sentimento. 
Ma  per  Hamsun  esso  forma  1'  atmo- 
sfera fuori  della  quale  egli  non  può 
respirare,  e  fuori  di  essa  non  si  riesce 
a  concepirlo.  Dell'  infinita  e  varia  psi- 
cologia dell'amore  egli  ha  scelto  a  trat- 
tare della  tortura  d'amore.  «  L'amore 
è  una  cosa  crudele  ».  Questa  frase  si 
ripete  come  un  ritornello  in  uno  dei 
suoi  ultimi  romanzi,  Rosa,  e  potrebbe 
mettersi  come  motto  a  tutta  la  sua 
opera.  Egli  non  capisce  l'amore  tran- 
quillo ed  equilibrato;  non  lo  conosce; 


per  lui,  dire  la  parola  amore,  equivale 
a  dire  la  parola  dolore.  »  L'amore  t 
una  tortura  incantevole,  un  tormento 
di  una  bellezza  abbagliante,  una  folle 
attrazione    e  una   folle   repulsione  ». 

L'opera  di  Hamsun  t  vasta,  circa 
venti  volumi,  tre  drammi  formanti  una 
trilogia  CAIU  porte  dei  regno,  Il  gioco 
della  vita  e  Crepuscolo)  e  un  gran  nu- 
mero di  novelle  pubblicate  in  riviste 
e  giornarli  (attivissima  è  stata  la  sua 
collaborazione  a  riviste  e  giornali 
russi).  Però  se  l'opera  è  vasta,  non  è 
varia,  e  nei  suoi  romanzi  si  può  dire 
che  i  personaggi  e  le  situazioni  si  ri- 
petano con  una  certa  tal  quale  mono- 
tonia, sopita  soltanto  dalla  bellezza 
ed  originaHtà  dello  stile  e  dalla  pro- 
fondità dell'analisi  psicologica.  Nagel, 
l'eroe  di  Misteri,  Thomas  Glahn,  1'  e- 
roe  di  Fan,  Johannes,  l'eroe  di  Victo- 
ria, sono  lo  stesso  personaggio,  visto 
sotto  una  luce  differente.  E  lo  stesso 
si  può  dire  di  Dagni,  Edvarda  e 
Victoria.  Però  la  potenza  dello  scrit- 
tore è  cosi  grande  che  difficilmente  ci 
si  accorge  di  tale  difetto  durante  la 
lettura  delle  varie  opere. 

Ecco  la  lista  dei  suoi  libri  principali  : 
1890  —  Fame. 

1892  —  Misteri. 

1893  —  Redactor    Lynge    —     Terra 

nuova. 

1894  —  Fan. 

1895  —  Alle  porte  del  regno  {dramma.). 

1896  —  //  gioco  della  vita  (dramma). 

1897  —  Siesta  (serie  di  racconti). 

1898  —  Crepuscolo  (dramma). 

1899  —    Vittoria. 

1902  —  Monaco  Kendt. 

1903  —  Nel  paese  dei  sogni  {Russ\z)  — 

La  Regina  Zamara. 

1905  —   Vita  errante. 

1906  —  Sotto  le  sielle  d'autunno. 

1907  —  Benoni. 

1908  —  Rosa. 

1909  —   Viaggiatore  che  suona  in  sor- 

dina. 
Nello  scorso  anno  egli    stava  lavo- 
rando   a    Harstad    (Nordland)    a    un 
nuovo  libro,    che  non    è    ancora    ap- 
parso. (G.  M.) 
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Guido  Baccelli. 

Malgrado  la  guerra,  che  attrae  ogni 
attenzione,  la  scomparsa  di  Guido  Bac- 
celli non  poteva  non  destare  un  largo 
rimpianto.  La  stampa  ha  parlato  di  lui 
diffusamente,  e  raramente  si  videro 
onoranze  funebri  più  solenni. 

Svariatissimi  furono  i  lati  dell'atti- 
vità del  Baccelli,  ma,  ingegno  versa- 
tilissimo, in  ogni  cosa  che  imprese  a 
fare  lasciò  l'impronta  della  sua  acu- 
tezza e  genialità.  Era  nato  a  Roma 
nel  1830,  e  a  soli  ventitré  anni  riusciva 
vincitore  nel  concorso  a  professore 
sostituto  di  medicina  politico-legale  nel- 
l'Università di  Roma.  Ed  è  alla  scienza 
della  medicina  veramente  che  rimarrà 
legata  la  sua  fama. 

l)i  lui  come  medico  e  professore 
parlò  al  Consiglio  comunale  di  Roma, 
che  in  sì  luttuosa  circostanza  tenne  una 
grande  commemorazione,  un  suo  disce- 
polo, il  sen.  Marchiafava,  medico  insi- 
gne anch'egli  e  onore  della  scienza  ita- 
liana. 

Ecco  qui  il  testo  del  suo  discorso  : 

«  Alle  nobili  espressioni  di  cordoglio 
e  di  rimpianto  per  la  perdita  del  Mae- 
stro e  del  Cittadino  veramente  illu- 
stre e  degno  di  vera  e  pura  ammira- 
zione per  l'opera  feconda  di  tanto  bene 
da  lui  compiuta  come  scienziato,  come 
insegnante,  come  medico,  come  uomo 
politico,  come  cittadino  io  aggiungo 
poche  parole  inadeguate  alla  grandezza 
dell'Estinto.  E  le  mie  parole  si  limi- 
teranno ad  un  ricordo  di  Guido  Bac- 
celli prima  che  Roma  divenisse  Capi- 
tale d'Italia,  quando  Egli,  dedito  sol- 
tanto agli  studi  severi,  air  insegnamento 
cominciato  a  23  anni,  alla  pratica  for- 
tunata e  benefica,  da  tutti  desiderato 
ed  amato,  già  per  i  suoi  lavori  era 
noto  nel  mondo  medico,  e  nei  Con- 
gressi internazionali  faceva  meglio  va- 
lere il  nome  della  nostra  Università, 
la  quale,  nei  tempi  passati,  con  Bo- 
logna e  con  Padova,  formava  la  triade 
universitaria  sulla  quale  da  tutte  le 
parti  del  mondo  civile  si  conveniva 
per  lo  studio  della  medicina. 


«  Ed  io  parlo  di  quei  tempi  non  per 
averne  udito  o  per  averne  letto,  sia 
per  essere  stato  partecipe  di  quei  tempi 
e  discepolo  di  Guido  Baccelli.  Ai  tempi 
della  gioventù  di  Guido  Baccelli  nella 
facoltà  di  medicina  della  Università  di 
Roma,  fatta  eccezione  di  pochi  inse- 
gnanti, fra  i  quali  sento  il  dovere  di 
ricordare  Cadet  e  Calassi,  si  insegnava 
una  patologia  ben  diversa  di  quella  di 
Lancisi  e  di  Morgagni,  una  medicina 
seguace  di  sistemi  fondati  sulle  spe- 
culazioni e  sul  dogmatismo.  Ora  Guido 
Baccelli,  entrato  nell'arringo  clinico, 
comprese  con  il  suo  ingegno  alto  pe- 
netrante e  critico,  e  con  il  suo  grande 
spirito  di  osservazione,  la  via  che  si 
doveva  seguire,  e  ritornato  sulle  orme 
dei  grandi  Maestri  e  riconosciuta  la 
importanza  delle  nuove  conquiste,  nella 
fisiologia,  nell'anatomia  patologica,  dei 
nuovi  metodi  di  osservazione  nella  cli- 
nica, cominciò  un  nuovo  insegnamento 
della  clinica  medica  veramente  fecondo 
di  progresso,  che  per  noi  che  veni- 
vamo dalle  altre  scuole  fu  una  vera 
rivelazione  e  ci  fece  comprendere  quale 
dovesse  essere  lo  studio  della  medi- 
cina positiva  basata  sull'osservazione 
e  sulle  esperienze. 

«  La  sua  scuola,  una  piccola  corsia 
dell'Ospedale  di  S.  Spirito  disadorna,, 
era  affollata  sempre  di  studenti  e  di 
medici  giovani  e  anziani,  per  udire  le 
lezioni  del  Maestro,  il  quale  al  conte- 
nuto scientifico  e  pratico  sapeva  ac- 
coppiare la  sua  parola  calda,  precisa, 
affascinante,  simpatica.  La  lezione  con- 
tinuava pur  dopo  finita  la  vera  lezione 
nelle  conversazioni  fra  il  maestro  e  i 
discepoli  sin  nella  strada,  fin  quando 
il  Maestro  ricordava  che  vi  erano  am- 
malati che  lo  aspettavano  ansiosi. 

«  Un  altissimo  merito  di  Guido  Bac- 
celli nell'insegnamento  fu  quello  di 
aver  compreso  la  importanza  della 
scuola  di  anatomia  patologica  che  Egli, 
volendo  fortemente,  riuscì  a  fondare 
nell'Ospedale  di  S.  Spirito,  e  che  tenne 
fino  al  1870,  facendo,  dopo  la  lezione 
di  clinica,  quella  di  anatomia  patolo- 
gica, dimostrando  così  che  egli  le  con- 


n 


TRA  LIBRI  E  RIVISTE 


609 


siderava  come  due  scienze  sorelle  che 
devono  essere  unite  per  il  progresso 
della  medicina. 

u  Come  ho  detto,  già  prima  del  1870 
K^'li  era  noto  in  Italia  e  fuori  per  i 
suoi  lavori  clinici  e  sperimentali. 

u  Nel  1867  andò  accompagnato  da 
Costanzo  Mazzoni  al  Congresso  me- 
dico internazionale  di  Parigi  e  vi  espose 
le  sue.  ricerche  sull'anatomia  e  sulla 
fisiologia  del  cuore,  ricevendo  l'ap- 
plauso dell'assemblea  e  le  congratula- 
zioni del  Presidente  del  Congresso  che 
era  Bouillaud,  uno  dei  più  celebri  cli- 
nici del  mondo,  dicendogli  :  «  Voi  avete 
parlato  di  scienza  con  precisione  e  chia- 
rezza nella  bella  lingua  di  Cicerone  ». 

«  Nel  Congresso  medico  internazio- 
nale di  Firenze  nel  1869  fu  applaudito 
dai  congressisti  per  due  comunicazioni  : 
una  sulla  cardiografia,  l'altra  di  pato- 
logia sperimentale  sulla  fisiologia  della 
milza,  per  la  quale  destò  una  vivace 
ed  importante  discussione,  che  fece 
scrivergli  da  Bouillaud  nel  1869:  «  vos 
eff'orts  ne  resteront  point  au-dessous 
du  sujet  et  ils  finiront  pour  triompher 
de  tous  les  obstacles  ». 

«  Già  prima  del  1870  egli  aveva  scritto 
la  sua  opera:  La  patologia  del  cuore 
€  dell'aorta,  ed  altri  lavori  sopra  gli 
aneurismi,  sopra  l' Empiema,  che  fu  il 
primo  a  far  operare,  e  sopra  la  per- 
niciosità malarica. 

«  Questo  era  l'uomo  prima  del  1870; 
nel  fiore  della  vita,  già  noto  come  scien- 
ziato, come  insegnante  e  come  medico 
insigne;  dotato  del  vero  intuito  cli- 
nico, pronto  e  preciso  nella  diagnosi. 
«  Questo  suo  glorioso  passato,  poco 
noto  a  molti,  io  ho  voluto  ricordare 
questa  sera  come  il  migliore  omaggio 
di  un  discepolo  riconoscente. 

«  Ciò  che  Egli  fu  dopo,  ciò  che  egli 
continuò  a  fare  per  la  scienza,  per  la 
umanità,  per  la  Patria,  per  la  Città  di 
Roma,  con  il  suo  ingegno,  con  la  sua 
operosità,  con  l'amore  appassionato  di 
figlio  per  la  città  natale,  è  noto  a  tutti 
e  sarà  meglio,  con  più  tranquillità,  ri- 
cordato in  seguito. 

«  Guido  Baccelli  non  sarà  mai  di- 
menticato ;  il  suo  spirito  eletto,  geniale, 


buono  e  generoso,  ti  vedrà  sempre 
aleggiare  sulla  nostra  città  ;  sopra  quei 
monumenti  dell'antica  Roma  che  egli, 
innamorato  della  passata  grandezza  e 
della  classicità  romana,  restituì  al  pri- 
stino decoro,  alla  ammirazione  del  mon- 
do; e  a  Lui  s'inchineranno  memori  e  ri- 
conoscenti i  cuori  dei  suoi  concittadini. 
li  Gli  dolse  di  morire  prima  di  ve- 
dere il  trionfo  nuovo  d' Italia,  ma  egli 
si  diparti  da  noi  con    la  fiducia  nella 


Guido  Baccelli. 

vittoria:  la  lieta  novella  la  porteranno 
a  Lui  gli  spiriti  degli  ultimi  caduti,  che 
prima  di  morire  vedranno  sventolare 
la  nuova  bandiera  tricolore  sulle  alture 
di  Trento  e  di  Trieste  ». 

# 

*  * 

Vogliamo  riferire  ora  alcuni  brani 
del  discorso  pronunciato  al  Consiglio 
provinciale  di  Roma  dal  senatore  Tom- 
maso Tittoni,  presidente  del  Consiglio 
stesso,  nella  seduta  del  16  gennaio  1916. 

E'  un  compiuto  profilo  della  molte- 
plice attività  del  Baccelli. 

«  Cercherò  con  poche  parole  —  esor- 
dì l'eminente  diplomatico  che  tanto 
onora  Roma  e  l'Italia  —  di  scolpire 
i  tratti  più  salienti  della  fisonomia  del- 
l'uomo che  oggi,  interpretando  il  vostro 
gentile    ed    unanime    desiderio,  vi  ho 
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chiamati  ad  onorare  e  rimpiangere  e 
che  voi  considerate  come  me  una  gloria 
di  Roma. 

«  Essi  sono,  a  mio  avviso,  la  genia- 
htà,  la  bontà  dell'animo,  la  fedeltà  nelle 
amicizie,  la  venerazione  delle  vestige 
delle  glorie  dell'antica  Roma,  il  culto 
dell'antichità  classica  romana,  il  grande 
pregio  in  cui  teneva  l'agricoltura,  frutto 
però  in  lui  anche  questo  di  ricordi 
classici,  dai  quali  rampollava  eziandio 
la  sua  convinzione  della  necessità  del- 
l'addestramento di  tutta  la  gioventù 
alla  milizia,  il  suo  concetto  organico 
della  coltura  ed  educazione  nazionale 
dalla  base  larghissima  dell'istruzione 
primaria  estesa  a  tutti  fino  al  vertice 
dell'istituto  universitario  libero  ed  au- 
tonomo, il  suo  genio  precursore  dei 
progressi  della  scienza  medica,  il  suo 
puro  patriottismo  che  gli  faceva  con- 
siderare come  termini  inscindibili  la 
devozione  profonda  al  Re  e  l'affetto 
sincero  per  le  libertà  popolari. 

«  Consentitemi  di  meglio  delineare 
alcuno  di  questi  tratti. 

M  La  genialità  era  innata  in  Guido 
Baccelli,  essa  illuminava  tutti  i  suoi 
atti  e  rendeva  grandemente  simpatiche 
tutte  le  sue  manifestazioni,  e  la  sua 
fertile  mente,  anche  quando  enunciava 
concetti  dei  quali  appariva  difficile  la 
pratica  attuazione,  dava  ad  essi  l'im- 
pronta ed  il  fascino  della  genialità. 
Egli  era  veramente  nel  senso  classico 
l'uomo  geniale  qui  autoritatem  fidem 
ac  famam  sibi  conciliat,  tamquam  si 
ea  quae  agii  Genio  Deo  anelare  et  con- 
siliario  agat. 

u  Guido  Baccelli  era  d'animo  pro- 
fondamente buono  e  la  bontà  traspa- 
riva nel  suo  volto  che  aveva  espres- 
sione dolce  anche  quando  non  era 
illuminato  dal  sorriso.  Ebbe  quindi 
avversari  tenaci  ma  non  nemici  e  nelle 
lotte  politiche  e  scientifiche  da  lui  fie- 
ramente combattute  mai  sul  suo  labbro 
ricorse  la  personalità  o  l'ingiuria.  E 
questa  è  dote  che  deve  tenersi  in  sommo 
pregio,  specialmente  nei  nostri  tempi, 
nei  quali  la  violenza  delle  passioni 
politiche  sempre  pronta    a  divampare 


tende  pur  troppo  a  bandire  dalle  pub- 
bliche manifestazioni,  dalle  battaglie 
elettorali,  dalle  polemiche  della  stampa, 
dalle  discussioni  nelle  assemblee,  la 
gentilezza,  la  correttezza  delle  forme, 
il  rispetto  degli  avversari,  ed  avvele- 
nando la  vita  pubblica  ne  allontana 
sempre  più  gli  animi  miti  ed  eletti. 

«  Guido  Baccelli  fu  fedele  nelle  ami- 
cizie. Molti  tra  voi  possono  farne  te- 
stimonianza e  tra  voi  anch'io  che  dalla 
mia  prima  gioventù  fui  legato  a  lui 
da  un'intima  amicizia  che  durante  40 
anni  si  è  mantenuta  inalterata  e  che 
passeggeri  dissensi  di  opinione  mai 
poterono  affievolire  né  turbare  ». 

L'oratore  passa  poi  a  descrivere  il 
culto  profondo  che  ebbe  il  Baccelli  per 
le  glorie  dell'antica  Roma. 

«  Le  glorie  dell'antica  Romal  Su 
nessun  animo  esse  hanno  mai  eserci- 
tato il  fascino  da  cui  Guido  Baccelli 
era  compreso.  Si  può  dire  che  in  esse 
e  per  esse  egli  viveva,  che  ad  esse 
unicamente  si  ispirava.  Egli  gioiva 
quando  a  lui  sembrava  che  le  nuove 
genti  italiche  seguissero  le  orme  dei 
loro  padri  antichi  ed  era  dolente  se 
gli  pareva  che  le  abbandonassero.... 

«  Al  culto  dell'antichità  classica  Guido 
Baccelli  univa  la  conoscenza  profonda 
degli  autori  classici  e  della  lingua  la- 
tina. Al  Congresso  medico  di  Berlino 
parlò  in  latino.  Latinus  latine  loquor, 
egli  disse  levandosi  a  parlare,  e  ben 
disse,  poiché  latine  non  vuol  dire  sol- 
tanto parlare  in  lingua  latina  ma  vuol 
dire  altresì  parlare  latinamente,  come 
lo  intendevano  Cicerone  e  Quintiliano, 
pei  quali  parlare  latinamente  signifi- 
cava parlare  con  semplicità,  limpidità 
ed  eleganza.  E  così  egli  parlava  ed  è 
perciò  che  possiamo  classificarlo  tra  i 
maestri  dell'eloquenza 

M  Guido  Baccelli  teneva  in  grande 
pregio  l'agricoltura  e  come  ho  accen- 
nato anche  ciò  era  frutto  dei  suoi  ri- 
cordi classici.  Io  gli  ho  sentito  spesso 
ripetere  con  Cicerone  :  Omnium  rerum 
ex  quibus  aliquid  acquiritur  nihil  est 
agricultura  melius,  e  parlando  di  cose 
agrarie  egli  si  appoggiava  sempre  al- 
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iiitorità  di  Varrone,  di  Catone,  di 
<  oluinella  e  di  Plinio.  Voleva  la  bo 
nilìca  dell'Agro  pontino  perché  Plinio 
vcv.'idrttochc  vi  prosprravnno^^citt.*» 
1  Orazio  aveva  scritto  i  bri  versi  del- 
l'li  pistola  ai  Pisoni:  StérHisqui  diu 
f^atua,  aptaqut  remis  vicitias  urbis  alit 
i  t  ffravf  sentii  aratrum. 

.  \  i.l(  v:i  la  l)uninca  del  litoralt*  ro- 
iM.iMo  pei  (Ile  Plinio  aveva  scritto  che 
la  allietato  da  ville  tra  le  quali  era 
I  prediletta  sua  villa  Laurentina  della 
<iuale  egli  con  tanto  amore  fa  la  de- 
scrizione, e  voleva  frazionare  nell'Agro 
romano  le  proprietri  perchè  Plinio  aveva 
lanciato  il  famoso  grido:  Latij urtata 
[xrdidere  Italtaml  Sì,  io  posso  dirlo, 

■  anche  nei  suoi  progetti  di  bonifica- 
mento dell'Agro  romano,  perseguito 
con  tanta  tenacia,  egli  non  dimenticò 
di  esser  classico,  lo  ricordo  che  in  un 

'  mio  discorso  in  Senato  ebbi  a  muo- 
vere obiezioni  ed  appunti  ad  uno  dei 
suoi  progetti  di  bonifica  dell'Agro  ro- 
mano e,  facendo  appello  alla  sua  anima 
latina,  lo  pregai  di  modificare  il  pro- 
getto togliendogli  il  carattere  di  gretto 
ed  esclusivo  utilitarismo  economico  e 
lo  scongiurai  perchè,  pur  bonificando 
l'Agro  romano,  non  si  cancellasse  in 
esso  quel  carattere  di  grandiosa  maestà 
che  trae  ad  esso  pellegrini  illustri  da 
tutte  le  parti  del  mondo  e  che  ispirò 
già  le  pagine  immortali  di  Goethe,  di 
Byron  e  di  Chateaubriand.  E  quando 
io  terminai  il  mio  discorso  dicendo 
che  speravo  che  il  progetto  opportu- 
namente modificato  mi  avrebbe  con 
sentito  di  non  rivolgere  al  genio  del 
luogo  l'invocazione  di  Giosuè  Car- 
ducci: Gli  uofnini  novelli  quittct  re 
spingi  e  lor  picciole  cose!  —  Guido 
Baccelli  si  mosse  dal  suo  banco  di 
ministro  e  venne  a  stringermi  caloro- 
samente la  mano. 

«  La  coltura  classica  di  Guido  Bac- 
celli doveva  accendere  in  lui  la  pas- 
sione per  i  monumenti  della  grandezza 
antica  e  per  la  loro  conservazione.  E 
ciò  gli  die  modo  di  acquistare  la  mas- 
sima delle  benemerenze  verso  la  sua 
città  natale.  Romani!  se  volete  onorare 


la  memoria  di  Guido  Baccelli,  non  pen- 
sate ad  un  monumento.  Questo  menu» 
mento  già  esiste  ed  t  il  più  fulgido, 
il  più  grandioso,  il  più  duraturo  che 
possa  immaginarsi.  Sul  Pantheon  di 
Agrippa,  sul  Foro  romano,  sulla  Pas- 
seggiata archeologica,  il  nome  di  Guido 
Baccelli  è  scritto  in  carattere  aere  pe- 
tenniust  Ah!  perchè  mai  Roma  che 
così  felicemente  trovò  In  Guido  Bac- 
celh  l'instauratore  dei  monumenti  an- 
tichi non  trovò  un  altro  Baccelli  che 
la  salvasse  da  alcuni  monumenti  ed 
edifici  moderni?  Poiché,  fatte  onore- 
voli eccezioni  per  vari  edifici  e  mo- 
numenti degni  di  Roma  e  primo  fra 
tutti  pel  bellissimo  monumento  al  Padre 
della  Patria,  pur  troppo  ve  ne  sono 
alcuni  per  i  quali  dovranno  lungamente 
portare  le  gramaglie  l'arte  e  la  finanza 
italiana!  Guido  Baccelli  voleva  l'Italia 
forte.  Perciò  egli  voleva  l'educazione 
militare  della  gioventù.  Egli  voleva 
che  la  scuola  ed  i  campi  preparassero 
i  cittadini  alla  milizia.  Anzi  spesso 
spiegava  la  sua  predilezione  per  le 
plebi  agricole  dicendo  che  esse  forni- 
scono ottimi  soldati  e  volentieri  ripe- 
teva che  Ex  agricolis  viri  fortissimi 
et  milites  strenuissimi  gignuntur  ". 

Uno  dei  problemi  che  più  attrasse 
e  occupò  il  Baccelli  fu  quello  della 
scuola. 

«  Guido  Baccelli  concepì  il  problema 
della  pubblica  istruzione  in  una  ma- 
niera complessa  ed  organica;  lo  con- 
cepì come  problema  spirituale,  come 
problema  sociale,  come  problema  di 
organizzazione  tecnica. 

«  L'istruzione  per  lui  non  dev'es- 
sere separata  dall'educazione,  e  l'edu- 
cazione individuale  dall'educazione  so- 
ciale; la  scuola  non  deve  essere  un 
organismo  per  sé  stessa,  bensì  un  centro 
di  forza  propulsore  di  nuova  forza 
sociale;  il  valore  della  scuola  si  mi- 
sura dal  valore  che  produce  nella  vita 
civile. 

«  Muovendo  da  questi  criteri  egli 
vide  che  l'istruzione  elementare  non 
deve  essere  solamente  il  primo  grado 
di  una  scala  di  cui  la  parte    media   è 
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rappresentata  dall'  istruzione  classica 
e  tecnica  e  la  parte  superiore  dall'  istru- 
zione universitaria  scientifica  e  pro- 
fessionale. La  scuola  elementare  deve 
essere  anche  un  fondamento  per  l'at- 
tività pratica  delle  popolazioni  rurali  : 
di  qui  l'istituzione  dell'insegnamento 
agrario. 

«  L'istruzione  non  può  essere  cosa 
separata  dalla  forza  dello  Stato;  la 
cultura  della  mente  e  della  coscienza 
deve  essere  connessa  coi  bisogni  di 
difesa  dell'organismo  nazionale,  la  cui 
libertà  e  la  cui  potenza  è  garanzia 
della  libertà  e  dello  sviluppo  morale 
e  civile  degli  individui  che  lo  compon- 
gono; e  di  qui  il  progetto  di  Guido 
Baccelli  di  far  cominciare  la  prepara- 
zione militare  della  gioventù  nella 
scuola  crer  ndo  un  mutuo  aiuto  ed  un 
mutuo  complemento  tra  le  virtù  spiri- 
tuali che  dà  la  scuola  e  le  virtù  disci- 
plinari che  dà  l'esercito.  L'educazione 
del  popolo  non  è  la  somma  di  fattori 
divisi,  isolati;  è  invece  il  prodotto  di 
tutte  le  energie  che  hanno  efficienza 
nella  vita  comune,  e  legano,  unificano, 
elevano  le  diverse  attività  della  Na- 
zione. 

«  Ma  se  lo  Stato  doveva  esser  guida 
e  organizzatore  della  scuola  elemen- 
tare, dove  le  forze  sono  agli  inizi  del 
loro  sviluppo,  doveva  viceversa  ren- 
dere libertà  ed  autonomia  alle  forze 
della  cultura  arrivate  all'apice  del  loro 
sviluppo.  Di  qui  la  sua  concezione 
dell'autonomia  amministrativa,  discipli- 
nare e  didattica  delle  Università.  E 
rimasta  celebre  la  lotta  che  egli  so- 
stenne in  Parlamento  per  la  difesa 
della  sua  riforma  universitaria,  che  fu 
combattuta  da  atleti  della  cultura  e 
della  parola.  Il  progetto  non  giunse 
in  porto,  ma    l'idea  sua  non  è  morta. 

«  Il  perfezionamento  degli  studi  egli 
lo  intendeva  non  nel  suo  aspetto  este- 
riore; non  fondato  su  di  un  amplia- 
mento dell'erudizione,  ne  su  di  un  ac- 
crescimento delle  materie  da  insegnare; 
bensì  lo  comprendeva  come  un  rinno- 
vamento dell'anima  dell'insegnamento. 


Anche  oggi  leggendo  ciò  che  egli  con- 
sigliava per  l'insegnamento  del  latino, 
noi  vediamo  come  per  lui  la  nostra 
lingua  madre  doveva  essere  non  uno 
strumento  di  esercizio  filologico,  non 
un  mezzo  fra  gli  altri  mezzi  per  riem- 
pire la  memoria  di  nuove  cose  e  nuovi 
segni,  sibbene  l'organo  per  penetrare 
nello  spirito  della  romanità,  per  im- 
possessarsi degli  elementi  sostanziali 
che  facevano  la  grandezza  e  la  magni- 
ficenza di  Roma. 

«  In  sostanza  la  riforma  della  scuola 
non  fu  per  lui  semplicemente  il  mu 
tamento  di  un  meccanismo  di  istituti, 
non  rappresentò  la  ricostruzione  ma- 
teriale di  un  edificio,  ma  invece  fu 
concepita  come  un  organismo  connesso 
con  l'organismo  della  vita  civile  e  della 
forza  dello  Stato,  come  un  organismo 
dall'anima  nuova,  capace  di  foggiare 
la  nuova  coscienza  dei  cittadini,  la  loro 
nuova  attività,  la  Nazione  italiana  più 
grande,  più  luminosa,  più  maestosa  ». 

Francis  Charmes. 

È  caduto  lavorando.  La  Revue  desi 
Deux  Mondes  del  i°  gennaio  portava, 
come  di  consueto,  la  sua  lucida  e  acuta 
«  Chronique  de  la  Quinzaine  »,  e  qual- 
che giorno  dopo  fu  annunciato  d'im- 
provviso ch'egli  era  morto.  La  sua 
scomparsa  è  una  perdita  grave  per  la 
gloriosa  consorella  parigina,  e  la  Nuova 
Antologia  partecipa  di  gran  cuore  al 
suo  lutto. 

Sarebbe  troppo  lungo  ricordare  in 
questa  parte  della  Rivista  tutti  i  me- 
riti e  le  opere  di  Francis  Charmes; 
e  rimandiamo  il  lettore  all'elogio  che 
di  lui  tessè  Henry  Houssaye,  l' insigne 
storico  di  Napoleone,  quando  lo  Char- 
mes entrò,  nel  1909,  all'Accademia  fran- 
cese, e  che  fu  riprodotto  anche  dalla 
Nuova   Antologia    (16  gennaio    1909). 

Riproduciamo  qui  alcuni  passi  di  un 
cenno  necrologico  di  Paul  Leroy-Beau- 
lieu,  pubblicato  in  testa  al  fascicolo 
della  Revue  des  Deux  Mondes  del  15 
gennaio. 
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«  Francis  Charmes  était  venu,  au 
lendeinain  de  la  première  guerre,  du 
fond  de  Ha  province  d'Au verghe,  à 
^•rìs,  dans  i'été  de  i87at  avec  aet 
iux  frères,  Gabriel  et  Xavier,  se  meU 
au  service  des  lettre»  et  des  idées 
)érales.  11  avait,  comme  lieutenant  de 
>bile8,  fait  campagne   dans   la    pre* 


dont  l'un,  Gabriel,  après  une  carrière 
6tincelante  dans  la  presse,  et  qui  laisse 
des  traces  durables,  fut  enievé  pré* 
matur^ment  On  disait  communément 
«  les  troia  frères  Charme»  »,  et  l'on 
était  frappé  Unt  de  leur  étroite  union, 
de  l'association  de  leur  vie  que  de 
leur  talent  et  de  leur  labeur. 


Francis  Charmes. 


mière  guerre,  et  ses  chroniques,  depuis 
dix-huit  mois,  portent  l'empreinte  des 
sentimens  qu'il  y  éprouva  et  de  l'ex- 
périence  qu'il  y  acquit. 

«  Il  entra  immédiatement  au  Journal 
des  Debats,  sous  le  patronage  de  Syl- 
vestre  de  Sacy,  le  journaliste  impec- 
cable,  dont  Tautorité  et  la  renommée 
furent  si  grandes  dans  le  second  et  le 
troisième  quartiers  du  xix«  siècle.  Char- 
gé  du  bulletin  politique,  il  lui  fallut 
bien  peu  de  temps  pour  révéler  ses 
rares  qualités  d'esprit  et  de  caractère; 
il  en  fut  de  méme  de  ses  deux  frères, 


u  Dès  le  premier  moment,  Francis 
Charmes  avait  trouvé  sa  voie:  nulle 
vocation  ne  fut  plus  manifeste,  plus 
persévéramment  suivie,  mieux  confir- 
mée  par  une  activité  de  plus  de  qua- 
rante  années. 

«  On  put  se  demander  cependant,  à 
certains  momens,  si  la  politique  ou  la 
diplomatie  n'arracheraient  pas  Francis 
Charmes  aux  lettres  et  au  jornalisme. 
11  siégea,  avec  des  intervalles,  une 
vingtaine  d'années  au  Parlement,  soit 
à  la  Chambre,  soit  au  Sénat.  Ce  fut 
pour  lui  une  école  intéressante  et  utile, 
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mais  il  n'avait  pas  l'esprit  d'intrigue, 
et  il  n'eCit  jamais  consenti  à  se  pous- 
ser  en  abandonnant  quelque  chose  des 
idées  de  liberté  et  de  tolérance  qui 
lui  tenaient  au  coeur.  Il  n'ambitionna 
pas  des  grandeurs  politiques  qu'il  eùt 
fallu  acheter  par  des  infidélités  aux 
principes  qu'il  considérait  comme  es- 
sentiels. 

«  La  haute  administration  l'appela 
et  l'employa  quelques  années;  ses  ra- 
res  connaissances  en  histoire  et  en 
diplomatie,  la  netteté  de  son  esprit,  la 
pondération  de  son  caractère,  la  sé- 
duction  de  sa  personne,  attirèrent  l'at- 
tention  d'un  de  nos  ministres  des  Af- 
faires  étrangères,  qui  l'appela  au  quai 
d'Ursay  comme  sous  directeur  des  af- 
faires  politiques;  il  en  devint  bientòt 
directeur  et  ministre  plénipotentiaire: 
la  diplomatie,  où  il  eùt  certainement 
atteint  aux  plus  hauts  postes,  s'ouvrait 
ainsi  à  lui,  s'il  l'eùt  voulu.  Mais  le 
souci  de  la  pleine  indépendance,  le 
goùt  de  s'adresser  directement  et  pé- 
riodiquement  au  public,  l'aversion  pour 
la  représentation,  le  ramenèrent  bien- 
tòt et  définitivement  à  la  carrière  de 
son  choix,  celle  de  publiciste. 

«  Il  y  excella.  11  avait  une  impar- 
tialité  d'esprit  qui  ne  touchait  aucune- 
ment  à  l'indifférence  ou  au  détache- 
ment.  La  limpidité  et  l'élégance  de  son 
style,  l'éloignement  de  tonte  violence 
et  de  tonte  acrimonie,  l'art  de  pré- 
senter  avec  brièveté  et  sous  leurs  di- 
vers  aspects  les  questions  les  plus  ar- 
dues,  l'art  de  conclure  ou  de  suggérer 
au  lecteur  le  jugement  nécessaire,  lui 
donnèrent  bientòt  une  autorité  sans 
rivale. 

«  Pendant  vingt-trois  ans,  Francis 
Charmes  a  ainsi  fait  paraìtre  ici  cha- 
que  quinzaine  une  revue  rapide  et  pré- 
cise des  événemens  intérieurs  et  ex- 
terieurs,  d'ordre  politique  ou  écono- 
mique.  Il  fallait  un  singulier  pouvoir 
de  concentration  et  un  exceptionnel 
don  d'exposition  pour  résumer  et  cla- 
rifìer,  tous  les  quinze  jours,  en  une 
dizaine  de  pages  d'une  lecture   aisée, 


les  événemens  si  graves  et  si  compli- 
qués  qui  se  sont  déroulés  en  notre 
Europe  et  dans  le  monde  entier,  au 
cours  du  deniier  quart  de  siede  et 
surtout  des  dix  dernières  années. 

«  Qu'on  se  détache,  comme  il  savait 
le  faire,  des  menus  incidens  de  la  po- 
litique courante  et  des  compétitions  per- 
sonnelles  où  se  porte  et  s'attarde  sur- 
tout l'attention  publique  et  qu'on  se 
remémore  toute  cette  succession  de 
faits  importans:  à  l'intérieur,  la  pous- 
sée  démocratique,  l'affaiblissement  des 
rouages  gouvernementaux  essentiels  ; 
la  transformation  ou  plutót  la  suppres- 
sion  des  rapports  entre  la  religion  et 
l'État;  les  modifications  profondes  dans 
l'instruction  publique;  le  débordement 
des  dépenses  et  des  impóts;  l'essor 
syndacaliste  ;  à  l'extérieur:  l'extension, 
les  péripéties,  les  antagonismes  du 
mouvement  colonial  des  divers  peu- 
ples;  l'accentuation  des  susceptibilités 
internationales  ;  les  ambitions  crois- 
santes  des  États  qui  se  croient  les  plus 
forts:  l'entrée  dans  l'arène  generale 
de  jeunes  nations  écloses  d'hier  et 
aux  vastes  ambitions;  tous  ces  élé- 
mens  nouveaux  qui  devaient  aboutir  à 
la  guerre  immense  qui  sévit  depuis 
dix-sept  mois  sur  plus  de  la  moitié  du 
genre  humain. 

«  Voilà  quelle  a  été,  en  ces  vingt- 
trois  ans,  particulièrement  en  ces  dix 
dernières  années,  l'ampie  et  troublante 
matière  des  chroniques  de  quinzaine 
de  Francis  Charmes.  Voilà  ce  qu'il 
étudiait  avec  un  sang-froid,  une  péne- 
tration  qui  ne  se  sont  jamais  démen- 
tis;  il  le  faisait  en  patriote  lucide, 
préoccupé,  mais  jamais  découragé. 

«  Quand  Ferdinand  Brunetière,  à  la 
fin  de  1906,  termina  sa  brillante  car- 
rière, nous  fùmes  unanimes  à  offrir  à 
Francis  Charmes  la  direction  de  la 
Revue.  11  l'accepta,  il  tint  à  conserver 
pour  lui-méme  la  rédaction  de  la  Cìiro- 
nique.  Il  remplit  toutes  nos  espérances 
et  réussit  pleinement  dans  sa  tàche 
agrandie.  11  savait  discerner  les  talens, 
choisir    et    suggérer  les  sujets;  il  ré- 
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lait  OH  cnlrelrnait,  autour  de  lui, 
otit  de  la  libcrtC',  l'energie  pour  la 
ndre,  sans  ricn  sacrifier  de  l'è»* 
'  I olerà nce,  In  recherchedu  prò* 
dévouement  h  touU?  cruvre 
laine  et  noble  ». 

Alfredo  ì\g. 

Il  lisina  di  Alfredo  llg,  spentosi 
il  ijt  m'iiM.Tio  n  Zurigo,  non  ^  troppo 
simpaticamente  ncla  in  Italia;  ma  la 
sua  scomparsa  ci  richiama  alla  me- 
moria fatti  troppo  importanti  perchè 
passi  (U*l  tutto  sotto  silenzio.  Diamo  qui 
un  cniiu)  che  di  lui  traccia  la  (iazettc 
di    /.ausatine  : 

Nato  a  Frauenfeld,  si  riconosce- 
vano facilmente  nell'llg  le  qualit.1  della 
sua  piccola  patria,  la  Turgovia.  Ma 
trasferitosi  sin  da  giovane  a  Zurigo 
dove  aveva  fatto  gli  studi  al  Poli- 
tecnico e  dove  contava,  pel  suo  lungo 
soggiorno,  numerosi  amici,  aveva  fi- 
nito per  considerare  questa  città  come 
una  seconda  patria.  Ed  è  quivi  che 
andò  a  stabilirsi  dieci  anni  fa,  quando 
lasciò  definitivamente  l'Abissinia. 

«  Alfredo  llg  fu  a  Zurigo  una  figura 
popolarissima.  Ci  piaceva  incontrare 
per  via  quest'uomo  dalla  statura  alta, 
dalla  persona  dritta,  dall'andatura  mi- 
litare, dal  viso  energico  e  attraente. 
Bastava  vederlo  per  accorgersi  che 
quest'uomo  dallo  sguardo  diritto  era 
una  persona  su  cui  si  poteva  contare. 

u  Era  d'  un'  attività  meravigliosa,  e 
attendeva  a  svariatissime  cose.  Tecnico 
consumato,  aveva  una  vasta  cultura  e 
il  gusto  per  le  lingue,  che  parlava 
facilmente.  La  somma  di  lavoro  da 
lui  compiuto  in  Africa  fu  enorme.  Egli 
vi  costruì  strade,  ponti,  una  ferrovia, 
installò  il  telegrafo,  il  telefono  ed  edi- 
ficò città.  Ma  questo  lavoro  ininter- 
rotto ebbe  ragione  della  sua  fibra  ro- 
busta. In  Africa  contrasse  i  germi 
della  malattia  di  cuore  che  l'ha  spento 
a  sessantadue  anni  ». 

Ai  più  intimi  amici,  Alfredo  llg 
amava  raccontare  i  suoi  ricordi  d'A- 
frica ;    come  a  ventidue  anni,  col  suo 


diploma  in  tasca,  ti  foste  imbarcato  a 
Marsiglia  per  lo  Scioa  con  due  mec* 
canici  di  Zurigo;  la  confidenza  che 
Menelik,  vedendolo,  gli  dimostrò  tu* 
blto,  le  importanti  funzioni  di  |)rìmo 
ministro  di  cui  1*  investi  allorché  di- 
venne egli  HteHHo  negus  di  tutta  l'A» 
bissinìa.  L' llg  disimpegno  mirabil- 
mente queste  funzioni  grazie  alla  qua- 
lità precipua  dei  suoi  compatrioti  tur- 


Allredo   llg. 

govi,  la  finezza.  Si  può  dire  che  nel 
momento  più  critico  della  storia  del- 
l'Abissinia  fu  egli  che  tenne  effettiva- 
mente in  pugno  la  sorte  della  nazione. 
«  Non  si  conoscono  ancora  tutti  i  die- 
troscena  della  guerra  italo-abissina.  11 
prof.  Conrad  Keller,  che  fu  amico  in- 
timo dell'  llg,  ha  detto  che  i  suoi  ar- 
chivi potranno  un  giorno  rivelarci  cose 
curiosissime.  Per  molto  tempo  egli  è 
stato  la  bestia  nera  degli  italiani.  Oggi 
si  è  più  equi  a  suo  riguardo  e  il  mar- 
chese Di  Rudinì  fu  il  primo  a  render- 
gli giustizia.  llg,  del  resto,  non  nutrì 
mai  rancore  per  gli  italiani.  Anzi,  non 
si  lasciò  sfuggire  occasione  per  aiu- 
tarli. Così  si  deve  a  lui,  per  esempio, 
se  il  viaggiatore  Antonio  Cecchi,  che 
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era  stato  fatto  prigioniero  dagli  abis- 
sini, fu  liberato. 

«  Si  disse  che  se  Ilg  aveva  la- 
sciato il  servizio  di  Menelik  dieci  anni 
or  sono,  fu  perchè  aveva  perduto  la 
fiducia  del  suo  capo.  Nulla  di  più 
falso.  Menelik  usò  tutti  i  mezzi  per 
trattenerlo.  Fu  inutile.  Imperiose  ra- 
gioni di  salute  obbligarono  Ilg  a  ri- 
tornare in  Svizzera.  Anche  Lidsci 
Giassu,  il  successore  di  Menelik,  tentò 
di  far  tornare  presso  di  sé  quell'uomo 
nel  quale  aveva  tanta  fiducia.  Ma  Ilg 
si  schermì  ». 

Alfredo  Ilg  ha  parlato  più  volte 
dell' Abissinia  nelle  sedute  della  So- 
cietà d'etnografia  e  di  geografia  di  Zu- 
rigo, di  cui  era  uno  dei  più  autore- 
voli soci.  Certo,  poteva  esser  fiero 
dell'  opera  che  aveva  compiuto  in 
Africa.  Più  volte  gU  amici  lo  prega- 
rono di  scrivere  le  sue  memorie  ;  pro- 
mise di  farlo,  ma,  non  essendo  uomo 
di  penna,  come  egli  diceva,  non  si 
curò  di  mantener  la  promessa.  È  un 
danno.  Noi  abbiamo  perduto  così  un'o- 
pera che  sarebbe  stata,  certo,  del  più 
alto  interesse. 

Una  lettera  de!  card.   Mercier 
al  Sindaco  di  Roma. 

Il  cardinal  Mercier  è  nuovamente 
ospite  di  Roma.  Cogliendo  l'occasione 
di  questo  suo  viaggio,  il  sindaco  di 
Roma,  sen.  Prospero  Colonna,  gli  ha 
inviato,  a  nome  della  capitale  d'Italia, 
un  saluto  e  l'augurio  per  la  risurre- 
zione dell'eroico  Belgio.  L'autore  della 
coraggiosa  e  nota  Pastorale,  ha  ri- 
sposto con  una  commossa  lettera,  che 
è  degna  di  essere  conservata. 

Eccola  testualmente  : 

«  Signore  !  Il  saluto  vibrante  che  mi 
avete  diretto  a  nome  della  città  di 
Roma  mi  è  giunto  diritto  al  cuore. 
Non  è  senza  una  profonda  emozione 
che  ho  udito  venire  verso  di  me,  fon- 
dendole in  una  sola,  voci  ancor  ieri 
diverse,  una  parola  calda,  commovente, 
discesa  da  quel  Campidoglio  testimonio 
di  tante  lotte  dalle  quali  doveva  sor- 


tire quella  civiltà  in  cui  noi  abbiamo 
profonda  fede  poiché  essa  é  eterna. 
Mai  forse  come  in  quest'ora  in  cui  io 
vengo  tra  voi  per  portare  ai  piedi  del 
Vicario  di  Cristo  l'espressione  dei  più 
amari  ma  anche  dei  più  fieri  dolori  io 
ho  sentito  il  mio  cuore  palpitare  av- 
vicinandomi a  queste  mura  secolari, 
innanzi  alle  quali  si  sono  tante  volte 
infranti  gli  assalti  delle  umane  tempe- 


II  cardinal  Mercier. 

ste.  Questo  saluto  di  Roma  io  l'accetto 
tanto  più  volentieri  in  quanto  che  va, 
lo  so,  più  lontano  e  più  in  alto  della 
mia  persona.  Esso  vuol  onorare  un 
popolo  martire,  un  Re  eroico,  l'inde- 
fettibile verginità  del  diritto,  l'abnega- 
zione nell'adempimento  del  dovere.  Voi 
ci  avete  augurata  la  risurrezione.  Ci 
credo,  vi  confido.  Il  sentimento  pro- 
fondo di  giustizia,  la  rettitudine  spon- 
tanea della  coscienza  umana  rende- 
ranno con  la  loro  provvidenziale  pres- 
sione sugli  eventi  il  trionfo  della  causa 
per  la  quale  le  nostre  Nazioni  sorelle 
lottano  insieme  e  la  cui  bellezza  deve 
piacere  a  Dio. 

«  In    nome  dei  miei    compatriotti    e 
mio  vi  prego.  Signore,  di  gradire,  con 
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attestato    troppo  niocJeMto  della  n)ia 

Bono8crn/a,  l'espresBionc  dei  voti  che 

formulo  per  il  successo    delle    ve- 

armi    e    per  la  crescente  proipe- 

del  vostro  meraviglioso  Paese  ». 

Camillo  Plnocchiaro-Aprlle. 

M  •••vo  rammarico  che  diamo  in 

ne    l'estremo    saluto  all'e- 

iiiitco,  al  valoroso  uomo    poli- 


Camillo  Finocchiaro-Aprile. 

tico  che  lascia  dietro  di  se  largo  e 
meritato  rimpianto. 

Nato  a  Palermo  il  28  gennaio  1851, 
in  giovane  età  salì  ad  alta  fama  come 
giurista  e  come  oratore.  Nominato  de- 
putato di  Palermo  nel  1882  —  e  più 
tardi  nel  Collegio  di  Prizzi  —  ebbe  la 
fiducia  e  l'amicizia  di  Francesco  Crispi 
che  nel  1887  lo  volle  Commissario  re- 
gio a  Catania  e  poscia  a  Roma  nel  1890. 
Nelle  recenti  elezioni  del  1913  anche 
il  di  lui  figlio,  Andrea  Finocchiaro,  fu 
eletto  a  deputato  in  un  Collegio  della 
Sicilia,  a  lui  tanto  cara. 

Camillo  Finocchiaro-Aprile  fu  Mini- 
stro delle  Poste  nel  1892  e  per  tre 
volte  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  ; 
attualmente  copriva  la  carica  di  vice- 
presidente della  Camera.  Ma  insieme  al 


politico  autorevolissimo  erano  le  splen- 
dide doti  dell'uomo  che  lo  rendevano 
«  tutti  caro  e  da  tutti  stimato.  Di  lui 
scrisse  egregiamente  PilluKtre  senatore 
Mortara,  ricordando  la  stima  che  nu- 
triva verso  V  uomo  eminente  «  per  la 
schietta  obbiettivit.')  dei  propositi,  per 
la  serena  imparzialità  dei  giudizi,  per 
l'incrollabile  amore  del  pubblico  bene 
che  ispirava  ogni  suo  atto  ••. 

Altri  dirà  di  lui  e  dell'opera  sua  nel 
campo  politico  e  giuridico:  il  no- 
me suo  resta  legato  al  nuovo 
Codice  di  Procedura  penale.  Ed 
anche  a  costo  di  affrontare  la 
impopolarità  seppe  sempre  con 
altezza  e  fermezza  di  carattere 
sostenere  ciò  che  credeva  utile 
al  paese.  Ma  noi  che  abbiamo 
per  lunghi  anni  conosciuto  e  se- 
guito Finocchiaro-Aprile  nell'in- 
tensità del  lavoro  e  nell'intimità 
di  una  famiglia  esemplare,  non 
possiamo  che  rendere  omaggio 
alle  squisite  virtù  di  cui  l'animo 
suo  brillava. 

La  perdita  di   lui   è   sventura 
per  la  Patria,  a  cui  altri  eminenti 
servigi  avrebbe  potuto  rendere: 
è  profonda  mestizia  per  gli  ami- 
ci: è    dolore   incomparabile  per 
la  sua  famiglia  adorata.  Ad  essa 
e  specialmente  ai  figli,  che  così 
nobilmente  seguono  le  orme   paterne, 
vada  mesto  ed  affettuoso  il  nostro  tri- 
buto di  sincero  e  profondo  rimpianto. 

I  debiti  di  guerra. 

Il  dott.  Jordan  ha  tenuto  di  recente 
in  America  una  conferenza  sulla  sto- 
ria dei  debiti  nazionali.  In  essa  egli 
ha  sostenuto  la  tesi  che  i  maggiori,  se 
non  gli  unici,  debiti  delle  nazioni  sono 
stati  sempre,  almeno  virtualmente,  i 
debiti  di  guerra. 

Ecco  alcuni  brani  del  suo  studio  che 
troviamo  pubblicato  nella  Scientific 
Monthlg. 

«  La  ragione  principale  per  cui  un 
paese  si  induce  a  fare  un  prestito  — 
egli  scrive  —  è  stata  sempre  la  guerra 
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o  la  preparazione  alla  guerra.  Se  non 
vi  fosse  stata  la  guerra,  nessun  paese 
avrebbe  mai  fatto  il  prestito  d'un  dol- 
laro. Se  le  Provincie  e  i  municipi  po- 
tessero impiegare  tutte  le  tasse  che  i 
sudditi  pagano  per  scopi  di  pace,  po- 
trebbero liberarsi  subito  da  ogni  debito 
e  viver  tranquilli.  In  Europa,  negli  ul- 
timi cent'  anni,  nel  tempo  della  così 
detta  pace,  le  nazioni  hanno  speso  più 
per  la  guerra  che  per  ogni  altra  cosa. 
Non  è  strano  perciò  che  questa  pace 
armata  abbia  «  trovato  la  sua  verifi- 
cazione nella  guerra  ». 

Alla  fine  delle  guerre  napoleoniche, 
la  Gran  Bretagna  aveva  contratto  un 
debito  di  4,430,000,000  dollari. 

«  I  risparmi  fatti  in  tempi  di  pace 
ridussero  il  debito,  ma  la  guerra  coi 
boeri,  per  la  quale  occorsero  altri  800 
milioni  di  dollari,  assorbirono  anche 
questi  risparmi.  Quando  l'attuale  guerra 
scoppiò,  il  debito  nazionale  era  stato 
ridotto  a  meno  di  400  milioni  di  dollari, 
la  qual  somma  è  ascesa  in  un  anno 
di  guerra  a  10,000,000,000  di  dollari. 

«  Il  debito  della  Francia  data  dalla 
Rivoluzione.  A  causa  della  cattiva  am- 
ministrazione, esso  raggiunse  subito  i 
700  milioni  ;  esso  venne  ridotto  con  la 
moneta  cartacea,  confische,  ecc.,  a  160 
milioni  di  dollari.  Ma  questo  metodo 
di  giovare  il  governo  a  spese  del  po- 
polo fu  causa  di  fallimenti  e  di  coster- 
nazione in  tutto  il  paese.  Dopo  la 
guerra  franco- prussiana,  il  debito  su- 
però i  sei  miliardi  di  dollari.  Gl'interessi 
soltanto  ammontavano  quasi  a  un  mi- 
liardo di  dollari.  Nella  presente  guerra, 
soltanto  in  un  anno,  il  suo  debito  è 
asceso  all'inaudita  cifra  di  11  miliardi 
di  dollari. 

«  La  Germania  è  ancora  una  nazione 
giovanissima  e  come  impero  è  meno 
indebitata  del  suo  maggiore  Stato.  Il 
debito  imperiale  superava  nel  1908  di 
poco  I  miliardo  di  dollari.  Il  debito 
complessivo  dell'impero  e  degli  Stati 
era  di  circa  4  miliardi  di  dollari  allo 
scoppio  della  guerra.  Si  calcola  che 
ora  sia  di  9  miliardi. 


u  Prima  della  guerra  le  nazioni  erano 
già  ingolfate  di  debiti  a  causa  della 
loro  «  preparazione  ».  11  loro  debito 
totale  era  salito  a  circa  30  miliardi  di 
dollari,  superando  quasi  di  tre  volte 
il  valore  di  tutto  l'oro  e  di  tutto  l'ar- 
gento  nel  mondo  ». 

Yves  Guyot,  il  noto  economista  fran- 
cese, calcola  che  i  primi  sei  mesi  di 
guerra  abbiano  costato  all'Europa  occi- 
dentale 5,400,000,000  di  dollari,  ai  quali 
bisogna  aggiungere  le  distruzioni  va- 
lutate a  11,600,000,000,  e  si  ha  cosi  un 
totale  di  17  miliardi  di  dollari.  Somma, 
invero,  enorme  se  si  pensa  che  la  mo- 
neta coniata  nel  mondo  è  meno  di  12 
miliardi.  Edgar  Crammond,  segretario 
dello  Stock  Exchange  di  Liverpool, 
un'autorità  in  materia,  calcola  che  il 
costo  in  danaro  di  un  anno  di  guerra, 
dal  principio  sino  al  i**  agosto  1915, 
ascende  a  17  miliardi  di  dollari,  e  va- 
luta quello  dei  danni  e  delle  perdite 
a  29  miliardi  :  in  complesso  46  miliar- 
di di  dollari  ! 

Lo  stesso  Crammond  pensa  che  un 
anno  di  guerra  è  costato  alla  Gran 
Bretagna  3,500,000,000  di  dollari.  Que- 
sta somma  equivale  press'  a  poca 
a  tutto  il  debito  di  guerra  che  l' In-j 
ghilterra  ha  accumulato  nei  cen-| 
t' anni  che  hanno  preceduto  questa 
guerra.  Il  debito  della  Germania,  in- 
clusa la  Prussia,  è  ora  press'a  poco  il 
medesimo  ». 

Nessuno  può  farsi  un'  idea  di  quel 
che  46  miliardi  di  dollari  significhino. 
u  Questa  somma  è  4  volte  tutto  l'oro 
e  tutto  l'argento  del  mondo.  Essa  rap- 
presenta centomila  tonnellate  di  oro, 
e  peserebbe  probabilmente  quanto  il 
monumento  di  Washington.  Se  tale 
somma  fosse  divisa  in  tanti  pezzi  da 
20  dollari  l'uno  e  questi  fossero  posti 
l'uno  accanto  all'altro  sui  due  binari 
di  una  ferrovia,  si  calcola  che  tutta  la 
linea  che  va  da  New  York  al  Pacifico 
potrebbe  essere  seminata  di  oro,  non 
solo,  ma  ne  ve  ne  sarebbe  ancora  ab- 
bastanza per  coprire  l'intera  ferrovia 
che  porta    da    Vladivostock  a  Pietro- 
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Kiado.  K  ancora  ne  rcsicicbbc  abba» 
sian/a  per  riabilitare  il  Bel(^0  e  coiti- 
prarc  tutta  la  Turchia  nel  suo  giusto 
valore,  cancellandola  rm;<l?n''nf««  rlalla 
carta  groj^rafica. 

u  il  costo  di  questa  guerra  avriobe 
astato  a  pagare  i  debiti  nazionali  di 
Ite  le  nazioni  del  mondo  prima  che 
guerra  scoppiasse.  Se  tutte  le  terre 
;«  coltivare  e  le  fattorie  degli  Stati 
niti  (ossero  distrutti,  la  spesa  di  que* 
ta  guerra  sarebbe  bastevole  a  ricrearli. 
Se  tutta  la  propriet.'»  reale  e  personale 
della  metà  del  nostro  paese  fosse  an- 
nientata, o  se  un  terremoto  di  incredi- 
bili proporzioni  atterrasse  tutte  le  case 
il.iirAtlantico  al  Pacifico,  la  devasta- 
zione sarebbe  ancora  meno  grande  di 
i]uella  prodotta  dalla  presente  guerra. 
«  Facciamo  ora  un  calcolo  sotto  un 
altro  punto  di  vista.  La  spesa  di  que- 
sta guerra  sarebbe  stata  sutììciente  ad 
iituare  qualsiasi  riforma  in  tutto  il 
mondo  civile,  morale,  sociale,  econo- 
mica e  sanitaria.  Si  sarebbero  potute 
eliminare  le  malattie  infettive,  l'idioti- 
smo, i  tuguri,  i  centri  del  vizio.  Si  sa- 
bberò potute  avere  sane  abitazioni, 
>iitinuità  di  lavoro,  assicurazioni  con- 
vogli accidenti;  in  altre  parole,  si  sa- 
rebbe potuto  abolire  quasi  ogni  specie 
di  sofferenza  ed  iniziare  un'  epoca  di 
vero  e  generale  benessere. 

La  Svizzera 
e  ì  prigionieri  di  guerra. 

In  questa  furia  di  distruzione,  la 
Svizzera  sembra  aver  raccolto  e  sal- 
vato i  più  belli  ideali  di  bontà  e  di 
umanità  con  uno  slancio  e  un'abnega- 
zione mirabili. 

La  Nuova  Antologia  si  occupò  più 
volte  dell'opera  che  essa  sta  svolgendo 
in  questi  momenti  per  attenuare  gli 
orrori  della  guerra. 

A  prova  della  sua  attività,  vogliamo 


qui  riportare  alcuiw  cifr*-  suggestive  a 
proposito  dcilii  /(-lo  s|>trgato  dall'am 
ministra/ione  federale  pel  servizio  dei 
prigionieri  di  guerra.  Le  togliamo  dal 
Journal  de  Genève. 

Dal  settembre  1914  al  fine  del  set- 
tembre 1915,  le  poste  svizzere  hanno 
ricevuto  e  traHmesso:  13,078,428  pacchi 
pei  prigionieri  di  guerra  alleati  in  Ger- 
mania, Austria  e  Turchia;  i, 351,154 
pacchi  pei  prigionieri  di  guerra  austro- 
tedeschi  nei  paesi  alleati,  1,974,319 
vaglia  per  una  somma  di  oltre  33  mila 
lire  a  prigionieri  francesi  in  Germania; 
circa  4  mila  vaglia  per  una  somma  di 
oltre  6  milioni  di  lire  a  prigionieri  te- 
deschi in  Francia;  più  di  66  mila  let- 
tere e  biglietti  e  quasi  4  milioni  di 
piccoli  pacchi  di  un  peso  inferiore  ai 
350  grammi. 

Nel  settembre,  ottobre  e  novem- 
bre 1915,  sono  passati,  di  transito  a 
Ginevra,  con  destinazione  per  la  Ger- 
mania, circa  3  mila  vagoni  contenenti 
quasi  5  milioni  di  pacchi  postali  anche 
essi  pei  prigionieri  di  guerra.  D'altra 
parte,  durante  lo  stesso  periodo,  sono 
stati  consegnati  a  Ginevra  oltre  2000 
pacchi  per  prigionieri  di  guerra  in 
Germania. 

Interessantissimo  è  poi  conoscere  la 
somma  approssimativa  delle  spese  di 
trasporto  che  l'Amministrozione  fede- 
rale avrebbe  percepito  per  i  pacchi  se 
essi  non  godessero  della  franchigia 
postale.  Nel  settembre,  ottobre,  no- 
vembre 1915  essa  è  stata  di  2,545,841 
lire.  Inoltre,  molte  persone  pietose  di 
Ginevra  spediscono  ogni  giorno  da  2 
a  3  mila  pacchi  di  pane  a  prigionieri 
francesi  in  Germania,  e  ciò  accade  in 
quasi  tutte  le  città  della  Svizzera. 

«  Su  queste  cifre  —  conchiude  il 
Journal  de  Genève  —  meditino  bene 
quelli  che  non  perdono  nessuna  occa- 
sione per  dire  che  la  guerra  ci  arric- 
chisce! n 
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IVI  ciutiiianUiiariu  di'lla  Suora  Anloluf/iti,  riconluto  (IcgiianifiiU? 
u  dDCUineiitato  a  tluvoro  iiul  fascicolo  d:  (]la]XKlanrio  di  (|uesl<>  11)16, 
la  cortesia  del  Direttore  chiedeva  a  me,  com'ad  uno  dei  pochi  so 
pravvivi'nli  alla  partecipazione  in  (pieirini])ianto  deirantorevole  pe 
riodicd,  (piali  reminiscenze  t!  impressioni  tale  ricorrenza  mi  svegliasse- 
nell'anino.  Ksimendomi  dal  particolareg^iare  intorno  a  persone,  delle 
(piali  non  molte  in  quella  occasione  e  a  quello  scopo  avvicinai,  né 
mollo  oltre  alle  primissime  annate  si  protrasse  la  mia  consuetudine 
di  collalM)razione,  distoltone  presto  da  altre  contingenze  di  vita  e  dì 
studi,  dire)  piuttosto  che  quel  preaml>olo  del  '.M  gennaio  18()^},  riletto 
dofR)  (piesto  mezzo  secolo,  mi  fa  sentire  il  suo  contenuto  assai  più  i)ro- 
fondamente  che  non  comportasse  allora  l'età  mia  giovanile,  mentre 
poi  tale  impressione  mi  si  fa  più  vivace  ragguagliando  quel  mom.^nlo 
di  vita  italiana  con  l'ora  •i)resente.  La  nuova  ilivista,  assumendo  (piel 
nome  in  memoria  ed  onore  del  vecchio  i>eriodico  fiorentino  fondato 
con  intendimenti  italiani  da  Giampietro  V'ijusseux,  faceva,  senza  bi- 
sogno d'altro  programma,  la  sua  professione  di  fede.  E  come  la 
vecchia  Anfalogia,  vissuta  dal  1821  al  1882,  aveva  voluto  e  saputo 
essere,  in  tempi  di  oppressione  dissennata  e  di  rassegnata  dappjcag- 
gine  e  d'ingeneroso  sgomento,  un  monito  un  conforto  un'eccitazione 
verso  il  presentito  avvenire;  così  la  Xitorn  che  sorgeva  pure  in  Fi- 
renze, ma  dopo  che  le  vittorie  dell'indipendenza  nazionale  ne  avevan 
fatUi,  sulla  via  di  Roma,  la  capitale  d'Italia,  ammoniva  che  sarebho 
da  <<  presagire  poco  bene  d'un  risorgimento  ix)litico,  (juando  il  moto 
«  intellettuale  non  lo  accompagni  o  non  lo  segua  molto  vicino».  E  a 
questo  moto  intellettuale  della  nazione  intentleva  C(X)perare.  Di  tale 
cooperazione  disegnava  i  propositi  e  i  modi,  osservando  che  «  nella 
«  forma  presente  di  civiltà  »  non  tanto  valgono  le  altezze  isolate  del- 
l'ingegno, «  rade  »  diceva  «  e  solitarie  cime  d'ingegno  e  sapere  », 
quanto  la  diffusione  della  cultura  e  la  proporzionata  partecipazione 
(ielle  menti  così  all'intelligenza  dei  principi i  come  all'uso  attuativo 
delle  pratiche  applicazioni.  Donde  il  riflettersi  nella  letteratura  d'un 
l>oix)lo,  consapevole  e  parteciparde,  le  caratteristiche  di  lui  dottrinali 
e  operative;  e  mediante  gli  effetti  di  queste,  lo  «  spandersi  nelle 
altre  nazioni  »  le  sue  legittime  e  Iwnefiche  «  influenze  ».  e  il  mani- 
festai*si  e  prodursi  di  «quel  che  esso  prometta  al  progresso  comune, 
«  e  alle  speranze  e  ai  destini  più  prossimi  del  genere  umano  ». 

Parole  oneste  d'auspicio:  nelle  quali,  non  so  o  non  raffiguro 
IxMie  da  quei  lontani  ricordi  della  mia  giovinezza,  ma  penso  risuoni 
la  voc^e  (l'uno  degli   iniziatori  anche  di  quell'opera  buona   italiana. 

34.  Voi.  CLXXXI.  Serie  VI  -  16  febbraio  1916. 
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Gino  Claj)))<jni,  che  alla  AiUoloyia  nuova  adducesse,  siinlx)lico  ve- 
gliardo, le  tradizioni  in  lui  superstiti  dell'antica,  con  tanto  onore 
vissuta,  con  tanto  onore  caduta,  risórgente  allora  nel  risorgimento 
d'Italia.  Parole  (alle  quali  forse  accenna  egli  stesso  fuggitivamente 
in  una  pagina  del  suo  Epistolario),  ispirate  ad  un  alto  sentimento 
di  ciò  che  la  nazione  italiana  doveva  a  se  e  alle  altre,  al  cui 
civile  consorzio  si  era,  da  serva,  rivendicata  sorella.  Parole  di  asso- 
luta devozione  agli  ideali  della  solidarietà  umana;  le  quali  è  bello, 
non  men  che  doloroso,  ravvivare  dorx)  mpzz(j  secolo  oggi,  in  que- 
st'ora deprecabile,  quando  le  relazioni  intemazionali  sono  così  pro- 
fondamente turbate  e  sconvolte.  Colpa  non  di  noi  Latini,  che  della 
grande  romana  conquistatrice,  dopo  aver  duramente  espiato,  dico 
noi  Italiani,  le  violenze,  accogliemmo,  purificate  dall'idea  cristiana, 
le  tradizioni  di  universale  civiltà  fondata  sulla  santità  del  diritto; 
e  ci  troviamo  oggi  a  difenderle  contro  il  pervertimento  intellettivo 
dei  teorizzatori  d'un  nuovo  mondo  brutale,  dove  al  diritto  è  sosti- 
tuita la  forza,  e,  in  ultima  analisi,  la  civiltà  dovretb'essere  sopraf- 
fatta dalla  barbarie  :  da  una  barbarie  tanto  più  orribile  e  sconcia, 
quanto  è,  non,  come  l'altra,  impulsiva  e  cieca,  sebbene  egualmente 
spietata,  ma  barbarie  ragionata  e  congegnata  e  corredata  di  tutti  i 
mezzi  d'azione  che  le  offre  quel  «progresso  comune»,  al  quale  gli 
uomini  di  cinquant'anni  fa  aspiravano  e  tendevano  qui  fra  noi,  con 
sincerità  di  animi  e  fervore  di  oneste  speranze. 

Pareva  a  quelli  uomini  di  cinquant'anni  fa,  che  d'una  «  atmo- 
«  sfera  nutrice  di  studi  più  generali  e  comunicativi  abbisognasse 
«l'Italia»;  e  che  a  tale  uffioo  dovesse  «dopo  il  silenzio  di  trenta  e 
«più  anni,  rinascere  V  Antologia  ^^  Con  che  si  volevano  sfatare  le 
pubblicazioni  periodiche  esclusivamente  letterarie  o  scientifiche,  la 
cui  povertà  di  contermto  civile  o  la  completa  assenza  di  questo,  era 
stata  presso  i  governi  della  penisola  condizione  ad  essere  tollerate  o 
favorite.  Si  sarebbe  più  tardi,  col  saldarsi  dei  nuovi  ordini  politici, 
con  lo  integrarsi  l'unità  della  patria,  ripreso,  anche  nella  stampa 
periodica,  e  continuato,  in  quel  tanto,  ed  era  stato  non  poco,  che 
aveva  avuto  di  sano  e  di  utile,  il  lavorio  d'erudizione  e  d'informa- 
zione degli  ultimi  secoli,  migliorandone  i  criteri  ed  i  metodi;  ma 
bisognava  ora,  anzi  urgeva,  che  l'unità  politica,  oggimai  costituita, 
desse  di  se,  e  della  sua  maturità  a  vig^oreggiare  d'anno  in  anno, 
anche  questa  testimonianza  :  la  esistenza  d'una  Rivista,  che  rispec- 
chiando le  «  mutate  condizioni  del  viver  pubblico  e  del  privato  »,  si 
volgesse  arditamente  a  quel  «  futuro  »  dicevano  con  la  frase  dan- 
tesca «che  ci  è  già  nel  cospetto»;  assolvendo  l'ufficio  che,  presso 
altre  nazioni.  Rivisti  consimili  avevano  assunto,  forti  del  consenso 
che  in  patria  e  all'estero  conferiva  ad  esse  come  la  dignità  d'una 
rappresentanza  del  pensiero  e  della  cultura  del  paese.  Pel  consegui- 
mento del  qual  fine,  o,  diciam  pure,  pel  sodisfacimento  di  quella 
nobile  ambizione,  gli  ispiratori  e  inauguratori  della  Nuora  Antologia 
raccomandavano  agli  scrittori,  i  quali  essa  avrebbe  e  vecchi  e  gio- 
vani convocato  intorno  a  sé,  l'uso  di  un  dettato  che  si  prestasse  bene 
«  a  quella  vita  comune  mentale  »  da  prendersi  di  mira;  raccoman- 
davano forme  «accessibili  al  maggior  numero»,  per  le  quali  il  pen- 
siero, nelle  sue  manifestazioni  scientifiche  e  nelle  pratiche  applica- 
zioni, si  comunicasse  con  agevolezza  con  precisione  con  fedeltà.  Non 


CI  NOI'  »v  I  ■  ,  \\  I     <   \  %Q'\ 

però,  cIh'  \n\v  st'vnila  ili  coiict'lli  |Miria-«.M'  l*.  nnmi/-iii  ai  l>fin;Ucii 
(•ho  wnturisroiio  ilallc  «fornir  ild  Im'IIu  e  «l'il  maKinU^ro  (Iflll'art*'»: 
riut  au'Aì  era  da  U'iu'r  cniilo  (l(>l  fallo,  corno  prcKHo  di  noi  »  In  iKiesia 
I Ielle  a/ioni  >>;  vÀoi'  (|uella  che  oggi,  con  )Mirola  nei  qnolidiano  uso 
logorala,  diciamo  <<  l'ideHlilA  »;  poesia  alimentala  dalla  «grandezza 
•  ardila  e  magnanima  di  C4;rli  deniderf  e  vi>eranze  connini  »  -  e 
t|iiesUi  <'oniuiiany,a,  grazie  a  Dio,  non  ci  si  ^  'ogorala,  sia  da  cufito- 
(iirsi  e  favorirsi  cx>ine  una  forza  |)n)vvideiiziali'  generalrice  «di  bene 
e  moralità  »,  e  sop)N>ritrice  al  difetU)  di  effieuoia  che  sni  «  noRiri 
popoli  »  ha,  in  confronto  di  altri,  «  la  mera  e  astnitla  cxjs^'ionza  del 
"  rello  di'l  buono  e  del  dov«'roso  ».  «  Potisitt  delh'  azioni  »,  che  augura- 
vano preservasse-  l'Ilalia  dal  guaio  più  di  tutti  funesto,  la  «  volgarità  »  : 
alla  (piale  sacrificando  i  «  |H*nsieri  elevati  »,  IropjM)  è  facile  «  rovinare 
■  nella  iMissezztt  delle  cupidilA  mat-eriali  e  (hì\  jMissionalo  egoismo»». 
Era  invero  stata  cpiella  «  iM)esiu  dell'azione»,  -  spesso  p\H)]ìe& 
(Il  gesta  o  tragedia  di  martirio,  era  stata  ben  »'ssa  che  ci  aveva 
s<»ll(>vati  sino  all'essi'rci  ricon<pii.staUi  una  patria:  era  lei  che  mm 
ci  lasciava  in  pace,  finché  la  lilH>razione  di  Venezia  cancella.s.«e 
l'onta  (ti  {ìamiX)formio;  e  la  rivendicazione  di  lloma  spastoiai^se  dalle 
inondaiu'  cupidigie  la  santità  della  religione,  e  removesse  il  per- 
manente pericolo  (Ielle  ingerenze  straniere  su  noi  e  cx)ritro  noi.  K  .se 
vero  era  che  l'idea  astratta  del  dovere  valesse  di  i^er  se  a  disciplinare, 
come  Ui  Suora  Antologia  rilevava  a  titolo  di  lode,  altri  ik)iw1ì  verso 
ideali  di  iMitenzii  e  di  grandezza,  cotesti  rigidi  ideali  non  avevano 
però  donde  attingere  il  nutrimento  vitale  che  in  noi  derivava  dal 
continuato  sacrifìcio  dell'impuro  egoismo  sull'altare  della  patria  fu- 
tura. Kra  i)ertanto  destii'io,  che  a  distanza  di  tempo,  ed  è  questo  che 
a  noi  oggi  è  toccato,  cotesto  i)erseguimento  delle  idee  astratte  so- 
spingesse (juei  ix>[x>li  a  trasognare  un  mondo  del  quale  siano  essi, 
a  buono  o  mal  grado  altrui,  gli  antesignani,  essi  i  modellatori  e,  oc- 
correndo, i  torturatori  :  laddove  in  noi  la  sodisf azione  del  diritto 
nazionale  rivendiciito,  e  di  questa  nazionalità  le  tradizioni  superbe 
le  quali  altri  non  può  che  invidiarci,  trasfondono  e  perpetuano  le 
virtù  d'una  hnrnanifas  degna  del  nome  e  fedele  alle  origini,  ben  al- 
tra cosa  da  una  cultura  meramente  instrumentale  e  di  per  se  .stessa 
infeconda,  o,  se  posta  a  sei-vigio  di  teorie  soggettive,  pericolosa,  in 
quanto  per  essa  e  con  esse  si  trascendano  i  limiti  del  comune  sen- 
tire e  si  devii  dalla  retta  linea  del  comun  beneficio.  Per  ciò  stesso 
la  quarta  e  suprema  guerra  italiana  d'indipendenza  era  destinata 
altresì  ad  essere  guerra  santa  di  civiltà  e  d'umanità. 


Ai  degni  pio{>osifi  secondavano,  sino  da  quel  primo  fascic(»lo, 
i  fatti:  poiché  mentre  uno  de'  giovani  di  i>iù  sicure  speranze,  Dome- 
nico Cx)mpaivtti,  lo  inaugurava  nei  nomi  radiosi  di  Virgilio  e  di 
Dante;  e  questa  nostra  latinità  di  stirpe  era,  ijer  le  sempre  :i  noi 
vivaci  memorie  e  per  le  rinverdenti  speranze,  alTermata  da  Terenzio 
Mamiani  nel  nome  augusto  di  Roma;  Gino  Capjx)ni,  l'ispiratore  e 
inateriatore,  com'io  credo,  del  Programma,  consacrava  con  quella 
sua  signorile  e  pensosa  sincerità  di  parola,  il  ricordo  caramente  popo- 
lare di  Massimo  d'Azeglio,  pur  allora  mancato  all'Italia  nuova,  egli 
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cosi  efficace  operatore  a  svecchiaria  sospiiig-eria  avviarla  «  in  quelli 
anni,  »  diceva  il  Capponi  «lunghi  anni  di  vaniloqui!  e  di  malefatte, 
«  ne'  quali  si  fece  come  una  grande  preparazione  a  quel  che  doveva 
«essere  più  tardi»;  da  quando,  dopo  la  battaglia  di  Novara  che  poi 
si  vide  «aver  noi  vinta  a  benefìzio  d'un  tempo  vicino»,  era  cosif- 
fatta vittoria  stolta  maturata  dal  senno  animoso  dell'Azeglio  ministro 
(iel  novello  predestinato  Re,  a  quando  il  genio  sovrano  del  Cavour 
ebbe  sollevato  i  fati  d'Italia  ad  «altezze  portentose»,  attuandoli  in 
«  cose,  non  che  non  lùste  mai,  nemmeno  pensate  (\d\Vantica  genie, 
«  e  appena  api>ena  osate  sperare  da  coloro  stessi  che  n'erano  ope- 
«  ratori  ». 

Ma  ai  precursori  della  neonata  Rivista  tornava,  nel  secondo 
fascicolo,  Marco  Tabarrini,  uno  dei  discepoli  del  Capponi,  uno  dei 
Viesseiani  con  l'opera  dei  quali  nell'  Arc-hwio  storico  italiano  il  la- 
voro civile  deW Antologia  era  stato  sott'altra  forma  ripreso;  e  affigu- 
rava  la  vecchia  Antologia  ai  lettori  della  Xnooa,  principalmente  con 
l'intendimento  di  connettere  quei  «  tempi  ch^  già  cominciavano  a 
parere  antichi  »  con  la  storia  che  di  sé  incominciava  l'Italia,  emersa 
finalmente  dalle  sue  flisgregazioni  illegittime  e  innaturali.  Secondo 
il  quale  intendimento,  riferendosi  per  le  cose  e  le  persone  delVAnto- 
log^ia,  alle  pagine  che,  nella  morie  del  Vieusseux,  aveva  «  su  lui,  e 
sull'andamento  della  civiltà  italiana  in  un  quarto  di  secolo»,  det- 
tate il  memore  Tommaseo,  mirava  il  Tabarrini  a  rilevare  come  quel 
movimento  d'idee,  ancoraché  vario  e  talvolta,  nella  onesta  sua  liber- 
tà, contradittorio  d'opinioni  e  di  tendenze,  avesse  rivelata,  in  cote- 
sto periodo  di  preparazione  «  un'Italia  possibile,  degna  di  sedere  nel 
consesso  delle  naziond»;  e  come  sola  V Antologia  avesse  fatta  «opera 
schiettamente  italiana  e  nazionale  »,  mentre  a  Milano  la  Biblioteca 
italiana,  insidiosamente  procacciante  per  l'Austria,  fomentava,  senza 
j>arere,  i  malumori  e  le  gelosie  e  le  antipatie  regionali;  le  Memorie 
di  Modena  facevano  del  loro  Duca,  sconciamente,  un  simbolo  del  di- 
ritto divino;  YArcadico,  in  Roma,  teneva  del  nome  più  che  non 
avrebbe  dovuto,  se  potuto  avesse;  «  e  il  Giornale  di  Pisa  serviva  la 
:■  casta  morente  dei  letterati  ».  Quei  «  tempi  di  preparazione  ideale 
«al  rinnovamento  d'Italia  essere  ormai  trascorsi»;  trovarci  ora  «ai 
ferri  coi  fatti  »  :  diverso  pertanto  il  campo  che  si  apriva  alla  Nuova 
Antologia,  con  diversità  di  fini  e  di  mezzi  :  tuttavia,  opportuni  e 
addicevoli  gli  auspicii  della  antica,  i  quali  inchiudevano  tanta  forza 
di  «  insegnamenti  ed  esempi  autorevoli  »  e  una  sì  «  onorata  tradi- 
zion3  ».  Che  del  resto  noi  oggi,  a  tanta  distanza  di  anni,  ben  vediamo 
come  la  rivoluzione  unitaria,  —  di  cu;  la  Nuova  Antologia  (alla  sua 
fondazione  prestò  valido  aiuto  Bettino  Ricasoli)  si  annunziava  come 
1  espressione  intellettuale,  —  aveva  trionfato,  appunto,  col  riassu- 
mere da  ciascuna  regione  le  tradizioni  liberali  :  le  quali,  nei  primi 
tentativi  d'azione  difettive  e  mal  concordi,  avevano  poi,  facendo  prò 
dell'esperienza,  sopite,  anzi  spento,  con  pratico  senno,  la  divergenze 
dottrinarie  nel  comune  sentimento  dell'unica  patria  italiana. 

• 

•  • 

Una  delle  più  pronte  e  fedeli  attuazioni  delle  fatte  promesse,  un 
attenimento  puntuale  di  parola  dat-a,  fu  certamente,  sin  dal  primo 
fascicolo,  quella  «  Rassegna  politica  »,  nella  quale,  traverso  al  velo 
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ilfll  anonimo,  la  Uiii)m  ra  <l»'|  |»ii>^iito  «■  li-  iiuaiiUi  ilrlla  ffiritia  ben 
rivelavano  il  nome  di  Kukkì^to  Modk^h;  eh*'  !<•  |)fx>s<5giil  sino  al  »uo 
(iiv(witnr  iiriiiistro  ru-lla  flii«*  df!  *7'é,  o  fu»  iriiiM-niiò,  jmt  cosi  (Jire,  la 
slnittura,  quaN-  riiiwisr  finché  la  Suora  .irifo/of/iti  w  !••  «•  (roritinuate. 
L'()C<vliio  (ioiniiiatort*  dei  fatti,  la  finezza  delle  osservazioni,  la  fioli- 
(liU\  dei  criteri,  la  vi^orin  dei  concetti,  roj)|)orturia  e  Ix'n  fondaUi 
dottrina,  t<  |k)Ì  l'abilità,  e  talvolta  irnienzii,  d'uno  stile  che  non  era 
seii/Ji  difetti  ma  col  pri'Kio  K'*'i"<le  clic  la  parola,  «  accefwibile  »  se- 
condoclic  il  proKranwna  dei  fondatori  aveva  laccornandiito,  non  «fog- 
KÌasHi>  o  C4)vas.se  altra  ambizione  che  di  ad(M|uarsi  con  giunta  misura 
all'idea;  (jueste  doti,  tutte  ijerwìnali,  le  quali  /icuiva  l'arguzia  »peflM> 
inveftttMile  e  mordace,  erano  come  una  designaziom-  della  sua  Arma, 
anche  prima  eli'»-'  v'a|)|H)ncssc,  come  jm)ì  prese  a  fare,  l'iniziale  del 
c4>gnomc.  Io  mi  ricordo,  con  tutta  la  vivacità  dell'impressione  che 
allora  n'ebbi  a  ricevere,  come  quelle  sue  Rassegne  si  generafisero.  Sul 
d(>clinap(»  del  mese  (il  fascicol(>  usciva  il  di  1)  incominciavano  le  ansie 
e.  okmì  iriorno  che  jMissava,  le  impazienz<'  del  DiretUìn-,  che  non  ve- 
deva comparire  in  Kirenz<',  dall'ima  o  dall'altra  part^*  d'Italia,  quel- 
l'uomo che  faceva  tante  cose,  non  avendo,  o  almeno  non  dimostrando, 
mai  fretta  per  nessuna.  Veniva:  e  si  assideva  airamiffatissimo  tavo- 
lino della  Direzione:  che  era  ]x>:  quello  stesso  dei  Success<ìri  Le  Mon- 
iiier,  nella  cui  li|)o,a:rafìa  si  stampava  la  Rivista.  Quella  stanza,  ser- 
vendo così  a  due  uffici,  era  un  }X)rto  di  mare,  al  quale  approdavano o 
dal  quale  salpavano  uomini  e  cose  di  i>iù  e  diverse  maniere.  Il  Proto- 
notari  direttore  aveva  un  piccolo  banco  sotto  l'invetriata  che  faceva  da 
finestra,  presso  alla  quale  ora,  da  i>ochi  anni,  un  marmo  ricorda  il 
nome  di  Felice  Le  Mounier.  Al  tavolino  di  tutti,  un  grande  tavolino 
tondo,  quello  che  soi)ra  ho  'ndicato,  si  metteva  a  scrivere  il  Bonghi, 
mentre  al  già  pronto  fascicolo  non  mancavano  che  le  otto,  dieci,  do- 
dici, secondochè  il  mese  buttava,  pagine  della  Rassegna  politica. 
Se  qualche  volta  il  fascicolo  non  era  pronto,  non  lo  era,  perchè  nel 
corpo  di  esso  doveva  allogarsi  un  articolo  suo:  mi  ricordo,  per  esem- 
pio, quelli  sul  Bismarck,  sull'Austria  dal  "59  al  '66...  Il  Bonghi  scri- 
veva, mjigari  alternando  pagine  dell'articolo  e  pagine  della  Rasse- 
gna, senza  divietarsi  di  barattar  qualche  jiarola  con  le  persone  che 
lil)eramente  andavano  e  venivano,  come  se  egli  non  fosse  lì  a  lavo- 
rare. Il  proto,  il  vecchio  proto  de'  bei  tempi  del  «  sor  Felice  »,  un 
fiorentinune  di  quei  camaldoli  di  San  Lorenzo  nel  cui  bel  mezzo  era 
germogliata  e  fiorita  l'officina  del  fortunato  editore  francese,  si  pre- 
sentava ogni  mezz'ora  a  prendere  le  cartelle  via  via  che  nascevano, 
per  passarle  ai  compositori  dalle  mani  dell'autore;  delle  quali  mani 
mi  verrebbe  voglia  di  dire  che  «senza  ri])oso  era  la  tresca»,  te  la 
dantesca  immagine  fosse  da  ap])licarsi  alla  impassibile  tranquillità 
con  la  quale  quel  fenomeno  di  lavoratore  della  penna  adempiva 
l'opera  e  la  promessa  sua.  Così  io  ho  veduto  venir  fuori  molte  di 
quelle  pagine,  che  fumno  allora,  e  seguitarono  poi  per  anni,  ad  es- 
sere tanta  cosa  nella  ormai  vecchia  Xttora  Antologm. 

Francesco  D'Ovidio  ha  recentemente  rintracciato  quel,  come  egli 
ben  dice,  «  prezioso  filone  »  degli  scritti,  che  furono  quasi  tutti  di 
soggetto  politico,  contribuiti  dal  Bonghi  alla  Suova  Antologia;  ar- 
gomentando, con  la  dirittura  ch'egli  sa,  da  (juelli  e  da  altri  la  pre- 
veggenza di  lui  nel  considerare  verso  quali  obiettivi  la  virtù  delle 
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cose,  non  la  cieca  forza  fatale  che  a  troppe  delle  cose  brutte  vor- 
rebb'essere  scusa  o  attenuante,  volgesse  e  indirizzasse  l'Italia  per 
sospingerla  fino  al  segno  a  cui  oggi,  distrutte  le  artificiate  e  malau- 
guriose  alleanze,  si  è  restituita  quale  la  natura  e  la  sua  storia  por- 
tano che  sia.  A  coleste  manifestazioni  di  quell'animo  elevato,  di 
quell'ingegno  p<xler(>so,  la  Nuova  Antologia  può  vantarsi  di  essere- 
stata  palestra  ed  arringo. 

Quella  tale  stanza  di  molteplici  usi,  dove,  con  parsimonia  tra 
romagnola  e  fiorentina,  il  Protonotari  aveva  alzato  il  tabemacok) 
suo,  accolse  altresì  in  qualche  serata  d'inverno  conversazioni  di  col- 
laboratori, le  quali  però  non  divennero  mai  ciò  che  suol  dirsi  una 
istituzione  :  al  che  troppe  cose  mancavano,  cominciando,  e  anche 
non  dicendole  tutte,  dalla  stanza,  quale  sempre,  unica  e  disordi- 
nata, rimase.  Tuttavia,  di  quell'antica  generazione  di  preparatori, 
alla  quale  noi  giovani  guardavamo  con  reverenza  affettuosa  come 
a  figure  già  consacrate  dalla  storia,  mi  sovviene  averci  veduto  il 
Mamiani;  la  cui  vivace  conversazione  era  così  attrattiva  e  ammae- 
strativa  e  piacevole,  massime  quando  si  compiaceva  in  raccontare 
aneddoti,  che  poi  con  assai  minor  vivacità  consegnò  (per  dir  come 
scriveva  lui)  alle  carte,  aneddoti  e  vicende  della  sua  e  di  altri  tra- 
vagliata vita  nell'esilio  di  Parigi.  E  di  quelle  che  allora  erano  dis- 
somiglianze caratteristiche,  non  solamente  da  generazione  a  gene- 
razione, ma  anche  da  regione  a  regione,  che  cominciavano  appena 
allora  ad  affiatarsi  l'una  l'altra  e  conoscersi,  ma  fin  d'allora  (grazie 
a  Dio!)  ad  intendersi  e  volersi  bene,  una,  coma  singolarissima,  mi  è 
rimasta  impressa  nella  memoria  :  tra  il  conte  Terenzio,  così  officioso 
e  quasi  carezzatore,  nella  persona  nella  parola  e  nei  modi,  e  la  cor- 
diale baldanza  e  il  rumoroso  impeto  soldatesco  di  Paulo  Fambri, 
uno  dei  più  ossequenti  al  vecchio  e  tenace  patriota  del  "31.  E  coo- 
peratore con  loro  due  ad  una  Società  promotrice  degli  Studi  filoso- 
fici e  letterari,  di  grandi  speranze  al  Mamiani,  era  in  quei  ritrovi 
quel  caro  valentuomo  di  Augusto  Franchetti,  non  dimenticabile  a 
nessuno  di  quanti  l'abbiam  conosciuto,  la  cui  Rassegna  drammatica 
era  nella  Nuova  Antologia  non  una  frettolosa  cronaca  di  serate  tea- 
trali, sibbene  dotta  e  arguta  valutazione  di  fatti  e  principii  e  erudi- 
zioni  attinenti  al  teatro,  esposta  con  piacevole  critica  dal  futuro  to- 
scaneggiatore  della  commedia  aristofanèa.  iMa  di  quei  venerandi 
seniori  dell'anteriore  mata  di  secolo,  non  in  coteste  conversazioni, 
sibbene  nelle  sedute  d'un' Accademia,  la  Crusca,  mi  è  dolce  intima 
memoria  di  giovinezza  avere  io  in  quei  medesimi  anni,  poco  in- 
nanzi o  poco  dopo  al  '70  culminante,  avvicinato,  accolti  insieme,  da 
sì  grandi  lontananze  e  diversità  di  tempi,  il  Capponi  il  Mamiani  il 
Tommaseo;  e  veduto  contemperarsi  nelle  dotte  discussioni  le  qua- 
lità così  dissomiglianti  de'  loro  ingegni  e  degli  animi,  e  sulle  disso 
miglianze  protendersi  dominatrice,  e  di  tanti  i^assati  dolori  meri- 
tata consolatrice,  la  ben  acquistata  sicurtà  d'una  patria  comune.  Né 
tra  i  conversanti  in  quel  pianterreno  Lemonneriano  ho  io  ricordo 
di  aver  mai  veduto,  de'  giovani,  il  Carducci;  anzi  l'escluderei:  per- 
chè di  quelli  anni  fattosi  tutto  bolognese,  e  assorbito  dall'intenso 
lavoro  per  la  cattedra,  destinata  a  dargli  gloria- e  riceverne,  si  era 
piuttosto  alienato  dalla  sua  Toscana,  alla  quale  negli  anni  tardi  lo 
raccostarono  mutate  condizioni  di  vita,  e  sedamento  di  spiriti  politici. 


e  artiì('i/,ic  iioii  inai  fH'i*  (ii.Hs<-n.~.i  d  (j|iiiii<)iif  vciiiìLckIi  iticiio:  una 
(Irllr  ((iiali  la  mìa,  rìw  raiiiiiHMiU»  t'HM*r|yrli  kUId,  ]M>r  Ih  piiliblicaxionfì 
fU'llo  studio  su  l.a  vana  fortuna  di  ftantf,  mmiialorn  pr«»RO  la 
Suora  Antofof/ia,  io  v  Haiwlni  D'Ancona,  il  quale  v'inconii fidava  la 
sua  iiMiKa  i',  conu'  s('iii|»n',  |>ertinace  e  U'voìu\a  i'ollalx>razione. 


l'iuMccsco  l'nilonotari,  inauKurando  l'oii  ukmIi'sU'  parole  lu»!  7fl 
il  sci'ondo  (lufi'iinio  della  Suora  Antologia  »,  dieeva  che  una  Uivista, 
•'  per  oli  ima  che  la  si  vo^Mia,  Im'm  di  rado  previene  il  m(»vimento  in- 
"  li'llctluale  e  morale  delle  nazioni,  e  in-r  ordinario  non  pii/»  se  non 
«'  sr>;nitare  lo  stalo  generale  di'lle  scienze  e  delle  lettere  e  con  ipiesU» 
-<  prosperare  e  decadere,  essendo  ella  in  sostanza  il  riflessi  delle 
«condizioni  nelle  (piali  un  |M)p()lo  si  ritrova».  Non  antesignano. 
(liiiKpie.  Ma  invero,  se  le  difficollA  dell'impresa,  non  ancora  del 
hitlo  superah',  coiisi,ifliavan<i  cautela  di  linguaKKi^'  all'uoiiio  che 
ebbe  la  benemereii/^i  deHaverle  animosamente  affrontale,  il  perio- 
dico, al  (piale  è  congiunto  onorevolmente  il  nome  di  lui,  aveva  sin 
d'allora  fatto  maggior  cammino  che  da  (jiielle  parole  non  parreblK* 
dedurs\  Oggi,  dojx)  il  quinto  giubilare  decennio,  può  alla  Suora 
Aìì'otof/ia  riconoscersi  la  lode  di  aver  tenubj  fede  alle  più  animose 
parole  con  le  «piali  si  era  da'  suoi  ])rimordì  anuiinziata:  che  essa, 
nrieiitandosi  verso  l'avvenire,  si  sarebbe  ado|M?rala  perchè  «al  ri- 
sorgimento |)olitico  si  accompagnasse,  ò  lo  seguisse  molto  vicino, 
<i  un  molo  iìdellettuale  »,  al  (piale  si  proponeva  di  contribuire  e  coo- 
peraiv  effìca(H'inente  :  «Rivista  italiana»  così  con  legittimo  orgoglio 
lo  slesso  ProlonoUui  «nel  vero  senso  della  parola». 

Firenze,  -il  fieììiinio   l'.UH. 

'sinoK')  Dei/Lunoo. 


J 


Tommaso  Salvinì  a  28  anni. 
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i'.oWii  scomparsii  dullt'  st'ene  di  'romiiwiso  Salvini,  il  inoriuriumU» 
ciclld  (la  lui  roii  Ilossi  o  la  Ristori,  che  parvo  ajfli  (H'ohi  (W  con- 
Icniporanci    dover  diiraro   nrn'   ffrfnnius,   come   (piello   di    Orazio, 
si    sfasciò,   crollò,    Iravolifciidn   nella    mina    Inlla   una   scuola,    tutto 
un    passalo  di  kI<^'' ",   "t^l   quale  a  ^li  dei   niajfgiori   e   minori   egli 
soprastava   come   numi;   supremo,   come   il    Giove   dell'Arte   Ottimo 
Massimo.  K  non  solamente  per  la  ricchezza  deirintellipenwi  e  del- 
riiiluizione  ?^ii  sopraslava,  ma  per  una  ricchezza  snjisurata  di   fa 
colta   fisiche.   Nessun   attore   {Kjtè  dirsi   come   lui   favorito  <lalla   for 
luna  sin  dalla  prima  giovinezza.   Bollo,  di   una  bellezza  scultoria 
«•on   un   batter  delle  ciglia  o  un   suono  della  voce  poteva  essere 
a  suo  grado,  arrotrant?  e  fiero,  timido  e  soave.  Giovinetto  appena 
ebbe  la  ventura  di  trovarsi   al   fianco  di   .Modena:   ma   il   malauiai 
rato   incidente   di    una    parrucc^i    bionda,   apjKirtenuta   al    Salvini,   t 
di   cui   la  signora   Modena   si   ser\ì  arbitrariamente,    prestandola  a 
una   comparsa,    staccò   dal    maestro   l'alunno,    il   quale    recatosi    a' 
Kiorentini  di  Najwli,  ove  imperava  sovrano  il  piij  barocco  de'  con- 
venzionalismi, vi  fu,  se  non  deriso,  trascuralo.  Ma  pas.sato  \)o\  col 
Domeniconi,    fu    consacralo    attore    tragico    a!    V'alle    di    Roma,    re- 
citandovi  VOrrstP,   e  cancellando  d'un   trailo   la  grande   rinomanza 
in   cui  era  salito  il  suo  predecessore,   Francesco  Lombardi.   \  soli 
diciannove  anni! 

Fu  a  venti  con  Claribald:,  e  prese  parte  alla  difesa  di  Roma.  A 
ventuno,  ebbe  l'invito  di  entrare  n.'lla  Compagnia  Reale  vSarda.  Il 
giovane  artista,  lusingalo,  sarebbe  stato  pronto  ad  accettare,  ma, 
nella  sua  onesta  franchezza,  così  scriveva  il  27  giugno  al  direttore 
Righetti:  «Io  feci  a  Milano  un  contratto  p.'r  tre  anni  con  Do- 
meniconi, il  quale  non  verrebbe  s(Molto,  se  non  pagando  la  penale 
di  duemila  lire.  S'io,  accettando^  un  contrailo  nuovo  trovassi  i  miei 
vantaggi  si  per  l'arte  come  per  l'interesse,  al  certo  non  sarei  tac- 
ciato di  poca  delicatezza  verso  il  Domeniconi,  lasciandogli  tutto  il 
tempo  imniaginabile  a  procurarsi  altro  attore.  Le  lascio  dunque 
libei'o  arbitrio  di  tiattare  col  Domeniconi  pel  mio  scioglimento,  b.^n 
inleso  però  ch'io  india  v'abbia  a  che  fare.  .Alle  mie  pretese  Ella 
l'isponderà  con  un  .s)  o  un  no,  non  polendo  accettare  altro  contratto 
ch.^  con  queste  condizioni:  Posto  di  primo  attore  assoluto  con  scelta 
di  parli.  Una  scrittura  di  tre  anni  e  non  meno.  .Assegnamento: 
lire  (ì(MXì  il  primo  anno.  TCKHt  il  secondo,  e  8<XX)  il  t^rzo.  Qualtn^ 
serate  di   l)eiiefizio   all'aiuio,   divise   nelle  quattri)   stagioni...  ». 
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Ma  il  contratto  non  fu  concluso,  non  .scippiamo  bene  sa  per 
non  dar  l'animo  al  Riglietti  di  sostenere  da  solo  il  carico  della 
penale  o  per  essergli  parsa  esorbitante  la  domanda  della  paga,  o 
per  altro.  Restò  dunque  il  Salvini  col  Domeniconi  per  passar  poi 
ooll'Astolfì,  e  da  questo  col  Dondini,  che  gli  dava  9f)00  lire  all'anno, 
e  col  quale  si  recò  a  Parigi,  ov'era  stata  quattro  anni  addietro  la 
Compagnia  Reale  Sarda  con  Adelaide  Ristori  prima  donna  ed  Ernesta) 
Rossi  primo  attore. 

La  Ristori  aveva  avute  commendatizie  di  ogni  specie.  Suo  marito, 
il  marchese  Capranica,  l'aveva  preceduta  nella  gran  Capitale  per, 
mi  servo  di  una  frase  di  gergo,  battere  la  piazza.  Consenso  tutti 
i  documenti  di  speranze,  di  sconforti,  di  borderò,  di  trionfi!  Ci 
voleva  per  Salvini  del  coraggio  ad  avventurarsi,  quasi  in  incognito, 
a  un  confronto  pericoloso;  tanto  più  che  la  sua  prima  donna,  l'ormai 
celebre  Clementina  Cazzola,  paurosa  di  quel  confronto,  non  aveva 
voluto  seguire  la  compagnia,  cedendo  il  posto  ad  Alfonsina  Aliprandi. 
Ma  Salvini  del  coraggio  ne  aveva...  e  ne  aveva  dato  prova  con  quella 
recita  àoìVOrest''  a  Roma,  dove,  poco  prima  di  andare  in  scena, 
a  Giacomo  Clock,  Pilade,  che  gli  andava  infondendo  coraggio,  ri- 
spondeva :   «  Coraggio?  Ne  vendo.  Ne  vuoi  un  poco?  » 

E  non  era  audacia  la  sua,  non  era  vanità;  era  coscienza  piena 
della  sua  forza.  Si  era  recato  a  Parigi,  sicuro  della  vittoria,  senza 
il  socc/)r&o  di  quella  reclame  chiassosa,  che  gli  pareva  offendere 
la  dignità  dell'arte.  AH'infuori  de'  critici  di  grido,  di  Alessandro 
Dumas,  del  Samson,  del  Fiorentino,  che  ne  avevano  letto  le  lodi 
su  giornali  italiani,  nessuno  conosceva  il  nuovo  attore.  «  Salvini? 
Uhm!  Chi  sarà?  Che  sarà?  Mai  sentito  nominare  ».  La  prima  sera 
si  recitò  la  Zaira  di  Voltaire.  Poca  gente  e  buon  successo.  La  se- 
conda il  Saul.  Qualcuno  di  più  e  successo  migliore.  La  terza  Otello. 
Teatro  stipato,  e  successo  trionfale...  Così  Salvini  ha  sempre  com- 
battuto; così  ha  sempre  vinto. 

II  1860,  lo  troviamo  di  nuovo  nella  Compagnia  Reale  di  Na- 
poli, e  questa  volta  primo  attore  e  direttore  acclamatissimo,  dalla 
quale  uscì  l'anno  dopo,  per  mettersi  a  capo  di  una  compagnia,  di 
cui  facevano  parte  la  Cazzola,  divenuta  la  donna  del  suo  cuore, 
il  fratello  Alessandro  e  attori  e  attrici  di  non  dubbia  riputazione. 
11  carnevale  1862-63  egli  era  al  Carignano  di  Torino,  e  dalle  sue 
ricevute  di  tutta  la  stagione  che  conservo  autografe,  si  rileva  che 
vi  andò  pagato  con  ventiseimila  lire,  ossia  poco  meno  di  quattro- 
centosessantacinque  lire  al  giorno,  con  ima  serata  per  sé  e  una  per 
la  Cazzola,  col  diritto  di  due  riposi  settimanali  per  entrambi,  e 
coll'obbligo  di  rappresentare  una  o  al  più  due  tragedie  per  setti- 
mana. A  proposito  del  quale  ol)l)ligo,  ch'egli  soleva  includere  in 
ogni  suo  contratto,  sorse  uno  sciezio  fra  lui  e  l'impresario  di  Bo- 
logna, esigendo  questi  che  la  tragedia  rappresentata  dall'attore  a 
suo  benefìzio  non  dovess'essere  considerata  per  quella  o  fra  quelle 
che  il  capocomico  era  in  obbligo  di  dare.  Fu  subito  chiesto  dal 
Salvini  il  parere  di  Francesco  Righetti,  non  più  direttore  della  Com- 
pagnia Reale  Sarda,  già  sciolta  da  un  pezzo,  ma  impresario  del 
Carignano  di  Torino,  che,  oltre  a  essere  di  rettitudine  provatis- 
sima,  era  anche  avvocato  di  gran  mente  e  di  molta  coltura.  «Non 
esorto  per  nulla     -   gli   scrisse    —  la   tiui  gentilezza  e  la   tua  ami- 
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(■ixia  A  mio  l'i^iianio  |mm'  (Uiriiii  ima  (U'ì'Ìhuhw  fHVon'Vdli*;  no;  la 
cos^i  sia  (Urlata  tlalla  ruKioiio,  «'  H('ii/.a  pri<v<Mi/J<iii<'  di  Hirin»,  Mn 
parve  che  la  (iocisioiu;  non  tonnv  i\unU'  il  Salvini  hì  utlundeva  m* 
d'wcÀ  giorni  (lo[)o  gli  «criviwH:  «Ti  ringrazio  lU'l  richi.'HU)  tuo  giù 
(lizio  sulla  proU'iisiono  ridicola  «li  (|iu«Hta  imprfMi,  HobJj«*n«  anche 
in  «picllo  tu  ti  sia  m(>Htra(4»  un  |Kmm)  im|>n's/irio  ...  Ali,  coinf  Hunihlx* 
ri<-('a  (li  inU!r.'SS4'  |H>r  la  sUiriu  intima  della  nostra  scemi  di  proMi, 
<  sopralutto  per  quella  delle  convenien/A;  teatrali,  la  fMjhblicazioiie 
(lolla  lunga  e  varia  c4jrris|K>nd('n/.a  della  famiglia  llighetii  cx>i  co- 
mici e  ca|H)comici  di  ogni  risma  e  color.*,  dal  |)rimo  U>nì\M)  della 
ConipaLiiiia  Heale  Sarda,  sino  a  tutto  il  periodo  dell'ImpreBa  del 
C.arignanol 

Il  '(W  mori  la  (Mazzola,  e  Salvini  le  sostituì  Virginia  Marini, 
colla  (|uale,  do|)o  un  anno,  si  rtH'ò  in  Isimgna  e  in  Portogallo:  le 
primo  la|)pe  de'  suoi  ininterrotti  viaggi  all'estero.  Fu  nelle  Ame- 
ricli»\  in  InghiltcMTa  e  in  Iscozia,  in  Austria  <»  in  l'ngheria,  in  Ger- 
mania, in  llussia,  anc^ini  in  Francia,  in  llumenia,  in  Kgitto.  K  do- 
vinKfue  era  il  trionfo  (iL'll'arte  italiana  che  pass^iva:  dovunque,  gli 
ammiratori  devoti  de'  loro  dei,  si  chiamassero  essi  Irvine  o  Boolh, 
ht'winsky  o  Sonnenthal,  iMonnet-SuUy  o  Got,  s'inchinavano  com- 
mossi al  passaggio  del  Dio  supremo.  .Allora,  davanti  alla  grandezza 
del  genio  ci  s'inchinava,  senza  che  si  sentiss.'  il  bisogno  di  fer- 
marsi alla  piccolezza  deiraccessorio.  Non  si  [wn.sava  alla  harlm  del 
forzato  ('orrado,  ne  alla  sua  morte  naturale...  Non  si  pensava  troppo 
all'apparizione  dello  spettro  d'Amleto,  né  ai  baffi  e  al  frak  di  Lonl 
noiifìl.  (li  si  contL'ntava  dell'art istico  nella  morte,  dell'artisticx)  nel- 
liipparizione,   dell'artistico   nelle  scene   lacrimose  di    Pamela. 

Meglio,  cx)me  principio,  la  scuola  che  seguì:  d'accordo.  Le  ri- 
(  orche  del  c^shime,  del  tipo,  (L'ilambiente,  dello  stato  d'animo, 
del  male  fisico,  sono,  è  vero,  un  gran  coefficiente  a  ottenere  la  per- 
fezione... Ma  è  pur  vero,  altresì,  che  la  grandezza  del  genio  crea- 
tore sa  far  senza  anche  di  tali  nicerche,  talora  nell'esagerazione 
ingombranti,  come  sa  farne  senza  la  grandezza  del  genio  ammira- 
ìoì'!}.  Emilio  Zola,  dopo  la  recita  della  Murte  CirUr^  data  da  Tom- 
maso Salvini  nel  suo  ritorno  a  Parigi,  alla  Sala  Ventiidour,  l'oi- 
lobre  del  1877,  scriveva  fra  l'altro  di  lui:  «  Dov'egli  è  stato  addi- 
rittura magnifico  è  nell'ultimo  atto,  nelle  scene  della  morte.  Non 
ho  mai  veduto  alcuno  morir  così  sulla  scena.  Salvini  ci  rende  i 
suoi  ultimi  istanti  di  moribondo  con  tale  verità  che  atterrisce  il 
1  pubblico.  È  proprio  un  morente;  gli  occhi  si  velano,  il  volto  sco- 
lora e  si  contraffa,  le  membra  sono  stecchite.  Quando  Emma,  sol- 
lecitata da  Rosalia,  si  accosta  a  lui,  e  lo  chiama  «  Bablx)  mio  »  egli 
ha  un  ritorno  alla  vita,  un  lampo  di  gioia  sul  vòlto  già  smorto, 
(li  im  effetto  doloroso:  e  le  mani  tremano,  la  testa  si  curva,  scossa 
dal  rantolo,  mentre  le  sue  ultime  parole  si  perdono,  si  spengono. 
Di  certo  questo  è  stato  già  fatto  sidla  scena:  non  mai,  lo  ripeto, 
con  tale  verità.  In  fine  il  Salvini  ha  avuto  una  ti-ovata  di  genio: 
è  disteso  su  una  poltrona;  e  quando  spira,  la  testa  inclinata  verso 
Emma,  par  che  s'accasci  sopra  di  sé,  il  suo  peso  lo  trasporta,  casca 
e  rotola  siri  imvimento,  mentre  i  presenti  si  ritraggono,  mettendo 
un  grido.  Occorre  essere  un  grande  attore  per  osar  tanto.  L'effetto 
è    immediato,    fulmineo.    Tutto    il    pubblico    si    é   alzato    in    piedi: 
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singhiozzava  e  plaudiva».  K  Vittore  Hugo:  «Tutta  Parigi  vi  ap- 
plaude e  vi  ammira,  io  vi  rivolgo  la  mia  voce  di  poetai  e  di  cit- 
tadino. Le  vostre  interpretazioni  dello  Shakespeare  sono  sublimi  : 
la  vostra  creazione  della  Morte  Civile  è  inimitabile.  L'Italia  va 
superba  di  voi,  la  vostra  fama  è  pari  alla  vostra  gloria.  La  Francia 
vorrebbe  avervi  per  figlio,  essa  ne  sarebbe  tanto  altera!  Ma  una 
più  grande  Nazionalità  ci  unisce,  la  Patria  dell'Arte,  che  è  il  Mondo: 
il  vero  pubblico  di  un  ingegno  come  il  vostro  ò  l'umanità,  Recat<' 
alla  nobile  Italia  la  corona,  che  vi  abbiamo  conferita;  recatevi  i 
nostri  voti  pel  vostro  ritorno  fra  noi,  recatevi  la  nostra  ammira- 
zione e  il  nostro  entusiasmo». 

Oltre  a  queste  del  ])iù  grande  Scrittore  naturalista  e  del  più 
grande  Poeta  della  P'rancia  contemporanea  e  a  quelle  degli  arti- 
coli, degli  studi,  dei  discórsi  al  tempo  ch'egli  compiè  l'ottantesimo 
anno  di  sta,  e  dopo  la  sua  mort€,  quali  altre  testimonianze  potremmo 
noi  dare  dell'arte  sua?  Della  sua  monumentale  rigidità  classica, 
della  sua  profondità  d'interprettizione,  dell'atletica  maestà  della  .sua 
figura,  della  soavità  e  potenza  della  sua  voce,  pieghevole  a  ogni 
sentimento,  a  ogni  più  tenue  gradazione  di  sentimento,  e  sopratutto 
del  suo  singolarissimo  pregio  di  sollevare  le  moltitudini  con  un  so- 
spiro 0  un  ruggito,  o  una  inflessione  inattesa,  molto  da  molti  si  è 
già  scritto.  Ma  lo  si  ripetesse  pur  mille  volte  ancora,  si  verrebbe 
mai  al  resultato  di  far  penetrare  il  lettore  nei  miracoli  d'arte  ch'egli 
compieva  più  qua,  più  là  in  una  stessa  sera? 

Forse  la  parola  parlata,  confortata  da  sapienti  imitazioni,  po- 
trebbe raggiungere  il  fine:  certo  il  commento  scritto,  no.  E  Luigi 
Bonazzi  —  valga  questo  esempio  per  tutti  —  col  suo  aureo  libretto 
su  Gustavo  Modena,  nonostante  i  commenti  e  le  illustrazioni  e  gli 
esempi  scritti  ch'egli  dà,  come  non  si  potrebbe  meglio,  ad  attestare 
la  grandezza  dell'artista  al  suo  tempo  insuperato,  lascia  pur  sempre 
chi  noi  senti  in  una  cotale  perplessità,  e  nel  bisogno  di  domandarsi  : 
«Come  avrà  recitato?».  Dall'acuto  biografo  e  dai  pochi  superstiti, 
uno  degli  ultimi  era  il  Salvin:,  sappiamo  che  Gustavo  Modena  fu  il 
gran  riformatore  della  recitazione  italiana.  Odiatore  dei  declama- 
tori d'accademia,  ribelle  a  ogni  ombra,  non  pure  di  servitù,  ma  di 
semplice  sommissione  o  remissione  artistica,  come  avrebbe  potuto 
adattarsi  alla  costituzione  di  una  compagnia,  dove  figurassero  attori 
col  metodo  mugolante  in  cadenza  del  Domeniconi,  o  a  pause  e  oc- 
chiatacce del  Colomberti,  o  a  contorcimenti  spasmodici  del  Balduini, 
0  ad  ammanierature  piagnucolose  del  Ferri  e  del  Gottardi;  e  attrici 
come  la  Giovannina  Rosa,  che  provocava  applausi  e  un  brividìo  di 
nervi,  somigliante  a  commozione  dell'anima,  co'  suoi  patetici  fer- 
vorini? Ci  voleva  per  lui,  per  il  suo  squisito  senso  d'arte,  per  le  sue 
aspirazioni  d'arte,  una  compagnia  drammatica,  nella  quale  fossero 
più  specialmente  delle  anime  vergini,  delle  giovani  energie  latenti 
da  scoprire,  da  sviluppare,  da  guidare.  E  la  costituì  nel  1843,  e  ne 
fu  parte  anche  Tommaso  Salvini,,  che,  passato  dopo  una  prova  col 
racconto  d'Egisto  nella  Merope,  alle  parti  più  importanti  dopo 
quelle  del  Maestro,  gli  fé'  dire,  scrivendo  a  Firenze  all'impresario 
del  Niccolini  :  «  Ci  ho  un  ragazzo,  che  vi  farà  tutti  meravigliare».  E 
il  ragazzo  fatto  uomo,  e  giunto  a  noi  nel  pieno  delle  sue  forze,  doveva 
dirci  più  tardi  a  quali  altezze  saliva  il  Maestro  nelle  sue  interpre- 
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l,H/ioni  :  r  Uovuvu  dircelo  Kriiuslo  lluHrti,  cli'ubbu  la  buona  aorUi  di 
liovarsì  al  fluiico  dei  MixItMiii  iiv'l  '40  ul  S.  Agonlinu  di  (jenovu  in 
runipiiKiiiu  CuUoud.  K  riiillueiizu  enurcilaUi  .sul  mìo  Hpirilo  da  quel 
liiiirontru,  u  più  .spucialiueiitu  dalle  rapprt'HtMiUizioiii  del  Luiffi  XI, 

III,  (ii.HSoro,  Hi  grande,  ch'egli  slesJHJ  lo  ripri)dus»j  poi  sino  ullu 
l.ne  delia  Hua  viUi  con  l'entusiiLsiuo  coslanle  del  pubblico,  .seguendo 
W  orme  drl  Mueslro  nell'inUirpri-lazione  del  i>er.sonaggio  in  ogni  »ua 
|turle,  j  Un  nel  suono  noaale  ilellu  sua  voce.  Perciò  forse,  e  jxjr  la 
riproduzione  da  parie  degli  scolari  del  repertorio  del  Modena,  al- 
cuno si  è  avvonturato  u  chiamarli  imitalori  di  lui. 

lo  criHlo  che  il  giudizio  non  potrebbe  essere  m  ogni  modo  più 
t  rnitt).  (jonie  |H)tv'vano  dirsi  imiUilori  di  un  unico  Lijjo  due  arti.sti  i 
ijuali  ci  apparvero  sempre  cosi  diametralmente  opix>sti,  non  sola- 
mente nella  recitazione,  ma  pur  nella  interpretazione?  Ck>me  pota- 
vano trarre  origine  da  un  medesimo  tijK)  la  esuberanza  romantica 
•  lei  Rossi  e  la  classica  austerità  del  Salvini?  Forse  per  imttatorL  del 
Maestro  si  volle  signilicare  i/nitatori  del  suo  metodo  di  studio?  Di 
tiuello  studio  di  preparazione  sintetico  e  analitico,  che  cerca  la  nota 
dominante  del  personaggio,  prima,  poi  della  frasj,  della  parola,  a 
parte,  a  parte?  K  allora,  Ijenedetti  sempre  gli  imitatori!  A  buon 
conto  i  due  grandi,  alle  prese  con  una  parte  nuova,  si  rivelarono 
sempre  alle  moltitudini,  ognuno  secondo  la  sua  indole  e  le  sue  doti, 
artisti  uroclarissimi. 

Oggi  entrambi  sono  morti  e  pei  superstiti  è  morta  qualunque 
idea  dell'arte  djl  Maestro  da  essi  rivelataci.  Quali  seguaci  hanno 
essi  lasciato,  che  [Kjssano  con  l'esempio  testimoniare  della  luce  sfol- 
gorante che  li  irradiò  per  tutta  la  lor  vita  di  teatro?  Quando  i  super- 
atiti ammiratori  li  avranno  seguiti  nel  buio  .itemo,  quali  verità  at- 
tingeranno dagli  scritti  i  venienti?  Che  diverrà  nel  loro  cervello 
quella  verità  assoluta  proclamata  da  Emilio  Zola?  Che  diverranno 
quelle  interpretazioni  di  Tommaso  Salvini  più  varia  di  concepi- 
mento e  di  stile,  alle  quali  avemmo  la  buona  sorte  di  assistere,  da 
Virginia  alla  Morte  civile,  da  Scacco  inatto  a  Una  missione  della 
donna,  da  La  signora  dalle  camelie  a  Pamela  nubile,  da  Sansone 
a  Giosut"  il  guardacoste,  da  Fasma  a  Otello,  dal  Figlio  delle  selve 
alla  Calunnia,  da  He  Lear  a  Sofocle,  da  Torquato  Tasso  a  Macbeth, 
lia  Oreste  ad  Amleto,  ecc.,  ecc.,  e  tutta  a  un  modo  magnifiche,  sor- 
[)rendenti?  Io  dico  principalmente  ai  giovani  che  non  hanno  sentito 
il  colosso  meraviglioso  neppur  nell'ultimo  tempo  della  sua  vita 
d'arte.  Di  quel  tempo,  ricordo  lultima  recita  di  Otello  al  Teatro  Pa- 
gliano di  Firenze.  Ricordo  la  musicalità  inalterata  della  voce;  ricordo 
i  momenti  di  esplosione  :  quei  momenti  in  cui  egli  appariva  negli 
anni  addietro  così  formidabile!  Ma...  il  famoso 

...non    ha   più    fulmini    il   cielo 

ch'egli  soleva  dire  con  fragore  di  tuono  precipitando  dal  fondo  della 
scena  alla  ribalta,  come  il  masso  abbandonato  all'impeto  di  rumo- 
rosa frana,  e  il  non  men  famoso 

La  folgore  a  che  giova? 

ch'egli,  giunto  alla  ribalta,  soleva  dire  con  un  trapasso  immediato 
di  voce  di  bronzo,  e  un  immediato  piegar  delle  ginocchia  a  terra. 
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volgendo  gli  occhi  a  Dio,  avrcijlx;ro  Liovuto  —  io  pensava  —  nei 
polmoni  forse  affaticati,  e  nelle  corde  vocali  forse  attenuate,  l'antica 
nitidezza  delle  note?  E  nell'evidenza  dello  sforzo  sarebbe  risulUita 
la  diminuzione  dell'effetto?  Questo  certo  anche  Salvini  deve  aver  me- 
ditato; a  questo  certo  deve  aver  messo  riparo  con  opera  paziente  di 
ricerca,  e  con  la  grandezza  dell'intuito. 

Non  più  l'irruenza  travolgente  in  tutta  la  frase,  ma  uno  scatto 
d'ira  selvaggia,  poderoso,  terribile,  quasi  fuor  dell'umano;  poi,  come 
un  pentimento  del  cieco  abbandono,  e  tutta  la  frase  proferita  come 
al  bel  tempo,  ma  con  note  contenute.  Il  passo  vivamente  e  trepida- 
mente atteso  da  chi  l'aveva  pur  sempre  scolpito  negli  orecchi,  fu  una 
delusione,  e,  a  un  tempo,  una  rivelazione.  Con  la  nuova  concezione!, 
in  cui  la  voce  non  aveva  piìi  il  primo  posto,  il  sommo  artista  ottenne 
un  effetto  di  sorpresa  e  di  entusiasmo,  se  non  maggiore,  certo  uguale 
a  quello  del  miglior  tempo. 

Troppo  ci  sarebbe  da  dire  sull'opera  paziente  e  sapiente  della 
lima  a  cui  egli  si  diede  fino  alla  tarda  età  con  fervore  e  ardore  ognor 
giovanili,  a  trovar  nuovi  effetti,  a  togliere  angolosità,  a  chiarire 
oscurità  :  e  troppo  ci  sarebbe  da  dire  sulla  costanza  del  suo  studio,  e 
sul  modo  dello  studio,  che  non  gli  dava  riposo,  a  ricercar  nuove 
opere,  che  fossero  prima  di  tutto  rifulgenti  di  bellezza,  indi  adatte 
al  suo, temperamento  d'artista,  sbugiardando  così  coloro  (oh!  ce  ne 
erano  anche  a'  tempi  di  Salvini  dei  coloro)  che  lo  accusavano,  per 
vezzo  di  critica  malsana,  di  ripeter  sempre  le  stesse  cose.  L'invidia 
nata  ooU'uomo,  aveva  cominciato  a  fare  udir  la  sua  voce  di  rana, 
|joco  dopo  il  distacco  di  lui  dal  Maestro.  «  Recita  solo  —  gracidava  ~ 
le  cose  viste  dal  Modena,  e  col  Modena  studiate».  E  Salvini  rispon- 
deva con  interpretazioni  ognor  nuove  di  opere,  o  tratte  dai  grandi  re- 
pertori, 0  scritte  a  posta  per  lui.  Ricordo  quando  a  Firenze  si  era 
diffusa  la  voce  che  Salvini  stava  studiando  da  tempo  un  nuovo  la- 
voro, ormai  quasi  pronto  per  le  scene. 

Salvini  un  lavoro  nuovo?  Quale?  Moderno?  Di  chi?  Italiano?  Di 
un  giovane  sconosciuto?  La  grandezza  dell'avvenimento  tutti  aveva 
mosso!...  Ah!  quella  prima  sera!  Che  trionfo!  Che  Arduino!  Aveva 
studiato  —  dicevano  —  tre  mesi.  Bene!  Bene!!  Fossero  stati  sei,  do- 
dici, venti,  che  cos'erano  appetto  al  capolavoro  che  ne  scaturì,  alle 
sensazioni  d'arte  che  ci  diede,  alla  commozione  ineffabile  onde 
fummo  tutti  pei'vasi?  Che  vastità  di  concezione!  Che  profondità  di 
analisi!  Che  chiarezza  di  recitazione  in  quel  succedersi  di  commenti 
precisi,  che  davano  colla  vecchia  scuola,  per  la  loro  evidenza,  un 
senso  di  peso,  di  affaticamento,  e  che  con  lui  non  si  palesavano  mai, 
coperti  saviamente  dalla  eccellenza  dell'arte...  per  modo  che  appa- 
rissero improvvisati...  E  tali  potevano  dirsi  per  un  certo  rispetto. 
Egli  vegliava  le  notti  nello  studio  per  improntare  e  sviscerare  un 
carattere,  e  dargli,  non  già  la  vita  di  un  atto  o  di  una  scena  culmi- 
nante 0  di  un  bel  discorso,  ma  la  vita  complessa  di  ogni  suo  mo- 
mento, di  ogni  sua  parola...  Quando  il  concetto  era  ben  chiaro,  le 
intonazioni  bene  a  posto,  le  pause  trovate,  il  silenzio  eloquente,  il 
genio,  là  per  là,  compieva  l'opera.  Il  silenzio  eloquente!  L'arte  del 
silenzio  in  Tommaso  Salvini  fu  sempre  pari  a  quella  della  parola. 
Ah,  s'io  potessi  far  comprendere  ai  giovani,  che  cosa  diventava  la 
maschera  di  Giosuè  il  Guardacoste,   non  appena  l'Ammiraglio   (ne 
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sostuiUiVii  lu  |)urU>  il  frullilo  Alessandro)  gli  ììAh'  (IcriiinxiHto  il  flKlii' 
cornn  ludrol  (Iho  avvicornlarsi  di  sciilimerili  contrari  in  (pici  silenzio! 
(^)iiHnt(>  (loinuM<k>  in  qut>ir(ilU>KKÌ'>»»''>l"  <1^1  (vi)x»  inclinuU»  in  avanti 
a  JKMi  scnilan'  l'iminia  d«'iriiilrrl«KMilon',  nonosl^inU'  l'intima  incn-- 
duiità!  K  ({iKiit'  silenzio  in  lcali*o  {km-  tutto  (]ii(;l  silenzio  sidla  scena! 
(!hu  trepidazione  nell'animo  (tei  tre  o  <|natlronnla  s|M'ttalori!  Cìhe  so- 
sptMisione  penosii!  K  quando  (ìiosuè  si  risollevava,  e  diceva  risoluto, 
sicuro,  sereno,  (piasi  .u>inmeHso;  non  è  /;/?/•/;,  non  l'applauso  «ero- 
scialila'  (leir<'iitusiasmo  si  levava  ilaKli  animi,  ma  si  si)andeva  per 
lutici  lu  sida  un  mormorio  come  di  lilMM-azione!  I/appiauHo,  dopo 
riiilerinezyx)  d:  una  risata  |>iena,  suscitata  da  (piel  «  Ma  che  visto!  Vi 
hanno  fatto  credere  di  veliere  !...  Voi  ttvet<'  le  travegKt>le,  ecc.  », 
scrt)sciava  alla  fino  <ii  una  di  (pielle  volate,  delle  quali  egli  solo 
aveva  il  se^^reto;  magnifiche  per  la  sincerità  e  |)er  la  siKjntaneità 
su  cui  erano  fondute,  e  per  raccop|)ianK'nto  dellarle  coi  mezzi  vo- 
cali, di  cui  egli  solo,  come  s'è  detto,  era  dotato.  F]  il  silenzio  d'IiiKo- 
maro  iioH'aci'Ogliere  la  rivelazione  dell'amore?  K  (piello  di  Saul  nel- 
l'ascoltare  le  improvvisazioni  liriche  (ti  David?  Prima,  il  riso  del- 
runinia  che  lrasi>ariva  da^li  occhi,  da  lutto  il  suo  att(;g>?iament<j  di 
pace  iiu'ffahile!  Poi  la  riiiusi'ita  delle  forze  assopite,  la  volutt^'i  dello 
lìulta^lie,  il  lampo  della  j^loria!  K  finalmente  il  demone  dell'invidia 
che  l'afferrava  improvviso,  e  lo  travolueva,  e  l'accendeva,  e  gli  strap 
pava  dalla  bocca  il  famoso: 

Chi.  chi  .si  vanti)!'   liiivvi  altni  spadii   in  caiiipn 
clu'  qiU'sta    mia.    cli'io   .srnidoy    Kmpio   è,    si    uccida, 
l*eni,  chi   la  .strozzò...  n. 

Vj  il  silenzio  sopratutto  di  Otx?llo,  quando  egli,  nel  fondo,  misura 
a  passi  ora  lenti,  ora  affrettati,  la  scena,  con  la  schiena  ricurva,  gli 
occhi  roteanti  come  belva  che  si  appresti  a  balzar  su  la  preda  e 
ne  fiuti  già  il  sangue!...  Con  che  gioia  rividi  al  vivo  la  scena  in 
quell'ultima  edizione»  di  Otello;  e  con  che  gioia  assistei  anche  allora 
al  successo,  che  potrei  chiamare  di  spasimo,  deris^ah)  da  quel  si- 
lenzio spaventoso!...  Per  buona  ventura  quella  rappresentazione 
d'addio,  non  segnò  l'assoluto  distacco  dalle  sc?ne.  Nel  1891,  com'egli 
aveva  fatto  e  per  Pilade  e  per  Lanciotto,  volle  cimentarsi  al  Nicco- 
lini  nella  parie  inferiore  di  Iago,  con  Andrea  Maggi,  Otello.  Fu  una 
nlvelazione.  K  forse  meno  la  rivelazione  per  la  novità  e  bellezza 
dell'interpretazione,  di  cui  s'era  già  avuta  l'idea  quando  ci  apparve, 
in  quellultima  recita  di  Otello^  trasfusa  nello  spirito  del  figliuolo 
Gustavo,  che  per  la  dovizia  dei  mezzi,  di  cui  diede  prova  nel  canto 
t   nella  parola;  a  oltre  sessant'anni! 

Dopo  la  recita  dell'Iago,  fece  qualche  fuggevole  apparizione  in 
pubblico,  o  sotto  le  spoglie  dal  giovinetto  David,  nell'intero  atto 
dei  canti  (Saul  era  Cesare  Rossi\  o  per  declamare  //  Guanlo  di 
Schiller,  La  Cena  dWlboino  del  Prati,  e  quel  racconto  d'Egisto  nella 
Merope  di  .\lfieri,  col  quat?  a  soli  quattordici  anni  aveva  vinto  la 
gran  prova  a  cui  Modena  soleva  sottoi3orre  gli  alunni  per  rendersi 
ben  conto  delle  loro  attitudini  alla  scena.  Oh!  io  l'ho  ancora  negli 
occhi  e  negli  orecchi  quel  miracolo  d'arte!  Quali  gradazioni  di  tinte! 
Che  passaggi  violenti,  che  dolcezze,  e  che  terribilità  di  suoni!  Di- 
messo, i^ensando  e  dicendo  di  aver  ucciso  un  uomo,  terribile  ricor- 
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(lurido  il  (XJiiie  lo  aveva  ucciso.  Egli,  nella  descrizione  del  fattxj,  si 
vedeva  ancora  (ii  fronte  quell'uomo,  udiva  ancora  la  sua  voce  nrii- 
nacciosa,  sentiva  quel  suo  pugnale  strisciargli  la  pelle,  e... 

trafitto   nel   sangue  ei    giac<'I... 

A  quasi  settantanni  egli  aveva  operato  il  prodigio!  E  se  io 
penso  che  a  oltrj  ottanta...  oh,  m'ascoltino  i  giovani!,.. 

Or  non  è  molto,  a  illustrare  una  certa  mia  lettura,  avrei  voluto 
dare  ai  pubblico  una  pallidissima  idea  della  recitazione  di  Tommaso 
Salvini.  Ma  egli  era  vivo,  grazie  a  Dio;  ed  era  Salvini.  Mi  bisognava 
averne  il  consenso.  Era  già  audace  il  domandarlo;  ma  egli  rispose 
subito  con  un  «  figurati  »,  che  mi  rincorò  tutto. 

—  Che  brano  hai  scelto? 

—  Il  racconto  di  Otello  del  primo  atto. 

—  Bene:  fammi  sentiri. 

Ebbi  io  un  bello  schermirmi,  allegando  in  prima  ragione  la 
vergogna;  dovetti  dirlo...  Egli  mi  seguiva  attento,  rompendo  ogni 
tanto  la  sua  immobilità  con  certe  lievi  contrazioni  della  bocca  e 
della  guancie,  con  certo  aggrottamento  dei  sopraccigli;  e  terminò  con 
un  «  No,  no;  tu  canti,  caro...  :  io  era  più  vero.  Qui...  non  così  »;  e 
ripeteva.  «Questi  due  versi...  così...»;  e  ripeteva...  Tal  che,  alla 
mia  volta,  pregai,  supplicai  di  rimettere  nella  mia  memoria  tutto 
il  racconto...  Mi  fissò  un  istante,  senza  dir  parola;  poi,  levatosi  fie- 
ramente, e  recatosi  nel  largo,  avanti  alla  scrivania,  tutto  illumi- 
nato dalla  finestra  nel  fondo,  cominciò...  Ah,  ricordo!  Ricordo!  E 
non  posso  ripeterà;  e  non  posso  far  intendere!  L'arte,  la  grande  arti- 
non  ha  limiti  di  tempo;  non  ha  scuola!  La  scuola  è  degli  imitatori; 
e  gli  imitatori  non  sono  degli  artisti.  Io,  che  pur  credo  di  aver  tanto 
senso  di  modernità,  io  che  mi  son  tanto  esaltato,  e  pur  tanto  mi  esal- 
terei alle  creazioni  del  genio  dell'età  nuova,  ìo,  davanti  a  quel  Miche- 
langelo della  scana,  m'inchinavo  adorante...  Passano  i  pianeti,  — 
pensavo  —  ma  restano  i  soli  a  scaldarci  del  loro  calore  fecondo, 
a  illuminarci  della  lor  luce  immortale.  Prima  di  lasciarmi,  racco- 
mandò :  «  Non  dimenticare  la  chiusa  : 

Questi  gl'incanti  fùr  che  in  oiiia  io  posi». 

E  sul  questi,  metteva  un  accento  fortissimo,  e  diceva  \x)i  tutto  il 
v3rso,  tenendolo  in  sospeso,  come  se  alcuna  cosa  volesse  dire  an- 
cora, e  passando  poi  con  un  moto  improvviso,  come  di  soqjresa,  al 
famoso  ultimo  verso  : 

ella  stessa  or  qui  viene  e  a  voi  l'affermi 

che  proferiva  colla  maggiore  semplicità.  E  ho  detto  verso  famoso, 
che,  a  quel  trapasso  di  voce  e  di  sentimento,  l'entusiasmo  del  pub- 
blico non  ebba  mai  confini.  Io  credo  che  quella  fosse  l'ultima  volta 
ch'ei  recitò  con  l'antico  fervore.  L'artista  aveva  ormai  ceduto  il 
regno  al  padre  di  famiglia,  intorno  al  quale,  come  all'ombra  di 
un  grande  albero  sacro,  ruzzavano  figliuoli  e  nipoti,  vari  di  sangue 
e  di  età,  ma  tutti  raccolti  in  una  eguala  e  commovente  intensità 
di  affetto.  Ma  se,  per  ineluttabilità  di  destino,  ei  non  apparve  più 
sulla  scena,  non  cessò  mai  tuttavia  di  vivere  dell'antica  vita,  riaffer- 
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iii.iiitlo  cull'applMitsi»  la  fama  «IckIì  arltHli  jmu  ii«*U,  •  •■Mnii.iiido  rulla 
parola  (I()I(m-iii(>i)I<>  pai(M'iia  li*  KÌovaiii  forze  Halioriti.  Vàìiiw  o  ({iianUi 
Il  amava  ipirt  suoi  roiiiici  nuovi!  domi*  li  sentiva  h^iiikuc  «1<>I  huo 
saiiKHc!  I  (IkIÌiioIi  de'  suoi  fniU'lli  che  aveva  pur  tanU)  amato!  K 
({iialì  prove  riu  aveva  dnU*,  ina»HÌma  fra  lulU*  ({uella  della  ÌHlilu7.ioiie 
(iella  loro  SocieUi  di  Previden/a,  alla  ipiale  coritmcrò  fino  all'ultimo 
le  sue  forze  morali  e  materiali. 

Kor^^e  al  tem|H)  del  suo  |)assare  immediato  dalla  vita  di  allori' 
a  (piella  di  spetUdore,  i  suoi  KÌ('<l>^i  sulle  rmove  espresHioni  d'arte 
furono  al(|iianl<)  severi.  Ma  eKli  non  si  rinnjrrò  in  e««i  cmim  un 
autoritario  iiitransiKenlo  :  a  poco  a  jxjco,  ai  amalgamò  col  pubblico 
plaudente,  entrò  nello  spirito  de'  nuovi  metodi,  u  terminò  la  vita 
nuova  coll'ahbandonarsi  alle  più  schiette  e  vive  risat.',  davanti  ai 
ineravÌKliosi  Kroltesi'hi  di  .An^i'lo  Mus<'o...  Poi?  Dopo  tre  KÌorni,  vi- 
siUito  dalla  morte,  senza  ch'e^Mi  avesse  udito  '/  rombo  della  lut 
lanh',  (Ini  placidamente,  come  aveva  sognato:  inconsvipevole  della 
su/i  fine,  post  niorteni  rohtpfMs?...  \o/i  oninis  monatì...  Chi  sa?... 
(Ilo  che  noi  sappiamo  è  che  nessuno  ha  j)rovato  in  vita  voluttà  jiari 
a  (pielle  eh»'  sono  risi'rvate  agli  artisti  dì  teatro;  e  che  nessun  artista 
(li  teatro  lia  provato  le  voluttà  della  vita  che  furono  riservate  a  Tom 
inaso  Salvini.  K  sappiamo  che,  se  l'arte  sua  è  scesa  con  hi:  nel  buio 
del  sepolcixj,  il  suo  nome  rimarrà  nei  secoli 

con    la    schitTu    infinita   d'iniinortali. 

insegnamento  e  incitamento  ai  venturi. 

r 
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XIV. 


La  gioia  inebbria.  Faocio  scattai-e  il  fucile  e  una  eco  indimenti- 
cabile risuona  da  una  montagna  all'altra,  si  diffonde  pel  mare  e 
vibra  all'orecchio  di  un  qualche  timoniere  estenuato  dalla  veglia. 
Qual'è  la  causa  di  questa  gioia? 

Un  pensiero  che  passa,  un  ricordo,  un  suono  nella  foresta,  un 
essere  umano.  Penso  a  lei,  chiudo  gli  occhi,  mi  fermo  e  penso  a  lei 
contando  i  minuti. 

Ora  ho  isete  e  bevo  al  ruscello;  ora  conto  cento  passi  avanti  e 
cento  indietro;  è  già  tardi,  penso. 

Cos'è  successo?  un  mese  è  passato,  e  un  mese  non  è  molto;  no, 
nulla  è  successo!  Dio  solo  sa  come  questo  mese  è  stato  breve.  Ma  le 
notti  qualche  volta  sono  molto  lunghe,  e  per  abbreviare  l'attesa, 
invento  d'immergere  il  berretto  nel  ruscello  e  poi  di  farlo  asciugare, 
mentre  aspetto. 

Calcolavo  il  mio  tempo  in  notti.  Qualche  notte  non  veniva  Ed- 
varda.  E  una  volta  passarono  due  notti  senza  che  venisse.  Due  not- 
ti!... Nulla  era  successo,  ma  allora  mi  pareva  che  forse  la  mia  feli- 
cità avesse  raggiunto  il  colmo.  E  non  era  così? 

—  Senti,  Edvarda,  com'è  agitata  stanotte  la  foresta?  Vi  sono  dei 
vaghi  rumori  sotto  i  faggi  e  le  foglie  grandi  fremono.  Forse  avviene 
qualche  cosa  che  noi  non  conosciamo;  ma  non  è  di  questo  che  volevo 
parlare.  Sento  un  uccello  che  canta  sull'altura;  è  solo  una  cingal- 
legra; mia  sono  già  due  notti  che  richiama  dallo  stesso  posto.  Senti 
la  monotonia  di  questo  canto? 

—  Sì  che  la  sento!  Perchè  me  lo  domandi? 

—  Per  nulla.  Sono  due  notti  che  quest'uccello  canta  cosL..  è 
tutto  quello  che  volevo  dire...  Grazie,  grazie  d'esser  venuta  stasera, 
amor  mio!  Io  t'attendevo  per  stasera  o  per  domani  sera,  felice  della 
speranza  che  tu  saresti  venuta. 

—  Anch'io  ho  atteso  e  ho  pensato  sempre  a  te.  Ho  raccolto  e 
nascosto  i  frammenti  del  bicchiere  che  una  volta  romi3esti;  ti  ricordi? 
Mio  padre  è  partito  stanotte  e  non  potevo  venire  perchè  avevo  tanto 
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(la  hirc  roM  i  lurpiiialiM  »•  Unvcvd  nctinlarKli  luolU'  com-.  .>aj/i'\u 
elio  tu  cri  nel  Im»s('<>  v  in'<iH|M>ttavi  v  piaiitftsvti  iriciilrc  facevo  le 
valiKic. 

Ma  (<raiuj  jHissaU'  ilin*  ntilli;  che  cosii  uvevu  faiio  la  {inin;!  luiffi*'^ 
K  porche  noi  suoi  ocelli  non  c'era  •più  la  gioia  di  prima? 

Pass<')  un'ora.   NcU'Mlturu,   la  cinK»McKni   iiìrA\\n\   la   f<M<>i.i   ili 
viMine  inerte...  No,  no.  iiitMilc  era  avvenuto,  tulio  era  come  prima! 
Klla  mi  |H)rse  la  mano  e  mi  ffuanìfì  amonmaiiMinttì. 
.'\  domani?       dissi. 

—  No,  non  domani    -  rispose  ella. 
Non  domandai  porchò. 

—  K'  domani  che  facciamo  la  nostra  KÌt^»  di.sw*  ridendo.  — 
Volevo  soltanto  farti  una  sorpresa;  ma  tu  hai  preso  un'aria  cosi 
tristo,  che  ho  proferito  dirtelo  subito...  volevo  invitarli  iwr  iMiilld 

Il  mio  cuore  fu  liberato  da  un  peso  enorme 

Se  ne  andò  .<?<dutandomi  con  un  cenno  dei  capo. 

—  .Ancora  una  cosa  di.ssi  senza  muovermi.  -  Quanti)  lem|)0 
è  che  hai  raccolto  i  frammenl»':  del  bicchiere? 

•--  <Juanto  tempo? 

—  Una  settimana?  Duo  forse? 

-  Si,  forse  duo...  ma  perchè  domandi  questo?...  .No,  ti  diro  la 
verità,  fu  ieri. 

«  Ieri!  ».  Non  più  tardi  di  ieri  pensava  a  me;  ora,  tutto  va  l^ene. 


XV. 

Le  <lue  imbarcazioni  furono  sjjinte  neHacipuL  pniidemmo  subito 
IX)sto  e  ci  mettemmo  a  chiacchierare.  Kòrholm  si  trovava  dietro 
risola  e  durante  hi  traversata,  abbastanza  lun^a,  si  convei"sava  anche 
da  una  barca  alTalira.  Il  <lottore  era  vestito  di  chiaro,  come  le  si- 
jifnore,  ed  io  non  l'avevo  visto  mai  così  allegro.  Invece  di  ascoltiire 
silenziosamente,  prendeva  parte  alla  conversazione.  Ebbi  l'impres- 
sione che  avesse  bevuto  un  po'  e  che  fosse  leggrermeu'te  ebbro. 

Quando  sbarcammo,  fu  lui  che  dette  il  benvenuto  alla  comitiva 
(^  dissi  a  me  stesso:  Eh!  eh!  Edvarda  ha  scelto  lui  come  anfitrione. 

Con  le  signore  fu  amabilissimo,  con  Edvarda  cortese  e  affettuoso, 
>[>osso  paterno;  ma  c-Q'n  una  leggera  punta  di  pedanteria,  da  me  os- 
sen-ata  altre  volte.  Se  Edvarda  diceva: 

—  Sono  nata  nel  trentotto. 
Egli  correggeva  subito: 

—  Volevate  dire  nel  mille  ottocento  trentotto. 

—  No  —  rispondeva  lei  —  nel  mille  novecento  trentotto.' 
Il  dottore  non  ne  pareva  scosso  e  soggiungeva  : 

—  Questo  senza  dubbio  non  è  esatto. 

Quando  parlavo  io,  egli  ascoltava  attentamente,  senza  mostrare 
il  più  piccolo  segno  di  indifferenza. 

Una  signorina  venne  a  salutarmi  e  siccome  non  la  riconobbi, 
per  esternare  la  mia  sopresa,  dissi  qualche  parola  che  la  fece  ridere. 
Era  una  delle  figlie  del  pastore;  l'avevo  conosciuta  durante  la  prima 
gita  all'isola  e  l'avevo  anche  invitata  a  visitare  la  mia  capanna. 
Scambiammo  qualche  parola. 
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Passa  un'ora  o  due.  M'annoio  e  bevo  il  vino  che  mi  si  mesce, 
]>ron(lo  iparte  alla  oonversazione  di  tutti  i  gruppi  e  dico  qualche  pa- 
rola a  destra  e  a  manca,  non  senza  commettere  qualche  sbaglio. 
Sono  sopra  un  terreno  pericoloso;  ignorando  l'arte  di  rispondere  ad 
una  cortesia,  succede  che  parlo  con  incoerenza,  oppure  rimango 
muto  e  mi  torturo. 

Davanti  alla  pietra  che  ci  serve  da  tavola,  siede  il  dottore  e 
pontifica. 

—  L'anima!  Che  cosa  è  l'anima? 

La  figlia  del  pastore  l'aveva  accusato  di  essere  libero  pensatore. 

—  Sì!  Non  si  può,  forse,  pensare  liberamente?  Ci  s'imagina  l'in- 
ferno'  come  una  dimora  sotterranea  e  che  il  diavolo  ne  sia  il  capo 
ufficio.  Ma  no!  Egli  è  una  maestà. 

Incominciò  a  parlare  del  quadro  della  chiesa  parrocchiale. 

—  La  figura  di  Cristo,  alcuni  giudei,  alcune  giudee,  la  trasfor- 
mazione dell'acqua  in  vino.  Benissimo!  Ma  il  Cristo  ha  sulla  testa 
un'aureola.  Che  cosa  è  un'aureola?  Un  piccolo  cerchio  giallo,  tenuto 
su  da  tre  capelli... 

Due  signore  giunsero  le  mani  inorridite;  ma  il  dottore  si  tirò  dal 
cattivo  ipasso,  aggiungendo  in  tono  di  scherzo  : 

—  Ciò  che  ho  detto  è  orribile,  non  è  vero?  Ma  se  ognuno  di  voi 
se  lo  ripetesse  sette  o  otto  volte  di  seguito,  riflettendoci  bene  sopra, 
vi  sembrerebbe  molto  meno  orribile...  Signore  mie,  concedetemi 
l'onore  di  bere  alla  vostra  salute... 

Si  lasciò  cadere  in  ginocchio,  sull'erba,  davanti  alle  due  signore, 
e  agitando  in  alto  il  cappello,  tracannò  il  bicchiere  di  un  fiato,  ro- 
vesciando di  scatto  la  testa  indietro.  La  sua  sicurezza  m'entusia- 
smava, e  se  il  suo  bicchiere  fosse  stato  pieno,  gli  avrei  proposto  di 
bere  alla  sua  salute. 

Edvarda  aveva  gli  occhi  fissi  su  di  lui.  Mi  avvicinai  e  le  dissi  : 

—  Giocheremo  alla  vedova  oggi? 
Ella  trasalì. 

—  Bada  che  qui  dobbiamo  guardarci  dall'usare  il  tu  —  mor- 
morò. 

Io  non  le  av3vo  dato  del  tu...  e  m'allontanai  di  nuovo.  Passò 
un'ora;  il  tempo  mi  sembrava  lungo.  Se  avessi  potuto  disporre  di 
una  terza  barca,  sarei  tornato  a  casa.  Esopo  era  legato  nella  ca,- 
panna  e  forse  pensava  a  me.  Quanto  ad  Edvarda,  non  pareva  fa- 
cesse altrettanto,  perchè  parlava  del  piacere  che  avrebbe  provato 
viaggiando  in  altri  paesi.  A  quell'idea  le  si  colorivano  le  gote  e  s'en- 
tusiasmava al  punto  di  esprimersi  non  correttamente. 

—  Nessuno  sarebbe  più  falicissima  di  me  il  giorno... 

—  Più  felice  —  corresse  il  dottore. 

—  Cosa? 

—  Più  felice. 

—  Non  vi  comprendo. 

—  Voi  avete  detto  :  più  felicissima. 

—  Ah!...  scusatemi...  Nessuno  sarebba  più  felice  di  me  il  giorno 
in  cui  mi  fosse  concesso  d'imbarcarmi  per  un  lungo  viaggio.  Tal- 
volta ho  la  nostalgia  di  luoghi  ch'io  stessa  non  conosco. 

Desiderava  viaggiare,  non  si  ricordava  più  di  me!  Leggevo  nei 
suoi  occhi  ch'ella  m'aveva  dimenticato.  Non  v'era  nulla  a  ridir?;  ma 
mi  era  doloroso  leggerglielo  negli  occhi. 
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I  iitiiiiili  pa.sHiiviino  con  una  lunlt'/.za  eHaHperuntc.  Proposi  di  ri- 

lornure. 

—  È  già  lardi       dissi.    -  Esopo  m'aspelta  ìv^f^U)  nella  cafmnna. 
Ma  I)  'ssmio  iivi'va  proimira  di  riUiriiarc  l'rr  la  U^rza  volta  rni 

livolsi  alla  figlia  d«'l  pasUire,  sicuro  vìw  f<»s>r  lincila  cln*  tivt'vn  par- 
lalo del  mio  SKiuirdo  ffriim.  Kacciiinio  loccarf  i  nostri  bircliit-ri,  (ili 
occhi  suoi,  iiKjiiicli  e  trciiiolaiili,  mi  Knardavano  («iiiliiiiiaiM.fili-  m.i 
non  slavano  mai  fermi,  su  di  nv3,  per  un  attimo. 

Si>fnorina,   non   vi   pare  clu;  qui  gli   iruliviuin    -<iiiii;.'iiii<.  mi 
po'  alla  vostra  hn-vc  chUiU'.'  Sono,  com'essa,  inr(».slanli  ed  atnmalianti. 
Avevo  alzalo  la  voce  con    intenzione  e  con   lo  stesso  Iorio  rin- 
novai alla  signorina  l'invito  di  venire  a  visit^ire  la  mia  capanna. 

—  S-3  farete  ciò,  Dio  vi  benedirà       gridai  nel  mio  cxjrdoglio, 
Pcnsiivo  (piai    regalo  avrei    polnfo   farle   se   fosse  venuta;   nella 

mia  mente  non  trovavo  altro  da  offrirle,  che  la  mia  fias<'a  da  fM)lvere. 
Klla  promise  di  venirmi  a  trovare. 

Kdvarda  sedava  col  viso  rivolto  altrove,  e  mi  la.s<^iava  dire  tutto 
ciò  che  volevo,  ascollava  la  conversazione  generale,  solo  di  tanto  in 
tanlo  vi  prendeva  parte.  Il  dottore  prediceva  l'avvenire  alle  giovani 
signore  l'saminando  loro  le  mani.  Egli  aveva  le  mani  piccole  e  deli- 
cate e  |.X)rtava  un  anello  ad  un  dito. 

Sentendomi  superduo,  mi  misi  a  sedere  in  disparte,  s<jpni  nna 
pietra.  Imbnmiva. 

Resterò  solo  qui,  mi  dicevo.  Quella  che  avrebbe  potuto  farmi 
lasciare  questo  posto,  m'abbandona  a  me  stesso.  Ma  del  resto  anche 
(piesto  mi  è  indifferente. 

Una  sensazions  d'isolamento  m'accasciava.  Udivo  il  cicaleccio 
della  conversazione...  ed  Edvarda  rideva.  A  quel  riso  scattai  e  mi 
diressi  verso  la  comitiva.  L'eccitazione  s'impadronì  di  me. 

--  Scusate.  M'è  venuta  l'idea,  mentre  sedevo  là  .solo,  che  voi  po- 
treste desiderare  di  vedere  la  mia  scatola  dell'esca.  Eccola...  perdo- 
natemi se  non  ci  ho  pensato  prima.  Abbiate  la  bontà  di  guardarla, 
mi  farà  piacere.  Biso^a  esaminar  tutto  :  c'è  l'esca  rossa  e  quella 
gialla. 

Tenevo  il  berretto  in  mano;  m'accorsi  che  era  da  sciocco  e  m'af- 
frettai a  rimettermelo  in  testa. 

Vi  fu  un  momento  di  profondo  silenzio;  nessuno  prendeva  la 
mia  scatola.  Alla  fine  il  dottore  tese  le  mani  e  disse  gentilmente: 

—  Date  qua,  vediamo!  Sono  stato  sempre  curioso  di  sapere  come 
si  fabbricano  questi  oggetti. 

—  Li  faccio  da  me  —  risposi  pieno  di  riconoscenza. 

Poi  mi  misi  a  spiegare  il  processo  che  era  semplicissimo  :  com- 
pravo delle  penne  e  bene  o  male  le  incollavo.  In  commercio  se  ne 
trovavano  di  molto  più  belle. 

Edvarda  gettò  sulla  mia  scatola  uno  sguardo  indifferente  e  con- 
tinuò a  discorrere  con  le  amiche. 

—  Ecco  i  materiali!  —  disse  il  dottore.  —  Come  son  belle  queste 
penne! 

—  Le  verdi  mi  piacciono  —  disse  Edvarda.  —  Lasciatemele 
veder  meglio,  dottore. 

—  Prendetele!  —  gridai.  —  Oh,  ve  ne  prego!  Sono  due  penne 
verdi.  Fatemi  questo  piacere,  prendetele  come  memoria. 
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Edvarda  le  guardò  e  disse: 

—  Sono  verdi  o  dorate  a  seconda  di  come  si  mettono  contro  il 
sole.  Poiché  me  l'offrite,  grazie,  le  accetto. 

—  Sì,  sì,  ve  le  regalo. 

E  fissò  le  penne  alla  cintura.  Poco  dopo  il  dottore  mi  restituì  la 
scatola,  ringraziandomi  e  chiese  se  non  fosse  giunto  il  momento  di 
pensare  al  ritorno. 

—  Partiamo —  dissi  -  partiamo  per  l'amor  di  Dio.  Ho  un  cane 
—  oh  sì!  —  ho  un  cane  ch'è  mio  varo  amico  e  si  ricorda  di  me. 
Quando  ritorno  a  casa,  appoggia  le  zampe  sulla  finestra  e  mi  sa- 
luta... La  giornata  è  stata  bella,  ma  ora  è  finita  e  possiamo  partire... 
E  grgizie  a  tutti. 

Aspettavo  sulla  spiaggia  che  Edvarda  avesse  scelto  una  barc^, 
risoluto  a  prenderne  un'altra.  Ma,  ad  un  tratto,  fui  chiamato  da  lei 
e  vidi,  con  meraviglia,  che  la  faccia  le  si  copriva  di  rossore...  Mi 
porse  la  mano  e  mi  disse  con  tenerezza: 

—  Grazie  delle  penne...  Prenderemo  la  stessa  barca,  volete? 

—  Se  vi  fa  piacere! 

Sedemmo  accanto,  su  la  stessa  panca,  ed  il  suo  ginocchio  mi 
toccava;  io  la  guardavo  ed  essa  a  sua  volta  mi  guardava.  Il  contatto 
del  ginocchio  mi  fece  del  bene;  cominciavo  a  sentirmi  ricompensato 
di  tutta  l'amarezza  di  quel  giorno  e  la  gioia  ritornava  in  ma.  Ma  ad 
un  tratto  mi  voltò  le  spalle  e  si  mise  a  parlare  col  dottore  che  stava 
al  timone.  Per  un  intero  quarto  d'ora  io  non  esistetti  per  lei.  E  al- 
lora feci  una  cosa  di  cui  ancor  oggi  mi  pento  e  che  non  ho  mai  più 
dimenticato.  Una  delle  scarpe  le  era  uscita  dal  piede:  la  presi  e  la 
lanciai  nell'acqua,  non  so  più  se  per  la  gioia  di  starle  vicino  o  per  il 
bisogno  di  richiamare  su  me  la  sua  attenzione  e  di  ricordarle  la  mia 
presenza.  Non  so!  Fu  un  lampo:  non  ebbi  il  tempo  di  riflettere;  ob- 
bedii ad  un  impulso.  Le  donne  si  misero  a  gridare;  io  stesso  restai 
immobile,  allibito...  troppo  tardi,  che  la  cosa  era  fatta. 

Il  dottore  mi  venne  in  aiuto,  dando  ordine  di  remare  con  forza,  e 
diresse  la  barca  verso  la  scarpa.  Proprio  nel  momento  in  cui  stava 
per  sparire,  un  rematore  potè  raccattarla,  immergendo  tutto  il  brac- 
cio nell'acqua  e  un  coro  poderoso  di  hurrà  festeggiò  l'emozionante 
salvataggio. 

Pieno  di  vergogna  mi  sentivo  impallidire,  e  nel  turbamento, 
asciugavo  la  scarpa  col  fazzoletto.  Edvarda  la  prese  senza  schiudere 
le  labbra;  però  un  momento  dopo  disse  : 

—  Non  ho  visto  mai  nulla  di  simile! 

—  No?  —  feci  io  cercando  di  prendere  un'aria  spavalda  come 
se  qualche  intenzione  profonda  m'avesse  fatto  commettere  quella 
sciocchezza. 

Ma  quale  intenzione  potevo  avere  avuto?  Il  dottore  per  la  prima 
volta  mi  guardò  con  sprezzo. 

Le  barche  si  avvicinavano  alla  riva;  il  malessere  generale  si 
dissipò  e  ci  mettemmo  a  cantare. 

—  Il  vino  non  è  stato  bevuto  tutto  —  disse  Edvarda  —  ne  resta 
ancora  molto.  Bisogna  organizzare  un'altra  festic^iuola,  quattro  salti 
a  casa  mia,  nel  salone. 

Quando  fummo  a  terra,  feci  le  mie  scuse  ad  Edvarda: 
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Non  volo  loia  <li  aiTivair   i     i  a    (|uesla  j^iuriiaUi  e  hUUi  cru- 
tli>lt)  |K)r  iiiu. 

Pro|)rio?  f<:  sUilu  iiiiu  gioniaUi  crutlelc  iHir  voi,  nignor  tcnenU*? 

Voluvu  (liri3  clij  Hunu  stalo  la  cuuhu  di  uvitr  gua>iUilu  il  vostro 
piacoro  od  il  mio.  Ho  lancialo  la  vunlru  .scarpa  nell'acqua. 

SI?...  (Uh!  uUm  «ingoiare  avute  uvulo! 
-  Pordoiialonii! 


XVI. 

<;Ik>  cowi  di  iHigglo  «vroblKj  polulo  snccedonni  ancoro?  Decisi  di 

(•4)iisi'rvar('  il  mio  sangue  friMldo.  Dio  mV*  tesiimoiiio.  qualunque 
(V)s<i  fo.>VH»  |H»r  arcaxlore.  Kro  stato  io  a  eercwirla?  No,  milFo  volte  no... 
M'oro  l-rovato  un  giorno  jM-r  la  via  (mI  ossa  m'(Ta  i«iss<ita  accanto. 

(ìlie  strana  estate  è  (piella  dell'eslremo  Nord!  Di  già  il  maggio- 
lino aveva  ces.sttto  di  volare.  La  gente  mi  sembrava  .sempre  più  enig- 
matica, quantunque  il  solo  la  illuminasse  notte  e  giorno.  Quali  vi- 
sioni st»,i;uivano  (piegli  occhi  az25urri,  quali  pensieri  si  agitavano 
dietro  (piolle  fronti  misteriose?  Del  resto  tutto  m'ora  indifforentc. 
Prosi  la  lenza  e  i)er  <iue,  quattro  giorni  me  ne  andai  a  pescare.  La 
notte  restavo  disloRo  nella  cjipanna,  senza  chiudere  occhio... 

* 

—  Ed  varila,  non  vi  vedo  da  quattro  giorni. 

—  Quattro  giouni?  I**:  vero.  Ho  avuto  molto  da  fare;  venite  a 
vedere. 

E  mi  inti-odusse  nel  salone. 

I  tavoli  erano  spariti,  le  sedie  disposte  lungo  le  pareti,  tU'tti  gli 
oggetti  avevano  cambiato  posto  :  il  lampadario,  il  caminetto,  le 
jiorte  erano  state  decorate  fant cisticamente  con  fiori  di  bosco  e 
stoffa  nera,  presa  in  prestito  al  magazzino.  II  piano  era  in  un  angolo. 

Erano  i  .ptreparativi  per  il  ballo. 

-  Che  ve  ne  pare?  —  mi  domandò  Edvarda.  . 

—  Stupendo! 
Lasciammo  il  salone. 

—  M'avete  dimenticato  del  tutto,  Edvarda? 

—  Non  vi  comprendo  —  risponde  lei  con  stupore.. —  Non  avete 
visto  tutto  (]uello  che  lio  fatto?  Potevo  venire  da  voi? 

-  Veramente  no. 

Ero  stanco  e  snervato  oer  la  mancanza  di  sonno  ed  il  mio  di- 
scorso era  divenuto  inci>erente  ed  impulsivo.  Ero  stato  così  triste 
tutto  il  giorno! 

—  Senza  dubbio  non  vi  sarebbe  stato  possibile  di  venire...  Ma... 
che  volevo  dirvi?...  ecco  :  tra  noi  dev'essere  avvenuto  un  cambiamento; 
vi  è  qualche  cosa  tra  no'...  Oh,  sì!  Ma  io  non  ho  .saputo  leggere  sul 
vostro  viso,  io  non  ho  saputo  trovare  la  causa  della  vostra  freddezza. 
.\vete  una  fronte  impenetrabile,  Edvarda;  me  ne  accorgo  solo  adesso. 

—  Ma  io  non  vi  lio  dimenticato!  —  gridò  lei  arrossendo. 
E  passò  il  ?.uo  braccio  sotto  il  mio. 

—  No,  no!  Può  darsi  che  voi  non  mi  abbiate  dimenticato.  L'i 
questo  caso  non  so  più  quel  che  mi  dica. 
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--  Domani  riceverete  un  invito.  Ballerete  con  me...  oh  come 
balleremo! 

—  Volete  accompagnarmi  un  j)ochino? 

—  Ora?...  No,  non  posso.  Fra  poco  il  dottore  sarà  qui,  per  aiu- 
tarmi a  dare  rultima  mano  ai  preparativi...  Dunque,  trovate  ben 
messa  la  sala?  Non  credete  che... 

Una  vettura  si  fermò  alla  porta, 

—  Il  dottore,  oggi,  arriva  in  carrozza? 

—  Si,  gli  ho  mandato  un  cavallo  per... 

—  ...  risparmiare  il  suo  piede  malato.  Benissimo!  Lasciatemi  an- 
dare... Buon  giorno,  buon  giorno,  dottore!  Felice  di  rivedervi.  State 
sempre  bene?...  scusatemi  se  vado. 

In  fondo  alla  scala  mi  voltai.  Edvarda  era  alla  finestra  e,  sco- 
stando con  le  mani  la  tenda  per  veder  meglio,  mi  guardava.  Aveva 
il  viso  pensieroso. 

Animato  da  un  riidicola  gioia,  mi  allontanai  rapidamente,  con 
passo  leggero,  gli  occhi  offuscati;  il  fucile  nelle  mani  non  mi  pe- 
sava... Oh!  che  sia  mia  ed  io  diventerò  un  uomo  veramente  buono. 
Arrivato  alla  foresta,  continuai  mentalmente:  Ch'ella  diventi  mia 
ed  io  la  servirò  infaticabilmente.  Anche  se  dovesse  mostrarsi  in- 
degna di  me,  anche  se  dovesse  domandarmi  l'impossibile,  farei  tutto 
quello  che  potrebbero  le  mie  forze,  anche  al  di  là  delle  mie  forze, 
perchè  mi  reputerei  felice  di  possederla...  Caddi  in  ginocchio  e  col 
cuore  pieno  d'umiltà  e  speranza,  sfiorai  con  le  labbra  l'erba  del 
sentiero.  Poi  mi  alzai  e  andai  oltre. 

A  poco  a  poco  la  calma  e  la  fiducia  tornarono  in  me.  Il  suo 
mutato  atteggiamento  l'attribuivo  al  suo  carattere.  Era  alla  finestra 
e  mi  seguiva  con  lo  sguardo  mentre  mi  allontanavo...  poteva  fare 
di  più?  La  gioia  mi  rendeva  folle.  Un  momento  prima  avevo  una 
gran  fame,  ora  non  me  ne  ricordavo  più... 

Esopo  andava  avanti  e  d'un  tratto  si  mise  a  latrare.  Alzai  il 
capo  e  vidi  una  donna  con  un  fazzoletto  bianco  in  testa,  ferma  al- 
l'angolo della  capanna.  Era  Eva,  la  figlia  del  fabbro. 

—  Buon  giorno,  Eva  —  le  gridai. 

Ritta  presso  la  pietra  grigia,  con  la  faccia  in  fiamme,  ella  si 
succhiava  un  dito. 

~  Sei  tu,  Eva?  Che  hai? 

—  Esopo  m'ha  morso  —  rispose  abbassando  gli  occhi  imba- 
razziata. 

Guardai  il  dito  e  vidi  che  s'era  morsa  da  sé.  Un  sospetto  m'at- 
traversb  la  niente  e  le  domandai: 

—  È  da  molto  che  stai  qui  ad  aspettarmi? 

—  No,  non  molto. 

Senza  pronunziare  altre  parole,  la  presi  per  mano  e  la  con- 
dussi dentrO'  la  capanna. 

XVII. 

Quando  mi  presentai  in  casa  di  Edvarda,  ritornavo,  come  al 
solito,  dalla  pesca,  con  il  fucile  ed  il  carniere;  solamente,  per  l'occa- 
sione avevo  indoiSsato  il  migliore  abito  di  pelle.  Arrivai  tardi  a  Si- 
rilund,  udivo  da  lontano  il  chiasso  della  festa.  Fui  accolto  col  grido: 
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<•  Koco  il  cacciatore,  ecco  il  fenoiitol  ».  Dei  giovani  mi  attorniamno 

e  vollero  vodoro  ohe  cowi  portjussi  nel  i-nmione. 

Avevo  ucciso  due  uccelli  di  mare  «•  preso  qualche  pesce. 

lOdvania  tiii  delle  il  benvenuto,  Mirrirlendo,  tutta  rossa  perchè 
jivovH  (liiilo  (illoru  di  ballare. 

Fanale  c^on  me  il  primo  Ixallo  —  mi  disM*. 

liallainiiio.  Tulio  andò  memvigliosnmonte:  la  testa  mi  Kifava 
un  |M>',  tuttavia  non  caddi.  Le  mie  scarjKJ  faC4!vano  rumore,  e  ciò 
iii'iiifastidiva,  anche  [mtcIk''  sKraffìavano  il  fmvimento  ritinto. 

KinKra/iai  Dio  <li  non  aver  fatto  danni  maggiori, 

I  <l"ue  commeswi  del  signor  Mack  ©rano  presenti  e  ballavano 
M^rii  0  im{)ettiti;  il  dottore  prendeva  parto  con  //Clo  alle  quadriglie. 

Oltre  a  (juesti  cavalieri  vi  erano  pure  (piatirò  giovanotti:  i  figli 
^\e\  ixLstore  e  del  modico  del  distrolto  ed  un  conmicsso  viaggiatore 
di  passaggio,  die  si  faceva  noUiro  i)er  la  sua  bella  v(x:e.  Cantic- 
chiava i  motivi  delle  danze  e  di  tanto  in  tanto  sostituiva  le  signore 
al  ))iano. 

Ilo  un  riconlo  molto  vago  del  principio  della  festa;  invece  sono 
sempre  presenti  nella  mia  memoria  le  ultime  are  della  notte.  Attra- 
verso le  finestre  della  sala,  entravano  dei  raggi  d/i  sole  com])leta- 
mente  rossi;  e  gli  uccelli  di  mare  dormivano.  Ci  servirono  vino  e 
jìaste;  tutti  cantavano  e  parlavano  ad  alta  voc^,  ed  il  riso  di  Edvarda, 
argentino  e  spensierato,  risonava  per  la  sala.  Ma  perchè  non  mi  ri- 
volgeva più  la  parola?  M'avvicinai  a  lei  i>€r  farle,  come  meglio  po- 
tevo, un  complimento.  Portava  un  abito  nero,  senza  dubbio  l'abito 
della  cresima,  e  quantunque  fosse  troppo  corto,  le  stava  bene  quan- 
do ballava.  E  glielo  volevo  dire: 

—  Come  quest'abito  nero  vi... 

Ma  ella  si  alzò,  e,  passato  un  braccio  attorno  alla  vita  di  una 
sua  amica,  si  allontanò. 

Questa  manovra  fu  ripetuta  ancora  due  volte.  «Bene!  »  pensai. 
Che  ci  ix)sso  fare?  Ma  allora  ijerchè  quando  me  ne  vado  si  mette 
alla  finestra  e  prende  un'aria  così  triste?  Non  la  capisco  affatto... 
Una  signorina  mi  invitò  a  ballare,  Edvarda  non  era  lontana.  Ri- 
sposi alzando  la  voce. 

—  No,  sto  per  andarmene. 

Edva-rda  mi  rivolse  \mo  sguardo  interrogatore  e  disse  : 

—  Andar  via?...  Ah  no!  voi  non  ve  ne  andrete! 
Mi  morsi  le  labbra  e  mi  alzai. 

—  Signorina  Eldvarda,  ciò  che  m'avete  detto  mi  sembra  molto 
significativo. 

Dissi  e  col  viso  duro  mi  avviai  verso  la  porta. 

II  dottore  mi  sbarrò  il  j^asso,  Edvarda  accorse; 

—  Non  fraintendetemi!  —  disse  ella  con  calore.  —  Ho  voluto 
dirvi  che  speravo  di  vedervi  partire  l'ultimo  di  tutti.  Senza  dire  che 
non  è  nemmeno  il  tocco. 

—  Sentite  —  continuò  con  gli  occhi  raggianti  —  voi  avete  dato 
un  biglietto  di  cinque  scudi  al  rematore  che  impedì  di  af^c^are  alla 
nìia  scarpa.  È  una  mancia  tropix>  elevata. 

K  rideva  di  tutto  cuore,  voltandosi  verso  gli  ospiti, 
lo  restavo  disarmato  e  confuso. 
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--  Voi  scherzaiie,  io  non  ho  dato  nemmeno  un  soklo  di  mancia 
al  vostro  rematore. 

—  Davvero? 

Aprì  la  porta  della  cucina  e  chiamò  il  remat^jre. 

—  Giacobbe,  ricordi  la  nostra  gita  a  Kòrholm?  La  mia  scarpa 
era  caduta  nell'acqua  e  tu  la  salvasti. 

—  Sì  —  risxjose  Giacobbe. 

—  Non  è  vero  che  per  tale  salvataggio  ricevesti  cinque  scudi 
di  mancia? 

—  SI,  me  l'avete  dato... 

—  Bene!  puoi  andare. 

Che  significava  quella  farsa?  Voleva  forse  umiliarmi?  Non  ci 
sarebbe  riuscita!  Dissi  ad  alta  voce  e  scandendo  le  sillabe  : 

—  Devo  portare  a  vostra  conoscenza  ohe  qui  si  tratta  o  di  equi- 
voco o  di  menzogna.  Non  m'è  venuta  nemmeno  per  un  momento 
l'idea  di  dare  cinque  scudi  al  rematore'  per  la  vostra  scarpa.  Può 
darsi  benissimo  che  avrei  dovuto  farlo...  ma  è  sempre  quello  che 
non  ho  fatto. 

—  Bene!  Perchè  non  balliamo?  Continuiamo  a  ballare  —  sog- 
giunse Edvarda,  aggrottando  le  ciglia. 

Mi  deve  una  spiegazione,  dissi  a  me  stesso,  e  con  ostinazione 
spiai  il  momento  di  poterle  parlare.  La  vidi  entrare  in  una  camera 
appartata  e  la  seguii  : 

—  Skaal!  —  e  volevo  toccare  col  mio  il  suo  bicchiere. 

—  Non  hO'  nulla  nel  mio  bicchiere  —  rispose  seccamente. 
Pure  davanti  a  lei  c'era  un  bicchiere  pieno  sino  all'orlo. 
— ■  Credevo  che  fosse  il  vostro  bicchiere. 

—  No,  non  è  il  miO'  —  disse  e  si  voltò  con  viso  premuroso  verso 
il  suo  vicino. 

—  In  tal  casOj  scusatemi. 

Molte  ipersone  notarono  la  scenetta.  Il  mio  cuore  ribolliva  e  ri- 
presi indignato  ; 

—  Ad  ogni  modo  dovete  darmi  una  spiegazione... 
Si  alzò  e  con  accento  toccante  disse  : 

—  Ma  non  oggi,  non  ora...  sono  così  triste!  Dio,  come  mi  guar- 
date! Siamo  stati  tanto  amici... 

Vinto,  ritornai  presso  le  coppie  che  ballavano.  Subito  dopo  entrò 
anche  Edvarda  e  venne  a  mettersi  vicino  al  piano  :  il  commesso 
viaggiatore  sonava  un  ballo.  Il  viso  di  lei,  in  quel  momento,  era  ve- 
lato da  una  segreta  ambascia. 

—  Io  non  ho  mai  studiato  il  piano  —  disse  fissandomi  con  occhi 
divenuti  cupi.  —  Oh!  se  sapessi  suonare! 

Non  potei  inispondere  nulla,  ma  il  mio  cuore  di  nuovo  si  slanciò 
verso  di  lei  e  domanidai  : 

—  Perchè,  d'un  tratto,  siete  divenuta  così  triste,  Edvarda?  Se 
sapeste  come  ne  soffro! 

—  Non  so,  non  so  perchè tutto  mi  affligge.  Vorrei  che  questa 

gente  se  ne  andasse  via  subito,  tutta,  tutta no,  non  voi.  Ricor- 
datevi che  dovete  andar  via  Tultimo. 

A  quelle  parole  mi  sentii  irinascere,  e  gli  occhi  miei  videro  che  la 
sala  era  stata  inondata  dalla  luce  del  sole.  La  figlia  del  Pastore 
venne  a  parlarmi  ed  io,  che  la  desideravo  lontana  mille  miglia,  non 
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lo  ri»pOAÌ  che  a  monosillubi.  Ricoriiari<loiiii  che  era  stala  lei  u  fMirlare 

(Irl  mio  sguardo  forino,  pvitai  di  Kuardarla. 

Klla  si  rivois»!  ad  Kdva.rda  e;  incominriò  -a  rac'XM/ntarle  che  in  un 
viaKK'o  all'osUM-o  ina  paro  avot^so  nominato  llM?a  -  era  stata  sc- 
tMiita  por  hi  stra<ia  da  un  signore: 

—  Mi  seguiva  dapjxjrtntto  e  mi  sorrideva. 

Alzili  lo  sprillo  0  gri(hii  por  rondormi  bene  a(!celto  ad  R<lvarda: 
Kra  cii-oo? 

Offosa  dalla  mia  villania,  la  rairiizza  ris]M)Ho: 
-  l*i\>ljal>il'iirtili'    ixiiclir  scL'-iiiva   ima  persona  v^vxvhia  f  Wndla 
come  me. 

I</<ivarda  non  m  s<)(l(ii>tatla  ilclia  mia  condotta,  (ioridussr  via 
l'amica  o  mi  la.sciarono  {Nirlandosi  airorocchio  (;  scuotendo  la  testa. 
A  parliro  da  quesito  monionto,  io  fui  abbandonalo  a  hjo  ste»s<j. 

lUiSsÀ)  così  un'ora.  Dalle  finestre  aiHfrtc,  arrivavano  sino  a  noi, 
dagli  scogli,  le  grida  degli  uccelli  di  mare  che  si  svegUavano.  Pro- 
vavo delhi  commozione  nel  sentirò  quei  primi  gridi  e  la  nostalgia 
dogli  scogli  si  faceva  sentiri^ 

Il  dottoi*e  era  tornato  d'umore  allegro;  l'attenzione  generale  era 
rivoltai  su  di  lui  e  le  signoro  gli  si  affollavano  attorno. 

«  Che  sia  il  mio  irivale?  »  mi  domandavo  pensando  alla  sua  gamba 
si  orla  e  al  suo  misero  corpo. 

Egli  si  serviva  frequentemente  d'una  esclamazione:  «morte  e 
tormenti  »  che,  senza  dubbio,  doveva  giudicare  molto  spiritos^i.  Ogni 
voltii  io  mi  sforzavo  di  sottolineare  con  uno  scop^pio  di  risa  la  grot- 
tesca espressione  e  nel  mio  cordoiglio  non  trovavo  da  far  meglio  che 
mettere  in  visia  il  mio  rivale;  plaudivo  a  .tutto  quello  che  diceva  e 
gridavo  :  Silenzio!  Ascoltiamo  il  dottore. 

—  Io  adoro  questo  basso  mondo  —  diceva  —  e  m'aggrappo 
alla  vita,  con  le  mani  e  coi  piedi.  Spero  che  dopo  morto,  lassù,  nel 
limbo,  mi  sia  concesso  un  posto  al  di  sopra  di  lyondra  o  di  Parigi 
per  potere  udire  eteimamente,  da  lontano,  il  can-can  degli  uomini, 
vsonza  iKJsa,  per  sempre. 

—  Grandioso  —  gridai.  —  Bravo! 

E  soffocavo  dalle  risa  sebbene  non  fossi  affatto  ebbro.  Eklvarda 
sembrava  entusiasta. 

Essendo  stato  dato  il  segnale  della  partenza,  m'insinuai  nello 
stanzino  attiguo  al  salone  da  ballo.  Di  là  sentivo  la  comitiva  che  si 
salutava.  Il  dottore,  a  sua  volta,  si  congedò  e  subito  il  suono  delle 
voci  si  spense.  Il  cuore  mi  batteva  vertiginosamente  per  l'attesa. 

Finalmente  Edvarda  rientrò.  La  mia  \ista  parve  sorprenderla, 
tuttavia  disse  sorridendo: 

—  Ah!   voi   qui! Siete   stato   molto   gentile   rimanendo  sino 

all'ultimo.  Sono  stanca  morta. 

Rimase  in  piedi,  io  mi  alzai: 

—  Voi  avete  bisogno  di  riposare,  Ekivarda.  Spero  che  la  vostra 
tristezza  sia  passata.  Il  vedervi  triste  mi  faceva  tanta  pena. 

—  Passerà  col  sonno. 

Non  avendo  nulla  da  aggiungere,  andai  verso  la  porta. 

—  E  girazie  per  stasera  —  mi  disse  stringendomi  la  mano. 
Cercai  d'imipedire  che  m'accomjMgnasse  sino  alla  scala  : 

—  Non  vi  scomodate,  vi  prego,  è  inutile. 
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Pur  tuttavia  mi  seguì  e  attese  nell'anticamera,  pazientemente, 
che  io  avessi  trovato  il  berretto,  il  fucile  ed  il  carniere. 

Notai  subito  che  un  bastone  era  appoggiato  ad  un  angolo  e  guar- 
dandolo bene,  lo  riconobbi  per  quello  del  dottore.  Edvarda,  seguend<j 
il  mio  sguairdo,  arrossi  d'imbarazzo,  ma  si  vedeva  chiaramente  nel 
suo  viso  che  era  innocente  e  che  non  sapeva  nulla.  Vi  fu  un  mo- 
mento di  silenzio;  alla  fine,  ^perduta  la  pazienza,  ella  disse  tutta 
vibrante  di  collera  : 

—  Il  bastone,  non  dimenticate  il  bastone  —  e  con  mano  tre- 
mante mi  porgeva  il  bastone  del  dottore. 

Risolsi  di  finirla.  Presi  il  bastone  e  lo  riposi  nell'angolo  dicendo  ; 

—  E'  del  dottore.  Non  capisco  come  questo  zoppo  ajbbia  potuto 
dimenticarlo. 

—  E  dagli  col  ritornello  di  zoppo!  —  gridò  lei  eccitatissima  e 
facendo  un  passo  verso  di  me.  —  Che  cosa  credete?  Voi  non  siete 
zopipo,  oh,  no!  Ma  se  lo  foste,  non  potreste  panagooarvi  a  lui.  No: 
non  lo  potreste,  no,  non  lo  potreste,  non  lo  potreste...  Elcco! 

Cercai  una  risposta,  ma  nel  mio  cervello  s'era  fatto  un  gran 
buio.  M'inchinai  profondamente  ed  uscii  indietreggiando.  Fuori,  per 
un  momento,  guardai  diritto  davanti  a  me,  ipoi  me  ne  andai. 

Ah!  Egli  aveva  lasciato  il  bastone!  Dunque  sarebbe  ritornato 
per  quella  strada  a  riprenderlo,  e  ciò  perchè  io  non  fossi  stato  l'ul- 
timo a  lasciar  la  casa... 

Camminavo  lentamente,  guardando  da  tutti  i  lati,  finché  non 
giunsi  al  confine  del  bosco.  Dopo  una  mezz'om  di  attesa,  vidi  com- 
parire il  dottore.  Egli  m'aveva  visto  e  mi  veniva  incontro.  Sollevai 
il  berretto  per  rendermi  meglio  conto  delle  sue  intenzioni  a  mio  ri- 
guardo ed  egli  si  tolse  il  cappello.  Allora  mi  avvicinai  e  dissi  : 

—  Non  vi  ho  salutato. 

Indietreggiò  d'un  passo  e  sbarrò  gli  occhi  : 

—  Non  m'avete  salutato? 

—  No. 
Una  pausa. 

—  Non  m'importa  nulla  di  ciò  che  avete  fatto  —  seguitò  impal- 
lidendo. —  Vado  a  cercare  il  bastone  che  bo  dimenticato. 

Non  potendo  obbiettar  nulla,  mi  vendicai  in  altra  maniera.  Al- 
lungai il  fucile  davanti  a  lui  e  gli  dissi  come  se  fosse  stato  un  cane  : 

—  Ale,  bop,  salta! 

E  fischiai  per  aizzarlo. 

Egli  lottava  contro  se  stesso;  vidi  la  sua  faccia  cambiare  più  volte 
di  colore,  mentre  con  le  labbra  strette  guardava  il  suolo.  Ad  un 
tratto  mi  fissò  con  occhio  penetrante,  e  domandò  con  un  mezzo 
sorriso  : 

—  Che  significa  tutto  ciò? 

Non  risposi,  ma  la  domanda  produsse  su  di  me  un  certo  effetto. 
Egli,  tenendomi  la  mano,  aggiunse  : 

—  Che  cosa  avete?  Se  volete  confidarvi  a  me,  allora  forse... 

La  sua  calmia  mi  riempì  di  onta  e  di  disperazione.  Spinto  dal 
desiderio  di  riparare  il  mio  torto,  gli  misi  un  braccio  attorno  alla 
vita,  gridando  : 

—  Perdonatemi!...  Non  ho  nulla,  assolutamente  nulla  e  non  ho 
bisogno  dei  vostri  buoni  uffici.  Voi  cercate,  forse,  Edvarda.  La  tro- 
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v(  relè  a  rana;  ina  ^«briKulevì  \terchi:  iiltririicnti  andrai  a  letto...  I^ra 
lanto  Htaiural  Ve  ne  siete  accorto  anche  voi?  Vi  dico  tutto  quello  ohe 
s(i  (li  iii(»k1h>   R'  la  vcritA,  so  ora  che  è  la  verilA.  Amiate,  la  troverete 

a  (Visu! 

(ìli  volUii  le  .s|)all(>  o  fiigRii  |)er  la  foresta,  verso  la  mia  cafNinna. 
iUiMiIralo,  sixlctli  sul  letto  col  c/iniiorx*  .sulle  Sfidile  ed  il  furiNf  tra 
lo  mani.  Strani  i)ensieri  mi  abilitavano  la  niente.  Perchè  m'ero  »f)or1o 
col  (loMopo?  Ki»  torturato  dal  pensiero  d'averlo  «:uard«,to  e  d'averlo 
al>l)ra<<'ialo.  Sonw»  dubbio  si  wirebb»!  divortitr)  alle  ujie  spalle;  forw^ 
III  (Ilici  nioiiKMito.  ne  rideva  ^ìh  con  Kfivarda...  K^li  aveva  lasciato 
il  bastono,  nell'iuilicamora.  «  vSe  fossi  stato  7J)\)\ìt)  non  avr<»i  fwlnt/» 
paraKonarmi  a  lui  »...  erano  lo  .precise  parole  <li  Kdvarda... 

.Vii  metto  nel  mezzo  della  .st^inza,  armo  il  cane  del  fucile,  ap- 
poKKio  la  munn  sul  pi<Mlo,  e  premo  il  grilletto.  Il  cxAixy  fmrte,  la 
palla  mi  attravorsa  il  piede  e  buca  lo  tavole  dell'impiantito.  Esopo 
esprime  con  un  breve  latralo  il  suo  terrore. 

P(X',o  dopo  bussano  alla  porta  ed  entra  il  dottore. 

Scusjitomi  se  vi  disturlK).  Siete  partito  cosi  bniscamente!  Ho 
pensnto  elio  faronuno  Ihmìo  a  (lisc-orr^re  insieme...  Vi  è  un  Oflor  di 
polvoro  (pii... 

Eiiìì  era  oompleUimcnte  .padrone  di  sé. 

—  Avete  visto  Edvanla?  Avete  trovato  il  bastone? 

—  Sì,  ma  Kdvarda  era  a  letto...  In  nome  del  cielo,  che  cosa 
avete?  Voi  perdete  san^^uo! 

-  Oh,  non  è  nulla!  Volevo  mettere  a  ix)sto  il  fucile  ed  il  colpo 
ò  imrtito.  Una  sciocohezza...  Che  il  diavolo  vi  porti!  Perchè  debbo 
darvi  delle  spiegazioni?  E  così  avete  trovato  il  bastone? 

Rffli  esaminava  imijerturbabilmente  la  scarpa  squarciata  ed  il 
sangue  elio  colava.  Con  gesto  vivace  posò  il  bastone  e  si  tolse  i 
guanti. 

—  Non  vi  muovete  e  lasciate  che  vi  sbarazzi  < lei  la  scanna- ••  Mi 
sembrava  benissimo  di  aver  udito  una  fucilata! 


XVIII. 

Quante  volte  non  mi  ]>entii  del  mio  folle  atto!  Inutile  follia  del 
resto:  unico  risultato  fu  quello  di  stare  inchiodato  per  varie  setti- 
mane nella  capanna.  Sono  ancora  presenti  nella  mia  memoria  tutte 
le  seccature,  tutti  i  fastidi  che  me  ne  vennero.  I.^  lavandaia  doveva 
venire  tutti  i  giorni  per  accudire  alle  faccende  di  casa  e  per  com- 
perare le  provviste. 

Passarono  alcune  settimane.  Mah!...  Che  fare? 

Un  giorno  il  dottore  mi  parlò  di  Ekìvarda.  Semtii  il  suo  nome 
ed  il  racconto  di  quello  che  aveva  detto  e  fatto,  senza  ohe  ne  fossi 
per  nulla  commosso;  mi  pareva  che  si  trattasse  di  una  persona  lon- 
tana e  che  non  mi  riguardasse  affatto.  Meravigliato,  pensavo:  «  Come 
si  dimentica  presto!  ». 

—  Dottore,  |X)ichè  mi  parlate  di  Edvarda,  ditemi  ciò  che  pen- 
sate di  lei...  Per  essere  franco,  sono  ormai  parecchie  settimane  che 
non  la  penso  più.  Non  c'è  stato  proprio  nulla  fra  voi  due?  Vi  si  ve- 
deva spesso  insieme  e  il  giorno  della  gita  a  Kòrholm  l'aiutavate  a 
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fare  gli  onori.  Non  lo  negate,  una  specie  d'intesa  esisteva,. ,  Per 
1  amor  di  Dio,  non  mi  rispondete,  voi  non  mi  dovete  alcuna  spie- 
gazione, né  io  la  desidero...  Se  volete,  parliamo  d'altro.  Quando  potrò 
servirmi  del  piede? 

Le  mie  stesse  parole  mi  risuonavano  lung'amente  nella  testa; 
temevo  le  spiegazioni  del  dottoro.  Perchè?  Che  cosa  m'imwrtava  di 
Edvarda?  Non  l'avevo  dimenticata? 

L'interruppi  un'altra  volta,  mentre  mi  parlava  di  lei  per  [>aura 
che  mi  dicesse  Dio  sa  che  cosa. 

—  Mia  che  cos'è,  dunque?  Perchè  m'interrompete  ancora?  Non 
potete  dunque  soffrire  che  questo  nome  sia  pronunziato  davanti 
a  voi? 

—  Ditemi  :  qual'è  precisamente  la  vostra  opinione  sulla  signo- 
rina Edvarda?  Mi  interesserebbe  saperlo. 

Egli  mi  guardò  con  aria  sospettosa. 

—  La  mia  opinione? 

—  Voi  potreste  darmi  qualche  notizia...  forse  qualche  domanda 
di  matrimonio  accolta  favorevolmente...  posso  congratularmi?  No?... 
Come  credervi?  Ah,  ah,  ah! 

—  Ed  ecco  ciò  che  temete! 

—  Ciò  che  temo?  Dottore  carissimo!!!... 
Pausa. 

—  No,  iO'  non  l'ho  chiesta  in  matrimonio.  L'avete  chiesta  voi, 
piuttosto?...  posso  congratularmi?...  Ma  via!  non  si  domanda  Edvarda 
in  matrimonio-.  E'  lei  che  prende  chi  vuole.  Credete  forse  che  sia 
una  semplice  provinciale  di  villag^gio,  perchè  l'avete  incontrata  qui, 
in  una  regione  perduta  nell'estremo  Nord?  Ah,  no,  caro  mio!  E'  una 
fanciulla  cui  son  toccate  poche  sculacciate,  una  donna  che  ha  molti 
capricci.  E'  fredda?  Oh,  non  abbiate  paura!...  Ardente?  Un  masso 
di  ghiaccio,  ve  l'assicuro  io.  Ma  allora  che  cos'è?  Una  ragazzina  di 
sedici,  diciassette  anni,  non  è  vero?  Si,  ma  cercate  di  prendere 
un  ascendente  sopra  quella  ragazzina  e  la  vedrete  ridere  di  tutti  i 
vostri  sforzi.  Il  padre  stesso  non  riesce  a  domarla:  in  apparenza  ella 
gli  obbedisce,  ma  poi  si  dirige  con  la  sua  testa.  Dice  che  voi  avete 
uno  sguardo  ferino... 

—  V'ingannate,  è  qualche  altra  persona  che  dice  ciò. 

—  Chi  dunque?  » 

—  Lo  ignoro.  Forse  una  delle  sue  amiche...  ma  non  l'ha  detto 
Edvarda...  Ma  aspettate  un  po'...  che  sia  lei? 

—  Dice  che  tale  è  l'effetto  dei  vostri  occhi  su  di  lei.  Pensate  che 
ciò  vi  avvicini,  sia  pure,  d'un  capello?  Ma  nemmeno  per  sogno!  Guar- 
datela per  bene  e  non  risparmiate  il  vostro  terribile  sguardo  :  non 
appena  si  accorgerà  che  siete  per  prendere  un  certo  ascendente,  ella 
dirà  subito  a  se  stessa:  «Sta  attenta,  guarda!  Quell'uomo  ti  fìssa  e 
pensa  di  averti  conquistato,  pensa  di  aver  vinta  la  partita  ».  E  con 
uno  sguardo  o  con  una  parola  agghiacciante,  vi  manderà  lontano 
mille  miglia.  Credetemi,  io  la  conosco...  Che  età  le  date? 

—  Non  è  nata  nel  trentotto? 

—  Non  è  vero:  scherzava.  Mi  sono  informato  ed  ha  vent'anni, 
per  quanto  non  ne  dimostri  che  quindici.  Ella  del  resto  non  è  felice; 
molte  idee  contraddittorie  le  si  agitano  nella  testa.  Talvolta,  quando 
contempla  il  mare  e  le  montagne,  la  sua  bocca  fa  una  piega  dolo- 
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rosa.  Alioni  ni  himiIo  voruiiienk*  infelici*,  ma  è  Imppo  orK<JKli<ma  (•<! 
oHiirmta  por*  piaiiKt^n».  Ila  un  UMniwranionU)  ronian'/x>(«co,  una  fan- 
laHJa  shrÌKlinl'a  (•(!  anpolla  il  principi*...  Clu*  coHVra  qnclla  foccomlii 
(l«l  l)ÌKlii'lto  <ia  ('iiii|it<t  .tendi.  clu>  voi  avroste  n^falttU)? 

Oh.  nionfu!...  in  • /o. 

...ch(!  ha  il  sn<>  n-alo.  Un  anno  fa,  ru!  liKe  n,  nm  uno 

aiialo^M».  Kravwuno  huI  pirosaifo  in  parlen/.a.  K«c«va  freddo  t»  pio- 
veva, l'na  donna  con  ini  fanciullo  erano  si'diiti  sol  iHmUì  o  trama- 
vano. Kdvarda  le  domandò  si*  non  .sentÌA.H(>ro  frigido.  Tutti  a  du<* 
frano  a.>^si<l(>irati.  «Ma  allora»,  dis.su  Kdvarda.  «  ]M'rchè  non  sci'ndelt» 
ih>l  s4il(Muv,' II.  «Perche  abbiamo  preso  un  higliotto  [mr  il  i)ont«  »,  ri- 
s|K)se  la  donna.  «  Non  ha  ohe  u-n  biglietto  .{ler  il  ponte  »»,  di»se  rivol- 
Kon<losi  a  ma.  Kd  io  comiirendevo  benis.simo  il  suo  .sg-iiardo,  ma  che 
potevo  fare?  Io  non  s<ino  ricco,  sono  venuto  dal  nulla  e  .so  quel  che 
(Mista  il  danaro.  Mi  allontanai,  dunquo,  dicendomi:  Paghi  lei  se 
ciò  le  fa  tallito  pi*U'(*re,  lei  e  suo  padre  ne  hanno  i  mezzi.  KfTetliva- 
iiiente.  K<ivanla,  pagò:  ha  dei  gesti  veramente  su^ìerbi  e  non  manca 
di  cuoir.  .Ma,  come  è  vero  che  io  vi  imrlo,  si  a.sixitUiva  che  ave-ssi 
pagalo  io  por  la  donna  e  per  il  piccolo...  EpjK)i?  Poi  la  donna  si  alzò 
|)er  ringraziare.  «Non  mi  rinu'raziai<\  ringraziate  il  signore»,  di.sse 
Iranquillamente,  indicandomi.  (ìhe  ve  ne  pare?  Fui  ol)bligato  a  .sen- 
tire i  ringraziamenti  di  quella  povera  donna,  senza  ii)oter  risixm- 
deiv  nulla  e  iK>r  cpiella  volUi  dovetti  lasciar  correre...  E'  l^i  che  ha 
dato  i  cinque  scudi  al  rematore;  se  li  aveste  dati  voi,  vi  si  sarebln* 
hullata  al  collo...  Dov^wate  es.<ere  un  g»ran  signore,  caj)ace  <li  pagare 
cinque  s<'udi  una  scaqMi  bagnata!  Una  tale  grandezza  avreljln?  con- 
cordato con  la  sua  fantasia  e  con  i  suoi  sogni.  Non  avete  avuto  l'ac- 
cortezza di  farlo,  l'ha  jfatto  lei  per  voi.  In  questo  tnitto  c'è  tutta 
Edvania:  a  volte  prodiga  e  a  volte  calcolatrice. 

E'  dunque  impossibile  conquistarla? 

Ella  ha  bi.sogno  di  qualche  dura  lezione  —  disse  il  dottore 
evasivamente.  —  Non  obbedisce  che  alla  sua  fantasia,  fa  ciò  che  le 
piace  e  la  vittoria  arride  sempre  a  lei.  La  si  predilige,  le  si  dimo.stra 
deH'interessainento,  e  trova  sempre  qualcuno  su  cui  esercitare  il  suo 
fascino  strano.  .Avete  visto  come  la  tratto?  Da  scolaretta,  da  ragaz- 
zina; la  riprendo,  correggo  il  suo  dire,  cerco  tutte  le  occasioni  per 
umiliarla!  Il  mio  modo  di  procedere  la  ferisce  crudelmente,  nia  è 
tropix)  fiera  per  lasciar  vedere  che  ne  soffre.  Ecco  come  bisogna 
coniiportarsi  con  lei!  Da  un  anno  la  castigavo  così,  e  la  cura  comin- 
ciava a  produrre  degli  effetti  salutari;  vei'sava  lacrime  di  dispetto... 
ma  la  vostra  venuta  ha  guastato  tutto.  Non  appena  uno  la  lascia, 
tiova  subito  un  altro,  e  dojx)  voi  verrà  un  altro  ancora.  Che  ne 
sappiamo? 

Eh!  dissi  fra  me,  il  dottore  deve  avere  qualche  rancore  da  ven- 
dicare. Poi  continuai  ad  alta  vwe  : 

—  Volete  dirmi  jjer  quale  ragione  vi  siete  dato  la  pena  di  rac- 
contarmi tutto  ciò?  Pretendereste  forse  che  vi  aiutassi  a  castigarla? 

Egli  non  tenne  conto  della  mia  domanda  e  seguitò: 

—  Del  iresto,  ella  brucia  come  un  vulcano.  Voi  mi  domandate  se 
sia  impossibile  conquistarla.  Perchè  no?  .Attende  il  suo  principe  che 
non  è  venuto  ancora,  ed  è  già  caduta  in  più  d'un  errore.  Imagina 
pei-  un  momento  che  il  principe  sognato  siete  voi.:,  principalmente 
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a  causa  del  vostro  sguardo  ferino,  ah,  ah,  ah,  ah!...  Avreste  dovuto 
•portare  la  vostira  uniforme,  caro  signor  tenente;  certamente  avrebbe 
fatto  impressione...  No,  no,  non  è  impossibile  conquistarla.  L'ho 
vista  io,  torcersi  le  mani  nell'attesa  di  quello  che  la  porterà  molto 
lontano,  per  essere  il  signore  del  suo  corpo  e  della  sua  anima.  E'  in- 
disipensabile  ch'egli  non  sia  di  qui,  che  ini  bel  giorno  giunga  da  lon- 
tano e  si  presenti  come  un  essere  straordinario...  Io  indovino  uno 
scopo  nel  viaggio  del  signor  Mack;  già  un'altra  volta  si  assentò  e 
tornò  con  un  signore... 

—  Con  un  signore? 

—  Sì,  ma  neppure  quello  era  il  principe  —  disse  il  dottore  e  si 
mise  a  ridere  dolorosamente.  —  Era  un  individuo  della  mia  età, 
zoppo  come  me...  non  era  il  principe! 

—  Dove  si  trova  ora  quel  signore? 
Il  mio  intepcolutore  si  turbò. 

—  Dove  si  trova?...  Non  ne  so  nulla...  Ma  basta  ormai  di  ciò! 
Tra  otto  giorni,  potrete  servirvi  del  vostro  piede.  .Arrivederci! 

XIX. 

SentOi  una  voce  di  donna  fuori  la  capanna  e  un  fiotto  di  s<ingue 
mi  sale  alla  testa...  E'  la  voce  di  Edvarda. 

—  Glahn!  Glahn  è  ammalato? 

—  Ora  è  quasi  guarito  —  risponde  dal  di  fuori  la  lavandaia. 
Quel  grido  di  «  Glahn!  Glahn!   »  mi  and^  diritto  al  cuore;  fui 

commosso  di  sentire  il  mio  nome  pronunziato  due  volte  da  una  voce 
chiara  e  commossa. 

Entrò  bruscamente  senza  bussare  e  mi  guardò.  Dinnanzi  a  me 
risorsero  di  colpo  i  giorni  passati.  Era  nella  sua  giacchetta  ritinta. 
col  grembiule  tirato  sul  ventre  per  allungare  la  vita  :  rividi  lo 
sguardo,  il  viso  bruno  con  le  sopracciglia  largamente  disegnate  e 
quel  non  so  che  di  affettuosamente  tenero  nelle  mani.  Tutto  ciò  mi 
colpì  con  una  tal  forza  che  mi  turbai  profondamente...  Ed  io  l'ho 
baciata,  pensavo. 

Mi  alzai  e  rimasi  in  piedi. 

—  Vi  alzate?  Restate  in  piedi?  —  gridò.  —  Sedetevi  presto,  il 
vostro  piede  è  ferito,  siete  ammalato...  Oh,  mio  Dio!  Ma  come  è 
stato?  L'ho  saputo  solo  ora.  Mi  domandavo  :  Che  n'è  di  Glahn?  Non 

10  si  vede  più...  io  non  sapevo  niente!...  Vi  siete  ferito  parecchie  set- 
timane fa  ed  io  l'ignoravo!  Come  va  ora?  Siete  divenuto  terribilmente 
pallido...  non  vi  si  riconosce...  E  il  vostro  .piede?  Resterete  zoppo? 

11  dottore  dice  di  no;  sono  contenta  che  non  zoppicherete  e  ne  rin- 
grazio Dio  ardentemente...  Scusatemi  d'essere  venuta  così,  alla  buo- 
na; più  che  camminato,  ho  corso  per  tutta  la  strada... 

Si  chinò  verso  di  me  e  sentivo  sulla  faccia  l'alito  suo  :  le  mie 
mani  la  cercarono.  Ella  s'irrigidì  e  indietreggiò;  aveva  gli  oochi 
umidi. 

—  Ecco  che  cosa  è  accaduto  —  balbettai.  —  Volevo  mettere  a 
posto  il  fucile  nell'angolo  e  lo  tenevo  sbadatamente  con  la  canna  a 
terra.  Il  colpo  partì...  accidentalmente. 

—  Accidentalmente?  —  fece  lei  pensierosa.  —  Lasciatemi  vedere; 
è  il  piede  sinistro.  Perchè  proprio  quello?  Sempre  il  caso?... 
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Si,  il  rum),  domf»  jkwsjj  fare  io  u  siifjrre  perche  un  |*a'<l<*  piiil- 
toslo  clit'  rallro?  V<^lolo:  io  Umiovo  il  fucile  n  (jiiosto  riunlo.  «liffW'il 
iiMMiU»  ii«)tov()  (vsM'n-  ferito  al  pieiìct  dmiro.  (Iorio  non  fu  «livortffiilo!,.. 
Mi  Kiuintava  aUonUuiionto  <|imHÌ  |M<nHaruk>  a  qualcht*  iumi. 
K  itosi  sicU'  in  via  <li  Kn«irÌKÌoni'  o  dando  uno  Hg^unrdo  a 
Ini  la  la  canuM-a,  continuò:  AvrunU^  |K)luir)  inandarf»  dn  noi  \)er  il 
l>nm/o:   conio  siotc  visHulo? 

DiwornMnnio  ancora  uu  imk'o.  Poi  U;  <lissi  : 

Qiwuuio  !*i('to  entrala  avevate  la  fac-cia  conmiowwi,  gli  occhi 
scintillanti,  mi  temlostt^  la  mano.  Ora  i  voHtri  occhi  «ono  ritornati 
inililTcrcnti  :  m'inKanno  forse? 
Pansia. 

Non  si  può  asserti  sempix»  oi^uali... 

KisiM)ndeto  ad  una  sola  donumda  :  che  cosa  ho  (ìeiUt,  che  cosa 
lin  fatto  (>KK'  che  vi  sia  disjHacint^)?  Potrebbe  sorvirmi  i>er  l'avvenire. 
lOro  scMJuto  dietro  di  lei;  ritta,  di  fronte  alla  finestra,  ella  con- 
tiMiiplava  l'orizzonte. 

NuU^i,  (llalin!  Ognuno  ha  i  pmpri  {pensieri  ]x^r  la  testa...  Siete 
sconleido  di  me?  lliconlattwi  di  questo:  vi  sono  di  quelli  i  quali  per 
dar  p(K'o.  iuuino  bisogno  di  un  irrande  sforzo;  albri,  al  contrario, 
danno  facilmente  tutto.  Clii  dà  <li  lìiù?...  Ma  la  vostra  malattia  vi 
ha  reso  malinconico;  cernie  mai  siamo  caduti  a  rpiirlare  <li  questo? 
Ad  un  tratto  si  voltò  e  la  gioia  le  illumin<ava  il  viso: 

-  Sbrigatevi  a  sruarire  <lel  tutto!  Ci  rivedremo! 

Mi  porse  la  mano.  Risolai  subito  di  non  accettarla  e  con  le  mani 
dietro  le  spalle,  m'inchinai  profondamente.  Con  questo  saluto  la  rin- 
graziai dell'amabile  visita. 

-  Scusatemi  —  le  dissi  —  se  non  vi  accompagno. 

Rimasto  solo,  riflettei  a  lungo;  dopo  scrissi  una  lettera  perchè 
mi  fosse  inviata  la  mia  uniforme. 


XX. 

La  prima  giornata  nella  foresta. 

Ero  felice  e  debole;  tutti  gli  animali,  maggiolini  posati  sulle 
foglie,  piccoli  esseri  striscianti  i)er  terra,  mi  venivano  incontro  e 
mi  ossenavano. 

—  Incontro  fortuito!  —  pensavo. 

Sentivo  penetrare  i  miei  sensi  di  tutta  la  varia  poesia  della  fo- 
resta, piangevo  di  tenerezza  e,  felice  della  mia  commozione,  mi 
struggevo  di  riconoscenza.  Buona  e  cara  foresta,  casa  mia  adorata, 
ti  auguro  con  tutto  il  cuore  che  la  pace  di  Dio  sia  sempre  con  te! 
Mi  fermo,  guardo  dappertutto  e  vedo  gli  uccelli,  gli  alberi,  le  pietre, 
l'erba  e  le  formiche.  Guardo  ancora  e  piangendo  chiamo  tutti  per 
nome  ad  uno  ad  uno.  Alzo  gli  occhi  verso  i  monti  e  penso:  «  Sì,  ora 
vengo!  »,  come  se  qualcuno  m'avesse  chiamato.  Lassù  in  alto,  molto 
in  alto,  cova  il  falco  nano  ed  io  so  il  suo  nido. 

E  il  pensiero  dei  falchi  che  nidificano  sulle  alte  cime,  portò 
molto  lontano  la  mia  fantasia. 

Verso  mezzogiorno  staccai  la  barchetta  e  mi  recai,  remando,  sino 
ad  una  piccola  isola  situata  al  di  fuori  del  porto.  Là,  crescevano  fiori 

3g  Voi.  CLXXXI.  Serie  VI  -  16  febbraio  1916. 


664  PAN 

violetti  a  lungo  stelo  che  m'arrivavano  sino  al  g-inocchio,  ini  smar- 
rivo in  una  strana  vegetazione  ed  affomiavo  tra  alto  erbe  e  fitti  ce- 
spugli. Nessuna  traccia  di  animali;  forse  il  passo  dell'uomo  non 
aveva  calpestato  mai  quella  terna.  Il  mare  sjjumeigg'iava  leggermente 
attorno  all'isola  e  m'avvolgeva  in  un  velo  di  susurrio.  Più  in  là, 
attorno  alle  isole,  gridavano  e  volavano  gli  uccelli  di  mare...  e 
l'acqua  mi  stringeva  da  tutti  i  lati  come  in  una  stretta  appassionata. 
Fienedetta  sia  la  vita  e  la  terra  e  il  cielo!  Benedetti  i  miei  nemici! 
In  quest'ora  voglio  essere  clemente  vei"so  il  mio  più  acerrimo  nemico 
e  pronto  a  legare  i  Lacci  delle  sue  scarpe... 

Una  chiassosa  canzone  marinaresoa  giunge,  sonora,  sino  a  me, 
da  uno  degli  «  yachts  »  de!  signor  Mack,  e  il  canto,  a  me  l)en  noto, 
inonda  di  sole  tutto  il  mio  essere.  Vogo  verso  il  molo,  spasso  davanti 
le  capanne  dei  pescatori  e  mi  dirigo  verso  casa.  Il  giorno  volge  alla 
sera;  divido  la  mia  cena  con  Esopo,  e  torno  nella  foresta.  Una  soave 
brezza  ondeggia  silenziosa  sul  mio  viso  e  «  Sii  benedetto  »  dico  al 
vento,  «  sii  benedetto  perchè  m'accarezzi  la  faccia;  il  sangue  delle 
mie  vene  s'inchina  di  gratitudine  per  te». 

Esopo  posa  una  zampa  sul  mio  ginocchio,  la  stanchezza  mi  vince 
e  m'addormento. 

Liei,  lui!...  Suonano  delle  campane?...  A  parecchie  miglia  sul 
mare,  si  drizza  una  montagna.  Recito  due  preghiere,  una  per  il 
cane  e  l'altra  per  me,  poi  entriamo  nella  montagna;  la  porta  ricade 
con  fracasso  dietro  di  noi,  ho  un  sussulto...  mi  sveglio. 

Il  cielo  è  rosso  fiammante,  il  sole,  quasi  posato  sulla  terra,  sta 
immobile  dinanzi  ai  miei  occhi,  la  notte  e  l'orizzonte  scoppiano  di 
luce.  Coin  Esopo  ci  rifugiamo  nell'ombra,  dovunque  è  silenzio. 

—  No,  io  non  voglio  più  dormire  —  dico  ad  Esopo.,  —  Andremo 
a  caccia  domani;  il  sole  rosso  risplende  su  noi,  non  siamo  entrati 
nella  montagna... 

E  nascono  in  me  strane  sensazioni,  e  il  sangue  mi  sale  alla 
testa.  Eccitato  e  ancora  debole,  sento  che  qualcuno  mi  bacia  e  il  bacio 
resta  sulle  mie  lat)bra.  Mi  guardo  d'attorno;  non  c'è  nessuno! 

—  Iselin!  —  mormoro. 

L'erba  ha  un  fruscio...  forse  qualche  foglia  che  cade  per  terra, 
forse  dei  ipassi.  Un  soffio,  quasi  un  brivido,  passa  per  la  foresta.  Che 
sia  il  respiro  d'Iselin?...  Essa  andava  per  questi  lx)schi  ed  esaudiva 
le  preghiere  dei  cacciatori  dai  mantelli  verdi  e  dalle  scarpe  gialle. 
Abitava  una  villa  a  mezzo  miglio  da  qui,  circa  quattro  secoli  fa,  e 
ascoltava  come  i  corni  dei  cacciatori  risonassero  per  il  bosco.  C'erano 
lupi  e  renne  ed  orsi  e  i  cacciatori  erano  molti  :  tutti  la  vedevano  cre- 
scere e  tutti  l'aspettavano.  Uno  aveva  visto  i  suoi  occhi,  un  altro 
(iveva  udito  la  sua  voce,  e  una  notte,  un  giovane  audace  che  non 
poteva  dormire,  si  alzò,  scavò  un  buco  sino  alla  camera  d'Iselin  e 
ne  vid€  il  ventre  bianco  e  vellutato.  Aveva  dodici  anni  quando  venne 
Dundas.  Questi  era  uno  scozzese,  commerciante  di  pesce  e  proprie- 
tario di  molti  navigli.  Aveva  anche  un  figlio.  Quando  Iselin  compì 
i  sedici  anni,  vide  per  la  prima  volta  il  giovane  Dundas  :  fu  il  suo 
primo  amore... 

E  strame,  più  strane  sensazioni  passano  in  me  e  più  pesante  di- 
venta la  mia  testa. 


I    \N  .t.Hì 

<,liiu<li)    .L.'ii    ix'iiii    I?    M'iilo    ili    liiiii\i)    :i    tiMi  IO    't  l^i-iiii.    .'^•■1    III    la, 

ls(>lin,  In,  ritorna  aiimnlo  (lolla  vita?  K  Dìdorik  l'hai  luHciaU)  unc4/ra 
ilici i-(>  un  all)i'n>?.,.  K  La  rnia  Ugniti  a'ì  appcMaritiscu  M>nipre  più  e  Wiiio 
1 1 /iHportalo  lIuIIc  ondo  dt'l  .sonno. 

Lit/,  /«//  Dim  voctì  ini  parla;  è  conw  w  la  coxiti lazioric  dclU* 
sello  stallo  canlju«%so  noli*»  mio  vono:  ^  la  vwo  <riM>liri. 

Donni,  dormi!  Ti  raccontorò  mtMilro  dorim  il  mio  primo  amore. 
hi  mia  pi  inni  notUi  (l'amoro.  Mi  rammonto  elio  avovo  dimenticalo  di 
ciiiutloro  a  chiavo  lu  portai;  avovo  codici  anni,  eravamo  in  prima- 
veni  e  l'aria  era  tiepida,  nnnda.s  venne.  Venne  rome  un'aipiila, 
scuotondo  lo  ali  posHonti.  L'incontrai,  nn  mattino,  prima  della  oocciu; 
aveva  vonlicincpio  anni  o  veniva  da  paesi  loiiUmi...  Passeggiava  ac- 
canto a  me,  lu'l  K''H'dino,  e  «piando  il  suo  l)rac<'io  mi  toccò,  cominciaci 
ad  amarlo.  Duo  jnaooliie  rosso,  <run  rosso  di  fehhre,  apparvero  sulla 
sua  fronte  o  io  avrei  voluto  baciare  quelle  duo  macchie. 

La  sera,  dojx)  la  caccia,  andai  a  guardare  ft(}  non  si  trovasse  nel 
KJaniino  e  avovo  lanini  paura  di  trovarlo.  Piano  piano  susu/mivo  il 
suo  nome,  qua;si  ira  me,  e  il  cuore  mi  tremava  por  paura  che  mi 
setitisse. 

.\d  un  tratto  lo  vedo  uscire  dai  oe.sipugli  e  dire  u  voce  bassa: 
<>  Questa  notte  al  tocco!  »  E  sparisce. 

Questa  notte  al  tocco!  (Ilio  cosa  ha  voluto  dirmi?  Non  capisco 
nulla.  Foi-so  st^inotU^  al  tocco  deve  rimett-ersi  in  viaggio?  Ma  che 
imi)orta  a  me  s'egli  parte? 

E  fu  così  che  dimenticai  di  chiudere  la  porta... 

Al  tocco  egli  entra. 

-  La  mia  porta  nor;  era  dunque  chiusa? 

—  Vado  a  chiuderla  —  risponde. 

E  chiude  la  porta,  e  chiude  noi  due  nella  mia  camera. 
.\vevo  tanta  i>aura  del  rumore  delle  sue  grosse  scarpe  : 

—  Per  carità  —  dissi  —  non  svegliare  la  donna! 
.\vevo  anche  paura  che  la  sedia  scricchiolasse,  e  dissi: 

No,  no,  non  sederti  su  quella  sedia;  scricchiola! 
.Allora  posso  sedermi  sul  divano,  accanto  a  te? 

-  Sì. 

E  risposi  questo,  unicamente  perchè  la  sedia  non  scricchiolasse. 
Sedonmio  sul  divano.  Mi  scostai  un  jxj',  egli  mi  venne  più  vicino,  ed 
io  ai)bassai  gli  occhi. 

-  Hai  freddo?  —  dice  prendendomi  la  mano. 
Un  poco  dopo  continua: 

—  Oh  come  sei  fredda!  —  e  con  un  braccio  mi  circonda  la  vita. 
Così  io  mi  riscaldavo  e  restammo  così  un  altro  poco.  l'n  gallo 

cantava. 

—  Senti?  —  mi  dice.  -    Un  gallo  canta;  presto  sarà  giorno. 
E  m'accarezza  e  mi  sento  perduta. 

—  Se  almeno  fossi  sicuro  d'aver  sentito  cantare  il  gallo!  — 
ìjalbettai. 

Vidi  d'i  nuovo  le  due  macchie  rosse  sulla  sua  fronte  e  volli  al- 
zaraii.  Egli  mi  trattenne  e  allora  baciai  le  due  macchie  adorate  e 
chiusi  gli  occhi  dinanzi  a  lui... 

E  venne  il  giorno  ed  era  già  venuto  il  mattino. 


òòf)  PAN 

Mi  svegliai  e  non  riconobbi  più  le  pareti  della  mia  cameretta; 
mi  alzai  e  non  riconobbi  /più  le  mie  piccole  scarpe;  qualche  cosa 
cantava  in  me  con  un  mormorio  di  sorgente.  Che  cos'è,  pensavo  ri- 
dendo, ohe  canta  dentro  il  mio  essere?  E  quanti  tocchi  ha  sonato, 
proprio  ora,  l'orologio?  Non  sapevo  nulla,  non  ricordavo  più  che 
una  cosa:  che  avevo  dimenticato  di  chiudere  la  porta. 

Entra  la  donna  e  dice  : 

—  I  tuoi  fiori  non  hanno  avuto  l'acqua. 
Avevo  dimenticato  anche  i  fiorii 

—  Il  tuo  abito  è  gualcito. 

Dove  ho  potuto  gualcire  i'aljito,  pensavo  col  cuore  ridente:  forse 
la  notte  passata?... 

Una  vettura  s'avvicinava  al  cancello  del  giardino. 

—  E  il  tuo  g"atto  non  ha  nulla  da  mangiare  —  continua  la  donna. 
Ma  dimenticando  i  fiori,  l'abito  ed  il  gatto,  domando  : 

—  E'  la  vettura  di  Dundas,  quella  là?  Pregalo  subito  di  venire; 
lo  aspetto',  ne  ho  bisogno  per...  per... 

E  domando  a  me  stessa  se  entrando,  vorrà  chiudere  ancora  la 
porta. 

Bussa,  apro  e  per  fargli  una  piccola  cortesia,  io  stessa  chiudo 
a  chiave  la  porta. 

—  Iselin  —  grida. 

E  '-per  un  lungo  minuto  mi  bacia  sulla  bocca. 

—  Io  non  t'ho  fatto  chiamare  —  mormoro. 
^  Non  m'hai  fatto  chiamare? 

Mi  sento  venir  meno  di  nuovo  e  rispondo  : 

—  Si,  t'ho  fatto  chiamare  perchè  desideravo  ardentemente  di 
vederti...  Resta  ancora  un  poco! 

Soffocata  d'amore,  mi  coprii  gli  occhi  con  le  mani.  Egli  non  mi 
lasciò,  mi  abbandonai  e  mi  nascosi  tra  le  sue  braccia. 

—  Mi  pare  —  disse  tendendo  l'orecchio  —  mi  pare  che  il  gallo 
canti  di  nuovo. 

—  No  —  gridai  vivamente  —  no.  Come  puoi  credere  che  il  gallo 
canti  a  quest'ora?  Non  ha  cantato  nessuno... 

Mi  baciò  sul  petto. 

—  Era  solo  una  gallina  a  cantare  —  dissi  nell'ultimo  momento. 

—  Aspetta!  Vado  a  chiudere  la  porta. 

Disse  e  voleva  alzarsi;  ma  lo  trattenni  susurrando  : 

—  La  porta  è  chiusa... 

E  venne  ancora  la  isera  e  Dundas  era  partito.  Un  filtro  dorato 
mi  scorre  per  le  vene,  sono  ritta  davanti  lo  specchio,  due  occhi  in- 
namorati mi  fissano  e  sento  che  sotto  il  mio  sguardo  il  filtro  gira  e 
rigira  dentro  al  mio  cuore.  E  bacio  lungamente  la  mia  bocca  nello 
specchio... 

Ed  ecco  che  ti  ho  raccontato  la  mia  prima  notte  d'amore  e  il 
mattino  e  la  sera  dopo  di  essa.  Un'altra  volta  ti  (parlerò  del  caccia- 
tore Svend  Herlufsen.  Ho  amato  anche  lui;  abitava  ad  un  miglio  da 
qui,  nell'isola  che  tu  vedi  laggiù  :  durante  le  silenti  notti  d'estate, 
andavo  a  trovarlo,  remando,  perchè  lo  amavo.  E  poi  voglio  raccon- 
tarti di  Stamer...  questo  qui  era  prete  ed  io  l'amavo.  Io  amo  tutti... 

Attraverso  il  sonno,  sento  cantare  un  gallo  a  Sirilund.  Felice, 
le  braccia  tese,  grido: 
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llui  Militilo,  Iselin?  Il  gallo  caiiUi  anche  per  noi. 
Mi  svoglio  o  vocio  EsofU)  in   piedi.   Mi  guardo  d'attorno  e  con 
iiilt'nso  doloro,  dico: 

-  Partita!  Non  c'è  nossuiio...  nessuno  è  i\ii\. 
Estroinaniente  agitato  tornai  nella  aipanna.  Km  venuto  il  mat- 
tino e  il  gallo  «intJiVH  sempre  a  Sirilund. 

Davanti  la  mia  «iipanna  wla  una  donna.  Kva.  Porta  una  «:<h'Iìi 
porche»  deve  andare  al  bosco,  a  raccoglier©  legna.  Un'alba  di  vita 
lo  rischiara  gli  occhi;  ha  il  petto  agitalo  e  il  sole  l'avvolge  tra  i  suoi 
raggi  d'oro. 

—  Non  pensato...  —  cominciò  lei. 

-  Che  cosa  non  debbo  pensare,  F^va? 

-  Non  pensate  che  io  sia  venuta  apix)st>a  |)or  voi.  Passavo  da 
(lui  por  caso... 

E  la  faccia  le  si  copri  di  rossore. 


XXI. 

Di  tiinlo  in  tanto  il  piede  mi  dava  noia.  Spesso,  la  notte,  un  pru- 
rito e  acuti  dolori  mi  tenevano  sveglio:  alle  variazioni  del  tempo, 
seguivano  forti  reumi.  Continuò  co.sì  per  parecchi  e  'pa/recchi  giorni, 
ma  non  rimasi  zoppo. 

Il  tempo  passava. 

Il  signor  Mack  fece,  ritorno  o  mi  diede  il  primo  segno  di  vita 
togliendomi  la  barca.  Ma  i)erchè  me  la  toglieva  senza,  dirmi  nemmeno 
una  parola?  Quel  mattino  due  uomini  del  sig7ior  Mack,  che  lavo- 
ravano sul  molo,  avevano  trasportato  in  barca  uno  straniero.  In- 
contrai il  dottore. 

—  M'hanno  tolto  la  barca  —  gli  dissi. 

—  Caro  tenente,  è  arrivato  un  forestiero  che  si  fa  condurre  ogni 
giorno  in  barca  e  non  torna  che  la  sera.  Studia  il  fondo  del  majre. 

Lo  straniero  era  un  finlandese,  con  cui  il  signor  Mack  aveva 
fatto  conoscenza  a  bordo.  Egli  portava  dallo  Spitzberg  mm  collezione 
di  conchiglie  e  di  minuscoli  animali  marini.  Lo  chiamavano  barone 
e  il  suo  arrivo  faceva  rumore;  occupava  una  camera  ed  un  salotto 
nella  casa  del  signor  Mack. 

Non  avevo  carne.  «  Se  mi  facessi  invitare  a  cena  da  Edvarda?». 
E  mi  avviai  verso  Sirilund. 

Appena  arrivai  mi  accorsi  che  Edvarda  portava  un  abito  nuovo 
e  la  gomia,  molto  lunga,  la  faceva  apparire  più  grande. 

—  Scusate  se  resto  seduta  —  mi  disse  brevemente  porgendomi 
la  mano. 

—  Purtropix)  ruia  figlia  è  sofferente  —  aggiunse  il  signor  Mack. 
—  S'è  infreddata non  si  cui'a  affatto Certamente  venite  a  chie- 
dere spiegazioni  sulla  barca.  Mi  vedo  obbligato  ad  offrirvene  un'al- 
tra     un    i)o'    vecchia mezzo   sfasciata,    tiittavia   potrà   esservi 

utile  specialmente  se  avrete  cura  di  vuotarla  spesso Caro  signor 

Glahn,  abbiamo  in  casa  uno  scienziato  e  voi  stesso  comprenderete 

che  per  un  tal  uomo Non  ha  tempo  libero  per  nulla,  lavora  tutto 

il  giorno  e  non  torna  a  casa  che  la  sera.  Non  andatevene  prima  di 
averlo  visto:    è  una  persona  interessantissima.   Ecco   la  sua  carta 
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da  visita la  corona  ò  (Vi  Ijìuoik; In  uomo  molto  amalKk,';  Ilio 

conosciuto  i^er  caso. 

Pensai:    Benissimo!   Non  mi  s'invita  neanche  a  cena;  del  rest<j 

ero  venuto  qui  solo  per  tastare  il  terreno per  fortuna  mi  resta 

ancora  del  pesce  e  in  una  maniera  o  in  un'altra  troverò  da  mangiare. 
Basta,  vedremo. 

Entrò  il  barorte  :  un  piccolo  uomo  di  circa  quarant'anni.  Aveva 
la  faccia  lunga  e  stretta,  gli  zigomi  sporgenti,  una  barbetta  nera  e 
rada  e,  dietro  gli  occhiali  grossi,  uno  sguardo  acuto  e  penetrante.  Sui 
bottoni  dei  polsini,  come  sulla  carta  da  visita,  c'era  la  corona  a  cin- 
que punte.  Era  leggermente  curvo,  sulle  mani  risecchite  spiccavano 
le  vene  turchine  e  le  unghie  sembravano  di  metallo  giallo. 

—  Felicissimo,   signor    tenente Da  quanto    tempo    ella    si 

trova  qui? 

—  Da  qualche  mese  appena. 

Una  persona  simpatica.  Invitato  dal  signor  Mack  a  parlare  delle 
sue  collezioni,  lo  fece  volentieri  e  con  garbatezza.  Descrisse  la  natura 
del  fondo  del  mare  intorno  alle  Kòrholm,  poi  andò  per  un  momento 
in  camera  e  portò  un  campione  di  alga  del  Mar  Bianco.  Aveva  il 
vezzo  di  'portare  continuamente  l'indice  della  mano  destra  ai  grossi 
occhiali  d'oro,  per  aggiustarseli  sul  naso.  Il  signor  Mack  lo  ascoltava 
con  vivo  interessamento. 

Passò  un'ora.  * 

Il  barone  fece  allusione  al  mio  accidente M'ero  rimesso? 

Veramente? Ciò  gli  faceva  piacere.  Domandai: 

—  Da  chi  ha  sentito  parlare,  il  signor  barone,  del  mio  accidente? 

—  Da  chi?  Ma  se  la  memoria  non  m'inganna,  mi  pare  dalla 
signorina  Mack Non  è  stata  lei,  signorina  Mack? 

Edvarda  si  fece  di  fuoco.  Venendo  qui,  mi  ero  sentito  tanto 
depresso  :  per  parecchi  giorni  ero  stato  in  preda  ad  una  cupa  dispe- 
razione; ma  ora  alle  ultime  parole  del  forestiero,  la  gioia  illuminava 
d'un  tratto  tutto  il  mio  cuore.  Non  guardavo  neppure  Edvarda,  ma 
pensavo:  Oh  grazie,  Edvarda!  grazie  di  aver  pronunziato  il  mio 
nome,  benché  esso,  ormai,  sia  privo  di  ogni  significato  per  te.  Buona 
notte. 

Salutai.  Edvarda  restò  seduta  accusando,  per  cortesia,  di  nuovo 
la  indisposizione  e  mi  porse  la  mano  con  perfetta  indifferenza. 

Il  signor  Mack  era  assorto  nella  conversazione  col  barone  e  aveva 
portato  il  discorso  sopra  il  console,  suo  nonno. 

—  Io  non  so,  signor  barone,  se  vi  ho  già  detto  che  re  Carlo 
Giovanni  appuntò  con  le  sue  mani  questa  spilla  sul  petto  del 
mio  avo. 

Nessuno  mi  ricondusse  alla  porta.  Giunto  in  istrada  detti  uno 
sguardo-  in  su  e  vidi  Edvarda  dritta  davanti  la  finestra  :  con  le  mani 
scostava  la  tenda  e  guardava  fuori.  Dimenticai  d'inchinarmi,  dimen- 
ticai tutto  e  completamente  scombussolato  accelerai  il  passo. 

—  Alto  là!  —  dissi  avvicinandomi  al  bosco.  —  Giuro  dinanzi 
a  Dio  che  questa  storia  deve  finire. 

D'un  tratto  la  collera  mi  rese  furente.  Ma  dunque  nel  mio  petto 
non  esisteva  più  alcun  sentimento  di  onore?  Della  benevolenza  di 
Edvarda  avevo  potuto  godere  al  massimo  una  settimana.  Ora  da 
lungo  tempo  tutto  era  finito  ed  io  non  riuscivo  a  capacitarmene.  La 
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(li'sidrri  jMirr  ««  ({limilo  viiolr  il  mio  ciiort' :   iK)lvt?n\  v<*nlo,  cenere 
itllii  tuia  villi  \a)  iiìiin)  ^mt  Iddio  oii(ii|)oleii<te! 

Arrivai  alla  raiMiiina,  presi  qiiul  residuo  di  \HSfice  e  cenai. 

K  elle?  Io  .sto  «jui  a  couMiiinarriii  (rarnor©  \mr  una  wolarcHu 
ila  nulla,  1(>  mie  notti  sono  liirlmlr  da  .storili  so^ni  e  respiro  un'almo- 
sfi'ra   iH'sanle  i>  iwniH<Miiit«'.   miMilre   lasHii    il   cii'lo  <•  d  un   lurt'Iiino 

iih-r.'i  V  i'j  I  il  i>,i  i  I'  1)1    ini»iil;iL' 11.1    mi   clii.'uiiJt  Su'    K<4i|mi     ;tii(li;tiM'i' 

XXII. 

Passò  una  .S4*ttimana:  avevo  proso  in  affitto  la  bareni  del  fabbro 
e.  |K'r  inanKiarc,  andavo  a  iM'.scaro  tulli  i  giorni.  Kdvanla  ed  il  barone 
si  dicevano  vedere  ogni  sera,  do|K>  il  ritorno  ili  lui  dalle  passeggiaU; 
sul  iiwipo.  Tua  volta  .li  scorsi  nelle  vicinan/x)  <lel  mulino,  un'altra 
volta  passarono  davanti  la  mia  eaimnn^i.  Mi  riiu>rdo  che  in  quesUi 
occasione,  lasciai  la  finestra  e,  ))er  o^ni  buon  fìne,  andai  a  chiudere 
i;i  porta  ^i^t  levar  loro  la  voglia  di  entrjirc. 

Il  v€Klerli  assieme  non  mi  faceva  alcuna  impressione,  che  aiizi 
IDI  stringevo  nelle  spalle,  rn'altra  sera  li  incontrai  ))er  la  strada  e 
ci  siilulannno.  .Attesi  volntamenk'  che  il  barone  salutasse  per  il 
primo,  e  risposi,  i)cr  sottolineare  la  mia  scortesia,  iK)rtaiido  appena 
due  diUi  al  berretto;  p<>i  p.iss.ii  lfiit;iiiiciil«'  vicino  ;i  loro,  guardandoli 
con  indifferenza. 

Passò  un  altro  giorno:  «pianii  ìiiiil:»ii  gioiiii  pass^irono  così?  Pe- 
sava su  (li  me  un  infinito  scoriiggiamento  e  mi  sprofondavo  in  me- 
ditazioni inutili;  sin  l'amica  jìietra  grigia  davanti  la  caparma  pren- 
deva un  as|)etto  accoralo.  La  pioggia  era  nell'aria;  spirava  un 
vento  caldo  e  soffocante,  ed  il  piede  sinistro  mi  faceva  male.  Nella 
mattinata  avevo  visto  un  cavallo  del  signor  Mack  tirare  sulle  redini. 
Dovevo  tener  conto  di  questo  avvertimento:  il  tempo  cambiava  e 
decisi  di  far  provviste  prima  che  si  guastiisse  del  tutto. 

Legai  Eso^K),  presi  gli  attrezzi  da  pesca,  il  fucile  e  mi  recai  sul 
molo.  Raramente  mi  ero  sentito  così  depresso. 

—  Quando  verrà  il  postale?  —  domandai  ad  un  pescatore. 

—  Il  listale?  Fra  tre  settimane. 

—  .Aspetto  la  mia  uniforme. 

Strinsi  la  mano  ad  un  impiegato  del  signor  Mack  : 

—  Ditemi,  per  l'amor  di  Gesù,  non  giocate  più  al  ir/iist  a  Si- 
rilund? 

—  E  come!  Molto  spesso. 
Pausa. 

^  In  questi  ultimi  giorni  non  ho  potuto  venire. 

Remai  sino  al  -punto  dov'ero  solito  pescare;  l'atmosfera  diveniva 
sempw  più  pesante,  nugoli  compatti  di  zanzare  volavano  attorno  a 
me  e  fui  costretto  a  fumare  continuamente  per  evitare  le  punture. 
Il  pesce  abboccava  e  feci  una  buona  pesca.  Al  ritorno  uccisi  due 
smerghi. 

Sul  molo  trovai  il  fabbro  davanti  a  un  gran  mucchio  di  lavoro 
e  una  idea  mi  attraversò  la  mente. 

—  Vuoi  ac-compagnarmi    per  la  strada? 

-  No,  non  posso.  Non  vedete  che  il  signor  Mack  mi  ha  dato  da 
lavorare  sino  alla  mezzanotte? 
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—  Ah  sì?!  Bene,  fa  lo  stesso. 

Lo  salutai  con  un  cenno  della  testa  e  mi  avviai  verso  casa  sua. 
Kvii  era  lì,  sola. 

—  Eva,  avevo  un  g.ran  desiderio  di  vederti,  —  le  dissi. 

Ed  effettivamente  la  sua  vista  mi  commosse;  essa,  maravigliata, 
stupita,  mi  guardò  appena.  Ripresi  : 

—  Io  amo  La  tua  giovinezza  ed  i  tuoi  occhi  tanto  buoni Punì 

scimi  perchè,  invece  di  pensare  a  te,  ho  pensato  a  un'altra A 

scolta Hai  sentito  come  ti  chiamavo  la  notte  .passata? 

—  No  —  irispose  impaurita, 

—  Chiamavo  Edvarda,  signorina  Edvarda,  ma  eri  tu  che  io 
volevo.   Mi  sono  svegliato  chiamando....   Sì,   eri   proprio  tu  che   io 

volevo,  la  mia  lingua  si  è  ingannata  nominando  Edvarda ma  non 

parliamo  più  di  lei.  Dio,  Eva,  come  mi  sei  cara!  Le  tue  labbra  sono 

così  rosse,  i  tuoi  piedi  sono  più     graziosi  di  quelli  di  Edvarda 

guardali! 

E  le  rialzai  la  gonna  per  mostrarle  i  suoi  pie^li. 

Un'espressione  di  gioia,  che  non  le  conoscevo,  le  illuminò  tutto  il 
viso,  fece  finta  di  allontanarsi  e  poi,  come  se  avesse  cambiato  d'un 
tratto  idea,  mi  buttò  un  braccio  al  collo. 

Passa  un  po'  di  tempo.  Parliamo  sedendo  sopra  una  lunga  pan- 
chetta e  parliamo  di  tutto. 

—  Lo  crederesti?  La  signorina  Edvarda  ancora  non  sa  esprimersi 
bene,  parla  come  una  bambina  che  non  abbia  imparato,  dice  «  più 

felicissima »  l'ho  sentito  io Trovi  che  abbia  una  bella  fronte? 

A  me  parei  che  aJbbia  una  fronte  tenebrosa e  poi non  si  lava 

le  mani. 

—  Ma  non  avevamo  detto  di  non  parlar  più  di  lei? 

—  È  vero  —  dissi  —  l'avevo  dimenticato. 

E  passa  ancora  un  po'  di  tempo  :  penso  a  qualche  cosa  e  taccio. 
Eva  mi  domanda: 

—  Perchè  hai  le  lacrime  agli  occhi? 

—  Eppure  ha  una  bella  fronte  e  le  sue  mani  sono  sempre  pulite. 

Una  sola  volta,  per  caso,  erano  sporche, è  tutto  quello  che  volevo 

dire 

E  seguitai  a  denti  stretti  : 

—  Il  mio  pensiero,  Eva,  non  ti  abbandona ma  ascolta  questo 

che  non  ti  ho  ancora  raccontato.  La  prima  volta  che  Edvarda  vide 

Esopo,  disse:    «Esopo  era  un  saggio,   un  Frigio »  Non  lo  trovi 

ridicolo?  Son  sicuro  che  aveva  letto  ciò  durante  lo  stesso  giorno. 

—  Sì?...  e  poi? 

—  Se  non  m'inganno,  disse  pure  che  Esopo  ebbe  per  maestro 
Xanto...  ah,  ah,  ah,  ah! 

—  Ah  sì? 

—  Ma  che  diavolo  significa  raccontare  che  Xanto  fu  maestro 

d'Esopo? ma  tu  non  sei  disposta  a  ridere,  diversamente  dovresti 

reggerti  i  fianchi. 

Rise  con  sforzo. 

~  Sì,  sì  è  molto  divertente solamente  io  non  capisco  così 

bene  come  te. 

E  taccio  e  penso,  e  taccio  e  penso.... 
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Prcforiftci  n'Hturo  cml,  «uriwi  \uvrUiro?  mi  <loiiian<Jò  F>a 
iiM'iitn'  lu  Uontà  irnnlÌHva  (Ini  «noi  «mtIiì  «•  inVcunj/.wiva  i  caiM'Ili 
t-(ir)  lilla  Ulano. 

\,n  si  riusi  con  for/./i  contro  di  m<». 

Itiionn  creatura'  lo  mmi  sicuro  iVvtm'r  pazzo  (rainoro  por  te 

r  amo  o^ni  Ki^riio  più  e  liiso^^iia  ch(>  quarHlo  ari(lr/>  via  da  qui,  tu 
M'iiga  con  me        \'«'rr,MÌ'' 
.-  Si. 

Senio  ap|M'iia  i|iiesl4»  «  >\  »;  lo  ìikImvìuo,  epiasi,  in  un  «offlo  fxjr 
iliilo  fra  le  lahhra.  La  nostra  stretUi  diventa  selvaggia,  ed  ella  si  ah 
liandona  (piasi  svenuta. 

l 'n'ora  dojK),   saluto   Kva   cxjii   un   bacio   e   mi   dirif"   vi'-"   !<•• 
porUi.  Su  U\  sojrlia  nrimhatto  iipI  signor  Mack. 
Proprio  nel  signor  .Mack! 

Kgii  lui  una  si'ossa  e  guarda  nella  camera;  res1«  sulla  soglia 
e  guarda  ancora,  immobile. 

Ali!  dice,  incapace  di  profferire  altro  suono,  (^om©  colpita) 
dal   fulmino. 

—  Non  vi  as|H>lt<ivale  di   trovarmi  (pii     -  dico,   inchinandomi. 
Evtì  non  muov<'  paljtehra. 

Il  signor  Mack  si  padroneggia  subito  e  risponde,  con  stupefa- 
cente sicurezza: 

—  V'ingannate,  poiché  cercavo  proprio  di  voi.  Debbo  ricx)r- 
darvi  elio  dal  primo  aprile  al  1.5  ago.sto  è  [)roibito  di  far  uso  di  armi 
da  fu<x-<)  nella  zona  dove  nidificano  gli  smerghi.  Oggi  delle  persone 
ve  ne  hanno  visto  uccidere  due,  all'isola. 

—  Erano  due  femine  —  dico,  confessando  il  mio  torto. 

—  Maschi  e  femine,  fa  lo  stesso;  voi  avete  contravvenuto  alla 
legge. 

—  Non  ci  avevo  pensato,  lo  riconosco. 

—  Dovevate  jxì'nsarci! 

-  Ma Ora  che  ci  penso anche  nel  mese  di  maggio  sparai 

(lue  colpi  di  fucile  allo  stesso  posto.  Fu  durante  la  nostra  gita  all'isola; 
dovroj^te  ricordarvene  jìerchè  sparai  dietro  vostra  preghiera. 

Quello  è  un  altro  atTare  —  disse  seccamente  il  signor  Mack. 

—  Ebbene,  per  tutti  i  diavoli,  ora  dovreste  sapere  ciò  che  vi  re- 
sta a  fare. 

—  Precisamente!  —  mi  risponde  secco. 

Eva  si  teneva  pronta;  non  appena  mi  vide  uscire,  si  mise  il  fazzo- 
letto bianco  sui  ca]X^lli,  mi  seguì  e  prese  la  via  del  molo.  Il  signor 
Mack  si  diresse  verso  casa  sua. 

Pensavo  a  quello  che  era  a\^enuto.  Con  quale  spirito  s'era  tirato 
fuori  da  una  situazione  imbarazzante!  E  che  c<ittivo  lampo  nei  suoi 

occhi.  Uno,  duo  si>tiri,  un  paio  di  uccelli  uccisi,  un'ammenda e 

tutto  era  liquidato  tra  me,  il  signor  Mack  e  la  sua  c^sa.  Era  così 
semplice  e  piano! 

Grosse  gocce  cadevano  e  le  gazze  volavano  sfiorando  la  terra. 
Quando  arrivai  a  casa,  Esopo,  liberato  dalla  corda,  si  mise  a  man- 
giare dell'erba. 

Il  vento  cominciava  a  soffiare. 

(Continua). 

Knut  Hamsun. 


COME   D'AZEGLIO  RIFIUTÒ   LA   MISSIONE 

AL  CONGRESSO  DI  PARIGI 


Nel  marzo  del  1855  la  Conferenza  di  Vienna,  in  cui  si  dovevano 
tentare  i  primi  accordi  di  pace  durante  la  guerra  di  Crimea,  ebbe 
luogo  senza  che  il  re  di  Sardegna  vi  fosse  rappresentato.  L'opposi- 
zione dell'Austria,  gagliardamente  avversa  ad  ogni  atto  che  potesse 
comunque  dar  prestigio  al  Piemonte,  e  l'ostinata  speranza  che  lord 
Russell  e  il  ministro  francese  Drouyn  de  Lhuys  continuavano  a  ser- 
bare nelle  decisioni  del  governo  austriaco  per  l'intervento  in  guerra 
contro  la  Russia,  indussero  i  gabinetti  di  Londra  e  di  Parigi  a  tras- 
curare i  riguardi  dovuti  al  loro  alleato.  E  tanto  più  l'esclusione  di 
questo  dalla  Conferenza  appariva  ingiusta  quanto  più  prezioso  era 
stato  allorq,  il  concorso  del  Piemonte  alla  guerra  e  veramente  vitali 
erano  gli  interessi  chs  esso  aveva  nell'Oriente  europeo.  Difatti,  il 
commercio  piemontese  dei  cereali  era  molto  fiorente  nei  principati 
daruibiani,  di  cui  il  Congresso  avrebbe  anche  dovuto  decider  la 
sorte;  di  più,  nel  regolare  la  libera  navigazione  del  Danubio  era 
naturale  che  avesse  parte  ohi  soleva  mandare  ai  traffici  di  quel 
fiume  le  proprie  navi  genovesi  in  quantità  maggiore  delle  altre  po- 
tenze occidentali.  Inoltre  il  re  di  Sardegna,  come  erede  dei  diritti 
di  Genova  sulle  colonie  del  levante,  era  legittimamente  investito, 
meglio  della  Francia,  dell'Inghilterra  e  dell'Austria,  del  diritto  di 
protezione  dei  cristiani  soggetti  alla  Porta,  onde  la  sua  voce  avrebbe 
pur  avuto  diritto  d'essere  ascoltata  in  una  Conferenza  dove  le  ra- 
gioni di  quei  cristiani  doveano  essere  argomento  di  accordi. 

Comunque  fosse,  l'interesse  che  aveano  le  due  potenze  occiden- 
tali di  uscire  onorevolmente  per  la  via  di  Vienna  dall'ardua  impresa 
in  cui  s'erano  poste  o,  in  cambio,  di  ottenere  che  anche  l'Austria 
scendesse  in  armi  contro  la  Russia  prevalse  sulle  ragioni  del  ri- 
spetto dovuto  ai  diritti  del  Piemonte.  Per  ciò  'il  Cavour  ne  ebbe  le- 
gittimo sdegno,  ma  lo  seppe  tuttavia  comprimere  nell'animo  suo 
al  pensiero  che  sarebbe  stato  vano  insistere  presso  gli  alleati  ormai 
troppo  alieni  dal  mettersi  contro  la  volontà  del  governo  austriaco 
e  che,  ad  ogni  modo,  col  subire  il  grave  torto  e  con  l'astenersi  dal 
creare  a  quelli  maggiori  imbarazzi,  il  Piemonta  avrebbe  acquistato 
nuovi  diritti  alla  benevolenza  e  all'appoggio  delle  due  potenze  ami 
che  in  prò  dell'Italia.  Tuttavia,  ]X)ichè,  non  avendo  sortito  l'effetto 
sperato,  la  Conferenza  di  Vienna  fu  sospesa,  e  a  loro  volta  i  go- 
verni di  Londra  e  di  Parigi  resero  di  pubblica  ragione  i  documenti 
dei  tentati  accordi  prima  ancora  di  darne  notizia  a  Torino,  il  Ca- 
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voiir  non  cndclU'  di  |K)U'r  tollcrarr  più  «illn*  rofffsa  falla  alla  <li 
L'nilà  (lei  l'icMMiiiU'  r  richiamò  con  iiinih'ra/jMiii'  ma  con  Utìiw/mì 
jabinclti  alleali  all'osHurvun/.a  de':  ligiianlj  dovuti  a  chi  parleci- 
l<(iva  con  essi  alla  gyinmi  rouiw  il  comune  nemico:  «Se  cirro- 
slun/e  s|K>ciali,  derivardi  dalle  sue  rela/.ioni  «ori  l'Austria,  non  hanno 
I  ciMU'Sso  alla  SardeKna  di  fars:  nippre-eniare  alla  conferenza,  le 
dicliiara/ioiii  d(>i  suoi  alleati  le  davano  piena  confidenza  ch'esHi 
avrehiK'ro  prcna  cura  (iella  Hua  di^uilA  v  che,  |»rliiui  che  le  profM)- 
sU'  delle  ix)lon7.o  impegnate  nella  K'nerra  fossero  sl^iU»  o  accettaUf  o 
riKotUiU!,  le  s^ireblxjro  stale  comunicate.  (/onsej.Mi.'nlemenle  il  no- 
verilo del  re  ha  visto  con  «lispiju'ere  che  i  suoi  alleali  hanno  fatto 
di  puhiilica  ra^ioue  i  dociuuenti  relalivi  alla  conferenza  di  V'ierma, 
SiMiza  che  prima  g'ii  siano  stati  comunicali  (1).  ìù  conchiutieva  fa- 
cendo avvertirò  i  gahinetti  di  I/ondra  e  di  Parigi  che  il  Koverno  non 
avrebbe  potuto  contare  sul  concorso  del  |Niese  se  rpiesto  «  potense 
aver  timore  che  la  SanL'trna  non  occupasse  i)unto  nell'alleanza  il 
|K>sto  a  cui  le  dava  diritto  la  lealtà  del  suo  proceilere  e  la  solloci- 
liidino  posta  nel   soddisfare  agli   impegni   assunti  »>   (maggio  1855). 

Queste  osservazioni  furono  pertanto  comunicate  a  Parigi  e  a 
Londra  dai  minisiri  sardi  accr'editaii  presso  le  due  corti.  In  Fran- 
cia al  Drouyn  de  Lliuys,  ritiratosi  dal  governo  iK'rchè  non  contento 
della  crescent-e  azione  personale  di  Napoleone  III  negli  affari  est:3ri, 
era  fratUuito  sua^eduto  il  conte  VValewski,  il  quale,  se  appariva  al- 
rimperatore  più  dwile  di  quello,  non  iwrtava  certamente  alla 
corona  un  prezioso  aiuto  di  sagaci  consigli,  (lonumque,  |KJÌchè  il 
Wali'wski  ebbe  dal  marchese  Villamarina  comunicazioni'  del  ri- 
chiamo trasmesso  dal  Cavour,  non  parve  da  prima  troppo  disposto 
a  riconoscere  il  buon  diritto  del  Piemonte,  obiettando  che  Toppo 
sizione  dell'Austria  póneva  i  due  governi  di  Londra  e  di  Parigi  in 
una  condizione  assai  difficile  e  delicata  e  che,  in  fondo,  ammet- 
tendo la  Sardeuna  alle  conferenze,  si  sarebbe  dovuto  aprire  la  porta 
anche  agli  altri  minori  Stati  d'Italia  e  di  Germania  che  avessero 
domandato  di  parteciparvi.  Ma  al  Villamarina  non  fu  difficile  ri- 
spondere che  il  diritto  della  Sardegna  avea  il  suo  fondamento  sopra 
il  trattato  di  alleanza,  a  cui  essa  faceva  onore  col  sangue  de'  suoi 
figli,  mentre  gli  altri  Stati  minori  aveano  preferito  stare  lontani 
da  ogni  pericolo  di  guerra.  Di  più,  chiamando  alle  conferenze  quegli 
Stati,  così  ligi  a  Vienna,  si  sarebbe  non  solo  dato  alla  Russia  un 
aiuto  sicuro  in  seno  ad  esse,  ma  favorito  anche  i  tortuosi  maneggi 
deir.Austria  a  danno  delle  jxitenze  occidentali,  mentre  la  parteci- 
pazione del  Piemonte  non  poteva  che  tornar  utile  all'Inghilterra  e 
alla  Francia. 

Per  fortuna,  queste  semplici  ed  evidenti  argomentazioni  basta- 
rono a  far  persuaso  il  ministro  francese,  il  quale  finì  con  l'ammet- 
tere che  alla  Sardegna  spettava  il  diritto  d'essare  rappresentata  nelle 
conferenze,  se  non  i^er  le  questioni  d'ordine  generale  e  d'equilibrio 
europeo,  per  ogni  altro  soggetto  che  riguardasse  più  particolar- 
mente i  suoi  interessi  e  la  pace  con  la  Russia.  Allora  il  governo  pie- 
montese,  pui'   riconoscendo  che   non    fosse    «  facile   né   conveniente 

(1)  N.  Bianchi,  Storia  àociimcnfata  delia  iììp{amazia  europea  in  Italia, 
VII,  217. 
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definire  preliminarmente  l'estensione  dei  poteri  del  pleniixitenziario 
sardo  e  determinare  i  modi  coi  quali  più  o  meno  direttamente  dovrà 
intromettersi  nei  negoziati  conforme  la  natura  delle  questioni  poste 
in  discussione  »,  insistette  per  ottenere  dal  governo  francese  «  la 
formale  ricognizione  del  nostro  diritto  »,  espressa  tuttavia  in  tal 
modo  che,  stabilendo  una  distinzione  fra  i  plenipotenziari  delle 
grandi  potenze  e  l'oratore  sardo,  non  mettesse  «■  quest'ultimo  in  una 
posizione  ambigua  e  penosa»,.  Ma  il  Walewski  tentò  di  sottrarsi 
all'esplicita  richiesta,  cercando  da  prima  che  il  Piemonte  restasse 
pago  di  una  semplice  risposta  verbale,  asserendo  che,  facendola 
per  iscritto,  essa  avrebbe  anche  potuto  riuscire  men  che  gradita; 
tuttavia  poi  per  le  insistenze  del  marchese  di  Villamarina  dovette 
per  ordine  di  Napoleone  rilasciare  nel  17  giugno  del  1855  una  nota, 
in  cui  era  scritto:  «L'imperatore  accoglie  favorevolmente  la  do- 
manda della  Sardegna  di  partecipare  alle  conferenze  che  ulterior- 
mente si  intavoleranno  fra  le  Potenze  alleate  e  la  Russia  per  trat- 
tare le  condizioni  di  pace,  a  testimoniarle  la  sua  amicizia  e  la  sua 
piena  soddisfazione  per  il  concorso  leale  prestato  dalle  armi  pie- 
montesi alle  Potenze  alleate.  Pertanto  un  plenipotenziario  sardo 
IDrenderebbe  parte  in  modo  diretto  e  personale  a  tutte  le  discussioni, 
nelle  quali  vi  fossero  impegnati  gli  interessi  particolari  della  Sar- 
degna. Inoltre  i  plenipotenziari  francese  e  inglese  avrebbero  cura  di 
tenere  a  giorno  il  legato  piemontese  su  tutte  le  pratiche  d'interesse 
generale  intavolate  e  discusse  nel  Congresso.  Da  ultimo,  il  plenipo- 
tenziario del  re  di  Sardegna  sottoscriverebbe  il  trattato  regolatore 
delle  condizioni  della  pace»  (1). 

Le  medesime  trattative  il  conte  Gibrario,  a  cui  frattanto  dal  Ca- 
vour era  stato  ceduto  il  portafoglio  degli  esteri,  avea  avviate  con  l'In- 
ghilterra, dove  i  persistenti  riguardi  verso  l'Austria  rendevano  tut- 
tavia molto  esitante  lord  Clarendon,  quantunque  a  sua  volta  lord 
Palmerston,  che  da  poco  avea  assunta  la  direzione  del  gabinetto, 
non  nascondesse  al  marchese  Emanuele  D'Azeglio,  ministro  sardo 
a  Londra,  il  suo  pensiero  favorevole  ai  diritti  del  Piemonte,  pur 
consigliando  che  per  allora  non  convenisse  insistere  sul  punto  della 
competenza  del  plenipotenziario  del  re  di  Sardegna  nel  futuro  Con- 
gresso. Fu  però  necessario,  per  la  gravità  che  la  questione  assumeva 
di  fronte  all'Austria,  sottoporre  la  decisione,  dopo  accordi  con  la 
Francia,  al  Consiglio  dei  ministri,  e  questo  finì  con  il  riconoscere 
il  buon  diritto  della  Sardegna,  onde  lord  Clarendon,  due  giorni 
dopo  che  il  Walewski  avea  a  Parigi  partecipato  al  Villamarina  il 
consenso  dell'imperatore,  potè  comunicare  al  d'Azeglio  una  nota, 
che  in  sostanza  conteneva  le  identiche  dichiarazioni  del  governo 
francese.  Di  queste  e  della  nota  inglese  il  Piemonte  si  limitò  quindi 
a  prender  atto  senza  accettarle  o  respingerle,  sia  perchè  era  con- 
vinto che  in  nessuna  delle  questioni  che  si  sarebbero  discusse  nel 
Congresso  tanto  nel  rapporto  politico  quanto  nel  commerciale  la 
Sardegna  poteva  ritenersi  non  interessata,  sia  perchè  si  attendeva 
da  qualche  vittoria  in  Crimea  anche  un  aumento  di  prestigio  diplo- 
matico. 


(1)  N.  Bianchi,  op.  cit.,  VII,  222. 
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liittavia   la   ( .oiiferiMiza  stniihravu  aiiconi   mollo   lontana  riopct 
il  nuovo,  viKoroM»  sforzi»,  ron  cui  \v.  dui*  PoUmizu  «K'cidentali  mira 
vano  a  (ichcllan'   in  (Irirnr/i   la  rosisU*n/,a  (ivi   Hushì,   Anzi   il   contr 
ili  Cavour  e   il   rti   Vittorio  Knwifumlc  aveano  ragione  di  oonfidan* 
cha  Itt  K^t'rra  jwirel)ln>  durata  ancora  parecchio  lcrn|X>,   ijoichè  «i 
sarobbo   \Hn  allargaUi   in   U)mbardia.   Di   fatti,   il   re,  che  avrebbe 
voluto  niKKÌniiKere   i   suoi   soldati   in   (Iriiriea,   »criveva  al  generale 
Luuiannora  ni'l  luvlio  (l«'l  1855:   «La  ^'ut?rr<f  de  Orirnét*  durerà  toute 
ii'ltt'  ainiéi'  t't  rann<H'  prochairjc  on   la   fora  où   rious  l'avons  dójà 
faitt^  li'Angleterrf  croit  qut»  l'Autriche  doit  se  montrer  hostile  bientót 
ot  quo  dès  ci»tl^>  aiuiéf  on  dcvra  se  rnottre  en  niouv^ment  ici,  et  me 
l'onsoillo  instanuncni   pour  le  ruoincnt  de  ne  pas  m'éloigner  d'ici, 
voilà   la  raison   ipii   me   prive  du    honhcur  de   vous   rejondre  ainsi 
(jue  nies  chers  soldats  »  (1).  Senoncliè  la  cadul^i  di  Sebastopoli  mu- 
tava rapidamente  l'animo  di  NaiK)leone  e  più  ancora  della  Francia 
rispetto  alla  guerra.   Con  quella  vittoria  l'onor  militare  era  ormai 
soddisfallo,   e   ipiindi    le    idee   di    pace,   abilmente   diffuse   a   Parigi 
dagli   agenti    russi   e   sopra    lutto   della   signora   de   Liéven,    s'erano 
andato   inqMjnendo  all'imperatore,   al   quale  appariva  evidente   che 
l'opinione  pubblica,    nonostante   i   freni   del   governo,   condannava 
l'avventura  di  Crimea  e  lamentava  il   molto  sangue  sparso  laggiù 
nell'interesse  dell'Inghilterra  più   che  della  Francia.   E   veramente, 
oltre  alla  Sardegna  e  alla  Turchia,   le  quali  dal   prolungarsi  della 
guerra  aveano  ragione  di  attendersi  l'una  il  risorgere  della  fortuna 
nazionale,   l'altra  l'indebolimento  della  Russia,  soltanto  gli  Inglesi 
vedevano,  dopo  la  vittoria  di  Sebastopoli,  colorirsi  con  quella  im- 
presa i  disegni  della  grandezza  britannica  con  l'avvilire  il  loro  più 
forte  avversiirio.  In  realtà,  proseguendo  la  guerra  il  governo  inglese 
mirava  ad  annientare  la   potenza  navale  dei  Russi  nel  mar  Nero, 
ad  assicurare  oltre  il  Caucaso  l'indipendenza  circassa  dal  dominio 
moscovita  e  sopra  tutto  a  togliere  allo  zar  il  predominio  del  Baltico. 
Per  ciò,  quando  l'imperatore  dei  Francesi,  in  occasione  della  chiu- 
sura dell'esposizione  universale  del  1855,  lasciò  comprendere  a  quali 
idee  ormai  si  andava  inspirando,  s  allorché  sopra  tutto  pochi  giorni 
dopo  espresse  più  chiaramente  alla  regina  Vittoria  l'opportunità  di 
rinfoderare  la  spada  e  d'impugnarla  poi  nuovamente  in  primavera 
in  favore  delle  nazionalità  oppresse,  il  governo  inglese  ne  fu  ama- 
reggiato, perchè  non  solo  vedeva  svanire  i  vantaggi  che  si  era  ri- 
promessi  dall'alleanza  e   i   frutti  della  guerra,   ma  temeva  altresì 
che   i   disegni   dell'imperatore   scompigliassero   un   giorno   l'Europa 
ancora  a  profitto  della  Francia,  t^  facile  quindi  immaginare  come, 
dopo   quelle    dichiarazioni,    l'alleanza   anglo-francese    restasse    tur- 
bata,  mentre  a  sua  volta  l'Austria,   inquieta  del  Piemonte  e  della 
intimità  di  esso  con  la  Francia,  volgeva  gli  sforzi  ad  allontanare  il 
l>ericolo  con  l'accostarsi  essa  stessa  a  Napoleone,   secondando  abil- 
mente i  propositi  di  pace  dell'incostante  sovrano. 

(1)  Chiala,  Lettere,  eco.,  II,  117. 
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In  tal  guisa,  nel  dicenibre  del  1855,  proprio  quando  con  il  viaggio 
(li  Vittorio  Ernaruielc  e  del  conte  di  Cavour  a  Parigi  si  rins<ildava  più 
fortemente  l'amicizia  con  le  potenze  occidentali  e  più  promettente 
sembrava  disegnarsi  l'orizzonte  verso  il  Ticino,  la  causa  della  pace 
appariva  ormai  vittoriosa,  onde  l'animo  sia  del  re  che  del  Cavour  ne 
restò  rattristato:  «  Les  idées  pacifiquc's  de  l'Empereur  —  così  questi 
scriveva  da  Parigi  al  Cibrario  —  mettent  le  Hoi  de  mauvaise  humeur. 
J'en  saiis  (lèsole,  mais  je  ne  sais  qu'y  faire  »  (1).  Per  fortuna,  pochi 
giorni  dopo  a  sollevare  alquanto  l'animo  rattristato  giungeva  im- 
provviso al  Cavour  l'invito  susurratogli  da  Napoleone:  «  Écrivez 
confidentiellement  à  Walewski  ce  que  vous  croyez  qua  je  puisse 
faire  pour  le  Piémont  et  l'Italie»;  il  che  non  impedì  tuttavia  che, 
quando  nel  successivo  mese  di  gennaio  pervenne  a  Torino  la  notizia 
che  la  Russia,  impotente  a  continuare  la  guerra  e  a  resistere  alle 
minacce  dell'Austria  di  unirsi  agli  alleati,  aderiva  alle  proposte  di 
pace,  il  Cavour  ne  restasse  grandemente  turbato:  «La  paix  est  dé- 
plorable  pour  nous.  J'en  suis  désolé,  mais  ne  pouvant  l'empécher, 
il  faut  l'accepter  et  chercher  de  tirer  tout  le  parti  possible  de  la 
mauvaise  position  où  nous  a  place  cette  rusée  commère  de  l'Au- 
triche  »  (2) . 

• 
•  * 

Il  Congresso  fu  fissato  a  Parigi  per  il  25  febbraio  del  1856. 
Poiché  l'Austria  era  divenuta  in  cotal  modo  l'arbitra  fra  le  potenze, 
fu  necessario  che  il  governo  sardo  scegliesse  un  rappresentante  che 
non  fosse  troppo  in  odore  di  rivoluzionario  e  non  offrisse  ragioni 
di  riserve  o  di  nuove  difficoltà  da  parte  del  governo  austriaco.  Per 
ciò  parve  opportuna  la  scelta  di  Massimo  D'Azeglio,  il  quale,  benché 
l'incarico  gli  riuscisse  penoso  sopra  tutto  perchè  nel  Congresso 
avrebbe  vedute  le  maggiori  potenze  ai  piedi  dell'Austria,  accettò 
l'ingrata  missione,  riservandosi  di  fare  con  l'esame  dei  documenti 
diplomatici  gli  studi  necessari  per  compierla  con  onore.  Frattanto, 
in  occasione  della  discussione  del  bilancio  degli  affari  esteri,  il  Ci- 
brario, rispondendo  il  21  gennaio  ad  una  interrogazione  del  depu- 
tato Pareto,  dichiara  via:  «...L'onorevole  deputato  Pareto  mi  ha 
poi  interrogato  se,  ora  che  si  tratta  di  conferenze  per  la  pace,  sia 
assicurata  al  Governo  del  Re  una  rappresentanza  in  questo  Con- 
gresso. Io  godo  di  poterlo  assicurare  che  da  lungo  tempo  questo 
diritto  ci  è  riconosciuto,  non  solo  dalle  due  grandi  potenze  colle 
quali  siamo  alleati,  ma  anche  dall'Austria.  Il  Governo  del  Re  sarà 
rappresentato  nelle  conferenze  da  un  funzionario,  che  non  può  a 
meno  d'ispirare  la  fiducia  la  più  illuminata,  e  la  nomina  del  quale, 
sono  persuaso,  riuscirà  gratissima  a  questa  Camera»  (3). 

Senonchè  pochi  giorni  dopo  il  D'Azeglio  dall'esame  dei  docu- 
menti era  indotto  a  ritenere  che  il  governo,  nell'offrirgli  la  mis- 
sione al  Congresso,  non  lo  avesse  interamente  informato  delle  ri- 
serve che  nel  giugno  del  precedente  anno  i  due  gabinetti  alleati 

(1)  Chiala,  Lettere,  II,  174. 

(2)  Chiala,  Lettere,  II,  389. 

(3)  Atti  parlamentari,  tornata   del  21   gennaio  1856. 
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.iMMiMi  |i<>-^i<  .Il  iliritlì  (IciriiiviaUt  r^.iiilo.  l'ct  >  •<>,  a.*  idn  non  |>ot4- 
iiasi'oiiilcn*  con  il  iii|Mitc  Ktiiiiiiiiflc  l'iiifmo  MduKno,  HcrivcridoKli  h 
Ldiidra  in  li'iinnn  assai  |m»'i)  Immh'VoIì  |H»r  II  K<»v<»rfM)  e  fHT  li»  hiic 
'•  corhi'IU'i'it' t>,  |M>r  le  <|uali  il  |iliMii|MiUMi/.iario  picrnonlefk*  Mirob^M* 
iJDViiU)  resUrc  «•  fuori  deiriiHcio,  in  unii  noKizioric  cliu  n  Uirto  o  a 
i(iKÌ'»n»'  tutti  (l'orni  imriito  crtnlonc»  jkm'o  orjorovolt»  »•  (1),  h:  afTr»?l' 
lava  a  rHss(>Kiiar(>  il  niandatu  con  In  S'^^iictiti'  Icttcni  al  ininiHtrn  (li- 
inai'io  • 

MinlMi'o   «-iirlHHliiio, 

\'(-  lutalo  fra  noi   un   ninllnicHu  (>>«mmi/i.iI'    •  h,    .i..i .^^..i...  .i...ìì.ì. 

s(>n/n  t'Iianld.  lnv(M'i>  di  piirlin'lc  le  wrivo.  nnde  t-onoHca  <•  pohha  aver  hcniprc 
soll'iMTlilo  le  mio  Ilice  Ixmi  pi'itIm',  imI  anrlM*  «(iniunicarlf  ove  ncrorra. 

(Jnanild  acfiMinl  rincani-ii  di  rappit'si'ntarc  la  Sardc^Mui  alle  confereri/i' 
conie  IMentpdiPiixIarlo,  avevo  desunta  dalle  sue  pande  la  persuasione  che 
nane  tale  doviM>l  essere  annnesso  senza  rls<'rvn  a  tutte  le  diseussioni  in  pa- 
rità pel-retta  cu\  IMenIpoten/.lari  miei  ridleglil.  I,a  iiilssl<uie,  come  giù  t'blii 
l'oiKire  di  dirle,  mi  riusciva  penosa  aiictie  in  tpiesta  forma,  p<tlclM'^  in  un 
Congresso  di  Potenze  di  prinu»  ordine,  tutte  ai  piedi  dell'Auslrla  In  quest'oc- 
casione, capivo  bejilsslmo  essere  puramente  nominale  la  parità  di  grado 
l'oncessa  al  rMenii>otenzlarlo  sardo. 

Ieri  |K»rò  nello  scorrere  le  posizioni  lelative  alle  conferenze  e  le  note 
passale  a  (piesto  |troposito,  trovai  d'esser  caduto  in  errore;  e  vidi  che  al  IMe- 
iiipotenziario  wirdo  è  fatta  Invei-e  la  seguente  posizione  determinata  dalla 
nota  del  conte  Walewski  al  M.se  Villamarina  17  giugno  1K55: 

»  Ainsi  le  Pl«''ni|>ot*Mitiaire  sarde  prendrait  une  parile  dire<te  et  i»crsoinieili' 
.1  touteis  les  discussions  ilans  lesquelles  Ics  intérèts  paiticuiiers  et  directs  «le 
Ih  Saidaij^iio  se  troiiveraient  impiiqués;  l«s  représentaiits  de  France  et  d'Angle- 
terre  uuiaient  soin  de  le  tenir  complètenient  informe  des  ouverture»  et  des 
projets  <i*un  intérét  general  qui  seraient  produits  ou  discutés  dans  les  séances 
aiix  quelles  //  ne  serait  point  appellé;  enfln  l'envoyé  sarde  signerait  le 
traile  general,  etc.  ».  R  vero  che  il  Ministro  sardo  con  un'ultima  nota  del 
M  gennaio  stabilisce  che  il  nostro  Plenipotenziario  dev'essere  ammesso  senza 
riserva,  non  jìotendo  'la  Saaxiegna  «  rester  étj'angère  à  aucun  des  points  dont 
OH  a  flxé  les  bases  daais  les  prélimiriaires  de  paix  ».  Ma  ciò  non  può  distrug- 
gere la  nota  del  17  giugno,  né  mutarne  gli  effetti,  e  rimane  evidente  che  il 
Plenipotenziario  sardo  sarà  eschiso  da  tutte  le  discussioni  che  non  tratte- 
ranno interessi  j>articolari  e  diretti  della  Sardegna. 

Se  si  fosse  almeno  potuto  far  determinare  previamente  quali  questioni 
dovevano  intendersi  spettanti  alla  Sardegna,  e  quali  no,  si  sarebbe  potuto 
accettare  una  condizione  di  cose  chiara  e  definita.  Ma  invece,  nel  dissenso 
fra  la  Sardegna  ed  i  suoi  alleati  non  potendosi  chiamare  un  arbitro,  la  deci- 
sìDne  del  dubbio  resta  necessariamente  devoluta  a  loro;  ed  a  loro  starà  il 
determinare  quando  sia  opportuno  annnettere  il  Plenipotenziario  nel  loro 
Congresso. 

Quanto  questa  posizione  del  Plenipotenziario  sardo  riesca  umiliante,  Ella 
lo  mostra  chiaramente  nella  sua  nota  al  M.se  \illamarina  del  31  gennaio, 
ove  Ella  giustiiniente  reclama  contro  un  fatto  che  avrebbe  per  conseguenza 
"  de  rebaisser  l'uniqiie  et.  fldèle  ami  aux  yeux  de  l'Europe  ». 


(1)  N.  Bianchi,  Lettere  inedite  di  Massimo  D'Azeglio,  275. 
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l)(j|)o  tutto  queJlo  che  è  stato  detto  e  scritto  su  quest'argomento  da  sei 
mesi  ili  qua,  è  impossibile,  com'Ella  certamente  comprende,  ciie  io  accetti 
una  simile  posizione,  e  dove  credevo  andare  ad  un  Congresso,  debbo  invece 
andare  nolla  siua  anticamera  ad  asi)ettar(;  cIk;  si  creda  a  prop<jsito  di  farmi 
entrare,  esposto  poi  nella  società  di  l'arigi  alle  civiltà  poco  benevole  del- 
l'Austria e  de'  suoi  amici  —  che  ora  son  molti  —  ed  alle  mille  spiacevolezze 
clie  porta  seco  ciò  che  molti  chiameranno  una  presunzione  punita. 

Se  la  Francia  e  l'Inghilterra  non  accordano  le  nostre  giuste  domande,  e 
se  ini  i)erniette  di  dirle  una  mia  idea,  mi  sembra  che  accreditando  presso  il 
Congresso  lo  stesso  Villaniarina  che  è  già  a  Parigi,  si  eviterebbe  i  due  estremi 
(ii  aver  l'aria  di  «  bouder  »  in  disparte,  e  d'accettare  d'altra  parte  senza  mo- 
strar d'accorgersene,  la  poco  lieta  accoglienza  che  ci  si  promette. 

Ove  nmtino  le  circostanze,  accetterò  per  quanto  ingrato  quel  carico, 
nel  quale  potrei  forse  servire  S.  M.  e  gl'interessi  del  paese.  Stando  le  cose 
come  oggi,  mi  permetto  di  considerarmi  come  sciolto  d'un  impegno  del  quale 
avevo  franteso  le  condizioni. 

Suo  di  cuore 
M.   D'Azeglio  (1). 

A  sua  volta  il  governo  sardo  non  credeva  opportuno,  alla  vigilia 
della  Conferenza,  risollevare  la  questione  che  già  sei  mesi  prima  era 
stata  argomento  di  discussione  con  gli  alleati  e  che  anche  di  recente 
avea  formato  oggetto  di  note  abbastanza  promettenti  da  parte  loro. 
11  governo  continuava  a  ritenere  che,  anchs  con  la  formula  della 
dichiarazione  francese  e  inglese  del  precedente  giugno,  il  rappre- 
sentante del  re  di  Sardegna  non  sarebbe  stato  costretto  a  restare 
qualche  volta,  come  temeva  il  D'Azeglio,  nell'anticamera  del  Con- 
gresso :  «  nous  étions  pérsuadés  qu'il  n'y  avait  aucune  question  dans 
laquelle  nous  ne  fussions  intéressés  sous  le  rapport  politique  ou 
commercial  »  (2).  D'altro  canto  lo  stesso  governo,  occorre  ripeterlo, 
aveva  già  di  recente  ricevuta  una  comunicazione  dell'Inghilterra,  la 
quale  si  dichiarava  «  prète  à  considérer  comme  non  avenue  la  limi- 
tation  apposée  à  notre  intervention  aux  conférences  dans  les  notes 
du  mois  de  juin  »,  mentre  a  sua  volta  la  Francia  «  tout  en  parlant 
de  la  diffìculté  d'établir  en  principe  que  les  Puissances  de  second 
ordre  doivent  jouir  des  mémes  prérogatives  que  les  grandes  Puis- 
sances, promet  tant  d'égards  à  la  Sardaigne,  qu'il  est  à  espérer 
qu'on  ne  soulevera  pas  la  question  de  principe  et  que  de  fait  nos 
plénipotentiaires  seront  appelés  à  toutes  les  discussions  et  pour 
toutes  les  questions  dans  lesquelles  nous  avons  un  intérét  direct 
ou  indirect;  et  que  par  conséquent  l'honneur  de  la  Couronne  et 
de  la  nation  Piémontaise  n'aura  pas  à  subir  le  moindre  échec  »  (3). 
Certo  è  tuttavia  che  il  governo  di  Vittorio  Emanuele  era  risoluto 
a  ritirarsi  dal  Congresso  protestando,  qualora  il  diritto  e  la  di- 
gnità del  Piemonte  non  fosssro  stati  rispettati  nel  suo  rappresen- 
tante a  Parigi  (4). 

(1)  Biblioteca   Nazionale  Vittorio   Emanuele,    Fondo   Bisorgimento. 

(2)  Bianchi,  Documenti,  VII,  609. 

(3)  Bi.\NCHi,  ibid. 

(4)  Ibid. 
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Da  lutto  ciò  risiillji  cvidciili!  che  il  governo  iiiiMiioiiU'Mt^  non  mc- 
rilava  i  riinprovcM'i  clu»  il  I)'Azt»Klio  |)iù  «  rrMMio  nportniiionti;  g\i  «ii 
(liiva  faci'iiiio,  Il  K<»v<"nio  nvt'u  kÌ'i  luli'laln  con  accorjfimcrilo  e  con 
priKUMiza  i  suoi  diritti,  come  i  fatti  jm»i  i-oiiforniarorio,  e  avoa  jirov 
veduto  iti  caso  diverso  a  tutelare  anche  la  .sua  digniUi;  onde  il  conte 
Cihrariu,  do]K)  analoga  decisione  del  Consi^'l'"  d'-l  rnirnstri,  risiion- 
deva  al  D'AzckIìo  in  (|uesti  tt»rniini; 

Torino.  6  r«blirAto  lt&6. 

Il  C.onxlKlIu  il(*l  MliilHtrl  non  cred-.'  opportuno  di  provocare  in  qtiMto  ino- 
iiMMiio  col  uiex/o  (lei  t«*lograro  una  dlctilani/ione  nspllciln  nuì  diritto  cìn'  ali- 
lilanio  di  vsiiero  rappremMitall  in  lutt<>  le  conferen//!  che  H'aprlranno  fra  poco 
Il  l'ariirl.  Ekho  A  con  vinto  che  noi  abliinnio  iiitoresm»  diretto  Ui  tutte  le  que- 
stioni, 0  riu*  per  ciò  11  nostro  phMilpotcìi/.lario  prenderai  parte  a  tutte  le  di 
st'iissionl.  Quando  gli  viMiIssf  contrMstiiio  tal  diritto  avrà  |)er  istruzione  di 
proii'stare  e  partire. 

\'.  S.  III. ma  accenna  ad  un  ralso  supposto  per  <  ui  Klla  ha  sempre  tenuUi 
|it>r  Termo  che  la  nostra  anunissione  alle  conferi'n/e  fosse  slata  fin  da  priti- 
i-ìpid  riconosciuta  e  dichiarala  senza  restri/ioni  di  sorUi.  lo  non  credo  di 
aver  dato  causa  a  tale  suppo.sl/ione,  e  rileggendo  la  nda  risposta  all'Inter- 
pellan/a  Pareto  V.  S.  K.ina  vedrti  ch'io  fui  interrogato  stdl'anunessitaie  di 
un  nostro  plenipotenziario  alle  conferenze,  e  ch'io  ho  risposto  che  tale  ani- 
messioine  era  stata  consentita  senza  aggiunger  altro. 

lìtiole  infinitamente  al  Consiglio  «li  vedersi  privato  in  (piest'o<'casione 
della  sapiente  coopcrazione  di  si  ragguardevole  personaggio,  da  cui  ha 
MMiipre  ricevuto  prove  di  stima  e  d'affetto.  E  V.  .S.  che  conosce  l'antica  nda 
andcizia  e<l  a!ninirazi(»ne  per  Ke!  si  perstiaderà  ch'io  non  sono  il  meno  afflitto. 
Mi  creda  con  alta  stima 

Suo  dev.mo  amico 

CiBRAHIO. 

Sijc.   ('avuliore   Ma.ssinio   d'Azeglio  —  Torino   (1) 

ì\  cesi  avvenne  che,  per  fortuna  d'Italia,  lo  stesso  primo  mi- 
nistro, conte  di  Cavour,  fosse  costretto,  invece  del  D'Azeglio,  ad 
assumere  rincarico  di  rappresentare  il  Piemonte  al  Conarres^o  di 
1  dirigi. 

Italo  Raulich. 

[\)    Hiiilioteca    N:i/ioii;ile   Vittorio    Kitiamiclc    /•'"/((/«.    liìsfii iiinitnto. 
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I  CONFINI  DELLA  VENEZIA 
NELLA  STORIA  DEL  DIRITTO  ITALIANO 


Duecento  anni  or  sono,  fra  Modena  e  Roma  ferveva  una  vio- 
lenta polemica;  ne  erano  oggetto  i  diritti  della  sede  pontificia  t 
della  casa  d'Este  sulle  paludi  di  Comacchio,  polemisti  erano  il  padrr 
della  storia  Italiana  Ludovico  Antonio  Muratori  ed  il  celebre  Arcive 
scovo  d'Ancira  Giusto  Fontanini.  La  lotta  si  combattè  con  grande 
sfoggio  d'argomentazioni  storiche,  d'antichi  diplomi,  e  l'acrimonia 
fu  tale  da  rompere  l'antica  ainiciz;la  dei  due  eruditi,  così  che  essi 
non  si  rappacificarono  mai  più  (1).  Quest'esempio  non  è  affatto  iso- 
lato: al  contrario,  quasi  tutte  le  guerre  o  controversie  diplomatiche 
dei  secoli  xvi-xviii  furono  precedute  ed  accompagnate  da  libelli  (» 
da  opere  d:  maggior  conto  d'indole  storico -giù  ridica,  nelle  quali  con 
argomenti  più  o  meno  plausibili,  si  sosteneva  la  validità  dei  diritti 
dell'uno  o  dell'altro  stato  sui  tsrritori  contestati.  Tale  procedimento 
era  ben  naturale  quando  si  pensi  che,  per  la  maggior  parte,  si  trat- 
tava di  controversie  fondate  su  diritti  ereditari  che  le  case  principe- 
sche vantavano  su  città  o  provincie  considerate  come  oggetti  del 
loro  patrimonio.  In  altri  casi,  però,  le  discussioni  s'elevavano  a  pro- 
blemi molto  più  interessanti,  come  quelli  dibattuti  fra  tanti  emi- 
nenti pubblicisti  del  secolo  xvii  intorno  alla  dipendenza  di  Venezia 
dal  sacro  Romano  impero. 

In  questo  campo  di  controversie  diplomatiche  si  svolsero  por 
lunghi  secoli  i  primordi  delle  discipline  storico-giuridiche  e  sol- 
tanto più  tardi  i  compiti  di  queste  si  allargarono,  e  la  storia  del  di- 
ritto si  liberò  dai  suoi  stretti  rapporti  col  diritto  pubblico  e  colla 
scienza  diplomatica  per  assurgere  a  disciplina  intieramente  indi 
pendente.  Però  anche  nella  nuova  sua  veste  essa  rasenta  sovente 
importanti  questioni  politiche,  poiché  le  sue  indagini  si  svolgono  in- 
torno a  problemi  strettamente  connessi  con  punti  fondamentali  di 
quelle.  Tali  sono,  anzitutto,  le  ricerche  relative  alle  forme  giuridi- 
che particolari  di  ciascun  popolo. 

Dal  giorno  in  cui  sorse  il  concetto  di  «  Stato  Nazionale  »  l'atten- 
zione degli  storici  fu  tratta  naturalmente  a  studiare  le  caratteristi- 

NoTA.  —  Discorso  iiiauguiak'  pronunziato  nella  lì.   Università  di  Modena. 
addì  6  novembi'e  1915. 

(1)  Vedi  per  questa  polemica  Soli  Mt'KAXOia,  ]"itn  del  innposto  L.  A 
Muratoli  (Arezzo,  1767),  J,  79-84.  Vedi  anche  VEiiistulinio  di  L.  A.  Muratoli. 
ed.  Campori,  Modena  1903,  voi.   V,  ep.  1721,  p.  2144. 
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rlic  tltllji  viUi  li'oKiii  iiii/.ioiH'  ultnivifrtiu  i  sMcoIi,  lo  HvulK<«rHÌ  <ìr1Iu 
siui  slnilliira  soii/ilc   N«'l   U'm|M)  sI<»**h<»  aiirlH*  ii(>Jla  u'iiin  /.a 

SI  foniiaroiin  ^U•ÌÌ^'  corrfiili  di  sIikIi  >iirelU'  u  rictniotM'ijn*  uli 

uiitridioi  particolari  d'un  duttiriiiinato  aggri^Kulo  etnico..  Queste  cor- 
renti Irovanmo  la  low  origine  nella  reazione  Oennanica  contro  il 
codice  Kniiicese,  e  culminarono  con  kI»  sforzi  diretti  a  coxlruire  un 
sisU'ina  K>i>i'i<l>('t'  na/Joiiale.  'l'ali  stud:  si  fondaroiHi  in  ^ran  part^f 
SII  ricerclu!  slori(x»K'i"*''l'*'l><';  !'<''*  '>K"i  istituto  si  cercxj  di  rintrac- 
ciare le  forine  originali  doviiU*  alle  lendcnze  native  d'un  iìo\hì\o,  si 
condussero  indagini  acciinil^*  sulle  antiche  le^Ki  po|>olari,  hì  segui 
pa/ieiit4>inenU'  la  Irasforniazione  dei  loro  lineauK'nli,  si  sctiverarono 
le  iufliieiiw  dei  diritti  stranieri;  cosi  la  stfjria  del  diritto  (x>stitui  uno 
(lei  lati,  e  non  dei  meno  iiiti'ressanti,  deiriiisieiiie  di  studi  diretti 
a  dare  a  cias(uin  aggregato  iia/.ioiiale  la  coscien/^i  del  proprio  esHere, 
dei  caratteri  peculiari  che  lo  differenziano  ilalle  altre  nazioni. 

((he  l^ili  caratt<'ri  esistano  è  evidente.  Ii'orii:iiialità  che  un  fio- 
|H>lo  mostra  nelle  sue  manfeslazioiii  letterali*',  arti.sliche,  scnenti- 
llclii'  si  palesa  anche  nella  .sua  vita  giuridica;  hasla  pen.sare  a  certi 
istituti  caratteristici  di  1  diritto  llomano,  o  ricordare  la  rinaseita  de- 
gli studi  giuridici  nelTIUilia  medievale.  Quanto  a  quest'ultima,  si 
può  dire,  anzi,  che  i  primi  segni  della  nazione  ris<^)rgente  si  tro- 
vino nelle  inanifeslazioni  giuridiche.  Ancor  prima  che  l'istituto  del 
coiiuiiie  cittadino  fiorisca  neUllulia  media  e  .settentrionale,  ancor 
prima  che  nei  canti  dei  giullari  si  sentano  le  più  lontane  promesse 
(lolla  poesia  Italiana,  il  prcn-esso  di  unificazione  si  pale.sa  nel  diritto 
privato,  dove  il  dettalo  notarile  diviene  conforme  già  nel  secolo  xi 
e  si  disegnano  consuetudini  generali  che  si  sovrappongono  alle  va- 
rietà regionali  (1).  11  nuovo  diritto  previene  ed  accomi)agna,  dunque, 
il  formarsi  della  nazione  e  non  a  caso  perseguiamo  i  primordi  della 
grande  scuola  giuridica  nazionale  proprio  nella  corte  Matildica,  cioè 
nel  centro  della  reazione  ix)litica  Italiana  contro  il  partilo  imperiale 
llennanico-feudale.  iNaturalmente,  non  tutto  il  diritto  che  cosi  si 
torma  può  essere  strettajiiente  nazionale;  gli  studi  degli  ultimi  cin- 
quantanni hanno  dimostrato  come  ciò  non  si  ix)ssa  dire  né  del 
(liritto  Romano,  né  degli  stessi  diritti  popolari  Germanici.  Dovun- 
(pie  si  trovano  traccie  larghissime  d'influenze  d'altri  diritti  ante- 
riori o  contemiH)ranei  i  cui  istituti  si  meschiano  agli  istituti  nazio- 
nali o  ne  modificano  la  natura.  Il  caso  non  poteva  essere  diverso  in 
Itiilia  dove  il  substrato  d'antiche  civiltà  e  l'influenza  di  recenti  con- 
quistatori non  potevano  mancare  di  far  sentire  il  loro  loeso. 

Ma,  pur  facendo  la  debita  part^  alla  comunicabilità  del  di- 
ritto, appare  certo  che  ogni  jwpolo  possiede,  nel  suo  patrimonio  giu- 
ridico, accanto  a  taluni  istituti  comuni  a  tutte  Je  nazioni,  e  ad  altri 
che  gli  posson  esser  pervenuti  per  influenza  d'estranee  civiltà,  un 
certo  numero,  maggiore  o  minore  secondo  i  casi,  d'istituti  che  son 
propri  della  sua  indole,  nei  quali  si  palesa  il  suo  stesso  carattere.  E 
ciò  non  solo  nel  diritto  privato,  che  si  svolge  nel  campo  pili  intimo, 
ina  anche  nel  diritto  pubblico  dove  la  rapidità  dei  mutamenti  e  per 
ciò  la  i)OSsibilità  d'influenze  estranee  é  molto  maggiore.  Così  è  certo 

(1)  Tale  processo  di  unitica/.ione  ho  cercato  di  seguire  nelle  mie  l'i  l'rrhr 
sul  ilirUto  jììivutti  lui  iliH-iuni'nti  l'reirneriani  (Uojiia,   1914),   pag.   12  e  Sig. 
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dio  il  comune  medievale,  colla  sua  larghissima  autonomia,  colla 
sua  organizzazione  profondamente  democratica  è  un  istituto  vera- 
mente Italiano,  giac€hè  le  sue  linee  non  si  possono  affatto  confron- 
tare colle  istituzioni  del  tutto  atrofiche  che  troviamo,  nello  stesso 
campo,  in  Francia  ed  hi  Germania.  Così  del  tutto  originale  e  con- 
ciliabile soltanto  colla  finezza  e  coll'equilibrio  del  nostro  [loixilo  è 
la  lenta  ed  insensibile  trasformazione  dei  maggiori  coinuuì  in  si- 
gnorie nelle  quali  però  le  autonomie  locali  continuano  a  vivere  con 
tanta  larghezza.  Ed  anche  fuori  d'Italia  gli  esempi  di  formazioni 
giuridiche  proprie  di  certi  popoli  si  possono  additare  facilmente: 
così  il  classico  svolgimento  delle  'istituzioni  parlamentari  Inglesi, 
così,  all'opposto,  la  tendenza  Francese  verso  l'accentramento  e  le  isti- 
tuzioni che  ne  derivano.  E  se  dal  diritto  pubblico  passiamo  al  di- 
ritto privato  si  deve  pur  riconoscere  che  lo  svolgersi  dell'istituto  do- 
tale, in  Italia,  dal  secolo  xiii  in  poi,  è  intimamente  connesso  coll'or- 
ganizzazione  Italiana  (iella  famiglia,  un'organizzazione  che  potremmo 
chiamare  monarchica  per  la  posizione  che  vi  tiene  il  capo,  e  della 
quale  ancora  oggi  son  visibili  le  traccie.  Simili  osservazioni  si  po- 
trebbero addurre  anche  per  altri  istituti'. 

Ognun  vede,  perciò,  che  la  presenza  di  certe  forme  giuridiche 
caratteristiche  in  una  regione  non  ha  interesse  soltanto  per  il  legi- 
sta desideroso  di  conoscere  le  risposte  scaturigini  delle  norme  che 
egli  deve  applicare,  ma  ha  importanza  altresì  per  lo  storico  il  quale 
voglia  riconoscere  il  prevalere  dell'uno  o  dell'altro  principio  nazio- 
nale, dell'una  o  dell'altra  civiltà  in  un  dato  periodo  ed  in  un  dato 
territorio.  Così  anche  le  ricerche  storico-giuridiche  possono  esser 
tratte  irresistibilmente  nel  campo  della  polemica  nazionale,  in  par- 
ticolar  modo  per  quei  paesi  di  confine  che  attraverso  i  secoli  furon 
campo  aperto  alle  lotte  delle  razze  e  delle  civiltà. 

Parrà  strano,  forse,  che  la  pergamena  a  stento  contesa  dalle 
cure  dell'archivista  al  tarlo  roditore,  il  codice  miniato  prodotto  di 
un'arte  squisita,  possano  divenir  armi  che  preparino  il  conflitto  d»ivo- 
ratore  d'uomini  e  di  ricchezze,  ma  ciò  non  è  più  singolare  del  veder 
tanti  strumenti  di  morte  uscire  dalle  storte  e  dai  fornelli,  in  appa- 
renza così  inoffensivi,  dei  gabinetti  di  chimica.  Gli  uni  preparano 
alla  lotta  la  coscienza  popolare  facendole  intuire  la  giustizia  d'una 
causa;  gli  altri  danno  alle  nazioni  le  armi  colle  quali  sostenere  le 
loro  pretese.  Pergamene  e  lambicchi  sono  anch'essi  legati  dal  nesso 
profondo  che  unisce  il  mondo  delle  idee  al  mondo  delle  cose  : 

...  spiritus  intus  alit 
totamque    infusa    per   artus   mens  agitai   niolem. 

• 

Nell'opera,  veramente  insigne,  che  la  scuola  storica  Tedesca  ha 
compiuto,  ricostruendo  con  sapienti  indagini  critiche,  le  fonti  me- 
dievali di  gran  parte  d'Europa,  quante  volte  ci  troviamo  di  fronte 
alla  preoccupazione  di  dar  rilievo  all'cmpoiianza  dell'elemento  Ger- 
manico nella  formazione  delle  istituzioni  politiche  e  giuridiche  dei 
vari  paesi,  nei  quali  dopo  la  caduta  dell'Impero  Romano  traboccò 
la  marea  Teutonica! 
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S(>ci»iiil<i  'lu.  I  .loiii,  -.11.  i>iH  i"  j.i.M.  .|..  ii«-ltiimcnt4>  Ooririiinu'i, 
in  antiU'si  con  ({iiclli  <l»'l  mondo  (in^'olioniaiK),  ftW  iHtilutJ  (U»nio 
(•palici  clic  rcKtf'Mio  ora  }t\\  Slati  Kiiropci,  e  rosi  piin»,  nel  diritto 
|)rivalo,  la  più  k^im  parte  dei  concetti  fondatnentali,  comi*  quello 
della  jH'rsona  giuridica,  la  cnpacit/i  patrimoniale  (U^lla  doima,  -1 
concetto  della  propriet/i  e  quello  del  jm)ss<'h.so,  rindoU;  dei  contralti 
agrari,  il  fondanuMdo  dell'ohhliKazione  e  (|uello  dellVroditA;  iiitl/) 
Vìi)  sarehhe  stato  nrofondamente  rnuUito  dall'irdluenza  Germanica 
che  avrehhe  lasciati'  in  tal  modo  le  più  ampie  inq)ront<*  in  lutUi 
l'Kuropa.  Si  sarebln»  così  verificato  f)er  la  parte  Kiiiri<lica  (pianto 
Kicht*'  affermava  in  KCit'^ftlo,  f2;ìk  nei  primi  anni  dello  scorso  se- 
colo, cioè  che  lo  spirito  ted<«sco  reKK^iva  tutto  il  monflo  occidentale  e 
chi»  Knmcesi  eil  llaliani,  non  erano  se  non  Ck  rrnani  travestiti. 

Di  fronte  a  Udi  esagerazioni  non  bisogna  di  certo  dimenticare  i 
grandi  meriti  che  i  dotti  Germainci  ebbero,  insieme  ai  loro  con 
fratelli  d'altre  nazioni,  nel  rinnovamento  scientifico  dei  nostri  tem- 
pi; nondirnento  s:  deve  pur  riconoscere  che  questa  corrente  d'idee 
ebbe  anch'essai  la  sua  parie  nella  formazione  di  quello  stato  d'animo 
che  proparò  il  presente  conflitto. 

l'n  tale  movimeido,  nelle  sue  linee  generali,  ix)teva  avere  i^er 
noi  un'imi)ortanzii  soltanto  riflessa;  esso  ci  colpi  invece  direttamente 
((iiainlo  rivolse  le  sue  indagini  alla  storia  di  quelle  terre,  nelle  quali 
la  razza  Italiana  e  la  Tedesca  si  guardano  da  secoli  ben  consape- 
voli, l'una  e  l'altra,  della  forza  che  loi-  deriva  dall;i  possiin/.a  del 
genio  e  dal  tesoro  delle  tradizioni. 

Io  non  voglio  soffermarmi  sulle  irose  jiaroie  pronun/iate  da 
qualche  dotto  d'Oltrali)e  durante  la  lotta  combattuta,  negli  ultimi 
vent'anni,  dagli  Italiani  soggetti  all'impero  Austriaco  per  la  conqui- 
sta dei  diritti  nazionali;  parole,  ad  esempio,  come  quelle  del  profes- 
sore Waldner  dell'Università  d'Innsbruck  il  quale  non  si  peritò  di 
asserire  che  la  fondazione  della  Università  di  Trieste  sarebbe  stata 
affatto  inutile  «  in  quanto  che  i:on  vi  si  sarebbe  jjotido  insegnare 
altra  cosii  che  scienza  Tedesca  rivestita  di  forma  Italiana».  Tali 
puerilità  non  meritano,  di  certo,  più  ampia  menzione!  (I) 

Ricorderò  piuttosto  come  abbastanza  di  frequente  in  opere  di 
storici  e  di  giuristi  Tedeschi  si  trovi  atTermita  l'esistenza  di  vincoli 
antichissimi  che  avrebbero  congiunto  al  regno  Germanico  le  Pro- 
vincie Italiane  sin  qui  soggette  all'Austria,  oppure  negata  la  con- 

(1)  \'«Hlasi  la  (lii>;nit()sa  |)rotostj»  dei  professori  delia  Facoltà  {^iiiridi»! 
italiana  di  Innsbiuck  Pacchioni,  Sjirtori-Montccroce,  Galante,  Lanza.  Fari- 
nelli e  MiMiestrina  contio  queste  poco  ponderate  parole  del  Waldner  pronun- 
ziate alla  riunione  del  partito  nazionale  tenuta  nella  stessa  città.  I  redattoli 
della  protesti!  oss<>rvano  tra  l'altro  che,  »  fatta  astrazione  per  le  scienze  filo- 
u  sofìche  e  mediche,  per  le  quali  nessuno  potrebbe  seriamente  parlare  di  un 
<(  monopolio  tedi'sco,  anche  jkm-  le  discipline  Riuridiche  si  può  porre  in  dubbio 
«  che  esst>  siano,  nella  stessa  Austria,  un  prodotto  dello  spirito  ttnlesc-o.  L;i 
«  scienza  Komanistica  o  la  Canonistica  fiorirono,  invece,  anzitutto,  in  Italia  in 
'<  celebri  sc-uole  e  vi  contano,  ancor  oggi,  rinomati  intei-preti  ;  qua-nto  poi  al 
'>  diritto  positivo,  avrebbe  dovuto  tesser  noto  ad  un  professore  di  diritto  au- 
«  striaco,  quale  partt>  importante  abbia  avuto  lo  spirito  latino  nelUi  codifì- 
K  cagione  austriaca,  quello  spirito  latino  che  il  professore  Waklner  dice  estra- 
((  neo  all'Amitria  ». 
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lirmità  dei  caratteri  nazr.onali  nella  storia  e  nel  diritto  di  quelle. 
Affermazioni,  che  si  connettono  strettamente  alla  j»ropaganda  di- 
retUi  ad  estendere  oltre  i  naturali  confini  delle  Alpi  il  dominio  della 
gente -Tedesca. 

Così,  quanto  ai  Trentino,  vediamo  posti  in  x>i''ma  linea  i  rap- 
porti di  questo  c-olla  contea  del  Tirolo  e  creata  quella  denominazione 
(li  Sndtirol  che  fu  adoperata  anche  in  libri  strettamente  .scientifici 
a  designare  cittii  affatto  Italiane  come  Trento  o  Rovereto  (1).  In  trat- 
tati di  storia  del  diritto  Austriaco  troviamo  l'affermazione  che  la 
preponderanza  etnografica  Italiana  del  Trentino  sia  cominciata  sol- 
tanto nel  secolo  xvi  con  alcune  immigrazioni  che  avrebbero  mutato 
il  carattere  della  popolazione  originariamente  Tedesco  (2). 

Così  quanto  al  F'riuli  se  ne  parla  come  d'un  territorio  tedesco 
dalle  invasioni  barbariche  si'no  al  secolo  xiii  ed  oltre.  E  tali  affer- 
mazioni si  estendono  non  solo  al  Friuli  Goriziano,  ma  anche  al  Pa- 
triarcale. Cividale,  l'antica  Forum  Julii,  è  qualificata  come  una 
città  Tedesca,  il  parlamento  Friulano,  miral>ile  istituto  dell'antico 
stato  Patriarcale,  è  considerato  come  prettamente  Germanico  (3). 

Quanto  a  Trieste,  la  sua  dedizione  del  1382  ai  duchi  d'Austria 
è  data  come  fondamento  indubitabile  della  sua  appartenenza  al 
Regno  Tedesco  (4),  Persino  sull'Istria  si  appuntano  le  mire  di  que- 
sti infaticabili  studiosi.  Si  parla  della  bella  penisoletta  Adriatica 
come  d'una  terra  che  per  molti  secoli  sarebbe  stata,  dal  punto  di 
vista  della  storia  del  diritto  pubblico,  parte  della  Germania,  mentre 
soltanto  l'influenza  Veneziana  l'avrebbe  tolta  ad  essa,  a  partire  dal 
secolo  XIV.  Gli  sforzi  dei  Patriarchi  Aquileiesi  per  ricuperare  l'antico 
loro  dominx)  sulle  città  Istriane  sono  indicati  come  gli  ultimi  ten- 
tativi dell'Impero  Tedesco  di  ritenere  la  provincia  (5).  Non  sarà 
senza  qualche .  utilità  il  vedere  quanta  parte  di  tali  affermazioni 
regga  all'esame  spassionato  dei  fatti. 

Il  problema  può  essere  considerato  sotto  due  punti  di  vista: 
quello  dèi  legami  delle  provincie  Italiane  coll'antico  regno  Tedesco, 
una  delle  parti  dell'impero  Romano-Germanico,  e  quello  dello  svol- 
gimento degli  istituti  di  diritto  pubblico  e  di  diritto  privato  nelle 
Provincie  stesse.  Proviamoci  ad  esaminarli  partitamente. 

(1)  Così  anche  lU'l  libro,  del  resto  molto  importante,  dei  v.  Volteijnì, 
Siidtiroler  yatariatsimbreviaturen  des  XIII  Jahihuìì(l''rt,^  (Innsbnick,  1899), 
dove  con  tal  nome  scm  designate  imbrevature  notarili  di  Trento  e  di  Bolzano. 

(2)  Lix-HCHiN  V.  Ebengreuth.  Oesterreichischc  Ifcchtsrjeschichte  (Bam- 
berg,  1914),  p.  16,  L'oi^inione  che  a  Trento,  ancora  nel  xiii  secolo,  la  lingua 
volgare  fosso  la  tedesca,  fu  espressa  da  Thomasciiek  noll'.lrf^ir  fiir  Kvniìi' 
ocsterrPìchisfìwr  CesrhichtsquellKn,  XXVI,  pag.  103  e  seg.,  e  fu  ribattuta 
validamente,  fra  gli  altri,  dallo  stesso  Voltelini:  Die  iiltesfen  Statuten  von 
Trient  und  ihrc  Ueherliefening,  rteWArchiv  fiir  uestcìirichnche  Geschichte, 
XXIX,   1,   ])ag.  97  e  seg. 

(3)  Così   il  LuscHix,   op.   cit.,   pag.   205. 

(4)  Ved.,  ad  esempio,  la  III  carta  storica  annessa  allo  Schkòder,  Lchrbuch 
di'r  deufsch''ii  Bechtsiieschiehfe  (Leipzig,  1902),  dove  iì  «  deutsches  Reich  » 
.«fende,  senz'altro,  sino  all'Adriatico  ad  Aquileia.   a   Duino,  a  Trieste. 

(.5)  DiMiTZ,  Oeschichtc  Kroitis  (Laibach.  1874),  I.  14o,  il  quale  asserisce 
che  la  marca  d'Istria  fu  staccati!  sin  dal  952  dall'Italia.  Per  la  lotta  tra  il 
Patriarcato  v  Venezia  vedasi  il  L-^-xei.,  yrnczìnninch-Istnarhc  Studien  (Stra.ss- 
burg,   1911),   pag.   XV. 
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A  l'Ili  Kimnii  i  ronfili:  della  Vein'zia  vi'rso  miU'tdnone,  ni  pre- 
stMitii  primo.  iM'Ilu  rorC'hin  lìoWv  Alpi,  coroiiulo  dullf  guglie  riiern 
vìkIìo>^'  *U>i  suoi  monti,  il  Tmiilino.  Colà  liilto  ci  f>arln  (lell'IUlia: 
la  vi'm'lay,ioiu\  il  sorriso  del  ciclo,  il  caratU;re  delle  arti;  eppure  fra 
le  iirldiie  del  medi<M'vo  si  vollenj  cercar  le  jirove  deH'nppartenenZft 

di    tlllUl    la    vali''   il"!!'  y.ln...    ^im,   mII..    .•liin..,.   «li    \*in>ii;i      .li    n-L'iin   Te- 

desco. 

I  dociinieiili  puilaiiu  l)t'ii  (IivitsìiiìH'IiU-,  pero,  a  clu  li  .s<ipp:a 
logKt"*^'  seii/.a  precoiuM'tti.  Ne|)piire  nel  jK^iodo  più  oscuro  del  Me- 
dio-uvo,  (filando  Ottone  1,  per  soffocare  ogni  genm;  di  rilH*llion«, 
sottojMise  la  Venezia  tutta  al  duca  di  Haviera,  le  fonti  ci  pennettono 
di  credere  che  dal  punto  di  vistn  giuridico  queste  provincie  si  cx>nsi- 
derassero  conx'  spiccale  dal  regno  Italicxj  e  congiunte  dal  regno  Te- 
d4'sc<ì.  I  diplomi  imiKM'iali  ci  provano  invece  tutto  il  contrario.  Noi 
sappiamo,  infatti,  che  i  diplomi  riguardanti  il  regno  Italico  erano 
controfirmali  dal  cancelliere  per  l'IUilia,  mentre  quelli  per  il  regno 
ledes<M)  lo  erano  invece  dal  cancelliere  della  Germania;  ora,  così 
nel  X  come  iiell'xi  secolo  i  diplomi  della  cancelleria  imperiale  per 
il  Friuli,  per  Gorizia,  per  Trieste,  j)er  l'Istria,  hanno  sempre  la 
ricognizione  del  cancelliere  del  regno  Italico  (1).  Più  tardi,  nel  se- 
colo XIII,  noi  troviamo  che  i  vescovi  di  Coirà  ci  attestano,  in  un 
loro  (kH-umento,  come  il  confine  del  regno  d'Italia  non  abbrac- 
ciasse il  solo  Trentino  ma  si  estendesse  nell'alto  Adige  alla  Val  Ve- 
nosta e<l  al  territorio  di  Bolzano  (2).  Questi  ultimi  erano  jKJssessi 
del  vescovo  di  Trento,  uno  dei  tanti  alti  ecclesiastici  Italiani  che 
destreggiandosi  fra  Re  Italiani  e  Re  Tedeschi  dapprima,  e  poi  fra 
Impero  e  Papato,  seppero  impinguare  di  ricchi  feud=  il  patrimonio 
delle  loro  sedi.  Se  Bolzano  e  la  Val  Venosta  andarono  pc^rdute  per 
il  regno  lUilico,  ciò  deriva  dalle  usurpazioni,  prima,  della  casa  di 
Gorizia,  poi  della  casa  d'Austria,  che  ebbero  successivamente  l'av- 
vocazia  della  chiesa  Trentina  e  in  tal  qualità,  anziché  [iroteggere 
quest'ultima,  sepi)ero  arricchirsi  straiipandole  parte  dei  suoi  beni. 
L'appartenenza  di  Trento  al  Regno  Italico  fu  riconosciuta,  del  re- 
sto, ancora  nel  secolo  xvi  dall'imperatore  Carlo  V  il  quale,  nel  1.524, 
scriveva  al  suo  ambasciatore  duca  di  Sessa  che  «  Trento  era  provin- 


(1)  Ciò  in  (liinostrato  dallo  STVTiirF-BuENTAXo  noi  suo  scritto:  l'eber  die 
(Jrcnze  dea  dnitschen  uiid  /7(j/*('«J.s<7ir/(  Itrich'i  von  X-XII  Jdhrhundert,  nelle 
Forschìinfirri  ziir  deutschen  (rcsvhnhtr,  XV,  pag.  160.  —  L'assegnazione  di 
Trento  ^nll'uno  o  all'altro  dei  due  r.'gni  pr»»sent5i  qualehe  incertezza  nel  se- 
colo XII,  ma  il  diploma  di  FiliDpo  di  Svevia,  nel  1207,  dichiara,  esplicita- 
mente, che  Trento  appartiene  alla  marca  di  Verona  e,  perciò.  all'Italia:  "Sìv- 
liATORi,    Ànthliità    Estvii.<i.    1,    383. 

(2)  11  documento  è  ricordato  da  Malfatti,  /  tnnfinì  del  ducato  di  Trenta, 
il!  .l»(7i.  Stoìivo  i>er  Tiie.-ite,  ì'istrut  e  il  Trentinn  (Rnnia.  1883),  II,  pag.  15. 
Iv'jso  è  del  12tv)  e  il  vescovo  di  Coirà  dichiara  che  la  vai  Venosta  nd  Itnliam 
u'iiinscìtur  (H'itineiP.. 
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eia  d'Italia»  (1).  R  vero  che  il  Vescovo  sedeva,  come  principe, 
nella  dieta  Germanica,  ma  di  questa  faceva  parte  anche  un  «  circolo 
di  Borgogna  »  come  ricordo  dell'antico  Regno  di  Borgogna  che  col 
regno  d'Italia  e  c>ol  regno  Tedesco  costituivano  l'antico  impero  Ro- 
mano-Germanico, lo  stato  caotico  e  paradossale  che  dal  Baltico  neb- 
bioso si  estendeva  fino  all'azzurro  Mediterraneo.  Non  v'ha  mera- 
viglia, dunque,  se  alla  dieta  Germanica  potè  rimaner  congiunto  un 
principe  del  regno  d'Italia  (2).  E  questo  principe,  non  bisogna  di- 
menticarlo, resse,  in  modo  indipendente,  quella  nostra  bella  pro- 
vincia sino  al  1803,  quando  la  casa  di  Austria,  per  risarcirsi  delle 
[jcrdi-te  che  le  vittorie  Najìoleoniche  le  avevano  inflitte  in  Italia  ed  in 
Germania,  credette  suo  diritto  di  sopprimere  i  princijjati  ecclesia- 
stici di  Bressanone,  di  Salisburgo,  di  Passau  e  di  Trento  aggregan- 
dosene, coll'assenso  della  dieta  Germanica,   i  territori. 

* 

All'antico  regno  Italico,  appartenne  pure  di  pieno  diritto  Go- 
rizia. Possediamo  due  documenti  del  1150  e  del  1202,  nei  quali  i 
conti  di  Gorizia  riconoscono  che  i  loro  possessi  derivano,  come  feudo, 
dalla  Sedia  Aquileiese,  e  che  a  questa  avrebbero  dovuto  ritornare 
all'estinzione  della  loro  casa  (3).  Ora  i  Patriarchi  Aquileiesi  ebbero 
a  dichiarare  solennemente  alla  Dieta  di  Norimberga  d'esser  prin- 
cipi d'Italia  e  s:  rifiutarono,  come  tali,  di  ricevere  l'investitura  in 
Germania  (4).  Il  piccolo  territorio  dei  conti  abbracciava  in  origine 
soltanto  poche  terre  nella  media  valle  dell'Isonzo;  Cormóns,  Tol- 
mino, le  chiuse  di  Plezzo  furono  aggiunte  più  tardi  ai  primitivi 
possessi  mercè  continue  usurpazioni  che  qui,  come  nel  Trentino,  i 
conti  di  Gorizia  e  del  Tirolo,  commisero  a  danno  della  Chiesa  di 
cui:  erano  avvocati  (5).  Il  nesso  feudale  del  Goriziano  colla  sede  Aqui- 
leiese e  perciò  coll'Italia  fu  riconosciuta  solennemente,  una  volta  di 
più,  nel  1424,  quando  il  conte  Enrico  di  Gorizia  ricevette  dal  doge 

(1)  \'ed.  Saudagna  e  Nicoi/ktti,  Lu  (jittrra  rustica  nel  Trentino  (Venezia. 
1889),  p.  125,  nei  Monumeifti  delhi  B.  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria.  — 
In  occasione  del  Concilio,  i  principi  geimanici  protestarono  contro  la  desi^rna- 
zione,   dichiarando  che  Trento  era  città   itixliana. 

(2)  L'origine  di  questa  partecipazione  deriva  certo  dal  fatto  che  dal 
s  colo  XII  in  poi,  alle  grandi  diete  dell'Impero  sia  in  Germania  che  ini  Italia 
}  artecipano,  senza  distinzione,  principi  italiani  e  tedeschi. 

(3)  ì)k  RuBKis,  Monumenta  Ecclesiae  Aquiìeiensi.s  (Argentinae.  17-10). 
co!.  645.  —  Ecco  le  parole  del  trattato  del  1202:  ((  Comitos  Goritiae  debent 
(i  habere  castrum  de  Goritia  cum  omni  proprietate,  servis  et  ancillis  et  omni 
((  iure  nd  ipsnm  pertinente  exceptis  ministerialibns...  ab  Ecclesia  Aqiiileiensi 
((  in  fendnm  ».  E  stabilita  la  devoluzione  alla  Chiesa  nel  caso  di  estinzione 
della    linea. 

(4)  B;)HMER.    Acta   Imperi)   Selecta,   n.   222,    1206,   3   giugno. 

(5)  Sulle  vicende  del  possesso  di  Tolmino  sino  alla  pace  di  Worms  e  sugli 
sforzi  fatti  da  Cividale  perchè  esso  e  le  chiuse  del  Predil  fossero  conservate 
a  Venezia  si  veda  A.  Sacchf,tti,  Per  il  lìosifeaso  di  Tolmino,  nel  Nuovo  Ar- 
chivio ^'eneto,  t.  X,  p.  1  (1905),  pag.  47  e  seg.  Tolmino  fu  disputato  di  con- 
tinuo, nei  secoli  xlv  e  xv,  dal  Patriarca  e  dal  conte  di  Gorizia:  nel  1338, 
26  agosto,  vediamo  ricordata  nella  Gastaldia  patriarcale  di  Tolmino,  la  mon.'t 
de   Cren,   cioè   il   Monte  Nero  degli   odierni   nostri  comumicati. 
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<li  N'oiur/iti  siicceHHO  noi  diritli  del  Palrìiircato,  rinvonliluni  dtii  mioi 
.iiilìciii  fciMlì.  Tale  iiiVUHtitiira  r'hlM*  luogo  diiiaii/.i  alla  chioKa  di 
S.  Marcii,  al  ('oh]n>IÌ()  d4>l  |uilri/.ìato  V^micIo  <•  della  iiohilUi  (Wirìziatia, 
>i>Kii(>M*l()  kIì  aiitirlii  rili  del  mondo  fmidale,  ed  il  conte  Kririco  {iresto 
iitllf  mani  <li  Kranr«'sco  K().s<'ari  il  ^'iuramenUi  di  fedeltà  alla  Ile 
|iiil)i>li('a.  Se  non  che,  la  cas^i  <li  (ìor/.ia  fini  in>;lorioHament(!  nel  I5(MI, 
ed  in  virtù  d'antichi  jmtti  di  micceftsionu,  kIì  AlmburKo  ne  im|>ii- 
-iiarono  tosto  i  |K)S}H>haì  con  ben  altro  animo  che  non  fosM*  (jnello 
lei  loro  (h'Iioli  anteces}M)ri.  La  (JaMi  d'Austria,  infatti,  non  solt^into 
(iiscotiolihe  I  ledami  che  univano  il  (ìori/iaiio  al  Kriidi,  ma  rievoco 
I  ihritli  (l('irim|»erii  su^fli  antichi  ])oss<'ssJ  della  chieMi  Aquileii'sr 
che  la  Ke|>ul>l)lic4i  Veneti!  si  era  appropriati  nel  l^i20  e  questa  fu 
luui  d«»lle  cause  precipue  della  luuKa  Knt'f'ni  fra  rimi)eratore  e  Ve- 
in'zia,  durata  <lal  \tt()H  al  1514.  La  jmce  di  Worms  sanzionò  i  confini 
fra  h'  due  |Mtf<MiZ4'  in  lotta,  altrilMieu<lo  all'ImjM'ro  (lorizia  e  (ira- 
•  lisca  e  l'alta  valle  delllsonzo  fino  a  (laporelto  ed  alla  chiosai  di 
I Mezzo,  nuìiitre  il  rimanente  Friuli,  compreso  Monfalcone,  appar 
teneva  a  Venezia;  ma  la  (ìasa  d'Austria  lìon  se  ne  accontenta)  e  di  li 
a  iKM^o  (KVUjK)  anche  A<piileia,  elle  il  trattalo  aveva  riconosciuto  come 
|M>ss(>sso  del  Patriarca. 

Cn)rizia  era  cosi  ^Mussata  definitivamente  .sotto  la  signoria  Au- 
striaca. Si  deve  ritenere  per  questo  che,  dinanzi  al  diritto  pubblico 
ilei  l'epoca,  il  Goriziano  s'intendesse  staccato  dall'Italia?  La  Casa 
«r.Xustria  ebbe  nella  ))en isola  altri  possessi  che  pure,  per  tale  circo- 
--taiiza,  non  vennero  affatto  aggregati  al  regno  Tedesco;  il  dubbio 
perciò  è  legittinio.  Io  penso  che  la  risposta  debba  essere  negativa 
almeno  per  il  periodo  che  corre  dalla  pace  di  Worms  al  1692,  anno 
noi  quale  l'Imperatore  Ferdinando  II,  unì  la  contea  all'Impero  Ger- 
manico (t).  Anche  quest'atto,  così  tardivo,  sembra,  i>erò,  viziato  nei 
-noi  fondamenti,  i)erciiè  Ferdinando  dichiara  d'aggregare  i  Gori- 
ziani «quali  veri  antichi  tedeschi»,  mentre  dai  documenti  risulta 
che  una  tale  trasformazione  etnografica  del  Friuli  orientale  esisteva 
soltanto  nei  giudizi  della  Cancelleria  imperiale  o  nei  des'deri  di 
i[iialche  nobile  (lesideix)so  d'aijpartenere  al  sacro  Romano  Impero. 
Di  die  razza  di  Tedeschi  si  trattasse  ce  lo  dice  Carlo  VI,  il  quale 
nel  1732  dovette  prescrivere  ai  capitani  imperiali  di  Gorizia,  di  Gra- 
disca e  di  Trieste  d'adoperarsi  affinchè  il  popolo  «non  canzonasse  i 
forestieri  che  parlavano  Tedesco»  (2). 

Abbiamo  parlato  di  Trieste.  Quanto  a  Trieste  ed  all'Istria  nessun 
dubbio  può  accadere  sull'antica  loro  appartenenza  al  regno  Italico: 
ess'  sono  compresi  nel  confine  della  Venezia  quale  fu  riconosciuto 
fino  al  principio  del  secolo  xix  dalla  stessa  Cancelleria  imperiale. 
Abbiamo  già  ricordato  come  i  diplomi  degli  Imperatori  dei  se- 
coli x-xiii  considerino  Trieste  e  l'Istria  quali  provincie  del  Regno 
Italico.  Altri  documenti  confermano  esplicitamente  questa  indica- 
zione. Renelle  l'Istria  fosse  assoggettata,  in  certi  periodi,  durante 
il  secolo  XI,  ai  Margravi  che  dominavano  anche  nella  Carniola  e 

(1)  MoitKi.i.i,  I.-<f<iii(i  ihlhi  Confi, t  ,H  (iuiiz'm  (ivi.  1S.j6).  t.  IV,  contenente 
ii>  itóst'i-vazioni  ed  ;i<:KÌ>mto  di  G.  I).  della  Bona,  p.  119.  Il  decreto  è  del 
16  luglio  1692. 

(2)  MOKEI.LI,    op.    cit..    IV.    120. 
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iielJa  (^arinzia,  il  nesso  de\  regno  Italico  non  fu  mai  iK>sto  in  dubbio; 
così  il  diploma  del  Vescx)vo  di  Parenzo,  Sigimbaldo,  del  1014,  ri- 
corda all'inizio,  secondo  lo  stile  dell'epoca,  l'imperatore  regnante 
Enrico  II  «anno  imperii  eius  hic  in  Italia  secimdo  »  (1).  Dal  prin- 
cipio del  secolo  xui  l'Istria  pass()  ai  patriarchi  Aquileiesi  e  per  lungo 
tempo  essa  e  Trieste  formarono  tutt'uno  col  Friuli.  Poi  Venezia 
estese,  a  poco  a  poco,  la  sua  signoria  sui  porti  Istriani  e  nel  cx)rso 
dei  secoli  xiv-xv  divenne  padrona  di  tutta  la  piccola  penisola,  fatta 
eccezione  per  un  minuscolo  territorio  interno,  la  contea  di  Pisino, 
che  era  stata  concessa  in  feudo  dai  vescovi  Parentini  ai  conti  di 
Gorizia  era  poi  passata,  per  eredità,  ai  duchi  d'Aoistria  (2).  L'Istria 
rimase  Veneziana  sino  al  1797,  e'  fu  soltanto  la  caduta  della  Repub- 
blica che  la  pose,  dopo  le  turbinose  vicende  Napoleoniche,  in  mano 
all'Austria. 

Quanto  a  Trieste,  essa  cadde,  è  vero,  sin  dal  1382,  in  potere  del 
duca,  ma  da  questo  non  si  può  affatto  dedurre  che  si  intendesse  sot- 
tratta all'Italia  (3).  Erano  i  tempi  nei  quali  i  nostri  Comuni  ama- 
vano chiamare  signori  d'oltr'Alpe  a  tutelarli  contro  le  minac-cie  d'altre 
città  e  di  principi  limitrofi.  In  quel  torno  il  duca  d'Austria  era  si- 
gnore di  Treviso,  di  Feltre,  di  Belluno,  tutte  città  che  s'erano  poste 
sotto  la  sua  protezione  senza  punto  pensare  di  staccarsi  per  questo 
dall'Italia  e  di  cadere  nella  cerchia  del  regno  Germanico.  Non  v'ha 
dubbio  che  lo  stesso  sia  avvenuto  di  Trieste.  I  documenti  Triestini 
sono  espliciti  su  questo  punto.  Nel  1485  un  documento  asserisce  che 
la  città  era  soggetta  «  imperatoribus  qui  tunc  in  Italia  dominaban- 
tur».  Nel  1524  essa  si  opponeva  risolutamente  all'introduzione  della 
lingua  Tedesca  negli  atti  ufficiali,  dichiarando  «che  Trieste  è  nei 
confini  d'Italia  e  che  i  suoi  cittadini  hanno,  come  propria,  la  lingua 
Italiana»  (4).  Soltanto  nel  1818  l'Austria  pensò  di  aggregare  Trieste 
alla  confederazione  Gemianica,  che  s'era  sostituita  all'Impero  spaz- 
zato dalla  tempesta  Napoleonica.  L'aggregazione  abbracciava  tutte 
le  Provincie  Italiane  acquisite  dall'Austria  nel  1815,  ad  eccezione 
dell'Istria,  e  partiva  dal  presupposto  che  tali  provincie  avessero  ap- 
partenuto all'antico  impero  (5).  Presupix>sto  fallace  per  due  motivi: 


(1)  Benussi,  Nel  Medio  evo  (Parenzo,   1897),  pag.  408,  n.  240. 

(2)  Bknt'ssi  (op.  c'it.,  428)  ricorda  xu\  documento  del  1368,  nel  quale  il 
vescovo  di  P.arenzo  infeuda  al  conte  di  Gorizia  Pisino,  Visignano,  Montona, 
cioè  le  terre  che  formano  parte  della  così  detta  contea  d'Istria. 

(3)  Quanto  alla  stessa  dedizione  del  1382,  è  molto  dubbio  che  essa  sia 
stata  spontanea,  come  ho  osservfito  nel  mio  articolo.  La  dedizione  di  Trieste, 
nel  l'esto  del  Caì'lino  di  Bologna  dell'll  febbraio  1915;  sulla  storia  dei  rap- 
porti di  Trieste  coli' Italia  son  da  vedere  i  notevoli  articoli  di  A.  Tamaro, 
nel  Corriere  delhi  Sera. 

(4)  Tolgo  queste  attestazioni  dal  menioi-ando  discorso  Per  l'Università 
italinna  a  Trieste  pronunziato  da  AttiI/IO  Hoktis  alla  Camera  dei  deputati  di 
Vienna  il  16  marzo  1902  (Trieste,  1902),  pag.  10  e  seg.  —  Tale  mirabile 
lotta  di  Trieste  contro  il  Gro\erno  arciducale  e  gli  Stati  della  Carniola  è  da 
raffrontare  con  C|uella  combattuta,  in  quel  torno,  da  Rovereto  contro  il  eonte 
del  Tirolo  per  gli  stessi  scopi;  ved.  twW Archivin  Stuiiri  jur  Trieste,  ecc..  III. 
72   e  .seg.,   i   docutnenti   ])ubblicati   dal    Morandi. 

(5)  Nella  Confederazione  gei'inanica  del  1815  cutraionr),  oltre  gli  Stati 
minori,    l'Austria    e   la    Prussia   «  con   tutte   le   lìosscssioni...   clu-   avcnnno   nnti- 
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aii/iliittx),  perche  aUuiii  lerritnri  come  TrieaU;,  MonfaU'x»ne,  Grado 
non  erano  mai  siati  aggregati  a  quello  Stato,  e  in  secondo  luogo 
[loìvliè  la  ('onfederaziono  fiennaiiica  aveva  un  caratit»re  Rtrettamentu 
iia/idiialc  clic  riiu|H>ro  aulico  non  j)ol,eva  aven»,  composto  com'<'rn 
di  laidi  clementi  diversi.  Tale  aKKregazione,  dunque,  mutava  prò- 
fondamenU'  lo  stato  preesistiuite  al  (piale  pretendeva  riclii-on-ir^i,  e 
si  deve  considerare  cjome  un  atif)  del  tutto  arbitrario  (1), 


Altiiuoiiw  ii.M  >>,iiuiii<iUi  il  liil(»  r>liimif  lit'l  pi(;l>lema  e  l'esame 
delle  fonti  ci  ha  dimostrato  come  il  legame  fra  le  estreme  provincie 
della  \'(uie/,ia  ed  il  llegno  Italico  non  sia  mai  stato  spezzato.  Certa- 
mente, ([uelle  Provincie  si  trovarono  in  |jossess<j  di  dinastie  straniere, 
ma  questo  non  poteva  rompere  l'unità  del  regno  Italico,  come  non 
rn{)pe  l'unità  del  regno  Germanico  il  fatto  che  i  re  d'Inghilterra  pos- 
sedevano il  reame  d'Aunover  e  ix'r  tal  motivo  facevano  parte  della 
dieta  Tedesca. 

Se  questo  è  il  resjxmstj  delle  fonti  quanto  ai  legame  formale, 
non  diverso  è  quello  che  riguarda  il  problema  dell'indole  del  diritto 
juibblico  e  privato,  un  problema  più  profondo  che  interessa  la  natura 
stessa  del  ik)|m>Io.  Del  resto,  è  ben  giustificato  che  sia  così,  poiché 
la  vita  giuridica  non  è  che  una  faccia  del  rwìliedro  della  vita  nazionale» 
e  se  l'arciiitettura,  la  pittura,  la  jK^esia,  la  formazione  sociale  delie 
Provincie  estreme  della  Venezia  sono  e  furon  nei  secoli,  come  ognun 
sa,  profondamente  Italiane,  non  divers<i  ix)teva  essere  la  vita  del 
diritto. 

Fu  già  osservato,  ad  esempio,  come  il  quadro  della  società  feu- 
dale che  i  documenti  Trentini  dei  secoli  xii  e  xiii  ci  presentano, 
lisjKJuda  esattamente  ai  lineamenti  delle  rimanenti  provincie  Ve- 
nete (2):  baitmi  liberi,  potenti  ministeriali,  una  bassa  feudalità  co- 
stituita dalle  masnade,  una  serie  di  feudi  esclusivamente  ammini- 
strativi, tutto  ciò  ci  richiama  all'organismo  feudale  del  patriarcato 
Aquileiese  o  del  vescovado  di  Treviso. 

(■amente  appartenuto  all'Irapei'o  germanico  ».  Del  Regno  prussiano  rimasero 
li'ori  le  Provincie  di  Pni.ssia  e  Posen  e  il  principato  di  Ni'ueniberg.  —  Vedere 
ScHHcinKR,  op.  cit.,  pa.g.  879,  n.  2. 

(1)  Nella  costitiizione  della  Confixlerazione  germanica  culmina  la  teni- 
denza,  che  già  si  era  manifestata  nei  secoli  precedenti,  di  contendere  i  diritti 
spettjinti  all'Impero  romano-germanico,  con  quelli  del  Regno  tedesco.  Un 
esempio  delle  conseguenze  di  questo  modo  d'agire  lo  .si  ha  nelle  vicende  deJle 
Provincie  borgognone.  Queste  formavano  parte  del  Regno  di  Borgogna,  che 
era  affatto  st^parato,  ancora  nel  secolo  xiii,  dal  Regno  tedesco,  benché  for- 
iiiasvse  parte  dell'Impero.  Sul  finire  del  Quattrocento  Mas.<^imiliano  I  d'Austria 
sposò  Mana  di  Borgogna  e  venne  così  in  possesso  di  quelle  provincie;  nel 
Cinquecento  ne  vediamo  formato  il  «  Reichskreis  »  di  Borgogna,  che  abbrac- 
ciava, come  s'è  detto,  il  Lussemburgo,  la  Franca  Contea  e  la  Fiandra.  Nel 
1815,  su  queste  basi,  il  Lussemburgo  fu  aggregato  alla  confederazione  ger- 
n  anica! 

(2)  Ved.,  per  ciò,  la  recente  memoria  di  S.alvioi,[.  I/Halianifà  di  Trento 
nel  Sito  diritto  incdicvah',  nella  Biv.  italiaiKt  di  Socioloiiia,  XIX,  328  e  seg. 
(Roma,   1915).    P]gli    fojida  la  sua  disamina  sopra  tutto  sul  codice  Wangiano. 
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E  (.'ome  in  Friuli,  anche  nel  Trentino,  i  Comuni  riescono  ad 
aprirsi  la  via  con  difficoltà,  perchè  accanto  ai  magistrati  elettivi 
stanno  sempre,  come  ampia  giurisdizione,  gli  ufficiali  del  Vescovo. 
Di  questa  dura  lotta,  tutta  italiana,  troviamo  le  traccie  nei  più 
antichi  statuti  del  Trentino,  dove  si  i>rotesta  contro  la  «  mala  con- 
sueludo  »  che  il  Vescovo  succedesse  nei  beni  di  coloro  che  fossero 
morti  senza  figli,  escludendo  cosi  gli  altri  parenti  (i).  Evidentemente, 
si  tratta  di  antichi  livellari  che  vanno  trasformandosi  in  proprietari, 
ed  è  caratteristico  che  i  Comuni  Trentini  lottino  contro  i  signori 
feudali  per  liberare  queste  proprietà  dalle  restrizioni  alla  disposi- 
zione e  dagli  oneri  che  le  aggravano,  precisamente  come  avviene 
nei  Comuni  Toscani  ed  Emiliani.  Anche  nel  complesso  delle  dispo- 
sizioni, gli  statuti  del  Trentino  dimostrano  la  loro  stretta  parentela 
cogli  altri  Veneti  :  fu  dimostrato  come  buona  parte  delle  rubriche 
dei  più  antichi  statuti  di  Trento  e  di  Rovereto  abbia  affinità  lette- 
rali e  sostanziali  con  gli  statuti  di  Vicenza  e  di  Verona  (2).  E  quasi 
ad  affermare  solennemente  questa  Italianità,  su  di  un  esemplare 
degli  Statuti  di  Trento  del  1425,  conservato  ora  ad  Innsbruck  (3), 
troviamo,  non  senza  commozione,  trascritti  da  una  mano  del  se- 
colo XV  la  terzina  Dantesca  : 

Tu  proverai  siccome  sa  di  saJe 

lo  pane  altrui  e  com'è  duro  calle 

lo  scendere  e  il  salir  per  l'altrui  scale. 

Sembra  che  nei  tempi  felici  della  libertà,  l'ignoto  giurista  Tri 
dentino  antivedesse  i  mesti  giorni  del  futuro  servaggio! 

Più  interessanti  ancora  per  il  nostro  argomento,  sono  i  linea- 
menti del  diritto  pubblico  dell'Istria  medievale.  Qui  non  soltanto 
sono  apertissimi,  come  nel  Trentino,  i  rapporti  colla  rinascente  Ve- 
nezia, ma  son  chiare  le  venerande  vestigia  di  Roma,  meglio  forse 
che  in  ogni  altra  regione  d'Italia.  I  documenti  Istriani  ci  mostrano 
come  sia  ininterrotta  la  catena  che  unisce  gli  istituti  del  basso  Im- 
pero e  gli  ordinamenti  Bizantini  colla  organizzazione  provinciale  e 
cittadina  dell'Istria  nel  secolo  ix  e  x,  e  poi  coi  Comuni  del  xii  e  xiii  (4). 
E  dove  non  sopravvivono  queste  antiche  traccie  di  Romanità,  ve- 
diamo lineamenti  affatto  consimili  a  quelli  dell'Italia  superiore.  Così 
la  costituzione  dei  magnati  dell'Istria  del  secolo  xi  per  il  manteni- 


(1)  Statuti  di  Bovereto  (1425-1620),  con  una  introduzione  di  Tomaso  Gar 
(Trento,  1859),  r.  79.  —  La  parte  pivi  antica,  di  questi  statuti  riproduce, 
come  fu  già  avvertito  dal  Gar,  pag.  xv,  la  redazione  statutaria  di  Trento  al- 
l'inizio del  secolo  xiv;  il  Voltelini  li  attribuisce  al  1303-1306.. 

(2)  Lo  dimostrò  il  Voltklini,  Die  nlteste  lìedactidtt  cit.,  pag.  175  e 
seguenti. 

(3)  E  il  cod.  470,  c^psa  4,  n.  52,  dell'Archivio  luogotenenziale  di  Inn- 
sbruck; la  notizia  fu  data  al  Voltelini  dal  Farinelli  (ved.  Voltelixi,  op.  cit., 
pag.    191    e   192,    n.    1). 

(4)  La  dimostrazione  fu  data  dal  Mavkk  nel  suo  importantissimo  studio. 
Die  istrisch-dnìmatische  Munizipalverfassunri,  nella  Zeitschrif^  der  Smùr/ny 
Stiftung,   g-A,   XXTV,   pag.   211   e  seg. 
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melilo  «Iella  \mw  rij)ro(liict«  !c  nomie  |mmihIì  del  libro  Pavese  (1),  •• 
pili  Inrili  hi  lolla  (lei  Ooiniiiii  Islrìaiiì  corilru  il  l'utriarca  Arfiiil' 
|H'r  ollt'Mon'  IìIxtIù  <ri'luKKi'*'*si  coiimjIì  i*  |)o(h'sUi  Im  carattere  u. . 
liilaniniU^  Italiano.  La  costitu/.ione  coimiriale  di  Trieste,  quale  ri 
sulla  (lai  suoi  antichi  Statuti,  rit-nlra  jM-rfrltarncnt»*  nel  quadro  de^li 
.'litri   nostri   (loiniini  :    l'arreriKo,   il    ina^'^i^'r  conKiKlio,    il   podentii,    i 
ivtUtri,  i  j)r<H'nralori  ed  i  sindaci  del  (>»rniine,  son  tutti  istituti  che 
noi  troviamo  co^li  identici  Iineain4>nli  lu'lla  uiaK^'itu*  paKe  delle  città 
Italiane.  Più  t^irdi  i  (Comuni  Istriani  entrano  conipleUimente  nell'or- 
bita di  Venezia,  ed  a  chi  ha  aniinirato  il  pala/./o  di  ()a|>odistria,  e  i 
C.aiimcci  ed   i   Vivarini  delle  cliies4'  di   Pirano  e  di   Parenzo,  o<l  ha 
siMitito  fiorire  sul   labbro  del   poiH>lano  d'Isola  o  d'All^orui  l'arguzia 
(joldoniana,    non    farà   ineraviKlin  di   vedere  come   nello  sUituto  di 
llovigno  le  pene  siano  coiìiminote,  «come  nell'alma  cittii  di  Venetia 
et  |M'r  o^ni  I(M'o  si  osserva  »  {2). 

Il  diritto  privato  non  ha  minori  caratteristiche  fin-ttamente  Ita- 
liche del  diritto  pubblico. 

.Nei  documenti  Trentini  del  secolo  xiii  avvertiamo  (piesto  fatto: 
certi  istituti  (ìermanici,  del  reato  largamente  diffusi  anche  in  Italia, 
come  la  .MorKengidM',  son  ri<'ordali  soltanto  nei  contratti  celebrati 
fra  i  nobili;  il  rimanente  della  popolazione  regola  i  propri  rapporti 
patrimoniali  colla  dote  Hoinuna  e  colla  cor  ri  s|)on  dente  donazione 
«  propter  miptios»  (3).  Krano  dunque  i  feudali  verniti  dal  di  fuori 
al  seguito  dei  Vescovi  in  buona  parte  d'origine  Tedesca  che  mante- 
nevano in  uso,  fra  loro,  gli  istituti  Germanici;  il  jk)|)o1o  si  regolava, 
invece,  stvondo  il  diritto  Ilomano.  (]iò  non  può  meravigliare,  quando 
pensiamo  alle  numerose  professioni  di  diritto  Romano  che  si  tro- 
vano nei  documenti  Tridentini  dell'epoca  più  antica.  Così  l'influenza 
(ielle  .scuole  che  rinnovarono  lo  studio  dei  testi  Romanistici  vi  si 
potè  espandere  con  somma  rapidità,  e  nei  documenti  dell'inizio  del 
secolo  XIII  le  formule  sono  perfettamente  corrispondenti  a  quelle  dei 
documenti  notarili  dell'Istria  superiore  e  media. 

Negli  statuti  dei  secoli  xiii  e  xiv  vediamo  regolata  la  successione 
in  modo  del  lutto  conforme  ai  dettami  Giustinianei;  si  parla  d'azioni 
personali,  reali,  utili,  dirette  e  si  distingue  l'azione  penale  dal- 
l'" actio  civilis  »  spettante  al  danneggiato,  come  si  potrebbe  fare  nelle 
regioni  dove  più  si  sentì  l'influsso  delle   scuole   Romanistiche   (4). 

Nella  stessa  Gorizia,  che  pure  ebbe  ad  ospitare  una  serie  di 
principi  rozzi  e  non  ad  altro  intenti  che  a  guerre  ed  a  rapine,  la 
prevalenza  del  diritto  romano  è  indubbia.  Nel  duecento  vediamo 
ricordati  dai  documenti  istituti  intieramente  Romanistici,  come  il 
l'ostitiitu  possessorio,  il  brnefìcium  div^s^onis,  Vexceptio  non  nume- 


(1)  La  ((  pax  »  fu  pubblicata  dal  Kandi.er  nel  Cod.  diplomatico  istriano 
o  poi  nei  M.  G.  II.  Conxtitìitiones,  I,  610.  L'estensione  del  duello  giudiziario, 
la  divisione  dei  beni  del  giustiziato  fra  il  fìsco  ed  i  parenti  ci  ricordano  i 
capitoli  di  Ottone  I  e  di  Enrico  II  del  Liber  Paiiiensi.i. 

(2)  Statuti    muti  ivi  Itali    di    Eoviono    (Triest-e,    1851),    1.    Ili,    e.    51. 

(3)  L'osservazione  è  del  N'oktelixi.  Imbreviature  cit..  pag.  62. 

(4)  Statuti  di   liovereto  cit.,   r.  80. 
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ratar  itvvunmi\  e  cosi   viu   ilj.   Lili   ^tu.s.si   conli   (Jl'IIu   Imeu   più   j>i"<. 
priairiente  Goriziana  regolano  i  rapporti  patrimoniali  del  niatrinionicj 
colla   dote,    mentre    nei    contratti    della   linea  Tirolese   troviamo    la 
Morgengabe  (2), 

D'altronde,  i  notai  della  casa  comitale  provenivano  sovente  dal 
Friuli  patriarcale,  dove  il  diritto  romano  trionfava  da  molto  temix) 
sui  resti  del  diritto  longobardo.  L'unitìi  giuridica  della  regione  friu- 
lana così  formata  praticam.^nte,  ebbe  poi  un  riconoscimento  uffi- 
ciale quando  i  conti  ordinarono  che  fossero  osservate  anche  nel 
Goriziano  le  costituzioni  provinciali  approvate  nel  1366  dal  Parla- 
mento friulano. 

•  • 

Il  quadro  Romanistico  diviene  poi  ancora  più  intenso  quando 
da  queste  regioni  passiamo  all'Istria,  e  ciò  è  bsn  naturale  perchè 
quest'ultima  non  fu  mai  occupata  dai  Longobardi,  e  pur  essendo 
stata  più  tardi  assoggettata  dai  Franchi  non  ebbe  a  subire  le  vaste 
colonizzazioni  feudali  che  portarono  molti  dementi  Germanici  nel- 
l'Italia settentrionale  e  nella  Toscana.  I  documenti  Istriani  dal  se- 
colo IX  al  XII  ci  rivelano  un  ordinamento  della  proprietà  fondiaria 
simile  a  quello  delle  regioni  più  romanizzanti  d'Italia  (3).  Caratte- 
risbica  è  pure  la  mancanza,  in  tali  atti,  d'ogni  traccia  d'istituti  Ger- 
manici come  la  Vadia  e  il  Launegildo  che  pur  ebbero  tanta  diffu- 
sione nairitalia  settentrionale  e  nella  Toscana.  L'organizzazione 
della  famiglia  s'impernia  sulla  fraterna  compagnia  e  sulla  comu- 
nione fra  i  coniugi,  due  istituti,  che  troviamo  pure  in  alcune  re- 
gioni romaniche  come  la  Sicilia  e  la  Sardegna  e  son  certamente  do- 
vute ad  una  formazione  giuridica  volgare  delle  plebi  Romane. 

Se  queste  sono  le  caratteristiche  del  diritto  privato  Istriano 
in  un'età  nella  quale  sono  ancora  così  forti,  in  quasi  tutta  l'Italia, 
le  traccie  dell'influenza  Germanica,  è  facile  comprendere  quale  do- 
vessa  essere  lo  svolgimento  giuridico  dell'Istria  più  tardi  quando, 
attraverso  il  Friuli,  prima,  e  Venezia,  poi,  le  pervennero  i  dettami 
delle  grandi  scuole,  romanistiche  Italiane.  Così  vediamo,  negli  sta- 
tuti Istriani,  Romani  i  termini  dalla  prescrizione  e  dell'età  ma;:- 
giore,  la  potestà  paterna  e  l'emancipazione,  troviamo  la  donna  li- 
bera da  restrizioni  patrimoniali,  e  nella  successione  vediamo  man- 
care quella  spiccata  preferenza  per  gli  agnati  che  pur  si  trova 
in  tanti  statuti  d'altre  regioni  Italiane  (4). 

Tutto  ci  parla,  dunque,  di  Roma  e  dell'Italia,  in  queste  prò 
vincie  che,  pure,  per  la  loro  posizione  geografica  furono  costrstte 

(1)  Lo  si  può  vedere  nei  Documeìiti  cjorìziarìi  pubblic-ati  da  Vincknz  ) 
loppi  neW Archeoiirafo  triestino,  XI  e  seg.  (Trieste,  1885  e  seg.),  e  nei  Pmn- 
menti  friulani  e  (loriziani  editi  dallo  Swida,  pure  neW'Archeografo.  XI  \ 
(Trieste,    1888). 

(2)  Ved.  CoRONiNi,  Tentamen  Genealogico-Cronologicvm  promovendae  ser'n  i 
(Dinitum.  et  rentm   Goritiae,   Viennae,   1752,   pagg.   173  e  206. 

(3)  Descrissi  tali  linea.menti  nelle  mie  Note  ai  documenti  istriani  ili 
diritto  privato  dei  secoli  IX-Xll,  nella  Miscellanea  di  studi  in  onore  <!', 
Attilio   Hortis   (Trieste,    1900),    pag.    179   segg. 

(4)  Ved.  Statuti  di  Bovigno  cit.,  libro  TI,  e  49,  53,  54,  e  Statuti  di 
l'arenzo   (Trieste,    1846),    II,    e.   81. 
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a  stibirt*  tuntu  vullu  I'usmiIUi  iMirlmrictj  e  \hjì,  più  Uinii,  riiigonliKÌu 
lidi  principi  ('tu*  s(*  lo  (lispiilavaiio  v^mw  prede  a^^uKiiaU*. 

(loiihì  i(!  urli  vi  HI  uflliiai'oiio  rolla  malfriia  ìUAvv/.'/ai  Italica  che 
ri  parla  nollc  splciididt!  catU'drali,  iiiu  pala/./.i,  nello  U^le,  nelle  scul- 
liirc  di'llc  cillà  Ishiaiu'  e  'rrciitiiM',  nmw  le  leltert?  vi  Irovuroiio  elei 
lissinii  iiilcrprrli  ipiali  a  ()a|X)dÌHlria  il  VerKerio,  il  Miixio,  il  Oarli, 
e  a  UovcH'U»  il  'rarlarolti,  e  ik>ì  più  oltre  •!  Ilosiiiiin,  il  Muffei,  il 
IMali,  i>  tanti  altri,  cohI  uikìK'  la  coscienza  giuridica  cbho  uno  hvoI- 
dimenio  tutto  it<ilÌHno.  (>oine  gli  'litri  fratelli  della  |H>nÌHola,  Istriani, 
lìori/.iani,  Trentini  conservarono  nel  profondo  medioevo  k'ì  i«tiluli 
della  ronianitù  v.  (piando  la  procella  (ìerinanic^i  si  fu  dissipata  e  gli 
stu<lii  rifiorenti  diffusero  neH'KuroiMi  aininirante  le  parole  solenni 
degli  Imperatori  ed  i  raziocinii  dei  grandi  giuristi  Koniani,  essi  pure 
parU'ciparoiu)  a  quell'opera  eccelsa  di  rinnovainenUj  civile  che  per 
l'Italia  sani  seinprv  ragione  .li  gloria,  una  gloria  che  i  secoli  \ìo- 
Iranno  bensì  accrescere  ma  non  offuscare.  Perchè  non  dobbiamo 
dimenticare  che  settecenUj  anni  or  sono,  quji  nostri  giuristi  ave- 
vano saputo  flss<ire  alcuni  principii  dei  quali,  invano,  oggi,  in  que- 
sta terribile  cx>nvulsione  europea,  chiediamo,  in  nome  della  giu- 
stizia, un'onesta  applicazion.'.  Avevano  essi  stabilito  che  i  singoli 
cittadini  non  dovessero  esser  ritenuti  responsabili  di  quanto  jxjtesse 
venir  addebitato  alla  comunità,  ed  ogni  giorno  vediamo  invece  po- 
|)olazioni  innocenti  perseguitate  njlla  vita  e  negli  averi  per  le  sup- 
poste colpe  dei  loro  governi;  avevano  stabilito  che  l'innocente  non 
debba  esser  mai  punito  in  luogo  del  colpevole,  ..^d  ogni  giorno  in- 
felici ostaggi  perdono  la  vita  per  fatti  altrui  molle  volte  neppur 
bene  accertati.  Nulla  v'ha  di  più  angoscioso  del  veder  distruggere 
il  patrimonio  più  sacro  dell'umanitìi,  quelle  idee  che  rappre.senla- 
vano  la  lenta  conquista  della  civiltà  suila  barbarie,  ed  è  varamente 
un'ironia  feroce  del  destino  che  i  figli  di  provincie,  Italiane  per 
antiche  storiche  tradizioni,  per  razza,  per  ragioni  geografiche,  deb- 
bano combattere  nelle  file  d'eserciti  che  muovono  in  nome  duna 
civiltà  nutrita  d'uno  spirito  così  profondamente  diverso  3d  opposto 
alla  «  humanitas  »  vanto  della  gente  latina. 

Ma  (ialla  tenebra  orrenda  sorgerà  poi  la  luce  anche  per  quei 
nostri  fratelli  infelici;  il  sangue  degli  ^roi  ed  il  pianto  delle  madri 
saranno  olocausto  che  ai  popoli  d'Europa  aprirà  di  nuovo  le  vie  al 
l)rogresso  civile;  al  regno  della  forza  succederà  il  regno  della  giu- 
stizia, ed  al  sanguinante  Edipo  persiguitato  dalle  Furie  vendica- 
trici, Pallade  Atena  aprirà  ancora  una  volta  il  suo  tempio,  e  là 
sotto  lo  scudo  delle  leggi  immortali  della  giustizia  troverà  alhne 
riposo  rumanilà  dolorante  e  placata. 

P.  S.  Leicht. 
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Il  chirurgo  operante  dichiarò,  la  mattina  del  sabato  —  15  gen- 
naio, —  otto  ore  dopo  l'atto  operativo,  che  tutto  era  andato  bene 
e  che,  salva  l'insorgenza  di  qualche  complicazione  polmonare  o 
cardiaca,  il  meraviglioso  infermo  che,  ad  ottantuno  anni,  senza 
anestesia,  aveva  superata  l'operazione  —  frequente  in  chirurgia, 
ma  non  frequente  a  quell'età  —  sarebbe  ritornato,  fra  un  di3ci, 
dodici  giorni  alla  sua  vita  di  operosità  incomparabile.  Però  si  evi- 
tassero a  lui,  nel  frattempo,  gli  sforzi  della  conversazione,  perchè 
non  dovesse  sopravvenire  la  tosse  complicatrice. 

Così  fu,  che  io,  che  da  sedici  anni  lo  vedeva  ogni  giorno,  ad 
ogni  momento,  in  studio,  in  casa,  la  mattina,  la  sera,  mi  proposi 
di  non  entrare  a  vederlo  fin  che  non  mi  facesse  chiamare.  E  la 
chiamata  venne,  la  mattina  del  lunadì,  24.  Corsi  là;  mi  parve  molto 
avanti  sulla  via  del  disfacimento;  la  complicazione  polmonare  te- 
muta si  delineava;  l'asma  era  opprimente,  ma  la  coscienza,  lo  spi- 
rito erano  lucidissimi  : 

«  Ho  voluto  vederti  —  mi  disse  —  prima  di  andarmane...  Tutti 
gli  spiriti  mi  abbandonano...  ».  Poi  aprì  bene  gli  occhi  ridenti,  volle 
avere  dall'amatissima  figlia  Maria  (vedova  di  Angelo  Mosso)  ben 
ravviati  i  baffi  e  le  basette,  e  trovò  qualche* sua  piacavole  barzel- 
letta del  buon  tempo  lieto,  ma  non  potè  proseguire...  L'asma  im- 
pedivaglielo...  E  i  medici  dovettero  rinunciare  al  proposito  di  muo- 
verlo dalla  casa  di  salute  :  «  Vogliono  portarmi  via  di  qui,  per 
farmi  morire  nel  mio  letto!...  ».  Ma  non  fu  possibile. 

La  coscienza  della  fine  l'ebbe  perfetta,  otto  giorni  prima  che 
la  fine  venisse,  e  fino  all'estremo  istanta  in  cui  venne;  ma  tutti  noi, 
da  anni,  nell'assolutismo  della  sua  dominazione  laboriosissima,  ac- 
centratrice, eravamo  come  dominati  dalla  convinzione  che  quell  uo- 
mo non  sarebbe  mancato  mai!... 

Dal  12  di  ottobre,  in  studio,  la  mattina  non  veniva  più  abi- 
tualmente —  il  freddo  era  il  suo  nemico:  si  cercava  che  non  si 
esponesse,  che  non  uscisse  dal  tiepido  ambiente  domestico.  Ma  non 
fìguratevelo  chiuso  in  una  stanza,  ravvolto  in  una  vaste  calda  — 
mai  più  :  andava,  veniva  dalle  sue  due  camere  da  studio  e  biblio- 
teca, all'anticamera,  sempre  aperta  alle  correnti  fredde  dall'entrata; 
riceveva,  di  preferenza,  nel  salottino  da  lavoro  della  sua  signora,  e 
lo  aveva  tutto  ingombrato  di  carta,  di  fascicoli,  di  libri;  vedeva 
gente  tutto  il  giorno  —  collaboratori,  impiegati,  autori,  amici,  si- 
gnore —  con  le  quali  era  sempre  amabilissimo,  galante  come  da 
giovinotto;   poi   andava  a  vedere  altre  persone   in  sala  da  pranzo. 
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|,MÌ  ii(>l  s^ilon.-;  11(111  si  fTiiinva  iiifti.  Lc'KgertJ,  rileggere,  correK- 
Ki'ii!,  pussarr  liilla  la  v<»Iiiiiiìiiosm  r4irrisp<»ii(lf»nZH,  non  sto(iUan\  rna 
IcK^crc   iniim/iosaMicnlr   i   Kioriiali   abituali  il   Corrirrr,   il   lifHlo 

ilrt  Carlino,  la  Sta/np/i,  il  Scroio,  VArnnli!,  \  Iféhais  scltinmnali, 
il  Journal  ih'  (ìnii^rr,  la  Suora  Antolof/ia,  lu  Urrtn'  i/r.s  i)riu  Mondfs, 
eli  Annalrs,  il  Marzocco;  e  giiai  a  chi  glie  ne  toccava  uno;  guai  a 
chi  iiW  spostassi'  (pialriiiio  «li  ipu-i  ritnpln/.ali  tJossifrs  di  noie,  di 
rilauli.  Poi  u  ipa-sta  a 
UIC  pareva,  por  i  suoi  <m' 
chi  anx)6S4ili,  una  fatica 
iiiviM'osiinile  —  leggeva 
Itilti  i  iiianoscritli  olle  gli 
anivavaiio...  e  glie  ne  a- 
livavanod-'IleinonfaKne!.. 
lo  gli  (liceva  non  riii 
Mi  re  a  comprendere  come 
un  .urande  cervello  pode- 
iHiM),  l'uiiace  come  il  suo, 
iiiMi  <anesse  donarsi  il 
rodimento  della  serena 
traiKpiilla  meditazione. 
Ilio  per  lui  non  era  asso- 
lutamente possibile.  Kgli 
!ei;,ueva,  annoiava,  gior- 
no e  notte;  non  dormiva, 
di  solito,  che  dalle  22  alle 
2  del  mattino;  poi,  o  liicj 
l'ieltrica,  o  luce  diunia, 
sempre  leggere,  sempre 
correggere,  sempre  con- 
versare, iniarrogare,  vo- 
ler sapere  e  suggerire;  e 
la  sola  ricreazione  che  si 
rej;alava,  con  grande  go 
dimento,  la  partita  a  dò 
mino,  od  a  h^zique,  od  a 
bridf/r,  con  le  buonj  si- 
Liiiore  di   casa,   con   gl'in- 

limi,  3ra,  per  lui,  una  g-ioia  dello  spirito,  perchè  parlava  e  si  ani- 
mava, si  eccitava  ancora  più  del  solito,  o  per  gli  spropositi  del 
compagno  o  degli  avversari,  o  per  la  bizzarria  della  sorte,  maestro 
uenialissimo  com'era  anche  in  ogni   maniera  di  giuochi!... 


Emilio  Troves  nel  1863. 


•  • 

Un  cervello  così  ampio,  così  rapidamente  assimilatore  e  di  im- 
niv^^diata  reattività,  non  pareva,  certamente,  il  cervello  di  un  uomo 
dì  ottantuno  anni  compiuti.  Nessun  segno  di  stanchezza,  molti  in- 
vece di  esuberanza:  faceva  e  rifaceva,  faceva  fare  e  rifare  —  tal 
quale  come  quando  arrivò,  nel  1857,  a  Milano  dalla  natia  Triaste 
e,  in  pochissimo  tempo,  si  impose  così  a  tutta  la  schiera  di  pub- 
blicisti, di  critici,  di  artisti  che  convergevano  nella  capit^ile  del  Lom- 
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bardo-Veneto,  che  in  caricature  del  1858  fi-jiini  c^W  cajKi-fila  della 
turbolenta  baraonda  letteraria  di  allora. 

Nel  suo  bagaglio  letterario  aveva  due  lavori  drammatici,  Ric- 
chezza e  Miseria  e  il  Duca  di  Enghicrt:  di  questo  fu  prxjibita  la  rap- 
presentazione dalla  censura  austriaca,  non  la  stampa;  e  al  volumetto 
aveva  premessa,  a  diciannove  anni,  una  letterina  cosi  ardita,  pre- 
tenziosa, volitiva,  che  i  critici  della  i.  r.  Gazzetta  di  Venezia  die- 
dero al  giovinotto  autore  quasi  dell'impertinante,  ma  profetizzarono 
che  «dovunque  si  fosse  cacciato,  sarebbe  riuscito»;  ed  è  stato  cosi. 
Egli  si  mise  per  la  via  che  l'esperienza  della  vita  gli  aveva  ad- 
ditata: non  si  fa  per  varii  anni  —  cxjm'egli  fece  —  il  revisore  di 
cinquec2nto,  almeno,  volumi  di  roba  classica  greca,  latina,  ita- 
liana —  l'edizione  dei  Classici  del  Lloyd  Triestino,  diretta  dal  Ra- 
cheli  —  senza  che  ne  resti  un'impronta  cosi  profonda,  da  determi- 
nare l'andatura  successiva  dello  spirito  e  della  volont<i.  Ma,  in 
lui  i  risultati,  che  tutti  ammiriamo,  derivarono  da  questo  —  che 
alla  vivezza  del  grande  ingegno  accoppiò  la  solidità  di  quello  che 
i  francesi  chiamano  felicemente  rond  de  cuir;  onde  poteva  stare 
inchiodato  «Ilo  scrittoio  ore  ed  ore,  magari  giornate,  a  leggere,  ri- 
leggere, correggere,  cancellare,  mutare,  rifare  —  poi  si  alzava  su 
agile  come  un  allegro  fringuello,  e  se  ne  andava,  saltellando,  a  cin- 
guettare qua  e  là  con  questo,  con  quello,  a  ripetsre  le  sue  impres- 
sioni, a  rinnovarle,  a  contraddire,  a  battagliare  —  poi  di  nuovo  a 
lavorare,  senza  mai  segno,  non  che  di  stanchezza,  nemmeno  di  sa- 
ziolà!... 

Tale  3ra  apparso  a  Parigi,  quando  vi  fece,  per  breve  tempo, 
il  maestro  d'italiano,  durante  un'assenza  forzata  da  Trieste,  impo- 
stagli dalla  polizia;  tale  a  Fiume  nella  azienda  editoriale  del  dottor 
Giovanni  Spagnolo;  tale  qui  a  Milano  nel  1857-58  accanto  a  Felict- 
Rovani  nella  Gazzetta  di  Milano,  dove  scriveva  di  critica  letteraria 
e  artistica,  di  politica  europea,  di  tutto  —  occorrendo  —  e  tradu- 
ceva, poi  correggeva  bozze,  il  suo  maggiore  godimento,  potendo 
così  sfogare  il  più  pungente  stimolo  della  sua  multiforme  energia, 
mutare  le  cose  scritte  dagli  altri,  contraddire  con  la  penna,  dopo 
avere  contraddetto  con  la  parola.  Egli  vedeva  sempre  ogni  altro 
aspetto,  nelle  cose  altrui,  ed  anche  in  ciò  che  egli  stesso  diceva  o 
faceva. 

In  questa  sua  prontezza  critica,  talora  quasi  paradossale,  era 
il  segreto  di  quella  sua  inesauribile  operosità,  onde,  da  collabora- 
tore della  Gazzetta  di  Milano,  si  fece  resuscitatore  dQWVomo  di 
Pietra,  poi  accettò  di  fare  il  redattore  politico  di  quella  Gazzetta 
d'Italia  che  doveva  parlare  il  verbo  conciliantista  del  sistema  italo- 
austriaco  di  Massimiliano  —  Gazzetta  della  quale  non  vide  la  luce, 
brevissima,  che  un  numero  di  saggio,  mandato  a  Vienna,  dove  pro- 
vocò la  soppressione  anticipata  della  Gazzetta,  perchè  l'articolo-pro- 
gramma,  in  senso  italiano,  lo  aveva  scritto  Emilio  Treves. 

Con  tali  spiriti,  nel  '59  egli  si  arruolò,  naturalmente,  nei  Cac- 
ciatori degli  Appennini,  arrivando  al  grado  di  sergente;  e  sullo  Stelvio 
■si  buscò  un  vivace  rabbuffo  da  Garibaldi,  che  pensoso  passeggiava 
in  su  ed  in  giù  davanti  alla  casa  cantoniera.  Emilio,  che  era  di  pic- 
chetto, ogni  volta  che  il  generale,  andando  e  tornando,  si  avvici- 
nava alla  soglia,  gridava:    «all'armi!»   mettendo   in   parata  i  suoi 


Emilio  Treres  nel  1911. 
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iioiiiini.  11  generale  alla  seconda  ne  el)be  abbastanza,  e  gii  diede, 
pare,  del  seccatore.  Emilio  di  se  sergente  rise,  fino  alle  lacrime,  per 
tutta  la  vita! 

La  verità  è  che  Emilio  Treves,  pensò,  lavorò,  faticò  —  vera- 
mente faticò  molto,  tutta,  la  vita  --  ma  sempre  ridendo.  Il  proto 
della  tipografia  Treves,  Enricxj  Brunetti,  che  nal  1868  era  già  il 
suo  «  piccolo  »  di  stamperia,  ne  ha  ricordate,  sulla  sua  stessa  bara, 
le  quotidiane  strapazzate  —  per  un  errore  di  stampa  sfuggito,  per 
un  titolo  non  indovinato,  per  una  pagina  troppo  lunga  o  troppo 
corta,  per  un  a  capo  trascurato  —  ad  erano  rabbuffi,  col  proto,  con 
tutti  noi,  di  una  violenza  altrettanto  rumorosa  quanto  rapidissima, 
ma  li  suggellava  immancabilmente  una  breve,  gustosa  risata. 

Queste  sue  qualità  multiformi  e  quasi  contraddittorie  portò  nel 
suo  primo  studietto  editoriale,  in  via  Burini,  n.  29,  dove  egli  creò 
—  stampavaglielo  l'Agnelli  —  il  settimanale  Museo  di  Famiglia,  e 
queW Annuario  Scientifico,  che  ancora  si  pubblica;  e  diede  alla  sua 
azienda  il  titolo  di  «editori  dalla  Biblioteca  Utile».  Questo,  tra  il 
1861  e  il  1864;  poi,  allargandosi  la  produzione  editoriale,  Emilio 
Treves  volle  anche  essere,  oltre  che  editore,  stampatore,  e  colse  il 
destro  che  l'emigrato  ungherese  Halphy,  per  la  mutata  condizione 
interna  in  Ungheria,  voleva  rientrare  in  patria,  dove  fu  anche  eletto 
deputato  —  e  ne  rilavò  a  buone  condizioni  la  non  grande,  ma  suf- 
ficiente tipografia,  nel  maggio  del  1868,  in  via  Solferino  II;  e  qui 
videro  il  maggiore  sviluppo  la  Biblioteca  Ajnena,  con  autori  come 
Iginio  Ugo  Tarchetti,  Guerzoni,  Barrili:  e  VUniverso  Illustrato,  il 
Romanziere  Illustrato,  il  Giornale  dei  Viaggi;  poi  finalmente,  nel 
novembre  1869,  un  giornale,  un  grande  giornale  quotidiano  —  che 
farebbe  la  sua  bella  figura  anche  oggidì  —  il  Corriere  di  Milano, 
vissuto  fino  al  dicembre  1874,  e  nel  quale  si  formò  al  giornalismo 
quotidiano  anche  Euganio  Torelli  Viollier,  che  da  quel  Corriere 
trasse  certamente  l'idea  del  Corriere  della  Sera  da  lui  nel  1876  fon- 
dato e  diretto.  : 

Di  quel  Corriere  di  Milano  l'Emilio  mi  regalò,  nal  maggio  scorso, 
tutta  la  raccolta,  dieci  grossi  volumi  semestrali  :  è  una  miniera  di 
belle  cose;  l'Emilio  bisogna  rivederlo,  riconoscerlo,  studiarlo  in 
quegli  articoli  polemici,  di  liberale  modarato  immutabile,  denso  di 
idee,  ricco  di  spirito,  di  coltura,  mordace  con  gli  avversari,  argu- 
tamente terribile,  e  gli  avversari  erano  preferibilmenta  Billia  e  Ca- 
vallotti. 

Ma  la  Destra  non  poteva  reggersi  più  oltre,  malgrado  il  valore 
dei  giornali  ben  fatti  a  dei  giornalisti  colti  e  valorosi  che  la  difen- 
devano :  che  penne!...  Bonghi,  Bonfadini,  Dina,  Fambri,  Pancrazi, 
Avanzini,  Leone  Fortis,  De  Zerbi,  Emilio  Treves...  Ma  Emilio 
Treves,  in  fondo,  rideva,  e  cedette  par  centomila  lire  al  banchiere 
Giulio  Belinzaghi  —  poi  sindaco  di  Milano  e  conte  —  il  Corriere 
di  Milano,  che  andò  a  confluire  nel  Pungolo  di  Leone  Fortis  an- 
cora arbitro  dell'opinione  pubblica  milanese;  mentre  Emilio  Treves 
^  al  cui  fianco,  per  la  nec-essaria,  urgente,  integrazione  finanziaria 
dell'azienda,  erasi  messo  dal  1872  il  fratello  Giuseppe,  uomo  d'af- 
fari peritissimo  — -  pensava  a  darà  vita  ad  una  nuova  difficile  im- 
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l*nsa  nulla  (jualc  tiitli  omiiHi  rivjlftti  imixilunli  ;  il  Poriilm.  il 
l'errili,  il  ('ima,  il  Soiiz<»kiio,  fjsìi  rredi  lk)tta  rirnpntsa  di  un 
Kiandc  giornale  illiislraU)  Ht'lliinanale  di'Kno  dell'IUdia  iiiiificaUi, 
(L*Knc>  (li  («Ululare  coi  grandi  eonfratolli  di  lx>ndra,  di  l'arigi,  di 
Madrid  e  (|U('*^la  fu  la  Suora  fflustrtizionr  l'nivrrsalr  \a.  priwft 
l'aveva  tentala  il  Simzogiio  dal  \H^\^  al  1H«17  e  la  Suora  vide  la 
luce  il  10  dieemhre  1H73,  diventando  il  1  "  gt^niuiio  \HHS  lllustrazùmt' 
lialiana,  quale  è  ora. 

La  raccolta  di  (|ueHto  giornale  lllusiralo  di  grande  formato 
runico  elle,  in  Italia,  alibia  superate  le  molte  difflcoltà  flnan/iarie  e 
tecniche  meriterelilK'  lutto  un  volume,  dal  (jiiale  risalt4'rel)l)e  nella 
sua  inte-Tozza  tutta  ro|M*ra  intell. 'tinaie,  geniale,  brillante  e  faticosa 
di  Kniilio  Treves,  che  attorno  i\\V Illustrazione  fece  prosp<?rare  il 
sempre  più  esteso  lavoro  editoriale,  trasfi'rito,  nel  settembre  <k'l 
IHHI,  dal  vj^cchio  stahilimenlo,  già  Helpliy,  di  via  Solferino  11,  u 
(piello  anconi  nuovo  ed  amplissimo  di  via  Palermo,  li?,  davanti 
a!  tpiah»  —  fra  l'indicihile  commozione  dei  devoti  che  rmroinpjigna- 
vano  pass('),  lunedì  'M  gennaio,  come  sul  consapevole  campo  di 
battaglia,  valorosamente  sempre  tenuto,  la  salma  del  lavoratore  ma 
ravìglioso. 


K  (|uan(lo  ai  primi  del  s.'ileml)re  ilMi'i  era  passalo  |m'i-  via  l'a- 
lermo,  davanti  a  cpiello  stabilimento,  il  feretro  ili  Giuseppe  Treves, 
andatosene  immaturamente  a  (W  anni,  lasciando  solo  nell'azienda 
riOmilio,  generalj  era  stata  la  leggera  previsione  che,  mancato  il 
tenace  finanziere,  l'azienda  se  ne  sarebbe  seriamente  risentita.  Cosa 
ne  sapeva  mai  ili  finanza  e  di  affari  l'Kmilio?...  Eppur.*,  il  piccolo 
lìolemista  sarcastico  e  quasi  paradossiile,  si  occupi)  di  mastri,  di 
contabilità,  di  affari,  e  tutti  stupì;  guardò  nell'avvenire,  dopo  di  sé, 
e  costituì  la  Società  Anonima:  e  ne  fu  il  direttore  generala  cosi 
mirabilmente,  che  un  uomo  che  molto  sa  di  cifre  com?  di  coltura 
generale  e  d'arte,  il  senatore  Luigi  Della  Torre,  consigliere  delegato 
disila  Società  Treves,  potè  dire  lunedì,  C(iS(Men temente,  sulla  bara 
dell'Emilio  queste  parole: 

«  Quando  sono  ormai  dodici  anni,  io  ebbi  l'onore  di  essere  chia- 
mato a  partecipare  a  quella  impresa  nel  nome  e  per  mandato  della 
(piale  io  devo  oggi  parlani;  quando  noi  ammiratori  dell'opera  me- 
ravigliosa di  Emilio  Treves  ci  avvicinammo  a  Lui  colla  devozione 
ed  il  rispetto  che  la  grande  opera  ci  inspirava,  noi  sentimmo  di 
partecipare  ad  un'azione  di  coltura  e  di  progresso  che  ci  fece  fieri 
ed  orgogliosi  di  potere  con  Lui  in  modesta  misura  collaborare.  Ri- 
tornano al  nostro  pensiero  le  brillanti,  acut«  sue  relazioni,  mira- 
bili di  osservazioni  limpida  profonde  racchiuse  e  vestite  in  una  forma 
meravigliosa  di  plastica  semplicità,  di  squisito  sapore  letterario,  co- 
sicché sempre  ci  dolevamo  che  il  godimento  che  a  noi  profondeva 
fosse  da  troppo  pochi  gustato  ». 

r^e  pagine  deWinustrazionr  Italiana,  le  copertine  stesse  e  i  Ca- 
taloghi, semplici  (xl  illustrati,  della  Gasa  editrice  fratelli  Treves  — 
che  tale  si  intitoli)  dal  1872  in  poi  —  sono  i  più  bei  documenti  del- 
linfaticabile  fervore  di  quel  cervello  fenomenale,  che  trattò  per  più 
di  mezzo  secolo  con  tutti  gli  scrittori  italiani,  diede  alla  letteratura 
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nostra  uno  sviluppo,  un  impulso,  quale  nessun  altro  seppe  mai;  da 
Barrili  a  Capuana,  da  De  Amicis  a  Giovanni  Verga,  da  Panzacchi 
a  Fanzini,  da  Neera  ad  Ada  Negri,  da  Gaetano  Negri  a  Scipio  Si- 
ghele,  da  Ferdinando  Martini  a  De  Roberto,  da  Paolo  Lioy  a  Pi- 
randello, da  Giuseppe  Giacosa  a  Gabriele  D'Annunzio,  da  Sa]>alino 
Lopez  ad  Ugo  Ojetti,  da  Folchcito  a  GandoHn,  da  Cantù  a  De  Castro, 
da  Grazia  Daledda  alla  Guglielminetti,  da  Novaro  a  Marino  Moretti, 
da  Castellini  a  Corradini,  da  Domenico  Ciurlati  a  Paolo  Mantegazza, 
da  Sem  Benelli  a  Zucooli  —  e  cento  altri  ometto,  non  par  oblio,  ma 
per  brevità  —  tutti  i  più  begli  ingegni,  i  più  begli  spiriti,  le  più 
felici  penne,  le  più  alte  inspirazioni  onde  rifulsa  e  rifulge  la  intel 
lettualità  italiana  contemporanea,  accolse,  attrasse  a  sé,  volle  com- 
pagni, spronò,  aiutò,  seguì  negli  alti  voli  formando  quella  immensfi 
invidiata  schiera  degli  «  autori  di  Casa  Treves  »  che  furono  anche 
—  si  può  ben  dirlo  —  gli   «  amici  di  Emilio  Treves  ». 

Chi  potesse  rievocare  tutti  i  colloqui,  tutte  le  gustosissime  con- 
versazioni, a  Milano,  o  nella  sua  villa  di  Relgirate,  o  a  Santa  Mar- 
gherita, 0  a  Pegli,  dovunque  fatta,  dei  suoi  autori  con  lui,  avrebbe 
il  godimento  della  storia  aneddotica  della  nostra  letteratura  contem- 
poranea —  alla  quale  egli  con  vigile  assiduità  associava  le  tradu- 
zioni di  tutto  ciò  che  davano  di  meglio  le  latterature  straniere,  spe- 
cialmente la  francese  e  l'inglese. 

Egli,  in  fatti,  fu  un  editore  alla  francese;  israelita  di  sangue, 
aveva  anima,  sentimento,  genuinamente  latini,  e  latina  era  la  ge- 
nialità del  suo  spirito  inesauribile. 

Quale  egli  veramente  fosse  lo  diranno  i  volumi  del  suo  fitto, 
assiduo,  scintillante  carteggio  editoriale  coi  suoi  autori,  quando  sarà 
possibile  pubblicarlo.  E  del  pari  i  suoi  articoli  politici  sul  Corr/pre 
di  Milano  ed  i  suoi  celebri  Corrieri  —  sfogo  settimanale  della  sua 
anima  frizzante  —  nella  Illustrazione^  meriterebbero  di  formare  al- 
trettanti volumi. 

Poi,  tutto  lo  spirito  che  prodigava  dovunque,  alla  Patriottica, 
al  Cova,  ad  Aix-les-Bains,  a  Vichy,  a  Nizza  ^  dovunque;  che  ap- 
pena egli  appariva,  formavag-lisi  attorno  un  circolo  di  amici  vecchi 
o  nuovi,  ansiosi  di  quella  festosità,  di  quella  inesauribile  schermaglia, 
di  queir  interminabile  fuoco  d' artifizio  dell'  uomo  dotto,  geniale, 
sempre  allegro,  e  perchè  sempre  allegro,  sempre  anche,  e  giusta- 
mente, fortunato. 

Da  otto  0  nove  anni  non  aveva  più  stretto  fra  le  labbra  l'imman- 
cabile   Virginia.   Le   molestie   enfi  sematiche   l'obbligarano  a   rinun- 
ciarvi. Lo  incontrai,   che  veniva  in  stabilimento,   senza  sigaro;  gli  - 
andai  incontro: 

—  Come,  mi  riconosci?...  Senza  il  Virginia?!... 

Non  tardò  a  consolarsi,  sentendo  i  benefici  della  rinunzia. 

La  sera  stessa  del  venerdì,  14  gennaio,  che  precedette  l'atto  ope- 
rativo, fattogli  poi  nella  notte,  erasi  mostrato  esuberante  di  energia  : 
mutò  di  sana  pianta  tutta  l'impostatura  di  un  volume,  ripetendo: 
«  È  inutile,  sono  giovine,  sono  pieno  di  vita!  » 

La  sua  lunga,  immensa  opera  editoriale  germogliò,  fiorì,  crebbe 
da  quella  perenne  giovinezza  del  suo  spirito,  sopravvivente  al  fato 
del  corpo  mortale! 

Alfredo  Com.\ndini. 
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Il  M.ii'iiif  ri'nivrrsilà  ukIì  studi  il)  ri<'l  moiin'iilo  solfiiiu',  in 
fin  la  patria  si  ciuuTita  a  maKJfiori  deslini,  (>  alla  manifestazione  di 
,'iuM>;ia  civilr.  Kranirnczzo  allr  ansit',  alle  aiiK<)S<'«',  ai  dolori,  alle 
vivide  speranze  si  afferma  ininterrotto  il  ignito  della  seienza,  si  vuol 
|.roso,iruit«  con  ardore  incessante  l'educazione  intellettuale  delle 
nuove  venerazioni,  ([nasi  i  popoli  ammoniscano  se  stessi  che  ninna 
irrande  catastrof.'  può  anche  per  un  istante  sospendere  gli  sforzi 
intesi  alla  con(|uista  ed  alla  (liffiisi<)ne  del  sapere.  K  cosi  in  questa 
atmosfera  lempeslosa  e  cruenta,  vi  lia  un  territorio  sterminato  nel 
(piale  s'im|Kìne  il  lavoro  più  f'.'nacemente  servno;  e  mentre  infuriano 
le  pas-^ioni  e  .u'Ii  odii  più  tristi  fra  le  nazioni,  queste  s'incontrano  nei 
eampi  fecondi  del  pensien^)  dottrinale  e  la  cooperazione  continua 
inconscia  pur  fra  i  nemici  dell'oggi  n-alla  ricerca  e  nell'investiga- 
zione delle  leggi  delle  cose. 

il  pensiero  nostro  certo  non  si  distacca  dall'immane  conflagra- 
zione che  da  oltre  un  anno  portiirh:!  rumanità,  e  non  spiacerà  al- 
l'onoreV'Ole  Ministro  della  pubblica  istruzione,  di  cui  la  presenza 
accresce  rim|X)rtanza  di  questo  convegno  inaugurale  dell'Università 
napok^ana,  ne  sarà  sgradito  ai  colleghi  onorandi,  che  nei  limiti  mo- 
desti della  mia  competenz^i,  rapidamente  e.samini  qualche  aspetto 
(ioi  fanti  prol)lemi  che  il  fenomeno  della  guerra  presenta. 

Lj  dottrine  molteplici  e  varie  intorno  alla  guerra  possono  rag- 
grupparsi in  due  grandi  categorie:  le  une  la  proclamano  imma- 
nente ed  universalmente  benefica,  le  altre,  senza  punto  esaltarne 
Inlfìcio,  la  rit.mgono  risultante  di  condizioni  storiche  e  transeunti. 

Senza  voler  riferire  nemm'„^no  per  sommi  capi  le  vicende  di 
questi  indirizzi  teorici  ricordiamo  come  scrittori  antichi  e  moderni 
concordino  nel  riguardare  la  guerra  quale  legge  suprema  del  mondo 
•d  espressione  di  volontii  trascendente  e  provvidenziale.  L'afferma- 
zione di  Eraclito  che  «  la  guerra  è  la  madre  e  reggitrice  d'ogni  cosa, 
che  da  essa  scaturisce  la  giustizia  e  l'armonia,  nella  quale  il  dio 
occulta,  mescolandole,  le  differenze  e  le  contrarietà  »  trova,  a  tanti 
secoli  di  distanza,  riscontro  nelTasserlo  di  Hegel  che  ritiene  la  guerra 
necessaria  a  preservar?  i  iwpoli  dalla  letargia,  che  nella  vittoria  e 
nella  sconfitta  scorge  l'effettuazione  di  un  eiudizio  divino.  Non  di- 
versamente  il    De   Maistre  che  dichiara   <;  la   guerra  divina  per  se 


(1)  Discorso    ]>ionunzi<Tto    il    22    novembre    191-5    per    l'inaugurazione    del- 
l'anno  aoc-Jideniico   1915-1916    nell'Università    di    Napoli. 
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stessa,  per  le  sue  conseguenze  d'ordine  soprannaturale,  cosi  gene- 
rali che  particolari,  per  la  gloria  misteriosa  che  la  circonda,  per  la 
protezione  largita  ai  grandi  capitani,  che  sono  raraniente  colpiti  nei 
combattimenti  e  soltanto  allorché  la  loro  missione  è  cxjmpiuta:  la 
guerra  è  divina  nei  suoi  risultati  che  sfuggono  assolti tamentj  alla 
speculazione  della  ragione  umana:  è  divina  per  l'indefinibile  forza 
che  ne  determina  il  successo».  Ed  analogamente  lo  St^inmetz  dice 
la  guerra  «  una  prova  inviata  da  Dio  alle  nazioni  che  egli  pesa  nella 
sua  bilancia»;  la  vittoria  è  il  risultato  della  virtù,  la  disfatta  quello 
del  vizio  e  della  dabolezza.  11  Petrone  pure  considera  la  guerra  come 
nec-essitii  dell'universo,  mezzo  imposto  all'uomo  per  realizzare  la 
giustizia,  per  purificare  e  redimere  la  vita  (1). 

L'attribuire  alla  gU3rra  un  carattere  divino  non  è  spiegarne  la 
natura  e  le  cause,  ma  è  sostituire  un  mistero  ad  un  altro.  Però  è 
insita  in  tali  enunciazioni,  l'asserzione,  pur  da  tanti  sostenuta,  an- 
che indipendentemente  da  ogni  divinizzazione  della  guerra,  della 
sua  utile  efficacia  a  rinvigorire  le  tempre  torpide  degli  individui  e 
dei  popoli,  a  distoglierli  da  gara  meschine,  o  da  scopi  troppo  umili 
e  volgari,  a  suscitare  sublimi  sentimenti.  Ma  al  contrario  può  rile- 
varsi che  le  energie  umane  più  elette  sono  continuamente  richiamata 
in  tempo  di  pace  da  fini  di  progresso  e  di  civiltà.  Nella  signoria 
crescent3  delle  materie  e  delle  forze  naturali,  nel  miglioramento 
della  tecnica  in  tutti  i  suoi  rami,  nello  sviluppo  delle  arti,  nella  pro- 
duzione della  ricchezza,  in  tutti  gli  svariati  provvedimenti  che  con- 
feriscono al  maggiore  benessere,  all'educazione,  alla  diffusione  della 
cultura,  nelle  opere  di  beneficenza  e  di  previdenza,  nella  ricerca 
scientifica,  si  richieda  l'esercizio  più  intenso  delle  attività  umane, 
le  quali  hanno  largo  campo  di  affinarsi  e  di  temprarsi.  Né  è  vero 
che  la  guerra  soltanto  valga  ad  attenuare  l'egoismo  delle  genera- 
zioni intente  quasi  in  guisa  esclusiva  alla  cura  di  interessi  materiali. 
È  erroneo  anzitutto  il  contrapporre  il  progresso  morale  alla  prospe- 
rità materiale;  questa  in  grande  misura  può  conferire  a  quello  ed 
il  miglioramento  aconomico  delle  classi  lavoratrici  è  condizione  in- 
dispensabile allo  svolgimento  dell'intelletto,  al  perfezionamento  del- 
l'animo e  dal  cuore. 

La  ricchezza  accresciuta,  la  produttività  più  grande  del  lavoro, 
costituirono  la  base  degli  incrementi  di  salari  delle  classi  operaie, 
incrementi  che  ne  resaro  effettiva  la  resistenza,  consentirono  il  for- 
marsi e  mantenersi  delle  associazioni,  diffusero  colla  tranquillità  v 
comodità  dell'esistenza  un  più  alto  senso  di  moralità,  concorsero  a 
promuoverà  provvedimenti  legislativi  ed  anche  ad  indurre  a  previ- 
denze non  obbligatorie  ristoratrici  ed  elevatrici  della  salute  e  della 

(1)  A.  Chiappeijj,  .S'»  alcuni  froiì\ineìiti  di  Eruclito  -  Sariffio  <1i  iiiter- 
jnctdzìoìu'  utorica.  Mi^moria  letta  nella  R.  Accademia  di  Scienze  florali  di 
Napoli,  1888;  —  B.  Donati,  lì -valore  dclln  rfueria  e  la  fìjo-'^'ifìa  di  Eraclito. 
CcMiova.  1912;  —  Un'esposizione  critica  notevole  delle  principali  dottrine  an- 
tiche (>  recenti  sulla  guerra  è  nel  libro  di  GroRcao  Del  Vfcchio.  11  fcnnmeii" 
dilla  guerra  e  Videa  della  pace.  Torino.  1911;  —  J.  Df  MATSTr.E.  Ze.s  soirée.< 
de  Saint-rétersbourg,  VII.  Entr.  Lyon,  1895;  —  Steinmktz,  Philosophie  dcs 
Krierjes.  Leipzig,  1907;  —  I.  Petrone.  La  piccola  morale  della  pace  e  la  ■ 
(jrande  niortde  della  guerra  r  dell'effusione  del  sangue.  Memoria  letta  nella 
R.    Accademia   di   Scienze  morali   e   politiche   di   Napoli.   1911. 
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(liKiiiUi  pLTSoiiaU'.  liii  imcr,  Iiiiikì  «laH'imiHHJire  questi  lieiiefiri  effetti, 
Il  favoriHcr,  luenlre  ogni  imprewi  hellicu  distoKlie  in  parie  più  attiva 
(lilla  popola/ione  dalla  attivilii  pnxlullrici' e  colk'  rovirif  e  le  jjttrdiU', 
Ir  (piali  iirrfssariaiiH'nlc  (•aKÌ'>n»,  rilarda  txl  arrentu  il  iiiovimenU) 
«ivil»'.  Iimllrc,  r(tm«'  (pialsiuHi  fatto  che  include  lotUi  violenta,  tenck* 
M  pcrvortirt'  il  carattere. 

11  Sttcriflcio  della  vita,  kIì  eroismi  che  nella  iiiwrru  si  rnafiife- 
siano,  h'  Inule  i<strinsecazioni  della  pietà  e  della  ìhìììììi  umana,  ine- 
nlaiiò  cerio  la  amniiraziune  incondizionata,  ina  non  sono  dovuti  alla 
guerra  |xm-  se  niedrsinia,  come  s^m-hhe  assiinlo  attribuire  ai  terre- 
moti, ai  cicloni,  alle  devastazioni,  alle  jjjrandi  svcntiin'.  lu  o|>.'re  di 
solidarieU'i  e  tli  abnegazione  che  in  ((uellc  occasioni  si  compiono. 
Non  solo  puòitirsi  con  Howsseau  «che  la  medesima  fortezza  d'animo, 
le  (piai'  (.oniluce  ad  operare  cose  grandi  in  guerra  è  necessaria  in 
pacf  |H'r  provvcdiinenli  adorni  di  non  minore  grandezza  »,  ma  che 
lali  sublimi  iiianifcslazioiii  si  coiinellono  all'amore  di  patria  e<i  a 
lini  di  benessere  avvenire  di  essa.  P.^r  contro  la  guerra  i>er  se  stes.sa 
risolvendosi  in  opere  di  distruzione  e  di  morte,  .suscita  nuche  in 
animi  miti  siMitimenti  ili  ferocia  e  di  livora  e  può  dare  impulso  ad 
alrocilà,  dalle  (piali  gli  stessi  uomin:  e  governanti  avrebbero  in  cir- 
costanze normali  rifuggito.  Nonostante  la  convenzione  fra  gli. Stati 
per  il  rispetto  e  la  cura  dei  f.:?riti  e  dei  malati,  nonostante-  gli  accordi 
risanzionali  all'.Xja  nel  1907  per  un  regolamento  internazionale 
..  sulle  leggi  e  costumi  della  guerra  continentale  »,  le  più  gravi  viola- 
zioni (L'i  principi  più  elementari  di  umanità  si  sono  deplorate  nella 
con  11  agnizione  attuale,  in  misura  anche  più  intensa  che  in  guerre 
prtH'edenti.  Pareva  incontestato  il  concetto  che  la  guerra  debba  eon- 
siderarsi  una  contessi  viòh^nla  fra  Stato  e  Stato  e  che  <<  i  cittadini 
(li  una  e  delle  altre  parti  belligeranti  debbano  ritenersi  implicati 
ii;»lle  vicende  di  essa  ////  nnirersitas,  ma  tutelati  liti  sin^idi  dal  diritto 
conni  no  che  durante  la  pace  protegge  le  persone  ed  i  beni  a  ciascuno 
aiìpartenenti  »  (1). 

Tale  principio  dapprima  affermato  nella  dottrina  era  stato  poi 
anche  concretato  in  norme  stipulate  mediante  trattati  internazio- 
nali. Ora  le  sevizie  più  gravi  furono  dalla  (iermania  specialmente 
usate  contro  la  popolazione  inerme  di  tante  città  belghe  e  di  Francia. 
Le  uccisioni,  gli  incendi,  i  saccheggi,  la  distruzione  di  operi  d'arte, 
i  crimini,  che  costituiranno  un'onta  indelebile  per  quel  paese  così 
oigoglioso  della  propria  cultura,  non  si  deblx)no  che  in  minima 
parte  a  traviamenti  individuali,  ma  si  connettono  ad  un  procedi- 
mento sistematico,  il  quale  si  riteneva  atto  a  destare  terrore,  a  ge- 
nerare avvilimento  e  sommissione  e  eh?  ha  invece  seminato  odio  ed 
accresciuto  lo  spirito  dell'insurrezione  e  della  riscossa.  È  nel  Ma- 
nuale degli  usi  di  guerra  dello  stalo  maggiore  tedesco  che  l'azione 
[liù  spietata  viene  raccomandata:  nel  proemio  si  dice  che  una  guerra 
condotta  con  energia  non  può  essere  diretta  unicamente  contro  il 
nemico  combattente,  ma  tenderà  e  dovrà  tendere  anche  alla  distru- 
zione delle  risorso  materiali  e  morali,  che  le  considerazioni  uma- 
nitarie, come  i  riguardi  alle  persone  e  ai  beni  non  possono  ammet- 

(L)  P.  KioKK.  Colisi, ìt  iiizi"iii  shn'uhe  sul  iVnìitn  fi]  fjuerra.  Memoria  nogli 
Atti  (Iella  Ti.   .\co,adeniia  di  Scienz/C  morali  o  politiche  di   Napoli,  .1911., 
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tersi  se  non  si  conciliano  con  la  natura  e  lo  scopo  della  guerra;  si 
soggiunge  che  la  vera  umanità  risisele  spesso  nell'impiego  di  seve- 
riUi  priva  di  attenuazioni.  Ed  in  che  consistei  questa  severità  priva 
di  attenuazione  si  scorge  dagli  ordini  dei  comandanti  tedeschi  pronti 
a  sancire  pene  coll''ftwe  per  pretese  infrazioni  individuali:  basti 
ricordare  che  alla  città  di  Wavre  fu  imposta  una  contribuzione  pe- 
cuniaria il  27  agosto  1914  sotto  minaccia  di  incendio  e  distnizione 
della  città  intera  se  il  pagamanto  non  venisse  effettuato  in  tempo 
utile  ed  avvertendo  che  si  sarebbe  proceduto  senza  riguardi  per 
nessuno,  che  gli  innocenti  avrebbero  soff^^rto  coi  colpevoli;  che  a 
Bruxelles  il  25  settembre  1914  il  governatore  generale  del  Belgio 
von  der  Goltz,  emanava  un  proclama  annunziante  che  era  stato  pub- 
blicato un  registro  delle  città  e  comuni  nei  cui  dintorni  eransi  veri- 
ficati attacchi  contro  le  truppe  tedesche  e  che  queste  città  e  comuni 
dovranno  ricevere  il  loro  castigo,  non  appena  le  truppe  tedesche 
passeranno  nalle  vicinanze,  e  di  qual  natura  fosse  questo  castigo 
può  desumersi  pur  soltanto  dal  fatto  che  in  un  manifesto  affisso  a 
Liegi  il  22  agosto,  il  governatore  von  Bijlow  avvertiva  che  gli  abi- 
tanti della  città  di  Andenne,  avendo  commesso  un  simile  fallo,  col 
suo  consenso,  il  Generaìp  in  capo  avena  fatto  incendiare  Unterò  co- 
mune e  cento  persone  erano  state  fucilate.  L'avviso  affisso  su  talune 
case  a  Lovanio  ed  a  Termonde  :  «  Questa  casa  è  da  proteggere.  È 
assolutamente  vietato  di  entrarvi  o  di  incendiarla  senza  l'autorizza- 
zione del  comandante»  firmato  dal  comandante  imperiale  del  pre- 
sidio, è  prova  ulteriore  che  si  proteggevano  eccezionalmente  le  pro- 
prietà appartenenti  a  famiglie  tedesche  e  che  il  saccheggio  e  l'in- 
cendio delle  proprietà  belghe  si  compivano  metodicamente  e  per 
ordine  superiore. 

Indubbiamente  questo  carattere  inesorabilmente  ferino  delle  di- 
sposizioni superiori  concorre  a  determinare  anche  maggiore  perver- 
sità nell'esecuzione  (1). 

Certo  non  sono  questi  orrori  necessario  portato  della  guerra, 
tanto  vero  che  altri  paesi  combattono  con  eguale  vigoria  ed  insieme 
con  onorevole  senso  di  umanità  3  di  temperanza,  ed  alle  draconiane 
norme  del  regolamento  tedesco  di  guerra  fan  contrasto  auelle  vera- 
mente civili  del  regolamento  italiano,  nel  cui  proemio  è  detto  fra 
altro  che  la  generosità  verso  i  vinti,  l'osservanza  del  diritto  delle 
genti,  la  fede  alle  convenzioni  internazionali  ed  il  rispetto  alle  pro- 
prietà, costituiscono  il  complemento  delle  qualità  morali  dell'eser- 
cito e  che'  ogni  militare  deve  ricordar?  come  le  leggi  della  guerra 
non  riconoscono  nei  belligeranti  un  potere  illimitato  nella  scelta  dei 
mezzi  per  nuocere  al  nemico  e  si  elenca  poi  una  serie  numerosa  di 
atti  riuorosamente  vietati  (2).  Certo  alla  durezza  malvagia  tedesca 
fa  contrasto  la  nietà  gentile  italiana  verso  il  nemico,  ma  non  può 
negarsi   che   i    limiti    dell'offensiva   e   della   necessità    dell'indeboli- 

(1)  J.  Bkdier,  1  crimini  iedeschi  provati  con  testimonianze  tedesche.  Pa- 
rigi, 1916;  —  Relazione  sulle  violazioni  del  diritto  delle  genti  in  Belgio,  pu1>- 
hlicnta  dfiUa,  Commissione  ufficiale  del  Governo  belga.  Parigi-Nancy,  191o  ; 
—  H.  Davignon,  Il  Belgio  e  la  Germanio  -  Testi  e  documenti.  Roma.  1915. 

(2)  Regolamento  italiano  pel  servizio  delle  truppe  in  guerra,  approvato 
con  R.  Decreto  26  novembre  1882.  —  Cfr.  P.  Fioke,  Considerazioni  storiche,  eh.. 
pag.   24  e  seg. 
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inculo  avversario,  coiih'  del   nifforzainoiiU)  proiirio  «orio  difficili  a 
Iracciaro  e  clic  la  infcrisiUi  della  lotta  c(jntril)iiixr4',  hcrich^  non  iin 
IHiiiKa  assohdaniciilc  ad  occilarc  a  n<M|iiizi.'  «'ffcrale  e  che  lungi  dal 
ItMcvari!  la  psiclu'  collettiva,  può  hu  di  csmi  («sercitan»  la  più  fiineHtn 
l'incacia. 

Ne  occoiic  diffonderai  sul  concotto  che  In  puerni  «In  un  mezzo 
(li  s(>lc7,ione,  chi»  anzi  caKÌ<'na  la  distruzione  depli  clementi  pili  va- 
lidi e  da  taluno  fu  pur  soslvnuto  che  una  controselezrone  si  veri- 
lichi  anche  rispetto  alle  cpudità  morali,  perchè  fra  i.cxim battenti  lo 
spirilo  di  sacrifìcio  e  di  coraififio  possono  aiirnenUire  la  prr)tmt)ilità 
dcllu  morte  't).  K  neiiMiieno  può  affermarsi  che  la  vittoria  s|)elti 
;i,i;li  Sl,ati  f)iii  pruKredili  (»d  a  (pielli  cui  soccorre  la  jriu.sta  cau.sa  e 
(•ile  |M)ssa  parificarsi  la  guerra  alla  tut.»la  giuridica  int<;rna.  L'arte 
miniare  si  impronta  del  carattere  scientifico  che  nella  nostra  età 
(|iiasi  iiivesU'  oirni  azione  e  l'or.ufanizzazione  dell'eWìrciti^)  •  dell'ar- 
mala, la  preparazione  sairace  dei  capi  e  dei  combattenti,  l'utilizza- 
zione dei  mezzi  naturali  ;>(!  artificiali  hanno  influenza  ^'rande  sul- 
l'esito (iella  lotta,  il  quale  dip<Mide  in  linea  fondanient/ile  da  condi- 
zioni sociali  e  specie  da  economiche,  cui  non  sr)lo  si  connettono  nella 
loro  entità,  gli  approvvigionamenti,  gli  armamenti,  ecc.,  ma  anche 
si  collega  la  possibilit^i  di  resistenza  più  o  meno  durevole.  Il  risul- 
tato dipende  da  una  serie  di  coefficienti  e  non  è  che  sempre  la  su- 
periorità bellica  risponda  alla  superiorità  civile  e  sociale:  il  Belgio 
per  ricchezza  e  per  alte  opere  di  civiltà  e  per  organizzazione  sociale 
non  era  certo  inferiore  alla  Germania,  ma  non  potè  r3sistere  all'in- 
vasione di  cpiesto  Stalo,  che  gli  aveva  solennemente  garantito  il  ri- 
s|)efto  alla  neutralità  e  che  ha  brutalment,'  violato  le  promesse  con- 
sacral/t?  in  trattati  e  calpestate  le  norme  più  sacre  del  vivere  umano. 
Sarà  il  Belgio  indubbiamente  ricostituito  a  libartà  ed  autonomia,  ma 
(lojK)  lunghe  battaglie  e  coll'ausilio  di  altre  forze.  E  questo  esempio 
che  si  aggiunge  a  tanti  altri  mostra  anche  come  le  ragioni  della  li- 
bertà .^  (iella  giustizia  non  siano  quelle  della  vittoria  e  come  la  guerra, 
spesso  ministra  delle  più  terribili  oppressioni,  non  possa  paraco- 
narsi  agli  istituti  permanenti  di  reintegrazione  del  diritto. 

All'indirizzo  apologetico  della  guerra  e-i  rannodano  anche  quelle 
t.'oriche,  le  quali  affermano  che  i  pericoli  derivanti  dall'unilatera- 
lità delle  produzioni  delle  economie  nazionali  sono  rimossi  dalla 
guerra,  che  costringe  i  singoli  paesi  a  fare  assegnamento  sulle  forzj 
proprie  più  che  sull'operosità  e  l'industria  di  contrade  straniere.  Ma 
gli  scambi  internazionali  conferiscono  il  vantaggio  di  un  risparmio  di 
costi  o  di  una  intensificazione  ed.  estensione  totale  di  produzione 
dirigendo  gli  elementi  produttivi  agli  impieghi  che  respetti vamen te 
presentano  maggiore  rendimento,  ed  una  larga  schiera  di  industrie 
resta  aperta  ai  singoli  paesi.  Si  aggiunga  che  anche  dai  medesimi 
prodotti  i  vari  paesi  sono  imiKu-tatori  ed  esport-atori,  e  produttori 
diretti  delle  ricchezze  che  im])ortano,  poiché  la  concorrenza  estera 
])uò  impedire  la  persistenza  delle  imprese  interne  meno  efficaci  e 
lasciar  sussistere  quelle  più  produttive.  E  se  si  vuole  artificiosa- 
mente promuovere,  generalmente  con  danno  economico,  la  perma- 
nenza od  il  sorg^ere  d'una  industria  particolare,  deviando  le  forze 

(1)  Cfr.   G.   Dkl  Vecchio,    //   fenomeno  della   guerra,   op.   cit. 
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produttive  da  altra  industria  non  mancano  mezzi  protrattivi,  sì  che 
proprio  nemmeno  a  questo  chimerico  scopo  è  necessaria  la  guerra. 
Né  è  esatto,  come  tahjni  sostengono,  che  coH'accrescimento  d'jlla  pò 
polazione  anche  nei  paesi  nuovi,  venga  necessariamente  a  ridursi 
la  sfera  dal  commercio  intemazionale  e  quindi  che  l'economia  a 
base  internazionale  debba  in  parte  sostituirsi  da  economia  a  base 
nazionale,  che  cogli  esclusivismi  e  le  gelosie  fxìtrà  trascinare  più 
facilmente  a  conflitti  ed  a  guerre.  A  misura  che  la  coltivazione  dei 
terreni  procede  nei  paesi  pure  nuovi  e  digrada  a  terre  meno  fertili 
ed  i  capitali  cx)htinuano  a  sovrapporsi  sopra  i  suoli  più  fertili,  i  costi 
si  accrescono  e  tende  a  randersi  meno  conveniente  lo  scambio  dei 
prodotti  agricoli  di  questi  paesi  nuovi  coi  prwJotti  manufatti  dei 
paesi  vecchi;  Però  basta  che  rimanga  una  tenue  differenza  di  costi 
comparativi  fra  la  produzione  di  quelle  ricchezze  e  di  altre  tra  i 
paesi  nuovi  e  vecchi,  poiché  possa,  nonostante  l'incremento  di  costi 
assoluti,  proseguire  lo  scambio  di  quelle  derrate  con  quei  manu- 
fatti, ed  anche  ss  in  quei  prodotti  specifici  mancasse  rispetto  alle 
ricchezze  con  essi  scambiate  la  divergenza  di  costi,  che  é  la  condi- 
zione necessaria  e  sufifìcente  dello  scambio  internazionale,  questa 
divergenza  di  costi  potrebbe  manifestarsi  rispetto  ad  altri  prodotti  (1). 
Mentre  nei  parìodi  più  arretrati  le  economie  dei  vari  pae.si  non  dif- 
feriscono nelle  attitudini  produttive,  se  non  per  condizione  di  luoghi 
e  climi,  per  la  diversa  disposizione  di  fattori  naturali,  e  le  economie 
singole  di  ciascun  paese  presentano  grande  simiglianza,  a  misura 
che  le  attitudini  personali  si  differenziano,  che  i  processi  produt- 
tivi si  moltiplicano  e  diversificano  e  che  gli  elementi  di  produzione 
disponibili  sono  variamente  adoperati,  gli  scambi  internazionali 
crescono  di  frequenza  e  di  ampiezza.  Le  differenze  qualitative  dei 
prodotti  appartenenti  al  medesimo  genere  si  aumentano,  i  surrogati 
si  estendono,  e  come  dicemmo,  anche  l'importazione  di  un  prodotto 
dall'estero  non  esclude  l'ottenimento  di  parte  di  esso  dall'interno.  Mai 
può  un  paese  acquistare  superiorità  produttiva  in  tutte  le  industrie 
rispetto  agli  altri  pa?si  e  se  pure  l'acquistasse  basterebbe  che  questa 
superiorità  produttiva  gli  spettasse  in  grado  differente  riguardo  ai 
vari  prodotti  perché  il  commercio  internazionale  fosse  possibile.  La 
capacità  maggiore  di  consumo  e  la  maggiore  differenziazione  di  rie 
chezza,  come  la  distinzione  più  estesa  ed  intensa  di  occupazioni  de- 
terminarono un  incremento  del  commercio  intsmo  e  del  commercio 
internazionale. 

A 

Segnano  il  passaggio  alla  corrente  teorica  opposta  quelle  dot- 
trine che  ritengono  i  movimenti  interiori  della  popolazione  possano 
addurre  a  conflagrazioni  fra  i  popoli,  poiché  in  un  elemento  natu- 
rale e  fisiologico  trovano  uno  almeno  dei  fattori  della  guerra,  ma 
di  questa  non  esalt^ano  i  benefici  effetti,  né  la  credono  inevitabile 
ed  eterna.   Si  muove  dal  concetto  che  una  generazione  risulta  da 

(1)  Per  queste  teoriche  e  per  una  confutazione  acuta  cfr.  A.  Loria,  Las^ 
ÌXJHCS  éconormqne s  de  la  jvsticr  internatiomìlc.  Kristiania,  1912,  pubblicazione 
dell' Institut  Nòbel. 
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\)iirU'  relulivamiMilu  L»nuf  (Italia  geiiurazioiu!  anteriore:  irnioiono  pa 
rccclii  S4MI/.H  (lis<'cii(liMiti  e  i|iii'lli  clu*  UH  UiM'mtu)  (M)ntril)UÌscon<)  in 
niisiira  iiiol  Lenii  versai  alla  procrcaKlune,  cosi  che  in  via  media  la  nielii 
<l  Ha  nuova  KtMierazione,  deriva  da  una  frazione  dei  nati  della  gv- 
lU'i'a/.ionr  aiiUn-cili'iil ',  'il  inassiniu  da  un  si'ttiino;  e  tre  quarti  di 
(^^sa  (la  una  fra/ionc  dei  nati  che  non  arriva  ad  un  Utzo.  Si  oKKiniiK'' 
('li(>  la  riprodultiviià,  di  rt'Kola,  diininuiscc  coll'innalzarsi  del  livello 
sociale  e  che  le  categorie  di  pi'rsonc,  le  quali  rappresentano  i  valori 
più  alti  ed  occupano  le  |K>sizioni  più  elevat/j,  laHciano  discendenti 
ui  uuincro  del  tulio  insuHlcienlc  a  .sostituirli.  Invece  nelle  clas.si  in- 
feriori la  ripnMluzione  avviene  con  C(H?ff1cienl.'  i)iù  inlen.«o  e  per  ciò 
lì  vuoto  delle  classi  superiori  »•  colmato  (lairas<"ensione  delle  .sotU»- 
^tjuifi.  Inoltre  le  pojMjlazioni  nuove  che  son  dotate  di  alta  natalit/i 
:  inftllrano  tra  po|X)lazioni  vecchie,  le  quali  trovano  maggior  difflcoll/i 
.1  reclutare  elementi  delli-  cla.ssi  inferiori,  che  divengono  meno  pro- 
liliclie  col  mÌLilioramento  economico,  e  se  pure  entrano  n  'Ile  schiere 
più  l»!isse  (Iella  società,  per  il  piHH'esso  sopra  accennato  siil^ono  poi 
nelle  .schiere  più  elevate:  in  taluni  casi  questi  movimenti  di  in- 
filtrazione ,'  sostituzione  si  possono  svolgere  senza  ostacoli  artitt- 
ciali,  ma  (juando  fra  le  iX)|K)lazioMÌ  e  le  stirpi  si  frapjKjngono  barriere 
politiche,  |>ossoiit)  dar  Iuoììo  a  conflitti  ed  a  guerre  (1). 

li(>  due  |)remesse  il  fatto  cioè  che  una  generazione  proviene 
da  una  frazione  della  precedenti  —  e  che  la  natalità  delle  cla.ssi 
ricche  ò  minore  della  natalità  delle  classi  povere  —  sono  inconte- 
stabili. Ma  non  deriva  necessariamente  la  consiguenza  che  le  defi- 
cienze numeriche  delle  cla.ssi  ricche  siano  completate  dalle  cla-ssi 
inferiori;  anzi  nulla  vieta  che  la  ricch.^zza  si  concentri  in  poche 
inani.  Le  ascensioni  alle  classi  superiori  non  sono  impossibili,  ma 
poco  frequenti  nell'economia  attuale  e  non  si  oollegano  al  fattore 
demografico  puro:  quelle  che  si  riferiscono  a  matrimoni  fra  indi- 
vidui dell'una  e  dill'altra  classe  non  hanno  significanza  sociale  e  non 
import-ano  alcuna  profonda  mutazione  dei  caratteri  della  popolazione, 
come  l<ili  effetti  non  derivano  dalla  discendenza  di  ciascuna  genera- 
zione successiva  da  un  gruppo  relativamante  ristretto  della  precedente 
L;enerazione.  Tanto  i  più  agiati  come  i  meno  agiati  provengono  da  una 
frazione  limitata  di  antenati,  ma  questa  frazione  limitata  in  via 
media  in  ciascuno  stale  .sociale,  non  poteva  profondamente  differire 
nelle  aspirazioni,  nei  bisogni,  negli  interessi  dalla  rimanente  parte, 
anche  perchè  viveva  mi  medesimo  ambiente  economico.  Quanto  al- 
l  infiltrazione  da  paese  a  paese  non  è  determinata  dalla  maggiore 
prolificità  di  una  popolazione  o  di  parte  di  essa:  la  densità  dei  vari 
paesi  è  ben  div?r.-a  e  si  è  tante  volte  giustamente  ripetuto  che  le 
incursioni  barbariche  non  furono  cagionate  da  eccesso  generale  di 
popolazione  rispetto  al  territorio,  e  pure  nel  periodo  contemporaneo 
l'emigrazione  non  è  da  esso  sospinta.  L'impulso  più  efficace  deriva 
dalla  differenza  fra  i  salari  dei  paesi  di  emigrazione  ed  i  salari  dei 
paesi  di  immigrazione,  e  la  politica  dei  paesi  di  immigrazione,  ora 
favorevole,  ora  più  o  meno  contraria  all'ingresso  degli  operai  stra- 
nieri, dipende  e  dalla  produzione  dei  paesi  di  immigrazione  e  dalla 

(1)  C.  GiNi,  /  fattori  dcmogmfìci  deìV evoluzione  delle  nazioni.  Torino, 
1912;  —  Fattori  latenti  della  guerra,  nella  «  Rivista  di  Sociologia  »,  Ronut,  1915. 
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posizione  delle  classi  lavoratrici  di  qui^sLi,  che  talora  monopolizzano 
la  mano  d'opera  e  riescono  ad  ini[)€dirc,  con  darmo  sociale,  anche 
reseguimento  di  lavori  utili,  che  richiederebbero  attività  meno  qua- 
lificata. Certo  le  esclusioni  di  operai  straniari  possono  dare  origine  a 
conflitti  politici  fra  gli  Stati,  ma  ad  ogni  modo  la  ragione  di  questi 
conflitti  non  sarebbe  a  ricercarsi  nel  fatto  puramente  demografico, 
nei  movimenti  intemi  della  popolazione.  La  quale  indubbiamente 
influendo  sopra  la  costituzione  e  I9  sviluppo  sociale  concorre  a  ge- 
nerare fenomeni  economici,  che  esercitano  efficacia  sulle  relazioni 
pacifiche  e  bellicose;  inoltre  la  sua  composizione,  da  cui  dipende  il 
numero  dei  combattenti,  la  struttura  stessa  dell'esarcito  è  fattore 
ragguardevole  dell'entità  della  guerra,  ma  il  fatto  fisiologico  non 
può  considerarsi  avulso  dal  fatto  territoriale,  e  l'uno  e  l'altro  deve 
connettersi  agli  impulsi  economici  che  governano  l'azione  umana 
in  tanta  sua  parte. 

Ora  la  guerra  non  risponde  ad  alcuna  finalità  immanente  della 
costituzions  sociale,  ina  è  un  mezzo  xH  conqui.ste  e  di  appropriazioni 
0  di  resistenza  ad  esse.  Nei  primordi  dello  svihippo  sociale  i  mezzi 
di  appropriazione  violenta  vanno  di  conserva  quasi  con  quelli  in- 
tesi alla  produzione,  ai  commerci,  ma  a  misura  che  l'economia  si 
perfeziona  e  che  si  estendono  ed  intensificano  le  applicazioni  di 
lavoro  e  di  capitale,  tendono  a  decrescere  i  sistemi  di  annessione  bel- 
licosa e  la  guerra  anziché  costituire  una  condizione  abituale,  rap- 
presenta una  fase  anormale  e  transitoria  della  vita  dei  popoli. 

Le  relazioni  internazionali  così  diffuse  fra  gli  Stati,  le  istitu- 
zioni anche  internazionali  create  da  governi  o  sotto  il  protettorato  di 
governi  non  bastano  ad  eliminare  i  motivi  di  conflitto;  anzi  i  rap- 
porti più  intimi,  di  cui  quelle  manifestazioni  sono  l'espressione,  pos- 
sono talora  costituire  anche  una  fonte  di  dissensi  e  di  competizioni, 
ma  questi  dissensi  e  queste  competizioni  determinano  la  risoluzione 
violenta  del  conflitto  solo  quando  interessi  profondi  vi  si  connettono  e 
quando  essa  non  è  impedita  dalla  previsione  dei  danni  che  alla 
guerra  sono  inerenti.  Sempre  più  rischiosii  è  col  progresso  civile 
l'impresa  bellica,  e  così  mentre  si  diminuiscono  le  cagioni  che  pos- 
sono provocarla,  si  accrescono  quelle  che  ne  rattengono,  in  quanto 
minacciano  di  neutralizzare  il  vantaggio  sperato  dalla  vittoria. 

Le  guerre  che  hanno  per  fine  rivendicazioni  nazionali  costitui- 
scono una  resistenza  alla  conquista  che  vorrebbe  intraprendeisi  o 
consolidarsi.  Il  sentimento  medesimo  dell'integrazione  nazionale  è 
più  o  meno  intenso  a  seconda  che  lo  Stato  annessionista  trascuri, 
contrasti,  ed  invece  promuova  o  favorisca  le  esigenze  collettive  degli 
abitanti  dei  territori  annessi.  Regioni  appartenenti  alla  stessa  na- 
zione possono  far  parta  di  sistemi  politici  differenti  e  conseguire 
soddisfazioni,  sviluppi,  perfezionamenti,  che  eliminino  l'aspirazione 
a  riunirsi  in  un  solo  Stato,  od  anche  a  quello. Stato  che  comprende 
la  maggior  parte  della  nazione  medesima.  Si  tratta  di  circostanze 
relative  e  mutevoli  in  certo  rispetto:  dopo  che  l'Inghilterra  ebbe 
sostenuto  una  guerra  lunga  ed  aspra  per  sottomettere  i  Boeri,  con- 
cesse loro  una  autonomia  piena  nel  giro  di  cinque  anni  e  questo 
popolo  si  sente  in  condizioni  tali  di  indipendenza,  che,  non  solo 
più  non  pensa  ad  uscire  dal  reggimento  politico  che  lo  governa, 
ma  anzi,  pur  nella  conflagrazione  attuale  spontaneamente  ha  aiutato 


I,.V    (iLKIJItA    hi'    Il      slslKMN    -><M  l\l>. 

riiiKliill^'i'i'i  iii'llu  lolla  roiilro  la  (ìrniiaiiia  ('<mi  ìmicvUU'Ah  eli  iiuiiiiitt 
.  <ii  riochczy.c.  K  Nizy.a,  la  (iorsica.  Immu-Iiò  iitrv  ilaliaue,  non  Ht*n- 
loiio  piiiiU)  C'Unì l'ivhsa  la  luro  (lazionuliUi  dalla  apiNirlcnunza  allo 
Stalo  fraiii'crtt',  menln;  lo  p Tstni/ioiii  uuslrinchc  ik'I  Trentino,  od 
a  'rru^sli-  I'  iH'Ii  Islria,  lo  oppn'SHioiii  slolli-  «'(1  mi(jiu',  radicarono  v 
rosero  più  co<'i'iit4'  in  (picllc  |)opola/ioiii  il  seiilinicnU»  <l<'lla  riunione 
mI  llegno  ({"Italia,  clic  personifica  le  asj)ira/.ioni  nazionali  di  eshc. 

Si  aKMÌnnKa  conio  per  (fnanto  i  fini  inerenti  ad  integraziune 
iia/.ioiiale  abbiano  ril.'van/.a  cosi  Krande  che  si  ritiene  c<)mpensino 
iiiut'iiti  >atrilizi  (inaiiziari  .'d  economici,  uno  Stalo  cerca  nalural- 
ineiiU'  di  sccKlicrc  per  realizzarli  :l  niomenlo  ed  i  in<Mli  che  più  aKO- 
volniente  e  siciiranieide  si  ravvisino  idon.'i  al  fine,  K  quindi  la 
considerazione  della  forza  rispettiva,  le  condizioui  di  ostilità  con 
.litri  sudi,  hanno  inlliieiiza  soninia  e  spesso  le  rivendicazioni  na- 
zionali si  («sperimentano  (|iiand<)  lo  Stalo  annobilente  è  impegnato  in 
guerra  contro  altri  Stati,  e  (pieste  guerre  hanno  alla  lor  volta  mo- 
tivi di  egemonia  politica  o  di  imj)edimenli  a  tale  egenionia,  cosi  che 
la  guerra  rispondente  a  principio  di  nazionalità,  diviene  l'appendice 
di  altra  guerra  dovuta  ad  altri  motivi  ed  (•  difficil.'  si  compia  iso- 
latamerde. 

l/(\gemonia  |M)litica  ha  radice  nellopinione  che  questa  adduca 
1  pros|)eritìi  economica  più  grande,  e  l'imperialismo  che  si  deter- 
mina ha  insieme  contenuto  |>olitico  ad  economico.  Il  carattere  econo- 
mico più  spiccato  ("»  evidente  nelle  fiuerre  di  c-cjuquistii  coloniale  in 
paesi  ;L»con()micamente  nuovi,  per  parte  di  paesi  di  cultura  e  ric- 
chezza avanzata  e  che  sonò  propri  ad  applicazioni  di  capitale  na- 
zionale e  di  mano  d'opera  indigena.  Non  bisogna  ritenere  che  que- 
sto imperialismo  dia  benefìci  a  brew^  scadenza;  anzi  difficilmente 
per  molti  anni  si  otterrà  dalla  colonia  quanto  la  finanza  pubblica 
deve  spendere  per  opere  intese  ad  aumentare  la  produzione,  ma  si 
vuole  dilatare  l'impiego  di  capitali  per  elevare  nella  metro|X>li  il 
saggio  del  profitto,  o  resistere  a  quella  diminuzione  della  misura 
del  reddito,  che  inducendo  ad  investimenti  aleatori  cagiona  crisi 
commeiriali.  E  queste  conquiste  di  territori  possono  generare  guerre 
pur  fra  nazioni  e  nazioni  d'Kuropa  aventi  incompatibili  aspira- 
zioni in  (|uei  territori.  Così  che  nel  periodo  contemporaneo  la  ca- 
gione fondamentale  delle  guerre,  come  dicevamo,  è  sempre  la  ra- 
pina, il  desiderio  di  accrescere  la  propria  ricchezza,  mediante  an- 
nessione di  ricchezza  altrui,  diretta  od  indiretta.  Però  soggiunge- 
vamo, che  alle  forze  influenti  in  senso  bellico,  se  ne  contrappon- 
gono nella  società  moderna,  altre  che  agiscono  in  senso  contrario. 

Anzitutto  non  è  vero  che  le  guerre  moderne  d-sbbano  avere 
breve  durata,  come  si  era  affermato  dovesse  verificarsi  per  la  teic- 
nica  militare  più  progredita,  per  l'organizzazione  degli  eserciti  per- 
manenti. O^it^sto  sistema  preventivo  non  impedisce  il  prolungamento 
delle  ostilità,  sia  perchè  si  contrappongono  fra  loro  eserciti  dot^ati 
di  analoghi  mezzi  di  offesa,  sia  per  le  opere  di  fortificazione,  che 
aumentano  il  valore  tattico  del  terreno,  sia  per  la  resistenza  eco- 
nomica maggiore  dei  vari  paesi,  la  quale  è  attribuibile  alla  mag- 
giore ricchezza  ed  alla  possibilità  di  rinunzia  a  taluni  consumi 
privati,  che  è  vieppiù  consentita  dal  margine  più  largo  delle  .soddi- 
sfazioni dei  bisogni  inerente  alla  cresciuta  agiatezza. 
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Inoltre  \v.  penlito  che  le  gn-iie  ai/ecain)  -unu  taiihj  piii  ,ura\i, 
quanto  più  la  [)roduziont'  è  ampia  e  sistematica,  quanto  più  perfe- 
zionati e  complessi  sono  i  rapporti  economici.  Appena  la  guerra  si 
inizia,  e  più  (turante  il  suo  proseguimento,  numerosa  sctiiera  di  la- 
voratori si  sottrae  all'industria  e  si  diminuisce  cosi  il  prodotto  na- 
zionale. La  domanda  per  parte  dello  Staio  di  uomini  e  di  prodotti 
diviene  più  intensa  e  scema  in  corrispondenza  la  domanda  privata. 
Per  la  parte  ili  proprio  consumo  pubblico  chi  si  .sostituisce  al  pri- 
vato non  vi  ha  che  una  trasformazione  di  domanda  di  prodotti  e 
nessun  attuale  decremento  di  domanda  di  lavoro;  per  la  parte  di 
consumo  privato  trasformata  in  domanda  di  lavoro  a  scopo  di 
guerra,  vi  ha  incremento  di  domanda  di  lavoro,  ma  senza  incre- 
mento di  produzion.\  e  per  la  parte  di  domanda  di  lavoro  privata 
trasformata  in  domanda  di  lavoro  di  vStato,  si  ha  decremento  di 
produzione,  annullamento  anzi  di  tutto  il  prodotto,  che  sarebbesi 
conseguito  se.  si  fossero  dirette  quelle  forze  di  capitale  3  lavoro  a 
fini  produttivi  anziché  di  distruzione. 

Una  diminuzione  di  redditi  privati  è  la  conseguenza  imme- 
diata della  guerra,  benché  talune  industrie  ad  essa  connesse  po=- 
sano  certo  dare  rilevanti  profìtti,  ed  una  depressione,  specie  delle 
condizioni  delle  classi  operaie,  tende  a  mantenersi  anche  dopo  la 
cessazione  del  conflitto.  Invero  le  spese  enormi  della  finanza  pub- 
blica per  la  guerra  debbono  necessariamente  prelevarsi  dai  redditi 
individuali  :  anche  se  a  parte  del  fabbisogno  si  sopperisce  con  de- 
biti consolidati  almeno  al  pagamento  degli  interessi.  La  forma  di 
debito  fluttuante,  la  quale  appare  gratuita  —  incremento  di  emis- 
sione di  biglietti  —  é  la  più  onerosa,  se  non  si  ritiene  l'emissione 
nei  limiti  delle  necessità  della  circolazione,  poiché  determina  l'ag- 
gio ed  il  rincarimento  dei  prodotti.  Lc+  imposte  non  potranno  costi- 
tuirsi soltanto  sopra  i  redditi  più  elevati,  ma  dovranno  riferirsi  a 
redditi  minori  ed  i  salari  ne  saranno  percossi  o  direttamente  o  in- 
direttamente nell'aumentata  pressione,  sopra  prodotti  che  li  costi- 
tuiscono. 

Inoltre  la  guerra  diminuisce  gli  scambi  internazionali,  sia  coi 
paesi  nemici,  sia  coi  neutrali  ed  anche  in  parte  cogli  amici  ed  al- 
leati, in  quanto  il  bisogno  proprio  trasformato  ed  in  taluni  rispetti 
accresciuto,  impedisce  talune  esportazioni.  E  se  importazioni  di 
prodotti  necessari  per  il  munizionamento  e  l'approvvigionamento 
dell'esercito  si  istituiranno  od  accresceranno  verso  taluni  paesi,  la 
massa  degli  scambi  nel  suo  complesso  sarà  fortemente  perturbata  e 
diminuita,  e  si  perdono  i  benefìci  che  a  tali  scambi  erano  inerenti, 
cioè  si  accrescono  i  costi  a  parità  di  risultati  e  anzi  si  ottengono  a 
costi  maggiori  risultati  inferiori.  E  per  le  relazioni  intime  fra  le 
economie  dei  vari  paesi,  per  gli  investimenti  di  capitali  sotto  forma 
di  azioni  o  di  obbligazioni  o  di  partecipazioni  bancarie  o  di  diretti 
impieghi  agrari,  industriali,  una  condizione  di  disagio  di  imprese  e 
produzioni  si  risente  pure  se  avviene  in  paese  nemico;  a  prescin- 
dere anche  dalla  sospensione  temporanea  dei  pagamenti  fra  nazioni 
ostili,  la  depressione  dei  corsi  dei  titoli,  la  diminuzione  delle  produ- 
zioni ha  portata  sempre  più  grande  ed  estesa  quanto  più  sono  pro- 
fondi e  solidali  di  fatto  i  rapporti  fra  le  economie  dei  vari  Stati. 
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Ni!  vuniu)  IruBCUiaU;  le  iltitlruzioiu  cliu  avvuiigufiu  lulltt  zoiih  <li 
(•(MiibiiltiiiH'iilo  e  noi  \Mìtà»i  iiivtt»i  ed  occu|wili.  Direva  J.  U.  Say  ;  «  Più 
lino  SUiU)  <■   irxIuhtriOHO  t;  più  per  masi)  la  k"^*''»'*^  ^  dwlniUrir*;  «• 
Innesta.  Allonlio  penetra  m  un  paetM  ricco  di  ùnpreMe  ugricijl»-,  ma 
iiifalliirioiv  e  roiiiiiiereiuli,  v.  un   fuoco  rlie  inveite  luoghi  pi«Mii  di 
iiiuU'rii!   coiiibuhtibili,    il   suo    furore  .si   uumeiiU,    lu  devasla/ioiie  «• 
uiuiuMusa.  Siiiilh  dice  il  soldato  un  lavoruUjrw*  improduttivo...  è  piiit 
loslo  un  lavonilore  dislrultivo:   non  solo  non  arric<!hi«ce  la  so<'U'ta 
(li  alcun  prodotto  e  consuma  quelli  che  sono  n.rettóiari  alla  sua  sus 
sish<!iy.u,  iiui  bene  spesso  è  obbligato  a  di»trugjfere  il  frutto  peno-o 
del  lavoro  altrui  »  (1). 

li  bisog^na  anchj  considerarr  comi'  la  coinpiisla  politica,  bt-nché 
dovuta  a  desiderio  di  annessione  del  reddito  altrui,  difficilmente 
lK)S.^i  accrescere  in  gui.sa  durevole  la  ricchezza  nazionale.  Questo  con- 
cetto che  con  grande  pers|)i{uilà  fu  sost^'iiulo  dal  Norman  Angeli  in 
un  libro  rrente,  già  era  slato  enuncialo  da  econ<nni.sti  cla.s.sici  che 
osservavaiKJ  come  se  lo  Stato  conciuistaloiv  si  api)roi)ria  le  entrata 
delle  Provincie  conquistate,  deve  s<jslenerne  le  spes.',  le  quali  aumen- 
tano C'Olia  conquista  piuttosto  che  declinare.  Le  Provincie  che  .si  aAnet- 
lono  conservano  inoltre  i  loro  abitanti,  che  seguitano  a  i>artecipare 
delle  risorse  di  esse,  iiuntre  gli  scambi  internazionali  |x>ssono  veri- 
ticarsi  indipendentemente  dal  potere  ijolitico,  salvo  iH?rò  se  si  tratti 
di  popohizioni  ancora  injtte  a  sfruttare  le  forze  naturali  del  paese  (2). 
Kd  è  sempre  giustamente  citato  l'esempio  degli  scambi  inglesi  cogli 
Stati  liniti  d'America  accresciuti  fortemente  dopo  la  costituzione 
iiulipjiidente  di  essi,  come  pure  il  fatto  che  i  paesi  europei  hanno 
i  loro  maggiori  commerci  don  paesi  che  non  fornmno  parte  del  loro 
sistema  politico.  Inoltre  l'Inghilterra  può  dire  di  avere  assodato 
l'impero  dopo  che  mutò  profondamente  la  politica  coloniale  dianzi 
seguita,  dopo  che  con  gradazioni  diverse,  ma  rispettando  costu- 
manze, tradizioni,  superstizioni,  aiutò  i  vari  paesi  a  sviluppare  le 
proprie  forze  e  non  pensò  né  a  deprimerle,  per  un  fallace  pensiero 
d'interesse  della  madre  patria  in  questa  depressione,  né  a  trarne 
vantaggi  finanziari.  Non  è  tuttavia  da  escludersi  che  il  possesso  di 
taluni  territori  trovantisi  sopra  iirandi  vie  di  comunicazione,  o  rac- 
chiudenti mezzi  di  produzione  ragguardevoli  (miniere  di  ferro,  di 
carbone;  possa  dare  benefici  considerevoli  ad  un  paese  :  che  se  è 
vero,  come  notammo,  che  gli  abitanti  del  territorio  annesso  prose- 
guiranno a  godere  di  queste  risorse,  pure  l'economia  del  paese  con- 
quistatore nel  suo  complesso  potrà  avvantaggiarsi  di  tale  dominio 
di  strumenti  produttivi,  beneficando  della  produzione  in  più  vasta 
scala,  e  della  coordinazione  di  questi  mezzi  ad  altri  elementi  e  fat- 
tori, di  cui  integreranno  l'efficacia.  Le  conquiste  di  paesi  economica- 
mente nuovi,  avvertimmo,  che  hanno  per  precipuo  movente  la  dila- 
tazione del  reddito,  mediante  applicazione  di  capit-ali  a  profitto  più 
alto,  laddove  nei  paesi  vecchi  la  mèta  del  profìtto  tende  a  diminuire. 
Ma  si  tratta  di  benefìci  molto  eventuali,  ed  altre  resistenze  ad  una 
impresa  guerresca  diretta  a  realizzarli,  possono  anche  derivare  dalla 

(1)  J.  B.  Say,  Trnitr  (Vrcoimmie  poUtiqur,  tomo  socond.  Paiis.  1817. 
I.ajiK.  270-271  e  273, 

(2)  NouMAN    Ancki.i,,    L(i    granfie    iìlusion,    traduz.    t'ranc-eso.    Paris   (.seii7-a 
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stessa  forma  parlamentare  di  gov3mo,  quantunque  essa  non  deter- 
mini una  preponderanza  politica  di  classi  molto  diversa  da  quella 
che  si  verifica  in  altre  forme  di  governo. 

Gli  interessi  industriali  e  commerciali  possono  meglio  farsi  va- 
lere che  in  reggimenti  puramente  costituzionali,  nei  quali  i  ministeri 
non  hanno  duopo  della  fiducia  delle  Camere  per  governare  e  dove 
la  società  ancora  ha  carattera  militare  (1).  E  quanto  più  i  salariati, 
ch'3  dalla  guerra  risentono  i  maggiori  danni  economici,  poti-anno 
esercitare  influenza  politica  e  coU'elevazione  materiale  ed  intellet- 
tuale, meglio  intendere  i  propri  interessi  permanenti,  tanto  più  si 
incontreranno  ostacoli  all'attuazione  di  guerre  per  fini  di  semplice 
cupidigia  e  di  egemonia  politica.  Se  i  deputati  socialisti  non  si  oppo- 
sero in  Germania  alla  guerra  odierna,  3  se  solo  taluni  di  essi  fecero 
più  tardi  timide  riserve,  bisogna  pensare  anzitutto  alla  forma  di  go- 
verno tedesco,  al  carattere  burocratico  del  socialismo  germanico, 
che  lo  asservisce  allo  Stato,  rappresantante  principalmente  degli  in- 
teressi dei  proprietari  terrieri,  al  concetto  tradizionale  in  Germania, 
che  una  guerra  contro  la  Russia  abbia  indole  democratica,  al  ti- 
more ch3  una  invasione  straniera  desta,  alla  prevalenza  che  gii 
scopi  nazionali  hannO'  su  qualli  universali  ed  umanitari  (2). 

Non  solo  in  questo  rispetto,  ma  nel  suo  contenuto  fondamentale 
il  conflitto  attuale  conferma  in  guisa  evidente  le  osservazioni  gene- 
rali che  sulle  guerre  abbiamo  esposte.  Senza  dubbio  la  provoca- 
zione immediata  alla  guerra  è  partita  dalla  Germania  d'accordo 
coll'Aiistria-IIngheria.  Il  raffronto  delle  pubblicazioni  diplomatiche 
dei  vari  paesi,  accerta  che  la  Germania  preventivamente  conosceva, 
se  non  usile  sue  precise  espressioni,  almeno  nel  suo  essenziale  con- 
tenuto, \ ultimatum  inviato  il  23  luglio  1914  dall'Austria-Ungheria 
alla  Serbia.  Inoltre  è  pure  incontestabilmente  provato  che  dopo  Ih 
risposta  della  Serbia  significante  sottomissione  quasi  completa  anche 
a  condizioni  incompatibili  colla  propria  esistenza  di  Stato  sovrano, 
ogni  tentativo  di  conciliazione  —  quando  così  la  cagione  della 
guerra  pareva  essere  venuta  meno  —  fu  dalla  Germania  respinto  o 
esplicitamente  o  surrettiziamante.  Non  accolse  il  disegno  della  con- 
ferenza degli  ambasciatori  d'Inghilterra,  di  Francia,  di  Germania, 
d'Italia,  benché  l'Inghilterra  dichiarasse  di  prescinderà  da  ogni 
questione  di  forma  e  propugnasse  un'associazione  delle  potenze  ad 
opera  di  pace.  Non  appoggiò  a  Vienna  alcuna  plausibile  proposfa: 
anzi  l'azione  dei  governi  inglese,  francese,  russo,  italiano,  esplicata 
prima  dell'inizio  delle  ostilità  fra  l'Austria  e  la  Serbia  e  durante  i 
primi  giorni  di  quella  guerra  fu  infranta  dall'intransigenza  ger- 
manica. 

Il  30  luglio  1914  l'Austria  e  la  Russia  col  consenso  dell'Inghil 
terra   e   della    Francia    s'erano  accordate    in    queste    proposizioni  : 
l'Austria  acconsente  a  fermare  la  marcia  degli  eserciti  sul  territorio 
sarbo,  e  riconoscendo  che  il  conflitto  austro-serbo  ha  assunto  il  ca- 
rattere d'una  questione  di  interesse  europeo,  ammette  che  le  Grandi 
Potenze  esaminino  la  soddisfazione  che  la  Sarbia  potrebbe  accordare 

(1)  Cfr.  A.  LnuiA,  Xfi.s  hn^en  écop.omiQiics,  cit.,  e  l'articolo  J.'i'coìinm'm  ]i'>- 
litica  e  la  (jnerra  delle  lìazioni,  nella  «  Niiovfi  Antologia  ».   1"  aprile  1915. 

(2)11.  MiCHKi.s,  Jn  tema  dì  gverni  e  di  democrazìa,  nella  ((Riforma  So- 
ciale »,   aprile-maggio   1915. 
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al  (ìoviii'iio  (rAustria-Uiigliuriu  seii/.u  iiiunoiiiure  i  Muoi  Uirilti  di 
Stato  S(jvniiio  o  lu  sua  indipiMideiiKa  :  la  llussia  ni  impegna  a  rima 
iMU'iì  in  lina  altitudine  di  aspcltaliva.  (Ju.^sia  formula  cliu  luLli  gli 
Stati  giudicavaiKj  lupia,  fin*  le  parti  più  dirnllanu'iile  impegnaU*  nel 
(•Diilliìto  avevano  accollala  fu  respinta  ilalia  (ierinania,  mAUt  pre- 
U'sUj  che  la  Ku-ssia  avi-va  iiii'/.iata  la  inohililazionr  «lei l'esercito  ed 
il  primo  agosto  la  (ìermania  dichiarava  la  guerra  (dia  Russia.  Ma 
la  Germania  av.'va  fretta  'li  iniziare  le  ostilil/i  contro  la  Francia, 
che  credeva  di  ix)lere  in  im)c1iì  giorni  sconfiggen!,  per  rivolgersi  ix>i 
toidro  la  Russia  più  efflcaceinenle,  e  |)oiclu'  scadeva  fralUuit/)  il  ter- 
mine  assegnato  lU'l  turpe  iillim/tlunt  diretto  al  Relgio,  il  li  agosto 
\\)Vi,  denunziando  imaginarie  incursioni  di  velivoli  francesi  in  ter- 
ritorio tedesco,  che  nemmeno  precisamente  <lesignava,  dichiarò  la 
guerra  alla  Francia  (1).  K  per  i  precedenti  più  immtHiiati  si  ri(X>rdi 
fonie  l'Austria  avess<'  il  proposilo  dì  muovere  guerra  alla  Serbia  nel 
IIH:ì  e  come  la  CìiM-mania  nello  stesso  periodo  istituisse  qujll'im- 
postai  straordinaria  sul  patrimonio  che  doveva  fornire  le  entrate  di- 
sponibili per  le  piiine  spese  iiiaaLiiori  richieste  dalle  iniziali  ope- 
razioni di  guerra. 

Potr.^bbe  perù  osservarsi  che  ciò  soltanto  dimostra  come  la 
Germania  abbia  materialmente  suscitata  la  prima  favilla  dell'im- 
mane incendio,  non  che  essa  abbia  contribuito  in  guisa  precipua  a 
determinarlo.  Ora  se  certi  fattori  e  condizioni  che  potevano  ad- 
durre alla  conflagrazione  esistevano  in  vari  paesi,  ivi  però  la  loro 
forza  sarebbe  slat<i  eliminata  da  altri  fattori,  mentre  in  Germania 
eli  Austria-Ungheria  le  cagioni  eccitanti  alla  guerra  dovevano  avere 
il  sopravvento. 

Fu  da  molti  avvertito  clie  UK^ntre  la  Prussia  vittoriosa  contro 
l'Austria  nel  186(5  aveva  dimostrato  grande  temperanza  verso  questa, 
nel  1871  verso  la  Francia  manifestò  durezza  soverchia,  specie  im- 
ponendo l'annessione  dell'Alsazia-LiOrena.  Le  sottigliezze  filologiche 
e  storiche  colle  quali  voleva  giustificarsi  quell'annessione,  allegando 
che  il  dialetto  alsaziano  è  tedesco,  che  l'Alsazia  era  stata  conqui- 
stata alla  Francia  da  Luigi  XIV,  non  hanno  alcun  valore  di  fronte 
al  &3ntiniento  nazionale  francese  degli  Alsaziani-I^renesi  e  l'immi- 
grazione tedesca,  la  presenza  di  tanti  funzionari  germanici  in  quel 
territorio,  non  hanno  mutato  il  carattere  e  le  aspirazioni  di  quella 
popolazione  per  quattro  quinti  francese.  E  la  Germania  per  quanto 
reprimesse  ogni  manifestazione  nazionale,  intendeva  come  ideal- 
mente quelle  popolazioni  si  sentissero  avvinte  alla  Francia  3  come 
questa  ne  rappresentasse  le  aspirazioni.  Diceva  il  Bùlow  nel  libro 
Germania  imperiale  sembrargli  debolezza  il  nutrire  speranza  in 
una  vera  e  sicura  riconciliazione  colla  Francia,  senza  l'intenzione 
di  renderle  rAlsazia-Ix)rena,  e  riteneva  doversi  considerare  la  situa- 
zione politica  come  provvisoria  «  finché  la  Francia  crede  di  scorgere 
ima  possibilità  di  riprendere  l'Alsazia-Lorena  colle  proprie  forze  o 
coU'aiuto  straniero  ».  Tuttavia  è  sicuro  che  per  sé  medesime  le  aspi- 
razioni nazionali  dell'Alsazia-Lorena  non  avrebbero  addotto  allo 
scoppio  della  guerra:  si  erano  anche  vagheggiati  disegni  di  costitu- 
zione autonoma  di  quei  territori  con  garanzie  internazionali,  di  eri- 

{])  DiKKUKi.M    e    Dknis,  Chi    ho    voluti)  la   ijiuriuf    Paiigi,    1915 
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gerii  o  a  Stalo  o  a  parte  di  altro  Stato  anziché  di  continuare  a  ri- 
guardarli quali  Provincie  deli intpero  e  se  c^rte  difficoltà  forse  insor- 
montabili si  sarebbero  opposte  alla  realizzazione  concreta  di  pro- 
poste di  quest'ordine,  è  anche  indubbio  che  questa  questiona;  non 
avrebbe  determinata  la  rottura  della  pace.  L'alleanza  fra  la  Paranoia 
e  la  Russia  nel  1891  fu  mossa  più  che  per  desiderio  di  rivincit<i 
verso  la  Germania,  per  ragione  di  equilibrio  di  forze  di  fronte  alla 
Triplice  Alleanza  ed  una  gara  di  armamenti  si  iniziò  fra  i  due 
gruppi.  La  Germania  negli  ultimi  decenni  si  sviluppava  fortemente, 
non  solo  per  la  quantità  della  popolazione,  ma  per  l'incremento 
delle  industrie  specialmente  meccaniche  e  chimiche,  per  l'amplia- 
mento dei  commerci;  e  mentre  il  Hismarck  aveva  compiuto  una 
politica  di  raccoglimento,  l'aspirazione  imperialistica  al  possesso 
di  un  dominio  coloniale  si  accentuava:  quindi  la  creazione  di  una 
potente  marina  da  guerra  che  destava  inquietudini  in  Inghilterra  e 
che  spinse  l'Inghilterra  a  sistemare  le  questioni  pendenti  colla  P'ran- 
cia  nel  1904,  colla  Russia  nel  1907,  stringendo  la  Triplice  Intesa;  e 
queste  «misure  precauzionali  politiche  dell'Inghilterra  generavano 
nella  Germania  l'incubo  dell'accerchiamento,  poiché,  per  le  alleanze 
avviene  come  per  gli  armamenti,  in  cui  ogni  misura  precauzionale 
difensiva  è  nel  tempo  stesso  anche  offensiva.  Il  primo  risultato  tan- 
gibile della  Triplice  Intesa  nei  riguardi  della  Germania,  fu  l'esclu- 
sione completa  3  definitiva  di  quest'ultima,  a  rischio  per  ben  due 
volte  di  una  guerra  europea,  dal  Marocco...  e  ciò  ribadì  nella  Ger- 
mania la  persuasione  di  non  potere  soddisfare  le  proprie  aspirazioni 
imperialistiche  se  non  colla  conquista  di  colonie  altiiii...  e  specie 
colla  larvata  conquista  politica  (;  coll'effettiva  conquista  economica 
dell'Impero  Ottomano,  ottimo  sia  nella  parte  Euroj^ea  che  nell'Asia- 
tica come  mercato  di  smercio  per  certi  prodotti  e  nella  parte  asia- 
tica dell'Anatolia  e  della  Mesopo tamia,  ottimo  sopra  tutto  come 
luogo  di  rifornimento  di  materie  prime  agricole  e  metallifere  e  come 
campo  di  sfruttiimento  pei  capitali  da  esix)rtare.  Nel  che  la  Germania 
aveva  trovato  massimo  aiuto  nell'Impero  Austro-Ungarico,  che  col 
suo  prolungamento  costituito  dalla  penisola  Balcanica,  colle  ferrovie 
di  quest'ultima,  che  si  può  dire  si  allacciavano  colla  Bagdadbahn, 
costituiva  il  gran  ponte  che  univa  la  Germania  a  questo  grande  campo 
di  sfruttamento  rappresentato  da  Costantinopoli  e  dall'Asia  minore. 
Nulla  nel  tempo  stesso  aveva  la  Germania  da  temere  economi- 
camente dall'Austria  a  produzione  capitalist-a  relativamente  arre- 
trata, povera  di  capitala  da  esportare,  priva  di  alcuna  notevole  ca;pa- 
cità  di  espansione  propria  :  quindi  interessava  alla  Germania  che 
r Austria  acquistasse  e  conservasse  l'egemonia  nella  penisola  Balca- 
nica,... senza  però  che  si  provoc^asse  lo  sfacelo  completo  dell'Impero 
ottomano  :  a  queste  mire  si  contrapponevano  quelle  russe  su  Costan- 
tinopoli favorenti  le  aspirazioni  dei  piccoli  Stati  balcanici  alla  propria 
integrazione.  Si  sa  come  la  conquista  italiana  della  Libia  e  la 
guerra  balcanica  costituissero  «  un  gran  colpo  per  la  politica  austro- 
germanica,  la  quale  cercò  invano  di  pararlo  colla  seconda  guerra 
balcanica,  dovuta  alle  incitazioni  dell'Austria  alla  Bulgaria  a  get- 
tarsi sugli  alleati  del  giorno  prima.  Il  successo  delle  armi  serbo- 
greche  accrebbe  il  prestigio  e  l'estensione  della  Serbia  e  la  creazione 
dello  Stato  Albanese,  fu  soltanto  causa  di  più  acuta  irritazfione  della 
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Sorbiti  contro  rAustrid  e  di  miig^ioro  InAsprimoriir)  doi  rapporti  di 

((iicsl'iillitiin  Colin  Hiifwiu...  quindi  mirmcoin  d'  naufragio  delle  a»pi- 
ni/joiii  iiiisLriiK'lir  iiiro^oriioiiia  Imicaiiica  ed  al  jN»ss4'ssr>  di  Salonicco. 
iiu'iitro  \Hir  rinfluenza  accreRcinta  d«'lla  KiiHsia  v  il  jrrande  inde- 
holimonù)  (Icirimpcro  tittornano,  anche  la  CiiTniaiiia  vodrva  minar- 
cialu  la  sna  Krandf  colonia  in  flrri  cofttilnila  da  (jnesl'idtiino  »  M). 
inollrc  JM  ricrniaiiia  s<»ntiva  rivalil/i  verso  ([d'Ha  che  car  ■  iva 

come  cKernoiiia  iiiKles»»  sui  mari  :   ora  (piesla  Irnsione  aii  Ma- 

nica non  avrehlu'  nep|)Mr  essa  sospinto  alla  guerra  }»{•  non  «olo  in 
Germania,  por  la  costituzione  ancora  dello  Stato  a  tipo  militare,  non 
fossero  mancale  (pielle  resistenze  che  son  iK)t*.'nti  in  altri  paesi,  nr)a 
se  sotto  l'apparente^  r:>ro,u'lio  non  si  fossero  celati  elementi  di  perfiir- 
ba/,ion4'  del  sistema  economii'o. 

R  su|K»rfluo  avvertire  che  l'espansione  commerciale  germanica 
non  era  in  alcnn  mo<lo  minacciata  dall'Iriphilterra.  che  anzi  l'Inghil- 
lerra  <'  le  colonie  costituivano  nti  mercato  imj)ort<irde  delle  es^wrta- 
ziom-  germaniche  delle  (jiiali  assorbivano  circa  nn  settimo,  che  mi- 
lioni di  tedeschi  Iniutrono  i  loro  mezzi  di  esistenza  da  hioghi  che 
politicamente  non  api>artenpono  alla  Germania,  come  il  Brasile,  la 
Repubblica  Argentina,  crii  Stati  Uniti,  l'India,  l'Australia,  che  il 
cduimercio  stesso  deiriii>rliilterra  ha  più  im|K)rtanza  colle  trnmdi  po- 
tenze, Stati  leniti,  Francia,  (ìermania,  e  con  Stati  dell'America  del 
Sud,  che  colle  j)roj)rie  colonie;  e  che  della  ricchezza  e  prosperità 
tedesca  si  avvant-aggiano  gli  inglesi  come  e  piij  della  ricchezza  e 
prosperità  inglese  si  avvantaggiano  i  tedeschi.  Nemmeno  competono 
in  generale  in  mercati  neutri  p.-r  il  rifornimento  dei  medesimi 
prodotti  :  quasi  la  metà  dell'esportazione  complessiva  di  manufatti 
tedeschi  è  costituita  da  prodotti  metallurgici,  mentre  il  commercio 
estero  inglese  è  piuttosto  caratterizzato  da  tessili  nella  sua  esporta- 
zione e  del  resto  anche  per  la  ))arte  di  competizione  di  prodotti  simi- 
liari.  non  è  certo  la  distruzione  della  ricchezza  del  concorrente  che 
jx)ssa  duraturamente  avvantagi^inre  l'altro  competitore,  bensì  il  per- 
fezionamento del  proprio  prodotto.  Le  basi  dell'ascen.sion^  economica 
della  Germania  erano  «nella  ricchezza  del  sottosuolo,  nella  confor- 
mazione del  proprio  territorio  tutto  intersecato  da  vi?  d'ac4:pia  navi- 
gabili e  soprattutto  nel  proprio  sforzo  perseverante,  organizzato,  for- 
nito di  tutti  i  .sussidi  più  moderni  della  scienza  »  '2Ì.  La  ricchezza 
globale  germanica  si  valuta  da  380  a  400  miliardi,  ma  la  proprietà 
terriera  è  gravata  da  im  enorme  debito  ipotecario,  il  quale  nel  t900 
si  calcolava  a  20  miliardi  di  marchi  fil  33  %  del  totale  valore  venale 
della  terra)  con  un  aumento  nell'ultimo  decennio  per  la  sola  Prussia 
di  1800  milioni.  E  quanto  al  reddito  che  le  stime  più  liasse  ritengono 
di  43  miliardi,  le  più  elevate  di  50  miliardi,  con  i>roporzione  al  ca- 
jutale  nazionale  quasi  doppia  di  quella  attribuita  alla  Francia,  bi- 
sogna notare  eh?  in  molte  industrie  scarse  o  nulle  sono  le  riser\-e, 
esagerate  le  divStribuzioni  di  dividendi  e  per  l'intreccio  fra  le  opera- 
zioni bancarie  e  le  industriali,  gli  impegni  degli  istituti  di  credito 

(\)  E.  RiGNANO,  A  faftnrì  rleìla  qvrrn  ed  ìì  pmhldna  della  iiar.e,  in 
«  Sriontia  ».  n.   4°  del  1915. 

(2)  L.  KiNAT'Di,  T)i  alcuni  axpeffi  pconomiri  della  guerra  europea,  nella 
'I  Riforma  Sociale»,  novembre-dioenibre  lf>14:  -  F.  Cart.t.  La  rirrhezzfi  e 
h;    guerra.    Milano,   1915. 
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rimang-ono  troppo  consider^^voli  rispetto  alla  loro  liquidità:  lo  sx-onto 
del  futuro  è  enorme  ed  arbitrario,  ed  inoltre  la  pro<luzione,  parti- 
colarmente di  macchine  e  di  materie  strumentali,  è  fatta  come  se 
tutto  il  mojido  dovess2  provvedersi  dalla  Germania  :  la  legislazione 
sociale  arreca  oneri  gravissimi  agli  industriali,  e  tutto  questo  dà 
uno  stato  di  incfuietudine,  acuisce  il  desiderio  di  procacciarsi  sbocx^hi 
nuovi  e  sospinge  alla  conquista  bellica  con  tutti  i  suoi  rischi  ed  i 
suoi  orrori  (1). 

I  proprietari  fondiari  che  prevalgono  in  Germania  pure  pote- 
vano sperare  un  incremento  di  rendita  per  le  richieste  maggiori  di 
derrate  agricole,  mentre  la  loro  premi'nenza  economica  presumibil- 
mente li  farà  partecipare  agli  aggravi  tributari  in  misura  minore: 
anche  l'imposta  straordinaria  patrimoniale  del  miliardo  &'.  regolava 
secondo  la  stima  del  1860,  che  par  rispondere  alla  realtà  avrebbe  do- 
vuto raddoppiarsi.  In  Austria-Ungheria  anche  la  prevalenza  degli 
stessi!  redditi,  la  condizione  dell'economia  dettero  impulsi  e  non  agi- 
rono freni  siiffìcenti,  sicché  predominò  il  cupido  proposito  di  annet- 
tersi redditi  altrui,  di  togliere  colonie  all'Inghilterra,  di  appropriarsi 
territori  dell'Impero  Ottomano,  di  renderà  piìi  fecondo  di  profitto 
l'impiego  di  capitali.  Le  distruzioni  stesse  di  proprietà  terrestri  e 
marittime,  che  in  O'Uta  agli  usi  ed  alle  convenzioni  intarnazionali 
scelleratamente  e  deliberatamente  commettono  tedeschi  ed  austriaci, 
le  taglia  di  guerra  in  misura  eccedente  i  bisogni  dell'esercito  com- 
battente, sproporzionate  alle  risorse  del  paese  occupato,  confermano 
il  carattere  di  rapina,  di  voluta  appropriazione  d'altri  redditi,  insito 
in  questa  guerra  per  parte  dalla  Germania,  che  la  determinò  in  mo- 
mento in  cui  la  produzione  normale  appariva  minacciata,  in  cui 
l'apparecchio  economico  si  manifestava  imperfetto  riguardo  ai  fini 
produttivi  ordinari. 

La  partecipazione  dell'Italia  alla  guerra  dopo  un  trentennio  di 
alleanza  cogli  Imperi  centrali,  è  dovuta  alla  volontà  di  realizzare  le 
aspirazioni!  nazionali,  cui  mai  si  era  rinunziato  e  che  le  repressioni 
austriache  nei  paesi  irredenti  rendevano  sempre  niù  salda.  Una 
guerra  non  si  sarebbe  dall'Italia  intrapresa  a  questo  scopo,  se  ap- 
punto la  .snerra  generale  non  fosse  sorta.  Fu  radicata  persuasione 
dei  nostri  uomini  politrci  che  l'Austria-LTngheria,  estendendosi  in 
Oriente,  i>otesse  spontaneamente  restituire  all'Italia  le  terre  italiane 
e  che  l'alleanza,  rispondendo  ad  interessi  particolari  del  tempo,  si- 
gnificasse solo  dilazione  alle  rivendicazioni  nazionali.  Quindi  l'ap- 
pello all'articolo  sette  del  trattato,  i  tenta^tivi  di  accordo  per  una 
pacifica  risoluzione  erano  conformi  allo  spirito  delle  convenzioni  in- 
tercedenti fra  i  due  Stati  e  la  meschin-ità  irrisoria  delle  concessioni 
dell'Austria-lTngheria,  come  la  politica  gretta  ed  oppressiva  di  questa 
verso  le  popolazioni  italiane,  im]X)sero  la  partecipazione  nostra  alla 
guerra.  Ed  è  lotta  la  nostra  di  integrazione  nazionale  di  assicura- 
zioni di  confini  terrestri  e  marittimi  validi  a  proteggerci  dagli  as- 
salti nemici,  e  lo  scopo  è  così  alto  e  connesso  alle  necessità  stesse 
della  nostra  esiistenza  politica,  che  rimunera  i  più  duri  sacrifici  per- 
sonali e  materiali.  E  mentre  il  fine  morale  prevale  ad  ogni  vantascio 

(1)  6.  Prato,  Le  screiiolaturc  del  gronito  tedesm.  nella  «Riforma  So- 
ciale »,   novembre-dicembre  1914. 
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ccotioiitii'o,  s(ili)  le  ^iiiTiT  iia/.ioiuili  jM)ss<»ii<*  mMiirr»'  a  n.sulluU  pur 
frcoiMlì  (Il  IxMH'ficìo  iM'(Mioiiii(*(i,  aiiilamio  a  sviliif>{>an-  ini/jalivr  dap 
prima  coiiiprrs.HU.  L'(MitiiKÌaHiiio  clit*  la  sanliU'i  d<.'lla  caxmi  inpirn  è 
falUnt'  (h'Ili'  provi»  nuiKiiiflclu'  (li'UVscrcilo  v  (IrirarinalA.  dclln  roo- 
pcra/.ioiic  del  p<)|M>l(j  tutto:  od  ni  valorosi  difiMiHori  duUn  |mtrin,  <lal 
lìc  cIh'  ass(MÌa  alli'  jiiii  «'Irli*'  virtù  ^ni-rrirn*  una  profonda  KN'ntili'Zza 
1(1  iiniaiiilà.  al  più  iiMMlosto  (•oml)allfnt«',  sono  rivolli  i  |»iù  fervidi 
cdIIiikmiIì  ili  aiiiinira/ione  o  Knititiidino  nayjonalc. 

S(\  com:'  è  pn'ViMlihilc,  le  «ispirazioni  nostro  nazionali  ed  altre 
aspirazioni  della  Polonia  e  di  Slati  hairaniri  saranno  sodd'sfalte, 
uno  deirli  elemcnli  di  coiiHitfo  sarà  p<'r  l'avveniri'  eliminalo.  Ma  è 
a  sperarsi  che  si  ?-affor/.iii()  anche  p'n  imi>oi-tanti  eU'inenli  di  contra- 
rietà alle  guerre.  U>  spese  di  quesUi  ^Mierra  generale  sup«'runo  non 
solo  di  gran  lunga  quelle  di  guerre  anteriori,  ma  ogni  previsione 
che  send)rava  da|tprinia  |)iù  larga.  Solo  per  s)>ese  dirette,  già  TIti- 
uhillerra,  comprese  anticipazioni  a  Stati  alleati  ed  a  colonie,  avni 
in  ipieslo  esercizio  finanziario  s|m'so  V»  miliardi,  e  già  oltre  ventuno 
la  Francia,  e  l'attuale  sjxjsa  dell'Inghilterra  supera  i  UH)  milioni  al 
giorno,  quella  della  Franosa  i  settanta,  quella  dell'Italia  si  bilancia 
su  diciassette  milioni:  circa  mezzo  miliardo  al  mes.\  Calcolando  a 
15  lire  al  giorno  il  costo  effettivo  medio  di  .in  soldato  in  iruerra,  ed 
in  via  appross-mativa  valutando  a  20  milioni  il  numero  dei  combat- 
tenti (Italia  2  milioni  e  n.iezzo,  Francia  3  milioni  e  mezzo,  Inghil- 
terra 3  milioni,  Russia  5  milioni,  Germania  6  milioni,  Austria  2  mi- 
lioni, Turchia  e  Bulgaria  1  milione,  Belgio  e  Serbia  mezzo  milione: 
sarebl)ero  così  23  milion-i  e  mezzo)  si  avrebbe  una  spesa  giornaliera 
(li  3(Xì  lìiilioni.  In  14  mesi  (se  pure  Turchia  ed  Italia  sono  entrate 
nel  conflitto  più  tardi,  si  compensa  l'errore  colla  diminuzione  fatta 
circa  il  numero  dei  combattenti),  il  totale  delle  spese  ammonterebbe 
a  12CÌ  miliardi,  cioè  circa  un  decimo  della  totale  ricchezza  delle  na- 
zioni belligeranti,  computata  a  1555  milioni.  Ma  è  duopo  aggiun- 
gere le  perdite  attinenti  a  beni  distrutti,  i-  non  si  pecca  di  esagera- 
zione computando  a  50  miliardi  i  guadagni  mancati  e  le  vite  per- 
dute: prescindendo  pure  dall'assegnare  un  valora  a  questo  annul- 
lamento di  tanta  energia  produttiva,  non  si  erra  in  eccesso  desi- 
gnando la  diminuzione  di  reddito  pari  al  quarto  del  reddito  nor- 
male, cioè  circa  a  40  miliardi.  Si  arriv.^'rebbe  cosi  alla  cifra  di  ben 
juù  di  200  miliardi,  ma  purtroppo,  prolungandosi  la  guerra  anche 
solo  per  pochi  mesi,  si  sorpasseranno  i  300  miliardi,  che  rappresen- 
tano circa  il  quinto  della  ricchezza  complessiva  degli  Stati  bellige- 
ranti  'lì. 

Gli  orrori  stessi  di  questa  guerra,  il  fatto  che  le  norme  di  uma- 
nità, l>enchè  concretate  in  convenzioni  internazionali  furono  violate. 
Io  scempio  delle  proprietà  del  nemico  che  si  è  compiuto  da  parte 
del  gnippo  teutonico,  rinvigoriranno  le  resistenze  ad  ostilità  avve- 
nire. E  si  aggiunge  nel  medesimo  senso,  la  difficoltà  di  presumere 
l'esito  delle  operazioni  di  guerra  :   è  ormai  noto  che  la  Germania 

(1)  R.  A.  Mtjrrav.  Le  condizioni  ecnnomico-finanziarie  dei  jtaesi  belli- 
{iPi-iinfi.   neir»  Economista,  di    Firenze  ».  n.   2764   del   1915. 
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sporava  fii  fK)tGro  in  poche  settfimane  debellare  la  Francia,  per  ri 
v^olp-ersi  contro  la  Russia,  e  che,  specie  dopo  la  vittoria  della  Marna. 
il  suo  piano  di  guerra  fu  sconvolto.  E  la  Germania  non  credeva  di 
trovarsi  di  fronte  all'Inghilterra,  almeno  tosto  dopo  la  violazione 
della  neutralità  belga:  l'esper«ienza  ulteriore  della  fallacia  di  cal- 
coli preventivi,  rispetto  al  risultato  di  movimenti  bellici,  e  rispetto 
all'entità  concreta  degli  aggmppamenti  nel  momento  delle  ostilità, 
è  pure  altro  elemento  che  frena  le  tendenze  guerresche. 

Le  condizioni  economiche  in  talune  contingenze  possono  sospin- 
gere alla  guerra,  ma  quando  la  produzione  si  sviluppa  in  linea  nor- 
male e  fisiologica,  anz;i  questi  mezzi  predatori  non  sono  destinati  a 
trionfare,  e  come  dicemmo,  più  gli  operai  ascenderanno  ed  inten- 
deranno i  loro  veri  e  duraturi  interessi  e  più  potranno  farli  valere 
resi'-stendo  allo  spirito  avventuroso  e  conquistatore  dei  proprietari. 
E  se  i  proprietari  dol  suolo  si  trovano  di  fronte  una  classe  capita- 
lista potente,  la  quale  non  sarà  inclinata  a  risoluzioni  bellicose,  la 
conflagrazione  potrà  evitarsi. 

Certo  non  può  presumersi  che  questa  sia  l'ultima  guerra,  ma 
riteniamo  che  anche  essa-  per  quanto  così  immane  non  rappresenti 
che  una  condizione  transitoria  e  che  sempre  più  i  conflitti  fra  popoli 
potranno  risolversi  in  via  pacifica.  È  vero  che  dagli  arbitrati  riman- 
gono sempre  escluse  le  questioni  più  fondamentali  che  toccano  l'o- 
nore e  la  dignità  degli  Stati,  ma  non  può  dirsi  che  gli  arbitrati  su 
problemi  minori  non  abbiano  impedito  guerre.  Le  proposte  di  isti- 
tuzione di  federazione  di  Stati  d'Europa  sembrano  prematura  od 
impossibili  ad  essere  attuate  almeno  per  lungo  tempo  ancora,  come 
quelle  diratte  a  sottomettere  le  dispute  internazionali  ad  una  Corte, 
che  avesse  a  sua  disposizione  una  forza  armata,  non  paiono  desti- 
nate alla  applicazione  effettiva.  Questa  forza  internazionale,  mante- 
nuta in  contrasto  alla  forza  armata  del  paese  non  ha  probabilità  di 
essere  istituita.  D'altronde  qualunque  sistema  di  arbitrato  trova  una 
difficxDltà  nel  contrasto  fra  la  risoluzione  che  è  nell'interesse  dei  sin- 
goli Stati  e  quella  che  presumibilmente  risponde  al  resultato  pro- 
babile della  guerra,  la  quale  si  cx)mbatterebbe.  Si  sono  più  volte  raf- 
frontate le  contese  internazionali  a  quelle  del  lavoro  fra  operai  ed 
imprenditori,  non  nel  caso  di .  interpretazione  di  contratti  esistenti, 
bensì  in  quello  di  costituzione  di  nuovi  patti.  In  questa  ultima  ipotesi 
un  arbitro,  trattandosi  ad  esempio  di  contestazione  per  aumento 
di  salario,  considererà  se  per  la  forza  di  resistenza  che  potrebbero 
opporre  gli  operai,  se  per  le  condizioni  dell'industria,  per  la  qualità  e 
quantità  dei  disoccupati,  ecc.,  si  sarebbe  ottenuto  dai  lavoratori  un  au- 
mento e  quale  aumento  e  giudicherà  in  base  alle  presumibili  risul- 
tanze di  uno  sciopero.  Un  Consiglio  arbitrale  in  materia  di  contesta 
zioni  fra  Stati  non  potrebbe  giudicare  soltanto  sul  fondamento  della 
l)robabile  risultanza  di  una  guerra  condotta  fra  essi  e  gli  eventuali  al- 
leati degli  uni  e  degli  altri.  Però  pare  che  quanto  più  la  decisione  ar 
bitrale  si  scx)sta  da  questa  resultanza  tanto  meno  sia  facile  l'accetta- 
zione di  ossa.  Ma  d'altra  parte,  come  notammo,  è  sempre  più  incerto 
l'esito  e  sopratutto  il  guadagno  resultante  da  una  guerra,  dovendo  ad 
esso  contrapporsi  una  quantità  di  perdite,  che  spesso  lo  soverchiano 
e  tanto  più  tendono  a  soverchiarlo  collo  sviluppo  civile  ed  econo- 
mico: laonde  la  possibilità  più  grande  di  eque  risoluzioni,  di  paci- 
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Ini  (..iri|M,nim.<Mi.    I,   ■  <.a..    ..•  .    i..(.j..>rli    fra   0|MTaÌ   KlKM'ir   (li    pili) 
Miri  s<rvi/i  i'  corpi  pubblici  od   irii|»nMulitori  chn  iiell'inlon^KHo  ili 
(jiicsti  iillimi  li  Mssiimoiin  si  vh  aHollamlo  un  sisU'ina  clu*  |K>(r.'blM' 
dirsi  (iilalorio  »•  sospiMisivo  delle  risoluzioni  vioIruU'.  rmì  si  va  pur 
Iracciaudo  (jiudchc  aimIoK"  pnxcdini'Mdii  fra  nU  Stali  (li. 

K  in  (picsr(>rdin<'  di  falli  il  Iraltalo  r4'c<'nt<'  fra  k'Ii  Stali  l'nili 
d'Aniorica  •  l'IUilia  imI  è  noU'VoU'  clic  chs*»  stipulato  il  5  maK^rio  1»1'« 
M'unc  ratificalo  il  I''  iiuirzo  HHr»,  ma  non  ebbe  esecuzione  effelfiva 
come  k'KK»'  iUiiiana  che  c<in  decreto  luof.'-ot:*nen/.iale  '.i  friu^no  IWIT), 
iiifiitre  fs'ìh  l'Italia  era  in  islato  di  g-uorra  coIl'Auslria  l'njrheria.  «  \a' 
Alle  Parli  conlraerdi  si  imfM'j^nano  a  solU>metlere  p/r  inchiesta  e  rap- 
l'orlo  tul  una  commissiono,  ecc.,  fuftf  ìe  divrrtfruzf'  ili  (pinlsitisi 
luiinrn  chi'  rciitinno  a  snnit'rt'  fra  fssf  r  che  non  possano  Pssnrv  rr- 
(fohitc  per  rie  (lif)fotnfitirfn'  r  non  stano  soUomrssr  ail  un  tribunale 
arhitntlr:  si  ohhfif/ano  ti  non  dichiararsi  la  f/iicrra  r  a  non  a/trirr 
'f  ostilità  d urani r  l'csa/nr  della  rttniniisfionr  e  prima  che  ifitrsta 
nhhia  presentato  il  suo  rapporto.  Solo  dopo  che  la  romrnission^  ha 
presentato  il  suo  rapporto  le  parti  si  risereano  di  aijire  in  modo  in- 
dipendente >^.  QuesU  sospensione  e  (fuesto  e«ime  rilardando  la  KHtTra 
possono  riuscire  ad  imp?dirla.  Ora  certo  non  è  a  <juesto  conjreprno 
}H»r  so  medesimo  che  si  dovrà  la  risoluzione  pa<'iflca  del  conflitto, 
ma  alle  circostanze  ,s?enerali  che  ne  rendono  più  frequente  l'uso  .' 
che  appunto  danno  alle  forze  resistenti  alla  iriierra  efficacia  viep- 
|ìiù  ma.airior':  in  of.nii  caso  le  forme  giuridiche  Irair^'ono  vita  wl 
im|M)rtanza  dall'ambienk^  s(K*iale,  da  elementi  più  profondi  e  re- 
moti. Vi  ha  una  tendenza,  crescente  alla  conservazione  della  pace 
fra  i  popoli,  e  possiamo  confortarci  al  pensiero  di  una  coopera- 
zione loro  co.stante  al  pro^'-resso  civile,  non  interrotta  da  barbariche 
conflai:  razioni. 

• 

•  * 

I']  frattanto  la  nazione  nostra  sarà  «  tornata  in  ijotestà  di  tutto 
il  naturai  suo  territorio».  A  voi  g'iovani  egregi  rivolgerò  l'esorta- 
zione (\A  Carducci,  cui  in  questi  solenni  momenti  più  particolar- 
mente^ si  dirige  il  nostro  pensiero:  «  raccoglietevi  in  cuore  la  costanza 
e  la  gloria  degli  avi  magnanimi  che  fecero  la  rivoluzione  dei  Co- 
muni e  del  Rinascimento,  che  discoprirono  nuovi  continenti  alla 
operosità  umana,  nuovi  campi  all'arte,  nuovi  metodi  alla  scienza, 
i;  l'arte  e  la  scienza  amatele  di  amore:  amatele  per  sé,  più  ancora 
che  per  i  fnitti  che  ?sse  possono  produrre,  più  ancora  che  per  la 
lode  che  esse  possono  acquistarvi:  amatele  come  lesercizio  e  la 
manifesta-zione  in  cui  la  nobiltà  dell'uomo  più  appare,  in  cui  il  va- 
lore dalle  nazioni  si  eterna.  E  siate  buoni  e  credete:  credete  all'a- 
more alla  virtù,  alla  giustizia;  credete  agli  alti  destini  del  genere 
umano  che  ascende  glorioso  per  le  vie  della  sua  ideale  trasforma- 
zione. Così  avverrà  che  la  scienza  vi  afforzi,  che  l'arte  vi  consoli, 
che  la  patria  vi  l)enedica  »  (2). 

Augusto  Gr.\zi.\ni. 

(1)  Cfr.  il  citato  lavoro  di  A.  Tj<)in.\.  Les  bases  écnnomiques  de  in  jìixiirr 
ìi'frrnafìonale. 

(2)  C\RntTcci,  Discorso:  J)tl  i  innoKiiniivfo  ìi'tterario  in  Ifnlin.  in  a  Prose  ». 
Molngna.    1905,    pag.   767. 


IL  PAPA  E  IL  CONGRESSO  DELLA  PACE 


Gli  scritti  dell'ori.  Tommaso  Mosca,  e  (IcH'on.  Soderini,  apparsi 
nella  Nuova  Antologia,  campioni  di  due  sfumature  del  partito  che 
i»orta  la  religione  nell'arena  politica,  sono  istruttivi,  aggiungendo 
alla  sostanza  la  forma  non  scevra  di  alterezza  adoperata  dall'ultimo. 
Egli  evidentemente,  nel  pensiero,  se  non  nella  struttura  della  frase, 
rappresenta  il  pensiero  del  Vaticano,  quegli  invece  può  supporsi 
interprete  del  pensiero  governativo,  e  vanno  disputando  se  il  Papa, 
quale  p.conosciuta  Potenza,  debba  esser  rappresentato  nel  futuro 
Congresso  della  Pace.  L'uno  l'esclude  per  3liminar3  ogni  possibilità 
che  le  Guarentigie  siano  là  argomento  di  discussione  internazionale, 
l'altro  per  la  medesima  ragione  l'impona! 

Nella-  completa  ignoranza  del  quando  avverrà,  degli  elementi 
suoi  costitutivi,  della  sua  stessa  costituzione,  ix)trebbe  sembrare  un 
tantino  prematuro  lo  statuire  quali  rappresentanze  di  diritto  parte- 
ciperanno al  prognosticato  Congresso  della  Pace;  comunque,  da  ciò 
astraendo,  apparirebbe  come  se  i  due  contendenti  trascurassero  nelk- 
loro  elaborate  argomentazioni,  l'argomento  maestro,  le  condizioni 
di  fatto. 

Il  Pontefice  è  Capo,  Capo  riconosciuto  in  tutto  il  mondo  civile 
di  una  forma  religiosa,  la  Cattolica;  il  tramonto,  per  sempre,  della 
sua  potestà  civile,  è  ugualmente  ammesso,  constatato,  riconosciuto, 
quanto  è  riconosciuta  la  sua  sovranità  religiosa  sui  credenti  catto- 
lici. Ma  all'infuori  della  forma  su  cui  impera,  ve  ne  sono  parecchie 
altre,  ugualmente  ammesse  e  riconosciute  nel  mondo  civile,  sopra- 
tutto fra  le  potenze  che,  or  contrastando  in  guerra,  negli  invocati 
consigli  di  pace  avranno  verosimilmente  voce  in  capitolo. 

Si  può  sapere  per  quale  ragione  il  delegato  del  Pontefice  do- 
vrebbe prendere  posto  nel  contemplato  sinedrio,  e  non  quello  della 
Chiesa  Anglicana,  della  Luterana,  della  Maomettana,  della  Buddi 
stica  cara  al  Giappone?  E  si  pone  così  la  interrogazione  per  rimanere 
entro  i  limiti  delle  religioni  di  Stato,  senza  tenere  in  debito  conto 
le  rappresentanze  degli  israeliti,  dei  metodisti,  d3i  teisti,  dei  positi- 
visti, dei  materialisti,  dei  battisti,  di  quanti  altri  abbracciano  diversa 
forma  di  pensiero  filosofico  e  militano  negli  eserciti,  danno  libera- 
mente la  loro  vita  sui  campi  di  battaglia,  sebbene  non  irreggimentati 
sotto  una  religione  di  Stato.  In  altri  termini,  è  concepibile  che  i  rap- 
presentanti delle  potenze  abbiano  a  riconoscere  la  superiorità,  la  so- 
vranità della  religione  cattolica  su  tutte  le  altre  da  loro  ufficialmente 
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iunrcssah'  f  riconoflciule?  K  qiifUHio  (*iò  non  sia,  comi*  indiMMitihil- 
in((iil(<  appai*',  r  concepibili'  clic  le  fHiIcnzc  civili,  p.-r  (h'teniiinarc  le 
(■(Hi(li/.i<)iii  (li  pace,  <il»l)iaru>  ad  aniiiieltere,  innieine  ai  loro  delegali, 
ipiellì  (l'Ile  varie  fedi  i-eliKiose.  con  pari  anloril/i:  l'An'ivewovo  «l'In- 
KhilU'rra  che  dia  sulla  voce  ul  Ile,  J'Arcivi'Strovo  Luterano  che  hi 
schieri  contro  l'Iinperalore,  che  ad  entrainin  i  dele^nli  di  Maoinello 
e  di  Hudila  drlliiio  I  '^Ke,  per  d<*terniinare  i  (*ontini  fra  le  varie  na- 
zioni, per  uKiinare  le  condi/.ioni  (>conon)iche  dei  vari  po|Mili?  Manta 
|M»rre  la  inlerroKazione  |>or  non  lasciar  dubbia  la  rÌK|H)Kta. 

Alla  (pustione  delle  Kuarentipie  ha  da  jiens^ire  il  |)0|)olo  italiano 
e  ci  jxnisa  conio  ha  iH>nsalo  In  passato  por  la  tutela  d  -Ila  lilKfrlii  di 
pt'iisicro;  unii  assumerà  impe;;ni  M'iiza  mantenerli.  Alla  questione 
reli,«i(isa  pen.sa  (i^ui  nazione,  o^ni  indiv'duo  a  ri.solverla  .s«'Cond(»  In 
pntpria  coscienza  individuale  e  collettiva;  albi  questiofie  «Ielle  nazio- 
nalilA,  dei  confini  etnovrafiri  ed  economici  dei  vari  ikjikjIì,  dei  reci- 
prtx'i  rapporti  inb  rnazioiiali  jMMisano  e  dovranno  pensare  in  Sierra 
od  in  puce  le  leirali  rappr'sciilaiize  civili  delle  varie  nazioni.  Hiflet- 
lere  sulle  logiche  conseiruenze  e(piivnle  a  respingere,  quale  illogica, 
inammissibile,  perfino  a<sur<la  (fualsiasi  altra  soluzione,  tragga 
origine  anche  dulie  guarentigie  date  <lalle  varie  nazioni  ai  capi  delle 
religioni  uffìcialmente  nrofessate,  come  ad  <  semi)io  in  Irlanda  dal 
governo  del  Regno  Unito. 

Lo  spetUicolo  oggi  presentato  dall'Italia  è  mimbile:  siam  tutti 
uniti,  sono  scomparsi  virtualmente  i  partiti.  Ho  incontrato  molti  cap 
pellani.  esemjìi  di  patriottica  devozione,  ed  ho  reso  loro  omaggio, 
come  non  rhnnno  lesinato  alle  mie  buone  intenzioni.  Siam  uniti 
nei  su])remi  cimenti  per  la  nostra  esistenza  fìsica  e  morale,  per  il 
nostro  avvenire,  e  tutti  ci  diamo  la  mano  sulTaspro  sentiero.  Se 
cotesta  tregua  di  Dio  durerà  quando  sia  avvenutii  raiispicata  pace, 
non  ò  a  siipersi,  né  ad  augurarsi  per  la  vita  intellettuale  e  morale 
d'un  paese;  ma  fin  d'ora  non  è  consigliabile  sollevare  questioni  atte  a 
turbarla,  seminar  antioij>atament^  zizzania  col  pretesto  di  risolvere 
le  questioni  (lell'avvenire,  (juando  il  presente,  solo  il  presente  deve 
assorbire,  disciplinati  e  compatti,  tutti  i  nostri  sforzi,  tutta  la  nostra 
opera,  tutte  le  nostre  volontà. 

Ernesto  Natii. \n. 


LE  CONFESSIONI  DI  UN  ITALIANO 

A  PROPOSITO  DEL  PRESTITO 


A  me  pare  vano  il  discorso  d'un  qualsiasi  oratore  inteso  a  ecci- 
tare i  padovani  a  connpiere  l'alto  dovere  di  sottoscrivere  pel  prestito 
nazionale. 

Qui,  in  questa  insigne  città,  nai  momenti  epici  della  storia  na- 
zionale scoppia  la  fiamma  vivida  dell'antica  anima  italiana.  Qui  vi- 
gila il  patriottismo  ammonitore  di  un  Santo  laico  della  redenzione 
nostra,  di  Alberto  Cavalletto. 

Oggi,  come  nel  '48  e  49,  a  legioni  partono  studenti,  professori  e 
cittadini,  movendo  alle  sacre  battaglie.  A  Padova,  la  Patria  non  è 
salutata  con  entusiasmo  leggero  nei  giorni  di  festa,  ma  segnata- 
mente si  serve  nelle  ore  diffìcili,  nelle  ore  del  sacrifìcio.  Come  la  co- 
nosco questa  città  pensosa,  io  che  vi  studiai,  vi  insegnai  all'Uni- 
versità, designato  dagli  stessi  professori,  i  quali  furono  i  miei  mae- 
stri, la  rappresentai  alla  Camera,  e  l'ho  sempre  amata  come  un 
figliuolo  spirituale! 

Padova  fu  lenta  sottoscrittric^  nei  due  primi  prestiti  nazionali: 
forse  non  vedeva  ancora  chiaro  il  programma  di  intiera  redenzione 
dei  paesi  italiani  soggetti  all'Austria;  non  aveva  ancora  chiaro  il 
fine  civile  e  umano  di  questa  guerra  redentrice  di  tanti  popoli 
oppressi. 

Ma  oggidì  che  tutto  questo  si  è  illustrato  (e  furono  i  nostri  ne- 
mici con  le  loro  crudeltà,  i  quali  ci  hanno  fatto  intendere  sempre  me- 
glio l'ufficio  magnific/)  3  liberatore  del  conflitto  immane,  impegnato  in 
quasi  tutto  il  mondo),  oggidì  Padova  ha  raddoppiato  le  sottoscri- 
zioni collettive  dei  due  prestiti  anteriori  e  prepara  un  concorso 
sempre  più  forte  nel  mese  decisivo  del  fabbraio.  È  lieto  constatare 
l'opera  dei  vostri  deputati  che  si  recarono  nelle  campagne  movendo 
caldi  appalli  ai  contadini,  con  tenace  cura  custodi  dei  propri  denari 
nel  salvadanaio.  Bisogna  far  conoscere  ancha  a  loro  il  pregio,  l'uti- 
lità, la  grandezza  patriottica  di  questo  titolo  di  credito,  espressione 
del  prestito  per  la  vittoria. 

Tutto  quindi  ci  lascia  credere  che  anche  senza  le  nostre  eccita- 
zioni Padova  vorrà  fare  largamente  il  suo  dovere. 

Ma  poiché  discorro  da  questa  sede  di  ririlitò  nazionale  e  la  pa- 
rola detta  qui  si  espande  per  tutta  l'Italia,  lasciate  che  io  vi  scol- 

NoTA.  —  Questa  confeivnz.i,  fra  ima  graiulo  folla  di  popolo,  fu  tenuta  il 
dì  2  febbraio  a  Padova  al  teatro  Garibaldi.    (Nfitn  fh'Ud    Tìedozione). 


I,K   CONKErtSmNI    Ul    UN    ITALIANO    A    l'UOIMlMTO    l»KI.    l'HKhllTO      Hì'.i 

[lisca  in  ilut!  unnMoti  alcuni  lipi  tJi  roHÌrtU?iili  e  «li  «JulnUnli;  é  ih>|k> 
viiicwrii  con  la  propaKanda  persuasiva  o  col  <IÌH<lcKrio. 

A   me  furono  chicsU'  «ha»  coimultaziuni   rivi'lntrici  di  due  ntali 
dunuiio;  <|iM>llo  della  irHisU'uza  o  dflla  i»HÌltt/.lonf.  Ino  è  rappn* 
l'uUilo  (la  un  vcccliio  straricco  e  avaro,  chi»  mi  chiew:   .SV  si  rin- 
<  rssr  tallii  (tnilii'lilir  hrnr;  nifi  sf  s/  /tfrtlr,  rhr  rnsii  arvffrà  di  (/wsln 
/irfstito? 

Mi  (-oiilt-iii'vo  M  -^i<  Ilio,  Ianl4>  I  iiiiiiuti  iiitu  t'  iiiftaininato  dalla 
liducia  (lolla  liiuiU'  vittoria.  Dubitare  di  ajwa  ò  dubitare  delle  forze 
iiionili,    che    presiedono   ai    destini    <•    alla    evoluzion:*   dell'umaiiital 

Osservai  al  vecchiu  avaro:   Se  voi  non  soH<»s<'riveU'  il  prestito, 
>o  t.'SoreKgiate  in   monetai   i   vostri   risparmi,  credete  che  il  giorno 
del   resto  impossibile)  <lella  disfalla,  ess<i  sarà  più  "i«MirM  del   pn- 
>lil<.? 

K  lui  UH  iiolnva  :  Ila  ragione;  ma  si  può  risparrnuire  in  terre,  in 
case,  m  industrii'? 

No,  gli  ho  tuonato  a  vik*^^  piena.  Nell'antica  (ìnria  Tucididi;  ha 
potuto  (lire:  Mcfflio  rirrrr  porrri  in  uno  Slah»  liln'rn  <  h"  <nìvnrr 
la  rirrhrzza  in  ìiìhi  patria  sfrrn. 

Ma  oggidì  i  nemici  coi  iìU(»vi  iiielo<li  di  guerra  non  la.^ciano  ilU-'.^a 
In  ricch'zza  della  patria  serva;  tutto  prendono,  tutto  depredano, 
i-osicch('  mettono  gli  Stati  tra  (juesto  dilemma:  Vincere  o,  cadendo 
nella  servitù,  cadere  nella  miseria  Quindi  nessuno  può  liberarsi  da 
(]uesta  santa  cnnipfirità  colla  patria,  suggerita  anche  dall'interasse 
iiulivi(lual(>. 

11  Primate  del  Melgio,  che  ora  narra  alla  più  alta  espressione 
ileirautorità  religiosa  del  mondo  i  suoi  dolori  nazionali,  è  costretto 
anche  lui  a  dimenticare  il  Dio  della  pietà  invocando  per  l'infelicis- 
simo suo  paese  il  Dio  della  vendetta! 

Tutto  hanno  tolto  da  cpiel  piccolo  ma  grande  popolo,  che  ho 
ammirato  e  salutato  come  un  laboratorio  di  esperienze  sociali  e  po- 
litiche fatte  a  vantaggio  della  umanità  fino  dal  primo  libro  che  scrissi 
a  Padova  nel  1861^.  Tutto  hanno  rapito;  gli  istrumenti  pel  lavoro,  i 
prodotti  industriali,  tutto  quanto  venne  mandato  in  Germania;  solo 
si  lavorano  principalmente  con  operai  tedeschi,  perchè  le  mani 
liei  liberi  helgi  non  vogliono  prestarsi  e  preferiscono  di  offrire  la 
loro  opera  in  Inghilterra,  le  miniere  di  carbone  e  le  fabbriche  d'armi. 
L'ammirabile  Banca  di  emissione,  che  era  l'orgoglio  di  quel  paese, 
un  gioiello  (iella  economia  nazionale,  anche  quella  fu  chiusa  e  sosti- 
tuita da  un  istituto  Im'ale. 

La  distruzione  dei  sapienti  è  terribile  perchè  è  metodica! 

Pochi  giorni  or  sono  parlando  a  Milano  con  due  uomini  di 
Stato  eccelsi  della  Francia,  fiori  eletti  della  democrazia,  e  con  un 
conservatore  del  Senato,  che  si  era  aggiunto  a  loro  nell'amichevole 
viaggio,  uno  di  quei  conservatori  intesi  a  serbar  illese  la  libertà  e 
la  indipendenza  dei  popoli,  mi  narrarono  tutte  le  depredazioni, 
tutte  le  persecuzioni  compiute  nei  nove  dipartimenti  e  mezzo  in 
l^arte  ora  occupati  dallo  straniero,  con  due  milioni  e  200  mila  abi- 
tanti e  10  miliardi  di  ricchezza  agraria  e  10  di  industriale,  in  parte 
non  piccola  sperduti. 

Voi,  donne  gentili,  che  assistite  a  questo  convegno,  per  molto 
tempo   non   avrete   più   quei    mirabili   drappi   di   lana   pettinata,    i 
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quali    iiscivuiio  (iallo   indusliiu  di  lloiihaix,  e  non  si  ottengono  an- 
cora nò  dalle  fabbriche  italiane,  né  da  quelle  inglesi. 

Han  trasportato  in  Germania  le  macchine,  gli  istrumenti  di  la 
voro,  le  materie  prime. 

K  dojx)  queste  pitture  orrende,  mi  rivolsi  al  mio  avaro  e  gli 
dissi:  Se  nel  caso  inverosimile  di  una  sventura  nazionale  non  po- 
trete salvare  la  vostra  fortuna  concretata  in  biglietti  di  banca,  se 
non  salverete  i  beni  immobili  e  il  patrimonio  industriale,  fatavi  un 
po'  di  coraggio,  siate  patriota  pei-  una  sol  volta  e  andate  a  sottoscri- 
vere il  prestito  nazionale. 

Per  curiosità  uscito  di  casa  mia  e  sapendo  qmdc  era  la  sua  banca. 
ho  potuto  conoscere  che  egli   aveva  versato  una  somma  cospicua. 

Signori,  lasciate  che  me  ne  allieti  dinanzi  a  voi;  non  la  mia 
parola  sarà  stata  convertitrice,  ma  le  devastazioni,  delle  quali  pen- 
nalleggiai  gli  effetti,  avranno  operato  questo  miracolo  addolcendo 
un  cuore  indurito. 

Se  mi  permetteta  vorrei  raccontarvi  ancora  un  altro  episodio, 
a  condizione  che  non  mi  diciate  che  stempero  troppo  il  discorso  in 
narrazioni.  Sento  che  mi  avete  assolto  e  la  vostra  curiosità  si  acuisce. 
Vi  parrà  strano,  ma  forse  per  la  mia  vecchiaja  divento  consultore 
anche  di  donne. 

Nell'Hotel  di  una  città  che  non  nomino,  le  cameriere  dall'al- 
bergo pranzano  insieme  a  quelle  dei  forestieri  e  nei  giorni  scorsi 
tennero  una  consultazione  sulla  opportunità  di  impiegare  i  loro 
risparmi  nel  prestito  nazionale.  Discussero  animatamente  ed  eb- 
bero l'infelice  pensiero  di  nominara  una  Commissione  per  consul- 
tarmi. Dopo  il  mio  discorso  su  questa  materia  in  Campidoglio 
sono  divenuto  il  consultore  segreto  di  tante  anime  dubitanti.  Non 
vorrei  che  questo  fosse  l'effetto  della  mia  paiola!  Ricevetti  le  am- 
basciatrici. Erano  in  verità  quasi  tutte  contro  la  tentaziona  e  mi 
dissaro:  Noi  siamo  incerte  sul  da  farsi.  Questo  non  sarà  l'ultimo 
prestito  e  vorremmo  aspettare  il  prossimo,  che  sarà  certo  emesso 
a  condizioni  più  favorevoli  per  i  sottoscrittori. 

Lasciamo  da  parta  la  malizia  delle  cameriere  in  questo  ragio- 
namento; aspettando  sempre  il  prossimo  prestito  si  finirebbe  per 
non  sottoscrivere  mai...  ma,  conoscendo  l'influenza  che  le  cameriere 
hanno  sui  padroni,  trattenni  il  mio  impeto  e  ragionai  con  sottile 
pazienza  nella  seguente  maniera. 

Le  ipotesi  sono  tre;  una  è  che  col  fiorirà  della  prossima  primavera, 
ciò  che  noi  tutti  invochiamo,  fiorisca  anche  la  primavera  per  le 
armi  italiane  e  per  quelle  degli  Alleati.  Allora  le  emissioni  successive 
randeranno  meno  di  quelle  attuali,  perchè  le  ali  della  vittoria  fanno 
salire  i  valori  pubblici.  Se  questo  avviene,  e  lo  dovete  desiderare, 
sottoscrivendo  oggi  fate  un  migliore  affare  che  sottoscrivendo  do- 
mani. Facciamo  anche  l'ipotasi  che  il  prossimo  prestito  abbia  lo 
stesso  interesse  dell'attuale;  e  ancora  avrete  fatto  un  buon  affare  a 
sottoscrivere  subito,  perchè  se  non  prestate  ad  usura,  oggi  traeta 
l'interesse  del  2.60  dalle  Casse  di  risparmio,  mentre  col  5.15  eh  a 
offra  il  nuovo  prestito,  guadagnate  la  differenza  sino  alla  prossima 
sottoscrizione,  certo  non  vicina.  Ma  può  anche  darsi  (il  duro  pre- 
sagio non  si  avveri!)  che  la  prossima  sottoscrizione  consenta  un 
interesse  più   alto   dell'attuale.    Noi   tutti   conosciamo   Tequità  dello 
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uth'inldii  IO  le  i|M)U'lirlu'  a»(nli/i(>m  migliori  lU'l  prcslild  fiiliin). 
Allora   le  camiTlort'   inarcarono   le  ciglitt  t?  iliwM'ro:    Ci  yaraii 

lisi'"  In  i/urslo? 

Non  ho  la  facollA  di  farlo,  ina  non  |K)Hso  m\t\ittrrv  cìm  m  tntvlÌH' 

(livcrsainctitr.   St-  ni'  andarono  oUnU'nk»  e  .soltoscriwM'ro! 

TaliiiH'  altre  ohir/ioni  e  oHj^crva/.ioni  si  int'tUino  innanzi. 

Secondo  gli  uni  SI  |»oliel)lM'ro  aecn'S<-t're  le  ìiii\H}hUì,  mmuaiii 
iiienle  colpendo  i  ricchi;  secondo  altri  si  iMilrchhe  accrcsci'n'  la  cir 
colazione,  <>  in&ieme  currndare  I  due  provv.»d imeni i. 

Non  io  c«>rtaniente  mi  arretrerò  dinanzi  alle  ini|>oi»U*.  al  1  ihim, 
(Iella  Koerra  lihii'a,  (|iiaii(lo  il  (ìoverno  indiiiriava,  |iro|H)SÌ  C4)n  una 
insistenza  appareccliiatrice  dei  halzelli,  che  si  dove^ss*-  monetizzare 
li'iitusiasmo  iiaziuimle,  converleiid<j|o  in  duri  oneri.  K  prima,  i»re- 
sidente  (iel  Consi^^lio,  in  accordo  col  ministro  delle  finanz.',  Tono- 
revol.'  Facta,  e  col  ministro  del  Tesoro,  on.  Tedesco,  crehhi,  an- 
che per  ragioni  ij.Meniche,  la  tassa  siigli  alc4K)l  e  colpii  alcun.*  qualità 
(il  tahcicco,  diinrnlicate  dall'on.  Sonnino,  |K'rchè  non  s<'  ne  avessero 
li  male  della  trascnraiiza  subita.  Fui  io  finventore  delle  tasse  dolci, 
che  pur  amareifgiarono  il  jjopolo  italiano.  Tutto  questo  confesso 
qui  dinanzi  al  popolo  che  pasra,  perchè  ai  non  stima  coloro  chj  lo 
adulano,  ma  (pielli  che  lo  s*»rvono  con  duri  provvedimenti,  quando 
aiutino  a  salivare   la  |)atria. 

Tutto  questo  feci  coli  serena  coscienza,  [>erchè  sanza  una  finanza 
fortt»,  l'Italia  militare,  economica,  scientifica,  sociale  non  potrebbe 
sorijere  all'alt-^zza,   della  quale  è  degna. 

Il  (ìov.'rno  in  i>ieno  accordo  col  Parlamento  ha  tratto  dalle  nuove 
imposte  un'entrata  che  si  avviciria  ai  (piaftrocento  milioni.  La  norma 
sejAuila  è  che  si  deve  cullimposta  preparare  i  fondi  p.?r  pag^ar  irli 
interessi  dei  nuovi  debiti  e  qualcosa  più.  Italia  e  Inghilterra  accol- 
sero sole  sinora  questo  metodo  della  virilità  finanziaria.  Ma  chi  ose- 
rebbe oggi  caricare  di  nuovi  fortissimi  oneri  il  contribuente?  Kssi 
darebbero  le  diecine  di   milioni  aH'Krario  «love  occorrono  miliardi. 

K  allora  rnictlcfr  hiylirlti  di  Stato  o  di  fianca...  Tali  insidios- 
voci  di  Sirena  si  odono  anc>ora... 

Poiché  vedo  dei  popolani,  che  assistono  a  qiit'>lo  maunilico  con- 
vegno, e  delle  buone  massaie,  è  bene  che  intenti  ascoltino  la  parola 
d'uno  studioso,  ila  cinquanta  anni  meditante  su  questo  argomento. 

Noi  abbiamo  toccato  colla  emissione  della  carta-moneta  quel 
limite  astremo  oltre  cui  il  costo  della  vita  crescerebbe  di  più,  la 
moneta  deprezzerebbe  continuamente,  tutto  quanto  si  dovrebbe  com- 
perare air^stcro  per  la  difesa  dello  Stato,  ix»r  l'alimentazione  na- 
zionale e  per  le  industrie  inasprireblje  i  prezzi  con  le  riverl>era- 
zioni  inevitabili  all'interno.  Questo  consiglio  insano  seguendo,  si  fa- 
rebbe il  più  funesto  dono  al  popolo  italiano.  All'apparenza  non  lo  si 
aggraverebbe;  in  realtà  lo  si  colpirebbe  quasi  a  morte! 

Una  volta  vi  erano  in  Italia  gli  f'spansionisti  della  carta-moneta 
per  piomuovere  fìttiziamentj  l'economia  nazionale;  oggi  gli  stessi 
eirori  si  vorrebbero  riprodurre  in  nome  della  finanza.  A  questo 
l»roposito  mi  sovviane  un  aneddoto,  che  si  riferisce  al  1874,  quando 
Marco  Miughetti,  pi-esidente  del  Consiglio  e  ministro  delle  finanze, 
aveva  presentato  un  progetto  di  legge  per  il  riordinamento  e  la  di- 
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sciplina  della  circolazione.  L'ii  deputato,  (ie!  (|ualc  non  dirò  il  nome, 
aveva  contrapijosto  a  quel  provvedimento  ini  altro  disegno  affer- 
mante la  libertà  di  emissione  dei  biglietti  di  banca;  ei  sosteneva  con 
fervida  ingenuità  la  tesi  dell'emissione  illimitata  capacg  di  promuo- 
vere la  prosperità  nazionale. 

Conservo  ancora  il  biglietto  che  Minghetti  mi  passò  in  quell'oc 
casione.  «Fulmini  lei,  mi  scriveva,  quel  deput<ito  di  ingegno  e  pur 
tanto  sciocco  ». 

Io  chiesi  la  parola  per  fatto  personale  affermando  le  seguenti 
(iichiarazioni  :  «L'onorevole  deputato...  sostenendo  che  l'emissione 
«  illimitata  di  biglietti  di  banca  promuoverebl>e  la  sicura  prosperità 
>•  del  paese,  mi  ricorda  quel  fotografo  maniaco,  descritto  dal  Dickens, 
«  il  quale  si  ara  persuaso  che  moltiplicando  i  ritratti  si  moltipliche- 
'<  rebbe  la  popolazione  ». 

La  Camera  allora  scoppiò  m  una  risata  sonora  come  la  vostra  e 
io  finii  con  quel  solo  periodo,  che  aveva  ottenuto  il  suo  effetto. 

Nel  recente  congresso  di  Bologna  una  testa  fort^  del  .socialismo 
italiano  combattè  vigorosamente  la  emissione  di  nuova  carta-moneta 
in  nome  del  popolo  che  ne  avrebbe  soppcjrtati  i  tristi  effetti.  Ma  ei 
non  credeva  di  raccomandare  il  prestito,  perchè  era  contrario  alla 
guerra!  E  allora  imposte  no;  né  biglietti  di  banca,  né  prestiti...  Non 
ci  resterebbe  che  pregar  l'Austria  di  prendere  il  dominio  dell?  no- 
stre terre... 

Alcuni  critici  invocando  l'esempio  della  Francia  avevano  pro- 
posto di  aumentare  gli  interessi  del  prestito;  non  trovavano  il  no- 
stro Governo  abbastanza  prodigo  del  pubblico  denaro.  È  vero;  la 
Francia  in  dicembra  del  1915  ha  emesso  il  suo  cinque  per  cento 
a  88  e  a  87.25  per  coloro  che  versarono  integralmente  all'atto  della 
sottoscrizione;  ma  noi  italiani  ci  contentammo  sempre  di  più  mo- 
dici compensi. 

Però  tutti  coloro  che  ebbero  feda  nel  nostro  Stato  e  ne  .acquista- 
rono i  titoli  fin  dal  1859,  60,  65,  66,  fecero  ottimi  affari;  credendo 
alla  loro  patria,  si  arricchirono.  Il  solo  affare  che  io  feci  fu  di  acqui- 
stare della  rendita  fin  dal  1866  e  di  tenerla  tenacamente. 

È  grazie  a  questa  fede  che  si  è  potuto  compiere  la  ■conversione 
del  nostro  consolidato.  Ricordo  i  giorni  angosciosi  quando  i  critici 
inesorabili,  che  hanno  sempre  rappresentato  la  potenza  degli  impo- 
tenti, mormoravano  che  gli  italiani  non  si  sarebbero  contantati  di  un 
3  3/4,  il  quale  sarebbe,  fra  cinque  anni,  divenuto  un  tre  e  mezzo. 
Conoscete  certamente  anche  voi  a  Padova  i  tipi  di  quasti  critici 
sterilizzatori.  Essi  trovano  tutte  le  ragioni  per  dimostrare  che  una 
buona  idea  non  può  mai  riuscire!  E,  fra  il  1903  e  1906,  dicevano: 
Come  volete  che  i  capitalisti  si  tengano  il  consolidato  al  3  3/4,  che 
poi  si  ridurrebbe  al  3  1/2?  Lo  venderanno  e  compreranno  titoli  esteri 
più  rimunerativi.  Allora  la  nostra  moneta  di  carta  valeva  più  del- 
l'estera e  più  dell'oro  in  tutto  il  mondo! 

Eravamo  nei  tempi  alcionici,  quando  un  albergatore  svizzero,  pi- 
gliando cento  lire  italiane  era  costretto  a  darne  103  del  suo  paese! 

L'operazione  di  convertire  la  rendita  era  destinata,  secondo 
quei  censori,  a  fallire,  e  a  chi  vi  parla  non  sarebbe  rimasto  altro 
conforto  che  quello...  avete  capito  quale!  Ma  io  sentivo,  lo  sentivano 
i  miei  insigni  collaboratori  che  il  popolo  italiano  quando  può  asso- 
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iiiiiv  ima  ii/ioiu-  paLnolLua  u  un  Inion  alfuif,  non  punsa  u  un  alfan; 
più  lucn;s«)  (oniiMtMulo  unu  lallivu  u/umuì.  K  ttoni  avvenne  |M-r  la 
gloria  (lolla  linanza  nostra  e  pel  buon  nome  dltaha, 

(']  una  limliziune  (piclla  «Il  acronU-nUirei,  al  c4>iifruiiUi  <li  aJiu 
paesi  aneli.'  più  ricelli,  dinU-rusm  inmori,  e  |ht  lai  guisa  salundo 
Il  iredilo  dello  .Sialo,  i  titoli  publ)liei  «livungono  lu.'iio  rimunera- 
Livi,  i  nsiiarmi  si  avviano  a  ondate  verso  l'agricoltura  e  l'industria; 
cosi  si  svolse  Itt  noslrtt  patt/iyt'ncsi  ecnnnnUia.  QueHto  recente  poSAat^i 
^  mallevadori'  di  un  avvetiire  Iìl'Io  x,-  (•«.iilitmerM  la  nostra  saggezza 
tiopu  la  i)aet'  onorala. 

(jOsI  mi  pare  di  avir  insegnilo  jienza  l-regua  i  non  patriottici 
censori  del  nuovo  i>reslilo,  di  averli  >T)ifiti  nelle  ultime  trincee, 
dalle  (juali  non  iK)Sson(>  più  fuggire.. 

Tutto  ci  la.scia  s|x;raie  elle  alla  .  ii..|m.i  militare  c>orrisponda 
alleile  il  coraggioso  plebiscito  di  lutti  i  sottoscrillori  «lei  pre.stito. 

K  eoli  presaga  meni'  eonlido  che,  netto  ilalie  conversioni,  il 
prestito  attuale  r.'iida  almeno  tanto  (pianto  fruttarono  i  due  pre- 
cedenti, cioè,  almeno  due  miliardi,  lo  ripeto  ati  arte,  netti,  alTinfuon 
delle  conversioni. 

L'esercito  dei  risparmiatori  sarà  degno  di  quello  che  difende 
la  caia  patria!  K  (piesta  cara  patria  sempre  noi  difendemmo. 

Signori!  permettete  eh  io  \i  dica  cIk^  il  N'eneto  ha  torto  qualche 
volta  nella  sua  d-ialettica  critica  di  non  esser  conlento  dei  suoi  uo- 
mini politici.  Qui  mi  piace  ricordare  un  fatto,  che  si  wjllega  con 
l.'i  difesa  militare  del   nostro  paesj. 

Nel    liM.».")   lo   Stalo   Maggiore   italiano,   do|)o  studi   profondi,    in 
clinava  a  credere  che  il  \  eneto  non  potesse  difendersi  dagli  assalti 
dell'Austria;  quindi  si  avrebbe  dovuto  abbandonarlo  allo  straniero 
per  accettare  le  battaglie  al  di  là  del  Po. 

Ooiitro  queste  conclusioni  deputati  e  senatori  V'eneti  insorsero, 
assecondando  i  giusti  e  tijri  voti  dei  Friulani  e  dei  bellunesi.  E 
studi  accuratissimi  contrapiXiiieinino  a  quelli  dello  Stato  Maggiore 
per  dimostrare  che  supremo  interesse  d'Italia  era  di  difendere  il 
Venato  a  viso  aperto.  Ci  presentammo  concordi  al  Presidente  del 
Consiglio  d'allora,  lon.  Giolitti,  per  dirgli  che  tutti  i  cinquantadue 
deputati  del  Veneto  sarcbi^ero  passati  all'opposizione  se  si  fosse  ab- 
bandonala la  tesi  di  fortificare  subito  i  confini  del  Veneto  e  della 
liOmbardia,  che  serravano  le  porte  di  casa  nostra. 

Io  ch'ero  uno  degli  oratori  della  convinta  schiera  dissi  al  Pre- 
sidente del  Consiglio:  «  Non  diremo  di  passar  ali  opix)sizione  perchè 
non  si  vuol  difendere  il  Veneto,  il  nostro  patriottismo  imponendoci 
il  sildiizio.  Ma  diremo  che  votiamo  contro  perchè  si  governa  male; 
la  qual  cosa  sarebbe  facilmente  creduta  da  tutti  gli  italiani  ».  Il 
u(jstro  voto  !u  esaudito;  il  Governo  ci  diede  ragione. 

In  tal  modo  chiudemmo  le  porte  di  casa  e  il  Bettòlo  apprestò 
le  dif.'sc  efficaci  di  Venezia.  E  lo  dico  qui  con  orgoglio,  nel  breve 
periodo  in  cui  tenni  il  Governo,  ho  potuto  sospingere,  compiere  le  at- 
tese fortificazioni  tanto  nel  Veneto  che  in  Lombardia;  spendendo 
senza  riguardo  quanto  occorreva.  E  volli  anche  deliberare  e  iniziar 


40  Voi    CLXatXI.  .Serie   VI   -   16   febbraio  1916. 


Gly      LE   CONl-'IiSSlUNl    DI    UN    11  ALIANO    A    l'HOl'USlTU    UtL    l'JìE.SilTU 

lu  rurtilicazioni  verso  il  (joLlardo  {i)  pur  vigilare  quelle  di  iJelliiizo- 
na!  Feci  prasentare  e  approvare  un  progetto  di  legge  pei  primi  dieci 
milioni  assegnati  ai  servizi  aeronautici.  E  un  altro  ne  vagheggiavo 
per  la  costruzione  di  cento  sommergibili;  memora  d'uno  studio  su 
i.eonardo.  da  Vinci,  il  genio  universale  italiano  che  presiede,  come 
Dante,  alla  integrità  e  alla  grandezza  djUa  patria. 

Leonardo  Da  Vinci  scoperse,  alia  maniera  dei  tempi,  il  som- 
mergibile, ma  nascose  la  sua  invenzione  che  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia, per  esempio,  gli  avrebbe  pagato  a  zecchini  d'oro,  [jerché  non 
voleva  assumere  la  responsabilità  di  mettere  al  mondo  quegli  «6- 
6«6iùw  del  mare.  Gii!  presaga  mente  del  nostro  Leonardo  divino! 

Insomma  quelli  chs  governavano  lo  Stato  sentivano  il  nembo 
dei  tempi  procellosi  a  armavano!  (2). 

A  questo  punto  vi  ricorderò  un  incidente,  a  cui  Padova  non 
è  estranea,  coU'ambasciatore  di  Austria-Ungheria. 

Da  Trieste  dovevano  venire  in  Italia  alcuna  schiere  rli  liiova.-ii 
ginnasti  per  corrispondere  alla  visita  dei  milanesi. 

I  milanesi,  patriotti  ferventi,  si  preparavano  ad  accogiiiTii  lie- 
tamente; i  giornali  dicevano  che  ancha  le  autorità  avrebbero  preso 
parte  a  quelle  feste. 

Ricevetti  una  lettera  dairAmbasciatore  d'Austria-Ungheria  nt-Ila 
quale  fra  le  altre  cose  si  diceva: 

«Signor  Ministro,  egregio  amico  :  Si  annunzia  che  veiTannu 
i\  Milano  da  Trieste  delle  schiere  di  ginnasti,  che  le  autorità  si 
apprestano  a  riceverli  e  che  i  cittadini  si  preparano  a  festaggiarli... 
Il  Governo  italiano  non  può  dire  ora  che  non  lo  sa  perchè  avver- 
tito anche  colla  presente  lettera...  Quindi  confido  che  darà  i  prov- 
vedimenti necessari,  ecc.,  ecc.  ». 

Io  che  sono  delx>le,  lo  sapete,  avrete  letto  qualche  giornale  ove 
si  affanna  che  sono  buddista  e  francescano...  (buddista  no,  fran- 
cescano vorrei  saperlo  essere],  chiamai  subito  il  Ministro  degli  affari 
esteri,  e  dopo  di  avergli  letta  la  lettera,  gli  dichiarai  :  «  Io  non  la 
tengo,  la  rastituisca  ». 

II  Ministro  degli  esteri  mi  oppose  le  sue  esitazioni,  ma  poi  finì 
per  restituire  in  forma  dolce  la  lettera  all'-Ambasciatore,  il  quale, 
essendo  venuto  a  trovarmi  per  darmi  la  spiegazioni  più  accettabili 
ed  eque,  mi  chiese:  «Perchè  lei  s'è  irritato  tanto?». 

E  allora  gli  replicai  con  francescana  semplicità  :  «  Senta,  tutto 
è  ora  ben  finito,  la  lettera  non  esiste  più.  Ma  vuole  che  le  dica 
la  ragione  principale  del  mio  corruccio?  Ha  evocato  un  ricordo  della 
mia  vita  di  studente  a  Padova. 

Ero  bollente  di  patriottismo  e  naturalmente  stavo  alla  testa  o 
fra  i  pionieri  della  dimostrazioni  contro  l'Austria. 

(1)  La  deliberazione  tu  prosa  in  Consiglio  dei  Ministri  su  mia  proposta 
ed  ebbe  immediato  effetto.  Così  anche  da  un  punto  di  vista  militare,  si  pre- 
pararono i  progetti  di  navigazione  interna^  un  saggio  di  essi  si  ebbe  nella  re- 
cente inaugurazione  di  un  canale  commerciale  e  militare  che  mette  V^enezia 
in  contatto  col  Friuli,  opera  egregia  del  Magistrato  delle  Acque. 

(2)  Ricordo  anche  la  fabbrica  per  munizioni  piccole,  che  volli  si  facesse 
nel  Pistoiese  ed  è  oggidì  di  tanto  aiuto  alla  nostra  guerra,  a  noi  e  agli 
alleati. 


I.h    (nMh>-.|nM     |)|     i    >     i  i  M,i  \.mi     \     riiiirn^i  in    in.i.     riir.^iim      '«i' 

Un  KÌ<^>i''>(>  >l  (^loiiiiiiihsarin  di  |M>li/ia  mi  cliiaiiia  e  mi  dice; 

•<  Pni  ipiiili-li  uini-riii  -I  fMi'aiiiio  drllr  d imo>«l ra/ioiil  r^Milro 
l'Auftlria. 

«ilo  la  li'ii^:(»  111  Mora  lopon-^nlmc  i»i*iriir  «•  ccrM»  ira  i  {mii  ih- 
(liuMiti...  0  adesso  iiun  {^tirk  dire  cìw  non  •^ipeva,  iwrchè  Thi»  av- 
vertila io...  ••. 

Lu  AlesHu  uminoniziune  a  me  dala  dui  (^mimiiMario  di  poiizit, 
(|iiand'ero  HtudunU\  mi  si  ripeteva  (iiihiuIìtu  Pronidente  del  Con- 
si^Mio  dei  Ministri... 

L'Aml)as(iaU)re  AdHtru-l'iigaricx),  un  uomo  valoroso  o  di  spi- 
rilo, rise,  risi  anche  io,  e  quasi  [mrevanio  enlramhi  lieti  che  io 
conservassi  nella  vecchiaia  lu  energia  p<jlitica  della  giovinezza. 

Un'ultima  domanda  mi  si  è  fatta  a  Padova  di  questi  giorni: 
Home  usciremo  noi  nell'ordine  economico  da  questui  guerra,  che  ha 
assunto   l'aspetto  »li    un  diluvio  universale? 

La  nostra  economia  na/ioiuile  si  ricostituirà  facilmente  dojK) 
la  vittoria?  O  subiremo  la  di.sfattii  economica,  la  (jiial.-  Iiinper  'ré-Mie 
e  diminuirohbe  l'allegrezza  del  trionfo  militare? 

ft  una  formidabile  ricerca,  che  già  affanna  i  iMMisatiin  iiaiiain 
i'  non   ho  l'agio  di  abitarla  in  (juesin  occasione. 

Il  Sindaco  di  lloma,  un  patriolta  insigne,  che  s<^fnde  da  una 
famiglia  i  cui  antenati  coi  Veneziaiu  vinsen»  a  l-^^panto,  si  mise 
d'accordo  con  me  per  convocare  fra  breve  al  Campidoglio  un  con- 
vegno di  uomini  finnici,  comp;Menti,  i  quali  dovrebbero  risolvere, 
dopo  averli   profondamente  studiati,   i   seguenti  due  problemi: 

1"  dome  si  {xjtranno  trasformare  per  la  pace  le  industrie  che 
ora  lavorano  per  i  servizi  militari? 

2"  Come  sostituirà  l'Italia  alle  marci  estere,  specialmente  alle 
tedesche  e  alle  austro-ungariche,  quelle  nazionali  prodotte  nei  suoi 
o|)itici?  Con  quali  ordinamenti  di  scienze  applicate  alla  pi-oduzione, 
di  credito  e  di  dogana?  Come  si  darà  il  massimo  impulso  alle  ir- 
rigazioni, alle  bonifiche  delle  terre  paludose,  alla  essenziale  e  vi- 
tale prosperità  agraria? 

Sono  pieno  di  fede  che  qufsti  Kiandi  problemi  risolveremo  in 
modo  felice.  K  allora  la  vittoria  militare  ci  avrà  pmcurato  anche 
la  vittoria  economica;  benediremo  due  volte  il  Re  e  l'Esercito  libe- 
ratore, ai  quali  saremo  riconoscenti  per  tutti  questi  benefici  e  per 
queste  nuove  grandezze.  Così  affrancheremo  la  patria  adorata,  oltre 
i  confini  politici  allargandone  i  confini  economici. 

Luigi  Luzzatti. 


IL  TRASPORTO  DEI  CARBONI  E  LO  STATO 

PER  IL  RISCATTO  MARITTIMO  DELL'  ITALIA 


Il  rialzo  vertiginoso  dei  noli  —  che  in  breve  tempo  per  il  tra- 
sporto dei  carboni  dall'Ing-hilterra  in  Italia  salirono  da  circa  10  lire 
a  100  e  più  lire  per  tonnellata  in  oro  -  solleva  un  problema  poli- 
tico, economico  e  sociale,  che  trascende  questo  periodo  eccez-ionale 
di  guerra  ed  investe  tutta  la  vita  della  nazione. 

L'Italia  è  povera  di  combustibili  e  malgrado  lo  sviluppo  ed  il 
promettente  avvenire  delle  forze  idro-elettriche  è  costretta  a  trarre 
quantità  crescenti  di  carbone  fossile  specialmente  dall'Inghilterra. 
Nel  1913,  annata  di  commercio  normale,  l'importazione  raggiunse 
10,834,008  tonnellate  che  calcolate  al  prezzo  di  lire  34.50  la  tonnel- 
lata rappresentano  la  vistosa  somma  di  373,773,278  di  lire. 

Questa  cifra  di  quasi  374  milioni  all'anno  —  e  che  dato  il  rialzc 
dei  prezzi  d'ora  innanzi  salirà  a  somma  l>en  maggiore,  anche  a  ]>ace 
fatta  —  basta  di  per  sé  sola  a  dimostrare  l'importanza  del  commer- 
cio dei  carboni  per  l'Italia  essendo  esso  elemento  indispensabile  a 
tutte  le  svariate  forme  della  vita  nazionale .  alla  difesa  del  paese 
per  la  marina  da  guerra,  per  gli  arsenali  ed  opifici  militari  :  ai 
servizi  pubblici  dello  Stato,  per  le  ferrovie .  ai  servizi  pubblici  lo- 
cali, per  rilluminazione  a  gaz,  fatta  sia  da  Alunicipii  sia  da  società 
private  e  per  tutti  i  servizi  di  tramvie  e  ferrovie  secondarie  :  alla  at- 
tività industriale  del  paese,  giacché  il  prezzo  del  carbone  si  river- 
bera necessariamente  sopra  i  profìtti  degli  imprenditori  e  sopra  i 
salarti  degli  operai  :  alla  vita  sociale  e  domestic-a,  non  solo  per  il 
problema  tormentoso  del  caro  viveri,  ma  per  il  largo  impiego  del 
carbone,  del  coke  e  del  gaz  per  le  cucine,  ed  il  riscaldamento  delle 
stesse  classi  popolari. 

Il  carbone  é  luce,  fuoco,  forza  motrice  :  il  suo  uso  accompagna 
e  benefica  l'uomo  dall'infanzia  alla  vecchiaia  e  penetra  tutta  la  vita 
domestica,  industriale  e  sociale  della  nazione.  Impossibile  quindi 
che  lo  Stato  che  é  la  più  alta  espressione  dei  bisogni  della  colletti- 
vità, non  si  renda  conto  della  importanza  del  rifornimento  del  car- 
bone a  prezzi  normali  e  non  provveda  ad  assicurarlo  in  ogni  tempo 
e  soprattutto  nei  periodi  eccezionali  che  nella  vita  di  un  popolo  non 
mancano  mai! 

Il  costo  del  carbone  in  Italia  dipende  dai  seguenti  fattori  so- 
stanziali : 


II.    THASI'OIU..    i-r.i     .    uii.i..-»!     K     r.ij    niMM  t.Jl 

il  rosUi  (iorÌKÌ/i('  ul  jMirUi  d'iiiihai^'o; 
il  tnis{H)rU)  {MT  mure  omìh   il  nulo; 

lo  s|j<«.H«'  (li  scarico  ai  |K>rti  italiani  i»  le  larllTe  fcrniviar'*»  \tvr 
riimjln)  airiiiUM'rio; 

li  corso  <l('l  caiiihif*  coi)  l'csltro, 

Allon'lu'  si  [H'iisi  clu'  |X'r  o^ni  lira  ili  ^,\n.>stì  in  più  od  in  iìh'Iio 
per  ciascuno  ili  (juesli  cleinenli,  a  (oiint'IlaUi,  si  hanno  dini  milioni 
(li  Hrr  (li  nuiKK-t»*»'  o  minore  aKK'*»vio  per  lu  nazione,  è  evidente  l'in- 
Icrossc  siipiH'ino  dir  lali  s|)e»«'  sieiio  c4inU»nute  in  limili  normali,  i 
più  inili  ix>ssil>ili. 

Sono  a  tulli  nol4'  le  [)res<'nli  dolorose  (  (iiitinKfnsu?  che  hanno 
i'levut(J  in  Italia  fino  a  15(),  a  20(>  ed  a  più  lire  iM»r  trMiruUlaU  il 
costo  dei  carhoni,  che  swondo  le  qualità  oscillava  in  passato  fra 
WZ  e  iT)  lire.  Ciò  ha  perturbato  e  ju-rturba  a  fondo  la  vita  nazionale. 
Ma  UK'utn'  in  luKhillerra  si  asserisce  che  l'Ilalia  okkì  non  jMijfa  a 
bordo  del  piix)s<*afo  nei  \toTÌ\  in>:lesi  che  2(>  scellini  (L.  25)  il  car- 
bone che  l'anno  scorso  costava  IH  scellini  (L.  22.5(i)  alla  tonnellata, 
il  nolo  dairiusrbilterra  al  TirrtMio  è  salito  n  prezzi  fantastici  di  8(), 
(li  KM)  e  persino  di  Ilo  lire  in  oro,  ossia  a  dieci  e  |)iù  volte  i  tassi 
nonnuli.  Ora  il  lato  più  f.M*ave  del  problema  è  quest<j:  che  l'aii- 
uiento  vero  delle  sj)est>  di  trasjx>rto,  a  causa  del  maK^iore  costo  del- 
l'assicurazione, <lei  salarli,  dei  carboni  ecc.  è  circa  il  doppio  dei 
lenn>i  normali  —  da  10  a  20  -  mentre  i  noli  sono  cresciuti  al  de- 
cuplo, ossia  da  KKi  a  1(XK)!  K  la  stessa  Camera  di  Commercio  di  Car- 
diff,  che  ^  il  centro  mondiale  dell'esportazione  dei  carboni,  la  quale 
propone  c\\?  il  nolo  sia  stabilito,  mediante  legge,  in  misura  doppia 
di  quello  c<orrente  nel  1912,  ossia  in  ragione  di  circa  20  lire  ita- 
liane la  tonnellata,  {olendosi  calcolare  a  meno  di  8  scellini  (lire  10) 
il  nolo  medio  a  tonnellata  prima  della  guerra  (1).  Ciò  concorda 
pienamente  colle  osservazioni  da  noi  fatte,  che  il  costo  reale  dei 
noli  del  carbone  da  Cardiff  in  Italia  si  aggiri  effettivamente  intomo 
;;  lire  20  la  tonnellata.   (Lettera  alla  Tribuna  del  28  gennaio  19161. 

11  commercio  ora  domanda  lire  81.25  di  solo  nolo  per  tonnel- 
lata: mentre  pochi  giorni  fu    chiedeva  ancora  100  lire! 


•  • 

Un  altro  luto  non  trascurabile  del  problema  sta  nel  fatto  che  la 
maggior  parte  del  carbone  importato  in  Italia  vi  giunge  con  ban- 
d'.era  estera. 

Una  tale  circostanza  deve  essere  esammata  sotto  due  aspetti. 
Calcolando  a  10  milioni  di  tonnellate  gli  arrivi  annui  per  mare,  a 
sole  10  lire  la  tonnellata  —  ed  in  avvenire,  enche  in  tempi  di  pace, 
nessuno  confida  di  rivedere  qifesti  prezzi  —  sono  100  milioni  di 
lire  per  nolo  che  ogni  anno  paghiamo  per  il  solo  cartone.  Di  essi 
la  maggior  parte  va  alla  bandiera  estera  :  il  che  priva  l'Italia  di 
una  cospicua  risorsa  finanziaria  mentre  aggrava  la  nostra  sbilancia 
monetaria  all'estero  e  peggiora  i  cambi. 

(1)  MnntiiK/  l'nst.  Jaiuiavv  24:  Ejtntitriiiiiary  shipping  ratf's  •  Conliff^s 
élniMìr    rcinedies. 
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Ma  v'ha  ancora  l'altro  aspetto  della  questione,  che  forse  è  anc.lu* 
più  grave.  L'Italia  è  (costretta  a  dipendere  essenzialmente  (ialla  han 
diera  estera  per  un  rifornimento  indispensabile  alla  sicurezza  ed 
alla  difesa  dello  Stato,  come  alla  continuità  della  vita  economica  e 
sociale  del  paase.  K  se  finora  abbiamo  creduto  che  spettasse  spe- 
cialmente alla  marina  inglese  questo  commercio,  è  oggidì  la  stessa 
Morning  Post  che  ci  informa,  che  almeno  nel  periodo  presente, 
questo  trasi)orto  è  i>assato  a  vapori  greci,  spagnuoli,  ecc.,  ossia  a 
piroscafi  di  passi  di  fronte  ai  quali  l'Italia  -  sia  detto  col  mas- 
simo riguardo  —  può  ben  avere  il  diritto  ed  il  dovere  di  provve- 
dere per  conto  proprio  alla  propria  indipendenza  marittima.  Anzi 
una  informazione  utfìciosa  testé  pubblicata  dice  che  «  il  numero 
totale  di  bastimenti,  che  portarono  carbone  da  Cardiff  in  Italia  du- 
rante gli  ultimi  tre  mesi  di  novembre,  dicembre  e  gennaio  è  stato 
di  115  di  cui:  18  inglesi,  39  italiani,  35  greci  e  23  vari.  Durante 
l'ultimo  semestre  e  cioè  fino  al  31  gannaio  1916,  fra  tutte  le  navi 
che  salparono  cariche  di  carbone  per  l'Italia,  soltanto  il  30  per 
cento  era  di  proprietà  britannica». 

Tali  notizie  sono  del  resto  confermate  da  un  documento  uffi- 
ciale. Nella  motivazione  al  provvido  disegno  di  legge,  presentato  dal 
Ministro  dei  Lavori  Pubblici,  on.  Ciuffelli,  l'g  marzo  1915,  e  di  cui 
diremo  in  appresso  (1),  si  contengono  cifre  che  danno  a  pausare. 
Nei  sette  esercizii,  dal  1907-908  al  1913-914,  le  Ferrovie  dello  Stato 
importarono  por  mare  per  il  loro  consumo  tonnellate  8,039,286  di 
carbone,  noleggiando  1,833  piroscafi.  Le  navi  nazionali  furono  276, 
contro  1,557  estere:  i  carboni  giunti  sotto  bandiera  nazionale  am- 
montarono ad  1,313,314  tonnellate  contro  6,725,972  tonnellate  tra- 
sportati dalla  marina  estera!  La  bandiera  nazionale  rappresentò  il 
15  per  cento  come  numero  di  navi,  e  come  quantità  di  carbone  tra- 
sportato: r85  per  cento  si  valse  della  bandiera  estera! 

È  impossibile  che  il  Governo,  che  l'intera  nazione  non  sentano 
tutta  la  gravità  di  una  questione  che  così  profondamente  riguarda 
la  sicurezza,  gli  interessi  economici  e  persino  la  stessa  dignità  na- 
zionale. 

*  • 

È  possibile  provvedere  diversamente  almeno  per  l'avvenire? 

Lo  speriamo,  sia  pure  in  parte  e  gradatamente. 

A  tale  scopo,  bisogna  partire  da  due  punti  fissi.  Intorno  al 
primo  ci  auguriamo  non  \\  sia  dissenso.  Ci  troviamo  in  presenza  di 
un  grave  problema  che  si  risolve  in  un  detrimento,  se  non  in  un  pe- 
ricolo nazionale.  Lo  Stato  non  solo  non  può  e  non  deve  rifiutarsi,  ma 
non  può  neppure  esitare  un  momento  a  porne  allo  studio  le  possibili 
soluzioni  pratiche.  Un  secondo  punto  scaturisce  come  conseguenza 
logica  del  primo  :  se  una  soluzione  pratica  può  trovai*si,  essa  dovrà 
essere  applicata  con  tutta  l'energia  necessaria  appena  si  ritorni  a  con- 
dizioni normali. 

(1)  Autoìizzaziouc  alV Amministrazione  delle  Ferrovie  dello  Stato  di  eser- 
citare servizi  complementari  di  navigazione.  Disegno  di  legge  n.  393  pre- 
isentato  alla  Camera  dei  deputati  dal  Ministro  dei  lavori  pubblici  (Ciuffelli) 
di    c©«c«rto  coli    yli    on.    Ministri    Carcano,    Vialo   e   Cavasola. 


II.     IflASPORTr)    liKI    '    Miliw-,!     r,    I."    .-i\ir)  f)2H 

Or  IxMif.  siaiiM)  ti  tali*  riKiuinlo  in  preKtiiiza  (Ji  alcuni  |>r^c(>d6nli 
•  '  ili  alcuni  falli  inc<>raKK-Anti. 

\(ù  noHlri  Htiidii  Hiilla  marina  niurcanlilo  in  Htmn  alla  Commi»- 
loiif  rvaW  t\v\  HMKUXH"»  ci  vt'nni'  daN)  »Ji  coniyfu^in'  nniilwa  K'^nial* 
(  pralica  di'H'oii.  Ainminmlio  Mi'ltolo.  Come  ()ti\Hì  dello  Stato  Ma^- 
uiorc  della  Marina,  l'Kli  J^i  i*''tt  KÌtisUurH;nl<*  pr('<K'(Mipalo  d«Ola  rn' 
<('S.sità  di  JuHsicuran'  in  o^ni  toinpo  ed  a  prezzi  fmnnali  i\  «pianti- 
lativo  di  carlM)n«»  iiwewiario  alla  flotta  da  guerra,  con  le  relative 
riserve.  A  lale  »i<))ì<t  avé^va  rirmiosrinla  la  nwvssit/i  di  un  eonjrejmo 
iiiarillinid,  sia  di  Sialo  o  no,  p<'r  cui  il  fioverno  aveH«<'  in  ogni 
l(iii|K»  a  sua  disposizione  i  piroscafi  necessari  al  tras|M>rto,  a  f)rezzi 
rouveiiuli,  <lei  carboni  della  FI.  Marina,  il  cui  con^iirno  -i  può  cai- 
<'()lare  a  circa  3(I0,(M>0  tonncllale  all'anno. 

li'idon  era  altamente  pratica  v  previggentc  :  ii>M«nr.i\ii  i  rifomi- 
uicuti  della  flotti  ed  iniziava  un  prifno  ed  auspicato  nucleo  di  una 
niar'ua  italiana  di  trasporto.  Ma  il  progetto  dell'eniinente  parlamen- 
lare  era  trop|H)  pratico  e  previdente  jx^r  la  mentalità  teorica  e  pigra 
ilello  St^to  in  Italia,  e  come  spesso  accade  delle  idee  degli  nomini 
d'inKeiriU),  la  pro}K>sla  non  ebbe  attuazione  pratica. 

C.o\  IDdi")  l'Italia  adi)ll<')  l'es^Tcizio  di  St.ato  delle  ferrovie  e  do- 
vette provvederv  airaccfuislo  dei  carl)oni.  !1  loro  consumo  ]yor  le 
ferrovie  dello  Stalo  è  di  circa  2,(MK»,(XK)  di  tonnellate  allanno,  di 
cui  1,500,000  si  importano  per  mare,  sopratlullo  dairinghilterra.  Per 
buona  fortuna  d'Italia  --  e  tutti  lo  vediamo  nelle  presenti  contin 
uciize  di  guerra  -  alla  direzione  delle  ferrovie  di  Stato  fu  preposto 
un  uomo  fallivo,  fli  altissimo  valore.  Il  comm.  Bianchi  vide  la  ne- 
cessità di  assicurare  il  rifornimento  regolare  di  una  così  ingente 
massa  di  carboni,  a  prezzi  piiì  vantaggiosi  per  lo  Stato,  mediante 
due  provvedimenti  : 

.Acquisto  diretto  all'estero  da  parte  delle  ferrovie  di  Stato, 
in  lufrhilterra  ed  in  America,  e  con  risultati  finanziarii  indiscutibili, 
come  già  li  aveva  conseguiti  il  Ministero  delle  finanze  con  irli  ncrpijsf  j 
diretti  dei  tabacchi  in  America; 

Trasporto  per  conto  delle  fei-i-ovie  mediante  una  speciale  flotta 
mercantile. 

Questa  seconda  parte  del  programma  —  che  pure  si  presentava 
come  la  più  facile  -  pur  troppo  non  ebl>e  ancora  attuazione.  Se 
oggi  l'Italia  avesse  una  flotta  ferroviaria  —  come  l'hanno  quasi  tutte 
le  Coni])agnie  di  ferrovie  dell'Inghilterra  -  di  20  o  30  piroscafi,  essa 
sarebbe  una  vera  benedizione.  Ma  sono  ovvie  le  ragioni  per  cui  l'idea 
provvida  e  pratica  naufragò.  Era  difficile  chiedere  allo  Stato  ita- 
liano l'anticipazione  di  un  nuovo  capitale,  in  un  periodo  in  cui  l'in- 
dirizzo economico  prevalente  si  ix)teva  riassumere  nella  formula  di 
«Tesoro  ricco  e  paese  povero  ».  Ed  era  ancora  più  arduo  affrontare 
il  dottrinarismo  teorico  imperante,  pronto  a  sacrificare  dicaci  Italie, 
ina  non  uno  solo  dei  suoi  principii.  Ma  per  buona  fortuna  la  guerni 
ha  oramai  distrutta  questa  vecchia  mentalità  del  passato  e  eiova 
almeno  sperare  meglio  per  l'avvenire. 

Ciò  non  tolse  che  si  facesse  un  piccolo  esperimento  con  due 
tiro  scafi  acquistati  dalle  ferrovie  dello  Stato:  V  Adriatico  di  circa 
Nom  tonnellate  di  carico  e  Vltalia  di  .5(no.  Tutti  e  due  ora  fanno  ser- 
\  i/o  e  jKìrtano  in  Italia,  con  20  lire  di  spesa  per  tonnellata,  il  car- 
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bone  iKT  il  quale  la  marina  libera  domanda  100  lire  a  k>nnellata: 
Fu  (quindi  assai  bene  avvisato  l'on.  Ciuffelli,  Ministro  dei  Lavori 
IMibblici,  quando  FS  marzo  19i5  presentò  alla  Camera  dei  deputati 
i!  disegno  di  legge  che  poneva  a  disposizione  delle  ferrovie  dello 
Stato  la  somma  di  1)  milioni  di  lire  «per  servizi  complementari  di 
navigazione  per  il  trasix^rto  dei  carboni  o  per  altri  trasporti  nell'in- 
teresse della  propria  azienda  o  dello  Stato».  E  per  quanto  l'on.  Ce- 
sare Nava  abbia  favorevolmente  riferito,  a  nome  della  Giunta  del 
bilancio  —  con  riserve  che  la  luce  dei  fatti  odierni  attenua  —  il  pro- 
getto non  ebbe  seguito  e  non  può  averlo  ora.  Ai  prezzi  attuali  delle 
navi,  dei  materiali  e  dei  salarli,  sarebbe  assurdo  comperare  o  co- 
struire piroscafi.  Bisogna  attendere  il  ritomo  della  pace  e  dei  tempi 
normali. 


* 
•  • 

I  fatti  sovra  indicati  dimostrano  luminosamente  che  uomini  in 
campi  diversi  ed  altamente  competenti,  come  il  Dettolo  ed  il  Bianchi, 
hanno  intuito  in  modo  concreto  e  chiaro  la  soluzione  pratica  del 
problema.  Ed  è  vera  sventura  che  la  previggenza  loro  non  sia  stata 
compresa.  Ma  ora  il  problema  si  è  aggravato  in  misura  insopporta- 
bile :  nessun  Governo  può  restare  indifferente  di  fronte  a  così  vitali 
interessi  dello  Stato  e  della  nazione. 

Or  bene  noi,  in  queste  brevi  note,  non  ci  proponiamo  affatto  di 
risolvere  l'ardua  questione  :  intendiamo  soltanto  di  porre  il  pro- 
blema e  di  porlo  con  tutta  V energia  e  con  tutta  la  persistenza  che 
Vinteresse  della  patria  esige.  E  questo  ci  pare  il  compito  imprescin- 
dibile dello  Stato,  se  non  vuol  venir  meno  ad  un  alto  e  patriottico 
dovere  :  porre  subito  il  problema  allo  studio  :  esaminarne  a  fondo 
tutte  le  soluzioni  tecniche  e  pratiche  possibili,  con  il  concorso  delle 
energie  e  delle  esperienze  dell'intera  nazione  :  e  se  una  soluzione 
pratica  ci  sarà  —  e  noi  speriamo  ci  sia  —  prepararla  completa  e 
seriamente  matura,  per  il  giorno  in  cui  la  pace  ne  consenta  la  gra 
duale  attuazione  pratica  con  il  ritorno  alle  condizioni  della  vita 
normale. 

Per  buona  fortuna  la  via  per  giungere  ad  una  soluzione  ci 
sta  aperta  dinnanzi.  Esiste  e  lavora  sotto  l'autorevole  Presidenza 
dell'on.  Ghimirri  la  Commissione  Parlamentare  per  Vesame  delVordi- 
namento  e  del  funzionamento  delle  ferrovie  dello  Stato,  creata  per 
legge.  La  sua  attenzione  deve  portarsi  necessariamente  e  pyer  do- 
vere d'ufficio,  anche  sopra  i  servizii  di  navigazione  per  il  rifor- 
nimento dei  carboni,  già  iniziati  dalle  ferrovie  italiane.  Quale  pro- 
spettiva più  utils  e  pratica  può  aprirsi  dinnanzi  alla  Commissione, 
che  porre  allo  studio  un  problema  che  in  questi  momenti  si  è  ri- 
velato di  così  vitale  importanza  e  prepararne  una  soluzione  tecnica 
da  presentarsi  al  Governo  ed  al  Parlamento  perchè  ne  cominci 
senz'altro  l'esecuzione  pratica  e  necessariamente  graduale  il  giorno 
della  pace,  non  appena  l'industria  delle  costruzioni  naA^ali  ripigli 
il  lavoro  in  condizioni  normali  di  prezzo  dei  materiali  e  di  costo 
dei  salarli?  Gli  on.  Ancona,  Bettòlo,  Ghimirri,  Pantano  ed  altri 
che  fanno  parte  della  Commissione  e  che  pii^i  volte  portarono  tanfo 
contributo  di  lavoro  e  di  ingegno  al  problema  della  marina   mer- 
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cimlih'  ilaliaiia  /u-(|iiisU'raiii»<>  imovf  hi  inimri'iiz  scrsu  i  <■(•<. ii<»iiiia 
iiHzioimIc  aUroiilaiHlo  la  (|iH'sliMnr  ìii  tiilla  la  sua  ampifz/.a  ••  prò- 
piiKiinrido  If  imov»*  Hohi/joni  cIm-  kIi  iril«n'HSÌ  nazionali  irn|xiiiKono. 

Abbiamo  pri'riK'MSO  vìw  iiitriidiaino  piT  o^K»  <ii  |>orre  seni- 
|)lic<>in(Mil<>  il   prohli'ina  f  di  non  addiUmif  le  suliiKiorii.  1»  faremo 

forsr  in  allra ■     Ma  un  punto  dobitianio  melb-n*  in  <'VÌdé»n7Ji 

rome  fuori  di  on«'.  La  soliizion»'  da  dur.si  al  probh'nia  dfVf 

eftsoro  assolulainenU'  lmI  i»wlusivanu'rjU'  a  ha.c  imlnslrnilf.  La  nu(»va 
azienda  drl  IrasiKiHo  dei  carlxMii  |ht  Io  Stato  e  |>er  gli  Knti  ad  c»so 
associali  sia  oss^i  di  Stato,  mista  o  privala  devi  cHHcre  organiz- 
zala e  d»!Vt'  vivorc  con  criterii  purarnenU-  corninJTciali,  eiiprin*  !<• 
|»roprio  s|H)St«  o  pnnvod.Ti'  al  suo  «'scrcizio  col  ricavo  tf«'lnsivo  dt'l 
nolo  c-orrt^nle.  l*raticain»Mil<'  «*  jht  cosi  din'  non  deve  cosUirc  un  f«n- 
tosinio  al  bilancio  dello  Stato.  S.'  centinaia  e  centinaia  di  navi,  in- 
glesi, spagnuole.  norvegesi  e  greche  vivono  e  prosfM.»rano  trasiMir- 
lando  carbone  in  Italia  st»nza  nessun  aiuto  «tei  loro  Governi 
(  scniplicenu'nlc  assurdo  die  navi  iUiliane  non  debbano  vivere  «• 
pi-osperare  alle  atesse  (Xìndizioni.  Quindi  nessuna  organizzazione 
burocratica,  nessun  istituto  parassitario:  nna  un  vero  e  pro|>rio  irn 
pianto  commerciale,  est»rcitato  con  criterii  commerciali. 

L'on.  Salandra,  in  uno  dei  suoi  recanti  e  felici  discorsi,  |>ar 
laudo  a  Palazzo  San  Giorgio  a  Genova,  mentre  forse  lo  ispirava  il 
(ffìiius  loci^  così  egregiamente  si  espresse  : 

«  Se  noi  |)otessimo  non  essere  soggetti  allo  straniero  i)er  i  noli, 
pe.r  i  trasix>rti  necessari  alle  nostre  industrie,  all'alimentazione  del 
paese,  a  tutta  la  nostra  vita,  noi  c'  sentiremmo  più  forti  contro  gli 
avversari,  più  forti  anche  verso  gli  alleati  'Af/plansi).  p]bl)ene,  spe- 
riamo che  non  noi,  forse  stanchi,  ma  altri  profitterà  di  questa  le- 
zione, e  saprà  fare  quello  che  non  si  è  fatto,  complet<indo  e  rivedendo 
leggi  ed  ordinamenti,  [)er  i  quali  forse  si  è  speso  poco,  ma  probabil- 
mente anche  si  è  speso  male  iìirne!)  ». 

Pur  troppo  abbiamo  speso  molto  e  male  [\):  ma  il  giorno  :n  cui 
la  dolorosa  verità  traspare  a  luce  meridiana,  non  è  dal  Governo  di 
domani,  ma  da  quello  di  oggi,  che  il  paese  deve  ripromettersi  rav- 
viamento del  pnìblema  ad  una  soluzione,  organica,  tecnica,  pratica 
e  ]>airiottica.  Occorrono  studii  serii  ed  approfonditi  e  quindi  urgenti. 
Fid  è  perciò  che  facciamo  fervido  l'augurio  che  l'on.  Salandra,  valo- 
rosam.Mite  coadiuvato  tlagli  on.   Ciuffelli   e   Cor.~i  e  dalla   Commis- 

(1)  Richiamiamo  di  nuovo  Tattonzione  dei  lettori  sul  notevole  scritto 
(i«41'on.  Di  Palma:  Z.'»  sin'rijero  e  r<ts.sunfo  (ielle  unxtre  sovvenzinni  nuirittiin'', 
in  Xìiova  Aìi>folngia,  1"  ottobre  1915.  E  saremo  ben  lieti  s<»  Fon.  Di  Palma  che 
portu  tanto  affetto  alla  marina  italiaiì*»  e  l'on.  C.  Ammirai^lio  Giuseppe 
Astuto  che  i;ella  Ririxtfi  y<iut'u<i  ha  dedicate  osservazioni  così  competenti 
f  cortesi  alle  nostre  brevi  note  sopra  //  l'roìilrnm  tifi  MriìHtrninPn,  volessero 
prendi>re  in  autorevole  e  b;>nevoìa  considerazione  questo  i)rinio  inizio  di  vero 
riscatto  marittimo  della  bandiera  italiana,  almeno  nei  nostri  porti,  nei  nostri 
mari  e  por  i  nostri  commerci! 

E  ci  sia  pur  lecito  contìdare.  i)er  1.^  nuove  speranze  d'Italia,  che  il  nostro 
illustre  amico  e  maestro,  l'on.  Paolo  Boselli,  che  nella  sua  oj)erosa  e  nobile 
vita,  fra  i  jirimi  additò  l'avvenire  della  patria  sul  mare  e  sempre  propugnò 
la  grandezza  dell'Italia  marinara,  voglia  :ledicare  l'autorità  del  suo  ingegno 
e  del  .suo  nome  ad  iniziare,  dalle  necessità  e  dagli  ammonimenti  dell'ora  pre- 
.seiitc.    il    risorgimento    delle    foitun*-    marittime    d'Italia. 
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sione  Parliiiiicritare  sulle  ferrovie,  voglia  cxjn  tutto  ranirno  pro- 
muovere lo  studio  e  la  soluzione  di  un  problema  che  lo  Stato  (ieve 
.ifTrontare  fra  il  consenso  e  la  simpatia  deirint:^ra  nazione. 

Due  sono  le  questioni  che  dobbiamo  porci. 

La  i)rima,  di  carattere  temporaneo,  concerne  il  mi.irlior  modo 
di  provvedere  ad  attenuare,  nel  presente,  l'enorme  rialzo  dei  noli. 
A  tale  uopo  il  Governo  ha  opportunamente  istituita,  con  decreto  del- 
V9,  febbraio,  una  Commissione  centrale  per  organizzare  il  traffico 
marittimo  presieduta  dall'egregio  Sottosegretario  di  Stat<j  alla  Ma- 
i-ina, ori.  Battaglieri.  Dal  lodevole  provvedimento  ci  ripromettiamo, 
tr-a  breve,   risultati  confortanti. 

Ma  v'ha  la  seconda  questione  più  grave:  quella  di  affrancare 
l'Italia  da  una  vera  servitù  marittima,  commarciale  ed  economic-a: 
((uella  di  dotare,  per  l'avvenire,  il  nostro  paese,  della  marina  che 
ha  diritto  e  dovere  di  possedere,  mediani.^  un  Istituto  navale,  di 
tipo  e  forma  da  studiarsi,  che  riscatti  l'Italia  marittima  dalla  fiu- 
mana di  vuota  e  tronfia  rettorica  che  l'ha  finora  soffocata  e  che 
faccia  sventolare  sugli  oceani  cx)n  dignità  e  prograsso  la  bandiera 
della  patria.  È  questione  che  interessa,  tutta  la  vita  della  nazione: 
li  lavoro  delle  industrie  siderurgiche  e  metallurgiche,  dei  cantieri, 
dagli  operai  e  dei  marinai;  ma  più  che  tutto  è  questione  che  si  eleva 
ad  alto  problema  di  decoro,  di  prosperità  2  di  potenza  nazionale. 

Maggiorino  Ferraris. 
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Il    CtMiUiiHiio   (Ifl    Hitrhiert    ili   Siviylin  Luiiui    di    (ìuatiivo  (*bar|>«nti<*r 

M .    K.    boatti   u    ItoiiiM   «  la  niih    (iiinuiitiui   ti'Aint  A    Siiaiii    fWiliit 

liii    iiiurW  di    Cheo(;o   MArinmi. 


Il  centenario  del  ''  Barbiere  di  Siviglia  „. 

Ni'l  marzo  drl  lM<)(i,  ("iiom'climu  llossiiii  narrava  a  RiccanJo 
Wagner,  nella  famosa  visita  \Mjchì  anni  or  sono  niiniitaniente  nar- 
rata dal  MichotU?,  come  era  slato  ac«<.)lto  nel  1822,  a  Vienna,  dal 
sommo  Heellioven  :  «  Ah!  Rossini,  —  gli  aveva  detto  senz'altro 
siete  voi  l'aulore  del  Harhierr  ili  Siviglia?  Me  ne  rallegro;  è  una 
ei'celli'nte  opera  buffa;  Ilio  letta  con  piacere  e  mi  ci  son  divertito. 
Finché  esisterà  im'Oi:>era  iUiliana,  la  si  eseguirà.  Non  cercate  mai 
(li  fare  altra  cosa  che  l'opera  buffa:  sarebbe  un  forzare  il  vostro 
destino  voler  riuscire  in  un  altro  genere».  —  Il  buon  Carpani,  che 
era  sialo  l'introduttore  del  Rossini,  scrisse  allora  su  quei  foglietti 
che  soli  permettevano  al  sublime  sordo  di  comprendere  l'altrui  ix'n 
siero:  -«Ma  il  maestix)  Rossini  ha  già  composto  un  gran  numero 
di  spartili  di  opera  seria,  Tancredi,  Otello,  Mosè:  ve  li  ho  mandati 
or  non  è  molto,  raccomandandovi  di  esaminarli».  -  «Infatti  li  ho 
scorsi,  rispos.^  Reethoven  —  ma,  vedete,  l'opera  seria  non  è  nella 
natura  dey:li  italiani...  Nell'opera  buffa,  nessuno  .saprebbe  ugua- 
gliane... La  vostra  lingua  e  la  vivacità  del  vostro  temijeramento  vi 
ci  destinano  ».  —  E  alla  fine  del  colloquio,  accompagnando  fino 
alla  porta  il  musicista  italiano,  ripeteva  ancora:  —  «Sopratutto, 
tate  molto  del  lìnrbirre  ».  Gioacchino  Rossini  doveva  ancora  com- 
porre il  Gf/f/lieììHo  Teli:  un  capolavoro;  ma  un  capolavoro  non  per- 
fetto, di  cui  qualche  pagina  è  invecchiata,  mentre  il  Barbiere  è 
sempre  vivo  e  tutto  vivo:  la  profezia  besthoveniana  era  esatta. 

Un  critico  francese,  tutt'altro  che  tenero  per  la  musica'  italiana 
moderna  e  contemiwranea,  Jean  Marnold,  rendendo  conto  in  questi 
giorni  della  recente  riapertura  del  teatro  de  YOpéra  Natioìial  a 
l*arigi,  con  uno  spettacolo  frammentario,  mentre  osserva  come  siano 
invecchiate  e  rivelino  l'intimo  vuoto  pagine  deir.4//^e/o  del  Thomas, 
deWEtienne  Marcel  e  del  Sansone  del  Saint-Saèns;  come  il  famos<i 
quartetto  deWEvrico  Vili  di  quest'ultimo  appaia  ricalcato  su  quello 
del  Rigoletto,  senza  che  l'abilità  di  scrittura  del  polifonista  fran- 
cese riesca  a  vincere  la  spontaneità  semplice  e  ingenua  del  focoso 
«maestro  piémontais  »  {sic)\  dichiara  che  nel  secondo  atto  del  Gu- 
glielmo Teli,  sebbene  messo  in  scena  con  addobbi  e  costumi  anfi- 
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diluviani,  in  quei  cori  «di  inspirazione,  ro?,\  fresca  o  passionata,  in 
((uelle  arie  saporose,  fuor  di  moda  o  candide,  la  potenza  bruta 
dell'armonia,  della  musica  nuda  era  irresistibile:  confesso  che  il 
famoso  Terzetto  mi  inumidì  le  palpebre  ».  E  altrove,  lo  stesso  Mar- 
nold,  accennando  ad  una  serie  di  rappresentazioni  musicali  in  un 
piccolo  teatro  di  provincia,  in  cui  il  limitato  numero  e  la  povertà 
degli  scenari  toglieva  a  molte  opere  uno  dei  maggiori  elementi  di 
successo,  riducendo  la  musica  alle  sue  sole  forze;  cosicché  era  posto 
a  nudo  tutto  «  il  sentimentalismo  stupido  di  Mif/non,  la  scipitezza 
0  la  falsa  enfasi  di  un  Werter,  il  vuoto  sfavillare  dei  Pagliacci  », 
e  perfino  Carm/m  si  rivelava  come  una  «  perpetua  successione  di 
pezzi  a  effetto^  messi  in  valore  da  una  strumentazione  maliziosa 
e  dalla  affettazione  diplomata  di  una  scrittura  da  Prix  de  Rome  y^: 
lo  stesso  Mamold  dichiara,  che,  per  contro,  il  Barbiere  irradiava 
il  palcoscenico  col  fuoco  d'una  giovinezza  etema. 


* 
•  • 


Intanto,  una  prova  eloquente  della  meravigliosa  resistenza  sua 
è  il  fatto  che  noi  adesso  celebriamo  il  primo  centenario  dalla  prima 
rappresentazione  di  questo  miracoloso  spartito,  che  ha  la  virtù  di 
essere  ormai  al  di  sopra  di  ogni  discussione,  accettato  come  una 
delle  opere  capitali  nella  storia  dell'arte,  e  non  soltanto  dagli  stu- 
diosi e  dagli  artisti,  ma  da  tutto  il  popolo  di  tutti  i  paesi  civili: 
gloria  veramente  invidiabile,  di  cui  noi  italiani  dobbiamo  essere 
orgogliosi.  Soltanto  nella  prima  rappresentazione  mancò  allo  spar- 
tito il  pieno  consenso  del  pubblico;  a  quella  prima  rappresentazione, 
la  cui  data,  finora  incerta  e  diversamente  indicata,  può  adesso  fis- 
sarsi al  20  febbraio,  giusta  le  concordi  affermazioni  ricavate  dal 
diario  Chigi  (comunicazione  del  prof.  E.  Celaniì,  e  dal  diario  del 
conte  Cesare  Gallo  di  Osimo  (comunicazione  del  prof.  Manlio  Pinori). 

La  cronaca  della  serata  è  nota  :  tutti  i  biografi  del  Rossini  la 
hanno  narrata  con  gran  lusso  di  particolari,  derivati  principalmente 
dal  volume  di  Alessio  Giacobbe  Azevedo,  pubblicato  nel  186.5  a 
Parigi:  volume  che  ha  il  torto  di  assumere  una  intonazione  ecces- 
sivamente apologetica,  per  cui  ha  destato  diffidenze,  le  quali  pos- 
sono apparire  giustificate  per  ciò  che  si  riferisce  ai  giudizi  di  na- 
tura estetica,  ma  non  per  i  particolari  biografici  :  il  libro  infatti 
fu  scritto,  può  dirsi,  sotto  gli  occhi  del  Rossini  stesso,  con  la  col- 
laborazione dì ,  amici  fidi  e  sinceri  del  Maestro.  Or  non  è  molto, 
in  occasione  della  esumazione  del  Mosè  del  Rossini  al  rinnovato 
teatro  Quirino  di  Roma,  ristabilendo  la  vera  storia  della  famosa  pre- 
ghiera «  Dal  tuo  stellato  soglio  »  sulla  guida  dei  libretti  e  di  qualche 
dato  di  fatto,  potei  provare  come  il  solo  che  si  sia  attenuto  alla 
verità  fosse  appunto  l'Azevedo:  e  il  prof.  Radiciotti,  che  ha  rac- 
colto sul  Rossini  una  sicura  ed  ampia  documentazione,  mi  infor- 
mava, in  una  cortese  lettera,  essere  pienamente  confermato  il  rac- 
conto dell'Azevedo  da  altre  testimonianze  sincrone  :  ne  è  da  di- 
menticare come  siavi  notevole  accx)rdo  tra  le  notizie  dell'Azevedo 
con  quelle  pubblicate  dal  diligente  Zanolini. 

T/impressione  disastrosa  destata  dall'abito  color  nocciola  a  bot- 
toni dorati  (dono  dell'impresario)  che  indo.^sava  il  compositore,  al- 
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loirh^  ap[>arvtì  in  orclic»lni  u  [nvtuìnr  \hìhU)  uI  ceinbalo;  iu  roUuni 
il(f||«!  corde  «lellu  clutiirra  con  cui  il  U'uorti  (ìarciu  (Almavivu)  sì 
accolli  pagi  HI  va  noli  aria  «Su  il  mio  nonu' •»,  da  lui  sUjswì  conifMinUi. 
rottura  liovula  ad  uno  stra|»|Kj  violento  d;'l  cantanti;  \)vr  doininare 
i!  tumultuare  del  imhhliu»,  Iu  cadiit^i  del  Im.sso  Vit^irelli  (Don  Un- 
silio),  vhe  dovè  cantaro  l'aria  dt'lla  «  Calunnia  »  amiiigamlo  il  sanjfuf 
che  gli  colava  dal  naso;  J'inlfrvunlo  di  un  ostinalissiino  gattxj  nel 
linale  socondo,  die  disturbava  neHazione  i-  nel  canto  llonina  (ia 
UJKiu'tti  lliorKij,  Figaro  (Zaml)niii,,  don  liartoN»  (Hollict'IIi;  e  gli 
altri  tutti;  sono  fatti  ormai  accettati  e  accettabili  per  veri,  i  quali 
seciondarono  ottimamenU!  il  malvolere  (L'I  partito  degli  ammiratori 
di  (ìiovunni  Paisiello,  i  (piali,  indignati  cJall  audacia  del  giovane 
maestrino  ctie  osava  ripivndere  il  soggetto  del  capolavoro  del  vw- 
cliio  e  ct^lebre  maestro  Uirentino,  avevano  cercato,  yon  una  cam- 
pagna acre  e  insisliMitr.  .li  mai  disporre  il  piil)l)ii(V)  di  Iloma  (vtnfro 
il  nuovo  spartiti). 

Ma  non  meiu>  \<i.i,  «  in»ii  pm  ^<>^r><i,  la  fui  lima  lK'li.-.r^iiiiu 
(lei  It/irhirrr  fin  dalla  seconda  rappr«'sentazione,  nella  (pial:^,  elimi- 
nata l'agitazione  ed  evitati  i  deplorevoli  incidenti  della  precedent.% 
airinsiuH'esso  si  sostituì  il  trionfo  più  completo  e  durevole  che  abbia 
mai  sorriso  ad  unojwra  d'arte. 


Il  malumore  dei  paiselliani,  a  dire  il  vero,  non  solt<into  è  coni 
prensibile,  ma  è  anche  §iustifical)ile:  infatti  //  lìarbierc  di  Siviglif/ 
del  Paisiello  è  un  vago  gioiello,  sotto  ogni  aspetto:  è  un  vero  go 
tiimento  svolgere  cpielie  ()agine  ancor  fivsche  ed  eleganti,  in  cui 
non  manca  ia  nota  lievemente  sentimentale,  nv.  lo  spinto,  sebbene 
in  misura  meno  sensibile  che  nel  mirabile  Socrate  iìiimayinario: 
né  devesi  dimenticare  che  il  libretto,  dovuto  alla  facile  musa  di 
Giuseppe  Petrosellini  (il  librettista  del  Piccinni,  del  Salieri,  del  VÀ- 
marosa,  dellAiifossi  che,  anche  in  recenti  ristampe  dello  spartito, 
si  è  comicamente  trasformato  in  Pietro  Sellini!),  ripnxluce  in  modo 
che  può  dii*si  perfetto  la  commedia  del  Beaumarchais,  scena  per 
scena,  frase  per  frase,  talvolta  riassumendo  felicemente  in  poche 
parole  qualche  tratto  del  dialogo,  senza  nulla  sopprimere  d:  es- 
senziale. 

Il  libretto  che  lo  Sterbini  raffazzonò  per  il  Rossini,  con  l'in 
tento  principale  di  difTeranziarlo  da  quello  del  Petrosellini,  vi  cor- 
risponde nelle  situazioni  principali;  ma  non  tutte  le  modificazioni 
sono  ugualmente  felici  :  aggiunta  è  la  prima  scena,  con  l'aria  «  Ecco 
ridente  in  cielo  »,  che,  mentre  elimina  la  importante  scena  del  bal- 
cone, costituisce  un  raddoppio  di  serenata  (tanto  è  vero  che  il 
Rossini  pose  in  musica  soltanto  la  prima,  tralasciando  la  seconda, 
che  dovè  da  sé  comporre  lo  stesso  Garcia);  aggiunto  è  il  personaggio 
della  domestica  (per  complet-are  il  complesso  vocale  con  altra  parte 
muliebre,  mentre  nell'opera  del  Paisiello  vi  è  una  sola  donna),  la 
quale  imperfettamente  e  non  bene  sostituisce  i  due  tipici  dome- 
stici del  Beaumarchais  e  del  Petrosellini;  confuso  é  l'intrico  della 
lettera  di  Rosina,  consegnata  a  don  Bartolo,  cosicché  in  ultima  ana- 
lisi, non  si  vede  il  perchè  dell'aria  de  «  La  calunnia»,  non  risultando 
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chiaro   quando   (;   «la   chi    ^la   (•almiiiial4j   Ahiia\i\a,    iin-nlii'    liilU»   >i 
svolge  con  evidenza  nel  liarhierr  del  l'aisiello. 

Dello  Stsrbini  è  rintorvento  della  forza  nella  serena  in  cui  Al 
niaviva,  fintosi  ubriaco,  ne  fa  di  tulli  i  colori,  con  imprudenza 
imperdonabile  in  un  gentiluomo  innamorato,  si  da  far  pensare  che 
sia  ubriaco  davvero;  producendo  anche  in  questo  caso  un  raddoppio 
con  la  scena  finale,  in  cui  riappaiono  i  soliti  alguazili,  che  restano 
ancora  una  volta  a  mani   vuote. 

Ma  è  dt'llo  Sterbini  la  famosa  entrata  di  Figaro,  che  si  stacca 
da  quella  originaria,  e  che  delinea  con  meravigliosa  plasticità  e 
vivezza  la  figura  del  Barbiere,  mostrandolo  subito  come  l'elemento 
centrale  e  dominante,  il  fulcro  dell'azione.  K,  sopra  tutto,  la  mu- 
sica dei  Rossini  getta  a  piene  mani  un'onda  (ii  vita  impetuosa  in 
questi  personaggi  che  divengono  persone  animate,  aggirantisi  in 
una  atmosfera  vibrante  di  un  buon  umore  insuparato  e  insupera- 
bile: e  vien  fatto  di  pt'usare  che  la  prima  apparizione  di  Figaro 
non  sarebbe  così  trionfalmente  irruente  se  fosse  rimasta  in  pi^di 
la  corrispondente  entrala  del  iJeaumarchais  :  sebbene  non  possa  ne- 
garsi che  la  sc3na  in  cui  Figaro  compone  e  prova  le  sue  strofe, 
così  arditamente  snodata  e  ingegnosamente  varia  nello  spartito  del 
Paisiello,   sia  davvero  ammirabile  e  riboccante  di  vitalità. 

• 
•  • 

Senza  insistere  nel  millesimo  giudizio  sullo  spartito  rossiniano 
(giudizio  unico,  che  si  riassume  in  un  vocabolo  solo:  capolaroro  , 
tj  interessante  determinarne  la  portata  nella  vita  teatrale  dramma- 
tica. Ricordo  che,  anni  fa,  quel  geniab  e  nudtiforme  artista  che 
fu  Giovanni  Emanuel,  esumò  con  magnifica  fortuna  //  malmaonio 
di  Fkjaro  del  Beaumarchais,  con  Virginia  Reiter  brillantissima  «Su- 
sanna »  :  la  stupenda  commedia  riprese  trionfalmente  il  suo  posto 
nel  repertorio  teatrale;  altri  artisti  la  interpretarono;  Guelfo  Civi- 
nini  ne  fece  una  nuova,  eccellente  traduzione.  Incoraggiato  dalle 
festose  accoglienze  a  quella  indiavolata  commedia,  l'Emanuel  volle 
rimettere  in  sc-ena  anche  //  .barbiere  di  Siviglia,  dello  stesso  Beau- 
marchais, con  non  minor  cura  di  esecuzione  e  allestimento,  di 
quella  adoperata  per  //  matriìmmio  di  Figaro;  fatica  completamente 
sprecata:  il  Barbiere,  che  non  ha  minor  vivezza  del  Matrimonio, 
né  minore  spirito,  né  minore  scioltezza  e  comicità  di  svolgimento, 
che  non  manca  di  allusioni  di  carattere  sociale  e  politico  non  meno 
acute  e  taglienti  (pur  non  avendo  destato  il  clamore  che,  per  ra- 
gioni storiche,  destò  II  /tiatri /nonio),  e  va  ancor  più  serrato,  orga- 
nico e  chiaro  alla  conclusione,  senza  perdersi  in  una  eccessiva  mol- 
teplicità di  intrighi  e  di  episodi^  apparve  ai  pubblici  italiani  quasi 
scialbo   e   insipido. 

La  ragione?  Gioacchino  Rossini  :  il  quale  ha  integrato  con  la 
potenza  del  genio  la  ingegnosità  del  commediografo:  per  la  mu- 
sica rossiniana,  la  fìsonomia  dei  personaggi  del  Beaumarchais  ù 
divenuta  più  incisiva  e  caratteristica,  le  forme  hanno  acquistato 
maggior  rilievo  e  consistenza;  la  vivacità  dell'azione  è  intensificata 
dalla  musica,  fino  a  giungere  ad  un  andamento  turbinoso  che  tra- 
scina, mentre  riempie  il  cuore  e  la  mente  dello  spettatore  di  una 


^ioiii  profumili  {'  pura.  Un  fa.scino  uvviii<:enli.'  si  spriKioiia  <la  »|uellf 
fiumi'  i'  llKnraziofr  «lalla  illumini  iiiiriUMlo^aiin-rih'  aiiiiiiaU'.  (•  ne- 
|jurat4>  ilullu  musica  lun»  .-.apiuamo  imi  cidinpirl»'  (iuiac<*liiiio  Ilo»* 
sini  ha  cuiiferito  ai  piusoium^'i  *'  "••»  ^^'l'»  •'«•riiicu  <l»'l  nfauiiiurchuis 

atnma   v   iimaiiifa    pn»fuii<lu,    vi    lui    id-hIMiì"   i-.   -pirii"  -i-    \I..Iì<t. 

*  * 

Milli  I     I   e   parlalo  t*  wrillu   in  questi  giorni   dol    lìarbicrf.   di 
Sti'if/hti,  e  molto  si  ò  insialitt)  perchè  il  centenario  dell'opera   irrt 
iiiutlalc   sia   (IcKiiamcntc   («'IcIiraUr.   ma   nessmio,   ch'io   sappia,   ha 
piiliiiJicaimMil.'   proiM>sl<)   il    iikkIo   più   lj«*llo  e  kìi'hIo,  e  che   pure  è 
(liielio  clic  presenta  le  magKion  dittìcolla;  eseKuire  cioè  //  hnrhifrt' 
lii  Sivif/lid  pnvprio  come  il  Kossini  lo  concepì  e  lo  scrisse,  nelle  urna 
lilà  originarie,  con  L»  voci  volute  dalla  partitura.  A  (pialcuno  seni- 
hrerà  iiiuctiua  (piest^  mia  proposta,  e  infondato  il  liinore  delle  dif- 
ticullà    ili   atlna/ionc:    ma    il    st'inplice   accenno   alle   principali    tra 
sfonnuzioni  apportale  allo  spartito  da  cantanti  e  direttori,  e  dive 
imtj,  pur  ti*oppo,  tradizionali,  ba.sterà  a  dimostrare  cpjanto  sia  giusto 
considerare  come   arditissima   una   proposta  che   urta  contro   lant<j 
inveterale   male  ahiludini. 

La  parte  di  Kosina  è  scritta  |K'r  voce  di  mezzo  soprano:  ed 
io  ben  ricordo  quale  pienezza  e  consistenza  e  forza  espressiva  as 
sumeva  la  cavatina  di  Kosina  eseguita  dalla  voce  pastosa  e  omo 
genea  di  mezzo  soi)rano  contralteggiante  della  signorina  Krsilia  Tosi 
^ora  signora  Giglioli),  nel  saggio  Hnale  (L'I  Liceo  musicale  di  Roma, 
al  (|uale  pmuieva  i)arle  come  allieva  licenziata  dalla  scuola  di 
Alessiuidro  Orsini,  un  maestro  fedele  alle  più  serie  ed  elette  tra- 
dizioni artistiche:  ora  invece  quella  di  Kosina  è  parte  prediletta  dai 
soprani  leggerissimi,  3  più  salgono  ad  altezze  vertiginose,  più  ten- 
gono ad  eseguirla,  alterandone  il  carattere  in  modo  stravagante. 
.Mia  trasix>sizione  tonale  devesi  aggiungere  il  mal  vezzo  di  infio- 
rare la  parte  di  un  incommen.-ìurabile  diluvio  di  ornamentazioni  ba- 
rocche, tali  da  alterare  non  soltanto  la  linea  melodica  pura  e  fluente 
dello  spartito  rossiniano,  ma  persino  da  imprimerle  una  fisonomia 
non  rispondente  stilistic^amente  j  armonicamente  a  quella  origi- 
naria: (}uest^  macchinette  senza  cervello  ne  cuore,  non  sanno  e 
non  vogliono  sapere  che  Gioacchino  Kossini,  proprio  per  togliere  ai 
cantanti  il  malvezzo  di  arbitrarsi  le  ridicole  alterazioni  poste  in  voga 
sopra  tutto  dai  musici  fcmminizzati,  che  giungevano  alle  più  la- 
mentevoli incongruenze,  andò  man  mano  spogliando  Is  pagine  dei 
suoi  spartiti  dei  vocalizzi  ornamentali,  che  barbaramente  vi  appic- 
cicavano i  così  detti  rirti/osi,  segnando  egli  stesso  quelli  che  pote- 
vano esser  bastavoli  a  soddisfare  le  brame  melismatiche  dei  suUo- 
ilati  virtuosi,  mantenendoli  in  atteggiamenti  stilistici  ben  rispon- 
denti al  carattere  intrinseco  delle  singole  melodie;  non  ricordano 
e  non  vogliono  ricordare  la  lezione  data  dal  Kossini  ad  una  cele- 
berrima cantante,  alla  quale  chiese,  con  un  candore  che  pareva 
proprio  vero,  d!  chi  fosse  certa  aria  da  lei  eseguita:  —  «Ma...  è 
la  cavatina  del  Barbiereì...  »  —  E  il  maestro,  come  cadendo  dalle 
nuvole:  —  «Davvero...  E  chi  lo  avrebbe  mai  sospettato?!...»  Ri- 
cordo anche  un  celebre  tenore,  ancor  vivo  e  verde,  che  si  permat- 
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teva,  non  soilaiito  di  Iru.sporLure  l'iiiLtiH  .-^ua  parie,  ma  iziaiiLliu 
di  fiorettarla  puerilinynte,  ag>;i ungendo  perfino  di  sua  testa  qualclie 
cosellina!  Sento  ancora,  nel  duetto  con  Figaro,  gin  «e  che  si  fa?... 
che  si  fa?...  che  si  fa?...  che  si  fa?...  »,  più  su,  più  giù,  più  su  an- 
cora, più  giù  ancora  di  quel  che  è  scritto,  con  un  effetto  soffieitir 
stico   impagabile! 

A 

K  che  cosa  dira  delle  ignobili  istrionate  nella  scena  in  cui  Fi- 
garo fa  la  barba  a-  don  Bartolo,  imbiaccando  fin  negli  occhi  il 
paziente,  tirandolo  per  il  naso  a  dritta  e  a  manca;  facendogli  ba- 
lenare innanzi  agli  occhi  un  rasoio  lungo  un  metro,  dentato  come 
una  sega,  che  va  affilando  con  un  rumore  da  martinicca;  rovescian- 
dogli la  bacinella  sulla  testa;  e  simili  turpitudini?  Dell'inevitabile 
e  inammissibile  ritorno  di  don  Basilio  per  lipetere  ancora  «Buona 
sera»,  con  lazzi  di  un  cretinismo  brutale?  Vedo  ancora  un  celebre 
basso,  che  tornava,  ora  con  una  valigia,  ora  con  un  ombrellone 
gigant3sco,  ora  rientrando  dalla  hnestra  e  persino  spuntando  fuori 
dalla  buca  del  suggeritore!  E  cha  cosa  dire  anche  della  incompren- 
sione ostinata  di  certi  episodi  scenici?  Ad  esempio,  perchè  don  Bar- 
tolo resta  immobile  come  una  statua?  Semplicemente  per  lo  stu- 
pore: vedendo  cioè  che  l'Alcalde  il  quale  dichiara  in  arresto  il  sol- 
ciato  disturbatore,  invece  di  farlo  prendere  e  condurre  in  prigione, 
si  mette  sull'attenti  a  lui  dinanzi  allorché  il  fìnto  ubriaco,  aprendo 
1  uniforme  e  mostrando  le  insegne  degli  ordini  di  cui  è  insignito, 
scopre  l'esser  suo  all'esecutore  della  legge  :  invece,  nove  volle  su 
dieci,  don  Bartolo  dà  uno  scossone  e  resta  poi  immobile,  per  l'im- 
provviso rumore  che  fanno  i  soldati  battendo  con  forza  a  terra  il 
calcio  del  fucile;  e  perchè  lo  facciano,  nessuno  lo  sa  né  lo  saprà  mai. 

A  proposito  dell'intervento  della  forza:  chi  spiegherà  mai  il 
gran  mistero  per  cui  'invece  dell'Alcalde  e  degli  alguazili,  indicati 
dal  Beaumarchais,  interviene  in  casa  di  don  Bartolo  un  plotone  di 
soldati  comandati  da  un  ufficiale  o  sottufficiale  che  sia?  Quale  sia 
l'origine  di  tale  inèvitabila  incongruenza  storica? 

Non  parliamo  poi  dei  tempi,  affrettati  o  rallentati  a  capriccio; 
delle  arbitrarie  amputazioni  e  ripetizioni  :  non  speriamo  che  si  ri- 
metta al  posto  suo  l'aria  originale  del  Rossini  in  luogo  di  quella  del 
Romani,  «Manca  un  foglio»;  quella  pure  scritta  appositamente 
dal  Rossini  per  la  scena  della  lezione,  nella  quale  abbiamo  sentito 
invece,  oltre  le  meccaniche  variazioni  del  Proch,  il  valzer  della  Di- 
7iorah,  quello  della  Giulietta  e  Roìneo  del  Gounod,  quello  dell'Arditi, 
«  Il  bacio  »,  e  altre  simili  anacronistiche  temerità. 

...Avevo  scritto  queste  linee,  quando  è  venuto  a  trovarmi  il 
maestro  Amilcare  Zanella,  per  darmi  la  buona  novella  che  Pesaro 
festeggerà  il  centenario  del  Barbiere  con  una  esecuzione  dello  spar- 
tito conforme  all'autografo;  e  ne  sono  stato  ben  lieto;  ha  però  sog- 
giunto che  avrà  esecutori  di  gran  valore,  vere  celebrità:  e  ciò  mi 
fa  temere  che  la  tradizione  dell'arbitrio  tenterà  di  mantenersi  salda. 
Auguro  però  di  gran  cuore  al  maestro  Zanella  di  riuscire  a  sradi- 
care i  vecchi  errori  e  le  secolari  ingiurie  alla  miracolosa  opera  ros- 
siniana:   così    Pesaro,    per   merito   del    volonteroso    maestro,    potrà 
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>:loriarsi  di  HVuru  oiioraUi  nel  pili  tìuifin)  iihnJu  il  graiuin  mu  Hglio: 
r,  dopo  rriilo  tiiiiii,  iiolla  palrla  tl.*l  fiiiiHÌcÌHltt,  //  h/irhifrr  di  Siiiifftia 
appaiirà  Mille  simmh'  cohI,  s|HTiam(),  come  lo  volU*  il  ÌIohmìiiì.  forse 

per  la  prima  volta!... 


l  (lue  rilnitti  ilfl  HoMNÌiii  clic  (|iii  i'I|*ì-«m1iii'iiiiiio,  Io  nijiprcM'iiUinu,  il 
si<-ou(l<>  cohì  comi*  ci'ii  nr<l  l'^M>  iiI|'c|i(n-ii  «Iella  vinitn  «lei  Wìikiht,  il  f|U«l(» 
ni  r«M'ni<>  11(1  oHfttM'viin»  l'iiltro.  dipinto  «Ini  Mcy<>r  a  Napoli  n<*l  1H20.  K<iiio 
U«  (lu««  iiiitniiKiiii  il  MacNtro  hn  uiiioi'ÌAti«-iiii)cnt«'  »iinlNilt>gi{ÌMt4»  ooii  funniilo 
iitii.siciili,  per  runa  la  t(i"vincxy4i  (in  ihi  ilìrm»),  che  hxU*  mi,  «rdit«  «  ra- 
pida, c<»n  vivace  wattò;  «•  la  vci-chiain  p«'r  l'nltro  (in  «/«/  hr molle),  cho  mm*ii<1« 
III    l>asNi),    t i'aKciimiul«w«i    lenta   e  ({■'"Vo, 


"  Luisa  „  di  Gustavo  Cliarpenticr. 

Ijo  spallilo,  (li  cui  ruislavo  Cliiupi'iili.^r  scrisH'  parole  «•  musica, 
•  sialo  accollo  con  freddezza,  se  non  con  vera  ostililù,  dal  pubblico 
di  Roma:  un  senso  di  diffidenza  lo  tratteneva  dal  gustare  serena- 
mente, senza  prevenzioni  quest'opera  «l'arto,  disculihile  e  criticabile, 
1  vero,  ma  Uih'  da  meriUire  atleiizioiie  e  ris|H*tto,  (piale  eletta  mani- 
i(>slazione  di  un  artista  ardito  e  forte.  Il  verismo  cui  si  informa  il 
dramma  urla  i  nervi  agli  adoratori  della  pura  ixjusia:  assetati  di 
idealismo,  trovano  ripugnante  il  romanzo  della  modesta  sajriina, 
allettata  ed  esitant,^  da  prima  di  fronte  all'appello  all'amore  lanciato 
da  un  eroe  della  soffitta,  vinta  poi  dall'impeto  dei  sensi,  esultante 
nella  voluttà,  anelante  infine  di  tornare  al  piacere  da  cui  fu  strap- 
patii,  e  per  cui  abbandona  ancora  il  padre  che  egoisticamente  la 
adora:  come  se  la  sincera  espressione  di  un  sentimento  vivo  e  sen- 
tito non  potesse  costituire  manifestazione  estetica  elsttissima,  quale 
(he  sia  la  natura  del  sentimento  e  la  condizione  di  chi  lo  prova. 

Non  può)  negarsi,  è  vero,  che  l.f/isa  sia  opera  darla  che  lascia 
nell'uditore  un  senso  di  incertezza,  di  incompleta  soddisfazione,  non 
ostante  la  vera  bellezza  di  moltissime  pagine  del  voluminoso  spar- 
tito: e  la  ragione  principale  di  tale  disagio,  è  da  ricercarsi  nell'im- 
perfetto connubio  dei  due  elementi  costitutivi  dell'opera  d'arte:  il 
verismo  nella  estrinsecazione  della  azione  scenica  e  il  simbolismo 
manieralo  e  bolselto  alquanto  che  il  poeta  musicista  ha  voluto  rac- 
chiudervi, non  si  compenetrano,  non  si  fondono:  l'uno  e  l'altro  pro- 
(  edono  par  la  stessa  via,  ma  senza  riuscire  a  stare  a  fianco,  a  darsi 
la  mano.  L'ibridismo  scenico-poetico  si  riflette  profondamente  nella 
espressione  musicale  e  perfino  nei  procedimenti  tecnici,  il  compo- 
sitore, che  scrive  con  magistrale  abilità  e  sicurezza,  si  compiace  di 
intrecciare  e  sovrapporre  più  temi  musicali,  conservando  alle  sin- 
gole melodie  la  loro  fisonomia;  ess?  si  svolgono  parallelamente,  di- 
>tinle  e  slaccate,  e  siffatta  reciproca  indifferenza  sembra  togliere  al 
complesso  quel  calore  comuiV.cativo  e  avvincente  che  ciascuna  ha 
[miv  in  sé;  da  qui  un  frequente  alternarsi  di  attrazioni  e  di  ripu- 
,L;nanze  che  si  scambiano  tra  scena  e  orchestra,  e  che  vanno  elimi- 
pandosi  allorché  la  v?rità  e  la  vita  si  impongono  e  lascian  fuori 
(iell'uscio  il  simbolismo.  Simbolismo  poverello  e  costipato,  che  ha 
fatto  scuola  e  si  è  riaffaccialo  alla  ribalta  con  gli  egoismi  dell'/m, 
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rimessi  prudentemente  a  dormire,  né  sappiamo  se  e  quando  si  ri- 
s  vogheranno. 

L'ibridismo  ha  la  sua  consacrazione  ottica  e  acustica  nella  scena 
della  incoronazione  della  Musa  al  terzo  atto,  preceduta  dalla  adora- 
zione litanistica  di  Parigi  da  parte  dei  due  innamorati  grullerelli; 
nel  cortile-giardinetto  di  una  casettina  sull'altura  di  Montmartre  si 
precipita  e  riesce  a  trovar  posto  una  enorme  folla  scintillante, 
rutilante,  che  vi  eseguisce  una  scena  spettacolosa,  brillante  quanto 
mai,  ma  di  una  superficialità  che  il  contrasto  «fficacissimo  prodotto 
dall'arrivo  della  madre  e  dalla  scena  che  segue,  di  somma  potenza 
drammatica  nella  nuda  sua  semplicità,  rivela  con  evidenza  straordi- 
naria. Tutte  le  espressioni  semplici  della  vita  trovano  il  commento 
nmsicale  eloquente  e  significativo:  la  scena  della  cena  modesta  in 
casa  dell'operaio;  il  risveglio  di  Parigi,  con  le  mille  voci  sorgenti 
col  sole,  scena  meravigliosa,  benché  guastata  dal  ridicolo  simlxj- 
lismo  del  signor  Piacere  di  Parigi,  in  abito  d>  fantasia;  il  cicaleccio 
delle  sartine  nel  laboratorio;  e  sopra  tutto  la  stupenda  scena  in  cui 
il  padre  tenta  invano  di  riconquistare  la  figlia,  ormai  divenuta  estra- 
nea alla  famiglia,  sono  tra  le  più  nobili  e  belle  pagine  che  la  mo- 
derna musica  ci  abbia  saputo  offrire. 

Bisogna  tuttavia  tener  conto  del  mancato  contributo  di  una  ese- 
cuzione perfetta  in  tutte  le  sue  parti,  a  parziale  giustificazione  del- 
l'atteggiamento di  gran  parte  del  pubblico  (ma  non  già  di  parte 
dalla  critica),  di  fronte  all'opera  di  Gustavo  Gharpentier,  quale  é  ap- 
parsa sulle  scene  del  teatro  Gostanzi,  a  Roma.  Infatti,  se  il  Giral- 
doni  è  stato  un  ammirabile  padre,  e  la  Zinetti  una  madre  assai 
bene  in  carattere;  il  tenore  Pertils  non  è  apparso  a  suo  agio  nelle 
vesti  di  Giuliano,  e  la  Gervi-Garoli  non  ha  dato  vita  drammatica  e 
musicale  alla  non  facile  figura  di  Luisa:  i  tagli  praticati  nello  spar- 
tito per  alleggerirlo  (alcuni  già  ammessi  dall'autors  per  la  esecu- 
zione a  Parigi)  hanno  talvolta  raggiunto  proporzioni  eccessive  :  così 
la  scena  del  risveglio  di  Parigi,  che  tanto  suggestiva  mi  apparve 
all'Opera  Gomique,  è  completamente  mancata  adesso,  ridotta  a  po- 
chi brani  tra  loro  ravvicinati  quasi  a  stento;  così  la  scena  del  labo- 
ratorio, il  cui  movimento  è  quasi  tutto  nell'azione  della  «Piccina», 
che  deve  andare  aggirandosi  di  continuo  fra  i  tavoli,  procedendo 
sulle  ginocchia  par  raccogliere  gli  spilli,  in  guisa  da  trovarsi  volta 
•i  volta  nei  punti  in  cui  deve  allacciare,  nel  dialogo,  le  sue  acute 
nmlignità,  riempiendo  la  scena,  mentre  la  macchina  da  cucire  sot- 
tolinea col  suo  mormorio  il  chiacchierio  delle  garriUe  fanciulle,  non 
ha  avuto  una  attuazione  convincente  :  più  che  viva,  è  riuscita  agitata, 
di  una  agitazione  non  compatibile  in  un  laboratorio  a  modo.  Ma, 
procedendo,  nelle  repliche  Luisa  è  stata  meglio  compresa:  e  il  mae- 
stro Vitale,  il  quale  ha  dedicato  alla  concertazione  musicale  del- 
l'opera quelle  assidue  cure  che,  nella  sua  coscienziosità  artistica,  suol 
dare  ad  ogni  spartito  affidato  alla  sua  direzione,  ha  jwtuto  consta- 
tare che  le  sue  fatiche  non  sono  riuscite  vane,  come  faceva  temere 
la  prima  accoglienza  dsl  pubblico.  E  questo,  tra  altre  sorprese,  ha 
avuto  quella  di  vedere  una  macchma  da  cucire  modem Tssima  in 
un  laboratorio  occupato  da  fanciulle  vestit^e,  e  non  si  sa  perchè,  con 
gl'i  abiti  in  uso  nel  1830... 
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M.  F.  Bosfti  ■  Roma,  e  la  tMi  ** Giovanna  d  Arco,,. 

Il  lictMt  iiiusi('til(>  di  llomii  ha  «la  (nm'Iiì  Kiorni  un  nuovo  diri'l 
loiv,   lU'llu   |»orH<Mia  »lol   rnju'Hlro  Marco  Kririfo  IJoshì,  cliiaMiato  ail 
assuMKMv  il  |M>sto  riuiaHU)  vac^nlu  |M)r  lu  diniÌHHÌoni  date  lìu.  SIauìsIìu» 
l''al('hi,  coslrclk)  da  ^ravi  niKÌoni  di  huIuU'  a  lanciarti  la  direzione  di 
mi  isdliito  Ili  (piale  aveva  iledicalo  con  vraiid;-  amore  e  innUneaiiile 
fissidiiilà,    l'opera   sim   effieju'e.    per  lunghi   anni.    Il    nuu'Hlro    Mossi, 
aneor  jriovane  (è  njiln  a  Salò  nel  lM(ili,  tia  al  «no  attivo  uni  |>n»dii- 
/ione  rnnsieale  anunirevoi»'  per  la  varieUi  e  l'alfo  valore,  |>rineipal 
Mìi'nle  ternieo;  ed  una  non  l)reve  e  iinportanle  eH|N'nenza  didallica. 
Infalli,  dopo  aver  coinfiiiilo  i  suoi  studi  al  conserva  Iorio  di  Milano 
ed  aver  passalo  alcuni  anni  a  Como  come  orv'anisla  della  «'altcilrale, 
In  profes'^ore  «li  orbano  e  di  Noria  nel  conservalorio  di  Napoli,  di 
lellore  del  liccM)  musical.»  lieiiedelto  Marcello  di  Venezia  dal  1895  al 
HMiL*,  e  del   (:onser\atorio  di   Molo^na  dal    KKrj  al   IWII.   Ha  scritto, 
ili  unione  con  (ìiovanni  Tehaldini,  un  Mrlmln  'li  •^tndiit  yrr  ì'(trifano 
niodrrno:  ha  scritto  una   iiccliis>ima  serie  di  com|M)SÌzioni  per  pia 
noforte,  per  organo,  |M?r  violino:  trii,  concerti  [)er  organo  e  orche 
stra,  mitf'!<  per  orchestra,  oratori,  opere  sceniclK%  o|>ere  vocali   li- 
turgiche: cofiiposizioni  in  cui  si  all'erma  musicista  sapiente  e  solido, 
hen   nutrito  di   classica  cultura,   e   pur   modernissimo  nei   procedi- 
menti armonistici,  poderoso  strumeiilatore. 

L'ultima  sua  opera  di  graiuli  dimensioni  è- un  «mistero»,  Gin- 
ranna  dWrro,  per  parti  a  solo,  coro  e  orchestra,  che  porta,  nella 
serie  delle  comiwisizioni  del  Bossi,  il  numero  l/fó,  ed  è  già  stala 
eseguita  con  esito  lietissimo  in  più  città  della  riennania.  in  Ame- 
rica e,  in  Italia,  a  Torino:  la  guerra  ha  sospeso  la  attuazione  di 
una  esecuzione,  già  predisjiosta,  a  Parigi.  Il  testo  della  Giovanna 
ir.\rc(ì^  di  Luiigi  Orsini,  rievoca  in  pochi  quadri  staccati  alcuni  epi- 
sodi della  vita  dell'eroina  francese.  Un  prologo,  di  carattere  pasto- 
rale, ci  porta  da  princi]ìio  a  Domrémy,  il  villaggio  in  cui  vide  la 
luce  Giovanna:  un  tema  agreste,  delToboe.  inizia  il  mistero:  è  il 
tema  che  accompagnerà  Giovanna  ogni  (7nal  volta  il  pensiero  di  lei 
si  rivolgerà  alla  patria  lontana  e  ai  giorni  dell'infanzia  :  si  svolge  la 
melodia,  sostenuta  da  armonie  delicate,  finche  interviene  il  coro 
fgrande  e  piccolo  coro,  a  sei  parti  ciascuno),  cui  si  unisce  la  voce 
di  Giovanna:  la  sua  piccola  anima  è  avvolta  in  un  velo  di  malin- 
conia indefinita,  turbata  da  indistinte  e  ignote  asi>irazioni  :  pagina 
dolce  e  armoniosa,  cui  .segue,  accompagnato  di  mistiche  armonie, 
il  canto  delle  santt»  Caterina  e  Marcherita,  che  scende  dal  cielo  ad 
avvertire  la  pastorella  che  dovrà  lasciare  il  villaggio  nativo  per 
ignota  sorte.  Vivo  contrasto  con  le  prime  scene  si  ha  nella  success.iva, 
tutta  letizia  e  vivacità  ingenua  :  i  bimbi  e  le  fanciulle  di  Domrémy, 
la  quarta  domenica  di  quaresima,  si  recano  nella  foresta  a  intrec- 
ciare liete  danze  intorno  all'albero  delle  fat^:  la  musica  è  brillante 
0  vivace:  al  teina  saltellante  dei  bimbi  si  alterna  quello  più  dolce 
delle  fanciulle;  qualche  atteggiamento  meno  vivo,  fa  pensare  al  mi- 
stero che  si  libra  .«olla  bionda  test^  di  Giovanna:  la  danza,  cui  si 
intrecciano  i  cajiti,  è  sempre  più  animata,  e  termina  con  viva  ra- 
pidità. L'anima  della  fanciulla  è  agitata:  essi  teme  l'ignoto  mistero 


(ias 
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che  sentii  incombere  sulla  sua  vita:  e  la  voce  dell'arcangelo  Michele, 
cui  si  unisce  un  coro  di  angeli,  sc?nde  dal  cielo,  a  invitare  Giovarina 
a  cinger  la  spada  per  guidare  alla  vittoria  le  forze  francesi  in  pe- 
riglio: è  una  povera  fanciulla,  che  non  conosce  armi,  ne  sa  gli 
accenti  animanti  alla  battaglia:  ma  Dio  è  con  lei;  le  voci  angeliche 
con  forza  crescente  la  animano,  la  accendono  :  «  e  sia  fatta  la  vostra 

volontà!  »  umilmente  risponde 
(jiovainia;  e  le  angeliche  fa- 
langi, intonando  un  irnio  d'am- 
pio respiro,  si  inalzano  su  nei 
cieli,  perdendosi  nella  immen- 
sità. 

La  iprima  scena  della  pri- 
ma partf  è  a  Hlois:  Giovanna, 
tra  lo  squillar  delle  trombe, 
eccita  i  duci  e  gli  eserciti  a 
giurar  fedeltà  alla  causa  del- 
la patria;  solleva  gli  animi  di 
tutti,  e,  dopo  un  rimpianto 
e  un  addio  al  luogo  natio  (ri- 
sorge la  prima  melodia  pasto- 
rale), leva  il  grido  augurale: 
<(  E  avanti,  nel  gran  nome  di 
Dio!  »  :  e  l'esercito  si  muove, 
alla  volta  di  Orléans.  Un  tema 
di  marcia,  quasi  indistinto  da 
prima,  si  va  man  mano  af- 
forzando :  le  scolte  odono,  e 
non  comprendono  :  sorge  il 
cantico  dei  frati  che  precedo- 
no gli  armati  :  sempre  più  so- 
noro si  afferma  il  ritmo  della 
marcia  :  le  voci  dei  cittadini, 
ansiosi,  e  poi  esultanti,  si  le- 
vano inneggiando:  uomini, 
donne,  fanciulli,  a  gara,  salu- 
tano la  pulcella,  che  si  arre- 
sta un  momento  a  pie  di  una 
croce,  per  rivolgere  al  Signore 
una  ardente  preghiera;  e  alla  sua  tutte  le  voci  si  uniscono,  in  un  cre- 
scendo poderoso:  finché  le  schiere  riprendono  la  marcia  e  si  allon- 
tanano. » 

La  seconda  parte  è  divisa  in  due  quadri  :  la  cavalcata  su  Remis 
è  il  primo:  un  ritmo  caratteristico,  significante  il  selvaggio  scalpitar 
dei  cavalli,  si  svolge  ininterrotto,  mentre  si  odono  ogni  tanto  appelli 
per  eocitars  i  destrieri  e  grida  gioiose,  ed  evviva  augurali:  finché  un 
nuovo  tema  di  marcia,  ampio  e  tranquillo,  inizia  la  scena  successiva  : 
si  avanza  il  corteggio  che  precede  e  accompagna  il  re  Carlo  nella 
cattedrale  di  Reims,  ove  ha  luogo  la  cerimonia  della  incoronazione: 
il  popolo  osserv^a  e  commenta:  una  frase  affettuosa  dei  violoncelli 
annunzia  l'arrivo  di  Giovajina,  e  si  svolge  ampia,  mentre  il  popolo, 
m  un  coro  largamente  sviluppato,  saluta  con  devota  adorazione  la 
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(«r(»K'H  fmiciiilln.  SvWn  catUìdraln  un  foro  di  bambini  dall'alto  del- 
lofvano  iiiloiui:  -.  Sulvuni  fur-  lU'Ki'in!  llHlh'Iiija!  "  <•  il  fxipolo  ri- 
spoiulf  ft'slow».  liHrcivi'fM'ovo  (MuiHurra  Ile  di  l'Yaricia  il  Delfino,  il 
(jimlo  Kiura  di  rnunl^'nere  inUiUn  la  ffdt!  avita,  di  rispettare  e  faro 
<fss<Mvnro  In  Kiuslizia.  •<  di  ««fidar  iwr  la  fmfria  anche  la  morte  ...  (lio- 
\nniia  (loIrcuuMiU'  rir-orda  avrr  rornpiiiN»  il  volorc»  divino,  riconqiii- 
-landò  a  Carlo  la  rorona  di  Kratu'ia:  «■  india  rlii«'d«'  [kt  sé:  il  iHtfHAn 
-mhiiaiiU'  acclaina,  e  lulla  la  nioltiliidin  •  ripnMirU'  a  Kraii  vofc  il 
NorjwtU)  '<  Salviiin  fa<'  lltfKt'm!  »  e  con  riiM'luU*  irrida  alUHnjanti  chiude 
Irionfalinonle  la  rerimonia  e  la  seconda  parU;  del  mist.'ro. 

La  U'iza  |mrt»'  si  apro  con  un  an)pio  episcxlio  orchestrali-  in 
cui  V  (hvM'rillo  il  souno  di  Giovanna:  un  insislcnU*  flossuOHo  dis;»gnr» 
dei  violini  a  scmicronic  lo  inizia  e  vi  si  iruu'sia  in  (}ua»i  lutto  lo 
svol^iinento  (ad  eccezione  dell'episcHlio  cenlrair,:  ♦•  il  mormori*» 
(lolla  lioira,  eh:»  rievoca  alla  mente  di  Giovanna  il  paese  natio; 
un  tema  corale  <>sprime  css<'r  la  fede  sostegno  e  ^oida  di  ogni  atto 
(Iella  |)iini  eroina;  riode  essa  come  tin'eco  delle  rianze  e  «Ielle  can- 
zoni fanciullesche,  i  celesti  messaggi,  e  i  fniori,  e  i  divini  conforti, 
e  le  vittorie  di  guerra,  ^  il  trionfo  finale...  Ma  ecco  il  duca  d'Alen- 
(;on  che  annunzia  al  fX)|)olo  di  Reaumont  esser  Giovanna  caduta 
nelle  mani  deirli  inirlesi  :  la  sua  narrazione  è  sottolineata  dal  tema 
(Iella  cavaUMila.  dalle  armonio  eh  ■  accompairnarono  il  pres^i^io  del- 
lArcanvielo.  Giovanna  ('  sola  nella  sna  cella,  nella  prigione  di  Rouen, 
li  notte  che  precede  il  supplizio:  al  suo  lamento  rispcmde  veemente 
rude  il  volgar  canto  dei  soldati  borgognoni  e  inglesi,  avvinazzati 
sghignazzanti;  ma  non  invano  la  dolente  vittima  invoca  le  su;* 
.-anie  prolettrici  :  risorgono  Te  armonie  e  le  melodie  che  accompa 
Linai-ono  nel  pnìlogo  le  vck'ì  di  Santa  Caterina  e  Santa  Margherita. 
I  quali  confortano  Giovanna:  e  il  suo  piccolo  angelo  custode  le 
appare  prono  ai  ginocchi  :  le  due  simte  ripetono  il  canto  a  canone 
del  prologo,  e  la  visione  confortatrice  va  man  mano  dileguandosi, 
li  po])olo  ('  riunito  sulla  gran  piazza  di  Roiien  :  le  campane  suonano 
.1  lenii  rint(X'chi:  al  suono  di  un  largo  e  mesto  tempo  di  marcia 
si  avanza  Giovanna,  tra  l'universale  compianto,  e  l'indignazione  del 
popolo:  un  grido  d'orrore  si  leva  allorché  il  vescovo  Cauchon  scan- 
disce con  voce  dura  l?i  sentenza  che  condanna  al  rogo  Giovanna: 
il  tumulto  si  acqueta  allorché  la  fanciulla  leva  lA  cielo  la  voce, 
invocando  il  divino  ausilio  per  lantlma  sua,  chiedendo  perdono  a 
lutti,  a  tutti  perdonando.  —  «Alla  fiamma!»  grida  il  Podestà  di 
Hou.Mi:  e  dall'orchestra  si  sprigionano  faville  e  fiamme,  che  si  al- 
zano sempre  più  ardenti  e  gigantesche,  e  pare  voglian  toccare  il 
cielo  per  avvicinargli  il  puro  spirito  della  martire.  La  visione  lu- 
minosa si  va  ampliando,  e  dai  cieli  scendono  voci  osannanti,  al 
cui  suono  sembra  taccia  il  furor?  delle  fiamme:  cantano  le  vergini 
beate,  i  martiri,  gli  angeli,  ris]xmdono  dalla  terra  le  voci  di  pre- 
ghiera del  popolo,  finche  sull'ondeggiare  delle  arpe  le  voci  del  cielo 
(^  d?lla  terra  si  uniscono  in  un  cantico  osannante,  largo  e  sonoro. 

A 

Tale  è,  nelle  sue  linee  generali,  il  vasto  lavoro  del  Bossi,  che 
l-resenta  particolari  di  fattura  gustosi  e  interessantissimi,  rivela  abi- 
lità somma  e  sicura  conoscenza  degli  effetti  più  convincenti  e  im- 
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mediali;  e  nel  ffiiale,  alla  organica  saldezza  ridia  coiiipaKine,  equi- 
librata e  ordinala  cosi  da  ricordare  il  senso  della  |)roporzione  proprio 
(ielle  opere  classiche,  si  unisce  ardimentosa  modernità  di  combina 
zioni  armonistiche  e  di  impasti  strumentali  elejranti  ed  efficaci.  Kd 
è  la  sapienza  tecnica  che,  congiunta  con  la  iniregrìosità  agile  del 
miisicistd  forte  >■  i-icnro,  vale  talvolta  a  conferire  sapore  di  novità 
a  ([ualche  frammento  melodico  di  dubbia  originalità,  a  dar  forza 
espressiva  a  qualche  fiase  che  in  sé  pai-rebbe  «  composta  »  più  che 
«inspirata»:  è  il  magistero  della  scrittura  elettissima,  che  permette 
al  compositore  di  affrontare  le  frequenti  e  sensibili  identità  di  vi- 
sione e  di  azione  nello  schama  drammatico  della  Gioranna  (VArro, 
risolventisi  in  evidenti  ripetizioni  musicali,  formali  o  di  pensiero. 
Basti  ricordare  il  doppio  messags-io  celeste,  delle  sante  da  prinia, 
dsH'Arcangelo  poi  :  il  doppio  conforto  divino,  a  Giovanna  prigio- 
niera, delle  sante  e  dell'angelo  custode;  la  ripetuta  notizia  della 
condanna  al  rogo,  con  conseguente  ira  di  popolo,  data  prima  dal 
(iuca  d'AlenQon  e  poi  dal  vescovo  di  Reauvais:  e,  .sopra  tutto,  la 
moltsplicità  degli  episodi  impiantati  sopra  un  tempo  di  marcia: 
lentrata  trionfale  in  Orléans,  la  cavalcata  .su  Reims,  l'incoronazione 
(iel  re  Carlo,  l'andata  al  supplizio:  nei  quali  si  ritrova  non  di  rado 
analogia  di  gradazioni  di  intensità,  dal  piano  al  forte,  o  viceversa, 
mentre  il  medesimo  ritmo  sottolinea  l'intero  svolgimento  della  scena. 
D'altra  parte,  ove  si  tenga  conto  della  inconsistenza  delle  figure 
che  attorniano  Giovanna,  la  quale  sola  as.sume  qualche  rilievo,  seb- 
bene il  distacco  dei  vari  episodi,  mancanti  di  coesione  e  di  conti- 
riuità,  le  tolga  la  possibilità  di  apparirci  veramente  viva  e  orga- 
nica, mentre  ci  sfugge  quasi  completamente  la  sua  azione  militare 
(ossia  l'aspetto  suo  più  importante,  essenziale  anzi);  ove  si  consi- 
deri con  attenzione  il  contenuto  delle  singole  scene;  dovremo  con- 
(  ludere  che  il  poema  dell'Orsmi  ha  un  carattere  quasi  esclusiva- 
mente ornamentale,  a  base  di  corteggi  e  pompe,  di  manifestazioni 
ultraterrene,  di  visiorti  umane  e  celesti  di  una  certa  ampiezza, 
ma  prive  di  quella  umanità  in  cui  soltanto  è  vera  vita:  quadri  a 
colori  smaglianti,  in  cui  si  addensa  gran  folla,  ma  che  non  ci  danno 
un  momento  di  intima,  profonda  commozione:  simili  alle  immense 
tele  decorative  di  un  Matejko  o  di  un  Sedmiraski.  R  la  musica, 
sebbene  informata  a  nobili  sensi,  di  stile  elettissimo,  non  può  a 
meno  di  risehtirsene.  Sono  però  nello  spartito  pagine  tali  da  com- 
pensare largamente  le  non  buone  influenze  del  poema. 


A   Santa  Cecih'a. 

La  nomina  del  nuovo  direttore  del  Liceo  musicale  di  Roma  è 
venuta  a  coincidere  col  ventunesimo  anniversario  dall'  inizio  dei 
grandi  concerti  dell'Accademia  di  Santa  Cecilia:  di  questa  antica, 
eletta  istituzione,  nel  cui  seno  si  formò  e  sviluppò  il  Liceo,  per  ini- 
ziativa di  Giovanni  Sgambati  e  di  Ettore  Pmelli.  Nella  sala  dei 
concerti  si  è  commemorata  solennemente  la  data  significativa  :  il 
senatore  conte  di  San  Martino,  presidente  dell'Accademia,  alla  cui 
attività  instancabile,  al  cui  .spirito  di  iniziativa  devesi  il  continuo 
incremento  dell'Accademia  stessa,  la  quale  nei  concerti  deir.\u<-;usleo 
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pijò  vaniarf  Im  più  nobile  ed  efficace  uiuiiileslazione  della  propria 
vita  ariisiica,  tratteggiò  sobriamente!  la  storia  d;'i  cx>ncerti  ae<*<ide- 
niici,  ricordando  l'opera  meritoria  del  compianto  KItore  Pinelli,  che 
liei  venticinque  anni  di  vita  della  Società  orctiestrale  iniziò  il  pulj- 
blico  di  Roma  alla  comprensione  della  musica  sinfonica  di  ogni 
scuola  e  di  ogni  tempo,  aprendo  la  via  alla  a/ione  più  largamente' 
popolare,  più  varia  e  organica,  dell'Accademia  di' Santa  (Scilla.  Nelle 
pagine  di  questa  rivista,  ripetutamente  e  a  lungo  mi  sono  occu- 
pato dei  concerti  sinfonici  romani  ricordandone  l'interessante  svi- 
luppo; non  è  quindi  il  caso  di  riparlarne  ancora,  e  d'altra  parte  lo 
spazio  disponibile  non  mi  consente  dire  oggi  delle  condizioni  at- 
tuali d?irAugusteo  e  dei  concerti  più  recenti:  mi  riservo  di  occu- 
parmene nella  prossima  rassegna:  basti  rinnovar  qui  la  espressione 
del  nostro  compiacimento  per  l'azione  svolta  dall'Accademia  per 
intensificare  l'opera  benefica  dai  concerti  sinfonici,  e  l'augurio  che, 
cessate  le  difficoltà  gravi  derivanti  dallo  stato  di  guerra,  possano 
i  concerti  dell'Augusteo  riprendere  piena,  costante,  ininterrotta,  la 
vita  fiorente,  trionfante,  degli  anni  decorsi. 

E  ben  volentieri  ricordo  le  belle  parole  con  cui  Fon.  Grii)p<», 
Ministro  della  pubblica  istruzione,  volle  esprimere  il  suo  compia- 
cimento alla  Accademia,  la  quale  ha  bene  operato  non  sospendendo 
i  suoi  concerti  nell'attuale  momento  storico,  affrontandone  serena- 
mente le  gravi  difficoltà,  e  quelle  vibranti  di  don  Prospero  Co- 
lonna, Sindaco  di  Roma,  che  dalla  grande  battaglia  vinta  nel  campo 
dell'arte  dall'Accademia,  e  dalla  sua  vittoria,  seppe  trarre  gli  au- 
spici per  altre  vittorie  non  meno  alte  e  solenni  per  la  gloria  e  la 
f(jrtuna  della  nostra  Italia;  e  quelle  del  vicepresidente  dell'Accademia. 
conte  Paolo  Rlumensthil,  che  volle  ricordare  quale  alta  stima  e 
ammirazione  desti  ovunque  la  romana  istituzione  dei  concerti  del- 
lAugusteo,  la  cui  organizzazione  «può  essere  additata  come  esempio 
«  a  tutti  coloro  che  in  qualsiasi  paese  hanno  a  cuore  l'incremento 
«  della  cultura  musicale  »  :  ne  die  lode  al  presidente,  all'attua ie 
direttore,  maestro  Molinari,  alla  commissione  accademica,  a  quanti 
hanno  cooperato  alla  fortuna  dell'Accademia  e  del  Liceo,  e  terminò 
il  suo  dire,  anmmziando  la  costituzione  del  nvKìvo  Quartetto  acca- 
demico. 

Questo  infatti  si  presentò  al  pubblico  nella  solenne  tornata,  e 
fu  applauditissimo,  nella  esecuzione  del  quartetto  in  rr  min.,  n.  i3, 
del  Mozart,  e  in  due  tempi  del  quartetto  in  ?ni  hem.  magg.  del  Che- 
rubini :;  Arrigo  Serato,  primo  violino,  eseguì  inoltre,  accompagnato 
dall'ottipio  maestro  Antonio  Traversi,  pagine  del  Veracinì  [Largo 
e  Minuetto)  e  del  Tartini  [Fuga  in  la  magg.)\  e  fu  festeggiatissimo: 
al  pari  dell'intero  quartetto.  Il  quale  riunisce  quattro  artisti  eccel- 
lenti: oltre  il  Serato  (uno  dei  più  apprezzati  concertisti  dei  nostri 
tempi,  che  sarebbe  addirittura  perfetto  se  facesse  qualche  economia 
della  forza,  che.  è  in  lui  straordinaria;  e  cercasse  di  agitarsi  un 
po'  meno  mentre  suona),  ne  fanno  parte  Mario  Corti,  secondo  vio- 
lino, sicuro  e  nitido  esecutore,  stilista  impeccabile:  Manlio  Dudovich. 
viola,  proveniente  dall'ora  disciolto  quartetto  triestino,  ammirevole 
artista;  Lorenzo  Magalotti,  il  giovane  violoncellista  romano,  l^en 
noto  al  nostro  pubblico,  che  lo  ricorda  ammiratissimo  nel  trio  e 
nel  quintetto  diretti   dal   Cri.stiani.  Però  il  desiderio  di  presentarsi 
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al  )itil)hlicu  nella  soIcMino  tornala  conririioinornliva  arrademicii,  uwtìtre 
(la  tro|)|K)  lireve  tempo  i  ({iialtro  artisti  av 'vano  roiiiiiiciulo  a  nUi- 
(Ilare  insieme,  ha  fatto  »)  ehc,  pur  provando  ad  eHulN'ran/.a  la  for- 
hinu  che  aveva  avuto  l'Areademia  riiiHcerulo  a  riunire  eicmiunti  che 
nsHÌ<-wrano  la  forrna/.inne  di  un  (|uarletto  rlie  induhhiamente  pren- 
derà posto  tra  I  prinii?*siini,  la  udi/.ione  ha  dnnostralo  che  i  tpialtni 
esecutori  >*ono  vi»ninienle  preziosi  artisti,  ma  che  il  (fuartelh»  afi- 
cora  non  c'è:  non  an<'ora  si  {>  formato  Ira  kIì  C!«3<'uU»ri  (piifU'Kjiii 
lihrio  iMtrfelto,  (piell'afflaUimento  assohdo,  die  fa  di  tutti  un  solo 
(iiuanìsnio  omogeneo,  flcssihiU»,  vi>ni  iinilà  iti  ipiallro  iwTS'Mie:  nia 
I  i|iudtro  valorosi  prof(>ssori  sono  artisti  tanU»  cosi'en/.iosi  ed  eletti 
eh.»  raccordo  impeccahile  si  formerii  \}t*n  presU»  tra  loro,  con  nostro 
-omtiH»   "nditiienlo. 


La  morte  di  Cliecco  Marconi. 

Lilluslr.'  artista,  ammiralo,  (^saltato  in  lutto  il  motido  civile, 
decorato  di  una  serie  infinita  di  ordini  cavallereschi,  riverito,  fe- 
.>tegK'iil^>  dalle  |)iù  insii:ni  persone  di  o^ni  nazione,  era  |)er  kIì  amici 
V  gli  ammiratori  nniiani,  ossia  |Kjr  tutta  Roma.  S4'mplicem.mt<' 
Chrcco,  il  Iniono  e  bravo  Chrcco  nostro:  la  sua  alta  figura,  snella 
Ili  gioventù,  roliusta  e  complessa  nell'età  matura,  era  circondaUi  da 
ima  atmosfera  di  simpatia  cordiale,  affettuosameiil.'  familiare.  Uoma 
lo  sentiva  proprio  suo,  lutto  suo;  siipeva  che  in  reirioni  lr»nUine,  Ira 
.uli  entusiasmi  più  vivi  e  calorijsi,  nei  momenti  in  cui  tra  le  ac 
clamazioni  di  una  folla  enorme,  trascinala,  esaltata  dal  mirac(»lo 
canom,  una  speci?  di  dolce  ebbrezza  vince  la  menle  dell'arti.sta, 
il  cuore  di  ('becco  Marconi  era  (jiii,  tra  noi,  e  il  profilo  del  rtt/jo 
ioìif  si  delincava  a  lui  dinanzi,  con  la  stossa  siiiiirestiva  maestos<-i 
dolcezza  con  cui  so iiue  dinanzi  al  viatore  che  fissa  l'occhio  ardente 
verso  l'Urbe  fascinatrice. 

Egli  era  fiero  d'esser  roinario  de  Roma,  e  ric-onlava  con  accerdo 
in  cui  si  fondevano  fierezza  e  tenerezza,  l'umile  sua  origine:  e  come, 
giovanissimo  (era  nato  il  14  maggio  1855),  dopo  una  giornata  tutta 
occupata  nell'aspro  lavoro  di  falegname,  andava  con  gli  amici  a 
cantar  le  serenate  alle  belle  trasteverine:  e  la  sua  voce  insinuante 
i  calda,  sebb3ne  ancora  non  coltivata,  deve  aver  fatto  l>attere  più 
di  un  cuore.  Della  sua  giovanile  professione  non  volle  mai  dimen- 
ticarsi, come  in  più  occasioni  ebbe  a  dimostrare:  una  volta  un 
negoziante  sosteneva  non  esistassero  i  difetti  che  egli  aveva  rile- 
vato in  non  so  che  mobile:  «Ma  —  esclamò  il  Marconi  --  ve  cré- 
det-e  de  potè  da'  lezione  a  me,  voi,  che  manco  sapete  distingue' 
na  pianozza  da  'na  sega,  a  me,  che  ho  fatto  pe'  tant'anni  er  fa- 
legname de  professione!  »  Una  cantante  di  gran  nome,  giungendo 
con  ritardo  ad  una  prova,  udì  certe  efficaci  espressioni  romanesche 
che  il  Marconi  lanciava  all'indirizzo  di  colei  che  lo  faceva  tanto 
attendere.  —  «  Si  vede  —  osservò  stizzita  —  che  non  avete  dimen- 
ticato di  essere  stato  falegname».  —  «No  davero  che  nnn  lo  scordo 
—  rispose  pronto  l'artista;  —  e  so'  pure  bbono  a  favve  subbito  'na 
bella  cassa  da  morto...  ». 

La  sua  carriera  artistica  fu  rapida  e  felice:  Ottavio  Bartolini, 
un  cantante  e  insegnante  di  antico  stampo,  che  manteneva  da  vec- 
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chio  ferma  e  piena  la  bella  voce  di  baritono,  ed  era  lietissimo  di 
venire  ad  aiutar  noi  jriovani  nelle  esercitazioni  corali  della  Acca- 
demia filarmonica,  ebbe  occasione  di  sentir  cantare  il  giovane  fa- 
legname; comprese  quale  ricca  natura  d'artista  fosse  nel  modesto 
operaio:  volle  educarne  la  voce  est<3sa  a  flessibile,  che  altrimenti 
si  sarebbe  forse  sciupata  e  logorata  presto;  e,  dopo  non  lungo  ti- 
rocinio, lo  fece  esordire  nel  Faust  dal  Gounod,  al  teatro  Reale  di 
Madrid.  Non  molti  anni  or  sono  Checco  Marcx>ni  cantava  una  delle 

ultime  volte  al  teatro  Ctstanzi, 
,  •trs£>;  nel  MefistofeU  :  ero  tra  le  quinte 
:  i  con  lui,  €he,  mentre  attendeva  il 
momento  di  rientrare  in  scena, 
riccyrdava  le  emozioni  della  sera 
nella  quale  affrontò  per  la  prima 
volta  il  giudizio  del  pubblico: 
giudizio  che  fu  (come  poi  sempre 
quello  di  tutti  i  pubblici)  di  en- 
tusiastica ammirazione.  —  «Vedi 
—  esclamò  ad  un  tratto  —  li  scar- 
pini che  me  so'  messo  stasera? 
So'  quelli  proprio  che  tenevo  a 
Madrid  quando  cantai  pe'  la  pri- 
ma volta  nel  Faust  :  m'hanno  ser- 
vito bene  assai,  e  io  li  porto  an- 
cora, tutte  le  volte  che  ponno  an- 
dà  co'  li  costumi  che  m'ho  da 
mette.  M'hanno  sempre  portato 
fortuna  ». 

Fortuna  che  lo  accompagnò 
nella  trionfale  sua  carriera  arti- 
-stica,  nel  ricco  repertorio  di  spar- 
titi che  la  sua  voce  pura  e  fles- 
sibile, di  un  timbro  delizioso,  di 
prodigiosa  estensione,  di  un  solo 
metallo  dalle  note  piìi  basse  alle 
])iù  alte,  gli  permetteva  di  eseguire.  Ricordo,  dei  molti  spartiti  che 
gli  udii  cantare,  /  Puritani  del  Bellini,  indimenticabili  per  la  dolcezza 
Hisuperabile  con  cui  modulava  la  stupenda  melodia  «A  te,  o  cara»: 
del  Rossini,  lo  Stabat  Mater,  in  cui  destava  entusiasmo  iniziiando  con 
somma  espressione  e  concludendo  con  voce  squillante  l'aria  «  Cujus 
tinimam  »;  né  può  dimenticarsi  a  qual  grado  sapeva  commuovere  con 
la  frase  famosa  «  Il  padre,  ahimè,  mi  malediva  »,  nel  terzetto  del  Gu- 
tjlielni;)  THl  (gli  erano  compagni  il  Cotogni  e  il  Nannetti  :  dirigeva 
Eugenio  Terzrani).  La  Lucrezia  Borgia,  con  la  Borghi-Mamo,  la 
Stahl  e  il  Nannetti,  segnò  uno  dei  suoi  p<i:ù  bei  trionfi,  reso  ancor 
più  notevole  per  il  confronto  col  Gayarre,  che  la  aveva  cantata 
l'anno  precedente,  pure  con  la  Borghi-Mamo  e  la  Stahl,  e  col  bari- 
tono Pandolfìni,  nel  medesimo  teatro:  l'Argentina,  di  Roma. 

Ebbe  cari  molti  spartiti  verdiani,  tra  i  quali  In  ballo  in  ma- 
schera,  in  cui  diceva  con  finezza  e  spirito  insuperabili  'il  passo  «  È 
scherzo  od  è  follia  »;  il  Rigoletto,  in  cui'  si  compiaceva  di  variare 
con  molteplici  espressioni  la  ballata  «La  donna  è  mobile»;  La  Tra- 
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nata,  ove  riusciva  a  fari*  appluiuiiri!  lu  nmìauzu  «  IV  miei  lx>llenti 
spirili  »,  cIhì  ò  Ira  U*  im»n<»  riiiHciUr  im^iiH*  (l«llo  H|>artiU>:  VAida, 
ili  CUI  slii|)iva  per  la  viva  fr<'s<'lic;£/,a  con  cui  cHo^uiva  la  prima 
uria,  «'  (ìoL'sU?  Aida  ",  Kravt»  s<*ov'li<)  per  (ulti  i  Ignori;  la  Mt'ssn  di 
iriiuii'Hi,  con  lo  s<juÌ!<ilo  «  IriKt^iiiirtco  .-;  ni  fra  un  FauHl  eccezioiialL* 
cosi  nello  sparlilo  «lei  (ìounod,  coniu  nel  Mrfistofrte  del  lioito;  un 
iiuiKiiinco  VaHc<»  di  Oaina  ne  l.Wfrirana,  pari  all'energico  Kaul  ne 
(ili  l  f/onot/i,  allo  squisito  ì.iiltfiujriii.  K,  conn;  alle  f)arli  Kia  alla- 
uu'iilc  quotai*'  e  di  nolo  valore  t-d  crtetlo  iiell»'  opere  di  reperl/)rio, 
così  a  quL'Ilc  di  opere  n«)VÌ8.HÌine  sapeva  dedicare  cure  amorose  ed 
assidue:  non  si  debiMino  dimenticare,  tra  i  molli  spartili  nuovi  da 
lui  iuU'rpretaLi  la  prima  volta,  lo  Spartaco  del  l'Ial^inia,  il  Sarda- 
niiiKth)  (U'I   liihaiii,   la  iìiiiililla  «lei   Falchi. 

NckIì  ultimi  anni  aveva  lasciato  le  scene,  ohhli^'alovi  dalla  af- 
fezione cardiaca  che  aveva  comincialo  a  minacciarlo:  ma  non  av^va 
per  ciò  abbandonato  l'arte,  che  per  lui  era  vita:  e  non  negava  mai 
il  prezioso  suo  contributo  in  concerti  a  sco|m)  di  beneficenza;  e, 
sciiipr.^  allo  stesso  scoik>,  organizzava  accademie,  v  deliziose  esecu- 
zioni di  operette,  con  tutti  <lilettaiili,  che  egli  istruiva  e  .ifflalava 
(  on  vero  entusiasmo. 

Era  il  suo  cuore  grande,  buono  e  aperto  :  «  Ho  cantalo  sempre 
cor  core  —  diceva  —  ;  l'ho  in^sso  tulio  nella  musica,  e  non  me  ne 
resta  |)er  me».  Ora  quel  cuore  esausto  non  balte  più:  ha  cessato  di 
pulsare  nelle  prime  ore  del  mattino  del  h  di  (}uesto  mese  di  febbraio: 
è  però  sempre  viva  negli  occhi  nostri  la  l>ella  figura  di  Checco  Mar- 
coni e  risuona  ancora  alle  nostre  orecchie  l'eco  sonora  della  sua 
voce  d'oro. 

GioiKiio  Bari  NI. 


PER  UNA  POLITICA  NAZIONALE 

DELLE    FORZE    IDROELETTRICHE    IN    ITALIA 


IL  DOVERE  DELLO  STATO 
l'KoXTE    AD    UN    GRANDE    INTERESSE  NAZIONALI- 


Un  pensiero  predomina  nel  momento  storico  che  l'Italia  attra- 
versa: quello  del  trionfo  delle  nostre  amii;  ma  perchè  la  auspicata 
vittoria  abbia  per  il  nostro  Paese  risultati  efficaci  e  duraturi  è  ne- 
cessario che  tutti  cooperino  allo  sviluppo  di  quelle  risorse  che  già 
oggi  sono  elemento  di  sicurezza  e  di  difesa,  e  che  saranno  domani 
mezzo  sicuro  per  produrre  la  ricchezza  riparatrice. 

Patti  innumerevoli  stanno  a  provare  che  la  presente  guerra 
venne  premeditata  e  voluta  dalla  Germania  per  completare  l'asser- 
vimento del  mondo  all'industria  e  al  commercio  tedeschi  :  le  origini 
della  guerra  sono  cioè  di  carattere  eminentemente  economico;  ed  è 
convinzione  generale  che  anche  quando  le  arm:  liberatrici  avranno 
debellato  ogni  velleità,  di  predominio,  e  la  pace  sarà  ritornata  sui 
campi  delle  sanguinose  battaglia,  un'altra  lotta  seguirà  —  war  after 
war,  come  proclamano  gli  inglesi  —  altrettanto  aspra  e  ben  più 
lunga,  nella  quale  vinceranno  coloro  che  sapranno  rendersi  econo- 
m'icamente  indipendenti.  Infatti  le  dure  realtà  della  guerra  si  inca- 
ricano di  render  ogni  giorno  più  evidenti  la  convenienza  non  solo, 
ma  la  necessità  di  produrre  nei  limiti  del  possibile,  in  casa  propria, 
tutto  ciò  che  viene  richiesto  per  la  vita  fìsica,  civile  e  industriale 
della  Naziione. 

La  Germania  e  l'Inghilterra  si  sono  messe  risolutamente  su 
questa  via  e  già  creano  una  quantità  di  nuove  industrie  tendenti  a 
(liminuire  le  importazioni  :  è  necessario  che  l'Italia  faccia  altret- 
tanto, dando  amplissimo  sviluppo  alla  nazionalizzazione  della  pro- 
duzione, ed  essa  vi  riuscirà  se  lo  Stato,  con  chiara  visione  del  nuovo 
assetto  economico  mondiale,  si  prefìggerà  di  assecondare  con  azione 
vigorosa  a  pertinace  tutte  le  sane  iniziative  che  vediamo  già  e  mag- 
giormente vedremo  sorgere  'in  ogni  campo  di  attività. 

Molteplice  deve  essere  l'azione  dei  governanti  per  raggiungeie 
l'altissimo  sco^x)  :  una  ben  studiata  politica  doganale  :  una  buona 
(organizzazione  dei  trasporti:  l'adozione  di  criteri  fiscali  razionali, 
che  non  inaridiscano  le  fonti  stesse  dei  redditi  :  la  diffusione  del- 
l'insegnamento professionale:  l'ordinamento  del  credito:  problemi 
ponderosi  tutti,  che  devono  essere  affrontati  subito,  ma  che  per  ra- 
gioni evidenti,  o  non  ammettono  soluzioni  immediate,  come  quello 
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(Irì  lini  tali  (li  coiiimcrciu  i>  Hi  unti  nifuriiiA  (U'^li  ordinamenti  Iriltn 
lari,  o  11(111  avnintiii  rìù*  cfTi'Ui  Kra<liiali  ••  loiilani.  coum*  uli  altri. 

Ve  no  lui  |M*rM  uno  di  wnportan/.a  fonnidahilt*  e  decisiva,  talf  da 
ui\ol};«*rt'  lulla  la  vita  HVVtMp'n^  «h'Ila  Na/iont'  v  <'\u'  jmk»  cHfM'n*  non 

S'tJluilU»    |)rO|H>sl<»,     "l'I    ..iwliii     i-i«<iii>i       ifHi'llii    «ti     una     fnililiiii    infili 
unir  (/fi Ir  art/ tir. 

I  s('rl>al4)i   nioiiiuni,  iaj»ai'i   Mi   ii  K"ian//,ai''   i   ('«msi   miIcihmi   'lei 
lini  <  iitegraiidonc  la  |M)icn/.ialit/i  in  mastra  «•  difendendo  i  It'rrcni 

ilalh>  piciu'  improvvisi':  i  canali  di  irrida/ioni'  e  di  iMiniflea  cId'  da 
laniu)  Tcrlililà  nuova  alle  nostre  terre:  i  canali  navÌKabili  dest/inali 
ad  aunienlart!  le  vio  dei  Irafflci  e  a  dimirniire  i  costi  dei  tras|)orti  : 
le  |ii)|('iili  derivaziiHii  per  pr<»durre  In  f<»rza  motrice,  che  irradie- 
laiiiKi  \K'V  tulio  i!  Paese  rcnerKia  a  l)Uoti  mercato,  togliendo  Ki'nn 
parte  (Iella  sog.u'e/.ione  del  carlM)ne  e  incitando  il  nas<'4fre  di  nuove 
applicu/ioni  :  ecco  il  compito  |)iù  im))ortant<;  da  cui  l'Italia  attende 
la  sua  PÌiìeiuM-azionc  economica:  ecco  la  vera  ricchezza  naturale  ed 
iiicsaiirihile  clic  essa  piii't  e  deve  mettere  in  valore  e  su  cui  |K)KKPr/i 
sicurameiile,   vunlHiiuiosamenU',   l'edificio  della   sua   produzione. 

II  problema  (lelinealo  nella  frase  «  Politica  nazionale  delle 
ac(iue  »  è  di  Uile  vastit^i  che  non  è  erto  il  caso,  in  questi  brevi  cenni, 
(li  trattarlo,  neanche  per  sommi  capi,  sotto  i  suoi  nndtiformi  aspetti. 
('.Ili  scrive  si  limiterà  ad  esaminarlo  dal  laf^»  della  genera/zone  e  del 
Il  asporto  delle  irrandi  forze  idroelettriche,  nella  |)resente  situazione, 
lu'uli  sviluppi  e  ne^li  elTetli  che  se  ne  iK)SvSono  attendere  in  avvenire. 

• 

Quali  :-aiio  le  benemerenze' dell'industria  elettrica  italiana  è 
forse  superfluo  rammentare:  la  nostra  mobilitazione  imlustriale,  il 
moltiplicarsi  degli  stabilimenti  che  provvedono  alle  complesse  ne- 
(v^ssitìi  della  guerra,  nonché  alla  costituzione  di  molti  prodotti  neces- 
sari allo  svoluimento  della  vita  civile  e  che  ci  pervenivano  special- 
mente dalia  (lermaiiia,  trovarono  la  loro  jjossibilit^i  nella  esistenza 
(li  mandi  impianti  che,  malg^rado  le  opposizioni  e  gli  ostacoli,  o  fra 
la  indifferenza  dei  più,  si  sono  andati  preparando  negli  ultimi  anni  : 
ujacehè,  se  fabbriche  di  munizioni  sorsero  quasi  i^er  'incanto,  se  la 
industria  del  ferro  moltiplicc)  i  suoi  organi  produttivi,  se  quella 
nuuiifattu riera  ricon>:nciò,  doiK)  un  lungo  periodo  di  stasi,  a  far 
marciare  in  pieno  i  suoi  stabilimenti,  ed  innumerevoli  opifici  riu- 
scirono a  soddisfare  all'enorme  ed  improvvis<.)  incremento  di  richieste 
causato  dai  bisogni  della  difesa  nazionale,  ciò  si  dovette  in  gran 
parte  alla  larga  disiwnibilità,  preordinata,  di  energia  elettrica,  che 
colle  sue  caratteriistiche  di  sicurezza,  di  facile  suddivisione,  di  eco- 
nomica utilizzazione,  ha  permesso  a  tutte  le  nuove  iniziative  im- 
poste dalla  guerra,  non  solo  di  essere  svincolate  dall'acquisto  del 
carbone  in  un  periodo  in  cui  il  suo  costo  d'iveniva  proibitivo,  ma 
anche  di  non  soffrire  i  ritardi  disastrosi  ed  i  disagi  che  sarebbero 
stati  causali  (iaila  adoziione  di  ingombranti  impianti  termici  di  pro- 
duzione della  forza. 

Ma,  come  dimostreremo,  anche  all'infuori  delle  contingenze  ec- 
cezionali della  guerra,  grandi  sono  le  benemerenze  di  questa  indu- 
stria schiettamente  nazionale,  perchè  prospera  con  le  sole  forze  natu- 


()4H  l'EK    UNA   POI.ITICA   NAZIONALE 

ruli  del  l'ause,  swoiido  le  uLliludiiii  degli  ahilaiili,  mhì'/ai  artificio  di 
sussidi  statali,  e  col  ma^^'-gior  heiieficio  della  colletti v.Ui,  sia  per  la 
entità  delle  somme  versate  aniiiiahih  iito  all'erario  e  che  ammontano 
a  parc^(xhie  decine  di  milioni,  sia  per  il  sollievo  iK>rt<ito  allo  sbilancio 
monetario  per  la  minore  importazione  di  combustibile,  sia  per  lo 
sbimolo  dato  alle  vecchie  e  alle  nuove  industrie  con  la  maggiore  eco- 
nomia di  esercizio  e  con  la  semf)l ideazione  degli  impianti,  sia  per  i 
larghi  sussidi  già  accordati  ed  ■:  maggiori  [)roinessi  alla  agricoltura. 

Solamente  vent'anni  or  sono,  le  condizioni  della  tecnica  non 
permettevano  che  la  utilizzazione  dei  corsi  d'acqua  a  modesto  rlisli- 
vello,  quali  si  trovavano  nelle  vicinanze  dei  centri  di  distribuzione: 
poi,  man  mano  che  i  progressi  tecnici  consentirono,  colla  adozione 
delle  elevate  tensioni,  i  trasporti  a  maggiore  distanza,  si  studiarono 
le  forze  delle  Alpi,  di  cui  si  costrinsero  in  poderose  tul>azioni  le  alte 
cadute,  integrandole  con  opportuni  serbatoi,  dando  vita  ad  una  serie 
di  impianti  colossali,  che  all'estero  sono  oggetto  di  ammirazione  e 
di  inv<:dia. 

Ed  ha  già  trovato  qualche  applicazione,  e  più  numerose  ne  tro- 
verà in  avvenire,  il  concetto  di  compensare  le  magre  invernali  delle 
y\lpi  con  le  abbondanti  disponibilità  appenniniche  in  quella  stagione, 
raggiungendosi  così  una  migliore  garanzia  di  continuità  e  di  sicu- 
rezza dei  servizi:.  Né  dal  lato  economico  è  mancata  l'applicazione 
delle  norme  più  sane,  come  ad  esempio  quella  della  divisione  del 
lavoro  ottenuta  colla  distinzione  degli  enti  produttori  dai  distribu- 
tori :  insomma  questa  industria  ha  saputo  fondare  la  sua  azione 
su  principi  scientifici,  evitando  quasi  sempre  delle  inutili  dispersioni 
di  ricchezza. 

Una  idea  concreta  d'i  quanto  t  stato  compiuto  in  questo  campo  è 
data  dal  fatto  che  dal  1880  al  1914  si  mise  in  valore  più  di  un  niilionf 
di  cavalli  (1). 

Una  ulteriore  prova  della  serietà  dei  con?etti  adottati  e  dello 
sforzo  costante  di  giovare  al  consiunatore,  la  si  può  avere  in  ciò: 
che  mentre  negli  ultimi  quindici  anni  la  media  degli  index  numhers 
delle  materie  più  necessarie  alla  vita  è  aumentata  di  circa  il  50%, 
il  costo  della  elettricità  in  Italia  è  andato  sempre  diminuendo  :  il 
Kw-ora  per  luce,  che  si  vendeva  a  Milano  nel  1894  a  L.  1.40,  si  vende 
oggi  a  40,  a  30  e  a  20  centesim»:,  mentre  quello  della  forza  motrice, 
che  non  poteva  allora  essere  ceduto  a  meno  di  25  cent.,  si  ottiene 
oggi  correntemente  a  6  e  a  5  per  le  grandi  industrie  e  per  certe  ap- 
plicazioni, che  possono  soffrire  la  discontinuità,  anche  al  disotto  di 
im  centesimo.  Per  raggiungere  questo  risultato  di  interesse  generale, 
i  pix>duttori  di  energia  idroelettrica  hanno  saputo  accontentarsi  di 

(1)  Da  diverse  pubblicazioni  ministeriali  ed  in  isi>ecie  dalle  relazioni  del 
Ministero  delle  Finanze  sulk»  acqu<>  pubbliche^  risulta  che  i  ciivalli  in  con- 
.('ssione  erano  nel 


1880 

135,000 

1903 

379.568 

1909 

820,368 

1884 

160,000 

1904 

526,706 

1910 

897,464 

1899 

180,000 

1905 

485.579 

1911 

956,150 

1900 

250,889 

1906 

549.280 

1912 

863,294 

1901 

289,756 

1907 

512,035 

1913 

976,268 

1902 

311,064 

1908 

729,029 

1914 

1,022.960 

Mancano   le   foize   motrici    idrauliche  concesse   a    titolo   liratuito   con    Icojri 
-peciali  ed  ammontanti  a  poco  meno  di  ÒU,(KK)  cavalli. 
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iiiodi'sli  Ix-ricdcl,  nella  (Idiiria  <ii.-  i.i  ri-i.iiiv.i  i'miv/,/.,i  o.  i  r«"i<iiu 
doveva  |Mtilar  loro  t»Kual"»u"t«  ''  coritribub»  dei  prudenti  n.-ipur- 
miutort'. 

Se<'oiido  lina  pubblicazione  del  Credito  Italiano,  ì  profitti  medi 
(lei  produttori  di  elettricità  negli  ultimi  anni  furono  i  «eguentl: 

1901»  .     .   (J74«/o  1911  .     .  «HI'V'o  li*!»  •     •   r)«4»/. 

1»I0  .     .   dMA^/o  11M2  .     .   7  1H»/o  (>). 

dati  ehe  vennero  desunti!  dai  bilonci  di  151  Società,  con  un  capitale 
versato  di  453.4  milioni  e  32.4  milioni  di  riserve. 

Se  iMTò  molto  si  è  fatto  negli  ultimi  tempi,  molti.'wimo  rimane 
aurora  da  fare. 

l/iin|)orta7>one  del  carline  nel  1913  ha  s(jrimssato  i  10  milioni 
di  tounellatA»,  e,  ai  prezzi  anteriori  alla  guerra,  rappresentava  un 
esodo  di  35()  milioni  di  franchi  oro;  non  occorre  richiamare  qui  che 
fltì  il  prezzo  medio  dell'anno  in  corso  si  manterrà  sulle  Ure  200  la 
tonnellat^i  (e  san\  forse  superiore)  l'aggravio  nostro  si  aggirerà, 
per  il  tuie,  sul  miliardo  e  mezzo;  che  se  i  prezzi  dovessero  rinca- 
rare ancora,  le  nostre  forze  economiche  sarebbero  esposte  a  Ixn  più 
duro  cimento  delle  nostre  forze  militari  (2). 

R  duncpie  doveroso  di  ricercare  entro  quali  lìmiti  una  saggia 
lK>litica  delle  acque  possa  riparnre  la  deficienza  lamentata  e  garan- 
tire, anclie  a  fronliere  chiuse,  le  condizion"!  più  indisi^ensabili  della 
vita  civile  e  della  difésa,  indipendentemente  da  quelle  provvidenze 
di  altro  genere  (e  in  prima  linea  l'incremento  della  nostra  marina 
mercantile)  che  anche  -in  tempo  di  pace  rendano  sempre  meno 
onerosa  la  soggezione  nostra  ai  traffici  stranieri. 

Ma  prima  di  ciò  noi  vogliamo  esporre  in  rapidi  cenni  le  appli- 
cazioni prinoipali,  nelle  quali  potranno  essere  impiegate  le  nuove 
utilizzazioni  idriche,  procurando  in  tale  indagine  di  attenerci  sola- 
mente a  dati  di  fatto  e  a  previsioni  positive:  potremo  così  vedere 
quali  vasti  benefìci  possa  ancxjra  attendersi  l'Italia  da  più  intenso 
sfnittamento  del  suo  carbone  bianco. 

(1)  I  dividendi  sovracitati  si  riferiscono  ai  capitali  nominali  :  non  si  tien 
conto  del  fatto  elio  molte  Società,  costituite  originariamente  con  un  dato  ca- 
pitiile,  hanno  dovuto  procedere  a  riduzioni  e  che  altre  viceversa  lianno  fatto 
dolio  omissioni  con  premi  mandati  a  riserve:  se  ne  conclude  che  il  capitale 
veramente  versato  dagli  azionisti  ha  ottenuto  un  compenso  medio  percentuale 
sensibilmente  inferiore,  e  probabilmente  al  disotto  del  5  %. 

(2)  Il  consumo  di  combustibile  era,  come  risulta  da  un  rpfont-e  studio  di 
Luigi  Gaddi,  ripartito  come  segue: 

Caldaie   e    forni    dipendenti    dalle   Amministrazioni 

dello    Stato Tonn.  100,000 

Navi     della    Marina    mercantile    .       .       .       .    '   .  »  500,000 

Navi    della    Marina    militare           »  150,000 

Ferrovie    dello    Stato »  2.200,000 

Ferrovie    della    Sardegna »  19,000 

Altre    ferrovie    e    tramvie »  600,000 

Officine    del    Gaz           »  1,200.000 

Im'ustrie    metal lurrr  che    e    mineralurgiche      .  »  2,140,000 

Industria    serica            »  130,000 

Caldaie    fisse    e    locomobili    per    altre    induBtrie,    e 

riscaldamento    industriale                   ....  »  1,850,000 

Impianti    termici    per    energia    elettrica    ...»  700,000 

Caldaie    e    locomobili    per    l'agricoltura    .        .       .  ■>  250,000 

Altri     impieghi »  250,000 

Totale    Tonn.    10,089,000 


4'^  Voi.  CLXXXI,  Serie  VI  —  16  febbraio  1916. 
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La  trazione. 


Le  linee  feriloviarie  attualmente  funzionanti  colla  elettricità 
—  Valtellinesi,  Varesine,  Giovi  —  rappresentano  un  vero  successo 
tecnico,  per  la  sicurezza,  la  economia  e  la  regolarità  dell'esercizio, 
nonché  per  l'aumento  nella  potenzialità  dei  trasporti,  che  in  alcuni 
casi  equivale  ad  un  raddoppiamento  di  binario.  L'Italia  è  il  vero 
paese  delle  ferrovie  elettriche,  perchè  le  correnti  principali  dei  traf- 
fici si  svolgono  attraverso  catene  montuose,  dove  si  determinano 
condizioni  singolarmente  propizie  all'impiego  della  elettricità:  tut- 
tavia fino  ad  oggi  non  abbiamo  elettrificato  che  340  chilometri  di 
linee.  Chi  scrive  non  arriva  sino  a  vagheggiare  la  elettrificazione 
completa  delle  ferrovie,  per  la  quale  occorrerebbe  un  milione  di 
cavalli;  ma  per  2000  a  2300  km.  di  binario  già  studi  tecnici  sono 
compiuti  e  dimostrano  che  la  soluzione  sarebbe  vantaggiosa  anche 
dal  punto  della  economia  dell'esercizio,  tenuto  conto  naturalmente 
dell'interesse  ed  ammortamento  delle  spese  di  impianto. 

Il  modo  più  sollecito  e  sicuro  per  la  realizzazione  di  tale  pro- 
gramma, e  la  Amministrazione  delle  Ferrovie  dello  Stato  ne  con- 
viene, è  quello  di  lasciare  alla  privata  iniziativa  la  fornitura  del- 
l'energia, ottenendo  così,  colla  utilizzazione  delle  centrali  genera- 
trici esistenti  e  col  loro  possibile  allacciamento,  delle  vere  riserve 
che  garantiscano  la  continuità  dei  serviai  anche  in  caso  di  guasti 
ad  una  delle  fonti  di  energia  o  ad  una  delle  linee  principali  di  ali- 
mentazione. 

La  spesa  complessiva  per  le  linee  ad  alta  tensione,  per  le  stagio- 
ni di  trasformazione,  per  le  linee  di  contatto,  ecc.,  dovrebbe  aggirar- 
si sulle  75,000  lire  al  km.,  e  cioè  complessivamente  per  i  2000  km. 
sui  150  milioni,  escluse  naturalmente  le  locomotive  elettriche,  il 
cui  acquisto  rimarrebbe  compensato  dal  corrispondente  risparmio 
delle  locomotive  a  vapore  e  graverebbe  sul  fondo  di  rinnovamento  (1). 
Il  consumo  annuale  di  energia  per  ralimenta>zione  dei  2000  Km. 
suaccennati  ammonterebbe  a  circa  200  milioni  di  Kw-ora,  con  una 
richiesta  massima  di  200,000  cavalli;  l'equivalenza  essendo  in  media 


(1)  Si  suppone  che  la  energia  sia  consegnata  in  punti  determinati  lungo 
la  linea  ferroviaria  e  che  si  debba  distribuirla  alle  sottostazioni.  Per  2000  chi- 
lometri di  binario  semplice  si  presume  che  occorreranno  circa  1200  km.  di  con- 
dutture ad  alta  tensione;  se  metà  di  queste  linee  sarà  a  semplice  palificazione 
con  due  terne  di  filo  da  100/10  (L.  25,000  al  km.),  e  metà  a  doppia  palifica- 
zione con  quattro  teme  di  filo  da  100/10  (L.  45,000  al  km.),  il  costo  per 
questo  capitolo  e  per  i  2000  km.  di  binario  sarà:  35,000  x  1200  =  L.  42,000,000. 
Per  le  linee  di  contatto  (trolley)  le  Ferrovie  dello  Stato  ritenevano  in  pas- 
sato come  esatto  un  costo  di  L.  26,000  al  km.  ;  nuove  esigenze  tecniche  ed  il 
risultato  dei  consuntivi  dei  primi  impianti  portano  ora  a  preventivarlo  in 
L.  36,000,  e  così  per  i  2000  km.  =  L.  70,000,000. 

Finalmente  le  sottostazioni,  anche  se  eseguite  con  larghezza  di  vedute, 
non  costeranno  piìi  di  L.  2-50,000  cad.  ;  per  tutti  i  2000  km.  occorreranno 
120  stazioni  con  una  spesa  di  L.  30,000,000. 

La  spesa  totale  ammonterà  così  a  L.  142,000,000,  che  si  arrotondano  in 
L.  160  milioni.  Probabilmente  l'impiego  della  corrente  continua  permette- 
rebbe economie  notevoli  sulle  somme  sovraccennate. 
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di  lina  U)iiiH'Ilalji  «li  .  ..iiiImi^IiIhI»-  e  H()()  ra\;iiii  <»iii,  la  eoonoiTiia 
Hntmalo  di  c/irlMuic  p<'r  (jiU'sUi  niodcsla  jxirtc  del  programma,  cht 
|)()lx(>l)l)(>  tsH(!r(<  rotiipiuta  in  un  decennio,  ammonterebbe  a  circa 
Tomi.  5(K),()00. 

Ti  <l(i  (lUKorarsi  che  in  un  Becondo  tempo  la  elettrificazione  delle 
nostro  reti  si  estenda  sempre  più,  e  ben  oltre  i  2000  Km.,  ciò  che 
|M>lrà  anche  costituirò  una  economia  di  esercizio  se,  come  è  proba- 
Idlf,  il  <arl)one  non  .s<'cndorfi  più  ai  prezzi  di  una  volta;  ma,  indi- 
pondcntcìncrdc  da  criU^rl  economici,  è  necessario  che  la  tni^forma- 
iiionc,  neirintorossc  della  difesa  militare  e  della  vita  del  Paese,  sia 
eseguita  almeno  fx^r  le  linee  più  importanti,  cosicché  i  nostri  traf- 
fici essenziali  riinauKuno  assicurati  anche  nel  deprecato  caso  in 
cui  dal  mare  i  combustibili  cessassero  di  arrivarci. 

//  carbone  prr  le  industrie. 

Il  carbone  che  entra  per  il  i2  %  nel  costo  della  trazione,  rap- 
presenta il  9%  nella  industria  zuccheriera,  il  20%  nella  vetraria, 
il  25%  nella  industria  della  tarla,  il  30%  in  cfuella  dell'acciaio:  il 
rincaro  del  combustibile  nel  rapporto  da  1  a  6,  come  si  è  ora  veri- 
ficato in  c^usa  della  guerra,  porta  i  coefficienti  di  cui  sopra  ad  au- 
mentare rispettivamente  i  costi  di  produzione  per  le  industrie  suac- 
cennata del  45,  del  100,  del  125  e  del  150  per  c^nto,  rendendo  in- 
tollerabili ai  consumatori  i  nuovi  prezzi  e  d'altra  parte  esponendo 
i  produttori  a  gravi  perdite  per  il  mantenimento  dei  vecchi  con- 
tratti assunti,  quando  non  era  possibile  prevedere  la  fantastica 
ascesa  del  combustibile.  Le  industrie  invece  che  si  erano  sottratte  a 
tale  alea,  avendo  potuto  sostituire  il  carbone  con  la  elettricità,  non 
hanno  da  questo  lato  subito  aumenti  di  sorta. 

Pur  troppo  la  completa  eliminazione  del  carbone  non  sarà  mai 
possibile,  sebbene  non  sia  da  escludersi  qualche  applicazione  del- 
l'elettricità al  riscaldamento  industriale,  là  dove  concorrano  e  il 
basso  prezzo  della  energia  e  particolari  condizioni  di  esercizio  de- 
gli stabilimenti  da  servirsi. 

Ma  r  applicazione  fondamentale  dell'  elettricità  alle  Industrie 
consiste  nella  fornitura  della  forza  motrice;  necessita  quindi  di 
soddisfare  correntemente  a  tutte  le  richieste  dell'industria  stessa, 
che  potrebbero  diventare  in  avvenire  anche  molto  più  ingenti  di 
quelle  sinora  previste,  se  il  programma  della  nazionalizzazione 
della  produzione  verrà,  come  speriamo,  attuato;  ed  'in  conseguenza 
bisogno  assoluto  di  nuovi  impianti,  nei  quali  parecchie  centinaia  di 
migliaia  di  cavalli  potranno  trovare  collocamento. 

Per  l'agricoltura. 

La  produzione  agraria  italiana  è  valutata  all'incirca  in  7  mi- 
liardi; mentre  la  francese,  con  una  superfìcie  solo  di  i/4  superiore 
alla  nostra,  oltrepassa  i  15  miliardi;  è  così  che  Valma  parens  frugum 
non  basta  oggi  alla  propria  alimentazione  ! 

Secondo  le  statistiche  del  Valenti,  per  le  nostre  regioni  di  pia- 
nura, la  media  produzione  di  grano  è  di  Ql.  14.50  per  ettaro,  di 
fronte  ai  20  della  Germania,  ai  22  del  Regno  Unito,  ai  25  del  Belgio  : 
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e  in  Danimarca,  dove  il  problema  della  produzione  agraria  forma 
uno  degli  scopi  principali  dell'azione  statale,  la  produzione  sale  a 
ben  35  Ql.  per  ettaro  (1). 

Ma  se  la  nostra  agricoltura  non  dà  ancora  tutto  quello  che  po- 
trebbe, dobbiamo  pur  ricordare  che  il  reddito  del  suolo,  ora  di  7  mi- 
liardi, non  era  valutato  nel  1860  che  in  3  miliardi:  già  nella  pia- 
nura emiliana  si  sono  raggiunti  per  ettaro  Ql.  19.45  di  froimento; 
progresso  dunque  c'è  stato  e  noi  non  dobbiamo  disperare  di  raggiun- 
gere anche  in  questo  campo  i  paesi  più  progrediti. 

Come  vi  riusciremo? 

È  l'elettricità  a  buon  mercato  che  ci  deve  dare  il  mezzo  di  au- 
mentare il  reddito  delle  nostre  terre. 

Per  mettere  in  grado  ritalla  di  produrre  tutto  il  grano  che  oc- 
corre alla  sua  popolazione,  basterebbe  forse  una  cultura  intensiva 
a  base  di  quell'azoto,  che  non  deve  più  essere  considerato  come  un 
elemento  inerte,  ma  che  merita  anzi  di  essere  apprezzato,  dopo  l'ac- 
qua, come  il  grande  motore  del  divenire.  Tutte  le  difficoltà  tscniche, 
ed  anche  economiche,  per  la  produzione  dei  nitrati  dall'aria  atmo- 
sferica sono  state  superate  :  già  un  coraggioso  industriale  lombardo 
è  in  grado  di  mettere  sul  mercato  45,000  Ql.  di  acido  nitrico  al- 
l'anno, consumando  60  milioni  di  Kw-ora;  e  fabbriche  importantis- 
sime di  altre  materie  fertilizzanti,  come  la  calciocianamida,  sono 
sorte  in  Italia.  Ma  occorre  ben  altro  e  se  per  risolvere  il  problema 
in  pieno  sarebbero  necessari  circa  6  miliardi  di  Kw-ora  all'anno 
(qualche  cosa  come  un  miliione  di  Kw  continui,  1,700,000  cavalli),  si 
dovrebbero  a  questa  industria  adibire  almeno  400,000  cavalli,  oiò 
che  non  deve  parere  esagerato  se  si  considera  che  in  Norvegia  ve  ne 
sono  500,000  in  attività  e  altri  200,000  in  costruzione  per  questo 
scopo.  Si  eviterebbe  così  la  importazione  di  grano  per  circa  3,750,000 
quintali  e  per  un  importo  di  almeno  90  milioni  di  lire. 

Ma  la  elettricità  non  deve  soltanto  rendere  possibile  una  agricol- 
tura più  'intensiva  a  mezzo  dell'azoto:  le  linee  elettriche  devono  ar- 
rivare dovunque  nelle  campagne,  per  servire  a  svariate  operazioni 
agricole  :  aratura,  trebbiatura,  trinciatura  dei  foraggi,  pileria  del 
riso,  lavorazione  del  latte,  ecc.,  applicazioni  brillanti  di  cui  gli  esempi 
non  mancano,  ma  che  devono  moltiplicarsi  :  importantissime  fra  le 
altre  quelle  del  sollevamento  d'acqua  per  irrigazione  e  le  bonifiche. 
Del  primo  tipo  abbiamo  impianti,   anche   di  discreta   importanza, 

(1)  Di  fronte  alla,  nostra  deficienza  di  produzione  stanno  le  corrispondenti 
importazioni  dall'estero  che  risultano: 


1910 
1911 
1912 
1913 
1914 


1910 
1911 
1912 
1913 
1914 


per  il  frumento 

Torni.       1,441,748  L.  309,408.620 

»             1,351,130  »  297.332,740 

»             1,789,699  »  399,737,330 

»            1,810,733  »  399,546,798 

»            1.015,877  »  224,939,035 

e  per  il  granoturco 

Tonn.          400,233  L.  60,030,950 

»               384.010  »  61,441,600 

»                540,774  »  89,227,810 

»                351,740  »  54,519,700 

»                 84,040  »  13,026,260 


Come  è  noto,  la  produzione  media  di  frumento  in  Italia  si  aggira  su  ton- 
nellate 4,800,000. 
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(l/ippnrtiitto,  tJ  Ht'Knalarii.'iiU',  pur  l'alUi  Italia,  ii«*l  Vcntllcm»  e  nel 
l'iciiioiiU)  OriuriUili!,  duvu  per  lui  fallo  il  valore  lU-i  UnuU  ò  notu- 
voliiuMiU)  auineriUiU):  dui  Hocundo  kI  difTundono  kIì  eHumpi  special- 
iiu'iit*'  nel  Veiudo,  dove  |>erò  iiiolU*  Ixiiiiflclie  pi'  mi  anatra  al 

s()ll(>vaiii(!iiU)  d'anpm  roii   itnpiaiili  lerinici.   In  <  a.ni  la  crisi 

del  carlHjne  delenninaUi  dalla  ^uorm  i-  impresmoiiante,  eoHl  da  far 
puiisure  perflnu  alla  oveiilualiUi  di  fermare  le  idrovor*.  (^iiale  cala 
strofe  sf  ciò  si  vifriflcas.se  in  quesU^  bonifiche  meccaniche,  che  sono 
cosi  larya  fonU«  di  pnxl'  '  i'-oli  e  per  la  civi  es<?cuzione  si  nono 

spdsii  somme  ooloswili!  1  incora  se,  dojKj  avere  sborBalo  som- 

me InKciili  per  ac<(ui»ti  di  carlxine,  (fii«sto  venisse  a  mancare  al. 
l'ultimo  momento,  negli  ultimi  giorni  di  funzionamento  delle  idro- 
vore! È  necessario  iissolu lamento  che  anche  qui  la  elettricità  lilieri 
i  nostri  capitelli  da  simili  aleo  e»  da  oncni  di  esercizio  che,  anche  a 
jfuerra  finita,  saranno  ben  più  gravosi  che  per  il  pass/ito:  l'acqua 
stessa,  cadendo  dalle  allx?  montjigne,  guidaUi  e  domata  dall'arte  del- 
l'uomo, solleverai  e  regolerà  l'accjua  nelle  vaste  distese  jiianeggianti 
ridonate  alle  pingui  culture. 

Ma  per  lx)rnare  al  problema  massimo  della  agricoltura  itali-ina, 
convinciamooi  clu*  esso  non  è  quello  delle  terre  incolte,  bensì  (\\ii\U> 
delle  terre' troppo  estensivamente  coltivate  e  che  per  risolverlo,  e 
bene,  noi  dobbiamo  ricorrere  al  nostro  carbone  bianco.  E  ricordia- 
mo che  qui  si  tratta  non  di  trasformazione,  ma  di  creazione  d«i  ric- 
chezza, e  che,  come  proclama  Swif t  :  «  L'uomo  che  riesce  a  far  ger- 
mogliare e  crescere  due  spighe  di  frumento  o  due  fili  di  erba  ove  non 
ne  cresceva  che  uno,  è  un  grande  benefattore  del  proprio  paese  ». 

La  difesa. 

Le  necessità  della  difesa  militare  sono  strettamente  connesse  con 
una  folla  d«i  altre  questioni  industriali,  ferroviarie,  economiche. 

Noi  ci  occuperemo  qui  succintamente  della  produzione  dei  ma- 
teriali necessari  per  l'armamento  e  cioè  ghise  ed  acciai,  in  rapporto 
al  sussidio  che  anche  in  questo  campo  può  essere  portato  dall'ener- 
gia elettrica. 

Per  estrema  fortuna  d'Italia  la  nostra  industria  siderurgica  (co- 
me quella  elettrica)  non  è  stata  colta  impreparata,  né  deficiente  dal- 
lo scoppio  del  conflitto  europeo,  ed  essa  sta  ora  adempiendo  magni- 
ficamente al  compito  affidatole  dal  nostro  esercito  e  dalla  nostra  ma- 
rina. Uno  sguardo  alle  statistiche  dimostra  che  prima  della  guerra 
(nel  1913)  la  nostra  produzione  e  la  nostra  importazione  di  ghisa 
stavano  press'a  poco  nel  rapporto  da  2  ad  1,  e  se  i  rottami  venivano 
importati  per  quantitativi  ingenti,  essi  erano  poi  nella  loro  quasi  to- 
talità lavorati  e  trasformati  nei  nostri  stabilimenti  siderurgici,  con 
la  conseguente  indipendenza  nostra  per  buona  pai-te  dei  fabbisogni 
in  laminati,  lamiere,  rotaie,  ecc.  (i). 

(1)  Da  pubblicazioni  del  Ministero  delle  Finanze  e  da  altre  fonti  si  hanno, 

per  il  1913,  i  dati  seguenti  : 

Produzione  italiana   di  ghisa    ....    Torni.  427,000 

Importazione  di    ghisa »  220,000 

»  ferro    e  acciaio    in    masselli  »  7,300 

»  laminati »  84,000 

»  rottami            »  326,000 

»  lamiere  ....  »  21,400 

»  rotaie               »  7,150 
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Ma  l'Italia  ha  il  mezzo  di  ridurre  assai,  e  forse  anche  di  sop- 
primere l'entrata  della  ghisa  estera.  Essa  infatti  dispone  di  circa 
250,000  tonn.  di  ceneri  di  piriti,  che  annualmente  residuano  dalla 
fabbricazione  dell'acido  solforico:  queste  piriti,  trattate  al  forno 
elettrico,  potrebbero  dare  120,000  tonn.  di  ghisa  con  un  consumo  di 
400  miUoni  di  Kw-ora  (130,000  cavalli  non  continui).  Impianti  di 
questo  genere  sono  già  stati  avviati  e,  coi  prezzi  attuali  delle  ghise, 
danno,  anche  economicamente,  buoni  risultati;  è  però  molto  pro- 
babile che  la  esperienza  attuale  provocherà  ulteriori  perfeziona- 
menti, così  da  spingere  ad  applicazioni  ben  più  vaste,  almeno  là 
dove  sarà  possibile  di  trovare  dell'energia  elettrica  a  buon  mercato. 
Specialmente  in  questi  tipi  di  lavorazione,  U  requisito  primo  che  si 
richiede  all'elettricità  è  di  costar  poco:  1  a  1.25  centesimi  per  Kw-ora 
rappresenta  all'incirca  ciò  che  l'industria  elettro-siderurgica  può  pa- 
gare per  mantenere  i  suoi  costi  di  produzione  al  livello  medio  del 
mercato  :  dal  che  la  necessità  che  l'esercizio  dei  nuovi  impianti  idro- 
elettrici, specialmente  se  adibiti  a  stabilimenti  elettro-siderurgici, 
risulti  economico  e  che,  per  ottenere  tale  risultato,  il  fìsco  allenti  la 
sua  pressione.  Pensiamo  che  in  Norvegia  il  cavallo-anno  si  vende  a 
20  lire;  cioè  a  meno  di  quel  che  è  da  noi  l'onere  tributario!  e  pen- 
siamo pure  che,  al  presente,  le  nostre  ceneri  di  piriti  se  ne  vanno 
all'estero,  per  subirvi  quelle  lavorazioni  che  con  l'iniziativa  nostra, 
e  con  l'aiuto  del  governo,  potremmo  benissimo  eseguire  in  casa. 

Per  restare  nel  ramo  della  ghisa  aggiungiamo  che  la  sua  estra- 
zione dai  minerali,  mediante  il  forno  elettrico,  è  un  problema  più 
complesso,  almeno  dal  lato  economico,  benché  la  soluzione  tecnica 
non  presenti  difficoltà  speciali.  In  Isvezia  e  in  Norvegia  vi  sono 
adibiti,  0  in  costruzione,  numerosi  forni,  ma  perchè  i  risultati  siano 
soddisfacenti  bisogna  adoperare  come  riducente  il  carbone  di  legna. 
Oltre  al  minerale  e  all'energia  elettrica  a  buon  mercato  si  deve 
dunque  trovare  sul  posto  anche  il  carbone  di  legna,  ciò  che  in  Italia 
è  pur  troppo  reso  difficile  dai  disboscamenti.  Ma  vi  sono  anche  da 
noi  delle  regioni  in  cui  i  tre  elementi  sono  a  disposizione  :  vi  ha 
perciò  la  possibilità  di  nuovi  grandi  impianti  che,  insieme  a  quelli 
utilizzanti  le  ceneri  dii  piriti,  renderebbero  trascurabile  o  nullo  il 
nostro  fabbisogno  di  ghisa  estera  (1). 

Ghisa  e  rottami  possono  —  sempre  per  mezzo  del  forno  elettri- 
co —  essere  trasformati  in  acciai,  e  con  esito  economico  buono,  per- 
chè la  esperienza  ne  ha  messo  in  evidenza  i  vantaggi  anche  per  le 
acciaierie  che  usano  ora  il  Martin.  Supposto  di  lavorare  elettrica- 
mente 150,000  tonn.  di  ghisa  e  320,000  tonn.  di  rottami,  occorrereb- 
bero 360  milioni  di  Kw-ora  (in  certe  condizioni  riducilDili  a  300)  e 
cioè  altri  120,000  cavalli. 

Riassumendo,  la  produzione  delle  ghise  e  degli  acciai,  pur  con- 
tenuta nei  limiti  ragionevoLi  e  pratici  da  noi  tracciati,  richiederebbe 

(1)  A  Cogne  vi  sono  8  milioni  di  tonnellate  di  magnetite  ricca  di  ferro  al 
55  %  ;  vi  sono  anche  forze  idrauliche  per  parecchie  diecine  di  migliaia  di  ca- 
valli: vi  si  potrebbero  produrre  20,000  tonnellate  di  ghisa  all'anno,  tanto  piìi 
che  le  antraciti  della  Thuile  potrebbero  sostituire,  come  riducenti,  il  carbone 
di  legna.  Altro  minerale  ricco  di  ferro  trovasi  nelle  valli  Bergamasche,  mentre 
non  accenniamo  all'Isola  d'Elba  e  a  Piombino,  dove  non  è  probabile  il  sus- 
sidio della  elettricità  prodotta  con  forza  d'acqua. 
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270, (KK)  cHvalli  con  Hl()7r)(»  milioni  di  Kw-ora  (5  ci  farobhe  ri.sfjar- 
niian»  una  irn|K>rUizi()tit'  'li  tu  a  iut  1'  milioni  <  di  <-<iri>on*-  i«r 
allh  2i)  milioni  di  liro. 

AcCUniierorilO    di    volo    nOa    j»n>iiii/,i.»in-    oi     mkOi     speciali     mim 

siKcio,  forro  inanKaneae  ecc.)  jmt  (nji  sono  kììi  in  funzionu  a  HUinnu 
attivandosi  luiincrosi  forni. 

Inlliio,  Ki"(*<*^^<^  suinio  noi  cjiiniM)  dtMla  iru't^illurgia,  vogliamo 
dire  unu  parola  ancho  dolio  zinco.  ^  noto  conif  i  minerali  di  zinco, 
estratti  in  I trilla  «in  (luantitalivi  ragguardevolissimi  (150,000  Uniri.  al- 
l'anno) emigrino  aU'csti'ro,  mentre  noi  dobbiamo  imp<3rlare  tutto  lo 
zincA)  chi!  ci  abbisogna.  Ora  ci  consta  che  il  pmblema  dell'impiego 
dell'elettricità  \Hir  la  riduzione  dui  minerali  di  zinco  si  studia  a 
fondo  e  coraggiosi  industriali  si  sono  indotti  a  tenUire  degli  im- 
pianti notevoli,  che,  so  potranno  assicurarsi  dell'energia  elettrica  a 
buon  pn>zzo  insieme  ail  una  modesta  protezione  doganale,  non  man- 
cheranno di  emanciparci  dall'estero  anche  \xìt  questo  prodotto. 

Senza  entrare  nell'esame  di  altre  numerose  applicazioni  cre- 
diamo che  la  sommaria  nostra  esposizione  basti  a  dimostrare  quanto 
validamente  possa  l'elettricità  cooperare  alla  difesa  nazionale. 

//  bilancio  montitario  e  faggio. 

Il  nostro  sbilancio  monetario  era,  prima  della  guerra,  di  poco 
più  di  un  miliardo  di  lire,  di  cui  350  milioni  dovuti  al  carbone. 

Con  lo  sfruttamento  delle  forze  idrauliche,  come  abbiamo  dianzi 
visto,  otterremo  due  ordini  di  elementi  riparatori:  la  minore  impor- 
tazione del  cairbone  nelle  ferrovie,  nelle  industrie,  nella  agricoltura, 
dove  al  motore  termico  verrà  sostituito  il  motore  elettrico  e  cosi  nella 
metallurgia  colla  adozione  dei  forni  elettrici  invece  di  quelli  a  car- 
bone: e  in  secondo  luogo  la  minore  importazione  di  altre  materie 
che  la  elettricità  ci  pennetterà  di  produrre  direttamente  in  casa 
nostra. 

Il  Caiani,  dopo  fatta  la  ipotesi  che  nei  (prossimi  anni  il  gra- 
duale incremento  delle  industrie  provocher^be  un  aumento  del 
40%  nel  fabbisogno  del  combustibile,  la  cui  importazione  salirebbe 
pertanto  a  14  milioni  di  tonn.,  ritiene  che  con  una  buona  politica 
delle  acque  se  ne  possa  risparmiare  il  50%  e  cioè  7  milioni  di  ton- 
nellate, sostituendoli  con  l'elettricità:  per  il  che  egli  stima  si  do- 
vranno sfruttare  ancora  3,800,000  cavalli.  Alla  sua  volta  il  Ministero 
delle  Finanze,  in  una  sua  relazione  del  1908,  indicava  in  4  milioni 
i  cavalli  idraulici  ancora  disponibili;  il  che  basterebbe  per  mettere 
in  evidenza  l'ottimismo  della  ipotesi  Galani,  secondo  cui  la  quasi  to- 
talità dell'energia  disponibile  dovrebbe  essere  rapidissimamente 
sfruttata. 

Tenendo  conto  invece  delle  considerazioni  sovraesposte,  più  mo- 
deste nella  loro  iportata,  si  può  ritenere  che  entro  un  decennio  una 
buona  politica  delle  acque  permetta  la  utilizzazione  di  un  milione 
di  cavalli  in  sostituzione  del  carbone,  con  una  economia  di  circa 
3  milioni  e  un  terzo  di  tonn.,  ed  un  vantaggio  annuo  per  il  nostro 
bilancio  monetario,  in  base  ai  prezzi  anteriori  alla  guerra,  di  100 
milioni.  Ma  press'a  poco  nello  stesso  periodo  dovrebbe  altresì  essere 
possibile  la  utilizzazione  di  un  altro  milione  di  cavalli  per  quelle 
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nuove  lapplicazioni  che  rappresentano  una  più  diretta  creazione  di 
ricchezza:  400,000  cavalli  impiegati  nella  produzione  di  prodotti 
azotati  consentiranno,  come  già  si  è  detto,  di  iridurre  la  importazione 
del  grano  di  3,750,000  quintali  con  .un  risparmio  di  90  milioni;  100,000 
cavalli  impiegati  direttamente  per  utilizzare  i  carbonati  di  ferro  e 
le  ematiti  delle  nostre  mo'ntagne  corrisponderanno  a  una  minore 
importazione  di  circa  65,000  tonn.  di  ferro  o  a  un  risparmio  di  oro 
di  39  milioni.  Con  130,000  cavalli  si  potranno  ottenere  120,000  ton- 
nellate di  ghisa  dalle  ceneri  di  piriti,  migliorando  il  nostro  bilancio 
monetario  di  altri  13  milioni.  Altri  100,000  daranno  lo  zinco,  con 
un  vantaggio  per  il  bilancio  monetario  di  40  milioni. 

E  chi  può  assicurare  che  la  tecnica  non  permetterà  di  sostituire 
il  gas  proveniente  dalla  distillazione  del  carbon  fossile  coll'idrogeno 
prodotto  elettroliticamente  dall'acqua? 

La  energia  elettrica  a  buon  mercato  prodotta  con  lo  sfruttamento 
delle  forze  idrauliche  per  meno  di  un  altro  milione  di  cavalli  do- 
vrebbe dunque  migliorare  il  nostro  bilanc-io  commerciale  di  circa 
200  milioni.  Insieme  ai  100  milioni  di  carbone  risparmiato,  come 
sopra  si  disse,  sono  complessivamente  300  milioni  di  ricchezza  che 
si  sarà  annualmente  prodotta  in  patiria,  fornendo  lavoro  a  diecine 
di  migliaia  di  operai,  colla  possibilità  di  attenuare  il  fenomeno  della 
emigrazione  ed  il  costo  dei  consumi  tanto  gravemente  rincarati  in 
causa  dell'aggio.  In  un  momento  come  questo,  coi  prezzi  fanta- 
stici dello  stato  di  guerra,  i  300  milioni  salirebbero  press'a  poco  al 
miliardo,  alla  cifra  cioè  che  sarebbe  stata  necessaria  per  dotare  il 
nostro  paese  dei  due  milioni  di  cavalli  idro-elettrici  e  che  si  sarebbe 
ora  risparmiata  in  un  solo  esercizio. 


Dopo  avere  rapidamente  dimostrato  come  un  maggiore  sfrutta- 
mento delle  nostre  ricchezze  idrauliche  rappresenti  un  grande  inte- 
resse nazionale,  vediamo  come  l'abbia  considerato  lo  Stato  e  come 
si  sia  svolta  la  sua  azione. 

Pur  troppo  anche  qui,  come  in  altri  campi,  l'opera  del  Parla- 
mento e  del  Governo  è  stata  inefficace  a  promuovere  un  sano  svi- 
luppo delle  energie  nazionali.  Più  facilmente  accessibili  alla  pres- 
sione di  quegli  enti  che  esercitano  un'influenza  politica,  Governo 
e  Parlamento  hanno  largheggiato  in  favori  doganali  e  in  concessioni 
di  forniture  e  di  appalti  lucrosi  ai  gruppi  organizzati  del  capitale  e 
del  lavoro,  e  per  contro  hanno  contribuito  ad  inaridire  ogni  corag- 
giosa iniziativa  con  l'esagerato  interventismo,  con  l'estensione  delle 
funzioni  statali  e  col  fiscalismo. 

Una  meno  esatta  conoscenza  delle  finalità  di  coloro  che  vedono 
nella  industria  il  mezzo,  pur  giovando  a  se  stessi,  di  contribuire  al- 
l'incremento della  economia  nazionale,  ha  fatto  considerare  nelle 
sfere  governative  gli  industriali  piuttosto  come  ricercatori  di  privi- 
legi, che  come  operosi  collaboratori  della  ricchezza  del  paese  e 
della  conseguente  floridezza  dei  bilanci  statali  :  e  se  talora  ai  sin- 
goli si  sono  concessi  dei  vantaggi,  è  un  fatto  che  nel  suo  complesso 
l'azione  governativa  ha  trascurato  l'industria,  preoccupandosi  se  mai, 
ed  in  modo  esclusivo,  della  tutela  dei  lavoratori. 
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Il  coitliniiii  cslciiilcrsi  (lello  fiiri/J(jiii  sUtali,  anche  con  lu  <iHi>un- 
■/.Umv  (linlla  dì  «omiiiti  induHlriali,  ha  (isercitaUj  una  influen^ca  de- 
prinioiiU)  .nullo  liburi)  iniziative,  ammaestrate  dalla  sorte  delle  ter- 
rovir,  ilt'i  liìlcfoni,  (h-llo  a-ssicurazioni  :  influenza  anche  peggiore  eser- 
cita col  inolliplicans  il  ituiiioro  <luxli  impiccati  <iello  Stato,  coltivando 
cosi  lo  spirito  par  in  un  paase  che  lutto  «h'vj»  .>  •   i  dalla 

arfornia/iono  in<li      i  «^1  intralcia  con  innunior*-  trolli  e 

pastoie  (li  ben  poca  o  tieaauna  pratica  utilità  raffcTniar»!  del  lavoro 

pITxluttivO. 

Finalmente  il  fiscalismo  non  rappresenta  solo  un  awravio  finan- 
ziario Uilora  rnsoi>))orlal)ilo,  ma  i)or  la  ■  lo  Stato  si 
trova  (li  spixMiu>ro  dal  c^ìiitrihucnto  gelili  -lori,  senza 
canihiaro  la  lopislazione  fiscale,  si  viene  a  costitui're  un  fjericoloso 
olciiKMilo  di  deprtìssiono  moraU».  sia  perchè  le  somiirc  nuove  ed  ar- 
bitrario inlorprolazioni  dato  alla  l«»irKe  ingenerano  il  sentimento  della 
d(in(\k'at^i  Kiiii^tizia,  sia  pcrclu^  per  la  pfiura  del  peggio  i  bilanci  in- 
dustriali  perdono   in   sincerità. 

Se  queste  considerazioni  generali  possono  trovare  la  loro  pra- 
tica applicazione  anche  'por  la  industria  della  captazione  delle  acque, 
conviene  aggiungere  che  quasta  ultima,  pure  di  cosi  grande  impor- 
t.-inz^i  per  tutta  la  economia  nazionale,  è  stata  trattata  peggio  delle 
altre. 

E  inconiinciaino  pu»re  dalla  pressione  fiscale. 

Ecco  al  riguardo  il  risultato  di  una  diligentissima,  tuttora  ine- 
dita, indagine  istituita  da  Alberto  Geisser  per  l'Associazione  fra  le 
Società  per  Azioni  (1),  e  che  comprende  una  porzione  cospicua  (oltre 
il  30%  dei  capitali  complessivi  —  almeno  di  quelli  noti  — )  investiti 
nella  suddetta  industria: 


Anni 

1909  .  . 

1910  .  . 

1911  .  . 

1912  .  . 

1913  .  . 

Da  questo  prospetto  emerge  quale  notevole  parte  dei  redditi 
venga  assorbita  dagli  oneri  pubblici  e  come  col  cresc^ere  del  divi- 
dendo cresca  la  percentuale  degli  oneri  non  solo  riferita  al  capitale, 
il  che  è  naturale,  ma  anche  riferita  al  dividendo  distribuito.  In  grosso 
modo  si  può  dine  che  gli  enti  pubblici  partecipano  ai  redditi  della 
industria  idroelettrica  come  se  possedessero  più  di  un  terzo  di  ca- 
pitale. 

Ciò  però  ohe  più  disturba  l'industria  non  è  tanto  la  misura  del- 
l'imposta, quanto  il  mutamento  dei  criteri  nella  sua  applicazione. 
Per  esempio  in  questi  ultimi  tempi,  con  lo  specioso  pretesto  che  il 

(1)  I  profitti  medi  delle  Società  contemplate  nella  inchiesta  Geisser  sono 
superiori  ai  profitti  medi  di  tutto  il  gruppo,  sotto  il  qual  punto  di  vista  i  dati 
del  ((Credito  Italiano»,  comprendenti  453.4  milioni  di  capitali  invece  di  181, 
rappresentano  meglio  i  risultati  effettivi  dell'esercizio  dell'industria. 


Dividendi 
distribuiti 

9,350,875 
11,634.082 
11,995,321 
13,424,660 
14,587,661 

Oneri    pubblici 

Capitali 
versati 

122,895,000 
148,950,000 
153,850,000 
163,050,0P0 
181,825,000 

Oneri 
totali     % 

3,275,462 
4,178,696 
4,448,534 
5,577,673 
5,551,008 

Oneri 
sul  cap.  vers. 

2.65 

2.80 
2.91 
3.41 
3.04 

Oneri 
•/o8ul  div 

35  02 
35.91 
39.41 
41.54 
37.36 
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canone  è  un  fitto  d'acqua,  il  fisco  sostiene  che  esso  è  comipreso  nella 
deduzione  del  terzo,  ammesso  dall'art.  3  della  legge  25  gennaio  1865 
sulla  imposta  fabbricati  per  gli  opifici,  e  che  conseguentemente  esso 
'non  è  deducibile  agli  effetti  della  imposta  di  R.  M.;  ciò  che  equivale 
praticamente  ad  avere  aumentati  i  canoni  deiril.50%  senza  bisogno 
di  speciali  provvedimenti  governativi. 

Così  la  costante  interpretazione  data  negli  ultimi  anni  all'art.  7 
della  legge  medesima  nel  senso  di  considerare  anche  l'acqua  come 
altro  degli  elementi  di  reddito,  ha  portato  aggravi  notevolissimi.  Per 
un  po'  l'imponibile  per  cavallo  si  contenne  in  limiti  tollerabili,  di 
7  a  9  lire  (Paderno  e  Vizzola)  :  poi  venne  gradatamente  aumentato 
nei  nuovi  accertamenti  e  si  è  arrivati  alle  L.  20,  alle  L.  25,  alle  L.  40 
per  cavallo;  ora  se  si  tien  conto  dell'altezza  delle  aliquote  nei  co- 
muni di  montagna  —  frequente  è  l'aliquota  del  40-50%  e  si  arriva 
al  75  %  —  si  vede  come,  oltre  al  canone  governativo,  il  cavallo  sia 
ulteriormente  colpito  con  5,  con  6  e  talora  con  10  lire. 

E  qui  in  via  incidentale  e  per  ricordare  quanto  infondato  fosse 
il  concetto  di  aumentare  i  canoni  per  darne  parte  alle  provincie  e 
ai  comuni  dei  luoghi  ove  avvengono  le  derivazioni,  si  ricorda  che 
chi  scrive  ha  aperto  allo  scopo  una  inchiesta  fra  le  principali  aziende 
esercenti  impianti  idroelettrici  in  Italia.  Il  risultato  di  tale  inchiesta 
fu  che  in  generale  i  Comuni  interessati  hanno  una  popolazione  esigua 
rispetto  al  quantitativo  di  cavalli  prodotti  :  così  il  rapporto  fra  le 
tasse  percepite  dal  Comune  prima  della  derivazione  e  quelle  otte- 
nute per  effetto  della  derivazione  è  talora  ragguardevolissimo. 

Allorquando  nel  1908  fu  presentato  al  Senato  il  disegno  di  legge 
Lacava-Bertolini^Gocco  Ortu  sulle  «  Derivazioni  ed  usi  di  acque 
pubbliche  »  la  Commissione  Senatoriale  dovette  lottare  non  poco 
per  ridurre  a  piìi  ragionevoli  —  o  meno  irragionevoli  —  limiti  quel- 
l'aumento del  canone  che,  in  omaggio  ai  pregiudizi  sovramenzionati 
ed  alle  frasi  fatte  allora  in  voga,  il  governo  non  si  era  peritato  di 
proporre.  Ma  se  non  era  facile  il  compito  della  Commissione  fra  ten- 
denze ed  incertezze  varie  e  fra  contrasti  di  competenze  che  riuscirono 
poi  perfino  ad  impedire  la  discussione  del  progetto  di  legge,  il  suo 
pensiero  predominante  era  che  fosse  necessario  di  alleggerire,  non 
di  aggravare  gli  oneri  dell'industria  elettrotecnica:  e  tale  pensiero 
venne  riassunto  in  un  Ordine  del  Giorno  così  concepito  :  «  Il  Senato, 
«  richiamando  la  attenzione  del  Governo  sui  tributi  che  gravano  la 
'■  utilizzazione  delle  forze  idrauliche.  Io  invita  a  proporre  gli  oppor- 
«  tuni  provvedimenti,  atti  a  favorirne  lo  sviluppo  e  la  concorrenza 
e  con  le  forze  termiche  » . 

I  nuovi  bisogni  creati  al  bilancio  dello  Stato  dalla  presente  guerra 
non  permetteranno  per  lungo  tempo  di  parlare  di  sgravi  agli  im- 
pianti esistenti;  ma  per  promuovere,  con  la  ricchezza,  nuovi  cespiti 
anche  alle  finanze  statali,  sarà  necessario  studiare  le  opportune 
facilitazioni  per  gli  impianti  nuovi,  almeno  per  quelli  destinati  a 
industrie  che  interessino  la  economia  e  la  difesa  nazionale,  ma  che 
per  la  loro  natura  abbiano  bisogno  di  energia  elettrica  a  prezzi  molto 
bassi,  eome  la  elettro-chimica  e  la  elettro-siderurgica. 

Se  lo  Stato  ha  oppresso  dal  punto  di  vista  fiscale  le  imprese 
idro-elettriche,  bisogna  ammettere  che  in  nessun  altro  modo  ha 
tentato  di  aiutarle.  Le  derivazioni  sono  tuttora  regolate  dalla  legge 


I)KIJ<B    KOHZE    lUHOKLKTTHICHE    IN    MALIA  OW 

(lol  10  a^'i»  U)  iHM'é,  Ii'KK*'  <''lie  non  ha  iniporliU)  le  tJorivazi' 
.striali,  ma  elio,  por  i  li'inpi  in  cui  ò  luila,  non  [>ot4ìva  (.•■ 
tutUivia  8<!  Jiliiumo  <lolt/i  Nkk'o  f'>s><<'  'HnitìHta  int<}«-ralnionte  in  vigore, 
la  ipnxluziono  iluH'onorKi'i  si  sarebbe  8vilu|jiimlA  più  agevolrr'-"*"  di 
(piaiiU)  (>  KU<'C0H90. 

Como  si  sono  osplicnti  i(li   inU»rv«rili  K^>v»nialivi? 

Il  17  KÌuK"<»  18»8,  quando  la  H(•op<^^Ul  di  (ìaliNM)  Ferraris  trovava 
lo  sue  prime  notevoli  appi i<viz ioni,  la  faniowi  circolare  Afan  de 
Hivx>ra  wxsiKJse  soinplic^nionU!  tulio  le  istruiU^rio  jK^r  imove  deriva- 
zioni, in  provisiono  di  problematici  bisogni  dello  Stato  (l).  Por  dare 
uii'idfa  d<Mla  atlondil)iliU\  di  cfuesti  bisogni  basUi  ri<x>rdare  la  ro- 
busta ftMl<'  (li»l  (ItMioralc  Ministro  che  preconizxfiva  l'uso  delle  forze 
idraulii'hr  |)or  sfMUKone  in  maro  il  nostro  naviglio  <la  guerra!  Anche 
noi  riguardi  della  trazione  elettrica  <lelle  ferrovie,  in  favore  delle 
quali  si  voleva  arresUire  tutt^i  la  i>poduzione  di  ricchezza  ottenibile 
<lull()  sfruttamento  dello  nostre  cascate,  constatiamo  che,  dopo  18 
anni,  iiejjpure  un  impianto  venne  eseguito  diire-lUimente  dallo  Stato 
per  quello  scopol 

Nell'agosto  dello  stesso  anno  185)8,  il  Ministro  Lacava  nominava 
una  Conmiissione  con  incarico  di  modificare  la  legge,  sempre  però 
avendo  di  mira  essenzialmente  la  trazione  elettrica.  Un  progetto 
venne  effettivamente  presentiito  dallo  stesso  Lacava  con  Carcano 
e  Foriis,  progetto  che  il  Senato  (relatore  Adamoli)  approvò  nel  1900, 
con  opportunissimi  emendamenti,  fra  i  quali  la  riduzione  del  canone 
a  L.  2.50  per  cavallo,  e  la  facoltà  dai  concessionari  di  nuove  grandi 
derivazioni  di  toglier©  l'acqua  alle  piccole  che  con  esse  non  potessero 
coesistere,  consegnando  un  quantitativo  di  forza  equivalente.  Ma  le 
solite  vicende  parlamentari  impedirono  che  il  progetto  acquistasse 
forza  di  legge. 

Tuttavia  breve  fu  la  tregua  accordata  agli  uomini  di  buona  vo- 
lontà che  avessero  avuto  in  animo  di  sfruttare  le  energie  idriche 
nazionali.  Il  21  febbraio  1902  una  circolare  del  Sotto-segretario  di 
Stato  Nicolini  sospendeva  a  tempo  indeterminato  la  legge  vigente 
in  attesa  di  modificarla:  singolare  e  tipico  esempio  della  strana  con- 
fusione che  può  ingenerarsi  nella  mente  di  un  uomo  politico  sulla 
natura  e  sui  limiti  del  potere  esecutivo!  Il  plebiscito  di  indignazione 
sollevato  negli  ambienti  di  chi  lavora  da  tale  circolare  (e  di  cui  si 
fece  interprete  l'on.  Crespi  con  una  efficacissima  sua  interpellanza), 
ottenne  la  revoca  della  circolaire. 

Nel  1907  venne  presentato  un  nuovo  progetto  Massimini,  progetto 
esiziale,  per  l'inasprimento  del  canone  da  L.  3  a  L.  7,  per  l'obbligo 
di  lasciare  il  25  per  cento  della  forza  a  disposizione  dei  Comuni 
e  delle  Provincie,  per  la  enorme  estensione  data  all'art.  1  della  legge 
sulle  municipalizzazioni  :  la  sua  sola  presentazione  bastò  a  para- 
lizzare ogni  nuova  richiesta  di  concessione. 

(1)  Il  probloma  delle  forzo  idroelettriche  venne  in  quel  tempo  larga- 
monte  discusso  nella  nostra  Rivista.  Veggasi:  L'utilizzaziove  delle  forze  idrav- 
liehe  e  la  trazione  elettrica  sulle  ferrovie,  del  generale  Afan  de  Rivera,  in 
Nuova  Antologia,  16  luglio  1898;  e  Tm  trazione  elettrica  sulle  ferrovie,  let- 
tera al  Direttore  della  Nuova  Antologia,   1°  agosto  1898,   della  Direzione  ge- 
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(Nota  deUa  Direzione). 
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Ma  venne  ritirato  e  nel  successivo  novembre  1908  l'on.  Lacava  — 
con  gli  altri  Ministri  interessati  —  presentò  un  nuovo  disegno  di  legge. 
Torna  qui  acconcio  di  ricordare  a  titolo  di  lode  la  magnifica  rela- 
zione che  su  di  esso  venne  stesa  dal  senatore  Veronese,  relazione  che 
alla  forma  piana  e  piacevole,  rifuggente  dalle  solite  amplificazioni  e 
dai  soliti  luoghi  comuni,  unisce  una  serena,  sincera,  acuta  ricerca 
delle  modeste  condizioni  in  cui  si  svolge  di  fatto  l'industria  della  pro- 
duzione dall'energia  elettrica,  così  lontana  dalle  iperboliche  affer- 
mazioni di  facili  lucri  e  di  smodate  speculazioni.  Ma  anche  tale 
nuovo  progetto,  che  colle  varianti  introdotte  dalla  Commissione  se- 
natoriale (e  salvo  l'aumento  del  canone  di  cui  si  è  già  parlato)  me- 
ritava approvazione  e  plauso,  venne  ritirato. 

Così  si  perpetuò  la  incertezza  rilevata  dalla  Commissione  sena- 
toriale e  la  anomalia  di  2600  domande  giacenti,  di  cui  200  da  più 
di  iO  anni! 

Ma  che  dire  delle  maggiori  incertezze  consacrate  dai  disciplinari 
odierni  nei  quali  si  fa  obbligo  ai  concessionari  di  sottostare  ad  even- 
tuali aumenti  del  canone  fino  a  L.  10  per  cavallo,  e  di  accettare  pure 
quelle  modifiche  nella  durata  delle  concessioni  che  da  una  nuova 
legge  venissero  imposte?  Come  si  può  pretendere  che  nuove  utiliz- 
zazioni si  inizino  se  si  nega  la  sicurezza  dei  due  elementi  fonc^amen- 
tali  di  ogni  industria,  e  cioè  il  costo  di  esercizio  e  la  misura  degli 
ammortamenti? 

Bisogna  riconoscere  che  una  costante  prevenzione  ha,  almeno 
sinora,  presieduto  ad  ogni  manifestazione  governativa,  ostacolando  le 
nuove  derivazioni,  creando  pericoli  e  perplessità  tali  da  costituire 
un  vero  martirologio  delle  forze  idrauliche  e  rendendo  vani  tutti 
gli  sforzi  per  accelerare  una  soddisfacente  sistemazione  di  un  inte- 
resse così  vitale  per  il  nostro  Paese, 

Anche  nelle  altre  provvidenze  legislative,  studiate  talora  con  lo 
scopo  di  giovare  allo  sfruttamento  delle  energie  latenti  nelle  nostre 
acque,  si  lamenta  la  incompleta  conoscenza  dei  bisogni  e  delle  con- 
dizioni della  produzione.  Così  il  progetto  di  legge  presentato  il 
5  maggio  1912  dal  ministro  Sacchi  per  i  LL.  PP.,  d'accordo  coi 
Ministri  dell'agricoltura,  del  tesoro  e  delle  finanze,  per  agevolare  la 
costruzione  dei  serbatoi,  laghi  artificiali  ed  opere  affini,  introduceva 
il  concetto  che  alla  scadenza  della  concessione,  lo  Stato  dovesse 
diventare  proprietario  non  solo  dei  serbatoi,  ma  anche  dei  canali, 
delle  centrali,  del  macchinario  e  delle  linee  di  trasmissione  dell'ener- 
gia! ciò  che  evidentemente  avrebbe  distolto  ogni  onesto  industriale 
dall'accettare  i  sussidi  proposti.  Del  resto  anche  questo  disegno  non 
ebbe  la  fortuna  di  acquistare  forza  di  legge  :  mentre  non  è  chi  non 
veda  la  grande  importanza  dei  serbatoi  nella  economia  idraulica 
generale,  come  mezzo  per  difendere  a  traile  il  suolo  dalle  improv- 
vise mine  e  per  trasformare  le  acque  di  piena  così  accumulate  da 
elemento  di  distruzione  in  elemento  di  ricchezza,  sia  per  l'agricol- 
tura come  irrigazione,  sia  per  la  industria  colla  regolarizzazione  e 
coll'aumento  di  potenza  degli  impianti  idro-elettrici  sottostanti. 

La  stessa  legge  sulla  trasmissione  dell'energia  (16  giugno  1894) 
fatta  sicuramente  per  facilitare  queste  applicazioni  ha  trovato  e  trova 
nella  sua  interpretazione  ogni  sorta  di  limitazioni.  In  tema  di  attra- 
versamenti, per  es.,  abbiamo  le  circolari  dei  LL.  PP.  e  dell'A.  L  e  C, 
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lnU'altro  cluì  coiiicidonti;  i  comuni  o  le  provincio  pretendono  pure 
di  imporro  iu  loro  prescrizioni:  tendenze  anche  più  gravi  manife- 
sUuio  «iti  (pialdio  t<!inpo  le  Direzioni  dei  telegrafi  e  dei  telefoni: 
tulchc!  i  LoiKM'Ssionari  talvolta  non  sanno  più  a  (piale  pa«lrone  ub- 
bidirj.  Por  servire  uno  stabilimento  che  per  sua  dis-razia  sor^a  al 
di  là  di  una  ferrovia,  in  confronto  ad  una  linea  elettrifa  di  trasmis- 
sione, il  fornitore  delPonergia  deve  presentare  una  domanda  con 
H\  (M)pi<5  dei  disegni;  la  doinantla  va  alla  sezionij  lavori;  questa  la 
es^imina  e  la  trasmette  alla  Direzione  (compartimentale:  che  alla 
sua  volt/i  la  passa  alla  Direzione  generale  in  lloma,  dov3  non  di 
racio  si  |)erde  negli  iniuimerevoli  ufllci  :  per  aven;  un  p('rmcss<i  con 
tutto  le  neoiissarie  sanzioni,  occorrono  degli  anni! 

Per  concludere:  è  necessario  che  i  funzionari  dello  Stato  in 
lUUia  si  convincano  della  imix>rtanza  che  l'industria  della  utili2^ 
zazione  delle  nostro  ricchczaj  naturali  può  avere  su  tutta  la  econo- 
mia nazionale,  e  che  essa  va  quindi  considerata  con  benevolenza, 
come  un  vero  motore  della  prosperità  «  della  indipendenza  del 
Paese. 

Per  le  derivazioni  di  forze  idrauliche  non  è  necessario  di  mu- 
tare ab  irnis  tutta  l'attuale  legislazione:  basteranno  alcuni  ritixxhi: 
ma  ciò  che  più  cK'corre  si  è  che  i  criteri  di  benevolenza,  che  ab- 
biamo sopra  invocato,  ispirino,  a  chi  deve  applicare  le  leggi,  eque  e 
favorevoli  interpretazioni.  E  innanzi  tutto  non  si  creino  ostacoli 
per  intralciare  le  già  eterne  pratiche  di  una  semplice  concessiona  di 
uso,  nella  quale  sono  competenti  tre  Ministeri. 

Scrive  l'on.  Nitti  in  un  suo  recente  articolo:  «Un  solo  critario 
deve  presiedere  in  questa  fame  del  carbone  a  cui  andiamo  incontro  : 
rompere  tutti  i  vinc-oli  e  dare  1«  concessioni  a  chi  immediatamente 
o  nel  più  breve  termine  possibile  utilizzi  le  forze  idrauliche  e  sosti- 
tuisca il  carbone  bianco  al  vapore.  Nessuna  pre(XM:upaziono  deve 
essere  eccessiva  su  questo  punto  e  niun  ostacolo  invincibile  ». 

Per  raggiungere  tale  scopo  è  compito  di  un  governo  illuminato  di 
impartire  istruzioni  agli  organi  dipendenti  affinchè  tutte  le  domande 
in  corso,  tanto  per  derivazioni  di  acque  pubbliche,  quanto  per  costru- 
zioni di  serbatoi,  vengano  istruite  ed  esaurite  con  la  massima  solle- 
citudine. Che  alle  riserve  di  forza  per  servizi  industriali  dello  Stato 
venga  assegnato  un  termine  perentorio,  durante  il  quale  si  decida 
se  lo  Stato  abbia  realmente  ad  utilizzarle  ad  in  caso  contrario  non 
si  impedisca  che  la  ricchezza  potenziale  si  trasformi  in  ricchezza 
attuale.  Che  nei  disciplinari  delle  concessioni  future  vangano  sop- 
presse le  condizioni  sospensive  circa  eventuali  aumenti  del  canone 
governativo  ed  abbreviazioni  nella  durata  delle  concessioni  :  clausole 
che  impedendo  di  formulare  gli  elementi  di  costo  dell'industria,  ne 
allontanano  i  capitali.  Per  accelerare  e  rendere  possibile  la  costru- 
zione dei  serbatoi  montani  basterà  autorizzare  gli  uffici  incaricati 
di  dare  la  (concessione,  a  dichiararne  il  carattere  di  pubblica  utilità 
con  le  conseguenze  di  legge  nei  confronti  dei  proprietari  espro- 
priandi. 

Analoga  applicazione  della  espropriazione  per  pubblica  utilità 
dovrebbe  essere  consentita  per  i  terreni  necessari  alla  costruzione 
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delle  centrali  idroelettriche,  che  non  sono  contemplale  nel  Codice 
civile  in  tema  di  diritto  di  canale  e  di  acquedotto. 

Nello  stesso  ordine  di  idee  è  opportuno  autoriz;iare  gli  uffici, 
competenti  per  la  emissions  dei  decreti  di  consenso  delle  linee  elet- 
triche a  dichiararle  provvisoriamente  esecutive  nei  confronti  dei 
terzi,  pur  restando  libero  il  ricorso  alla  autorità  giudiziaria  da  parte 
di  chi  vi  abbia  interasse  :  con  ciò  non  si  renderanno  vani  gli  scopi 
che  la  legge  del  1894  si  era  prefissi. 

Come  si  era  già  accennato,  una  delle  applicazioni  più  urgenti 
della  elettricità  è  quella  della  trasformazione  delle  ferrovie  :  prov- 
veda il  Governo  perchè  gli  studi  relativi,  da  tempo  sviluppati  presso 
gli  uffici  competenti  e  le  Commissioni  speciali,  siano  sollecitamente 
completati  e  resi  esecutivi. 

In  materia  di  tasse  si  veda  di  abolire  definitivaments  quella 
sul  riscaldamento  a  mezzo  della  elettricità  per  uso  domestico,  dato 
che  non  rende  affatto  alle  finanze  dello  Stato  e  impedisce  qualunque 
applicazione.  E,  sempre  in  tema  di  tasse  e  di  canoni,  si  studino  le 
facilitazioni  da  accordarsi  almeno  per  un  periodo  determinato, 
analogamente  a  quanto  si  è  fatto  con  la  legge  per  Napoli,  agli  im- 
pianti destinati  a  rendere  possibili  le  nuove  applicazioni  elettro-chi- 
miche ed  elettro-metallurgiche  così  che  sia  stimolato  l'impianto  di 
tali  nuove  industrie  che  non  avrebbero  modo  di  nascere  e  di  vivere 
con  gli  oneri  attuali. 

Il  complesso  di  queste  facilitcìzioni,  mentre  non  imporrebbe 
alcun  sacrificio  all'erario  e  neppure  richiederebbe  provvidenze  legi- 
slative eccezionali,  sarebbe  sufficiente  a  promuovere  un  ben  piij 
largo  sviluppo  delle  nostre  forze  idrauliche. 

Il  Governo  che  le  attuasse  acquisterebbe  un  titolo  preclaro 
di  benemerenza:  esso  aprirebbe  la  via  al  libero  svolgimento  di  fe- 
conde iniziative,  con  beneficio  certo  dei  bilanci  statali,  a  cui  afflui- 
rebbero nuove  fonti  di  reddito,  con  beneficio  ancora  maggiore  del 
Paese,  che  vedrebbe  rapidamente  elevarsi  il  ritmo  di  incremento 
della  sua  ricchezza  e  della  sua  indipendenza. 

Leonardo,  il  grande  precursore  nello  sfruttamento  delle  nostre 
energie,  diceva  :  «  Se  ti  addiviene  di  trattare  delle  acque,  consulta 
prima  la  esperienza  e  poi  la  ragione  ». 

Fortunatamente  oggi  esperienza  e  ragione  sono  solidali  nell'ad- 
ditarci  il  cammino:   non  vorremo  noi  percorrerlo? 

Ettore  Conti. 
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Il    torzd   i-ciili-n;irii>  (li   .Sh;ik«-spi-;u  <■  !    ■ 

Niindro  l'ilippo  Andryiiiu-  -  Il  v.ilu 
ilfl  Kaiser        La  riunioni'  della   ^-i.  i. 
fin-nito   all'  Università  di  SHlninancn  — 
libreria* 


... .; .i,.i  p„,foro  e  dei  Dardanelli  -    Med- 
ito italiano  —  La  «upertitizione 
i           i      ^        •>  delle  scienze  —  Studi  e  con- 
L«  lotta  'contro  il  cancro  in   STixxera  —  In 


11  terzo  centenario  di  Shaliespcare. 

Nel  prossimo  aprile  cadrà  il  terzo 
(cntenario  drlla  morte  di  Shakespeare. 
1/  Inghilterra  si  era  accinta  a  festeg- 
i^iarlo  sin  dal  luglio  1914,  ma  poi  scop- 
piò la  guerra,  che  portò  ben  altri  com- 
piti e  ben  altri  doveri. 

Questa  ricorrenza  è  nondimeno  trop- 
po importante  perchè  passi  del  tutto 
inosservata;  e  l'Inghilterra  in  questi 
ultimi  mesi  ha  deciso  di  celebrarla 
ugualmente.  Un  Comitato,  sorto  a  tale 
scopo  fin  da  due  anni  fa,  sta  prepa- 
rando onoranze  degne  del  sommo  tra- 
t;ico.  Di  esso  fanno  parte,  tra  gli  altri, 
Plymouth, presidente;  C.  C.Wackefield, 
sindaco  di  Londra,  tesoriere  ;  e  J.  Gol- 
lancz,  del  King's  College,  segreta- 
rio. Esso  ha  ideato  un  vasto  pro- 
gramma di  festeggiamenti,  di  cui  dà 
notizia  in  una  lettera  all'editore  della 
Morning  Post.  È  una  lettera  molto 
interessante  e  merita  d'essere  ripro- 
dotta: 

«  Bisogna  rammentare  —  così  essa 
incomincia  —  che  nel  luglio  1914,  in 
una  importante  riunione  presieduta  da 
r.ord  Bryce,  fu  proposto  «  che  il  terzo 
centenario  della  morte  di  Shakespeare 
dovevasi  commemorare  in  modo  de- 
gno della  venerazione  onde  è  circon- 
data in  tutto  il  mondo  civile  la  me- 
moria di  lui  ».  La  proposta  parti  dal- 


Pambasciatore  americano,  ed  era  ap- 
poggiata da  Balfour,  dall'Arcivescovo 
di  Canterbury,  dall'  ambasciatore  di 
Spagna,  Sir  George  Reid,  Sir  George 
Perley  e  dai  rappresentanti  più  auto- 
revoli dell'arte  letteraria  e  dramma- 
tica n. 

La  proposta  fu  bene  accolta  e  si 
nominò  subito  un  Comitato  esecutivo. 

«  Di  lì  a  pochi  giorni  scoppiò  la 
guerra  e,  innanzi  a  più  gravi  doveri, 
la  cosa  fu  posta  necessariamente  in 
disparte.  Ma  recentemente  da  molte 
parti  dell'Inghilterra  e  dell'estero  ci  si 
è  fatto  osservare  che,  malgrado  gli 
avvenimenti,  il  terzo  centenario  di 
Shakespeare  non  può  passare  sotto 
silenzio  ». 

Fu  così  che  il  Comitato  si  indusse 
a  riprendere  i  lavori  interrotti  dalla 
guerra, 

«  Noi  abbiamo  1'  onore  di  dichiarare 
che  le  principali  linee  del  programma 
sono  state  presentate  a  S.  M.  il  Re,  e 
che  hanno  incontrato  la  sua  graziosa 
approvazione;  e  inoltre  che  il  re  e  la 
regina  hanno  espresso  graziosamente 
il  loro  piacere  col  divenire  i  patroni 
di  questo  Comitato.  Il  primo  Ministro, 
aderendo  all'  invito  del  Comitato,  ha 
accettato  l'incarico  di  presidente  ono- 
rario del  Comitato  generale. 

u  Poiché  la  domenica  di  Pasqua  ca- 
de quest'anno  il  23  aprile,  si  è  deciso 
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di  inaugurare  questo  terzo  centenario 
la  domenica  30  aprile,  considerandola 
come  la  domenica  di  Shakespeare. 
Il  Diacono  e  il  Capitolo  dell'Abbazia 
di  Westminster  terranno  in  quel  giorno 
una  speciale  commemorazione  nella 
stessa  Abbazia;  e  appositi  discorsi  vi 
saranno  tenuti  nel  pomeriggio  e  alla 
sera.  Si  spera  che  quel  giorno  sia 
ugualmente  festeggiato  in  tutti  i  luoghi 
di  culto  dell'  Impero  e  in  tutti  i  paesi 
dove  si  parla  inglese;  il  Comitato  in- 
vita tutti  i  capi  religiosi  di  ogni  chiesa 
ad  unirsi  all'Abbazia  nel  tributare  que- 
sto degno  omaggio  alla  memoria  di 
Shakespeare  nel  terzo  centenario  della 
sua  morte.  Nel  pomeriggio  del  lunedì 
1°  maggio  sarà  tenuta  una  riunione 
alla  «  Mansion  House  »,  dove  speria- 
mo che  intervenga  anche  il  primo  Mi- 
nistro e  che  vi  pronunci  un  discorso. 
«Per  completare  i  festeggiamenti, 
gli  attori  (per  mezzo  di  un  Comitato 
di  membri  di  professione,  presieduto 
da  Sir  George  Alexander)  hanno  pre 
so  r  impegno  di  eseguire  uno  dei  la- 
vori del  grande  tragico.  Tale  esecu- 
zione avrà  luogo  il  2  maggio,  martedì, 
e  sarà  posta  sotto  il  patronato  reale. 
Il  Comitato  degli  attori  ha  già  dichia- 
rato generosamente  fin  d'ora  che  il 
ricavato  sarà  devoluto  a  beneficio 
della  Croce  Rossa.  Il  mercoledì,  3 
maggio,  corrispondente  al  23  aprile  vec- 
chio stile,  sarà  quest'anno  considerato 
come  «  il  giorno  di  Shakespeare  », 
(Shakespeare  Day),  e  tutti  conven- 
gono che  quel  giorno  non  potrebbe 
essere  più  convenientemente  celebrato 
che  col  richiamare  alla  mente  degli 
studenti  dell'  Impero  le  lezioni  di  pa- 
triottismo che  si  possono  trarre  dallo 
Shakespeare  e  col  cercare  di  far  loro 
comprendere  il  significato  dell'omag- 
gio universale  tributato  al  piìi  grande 
uomo  d'  Inghilterra.  Quindi  si  è  pro- 
posto che  le  scuole  e  gli  istituti  fac- 
ciano in  modo  che  la  nostra  gioventù 
studiosa  possa  prender  parte  alla  com- 
memorazione. Il  Comitato  ha  eletto 
un  Sotto  Comitato.  Esso  è  composto 
di  persone  che    per    la    loro   speciale 


capacità  sono  in  grado  di  forn.re  al 
Comitato  le  notizie  più  importanti  ;  di 
più  esse  comunicheranno  ai  giornali 
pedagogici  quei  suggerimenti  che  pos- 
sono tornare  utili  alle  autorità  scola- 
stiche nel  decidere  sulla  forma  che  la 
commemorazione  in  ogni  singolo  caso 
dovrà  prendere.  Si  spera  che  con  l'as- 
sistenza di  questi  giornali,  da  una 
parte,  le  spese  delle  comunicazioni  di- 
rette con  le  numerose  autorità  scola- 
stiche siano  risparmiate,  e  che  dal- 
l'altra, il  programma  possa  perfetta- 
mente compiersi  anche  nei  partico- 
lari ». 

Società  scientifiche,  Università  e 
Istituti  terranno  speciali  riunioni,  che 
avranno  luogo  probabilmente  il  3  mag- 
gio, lo  «  Shakespeare  Day  ».  L'annuale 
conferenza  scekspiriana  della  British 
Academy  sarà  tenuta  lo  stesso  giorno 
dal  Dr.  J.  W.  Mackail,  già  professore 
di  tecnica  poetica  all'  Università  di 
Oxford.  Stratford-on-Avon,  il  luogo 
natio  e  il  reliquiario  di  Shakespeare, 
sarà  visitato  venerdì  5  maggio,  in  cui 
una  speciale  rappresentazione,  sotto  il 
patronato  reale,  sarà  data  al  Memo- 
rial  Theatre. 

«  Non  possiamo  sperare  di  dare  il 
benvenuto  ad  amici  di  paesi  lontani, 
ma  sappiamo  che  li  avremo  qui  pre- 
senti in  ispirito,  uniti  con  noi  nella 
devozione  al  poeta.  Per  fissare  tale 
avvenimento  e  trasmettere  alla  poste- 
rità un  ricordo  degno  della  immensa 
riverenza  che  si  ha  per  Shakespeare 
in  tutto  il  mondo  ove  si  parla  inglese 
e  negli  Stati  alleati  e  neutrali,  il  se- 
gretario onorario  del  Comitato,  dietro 
r  approvazione  cordiale  di  eminenti 
letterati,  sta  preparando  un  Libro  di 
omaggio  a  Shakespeare  (A  Book  of 
Homage  io  Shakespeare),  in  onore  del 
suo  terzo  centenario,  ove  saranno  rac- 
colti scritti  in  prosa  e  in  versi  che  i 
principali  scrittori  d'Inghilterra  e  del- 
l'estero si  compiaceranno  inviare  co- 
me loro  contributo    alla  grande  festa. 

«  Le  comunicazioni  debbono  essere 
indirizzate  all'on.  segretario,  King's 
College,  Strand,  London  ». 
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La  qucKtlone 
del  Dostoro  e  dèi  Durdanclll. 

la  questionr  dr^li  stretti  ti  agitò 
in  tutti  i  trmpi,  e  quando  parve  riso- 
luta a  benilicio  degli  uni,  clic  avevano 
fatto  prevalere  le  ragioni  dflla  forza, 
rimaneva  aperta  prr  qu^-lli  che  ave- 
vano un  interesse  o(jposto.  Una  strada 
angusta,  passaggio  indispensabile  di 
due  mondi  diversi,  rende  arbitro,  chi 
la  possiede,  dei  destini  dei  popoli  che 
per  quella  necessariamente  comuni- 
cano, i-a  natura  pianeggiante  e  feconda 
(lellf  regioni  che  circoscrivono  il  Mar 
Nero  contrasta  con  quella  montuosa 
e  cspra  e  frastagliata  del  paese  che 
bagna  il  Mediterraneo  orientale,  e  fin 
dagli  antichi  tempi  richiamò  ed  attrasse 
per  la  ricchezza  degli  armenti  e  la  co- 
pia delle  granaglie:  la  leggenda  degli 
argonauti  non  fa  che  adombrare  lo 
spirito  di  avventura  di  chi  tentò  aprirsi 
un  varco  a  quelle  spiagge  lontane;  la 
guerra  di  Troia,  la  lotta  per  vincere 
l'ostacolo  che  si  frapponeva  di  una 
potenza  asiatica. 

La  storia  si  ripete,  e  nei  medesimi 
luoghi,  in  analoghe  circostanze  si  rin- 
novano a  distanza  smisurata  di  tempo, 
e  con  le  debite  proporzioni,  eguali 
eventi.  Il  coì'so  ricordo  del  Vico;  ma 
questo,  con  buona  pace  dei  dotti,  non 
sfuggì  a  nessun  sagace  osservatore, 
antico  o  moderno,  e  colle  stesse  pa- 
role si  espresse  il  Machiavelli,  nel  pri- 
mo libro  dei  discorsi,  a  proposito  del 
succedersi  e  riapparire  di  mutamenti  di 
governo  e  avvenimenti  :  e  questo  è  il  cer- 
chio in  cui  girano  tutte  le  repubbliche. 

L'antica  Grecia  ci  offre  lo  spetta- 
colo di  conflitti  sempre  rinascenti  fra 
piccole  comunità  rivali,  che  si  conten- 
dono e  ambiscono  il  possesso  degli 
stretti:  solo  il  fissarsi  di  una  potenza 
egualmente  dominatrice  sui  due  mari 
troncava  temporaneamente  la  lite,  come 
la  supremazia  macedone,  e  l' impero 
romano.  Ma  Sarmati  e  Sciti  fluttua- 
vano minacciosi,  gli  Avari  pressavano 
l'impero  d'Oriente  e  dall'altra  parte  i 
Persiani    si    riaffacciavano,  tanto    che 
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nel  6a6  delPera  volgare  Costantino- 
poli fu  stretta  d'assedio,  si  che  parve 
miracolo  l'essere  scampata.  Come  an* 
temurale  dell'impero  contro  gli  Avari, 
Eraclio  incoraggiò  tribù  slave  irre- 
quiete a  stabilirsi  ai  confini,  da  cui 
ebbero  orìgine  i  principati  croato,  serbo 
e  bulgaro.  L'impero  bizantino  male 
usando  della  situazione  prìvilegiata  si 
arrogò  il  monopolio  di  derrate  indi- 
spensabili come  il  grano  e  l'olio,  di 
articoli  come  la  seta,  e  gravò  di  ta^se 
esorbitanti  il  passaggio  delle  navi  e 
delle  merci. 

Venezia  e  Genova  impegnarono  al- 
lora una  memoranda  gara  d'influenze 
a  Bisanzio  per  assicurarsi  il  privilegio 
di  navigare  e  commerciare  di  là  dagli 
stretti  ;  e  ora  per  concessioni  imperiali, 
in  cambio  di  preziosi  servigi,  ora  per 
virtù  d'armi  e  di  eventi,  ora  per  patti 
d'alleanza,  conseguirono  via  via,  e  con 
alterna  vicenda,  facilitazioni  tali,  che 
resero  possibile  il  fiorire  degli  empo- 
ri! commerciali  veneziani  e  genovesi 
nel  Mar  Nero,  in  alcuno  dei  quali,  in- 
diretta si,  ma  era  una  via  delle  Indie, 
che  ricorda  il  moderno  tentativo  te- 
desco di  Bagdad. 

La  caduta  di  Costantinopoli,  l'esten- 
dersi della  conquista  turca,  fecero  del- 
l'Eusino  un  mare  interno,  chiuso  alla 
navigazione  straniera,  e  tale  divieto 
divenuto  un  canone  del  diritto  pub- 
blico ottomano,  che  nulla  mai  valse  ad 
infrangere,  nemmeno  l' uso  di  quei 
mezzi  di  persuasione,  che  anche  al- 
lora, pare,  avevano  un  effetto  decisivo 
sui  personaggi  orientali.  Solimano  il 
Magnifico  potè  sì  sul  Danubio  o  nel 
Mediterraneo,  con  rapide  mosse,  mi- 
nacciare e  colpire  i  nemici  del  fido 
amico  ed  alleato,  re  di  Francia;  fruire 
come  rifugio  invernale  della  flotta  turca 
del  porto  di  Toulon.  la  cui  città  fu 
espressamente  evacuata  ;  accordare  ai 
sudditi  francesi  le  concessioni  di  cui 
godevano  i  Veneziani  nei  porti  otto- 
mani; ma  tenne  gelosamente  chiuse  le 
porte  del  Mar  Nero,  ne  porse  orecchio 
alle  suggestioni  dell'ambasciatore  di 
Francesco  I. 

Voi.  CTiXXXT.  Seri©  VI  —  16  febbraio  1916. 
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Un  elemento  nuovo  a  poco  a  poco 
interviene.  Lo  czar  di  Mosca  aveva  fi- 
nito col  proibire  ai  suoi  sudditi  ogni 
contatto  e  commercio  con  le  terre  del 
Mar  Nero,  occupate  allora  dai  Tartari, 
per  non  esporli  alle  vessazioni  e  alle 
molestie  di  quei  vassalli  del  sultano, 
il  disagio  di  questa  cessazione  di  rap- 
porti si  fece  gravemente  sentire  anche 
su  Costantinpoli,  e  il  sultano  chiesta 
con  apposita  ambasceria  e  saputa  la 
cagione,  offrì  spontaneamente  sicurezza 
e  rispetto  ai  mercanti  moscoviti  che 
discendevano  nei  porti  del  Mar  Nero, 
e  lo  czar  consentì  il  ripristino  delle 
relazioni  commerciali. 

Quella  specie  di  blocco,  l'attitudine 
ferma  e  dignitosa  dello  czar,  in  con- 
trasto con  le  gare  umilianti,  e  spesso 
servili  fino  all'inverosimile,  degli  am- 
basciatori delle  potenze  occidentali, 
furono  l'inizio  dei  rapporti  diplomatici 
tra  Mosca  e  Stambul,  come  più  tardi 
per  la  conquista  di  Azof,  compiuta  da 
Pietro  il  Grande,  la  Russia  partecipa 
alla  sovranità  territoriale  sul  Mar  Nero. 
Non  è  più  questo  un  mare  turco  :  un 
diritto  nuovo,  una  volontà  diversa  e 
opposta  a  quella  che  comanda  sugli 
stretti  si  manifesta  ;  la  questione  degli 
stretti  si  riapre  e  si  accresce  di  un 
nuovo  elemento,  non  più  di  chi  avea 
di  penetrare,  ma  di  chi  vuole  ad  ogni 
costo  e  liberamente  assicurarsi  l'uscita. 
Inutile  aggiungere  che  questo  legittimo 
diritto  di  passaggio  non  si  concepisce 
altrimenti  che  nella  forma  della  pa- 
dronanza effettiva  e  nel  possesso  ma- 
teriale della  via  stessa.  Simili  in  que- 
sto, i  governi  di  tutti  i  tempi  dai  meno 
progrediti  ai  più  civili  :  Suez  e  Panama 
informino. 

Ma  lasciamo  ogni  altra  considera- 
zione e  analogia,  che  potrebbe  ricon- 
durci a  quel  diritto  di  passaggio,  o  di- 
ritto a  vivere  che  si  voglia,  di  alcune 
nazioni  continentali  che,  circondate  da 
ogni  lato  delle  loro  frontiere  esclusi- 
vamente terrestri,  da  Stati  belligeranti, 
esigono  la  libera  comunicazione  co- 
restante  del  mondo  e  col  mare,  neces- 


saria alla  propria  esistenza,  onde  si 
ricorse  testé  all'espediente  di  un  nuovo 
strumento  internazionale  di  controllo, 
fra  mercantile  e  politico;  o  a  quel  di- 
ritto di  passaggio  delle  nazioni  neutre 
e  marittime  per  cui  tanto  inchiostro  e 
tanto  sangue  corsero  e  tanto  tempo  vol- 
gerà ancora  prima  che  si  assida  su 
solide  basi. 

Dalla  conquista  di  Azof  muove  la 
questione  d"  Oriente,  si  palesa  la  così 
detta  missione  storica  della  Russia, 
già  segnata  qualche  secolo  avanti  dal 
matrimonio  di  Ivano  III  con  l'erede 
al  trono  di  Bisanzio,  Sofia  Paleologo. 
Ma  se  fu  possibile  soffocare  la  Polonia 
in  un  rapace  accordo  a  tre,  per  la  col- 
pevole imprevidenza  della  Francia  e 
dell'Inghilterra,  che  si  avvidero  troppo 
tardi  e  amaramente  scontarono  l'er- 
rore; la  questione  d'Oriente  si  trascina 
ancora  perchè  le  potenze  occidentali, 
egualmente  bramose,  non  ristettero  mai 
dal  vigilare  e  tutti  si  accordarono  piut- 
tosto a  differire  che  a  risolverla  a  van- 
taggio di  un  solo.  La  liberazione  e 
l'elevazione  a  stati  indipendenti  dei 
popoli  balcanici,  se  da  una  parte  spo- 
gliava la  questione  stessa  di  un  no- 
bile contenuto,  complicava  la  soluzione 
finale  coli' aumentare  il  numero  degli 
interessati  che  vi  portavano  il  lievito 
di  nuovi  antagonismi  e  nuove  aspira 
zioni  non  meno  legittime.  Per  tacere 
d'altri,  la  Rumania  e  la  Bulgaria,  di- 
venute sovr?  ne  territoriali  nel  Mar 
Nero,  acquistavano  un  diritto  incon- 
trastabile nella  soluzione  della  que- 
stione degli  stretti:  e  si  disegnava  fin 
d'allora  quella  politica  di  sorprese  e 
di  tentennamenti  inaspettati  che  si  svol- 
ge ora  sotto  i  nostri  occhi.  Il  ministro 
dello  czar  Alessandro  diceva  al  rap- 
presentante di  Napoleone  I:  «  Il  Mar 
Nero  ci  costringe  a  mirare  a  Costan- 
tinopoli e  ai  Dardanelli  ».  Ed  era  vero; 
ma  se  la  geografia  ha  la  sua  logica  e 
le  sue  ragioni,  altri  sovrani  possono 
ora  tenere  lo  stesso  linguaggio. 

Ed  ecco  il  Mar  Nero    primo  campo 
chiuso  al  commercio  e  alla  navigazione 
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<ir\  turchi;  poi  consentito  ■  inglesi  e 
<  i.tiidcHi  conuiicrciare  nei  «uoi  porti 
ma  con  r  oi)bligo  di  uMre  navi  tur* 
che;  nel  1774  si  dà  ai  rutitti  libertà  di 
navigare,  prima  deroga  di  una  norma 
custantr;  e  si  consacra  poco  dopo  il 
principio  (Ir!  divieto  di  pasMggio  ne- 
gli Ktrrtti  nlUr  navi  dn  guerra  di  qual* 
siasi  nazione,  il  che  mentre  assecon* 
«Invn  il  desiderio  e  il  timore  della  Tur- 
chia, era  dettato  dalla  reciproca  diffi- 
denza delle  potenze  occidentali  e  della 
Russia. 

Nel  1856  la  coalizione  europea  pro- 
clama la  neutralità  del  Mar  Nero,  e, 
superando  l'intolleranza  turca,  vieta  ai 
russi  di  costruire  nel  Mar  Nero  ar- 
senali o  navi  da  guerra  con  un  trat- 
tato che  la  Russia  stracciò  nel  1870: 
e  rimase  immutata  la  chiusura  degli 
stretti  alle   navi  da  guerra. 

Il  signor  N.  Dascovici,  rumeno,  nel 
suo  libro  diligente:  La  questione  del 
Bosforo  e  dei  Dardatiel/i  sostiene  che 
il  Mar  Nero  non  è  russo,  ne 
bulgaro,  né  rumeno,  né  turco, 
ma  libero  mare  aperto  a  tutti, 
Come  il  Baltico;  non  potersi  tol- 
lerare in  nessun  caso  l'insediarsi 
di  una  sola  potenza  negli  stretti, 
che  voi^^liotio  essere  aperti  a  tutte  le 
navi  (ti  tutte  le  nazioni,  in  tempo 
di  guerra  come  in  tempo  di  pace. 
Non  una  grande  nazione,  né  una 
piccola  possono  realizzare  que- 
sto ideale  :  quella  inclinata  ad 
abusare,  questa  eventualmente 
costretta  a  subire.  E  allora  ?  Un 
organizzazione  internazionale, 
una  neutralizzazione  ben  archi- 
tettata, la  garanzia  suprema.  Ma 
ahimè,  la  perfezione  non  è  nelle 
cose  umane!  Quello  che  ci  rende 
perplessi  si  è  che  mentre  dopo 
tanti  secoli,  potrebbe  ben  dirsi 
millennii,  noi  perseguiamo  la  fi- 
nale soluzione  di  una  questione 
degli  stretti,  nelP  oriente  euro- 
peo, e  ci  illudiamo  di  raggiun- 
gerla presto,  un'altra  più  podero- 
sa nasce  sotto  i  nostri  occhi  :  e 
vediamo    movere  e  stendersi    le 


prime  file  di  una  novella  trama,  au 
cui  •' intesterà  unta  storia  e  unU 
aspra  contesa  avvenire,  per  la  via 
apertn  tra  i  due  oceani,  il  canale  di 
Panama.  {G.  M.) 

Alessandro  Filippo  Andryanc. 

I  giornali  hanno  molto  parlato  tn 
questi  ultimi  tempi  di  una  interessai  tf- 
pubblicazione  della  casa  editrice  G.  llar- 
bera  di  Firenze.  Si  tratta  di  una  n 
stampa  parziale  in  italiano  dei  Mémot 
rea  d'un  prisonnier  d' f'Jat  au  Spielberg 
pubblicati  da  Alessandro  Andryane 
presso  il  Meline  di  Bruxelles  nel  i8.<7-38, 
rarissimi  oggi  nella  edizione  originale 
e  di  cui  F*.  Kegonati  diede  nel  1860 
una  versione  italiana,  anch'essa,  a  tanta 
distanza  di  anni,  difficile  a  trovarsi. 
Ha  curato  l'edizione  Rosolino  Gua- 
stalla: egli  ha  preposto  al  volume  una 
lunga  prefazione  per  far  conoscere  al 
pubblico  l'autore  dei  Mémoires,  per  de- 


ÀSBÈìmik 


Alessandro  Filippo  Andryane. 


668 


TUA    LIBRI   E   HIVISTE 


terminarne  l'importanza,  per  scagionare 
chi  li  scrisse  dall'  accusa  mossagli,  in 
tempi  lontani  e  vicini,  di  non  aver 
scritto  una  storia,  ma  di  avere  rites- 
suto un  ingegnoso  romanzo. 

L'Andryane  era  stato  ufficiale  nel- 
'esercito  napoleonico:  poi  caduto  l'im- 
pjratore,  si  era  ritirato  dalla  milizia 
per  darsi  agli  studi:  capitato  a  Gine 
vra,  era  entrato  in  relazione  con  Fi- 
lippo Buonarroti,  pisano,  anima  di  tutte 
le  corporazioni,  e  aveva  accettato  pe- 
rigliosi incarichi  carbonareschi:  andato 
a  Milano,  vi  fu  arrestato  :  condannato 
a  morte  e  poi  graziato,  passò  9  anni 
della  sua  vita  allo  Spielberg.  Uscito 
narrò,  spesso  con  grande  efficacia,  quan- 
to aveva  veduto  e  sofferto. 

Il  libro  dell'Andryane,  sceverato  op- 
portunamente dal  Guastalla  di  quanto 
poteva  renderlo  prolisso  ed  uggioso,  e 
arricchito  di  note  e  di  illustrazioni, 
non  a  caso  riappare  in  questo  mo- 
mento e  noi  gli  auguriamo  la  più  lieta 
fortuna. 

Il  valore  ideale 
dell'intervento  italiano. 

L'illustre  scrittore  francese  Paul  Sa- 
batier  ha  scritto  ultimamente  una  let- 
tera interessante  sul  valore  ideale  del- 
l'intervento italiano: 

«  Le  idee  tedesche  —  egli  dice  —  si 
sono  infiltrate  dappertutto  e  si  son  po- 
tuti avere  qua  e  là  alcuni  dei  nostri 
giovani  che  per  un  momento  si  son 
lasciati  sedurre  dalla  teoria  del  super- 
uomo e  dalla  forza  che  crea  il  diritto. 

u  Facendo  appello  alle  passioni  più 
brutali,  la  Germania  ha  risvegliato  de- 
gli istinti  che  sonnecchiano  in  ciascuno 
di  noi,  che  lunghi  secoli  di  civiltà  ave- 
vano presso  che  eliminato,  e  contro  il 
cui  ritorno  ci  tocca  di  premunirci.  Fa- 
talmente noi  siamo  tentati  di  rispon- 
dere ai  nostri  avversari  sopra  il  ter- 
reno medesimo  nel  quale  ci  attaccano 
e  coi  mezzi  medesimi  che  impiegano. 
E'  qui  che  il  nostro  patriottismo  dovrà 
elevarsi  a  un'altezza  di  veduta  non  an- 
cora  toccata   dall'  umanità  e  di  cui  la 


storia    del    passato     non    ci    forniscf 
esempio. 

«  Vincere  i  nostri  nemici  sul  campo  di 
battaglia,  ridurli  all'impotenza,  non  è 
invero  il  solo  compito  che  ci  è  impo- 
sto. Quando  questo  sarà  stato  coronato 
di  pieno  successo,  se  ne  presenterà 
un  altro  non  meno  necessario,  non 
meno  difficile  e  che  bisogna  prevedere 
fin  d'ora  :  parlo  della  lotta  che  si  trat- 
terà di  iniziare  nei  nostri  diversi  paesi 
e  nei  nostri  stessi  cuori  contro  le  idee 
e  i  metodi  della  Germania.  Né  gli  uo- 
mini di  chiesa,  ne  gli  uomini  di  scienza 
han  saputo  presso  i  nostri  nemici  ve- 
dere a  quali  mostruosità  morali  e  po- 
litiche li  conduceva  una  falsa  conce- 
zione dell'amor  di  patria. 

Deutschland  uber  alles  ! 

«  E  bastata  qualche  generazione  nella 
quale  tutte  le  voci  artistiche,  religiose 
e  scientifiche  hanno  insegnato  questo 
per  falsare  le  idee  e  il  cuore  di  quel 
paese  e  farne  non  solamente  un  for- 
midabile pericolo  per  i  suoi  vicini 
d'Europa,  ma  un  pericolo  morale  per 
la  civiltà  tutta  intera. 

«  Ecco  quel  che  non  bisogna  perdere 
di  vista  un  solo  istante  e  poiché  1'  o- 
pinione  pubblica  delle  nazioni  alleate 
è  rimasta  pura,  poiché  sente  che  il 
vero  culto  della  patria  trova  la  sua 
consacrazione  nell'amore  della  verità, 
della  giustizia,  del  diritto  e  della  li- 
bertà, vigiliamo  pietosamente  sopra 
questi  germi  di  idealismo  in  noi  e  in- 
torno a  noi,  per  svilupparli,  e  fare  che 
all'  indomani  del  cataclisma  europeo 
siano  più  vigorosi  di  prima. 

«  Noi  non  possiamo  far  tutto,  ma  pos- 
siamo far  qualcosa  perché  le  divine 
chiarezze  prendano  ogni  giorno  più 
splendore.  Noi  libereremo  la  Serbia  e 
l  Belgio,  le  Provincie  irredente  e  l'Al- 
sazia-Lorena,  resusciteremo  la  Polonia: 
in  questo  sforzo  avremo  con  noi  tutte 
le  forze  vive  dell'  umanità,  non  sola- 
mente per  applaudire  e  ammirare,  ma 
costrette  in  qualche  modo  di  trovarsi 
in  comunione  d'idee  con  noi  e  solidali 
in  ciò  che  faremo.  L'Intesa  si  allar- 
gherà ancora  e  la  pace  europea   sarà 
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i.il)ilìta  Aopra  delle  bani  che  non  ha 
Hill  avuto.  Se  al  contrario  noi  noccom- 
I  Simo  alla  tentazione  di  vendicarci 
(iti  nemici  impiegando  contro  di  caii 
le  loro  stesse  armi,  ispirandoci  ai  loro 
inrt()<li,  creando  dei  nuovi  paesi  ir- 
raii'titt  e  delle  nuove  Alsazie,  la  vit- 
toria sarebbe  precaria  e  la  pace  male 
nisicurata. 

'.  Queste  basi  morali  dcU'Intes?  de- 
vono essere  impresse  in  caratteri  in- 
delebili sulle  nostre  bandiere  onde  eli- 
minare dal  nostro  cammino  Tadcsione 
di  chiunque  non  abbia  questo  ideale  e 
meditasse  di  utilizzare  la  nostra  su- 
periorità materiale  per  delle  imprese 
contro  il  diritto  e  la  liberi.*»  degli  altri. 

«  L'errore  germanico,  continua  lo 
scrittore,  tenta  tutti  i  popoli,  e  ci  tenterà 
sopratutto  quando  saremo  piegati  pie- 
tosamente sulle  nostre  patrie  per  cu- 
rame  le  ferite. 

«  Se  dopo  la  vittoria  sui  campi  di  bat- 
taglia noi  non  arriviamo  a  conseguire  la 
vittoria  spirituale  e  a  reintegrare  l'i- 
deale nella  posizione  che  gli  spetta, 
l'eroismo  dei  nostri  soldati  non  avrà 
fatto  che  ritardare  la  catastrofe  di 
alcuni   anni. 

M  II  culto  della  forza  e  della  materia 
che  la  Germania  ha  eretto  a  religione 
di  Stato  non  ha  lasciato  alcun  al- 
tro popolo  interamente  immune.  Noi 
che  ci  siam  levati  tutti  insieme  per  ar- 
restare la  sua  marcia  trionfale,  ren- 
diamoci ben  conto  dello  sforzo  gigan- 
tesco che  ci  e  rich  esto  n. 

La  superstizione  del  Kaiser. 

È  apparso  in  un  recente  numero 
del  Tenips  un  curioso  articolo  sulle 
«  Superstizioni  e  i  talismani  in  Ger- 
mania »,  che  ci  descrive  la  religiosità 
puerile  non  solo  del  popolo,  ma  del- 
l'anstocrazia  tedesca,  da  Guglielmo  II 
all'ultimo  Junker  di  Pomerania.  Il 
Kaiser  poco  più  crede,  è  vero,  alla 
Dama  bianca,  ma  vuole  che  siano  di- 
ligentemente osservate  le  precauzioni 
adottate  dagli  avi  onde  tener  lontano 
questa    messaggera    della  sventura,  e 


vigilar  di  notte,  a  Berlino  e  a  Pots' 
dam,  i  tetti  del  palazzo  imperiale  da 
sentinelle,  le  quali  sono  assiduamente 
sorvegliate,  alla  lor  volta,  da  ronde  di 
ufficiali. 

»  Se  l' imperatore-re  non  crede  alla 
Dama  bianca,  egli  è  profondamente 
convinto  dell'onnipotenza  dell'anello 
dei  margravi  d'Anspach-Bayreuth,  e  lo 
fa  custodire  con  una  cura  gelosa,  perchè 
i  fatti  dimostrano  che  il  suo  possesso 
assicura  la  perpetuazione  della  famiglis 
regnante.  Per  averlo  dimenticato  al 
dito  del  margravio  Giorgio  Federico 
Carlo  e  fatto  seppellire  con  lui,  questo 
ramo  degli  Mohenzollem  non  ebbe 
eredi  maschi  e  scomparve  con  la  morte 
del  margravio  Alessandro  (1806).  I-o 
stesso  ramo  prussiano  era  minacciato 
di  rimaner  senza  discendenza,  poiché 
il  re  Federico  Guglielmo  II  non  aveva 
che  una  figlia.  Un  bel  giorno  però  uno 
dei  suoi  ciambellani,  ossessionato  da 
un  sogno,  che  lo  tormentava  tenace- 
mente da  tre  giorni,  gli  trasmise  "  un 
messaggio  venuto  dall'alto  »,  cioè  l'or- 
dine di  far  scoperchiare  il  sepolcro 
dove  riposavano  i  re«ti  di  Giorgio  Fe- 
derico Carlo  e  di  prendervi  l'anello. 
Non  appena  questa  macabra  opera- 
zione fu  terminata,  i  voti  di  Federico 
Guglielmo  II,  che  aveva  ripreso  mobilie 
da  poco,  furono  esauditi.  Dopo  nove 
mesi  ebbe  un  figlio,  che  divenne  il 
bisnonno  di  Guglielmo  li. 

«  Benché  la  notizia  non  sia  di  do- 
minio pubblico,  è  certo  che  il  Kaiser 
è  tormentato  dal  timore  di  certe  pro- 
fezie e  che,  nei  primi  tempi  del  suo 
regno,  egli  fece  studiare  minutamente, 
da  una  Commissione  di  professori  scelti 
appositamente,  i  vaticini  del  monaco 
Hermann,  dell'Abbazia  di  Lehnin  (  Va- 
ticinium  Lelinininsé).  Sebbene  quella 
Commissione  abbia  pronunciato  un  giu- 
dizio contrario,  egli  non  si  sente  tran- 
quillo... 

«  E'  al  corrente  di  tutte  le  predizioni 
che  riguardano  la  sua  Casa,  comin- 
ciando dalla  Lux  tn  tenebris,  di  Nicola 
Drabitius,  e  continuando  con  le  rive- 
lazioni   del    padre  Celestino,  del    mo- 
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naco  Sebaltus(del  convento  di  Koenigs- 
lutter),  di  Joachim  Gréulich,  di  Johann 
Wallich,  con  le  Vie  profetiche  del  cu- 
rato di  Dortmund,  col  Trattato  della 
rigenerazione  celeste,  ecc. 

«  Molte  volte,  tra  gli  intimi,  il  Kaiser 
fa  allusione  alle  parole  di  Wallich 
con  queste  parole  :  «  Nei  primi  tempi 
«  del  mondo,  l'impero  di  Germania, 
«  tormentato  dai  disordini  e  dai  dis- 
«  sensi,  sarà  distrutto  dalla  guerra.  Cin- 
«  que  re  si  coalizzeranno  contro  il  re 
«  dell'aquila  nera  per  annientare  lui  e 
"  la  fede  evangelica.  Un'altra  aquila 
«  terminerà  infine  la  guerra;  poi  le 
«  spade  si  convertiranno  in  vomeri  di 
«  aratri,  e  la  pace  universale  diffon- 
«  derà  per  sempre  i  suoi  benefici  sulla 
«  terra  ». 

Quel  che  rassicura  un  po'  Gugliel- 
mo II  è  che  Nicola  Drabitius,  nel  Lux 
in  tenebria,  annuncia  che  «  la  monarchia 
austriaca  cadrà  in  ruina  e  che  i  suoi 
Stati  ritorneranno  al  Brandeburghese, 
il  quale  caccerà  dalla  Germania  il  culto 
degli  idoli  ». 

«  Forse  questa  profezia  —  conchiude 
argutamente  lo  scrittore  —  non  è  estra- 
nea all'ordine  che  egli  ha  dato  al  suo 
secondogenito,  Eitel  Fritz,  di  imparare 
l'ungherese...  v. 

La  riunione  della  Società 
per  il  progresso  delle  scienze. 

Dal  1°  al  4  marzo  la  Società  italiana 
per  il  progresso  delle  scienze,  terrà  — 
nonostante  la  guerra  —  la  sua  ottava 
riunione.  «  Nel  primo  scompiglio  della 
improvvisa  immane  conflagrazione  — 
si  legge  nel  suo  programma  provvi- 
sorio —  la  nostra  Società  ritenne  com- 
pito troppo  arduo  il  chiamare  a  rac- 
colta le  file  disperse  dei  propri  soci, 
molti  dei  quali  davano  e  danno  tut- 
tora opera  alla  difesa  della  Patria.  Ma 
nel  momento  attuale,  che  sembra  de- 
cisivo per  i  futuri  indirizzi  della  no- 
stra cultura,  essa  giudica  conveniente 
e  opportuno  offrire  occasione  alle  va- 
rie scienze,  in  particolare  a  quelle  sulle 
quali  è  più  diretta  e  viva  l'azione  dello 


stato  di  guerra,  di  far  sentire  la  loro 
voce  ». 

Noi  non  possiamo  che  plaudire  a 
tale  nobiltà  di  propositi. 

Quest'  anno  però  il  Congres.so  sarà 
tenuto  a  Roma  e  non  a  Bari,  poiché 
questa  città  è  troppo  vicina  al  teatro 
delle  operazioni  militari.  Ecco  qui  i 
nomi  degli  oratori  e  i  titoli  dei  discorsi: 

Discorsi  a  classi  riunite. 
Nasini  R.:  «  La  Chimica  Italiana 
nel  momento  attuale  »  ;  Valenti  G.:  «  Il 
problema  idraulico  e  la  legislazione 
sulle  acque  in  relazione  ai  bisogni 
attuali  »;  Galletti  A.:  «  L'idealismo 
germanico  e  la  storia  letteraria  »  ;  Pan- 
taleoni  M.  :  «  Gli  insegnamenti  eco- 
nomici della  guerra";  Sergi  G.:  «L'Eu- 
genica e  la  decadenza  delle  nazioni  »; 
Fedele  P.  :  «  L'imperialismo  negli  studi 
storici  tedeschi  ». 

Discorsi  di  classe. 
Classe  A. 
Levi  G.  :  «  Le  industrie  della  Chi- 
mica inorganica  »;  Molinari  E.:  «  Le 
industrie  di  alcune  importanti  sostan- 
ze organiche  »  ;  Garelli  F.  :  «  Le  indu- 
strie dei  grassi  »;  Miolati  :  «  Le  indu- 
strie elettrochimiche  »  ;  Meneghini  D.: 
«  Le  industrie  metallurgiche  nel  mo- 
mento attuale  »;  Ascoli  M.:  «  L'Elet- 
trotecnica nel  momento  presente  »  ; 
Panetti  M.:  «  I  progressi  della  dina- 
mica nella  tecnica  dell'  ingegnere  »  ; 
Omodeo  A.:  «  Nuovi  orizzonti  dell'i 
draulica  italiana  »  ;  Lepetit  R.  :  «  L'in- 
dustria delle  sostanze  coloranti  arti- 
ficiali»; Bianchi  E.:  u  Lo  stato  attuale 
della  tecnica  strumentale  italiana  nel 
campo  geodetico-astronomico  »  ;  Gam- 
ba P.  :  «  L'esplorazione  dell'alta  atmo- 
sfera »  ;  Beretta  M.  :  «  Di  alcune  que- 
stioni relative  alla  navigazione  nei 
canali  »  ;  Laboccetta  L.  :  «  La  prote- 
zione delle  scoperte  ed  invenzioni 
scientifiche»;  Novarese  V.:  «  Carbone 
bianco  e  carbone  nero  »  ;  Piola  F:  «  La 
produzione  del  materiale  scientitìco- 
didattico  in  Italia  »  ;  Luiggi  L.  :  «  Le 
opere  idrauliche  in  relazione  allo  svi- 
luppo economico  dell'Italia  », 
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CUtM  B. 

Moreschi  C.  :  «  Iniezioni  «ntitifiche 
'-(I  anticoleriche  a  scopo  profilattico  ••  ; 
rcMstiti  V.  :  «  Vaccinoterapia  del  tifo  •  ; 
Perroncito  A.-Grixoni  G.:  •  Problemi 
igienici  nella  guerra  moderna  ». 

ClaiM  C. 

Vacca  G.  :  «  L'Asia  Orientale  e  i  prò* 
blemi  dell'ora  presente  »  ;  Cresta  no 
K.:  M  La  conflagnizione  spirituale  e 
l'avvenire  della  filosofia  italiana  •  ;  Fe- 
dele l*.  :  «  Le  scuole  storiche  slranirre 
in  Roma  i»  ;  Almagià  R.:  «  L'Albania 
sotto  l'aspetto  geografico  »  ;  Cìalante 
A.;  «  1  confini  storici  del  Principato 
e  della  Diocesi  di  Trento  »  ;  Troilo  E.: 
«  La  scienza  e  la   guerra  n. 

Parleranno  anche  i  senatori  Vittorio 
Scialoia,  Guglielmo  Marconi  e  Fran- 
cesco   Ruttìni,  su    temi  da  destinarsi. 

Studi  e  conferenze 
air  Università  di  Salamanca. 

A  somifjlìanza  delle  Università  fran- 
cesi che  di  quando  in  quando  tengono 
speciali  corsi  e  cicli  di  conferenze  per 
stranieri  onde  far  meglio  conoscere 
a  un  tempo  il  loro  paese  e  la  loro 
cultura.  l'Università  di  Salamanca  ha 
organizzato  un  corso  di  studi  spa- 
gnoli, che  si  svolgerà  dal  15  marzo 
al   15  aprile  1916. 

Vi  prenderanno  parte  gli  scrittori 
spagnuoli  più  autorevoli.  I  soggetti 
sono  svariatissimi.  Parleranno,  tra  gli 
altri,  Miguel  de  Unamuno,  su  El  Ca- 
siicismo  ;  Daniel  Mezquita,  su  La  Me- 
(Vicina  hispatìo-àrabe ;  Isidro  Segovia, 
su  La  escuela  de  Medecitia  de  Sa- 
lamanca ;  Pascual  Meneu,  su  Los  estu- 
dios  aràbigos  ph  Espana  y  su  aplica- 
cióii  en  Marruecos  ;  José  Ortega  y 
Gasset,  su  El  humorismo  espanol  ; 
Amalio  Huarte  si  occuperà  degli  Hu- 
manistas  espanoles  ;  Datos  acerca  del 
Brocense  ;  Fernando  Iscar  Peyra,  di 
Salamanca  y  la  Picaresca  ;  Aureliano 
Beruete  y  Moret,  de  La  escuela  de 
pintura  de  Madrid;  Vincente  Lampé- 
rez,  de  La  Arquitectura   espanda  del 


Rinacimiento  ;  Angel  de  Aprai/.,  cir 
l.a  <  usa  fti  Salamanca. 

OiicKti,  e  moltÌMimi  altri  temi  che 
non  ci  è  poaaibile  riferire,  saranno 
«volti  in  una  o  più  conferena^,  «econdo 
la  loro  indole  e  importanza.  Quelli,  la 
cui  natura  lo  permetterà,  aarnnno  il- 
luNtrati  con  proiezioni  e  con  musica 
istrumentale  e  vocale. 

Per  gli  stranieri  che  desiderino  as- 
sistere a  questo  ciclo  di  Estudios 
Espanoles  sarà  tenuto  un  corso  di  le- 
zioni di  lingua  castigliana,  di  letture 
e  conversazioni,  da  professori  che  co 
noscono  il  francese,  l'italiano,  l'inglese 
e  il  tedesco. 

Saranno  organizzate  visite,  sotto  la 
direzione  di  persone  competenti,  ai 
monumenti  di  Salamanca  e  dintorni 
(la  Quinta  de  Fr.  Luis,  il  Zurguén, 
la  llucrta  Otea),  interessanti  pei  loro 
ricordi  letterari.  Avranno  luogo  an- 
che brevi  escursioni  a  Ciudad  Ro- 
drigo, Arapiles,  Alba  de  T  ormes,  Za- 
mora,  Monasterìo  de  Guadalupe  e  al- 
tri luoghi  storici. 

Per  maggiori  informazioni,  facilita- 
zioni di  alloggio,  ecc.,  rivolgersi  al  Se- 
gretario   dell'  Ateneo    di    Salamanca. 


La  stessa  Università  di  Salamanca 
ha  organizzato,  come  di  consueto,  per 
l'anno  scolastico  1915-16,  tre  serie  di 
conferenze,  che  si  riferiscono  a  questi 
tre  diversi  soggetti  :  «  Derecho  y  Cien- 
cias  Sociales  »  ;  «  Conferencias  Cer- 
vantinas  »  ;  «  CienciasNaturales  ».  Esse 
hanno  uno  scopo,  diremo  cosi,  di  cul- 
tura interna,  segnaliamo  alcuni  argo- 
menti di  speciale  interesse. 

Nicolas  Rodriguez  Aniceto  :  La  Ha- 
zon de  Estado  en  Maquiavelo-Maquia- 
velo  y  Nietzsche  ;  José  Sanchez  Rojas: 
Mazzini  y  las  nacionaltdades  ;  Fedro 
U.  Gonzàles  de  la  Calle  :  Ideas  poh- 
tico-morales  del  P.  Mariana  ;  Juan  Do- 
minguez  Berrueta  :  El  Alma  de  D. 
Quijote  ;  Francisco  Maldonado  :  Savj- 
Lopez  V  las  nuevas  orientaciones  de  la 
critica  cervanttna  ;  José  Sànchez  Ro- 
jas :  Cervantes    en    Italia;   Miguel  de 
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los  Santos  Oliver  :  Cervantes  y  Cala- 
luna  ;  Arturo  Nunes  Garcia  :  Nuevas 
orientaciones  de  la  bacteriologia. 

I  temi,  come  si  vede,  sono  molto 
importanti,  e  ci  piace  che  fra  essi  ve 
ne  siano  anche  alcuni  che  si  riferiscono 
a  cose  e  a  illustri  personaggi  italiani. 

La  lotta  contro  il  cancro 
in  Svizzera. 

«  L'associazione  svizzera  per  la  lotta 
contro  il  cancro  »,  riunitasi  di  recente 
a  Berna,  ha  esaminato  due  importanti 
relazioni  dei  professori  Hedinger  e 
Quervain,  di  Basilea,  sullo  stato  attuale 
del  problema  del  cancro.  Presentando 
un  interesse  generale,  vogliamo  rife- 
rirne qui  le  conclusioni. 

«  Le  nostre  nozioni  teoriche  sulla 
natura  del  cancro  e  dei  tumori  mali- 
gni in  generale  non  hanno  da  regi- 
strare alcun  progresso  notevole  nel 
corso  di  questi  ultimi  tre  anni.  Quel 
che  sappiamo  è  che  i  tumori  maligni 
sono  d' origine  diversa  e  che  la  loro 
eziologia  parassitaria  non  è  dimostrata 
o  probabile  se  non  per  un  esiguo 
numero  di  casi.  Le  ricerche  sperimen- 
tali degli  ultimi  anni  hanno  dato  luogo 
a  osservazioni  interessanti  dal  punto 
di  vista  teorico,  senza  tuttavia  spostare 
la  base  del  problema  come  che  sia. 

«  Nella  lotta  contro  il  cancro  è  la 
ricerca  di  metodi  non  operatorii  che, 
da  più  anni,  suscita  l'interesse  prin- 
cipale. Quanto  ai  tentativi  terapeutici 
mediante  sali  e  soluzioni  metalliche 
di  vaccini  e  di  sieri,  risulta  dalle  espe- 
rienze fatte  principalmente  nelle  cli- 
niche e  nei  servizi  destinati  al  tratta- 
mento dei  cancerosi,  che  nessuno  di 
tali  mezzi  si  è  mostrato  sufficiente- 
mente efficace  per  poter  essere  quali- 
ficato come  «  rimedio  contro  il  cancro  », 
e  ciò  malgrado  qualche  risultato  iso- 
lato apparentemente  favorevole.  L'ap- 
plicazione di  questi  metodi  dovrebbe 
dunque  essere  riservata,  come  risulta 
tra  l'altro  dalla  relazione  generale  del- 
l'Istituto  del  cancro  a  Heidelberg,  ai 


casi  non  adatti  all'  intervento  chirur- 
gico e  al  trattamento  post-operatorio. 
Ugualmente  dicasi  del  trattamento  per 
mezzo  del  radio  e  del  mesotorio. 

«  Questo  trattamento  produce,  se- 
condo la  relazione  dell'  Istituto  del  ra- 
dio a  Londra,  una  guarigione  appa- 
rente nel  2  °l^  dei  casi  di  tumori  ma- 
ligni, astrazion  fatta  dal  cancro  della 
pelle,  pel  quale  le  probabilità  di  gua- 
rigione sono  molte  di  più.  Il  tratta- 
mento col  radio  sarà  dunque  riser- 
vato, mettendo  in  disparte  il  cancro 
della  pelle,  a  quei  casi  che  non  richie- 
dono un  intervento  chirurgico,  nei  quali 
esso  potrà  essere  d'  una  utilità  incon- 
testabile permettendo  di  conseguire  un 
miglioramento  in  un  notevole  numero 
di  casi  (nel  50  per  cento  di  casi, 
secondo  la  relazione  dell'  Istituto  di 
Londra). 

«  Ricordiamo  nondimeno  questo  fat- 
to. Alcuni  clinici  ginecologi  affermano 
che,  per  il  cancro  uterino,  si  ha  un 
numero  di  guarigioni  apparenti  ben 
più  elevato,  tanto  che  certuni  hanno 
proposto  il  trattamento  radiologico  fin 
da  principio  pei  cancri  anche  opera- 
bili di  siffatta  localizzazione.  Bisogna 
nondimeno  far  notare  che  questi  ri- 
sultati sono  ancora  di  durata  troppo 
breve,  e  che  le  lesioni  successive  pro- 
dotte dal  trattamento  stesso  sono  trop- 
po gravi  perchè  la  questione  si  possa 
dir  risolta  fin  d' ora. 

«  Lo  stesso  accade  infine  pel  trat- 
tamento coi  raggi  X,  trattamento  che, 
esso  pure,  non  procura  dei  risultati 
alquanto  sicuri  se  non  nei  casi  del 
cancro  della  pelle.  Benché  assai  più 
penetranti  dei  raggi  del  radio,  i  raggi  X 
non  potrebbero  sostituire,  secondo  il 
parere  di  scienziati  autorevoli,  l'inter- 
vento chirurgico  per  tante  altre  lor.me 
e  localizzazioni  dei  neoplasmi  mali- 
gni. Il  trattamento  coi  raggi  X,  com- 
binato o  no  con  delle  applicazioni  del 
radio  o  di  altri  metodi  terapeutici, 
dovrà  dunque  essere  riservato  ai  soli 
casi  in  cui  si  richiede  l' intervento  ope- 
ratorio, e   al   trattamento    post-opera- 
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torio.  Qiii  >  potranno  ehncM-, 

ni  pnri    r]rl  I' un*  utilità    incon- 

tcstahilr.  , 

M  Ad  o^ni  modo,  qualunque  sia  «for' 
tutiatninrntr  1*  insufìicienza  del  tratta- 
mento cliirurKico  in  catto  di  cancri 
sopratutto  avanzati,  l'operazione  resta, 
nondinuno,  per  Ih  maggior  parte  di 
tumori  maligni,  il  solo  mezzo  di  gua* 
rigionc  rrale  », 

In  libreria. 

La  produzione  libraria  è  quasi  in- 
teramente  dedicata    agli   avvenimenti 

mondiali,  sìa  militari,  sia  economici  e 
sociali.  In  questo  campo  la  Casa  Treves 
tiene  il  primato  per  l'abbondanza  delle 
nuove  pubblicazioni  d'attualità. 

1  suoi  «  Quaderni  della  Guerra  » 
sono  gi.^i  al  n.  45  col  volumetto  dedi- 
cato al  Inatto  di  Londra,  e  che  con- 
tiene i  discorsi  e  le  discussioni  tenute 
alla  Camera  e  al  Senato  nello  scorso 
dicembre.  Altri  volumetti  riportano  a 
mano  a  mano,  sotto  il  titolo  Diario 
della  guerra  d'Italia,  tutti  i*  bollettini 
ufficiali,  con  altri  documenti  importanti 
e  notizie  riassuntive  sulla  guerra  delle 
altre  nazioni.  Tale  raccolta,  in  opuscoli 
da  una  lira  ciascuno,  è  già  al  5°  vo- 
lumetto. 

I  più  recenti  «  Quaderni  »  sono  La 
battaglia  di  Gorizia   di    Bruno  Astori 


e-   tinuniiiu  111   /\     hiiunniuti,  entrambi 
illuHtrati. 

Luigi  Harzini,  dopf)  i  due  volumi 
Scenr  della  grande  guerra,  in  cu»  aveva 
raccolto  le  tue  bellissime  visioni  di 
guerra  in  Belgio  e  in  Francia,  ha  de- 
dicato un  volume  alla  guerra  d'iulia. 
intitolato  Al  fronte. 

V.  per  lo  studio  in  generale  della 
guerra  e  delle  condizioni  etniche,  di* 
plomatiche,  economiche  che  l'hanno 
determinata,  nono  importanti  a  leggersi 
la  monografia  su  La  RuMta  come  gran- 
de Polenta,  del  Principe  Trubetzkoi, 
V Adriatico,  studio  geografico,  storico 
e  politico  di  •••,  Il  Medtterraneo  e  ti 
suo  equilibrio,  di  Vico  Mantrgazza. 

Altri  libri  d'informazione  e  di  studio, 
editi  dalla  stessa  Casa  —  sono  La 
Guerra  nel  Cielo,  di  F.  Savorgnan 
di  Brazzà,  Sottomarini,  Sommergibili 
e  Torf>edini,  del  cap.  Ettore  Bravelta, 
Città  sorelle  (le  città  irredente)  di 
Anna  Franchi:  tutti  con  numerose  illu 
strazioni  —  e  Ciò  che  hanno  fatto 
gl'Inglesi,  del  debutato  belga  Giulio 
Destrée. 

Molto  interessante  da  parecchi  punti 
di  vista  è  pure  il  volume  y'accM.s^.',  di 
un  Tedesco;  vivace  e  stringente  requisi- 
toria ch'ebbe  già  gran  successo  di  di- 
scussioni nell'edizione  originale  tede- 
sca (uscita  in  Svizzera)  e  nella  tradu- 
zione francese. 

Nemi. 


NOTIZIE.  UBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


Il  prof.  Giovanni  Vidari  lia  pubblicato  nell'ottima  collezione  «  Manuali 
Hoepli  »  il  primo  volumetto  di  un'opera  intitolata:  Elementi  di  pedagogia. 
f.'ssa  comprenderà  tre  volumi:  /  dati  della  pedagogia  (il  volume  testé  uscito): 
La  teoria  dell' edv razione;  La  Didattica.  Quest'opera,  avverte  l'editore,  «vuole 
essere  un'elaborazione  originale  della  materia  storica  e  psicologica  in  vista 
della  costruzione  di  una  dottrina  pedagogica  che,  da  sé  eliminando  quel  che 
non  le  spetta,  in  se  raccolga  e  unifichi  tutto  il  campo  vastissimo  dei  fatti, 
dei   procedimenti,   degli   istituti   entro  i   quali   l'educazione  si  compie  ». 

—  Guido  Pardo,  già  noto  per  altre  pubblicazioni  giuridiche  o  politiche, 
lia  testé  dato  alle  stampe  un  nuovo  e  grosso  volume  su  II  Giuramento  Parla- 
mentare (Arpino,  G.  Fraioli).  Esso  è  diviso  in  cinque  parti,  nelle  quali  è  esa- 
minata la  storia  e  la  dottrina  del  giuramento  parlamentare:  Precedenti  e 
origini  del  giuramento  parlamentare  ;  Il  giuramento  parlamentare  in  Inghil- 
terra e  negli  Stati  Europei;  Storia  del  giuramenio  parlamentare  in  Italia;  La 
teoria  del  giuramento  parlamentare  ;  Trattazione  politica. 

—  Nel  comune  di  Trequanda  in  provincia  di  Siena,  fu  scoperta  una 
tomba  etrusca  consistente  in  una  cella  quadrangolare  scavata  neUa  roccia  e 
circondata  lungo  le  pareti  da  banchine  pel  deposito,  delle  urne  contenenti  gli 
avanzi  del  rogo.  Vi  si  trovarono  cinque  urne,  tre  delle  quali  in  travertino  e 
due  in  calcare  fetido,  tutte  di  tipo  architettonico  assai  semplice,  con  coperchio 
a  doppio  spiovente  e  frontoncini  sui  lati  brevi.  Ciascuna  di  esse  porta  incisa 
sul  coperchio  un'iscrizione  etrusca,  nella  quale  ricorre  costantemente  il  nome 
gentilizio  Petrus.  Non  apparisce  improbabile  che  questo  ramo  della  famiglia 
Petrus,  stabilito  nel  territorio  di  Chiusi,  avesse  poi  rela;?ione  colla  gens  Pe- 
tronia  di  Roma. 

—  Il  Credito  Italiano,  che  ha  spiegato  tanta  attività  per  portare  il  mag- 
giore, più  efficace  contributo  alla  grande  opera  nazionale,  ha  pubblicato  teste, 
a  scopo  di  propaga.nda,  un  piccolo  album,  con  copertina  di  Aldo  Mazza  e 
disegni  di  diversi  artisti,  dal  titolo:  Per  i  nostri  figli,  per  le  nostre  case, 
per   th   vittoria. 

—  La  Reale  Società  Geografica  offre  quest'anno  ai  soci  un  breve  corso 
speciale  di  conferenze  allo  scopo  di  illustrare  sotto  i  vari  aspetti  geografici 
quelle  terre  italiane,  che  il  nostro  esercito  sta  riconquistando.  Le  conferenze 
saranno  svolte  nella  maggiore  Aula.  dell'Università  di  Roma.  Ecco  l'ordine 
delle  conferenze:  13  febbraio,  Mario  Baratta:  Le  ragioni  geografiche  della 
nostra  guerra;  12  marzo,  Torquato  Taramelli:  Storia  geologica  del  Trentino; 
26  marzo,  Alessandro  Martelli:  Albaìiia  Adriatica;  9  aprile,  Giotto  Dainelli: 
Dalmazia;  30  aprile,  Mario  Baratta:   Il  Carso;  6  maggio,  N.  N.  :   L'Adriatico. 

—  Promotrice  l'Unione  Italiana  dell'Educazione  Popolare,  insieme  alla 
Federazione  Italiana  delle  Biblioteche  Popolari,  all'Istituto  Nazionale  ((  Mi- 
nerva »,  e  all'Unione  Magistrale  Nazionale,  è  indetto  per  gli  ultimi  giorni 
di  febbraio,  in  Roma,  il  terzo  Convegno  nazionale  delle  Opere  di  Educazione 
Popolare.  In  esso  saranno  prese  in  considerazione  queste  cinque  qui  stioni  : 
Ti'assistenza  alia  fanciullezza  durante  la  guerra;  L'assistenza  agli  orfani  di 
guerra;  La  rieducazione  professionale  degli  invalidi  e  dei  mutilati  di  guerra; 
L'insegnamento  professionale;  Le  opere  di  cultura  pei  soldati  feriti  e  pei 
combattenti.  Ogni  questione  sarà  esaminata  in  tutti  i  suoi  aspetti,  formando 
oosì  oggetto  d'i  più  conferenze.  Parleranno,  tra  gli  altri,  i  senatori  V.  Scia- 
loia,  F.  Ruffini,  Della  Torre,  Pio  Foà,  i  proff.  A.  Romagnoli,  S.  Nitti,  R.  Ri- 
gola,  R.   Galeazzi. 
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FRANCIA 

ÌMi    Im'IIii    nviMtii    piiiiKma    L'Art    ri    Irt   .irtmlrii    I  '''«iito    tirui   nnonl- 

lttiiU<  M4M'i««  <li  niiiniTt  iiiUtriMi  nììn  uiiorra,  tra  otii   ri<  hi  i'athétiraU 

tir  Itiìinit,  Ali  Front,  Leu  VttiuUtlr»  rn  Vmurr,  «t.  Ijuiimiii»  ntiin<*rn  <♦  con* 
Hiirratti  u  l.'Almirr  lìéUvré.f.  Kcro  il  aommnrìo:  l/AImcf  artÌMlu/ur,  di  ||««nrt 
W«<lH<'hinK4«r  ;  Hmiurt  tic  l'Ulf,  con  <l<icijmonti  inaliti;  Unr  IrUrr  tìu  gniriìt 
(luiirtiir  fì^nénil  //«■/(;«,  •  iVo*  Arfntr»  mort»  au  l'hami>f  d'ìlunnrur.  \jit 
illiiHtrn/.ioiii  Mino  (HipiiMiiwimo.  Vi  nono  riprcMlotti,  t>r«  l'jvJtro,  Mnhixr.i  o  «li- 
tMt^ctii  inediti  (li  (iiiNtiivo  Dort^,  A  I<'<pi>r)*,  I^,  lliiy^ttriN;  jMtturn  di  M.  Sfhòn- 
^iiiKM-,  (t.  Hrioii,  U.  I)or<i  ;  foi()Kr*fln  di  città.  vìIIaì;^!,  chiiMo  <«  tnonum^nti 
d'AUa/.in.  F.  uno  d<>i  piii  rtit«ciii  fmicicoli  fin  qui  pubblinait  (UlU  empatie* 
llivÌHt.ti   trnn<»«H«». 

-  Audio  r|tioiit'Anno  il  N4>l<*rUt  «<ditnro  HmImCìa  h«  ptihhljfMiln  il  mio  in- 
t«'nytiAnt«<  Alnuttutcco.  Kiwn  ò  in  Rran  porte  oonMUsntto  aIIa  K<i**rra,  <•  fson- 
tioiu»  tra  Tnltro  i  H«<Kiti>nti  acritti:  Leu  Luttn  formula  hi  fu  dr  Tmiukén  noU' 
tmiifs  ;xir  inm  Snhlnti>;  Leu  Tour»  lìf  forre  rrnlÌM»  ;*»r  run  Oaium»  rt  jjar 
iins  (^sitirs;  Les  VriHÌinv»  nrciìmpli»  jhìv  no*  Avion.^  rf  jnr  no»  Dirigr4tblr»; 
Le.'i  .\tvrvrillrux  Tnivnux  rircutén  jnir  notrr  (lenir  Stilitairr;  Leu  l'r*>uetiet 
ilr   notrr  ^fnnne  */»•  (Surrrt, 

-  Thómlor  do  Wyxowa  ha  raccolto  in  un  volume  intitolato  Im  nouvelU 
Allfiiinijnr  ({li  ai-ti<-oli  d»  lui  nubblirnti  nella  llevue  de$  Dfux  Motulf»  durante 
i   primi   niosi  di   ituorra   (Paris,    Porrin). 

—  Somialiaiuo  una  piccoLn  mn  pr»)(ovolo  pubbIicazion<«  d'iadolc  atorìott- 
»'  politica  di  (Jnbrifl  Sisailltw:  L'Aludce-Lomiinr,  histoirr  d'une,  «innexinn  (Parìa, 
Li^ue  dea   Droits  do  l'hommo). 

—  E  uscita  roiM'ntomont*^  In  traduriion<>  TrancoAo  di  un  romanzo  del  ii«>Co 
scrittore  svizzoro  Cari  Spitt«Mor:  Lf  Lieutenant  Conrad.  I^a  veraiono  h  opera 
dol  signor  Vnlontin  (Pjuìs,  PayotV 

—  Ijc  Ffu  sur  In  montagne  ò  il  titolo  di  una  nuova  intereflaaniiasima 
oporfl  di  Noello  Rogor.  E  odila  dell'Attinger. 

—  All'Hotel  Drouot  n.  Parigi  sono  ricominciate  le  vendite  all'asta.  Ecco  i 
prezzi  di  alcuni  ventagli  artistici  :  ventaglio  con  foglio  dipinto  da  ambedue 
i  lati,  montatura  in  madreperla  traforata,  scolpita  e  dorata  xviii  secolo, 
■i/iO  franchi  ;  foglio  di  ventaglio  dipinto  a  guazzo  e  in  quadrato:  «  Trionfo 
di  AUvssandro  »,  scuola  francos*',  xviii  secolo,  400  franchi;  foglio  di  ventaglio. 
dipinto  a  guazzo  e  in  quadrato:  ((  L'incoronazione  di  Maria  de'  Medici  »,  dal 
quadro  di   Rubens,  scuola  francese  xvii  secolo.   400  franchi. 

—  Nell'tiltima  se<luta  dell'Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere  di 
Parigi  il  signor  H.  de  Villefosse  ha  comunicato  una  nota  del  padre  Delattre, 
niella  quale  si  annunzia  la  sco|)erta  a  Cartagine  di  parecchie  sepolture  cristiane 
interiAssanti.  specialmente  un  sarcofago  in  marmo  contenente  il  corpo  di  una 
donna  coperto  di  gioielli  di  oro:  collana  tempestata  di  smeraldi  e  rubini, 
grandi  fibbie  guarnite  di  diamanti,  spille  e  buccole  in  oro  massiccio,  anelli 
e  ornamenti  di  forme  differenti  applicati  e  cuciti  sugli  abiti.  Questa  scoperta 
è  particolarmneto  notevole  per  il  fatto  che  i  gioielli  sono  stati  ritrovati 
nel   loro  luogo  primitivo  e  che  l'insieme  non  ne  è  stato  spostato. 

—  Nella  stessa  Siediita  il  padre  Chabot  ha  fatto  una  comunicazione  sulle 
iscrizioni  puniche  della  collezione  Marchant,  conservata  al  Museo  del  Louvre. 
Kgli  ha  spiegato  due  fra  i  più  curiosi  di  questi  testi  e  ha  segnalato  l'in.- 
teresse  eccezionale  che  offrono  le  rappresentazioni  religio.se  figurata»  in  due 
altre  stele  dove  si  vedono  dei  cartaginesi  in  adorazione  davanti  ad  un  altare 
sul  quale  hanno  deporto  una  testa  di  bue  che  formava  oggetto  dei   loro  voti. 

—  La  cartografia  francese  ha  fatto  una  perdita  sensibile  con  la  morte 
del  tenente  colonnello  Ferdinand  Prudent,  nel  suo  ottantesimo  anno,  es- 
sendo nato  a  Tolone  nel  183ó.  Egli  apparteneva  all'arma  del  genio  e  dopo 
1.*  guerra  del  1870  fu  incaricato  di  costruire,  per  conto  del  Dépòt  des  For- 
tifioations,  una  carta  della  Francia  al  500,000.  A  lui  si  devono  inoltre  una 
carta  ipsometrica  della  Francia  alla  scala  di  1:250,000  e  numerose  tavole 
inferite  nell'Atlante  Universale  della  casa  Hachette,  specialmente  quelle  della 
Sjjagna  e  Portogallo  in  4  fogli  e  del  Marocco.  Collaborò  pure  aXVAtljix  de 
(.'('ff/raphir  mmUrne  di  Fr.  Schrader  ed  E.  Anthoine.  Dal  1902  era  presi- 
dente  della  Commi.ssion   de  Topographie,    istituita   dal   Club   Alpino  Francese. 


676  NOTIZIE,   LIBRI  E  RECENTI   PUBBLICAZIONI 


INGHILTERRA  E  STATI  UNITI. 

Malgrado  la  guerra,  in  Inghilterra  gli  editori  lavorano  alacremente. 
Fi  non  solo  pubblicano  libri  originali,,  ma  anche  le  traduzioni  delle  più  im- 
portanti opere  italiane,  francesi,  russe,  scandinave,  spagnuole  e  olandesi,  e 
perfino  tedesche,  tra  cui  quello  del  Treitschke,  del  Bernhardi  e  di  altre  più 
recenti.  I  soggetti  di  tali  opere  sono  svariatissimi  ed  è  impossibile  citarne 
anche  i   titoli.    Vi   si   trovano  raccolte  d'articoli    di    corrispondenti    di   guerra; 

10  storie  della  guerra  pubblicate  dal  Times,  da  J.  Buchan,  da  H.  Belloc; 
pagine  di  diari  di  ufficiali,  di  medici,  di  infermiere;  ricordi  di  prigionieri 
civili  e  militari  riusciti  ad  evadere;  di  opere  didattiche  trattanti  questioni 
militari,  economiche,  politiche,  filosofiche,  diplomatiche  inspirate  tutte  dalla 
guerra. 

—  E  noto  che  un'enorme  frana  ha  reso  inutilizzabile  il  canale  del  Pa- 
nama. A  tale  proposito  sono  uscite  due  importanti  relazioni  del  generale 
Goethals:  l'una  pubblicata  nella  Enfiineeriny  News  (New  York)  del  25  no- 
vembre;  e  l'altra,   nel  Sun   del   15   dello  stesso  mese. 

—  L'editore  Hutchison  di  Londra  ha  dato  in  luce  una  nuova  opera  di 
F.  T.  A.  Smith:  What  Gcrmany  Thinks:  or  The  War  as  Germany  Sees  It. 
Egli  ha  riassunto  dai  giornali  e  dai  libri  tedeschi  le  opinioni  dei  leaders 
della  Germania,  e  dimostra  come  il  Governo  teutonico  cerchi  di  ingannare 
sistematicamente  il  pubblico  e  il  mondo  in  genere  circa  la  guerra  e  libe- 
rarsi dalle  enormi  responsabilità  che  si  è  assunte.  Lo  Smith  fu  per  qualche 
tempo  professore  all'Università  di  Erlangen,  ed  è  autore  dell'apprezzata  e 
recente  opera:    The   soul  of   Germany. 

—  Nel  mese  in  corso  uscirà  un  nuovo  romanzo  di  Mrs.  Baillie  Reynolds: 
The   Tìdughter  Pays.    Sarà  edito  dal   Cassell. 

—  Otto  Rothfeld  ha  scrìtto  un  libro  sulle  donne  dell'India  (Women  of 
ììidia),  nel  quale  egli  fa  una  descrizione  pittoresca  delle  donne  indiane  di 
ogni  classe  e  fede,  della  loro  vita  domestica,  maniere  e  costumi,  occupazioni, 
divertimenti,  del  loro  sviluppo  mentale,  della  posizione  nella  società  e  del- 
l'influenza che  esercitano  sulla  vita  indiana  in  generale.  E  corredato  di  illu- 
strazioni. (Bombay,   D.  B.  Taraporevala). 

—  V  critico  militare  Frank  H.  Simonds  pubblica  nell*»,  Ataencon  Ttevieìv 
of  ]{<T!(u-  un  imperlante  studio  dal  titolo:  The  ÌVar's  Vf-sf  JIoiìzoha  (I  vasti 
orizzonti  della  guerra). 

—  Herbert  Asquith,  figlio  del  i>rimo  ministro  inglese,  ha  dato  alle  stampe 
un  libro  di  versi  col  titolo:  The  Volunteer,  and  (Hher  Poems.  (Sidgwick 
&  Jackson). 

—  Il  geologo  americano  dott.  Orville  Adelbert  Derby,  nato  a  Kellogsville 
nello  Stato  di  Nuova  York  il  23  luglio  1851,  è  morto  suicida  il  27  no- 
vembre 1915.  Scolaro  del  prof.  S.  F.  Hart  nella  Cornell  University,  il  quale 
s'era  occupato  della  geografia  e  geologia  del  Brasile,  seguì  le  orme  del  maestro 
e  nel  1879  fu  nominato  direttore  della  Commissione  geografica  e  geologica  dello 
Stato  di  San  Paulo.   Lascia   molte  e  importanti  pubblicazioni. 

—  In  un  supplemento  del  Times  e  apparsa  una  notevole  raccolta  di 
War  Poems.  Tra  gli  altri  nomi  figurano  quelli  del  poeta  laureato  Robert  Brid- 
ges,  di  Thomas  Hardy,  Rudyard  Kipling,  Laurence  Binyon,  William  Watson, 
Sir    Rabindranath    Tagore,    Alfred    Noyes,    Robert    Nichols,    G.    W.    Brodribb. 

—  La  pressione  silenziosa  sì  ma  energica  del  blocco  inglese  comincia  a 
stringere  da  presso  gli  Imperi  centrali.  I  lettori  avranno  presente  l'articolo 
sulla  flotta  inglese  pubblicato  in  uno  degli  ultimi  fascicoli,  e  in  cui  si  diceva 
che  l'esito  della  guerra  si  sarebbe  deciso  sul  mare.  A  complemento  di  tale  arti- 
colo segnaliamo  un  notevole  scritto  di  Robert  Donald,  redattore  capo  del  Daily 
Chronicle,  sui  terribili  effetti  che  in  Germania  e  in  Austria-Ungheria  co- 
mincia a  produrre  il  blocco  inglese. 

—  Tra  i  più  notevoli  libri  inspirati  dalla  gueria  merita  d'esser  segnalato 
quello   di    Ford    Madox   Hueffer:    Between   Saint      Denììis  and   Saint    George. 

11  titolo  del  libro  gli  è  stato  suggerito  da  una  frase  di  Shakespeare  ch'egli 
vi  mette  come  epigi-afe:  «  Tra  noi  due,  me  e  te,  tra  San  Dionisio  e  San  Giorgio, 
non  formeremo  noi  un  giovanotto,  mezzo  francese  e  mezzo  inglese,  che  andrà 
a  CostantinopK)li  a  prendere  il  turco  per  la  barba.*  »  (Londra,  Hodder  e 
Stoughton). 
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ITALIA  ALL'ESTERO. 

Italy  nini  Kiuiliiml  ò  il  titolo  di  un  iiit<M-4ViMnnU«  M^rìtto  (It  \U»ìw\<ì  Slum 
Molla  ('iinfvmi>niur\i   Hrvifw  di    n()ViMnl»r«< 

—  •    Diillii    Voce   di'ì   ì'opnlo   <li    S.    FrariciM-o   iip])r«<n<Iiiimo  rhn   il 
MnnU'MtMiri  Mirìt  introdotto,  noU'nnno  in  «'«irNo,  aneli*'  in  Cimi,  (Uilla  <i' 

WotiK  Sun  Yu««  ('lt«nn'ii*  di  S.  Krnn«'ii«'o,  cIm-  «•onij»!  il  tir«xinio  iti  ipi.i  •  j..  - 
lU'lUì,  dr»tion»«iu  MonlcHwori  apcrtii  n<'l  |ml'i/KO  d«'lrKH|i«ihi/,iofi<',  hiiti.ito  i-ntro 
rKxiHxsi/.iuni'  di  S.  KruncifMM).  I)n  anni  la  HÌ|{nora  Woii^  <•  un'attiva  lAvoro' 
ivu'o  in  aiuto  d«*lla  («oioniu  rinoM»;  tenuti  lia  Htiidiat^>  l«  loro  idf«,  i  loro  vtt- 
Mtuip'  i  loro  l)iH4iKiii  «kI  fid<<MN«)  vuol  do«lic«rMÌ  ad  inM'^naro  «h1  «<<luo«ro  i 
Itinihi  riiKvti  con   il  AÌKtfiiui  Mont«wNori. 

Sotto  il  titolo:  /'"/•  vi  hiirn  nnmhre  y  H  hutn  ilrrfrhn  de  Halia,  Fran- 
(••wo  Nftri  ha  tradotto  in  Kpa^nixilo  il  fa.tiuMo  di/w-orno  t««nuto  da  Antonio 
Sjilandra  ni  Cainpidotrlio   il  2   u,ì\ni.n(>   HUT)  (Honario  di»  .Santn    Fo). 

—  Ijn  (.Ulna  IOditri(H>  Alcan  puhlilitui,  notto  il  titolo:  Lr»  fartnirn  ilr  Ut 
\l\ivrre.  et  Ir  prtilili-mr  tir  la  jhììj-,  I»»  concluMioni  dolio  (Crandi*  inchi<'Nt<t  ch« 
Ku;;(>nio  Hi^nano  ha  (s>iiipiuto  nella  rivinto  Scientia  (Bologna,  Zanich<*Ili) 
prima  elio   l'Italin   partiH'ipaMM^  alla   ((ix^rra. 

—  L'.lf/rfir*'  rcinminiiiiir  ri  fitninrirrr,  dirotta  dair«'min<'iit4«  «•f-onomiiita 
.M.  YvoH  (Juyot  ox-minÌRtro,  Im  inÌ7,iata  la  pubhiicaziono  di  un  holK'ttino  «et- 
tinianah*  (U'dicnto  all'Italia.  Khbo  «•  rapproaontato  a  lloina  dal  Hijjnor  Anrati, 
via  (ìri'uoriana.  ò6.  Fa<-ciamo  i  mi({liori  au^urii  alla  nuova  pubbli<i«ziom«  do- 
stiiuitu  a  rt'udfi-o  utili  H4«r\-ÌKÌi  allo  sviluppo  dei  rapporti  economici  e  finAnKÌarìi 
tra  l'Italia  o  la  Francia. 

CONCORSI,  CONGRESSI.  ESPOSIZIONI. 

A  Sarzana,  la  piccola  e  antica  cittadina  ligure,  per  iniziativa  della 
Croce  Rossa  e  della  Ilassegna  L'Eroica  della  SjH'zia,  si  è  bandita  una  espo- 
sizione di  arte,  alla  quale  han  partirci pato,  con  t<'le  e  bronzi  donati,  tutti, 
ma  proprio  tutti,  i  migliori  artisti  d'Italia.  Le  oi>ere,  doiio  che  sono  state 
esposte,  verranno  sorteggiate  una  ogni  venticinque  numeri,  tra  i  poaaefisorì 
di  una  tessera  di  cinque  lire.  Essa  è  una  squisita  incisione  in  legno  di  Emilio 
Mantelli,  e  dimostra  come  l'esixxsizione,  per  la  operosità  di  Ettore  Cozzani, 
abbia  in  tutte  le  sue  forme  ed  i  suoi  modi  l'aristocratica  finezza  dei  gusti 
della  magnifica  Rassegna  spezzina.  Anche  il  biglietto  d'ingresso  sarà  una 
(lolic4ita  xilografìa,  e  di  xilografie  sarà  tutto  adornato  il  bellissimo  catAlogo 
dell'esposizione. 

—  L'Accademia  di  Scienze  morali  e  politiche  di  Napoli  ha  deliberato  di 
dare  un  premio  di  lire  1000  a  chi  prt\-onterà  la  migliore  memoria  sul  8<'guente 
tema  :  <(  La  filosofia  politica  di  Grozio  e  di  Hobbes  in  rapporto  al  juji  belli, 
e  le  dispute  contiMiiporane^  ».  Il  termine  per  la  presentazione  delle  memcMie 
è  fissato  per   il  30  settembre   1917. 

—  La  Società  Reale  di  Napoli  ha  stabilito,  pel  premio  di  concorso  del- 
l'anno 1916,  il  tema  seguente:  «  Raccogliere  e  commentare  le  notizie,  che 
il  cronista  bizantino  Giovanni  Maiala  ci  tramanda  intorno  ad  alcuni  edifizi 
e  ad  antiche  opere  d'arte  ».  La  memoria  dev'eesere  scritta  o  in  italiano  o 
in  latino,  senza  il  nome  dell'autore,  e  distinta  con  un  motto,  il  quale  dovrà 
essere  ripetuto  sopra  una  scheda  suggellata,  che  conterrà  il  nome  dell'autore. 
Il  premio  sarà  di  lire  500  italiane.  La  memoria  dev'essere  inviata  al  Segre- 
tario della  R.  Accademia  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  Arti  in  Napoli, 
Rampe  del  Salvatore  1,  non  più   tardi  del  31  marzo  1917. 

—  La  Reale  Accademia  delle  Scienze  fisiche  e  matematiche  (Sezione  della 
Società  Reale  di  Napoli)  conferirà  un  premio  di  lire  500  all'autore  del  miglior 
lavoro  sul  tema  seguente:  «  Contributo  allo  studio  dei  Nematodi  liberi  delle 
acque  dolci  del  mezzogiorno  d'Italia  ».  Le  memorie  dovranno  essere  scritte 
in  italiano,  latino  o  francese  ed  essere  inviate  al  segretario  dell'Accademia 
non  pivi  tardi   del   30  giugno  1917. 

—  L'Accademia  di  Agricoltura,  Scienze  e  Lettere  di  Verona  ha  inscritto 
nel  bilancio  del  1916  la  cifra  di  due  premi  da  lire  cento  ciascuno  a  coloro 
che  non  più  tardi  del  31  ottobre  1916  avranno  presentato  una  memoria,  una 
monograiia  inedita  e  non  presentata  prima  ad  altre  Accademie  o  Corpi  scien- 
tifici su  tema  libero,  il  quale  abbia  stretta  attinenza  con  gli  studi  accademici. 
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